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I.  MEMOKIE  ORIGINALI 


CXNNI    IftTOaiCX  fVZi&il  TSVOTOMXA. 
DEL  DOTT*  FRANCESCO  SANI 

Ortopedia  alla  presente  età  può  riguardarsi  t  buon 
diritto  qua!  parte  della  Chirurgia  nel  suo  più  gran  progres** 
M).  Che  ciò  sia  vero,  chiaramente  si  dimostra  col  perfeziona- 
mento non  solo  di  alcune  delle  machine,  e  eolF  invenzione  di 
altre  che  servono  a  correggere  le  deviazioni  e  le  diiTormi* 
tà  di  nostra  machina  ,  ma  con  le  varie  o|)erazioni  di  tenoto- 
mia  e  miolomia  eziandio  ,  che  da  valenti  pratici  sonosi  esc* 
guite,  ed  eseguisconsi  tutto  giorno,  e  dalle  quali  viene  sem- 
pre più  arricchita  la  Chirurgia,  arte  che  solo  progredisce  per 
via  di  osservazioni   e  di  fatti. 

CosiiTatti  i>erfeziondmenti,  ridonando  armonico  antagoni- 
smo ai  muscoli  ,  viene  ridonato  per  conseguenza  il  lil>cro 
esercizio  ancora  ai  movimenti  delle  parti ,  che  per  congenita 
od  acquisita  viziosità   veniva  impedito   o  distrutto. 

AH'  Ortopedia  adunque,  parte  così  splendente  della  Chi^ 
rurgia  devesi  ,  e  il  raddrizzamento  degli  occhi  da  strabismo 
presi  ,  e  il  restituire  la  libera  favella  ai  balbuzienti  ,  e  il 
vincere  T anchilosi  degli  arti,  e  il  riportare  il  capo  alla  sua 
UTticalc,  la  spina  alla  sua  normalità. 

Laonde  vedendo  bene  molti  Governi,  tanto  della  nostra 
Italia  che  di  oltremonte,  i  vantaggi  infiniti  che  arreca  la  Chi- 
rurgia air  umanità ,  hanno   voluto  con  loro  benigna  sovrana 
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provv  idenza  creare  degli  stabilimenti  ortopedici ,  e  ne  hanno 
assegnata  la  direzione  ai  più  valenti  fra  i  chirurghi  dei  loro 
stati.  Per  tal  modo  in  Francia ,  in  Inghilterra  ,  in  Prussia  , 
in  Germania  ,  in  Olanda  ,  in  Svizzera  ,  e  nella  nostra  Italia 
in  Torino  ,  in  Milano,  in  Napoli,  in  Firenze  ,  si  sono  eretti 
degli  stabilimenti ,  ove  non  mancano  machine  per  raddrizza* 
re  gli  storpi  ,  meccaniche  esercitazioni  ,  luoghi  in  somma  , 
ove  da  quei  che  sono  i  direttori,  si  adopera  ogni  studio  pei 
perfezionamento  di  questa  parie  della  Chirurgia  così  van- 
taggiosa alPumanità,  e  niente  curando  lo  scetticismo  di  altri, 
publicano  fatti  tutto  giorno  ,  tratti  dalla  genuina  loro  espe- 
rienza   ed  osservazione. 

Non  à  guari   si  è  dato  anche  a  me  l'occasione  di  esegui- 
re alcune    operazioni  di  miotomia    e  tenotomia    le  quali  mi 
credo  in  dovere  di  publicare  con  alcune  mie  riflessioni   uni- 
tamente ad  un  cenno  istorico   delle  operazioni  di  cotal  natu- 
ra ,    e  che  unite  alle    altre  ,    CTedo  non  saranno    disutili  al- 
la scienza.  La  Tenotomia ,  e  Miotomia ,  ossia    la  sezione  dei 
ladini    e  dei  muscoli,  per  quanto  si    svolgano  i    libri  della 
storia  dell'arte,  non  si  riscontra  essersi  praticata  pria  del  1600; 
sembra  ,  che  in  Olanda  abbia  avuto  la  sua  origine.  Giacché 
Tulpio  che  ne  parla  per  il  primo  asserisce    di    averla  prati- 
cata   nel  1685,  è  che  Isacio  Minio  l'avesse  ancora  esso  ese- 
guita nello  stesso  anno.    Questi  scari6cavano  la  pelle  pria  di 
dividere  il  tendine.  Alcuni  altri  si  servivano  ora  del  fuoco  , 
ed  ora  del  ferro  in  tutta  Y  operazione*  Jaeges  si  serviva  del 
1>isturino  o  delle  forbici  ,  questi,  Solingen,  Heister,  Meckren, 
e  Roonhuysen,  eseguirono  la  tenotomia  nel  1737  con  gli  stes- 
si mezzi    di   Jaeger.    Seguirono    eziandio  le  medesime   trac- 
eie  ,  e  Biasio  ,  e  Tenheaf ,  e  Cheselden.  Da  questo  punto  in 
poi  non  si  trovano  esempj  di  tenotomie ,  anzi  sembra  cades- 
se in  una  perfetta  obblivione*  Solo  si  legge  una  memoria   di 
un  tal  Soudiére  stampata  nel  1 742  la  quale  termina  così  n  Si 
deve  adunque  evitare  la  sezione  dei    tendini*  Siffatto  metodo 
dice  Velpeau,  lo  mise  in  pratica  ancora  nel  1822  Dupuytren, 
Nel  1782  si  trovano  degli  esempj  *di  tenotomia  in  varia 
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memorie  di  Lorenz,  di  Thilenio,  e  dì  Michaelis  operando  col 
metodo  di  Jaeger,  e  degli  altri  contemporanei,  qual  maniera 
d'operare  è  stata  posta  in  uso  ancora  recentemente  da  Roux, 
e  da  Amussat ,  di  tagliare  cioè  egualmente    il  tendine  ,    e ,  i 
suoi  inviluppi  ,   qual  maniera  d'  operare  al  presente  è  affat- 
to rigettata.  Imperciocché  ,    asserisce  il  Sig.  Velpeau  ,  ed  il 
buon  senso  cel  conferma,  oltre  che  questo  metodo  è  per  cau« 
sare  dolori  fortissimi ,    infiammazione  ,  suppurazione ,  ed  es- 
foliazione  per  conseguenza  del  tendine,  può  ancora  far  nasce- 
re una  cicatrice  nodosa,  e  capace  di  riprodurre  in  seguito  la 
difformità  in  un  grado  anche  più  pronunciato.  Sartorius   nel 
1812  ha  posto  in   pratica  la  tenotomia  in  Alemagna  ,    ed  in 
luogo  di  dividere  la  pelle  trasversalmente,  la  divide  per  lun* 
go,  e  cosi  il  Sig*  Beiche  T  ha  praticata  nel  1836.  La  manie* 
ra  di  operare  di   questi  pratici  ,  ò   in   questa    guisa.  Fanno 
eglino  un  taglio  longitudinale  alla    pelle    che  ricopre  il  ten- 
dine ,  lungo  un  pollice  od  un  pollice  e  mezzo,    quindi  por- 
tano sotto  il  tendine  una  tenta  scanalata  colla  quale  lo    solle- 
vano, e  ad  un  colpo  di  bistoriuo,  bottonaio  nella  punta,  lo  ta-^ 
gliano  per  traverso  ;  indi  riuniscono  la  ferita  esattamente  ,  o 
con  alcuni  punti  di  sutura  cruenta,  o  con  liste  di  ceroto  ade- 
sivo, per  impedire  V  infiammazione ,  e  V  esfoliazione  del  ten- 
dine. Ma    con   questo    metodo    riesce   facile  tenere  addietro 
cotali  accidenti  ?  Dalla  confessione  dello  stesso  Reichc    si  ri- 
leva, che  ad  uno  dei  tre  malati  da  lui  operati  la  piaga  sup- 
purò per  più  settimane. 

Cosiffatta  maniera  d'operare  fu  tenuta  anche  aggiorni 
nostri  dal  Doti*  Fabio  Gambini  nella  sezione  del  tendine  di 
Achille  che  fece,  vari  mesi  or  sono,  in  Roma  su  di  una  gio- 
vanetta,  che  avea  il  piede  equino;  siccome  mi  hanno  asseri- 
to e  il  Dott.  Giungi,  e  il  Dott*  Grana  ai  quali  il  sud.  Sig* 
Djtt  Gambini  fece  osservare  V  operata  ,  e  dai  quali  ancora 
ho  saputo  la  buona  riuscita  ottenuta  dall'  operatore  da  que- 
sto metodo.  Nel  181 6  Delpech  Chirurgo  a  Montpellier  intro- 
dusse la  tenotomia  in  Francia  facendo  delle  rilevanti  corre- 
zioni al  metodo  di  sopra  descritto  ,  correzioni  che  possono  a 
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latta  ragiona  riguardarsi  qiiai  preliminari  per  giungere  ul 
perfezionaDicnto  di  sifTatta  operazione.  Egli  conobbe  molto 
bene  ,  che  il  tendine  non  dovea  essere  denudato  \  e  perciò 
gli  venne  in  mente  di  operare  in  questa  foggia.  Immergeva 
(*gli  un  bisturino  comune  che  teneva  a  piatto,  ed  acuto  nel- 
la puuta  nel  lato  del  tendine,  lo  faceva  correre  sotto  la  pel< 
h  verso  il  lato  opposto,  dando  una  lunghezza  alle  due  piaghe 
di  circa  un  pollice.  Eiitrafto  questo  ,  introduceva  in  sèguito 
altro  piccolo  coltello  convesso  ,  che  gli  serviva  a  dividere  il 
tendine  per  traverso  dall'  esterno  ali'  interno  ,  e  dall'  alto  in 
basso. 

Questo  metodo  ognun  vede  é  difettoso  ,  per  le  due  fe- 
rite troppo  lunghe  ai  lati  del  tendine  ,  le  quali  suppurando 
doveano  necessariamente  comunicare  lo  stalo  inflammatorio  al- 
le due  porzioni  del  tendine  diviso  ;  e  dilatti  il  suo  operato 
non  potè  estendere  V  articolo ,  che  a  capo  a  ventisei  giorni  , 
a  causa  delf  efifoliazioiie ,  ghe  eseguito  produsse  delle  inter- 
ne adunanze  fra  ti  tendine  e  la  cicatrice  delle  dne  esleriu* 
ferite.  In  quell'epoca  i  Veterinarj  nulla  di  meno  presentava- 
no molti  fatti.  Dal  iS20  al  1836  sono  comparse  le  osserva- 
zioni di  La  fosse,  Bruchet,  Debaux,  Rouissy,  Delafont,  (!hop- 
pin ,  Lartau ,  e  Custen ,  i  quali  tutti  dimostrano  i  vantaggi 
e  l' innocuità  della  tenotomia. 

Il  Sig*  Slrohmeyer  pubblicò  in  progresso  di  tempo  sei 
osservazioni  di  tenotomie  fatte  assieme  col  Veterinario  Gun- 
ther* 

Il  Signor  Strohmeyer  ha  fatto  delle  utili  modificazioni  al 
metodo  di  I>elpéch;  questi  opera  con  un  bisturino  stretto  ,  e 
curvo  nella  punta  ,  che  fa  penetrare  da  un  lato  alP  altro  del 
tendiuf  ,  e  che  divide  con  un  moto  di  sega  dalla  sua  faccia 
pn^fonda  verso  la  pelle*  La  tenotomia.  ognun  vede  essere  ri- 
dotta ad  ima  semplice  puntura,  che  non  è  susseguita  da  spar- 
gimento di  sangue  e  la  piaga  quasi  subito  si  cicatrizza.  Do- 
po ciò  la  tenotomia  si  generalizzò  talmente  in  Francia,  in  In- 
ghilterra, in  Alemagna  ,  ed  in  Italia  «  che  a  buon  dritto  gli 
fu  accordato  il  posto    nelle  cattedre  di  Medicina  Operatoria. 
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DirTdiri'  il  sjg.  Dieffenbach  in  Berliao  1'  ha  praticata  per  più 
centiDaja  di  volte  dal  1837  in  poi.  I  sig«  Syme,  e  Little  ^  e 
alcuni  altri  chirurghi  Inglesi  V  han  praticata  assai  volte  ,  ed 
in  Francia  i  signori  Duval,  Bouvier,  Ilaess,  Serre,  Scutteten, 
e  Giulio  Guerin  dimostrano  averla  sperimentata  in  moltissimi 
casi. 

Alli  signori  Giulio  Guerin  per  il  primo,  a  Dieffembach , 
Blandin ,  Velpeau,  DuvaK  Bouvior  si  deve  il  perfezionamen- 
to del  metodo  di  tagliare  i  tendini    operando  sotto  la  cute  , 
con  sottilissimi  stromenti  chiamati  tenotomi*  Secondo  costoro 
il  primo  taglio  della  cute  si  fa  con  un  coltellino  retto  di  la* 
ina  stretta  ,  acuto^  o  tagliente  in  un  sol  lato,  o  in  ambidue  : 
quasta  coltellino  sMntroduce  di  piatto  al  lato  del  tendine  ,  si 
fa  scorrere  fra  la    cute    ed  il  tendine  medesimo  ,  avendo  la 
precauzione    che    la    punta  non  oltrepassi  la    parte  opposta  , 
quindi  si  ritira,  e  s(\  ne  sostituisce  un  altro  o  retto  o  curvo 
ma  bottonnto  e  tagliente  in  un  sol  lato  che  egualmente  s'in- 
troduce di  piatto,  facendolo  scorrere  per  tutto  quel  tratto  mar- 
cato dal  primo  tenotomo,  indi  si   volge   in  modo ,  che  il  ta- 
gliente poggi  sul  lendine,  si  eleva  il  manico,  e  si    taglia  il  tcn* 
dine  dalPallo  al  fondo,  eseguendo  un  moto  di  sega  :  si  viene 
assicurati  della  sezione  del  tendine   dallo  scroscio  che  si  sen- 
te eguale  al  taglio  di  una  pergamena*  Questo  metodo  di  ope  - 
rare  non  solo  è  stato  posto    in  pratica,  ma  migliorato   ezian- 
dio dai    valenti   chirurghi    italiani  sig.  Malagodi ,    Signoro- 
ni ,  Baroni ,  Rizzoli  ,  Fabbri ,  Regnoli.  ec. 

La  piccola  ferita  che  risulta  si  medica  con  liste  di  taffet- 
lano  adesivo,  ed  in  seguito  onde  ottenere  Testensionc  perfet- 
ta di  quel  tale  articolo,  fa  di  mestieri  adoprare  le  fasce  , 
^  machine  adatte  a  taPuopo ,  e  che  la  meccanica  deve  secon- 
do il  easo  suggerire  ali*  operatore.  Mi  è  giunto  a  notizia,  che 
nonha^guari  i  signori  D.  Tommaso  Giungi,  €^  Giacinta  Grrana 
(  il  quale  ultimo  ride  in  Francia  e  in  Inghilterra  molte  di 
tali  operazioni)  abbiano  eseguito  con  il  massinìo  felice  successo, 
la  tenotomia  del  tendine  d'Achilìe  su  due  individui  affetti  da 
l*iede  Equino*    Eglino»  hanno  adoperato  il  metodo  sottocuta- 
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lieo  il  più  recente,  ed  il  più  perfr/ioiialo.  Non  posso  fare  a 
meno  di  congraUilarmi  con  i  medesimi  per  trovarsi  ^  gior- 
no delle  scoperte  che  si  fanno  .  e  perchè  dimostrano  chiara- 
mente che  non  stanno  oziando,  ma  applicano  il  tempo  in  vo- 
Ite  utili  e  alfarte  che  professano,  e  a' nostri  simili. 


K\C1FA.L1TIDB  CON  SUCCESSIVA  PLFARITIDE  GRAVE  SINISTRA.  STO- 
RIA DEL  DOTT.  ANTONIO  8CAUAMUC.CI  URBINATE  MEDICO 
PENSIONATO  DI  S.  CASA,  E  PR^IVIO  MEDICO  DI  S.  ELPIDIO  A  MàRK, 
DEDICATA  AL  SU..  DOTT.  ALESSANDUO  GINETIVl  PRIMO  ME- 
DICO  DI   citta'   Di   CASTELLO. 

Ilie  assideat  necesse  est^  quì^  quod  soìum  opus  est  visurus  est» 

A.  C«  Celsiis  de  Medicina  Lìb.  III.  Gap.  4» 

l^educeto  dal  presente  scritto  se  sia  ragionevolmente  ap- 
plirato  il  lesto  venerando  che  porta  in  fronte.  L'esito  mi  fa 
lusingare  del  vostro  voto  aflcrmalivo.  Se  non  vi  ho  prima  in- 
viati i  miei  caratteri,  traetene  da  questo  e  da  altri  consimili 
motivi  la  scusa,  e  voi  medesimo  non  ricusate  di  trattarmi  in 

V  egual  modo,  istruendomi  di  qualche  singolare  risultamento  del- 
la vostra  dotta  pratica.  Così  V  arte  si  abbella  e  divien  più  u- 
tile,  dandoci  mano  1' un  altro  per  iscorta  e  rinforzo  ne' dub- 
biosi arringhi*  Non  voglio  dirvi  di  più,  giacché  vi  son  noli 
da  molti  anni  i  miei  buoni  sentimenti  e  per  f  arte ,  per  cui 
abbiamo  comune  la  passione  ,  e  per  i  nostri  confratelli    cui- 

.  lori  di  essa.  Abbiate  costante  riguardo  alla  vostra  salute  per- 
cbé  dei  tutto  possa  in  voi  verificarsi  il  pre(  etto  del  nostro  di- 
vin  Vecchio  di  Coo  -  Quare  medicus  sana  niente^  oc  sano  cor- 
fore  .  •  .  investigare  . ,  ^  oc  bene  considerare  debet .  .  •  Desidero 
,Dgnji  rostra  vantaggiosa  corrispondenza,  e  passo  al  soggetto  che 
mi  so|i  proposto. 

Il  sig.  Mariano  Medaglia  di  Santelpidi^  a  mare,  di  nn- 
lU  40,  di  abito  di  (^rpo  adusto,  costituzione  delicata,  tempe- 

.  r«ì8iento  sanguigno,  fece  due  frettoloisi  viaggi  con  alternativa 
di  caldo  e  freddo,  insieme  a  rientramenlo  di  sudore.  Si  sen- 
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lì  susseguire  una  mite  congcstiune  reumatica  alle  fauci  e  alla 
cote.  Gli  si  proibì  il  vino,  e  gli  si  prescrisse  l'infuso  acquo- 
so di  sambuco  con  zucchero  e  nitro,  insieme  a  parco  cibo  non 
riscaldante,  esibendo  i  polsi  durezza  e  disposizione  alla  flem- 
masia.  Sì  alzò  più  volte  alla  notte,  poco  difeso  da  panni,  per 
sovvenire  un  figlio  affetto  da  tosse  convulsiva  contagiosa  con 
sopravvenienza  di  pleuritide  grave.  Con  tutti  questi  morbosi 
agenti,  del  genere  degli  stimolanti,  nella  mattina  del  7  settem* 
bre  1816  si  alzò  in  malessere,  e  due  ore  dopo  senti  orripi- 
lazioni con  susseguente  lieve  piressia.  Alla  sera  i  polsi  era- 
no vie  più  frequenti,  concentrati,  con  sete  e  rilevante  cefalal- 
gia. Si  replicò  il  descritto  infuso ,  si  ordinò  un  pediluvio  d'a- 
cqua di  crusca  e  V  emulsione  di  mandorle  dolci.  Seguirono 
altre  orripilazioni  al  principio  della  notte  ,  e  nel  corso  della 
nedesiraa  fu  molestato  da  paraphrosjne,  cercando  di  persua- 
dere i  domestici  che  la  sua  febbre  era  una  nnm.  1 00,  e  rin- 
crescendogli che  i  medici  o  non  conoscessero  ,  o  non  voles^ 
sere  ammettere  tal  febbre  così  distinta. 

Giunto  io  alla  mattina,  la  paraphrosyne  era  svanita ,  ed 
il  paziente  rammentava  il  suo  fugace  delirio.  I  polsi  non  e- 
rano  duri  e  vibrati  come  alla  sera,  non  avea  tosse.  Vi  era  da 
rimarcare  che  nel  citato  di  lui  viaggio  visitò  una  signora  cha 
perì  di  tifo.  Ovunque  vi  era  da  temere  e  di  flemmasia  al  ce- 
rebro  o  alle  meningi,  o  anche  d' irritazione  di  materia  ton- 
tagiosa  alle  dette  parti  con  lesione  delle  funzioni  animali.  Io 
sa  tali  criterj  e  animadversioni,  applicai  i  cataplasmi  attraen- 
ti alle  piante,  con  lumache,  fermento  acre,  sale  ed  aceto;  am- 
ministrai internamente  la  polvere  risolvente  dì  G.  P.  Frank, 
cioè  cremor  di  tartaro  e  tartaro  stibiato.  Si  ebbe  piccol  vo- 
mito di  materie  bilioso-mucoso-acri,  e  quindi  alcune  evacua- 
zioni alvine.  Nella  notte  seguente  non  vi  fu  paraphrosyne,  e 
in  terza  mattina,  avendo  continuato  due  volte  al  giórno  colla 
polvere  risolvente  ,  colle  bevande  dissetanti  e  rigorosa  dieta 
mtiperstenica  ,  i  sintomi  erano  più  miti.  Però  non  bastando 
detti  presidj  per  esaurire  il  fomite  alla  latente  flogosi  del  san- 
gue, nelle  ore  vespertine  emersero  altre  orripilazioni ,  si  vi- 
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brarono  €  coiicciitraroQO  \ie  più  i  pobi,  91  fecero  luolestissiiue 
e  intolleranti  le  pulsazioni  arteriose  alle  tempia  con  punture 
al  cerebro,  insieme  a  grande  dispnea  e  impotenza  di  tossirt 
per  il  forle  stato  di  violenza  in  iiui  si  tro\'nva  V  intero  siste- 
ma con  predominio  al  cerebro* 

Si  fece  allora  conoscere  dimostrati\araen(e  che  la  pria  la- 
tente, e  non  ben  dichiarata  diatesi  iperstenica  ^ave  inliamma- 
toria,  alla  tine  dopo  un  cerio  larvato  serotino  processo  si  era 
eTÌdenlemento  sviluppata,  indicando  una  veemente  eiicefalitide. 
Che  perciò  faC/ca  d'  uopo  attivare  di  più  la  cura  «iiit Iperste- 
nica con  immediata  fleliotomia.  Vi  si  condiscese  con  molla  dif- 
ficollà  ,  e  colla  condiziono  di  trarre  sole  sei  once  di  sangue. 
Come  in  fatti  segui,  perché  i  sigg.  Comprofessori  Giacomoz- 
zi  e  Lippi  asserivano  essere  una  febbre  lento-uervosa,  ed  esclu- 
devano r  infiammazione  percliù  la  lingua  non  era  arida.  Adun- 
que cofìsigliavano  in  coeniiza  della  di  loro  diagnosi  Fuso  dei 
tonici.  Io  risposi  che  le  cause  preconizzavano  la  mia  diagno* 
si,  i  sintomi  la  rendevano  chiara  come  la  luce  meridiana,  e 
che  1'  aridezza  <>  sintonia  caratteristico  di  estrema  ipostenia  per 
Tinettitudioe  alla  secrezione  ed  escrezione  de'  vasi  salivali,  in 
luogo  d' annunziare  inlìainmazione,  la  quale  vicn  espressa  da 
accensioBe,  non  da  vc^ra  aridezza  ,  conforme  ci  ammaestra  il 
d»  Consigliere  M.  A.  Weikard.  Allora  un  presente  oppositore 
fuggi ,  sebbene  avesse  fisicamente  stentato  V  incesso.  II  poco 
sangue  estratto  eolla  vie  più  incalzante  insistenza,  formò  nei 
concretarsi  una  bianca  superGcic  coriacea.  Feci  comprendere 
maggiormente  che  tutto  coincideva  colla  mia  diagnosi,  e  che 
era  impossibile  la  guarigione  se  non  sì  permettevano  ulterio- 
ri flebotomie  sino  alla  quasi  estinzione  della  dominante  diatesi. 
Dopo  cinque  ore  la  sintomatologia  era  divenuta  insoffribile  ; 
}»i  tornò  a  dimostrare  V  urgenza  del  salasso,  e  si  permise  di 
once  dodici,  che  sempre  fu  coriaceo.  In  quarta  mattina  si  rin- 
novò la  polvere  risolvente;  e  poche  ore  dopo  si  ripetè  il  ter- 
zo salasso  nella  quantjtà  del  secondo  ,  che  fu  pure  coriaceo. 

Alla  sera  si  tornò  »  dare  la  polvere,  si  praticarono  maniluvii. 
Nella  notte  i  sintomi  della  encefalitide  restarono  molto  diflai- 
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^atì.  In  qiiiiita  mattina  si  prescrisse  tartaro  «tibiato,  acqua  di- 
stillata, siroppo  di  viole  e  ossimiele  sciinticò,  come  deprimenti 
e  promoventi  la  traspirazione  cutanea.  Si  fece  condire  la  be- 
yanda  d^  acqua  d'  orzo  quasi  fredda  con  ossimiel  semplice  e 
Bttro ,  e  si  raccomandò  la  continuazione  delle  altre  bevande 
dissetanti; 

Poco  prima  del  mezzodì  si  senti  rilevante  freddo  ai  pie- 
di che  si  propagò  sino  alle  ginocchia.  Nacque  recrudescenza 
ed  esacérbazione  febbrile  con  dolore  sotto  le  ultime  coste  vere 
del  lato  sinistro  del  petto:  la  forte  dispnea  tratteneva  e  sof« 
focara  la  tosse,  la  respirazione  rimaneva  interrotta  se  prova- 
la a  decombere  sili  lato  destro.  La  flemmasia  si  era  quasi  dal 
rerebro  interamente  traslocata  alla  pleura  e  polmone  sinistro» 
Le  oscillazioni  arteriose  erano  brevi ,  coartate  e  dure:    pre- 
scrìssi subito  fomenti  emollienti  e  il  quarto  Galasso,  che  non 
volle  eseguirsi  perché  alla  sera  dovea  tenersi  consulto  col  sìg* 
Professor  Santarelli  di  Montegiorgio.    In  circa  sei  ore  di  ri*^ 
tardo  dissi  che  si  ossidava  notabilmente  più  il  sangue,  quale 
rendeva  più  stentata  la  circolazione  ed  impervi  i  minimi  vasi 
da  temere  disorganizzazione  e  durezza,  o  dissoluzioiie  del  so- 
lido, da  non  potersi  superare  coM^arte,  o  almeno  da  rinve- 
Dirsi  più  malagevole  l' intentò. 

Malgrado  ciò  si  volle  attendere  :  pervenuto  il  Santarelli 
stette  sulle  mie  parole,  si  emise  il  sangue  al  momento,  fu  co- 
riaceo ,  e  arrecò  poco  sollievo.  SMnculcò  di  proseguire  an- 
che più  largamente  a  tenere  de^  sensibili  effetti,  colla  mistura 
deprimente  e  colle  bevande  simili,  e  in  $esta  mattina  osser- 
vando stazionar]  i  sintomi,  fu  tratto  nuovo  sangue  in  due  vasi, 
«  l'ultimo  fu  poco  coriaceo.  La  prognosi  era  dubbia  :  ordi- 
^^i  i  Ss.  Sagramenti»  Dopo  un'  ora  e  mezza  esibirono  i  polsi 
^n  maggiore  espansione  ,  indicando  vicino  il  sudore»  Que- 
sto nel  giorno  .s^  istradò  più  Volte  con  qualche  odore  acido , 
che  ritiensi  per  critico  da  Strack  nella  di  lui  Not'a  Theo- 
ria  pìeuritidU  verae  et  recia  eidem  medendi  ratio  erperimentìs  dc^ 
lustrata.  Ticini  1788.  L'espettorato  era  meno  diflicile  di  pri- 
aa  ;  na  sempre  crudo,  viscoso  e  cruento.  Conoscendosi  nella 
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naMima  parie  vinta  la  diatesi  iDGammatoria,  si  cercò  di  de- 
YÌare  il  molto  ingorgamento  pituitoso  de^  polmoni ,  massime 
del  sinistro,  con  due  vescicanti  suppurativi  nella  parte  interna 
delle  braccia.  Applicati  in  sesta  sera,  nella  mattina  poca  ele- 
vazione d^  epidermide  avevano  prodotta,  Era  Gnita  la  mistura 
deprimente ,  e  si  cominciò  a  usar  decotto  bcchico  di  poligala 
indigena  con  Scilla  preparata  ,  gomma  arabica  ,  nitro  e  zuc- 
chero ,  come  specificamente  agenti  sui  polmoni ,  ed  aperienti 
non  lassanti.  In  settima  sera  le  aree  de'  vescicanti  erano  ap- 
pena umide,  la  forza  organica  cutanea  e  la  vitalità  in  genera- 
le alquanto  abbattuta  e  decrescente,  con  principio  di  slcrtora 
e  mancanza  di  stimolo  di  tosse  da  espettorare  la    polmonare 
arenata  e  sempre  crescente  rumorosa  pituita.  In  ottava  mat- 
tina prima  di  giorno  avea  cominciato  il  letargo  con  polsi  ir- 
regolari, intermittenti  frequentemente:  le  funzioni  animali  e- 
rano  alquanto  turbate  ,  non  vi  era  tosse  e  conseguentemente 
nemmeno  espcttorazione,  lo  in  tutto  ciò  fondai  un  non  dub- 
bio criterio  di  cambiamento  di  diatesi  con  qualche  precipita- 
tone, come  mi  è  accaduto  di  osservare  in  tante  altre  malat- 
tie di  violenta  infiammazione.  Adunque  non  esitai  punto  di  ap- 
pigliarmi al  metodo  del  citato  Slrack;  come  vi  ricorsi  in  Lo- 
'reto  in  pari  contingenze  nella  persona  del  sig.  Carlo  Capurro 
di  Genova  ,  in  quella  della  sig.'"  Ciabò  e  in  varj  altri  casi  ne* 
malati  di  quel  rinomato  spedale,  ed  ebbi  da  consolarmi  quasi 
tempre  di  un  esito,  posso  dire,  sorprendente.  Feci  sciogliere 
due  scrupoli  di  estratto  di  china  in  due  once  e  mezza  d'  a- 
equa  distillata,  insieme  a  mezz'  oncia  di  ossimiele  scillitiro,  da 
aslumersene  tre  cucchiai  ogni  mczz'  ora  e  si  terminò  in  due 
ore*  Questo  rimedio  stante  la  resina  riesce  fondente  ,    per  il 
concino  è  tonico  permanente,  e  l' ossimiele  determina  specifi- 
camente razione  al  polmone.  Fa  altresì  osservare  il  chiar*  sig. 
Giannini,  sulla  natura  delle  febbri,  che  la  china  può  darsi  in- 
nocuamente anche  in  una  diatesi  un  poco  dubbia,  non  essen- 
do un  tonico  dotato  d'  uno  stimolo  diffusivo  da    riaccendere 
ccleremente  la  diatesi  infiammatoria  depressa,  o  in  simil  gui- 
sa da  svilupparla  delitcscenle^  I  primi  tre  cucchiai  furono  vo- 


13 
miUli  ;  gli  altri  veouero  sempre  soflerii  e  ritenuti;  perciò 
itabilfi  V  oso,  dopo  l' enunciata  prima  dose ,  di  due  cucchiai 
ogni  ora,  e  cosi  fu  continuato  sino  alla  13  giornata  ,  trala-s> 
sciando  solo  nelle  ore  del  sonno  e  de'  pasti,  e  solo  in  fine  di- 
radandone un  poco  le  dosi.  Nelle  ultime  due  prescrizioni  tì 
furono  aggiunte  una  volta  dieci  goccie  e  nelP  altra  Tenti  d'os- 
sisolforico,  stante  delle  succorrenze  di  ventre,  un  poco  colli- 
quate e  Terminose.  In  tutto  assunse  13  scrnpoli  d'estratto  t 
tre  once  d'  ossimele  :  quindi  dramme  dieci  di  china  in  decot- 
to, unitamente  all'  arancio,  nel  modo  che  con  precisione  si  di- 
rà. L' effetto  fu  che  la  forza  assorbente  de'  vasi  linfatici,  de- 
caduta estremamente,  cominciò  progressivamente  a  riattivarsi, 
e  l'azione  espellente  del  polmone  e  della  cute  si  andarono  in 
pari  modo  a  riabilitare,  andò  a  dissiparsi  la  pituita,  qualche 
poco  espettorandosi, ed  altra  conducendosi  dalla  mediocre  sup- 
purazione mucosa  delle  aree  de'  vescicanti. 

In  -nona  mattina  bebbe  il  cioceolatte  puro,  e  si  prosegui 
fino  alla  18"^;  poi  si  uni  al  latte,  lasciando  la  china  in  decot- 
to amaro.  Il  vino  contemporaneamente  al  regime  tonico  fu  ac* 
cordalo  con  esiguità,  e  sempre  si  accrebbe,  conforme  il  vit- 
to,  riportandosi  gradatamente  rinnovata  competenza  di  salute* 
Lì  intermittenza  de'  polsi  si  esplorò  sempre  meno  frequenta , 
e  in  il"  mattina  fu  l'ultima  volta  che  si  fé  presente.  La  feb* 
bpe  fu  gradatamente  minore,  e  in  14"  si  rinvenne  una  perfet- 
ta apiressia.  Allora  si  entrò  in  convalescenza,  dando  solo  mat- 
tina e  sera  una  scarsa  chicchera  di  decotto  di  china    e  cor- 
teccia d'arancio  per  consolidare  la  fermezza  dell' organismo  « 
e  si  prosegui  per  cinque  giorni,  passando  poi  a  un  latte  ooft 
cioceolatte  alla  mattina,  qnal  nutriente  e  risolvente  un  rima- 
suglio di  tosse,  che  potè  dirsi  di  niun  calcolo*  In  17"  comin- 
ciò a  lasciar  il  letto,  e  cosi  continuò  a  buoni  passi  a  ripri- 
itinarsi  in  una  intera  salute,  senza  alcuna  conseguenza  mor- 
bosa, sebbene  e  la  primaria  eia  secondaria  malattia  sieno  sta*' 
te  gravissime  ed  estreme  ,    potendosi  porre  la  guarigione  in 
tutti  i  suoi  aspetti,  direi,  fra  i  portenti  dell'  arte. 

Posta  in  campo  la  prima  assurdità  dagli  oppositori  colla 
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%{\ìÀ^{o  0.  altri  doprinienli.  lo  fui  fermo  sui  variali  fenomeni 
«  solo  nii  rìserbai  di  far  plauso  colla  presente  storia  di  fatto 
aI  suo  merito  distinto,  e  giustiGcarmi  delP  ultimo  tenuto  te- 
nore negativo^  che  niuna  lesione  può  produrre  alla  nostra  re- 
«iproi'a  .stima  e  ben  volere. 

^ILLE  CIRCOSTANZE    E   CAOIOM    DELLA  COLORAZIONE   DELLA  FlA.H- 

aA,  ALLORCHÉ  l'  acido  fosforico  è  tra'itato  col  cannello; 
SULLA  decomposizione  del  medesimo  acido  mediante  l^idro- 

aKXO  £C.    EC.   DSL   DOTT.    JII4(JKO   TUCBDI. 


ileir  analisi  cbimica  il  niezzo  detto  -  ria  umida  -  è  il  più 
usato,  perché  dà  le  reazioni  le  più  note  ed  approvate;  ma  è 
lunj^  che  esso  possa  iideinpire  i  problemi  della  scienza.  La  via 
secca  od  ignea  è  alquanto  meno  adoperata,  perché  le  reazioni 
che  presentano  i  corpi  s<*mplici,  e  più  i  composti,  quando  so* 
DO  trattati  col  calore,  non  sono  state  ancora  analizzate  con  mi- 
re sintetiche  ;  né  si  sono  fatte  con  bastevole  estensione  tutte 
le  applicazioni  di  tale  potentis.«iino  agente*  V  eleln»-magm*ti* 
«ino  offre  delle  grandi  spiTanze  per  una  estesa  utilità  anali- 
tici, fùiì  sono  tuttora  speranze.  Però  se  così  come  s*è  inco- 
mincialo per  lo'  meglio  della  umanità  procediamo,  é  certo  che 
si  perfezionerà  molto  di  più  la  teoria  della  analisi  chimica , 
<'  si  orizzonteranno  anche  in  questo  rapporto  le  diverse  parti 
che  cf impongono  la  scienza. 

£  per  questo  accade^  che  lo  studio  dei  gas  e  dei  vapori, 
il  quale  ha  già  segnalo  uif  epoca  di  felice  avanzam<*iilo,  é  però 
suscettibile  di  altri   ulteriori  progressi  positivi  ,  se  lavori  c- 
stesi  e  profondi  saranno  compiti  sopra  le  varie  composizioni 
e  decomposizioni  «  che  questi  ^as  e  vapori  potranno  manife- 
stare colle  loro  diverse  apparenze ,    quando  siano  esposte    ai 
fuoco  del  cannello    sotto  V  occhio  di  un  osservatore    attento. 
Il  cannelFo  è  sempre  un  pronto  mezzo  per  la  osservazione  dei 
fenomeni  chimici  presentati  dai  generi  e  aiiche  dalle  sficcie  del- 
le sostanze  inorganiche  ;  eccellente  poi  ed  indispensabile  nella 
chimica  dei  metalli,  nella  quale  predomina  assoiulameiite  per 
queir  istantaneo  ed  immediato  processo,  che  gli  é  tutf  affatto 
particolare,  di  ossidazione  e  di  disossida/ione,  secondo  la  ap- 

Elicazione  delle  diverse  parti  della  Gamma  ;  per  lo  che  resta 
en  facile  ad  un  operatore  esperto  di  cstrarre  il  rame  da  un 
pezzo  di  certa  qualità  di  carta,  ottenere  1'  argento  da  un  pai- 
fino  di  piombo  da  caccia,  riconoscere  alcuni  atomi  di  fluori 


erronea  diagnosi  e  corrispondente  cura,  pronunciarono  eglino 
la  seconda,  proclamando  il  metcorisuio,  durante  la  malatlia  pri- 
maria*   Io  risposi  che  in  Fisica  non  può  darsi   contradizione 
deir  esst  et  non  esse  eodctn  temporcy  o  sia  eretismo  e  consisten- 
za di  forze;  e  col  fatto  fu  comprovato  il  mio  scientifico  prin- 
dpio.  L'urina  fu  sempre  veduta  più  o  meno  accesa,  e  in. pro- 
gresso con  qualche  nuvoletta  e  più  satura  di  prima  ;  non  mai 
però  laterizia,  com' io  desiderava*.  Su  ciò  gli  oppositori  rispo- 
sero che  tale  urina  si  elimina  dagl'idropici  e  da  altri  mala- 
ti di  fondo  iposteuico.  Io  li  confutai  colla  teoria  del  sommo 
fisiologo  Tomassini  ,  che  spiega  il  fenomeno  dell'urina  lateri- 
zia col  dimostrare  che  in  tempo  dello  stato  di.  violenza  le  ma- 
terie escrementizie  vengono  rattenute,  e  declinando  la  violen- 
za si  evacuano ,  o  sia  in  tempo  della  concozionc,  a  tenore  del 
linguaggio  de'  nostri  buoni  antichi.  Poi  addussi  i  fatti  pubbli- 
cati dal  mio  Autore  Strack,  il  quale  ne'  moltissimi  casi  espo^ 
ati,  quasi  sempre  ci  dice  -  largus  sudor  oMus  ex  universo  cor» 
pore  erumpii^  atqtte  ad  exitum  ìstius  diei  fluere  contÌ9iuat  ;  post 
eumdanqut  urina  iurbida  evenite  et  multum  sedimentum  lateri  tri- 
to simile  praecipitat.  -  Come  li  avreste,  mio  dolce  amico,  me- 
glio confutati  colla  ragione,  coli' autorità  e  col  fatto?  Rifletto 
che  non  a  tutti  è  noto  il  metodo  di  Strack,  e  senza  di  esso 
quanti  devono  perire  per  difetto  o  della  non  conosciuta  tra- 
smigrazione di  diatesi,  o  del  non  appropriato  rimedio  !  È  mia 
V  unione  dell'  ossimìeie  scillitico  per  il  pensamento  dell'  azio- 
ne specifica  :  é  mio  il  rilievo  della  trasmigrazione  di  diatesi, 
jBglia  de'  non  equivoci  criterj,  che  ci  forni  l'eccitabilistica  me^ 
dirina,  posteriore  ai  tempi  di  Strack.  Dunque  ajutiamoci  a  co- 
municare la  solidità  del  complesso  di  questi  lumi,  e  cerchia- 
mo di  bene  meritare  per  approssimarci  con  tutto  potere  alla 
seconda  sentenza  d' Ippocrate  -  Medici  fanus  et  nomine  multi^  re 
oc  opere  pauci.  Lib.  de  vet»  med.  ^  Medici  phUosophi^  seu  natu- 
iuram  eognoscentes^  Diis  aequales,  Lib»  de  med*  oc  dtc*  €rn* 

Instiluita  che  ebbi  la  secondaria  cura,  il  sig.  Santarelli, 
coltissimo  nella  più  soda  teoria  ed  esperimentale  pratica,  prò-- 
pose  in  iscritto  altri  vescicanti,  larga  dose  di  manna,  tartaro 
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slibiato  r  altri  deprìmenti,  lo  fui  fermo  sui  variati  fenomeni 
«  soio  mi  riserkai  di  far  plauso  colla  presente  storia  di  fatto 
ni  suo  merito  distinto,  e  pustiGcarmi  dell'ultimo  tenuto  te- 
nore negativo,  che  niuna  lesione  può  produrre  alla  nostra  re- 
i'iproca  stima  e  ben  volere. 

SlLLE  CIRCOSTANZE  E  CAGIOM  DELU.  COLORAZIONE  DEIXA  FlAM- 
>IA,  ALLORUIÈ  l'  ACIDO  FOSFORICO  È  TRA'ITATO  COL  CANNELLO: 
SULLA  DECOMPOSIZIONE  DEL  MEDESIMO  ACIDO  .MEDIANTE  l'iDRO- 
<;KN0  £C.    EC.   DSL   DOTT.    JII4UKO   TUEBDI. 


i^eir  analisi  cliimica  il  mezzo  detto  -  ria  umida  -  è  il  più 
usato,  perchè  dà  le  reazioni  le  più  note  ed  approvate;  ma  è 
lungi  che  esso  possa  iidempire  i  problemi  della  scienza.  La  via 
secca  od  ignea  è  alquanto  meno  adoperata,  perché  le  reazioni 
che  presentano  i  corpi  s<*inplicì,  e  più  i  composti,  quando  so* 
no  trattati  col  calore,  non  sono  state  ancora  analizzate  con  mi- 
re sintetiche  ;  ne  si  sono  fatte  con  bastevole  estensione  tutte 
le  applicazioni  di  tale  potentis.*>iino  agente.  L'  eleln»-magneli- 
£ino  offre  delle  grandi  speranze  per  una  estesa  utilità  anali- 
tici, ^la  sono  tuttora  speranze.  Però  se  cosi  come  s*è  inco- 
minciato per  lo  meglio  della  umanità  procediamo,  è  certo  che 
si  perfezionerà  molto  di  più  la  teoria  della  analisi  chimica , 
e  »i  orizzonteranno  anche  in  questo  rapporto  le  diverse  parti 
che  compongono  la  scienza. 

£  per  questo  accade,  che  lo  studio  dei  gas  e  dei  vapori, 
il  quale  ha  già  segnato  uif  epoca  di  felice  avanzamento,  é  però 
suscettibile  di  altri  ulteriori  progressi  positivi  ,  se  lavori  c- 
stesi  e  profondi  saranno  compiti  sopra  le  varie  composizioni 
e  decomposizioni ,  che  questi  gas  e  vapori  potranno  manife- 
stare colle  loro  diverse  apparenze ,  quando  siano  esposte  al 
fuoco  del  cannello  sotto  V  occhio  di  un^  osservatore  attento. 
Il  cannelFo  è  sempre  un  pronto  mezzo  per  la  osservazione  dei 
fenomeni  chimici  presentati  dai  generi  e  anche  dalle  specie  del- 
ibi sostanze  inorganiche;  eccellente  poi  ed  indispensabile  nella 
chimica  dei  metalli,  nella  quale  predomina  assolutamente  per 
queir  istantaneo  ed  immediato  processo,  che  gli  è  tutf  affatto 
Particolare,  di  ossidazione  e  di  disossidazione,  secondo  la  ap- 

C locazione  delle  diverse  parti  della  fiamma  ;  per  lo  che  resta 
^n  facile  ad  un  operatore  esperto  di  cstrarre  il  rame  da  ur 
p^'io  di  certa  qualità  di  carta,  ottenere  1'  argento  da  un  pal- 
lino di  piombo  da  caccia,  riconoscerò  alcuni   atomi  di  fluori 
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ewlenti  in  certe  specie  di  taiica  ;  e  così  via  diccudo.  Queslo 
modo  d^  analisi  resta  bensì  incompleto  ed  inconcludente,  quan- 
do non  vi  si  porti  una  abitudine  particolare  ad  estesissima; 
ma  questo  può  accadere,  ed  accade  di  molti  altri  criteri  al- 
quanto composti  per  la  scoperta  d' ogni  genere  di  verità* 

Che  i  gas  e  i  vapori  possano  presentare  al  cannello  delle 
reazioni  ben  sensibili  e  chiare  ,  l' ebbi  a  provare  alcun  anno 
fa,  sperimentando  sopra  una  resina  artiGciale  da  me  ottenuta 
mediante  V  azione  lenta  del  fosforo  sulla  essenza  di  terebiuti- 
na,  imperocché  attirò  tutta  la  mia  attenzione  un  contorno  di 
luce  verde  che  circondava  la  fiamma  di  codesta  resina  in  com- 
bustione. Nel  Baccoglitor  medico  anno  1839  num.  9  io  scris- 
«i-  Se  quel  colore  verde  pomo  che  si  manifesta  nella  fiamma  i 
costante^  come  a  me  parve ,  potrebbe  dunque  diventare  un  buon 
mezzo  per  riconoscere  lo  stato  del  fosforo  ?  Si  sa  che  per  rico- 
noscere r  acido  fosforico  alcune  reazioni  sono  complicate,  al- 
tre non  prestamente  decisive  ,  massime  se  trattisi  di  piccole 
quantità  :  e  per  questo  io  mi  feci  prestanza  di  ricercare  se 
quella  apparenza,  come  sensibile  e  manifesta  che  era,  potesse 
presentarmi  una  reazione  anche  altrettanto  uniforme  e  costan- 
te per  riconoscere  il  fosforo  ne'  suoi  composti.  Non  era  stata 
osservata,  eh'  io  sappia,  questa  reazione  dei  composti  del  fos- 
foro ;  non  era  stala,  meno  poi,  studiata  nelle  sue  circostanze: 
ma  fosse  pure  stato  fatto  questo,  io  non  mi  sarei  persuaso  mai 
che  la  verde  apparenza  dovesse  derivare  unicamente  dal  fos- 
foro, e  non  dall'  altro  componente  del  corpo  analizzato,  fin  a 
tanto  che  non  avessi  saputo  e  veduto  che  in  realtà  il  fosfo- 
ro brucia  in  tale  circostanza  con  verde  fiamma.  Ma  oltre  di 
qualunque  scientifico  motivo,  anche  l'abbiamo  studiala,  per- 
ché riesce  molto  utile  in  pratica  di  chimica,  e  di  mineralogia 
il  riconoscere  il  fosforo  e  i  suoi  composti,  per  esempio ,  gli 
acidi  liberi  o  combinati* 

L' acido  borico  esso  pure  dà  la  fiamma  verde  ;  ma  è  fiam- 
ma diversa,  come  indicheremo  in  appresso.  Quindi  tanlo  più 
era  necessario  di  determinare  la  circostanza ,  ed  assegnare  lo 
cagioni  di  tale  fenomeno. 

Se  si  pone  un  frammento,  quantunque  piccolo,  di  fosforo 
su  di  una  sottile  laniìnetta  di  vetro  ,  ossia  ancora  sopra  un 
/sostegno  di  carbone  ,  e  si  accenda  colla  fiamma  del  cannello 
a  lume  d'olio,  si  vedrà  che,  tosto  o  poi,  comparisce  una  ma- 
nifesta luce  verde  azzurrognola  in  tutte  le  direzioni  dove  rim- 
balzano i  gas  che  sono  il  prodotto  della  fiamma. 

Posi  anche  una  bricia  di  fosforo,  come  sarebbe  la  quar- 
ta parte  di  un  grano  di  miglio,  sopra  una  sottile  lamina  di  ve- 
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tro,  e  la  scaldai:  il  fosforo  si  accese,  ed  io  vi  tenni  frattanto 
paralellamente  sopra  un'  altra  simile  lastrina  di  vetro,  in  tale 
distanza,  che  quasi  tutto  il  vapore  denso  e  bianco  che  s' in- 
nalzava dal  fosforo  in  combustione,  venisse  a  concretarsi  sotto 
la  superficie  della  medesima  :  e  poi  tosto  la  sottoposi  al  dar- 
do del  cannello  ,  onde  V  effetto  fu  tale ,  che  apparivano 
da  tutte  le  partì  dei  larghi  sprazzi  di  verde  colore.  Allora  no» 
tai  che  esponendo  V  acido  alla  parte  ossidante,  ossia  nelFester- 
00  della  fiamma,  poco  o  nulla  appariva  il  verde  colore  ;  ma 
espostolo  alla  azione  della  punta  disossidante,  l'effetto  era  ben 
rimarchevole  tutt' air  intorno  nel  lembo  della  fiamma  ossidan* 
te.  Era  dunque  da  arguire  che  V  acido  subisse  una  dissossi- 
dazione  innanzi  di  presentare  la  fiamma  verde;  e  che  la  fiam- 
ma verde  fosse  precisamente  una  ossidazione.  Ripetuto  iospe* 
rimento  su  di  un  carbone,  fu  lo  stesso  ,  ed  in  questa  circo- 
stanza notai  che  tale  reazione  durava  per  un  certo  tempo,  ben- 
ché la  quantità  del  fosforo  impiegata  fosse  menoma,  il  che  mi 
fu  argomento  della  grande  delicatezza  di  questa  reazione* 

Io  versai  una  goccia  di  acido  fosforico  sopra  i  carboni 
ardenti  e  fiammeggianti  ,  e  apparve  la  reazione  in  forma  di 
no  lembo  di  fuoco  verde  lambente  le  brage* 

Queir  acido  fosforico  che  è  preparalo  mediante  V  accen- 
sione viva  del  fosforo  sotto  un  bicchiere  di  vetro,  produce  il 
fenomeno  egualmente  ed  in  ambi  i  modi  suddetti  di  operare, 
cioè  tanto  sulle  brage  fiammeggianti,  che  col  cannello» 

Se  si  versa,  una  goccia  dell'acido  stesso  sulla  carta  suc- 
chia, e  di  questa  si  fa  un  rotolo,  e  si  accende;  to^to  che  la 
combustione  arriva  alla  parte  dove  è  la  goccia,  si  vede  la  fiam- 
ma diventare  verde. 

Fregando  una  bacchetta  di  vetro  inumidita  coll'acido  stes- 
so contro  lo  stoppino  fiammeggiante  di  un  lume  ad  olio  ,  si 
vede  il  lembo  inferiore,  il  quale  è  per  l' ordinario  di  un  co- 
lore azzurro,  diventare  di  un  verdognolo  delicalo  ;  e  così  du- 
rare per  del  tempo  :  altro  indizio  della  teuuissima  quantità  di 
acido  che  basta  a  produrre  questa  apparenza. 

Ma  per  riconoscere  espcrimentalroente  se  questi  fatti  non 
dipendevano  essenzialmente  dall'  acido  fosforico  senza  alcuna 
decomposizione,  o  se  piuttosto  dal  fosforo  stesso  ,  arroventai 
dell'  acido  fosforico  formato  colla  combustione  del  fosforo  in 
un  largo  tubo  di'  vetro  aperto  da  ambe  le  parti  :  cominciò  a 
sublimarsi  il  bianco  vapore  dell'  acido  anidro,  senz'  alcuna  lu- 
ce, neanche  operando,  come  feci,  nella  più  fitta  oscurità.  Vol- 
li accertarmi  di  questo  sperimentalmente,  avvegnaché  potesse 
razionalmente  giudicarsi  che  sarebbe  così,  accaduto.  Il  vap9re 
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9i  manifestava  acidissimo,  ai  solo  fiutarlo,  ma  privo  afTatto  di 
odore  di  fosforidrico,  e  perciò  anche  si  potè  va.  rimanere  sicu* 
ri,  che  non  conteneva  la  menoma  traccia  di  acido  fosforoso  » 
perchè  con  quel  grado  di  calore  ben  si  sarebbe  venuto  de- 
componendo in  acido  fosforico,  ed  in  fosforidrico.  Inoltre  que- 
8t'  acido  ancora  esposto  al  cannello  sul  sostegno  di  lamina  di 
vetro,  dava  la  luce  verde  azzurrognola,  come  tutt^  altra  qua- 
lità di  acido  fosforico,  che  fosse  esposto  alla  fiamma  disossi- 
(cnante. 

Per  lo  sperimento  anzidetto  io  mi  accertai  che  nessun  bar* 
lume  di  luce  verde,  né  d'altro  colore  derivava  da  un  acido 
fosforico  puro  ncU'  atto  che  si  evaporizzasse  senza  alcuna  de- 
composizione. Era  dunque  confermato  che  T  acido  prima  di 
presentare  la  luce  verde  doveva  subire  una  decomposizione. 
Ed  infatti  una  manifesta  cagione  di  decomposizione  delF  aci- 
do (  e  decomposizione  completa  )  la  abbiamo  nella  evidente  a- 
zione  del  carbonio,  e  corno  vedremo  anche  dell'  idrogeno  nel- 
U  fiamma  riduttrice  interna. 

In  quanto  al  carbonio  é  un  fatto  anticamente  noto  che 
esso  riduce  l' acido  fosforico  in  fosforo.  In  quanto  all'idroge- 
no, quantunque  degli  autori  di  opere  classiche  mettano  in  dub- 
bio se  l' idrogeno  possa,  neanche  col  calore  decomporre  que- 
st' acido,  io  però  credo,  come  i  fatti  che  addurrò  non  lascia- 
no dubitare,  che  ciò  realmente  non  accada. 

Ma  dunque  in  quale  sfato  del  fosforo,  ossia  in  quale  gra- 
do o  specie  di  azione  disossidante  avremo  precisamente  il  fe- 
nomeno della  luce  verde  ? 

Quando  si  pone  un  pezzettino  di  fosforo  entro  di  un  tu- 
bo di  vetro  largo  pochi  millimelri  e  lungo  alcuni  centimetri 
aperto  totalmente  dall'  uno  dei  capi  e  dall'  altro  con  apertura 

S piccolissima  ,  e  che  si  riscaldi  il  tubo  tanto  da  accendere  il 
OS  foro ,  esso  brucia  con  una  combustione  languida  e  verdo- 
gnola ;  e  si  compone  dell'  acido  fosforoso  anidro.  Le  condi- 
zioni in  questo  caso  sono  una  lenta  affluenza  dell'"  ossigeno , 
Eer  la  stentata  rinnovazione  dell'aria,  e  quindi  ancora  una  com- 
ustione  non  molto  viva.  Secondo  questo  esperimento  ne  pare 
che  vi  abbia  produzione  di  luce  verde,  ognora  che  il  fosforo 
abbruci  e  si  ossidi  stentatamente,  ossia  con  combustione  appe- 
na rovente*  E  difatti  anche  in  tutte  le  precedenti  spericnze 
abbiamo  veduto  che  il  verde  colore  appariva  negli  orli  late- 
rali di  una  fiamma  che  trovasi  molto  espansa,  cioè  nella  parte 
la  meno  calda  e  insieme  la  più  ossidatrice  della  medesima. 

Ma  per  eòmbioarc  dunque  il  risultato  delle  sperienze  pre- 
cedenti^ dalle  quali  risulta  ohe  l'acido  fosforico,  prima  di  pre- 
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tentarsi  con  una  luce  verde  deve   sabire  la  disossigenazione 
completa,  combinarlo  dico  coli'  allro  risoluto  delFullima  spe- 
rienza  del  fosforo  che  abbrucia  a  modico  calore,  e  si  ossige^- 
Da  nel  tubo  stretto  di  vetro  con  luce  verde ,  è  necessario  di 
ammettere,  che  V  acido  del  fosforo  avendo  perduto  il  suo  os-% 
sigeno  nella  interna  fiamma  disossidante  (  perchè  i  gas    com- 
kustibili  della  medesima  se  lo  appropriano  formandosi  delPi- 
drogeno  e  del  carbonio  ossigenati  );  il  fosforo  resti  corpo   i* 
solato  e  semplice,  ma  che  dentro  a  quella  alta  temperatura  non 
potendo  restare  un  atimo  di  tempo  in  tale  stato  per  cagione 
<iella  corrente  delli  nuovi  gas  che  arrivano,  sia  quinci  porta- 
to alP  infuori  in  ogni  direzione,  e  per  tutt'  intorno  alla  fiam- 
ma, la  quale  più  o  men  largamente  espansa  incontra  l'ossi- 
geno deir  atmosfera  che  la  circonda,  e  ivi  appunto  (  cioè  nel- 
k  fiamma  ossidante  od  esterna  )  il  fosforo  può  di  nuovo  08^ 
sigenarsi  e  difatti  si  acidifica. 

Io  non  dubito  che  per  una  analoga  reazione  non  accada 
qaella  piccola  e  meno  luminosa  fiammetta  verdognola  che  ai 
può  scorgere  nella  accensione  dei  comuni  solfanelli  fosforici 
direnuti  oggigiorno  di  un  uso  generale.  Nella  prima  deflagra- 
zione del  composto  di  fosforo  che  sta  artificialmente  incollato 
alP  apice  loro,  non  apparisce  decisamente  il  verde  ;  ma  quan- 
do seguendo  a  bruciare  Io  stecchetto  di  legno  resinoso  si  è 
infocato,  allora  quella  porzione  dell'  acido  fosforico  formatosi, 
e  eh'  era  rimasta  fissa  sul  carbonoso  stecco  si  decompone  pel 
carbonio  rovente  ;  e  si  scorge  abbastanza  chiaramente  la  ver- 
de aureola.  Questa  fiamma  verde  non  è  da  confondersi  colla 
cerulea  del  solfo,  poiché  la  verde  apparisce  colà  nello  stocoo 
ore  non  è  più  solfo  eh'  abbruci. 

Ma  in  ultima  analisi  pare  che  possa  dedursi  dalle  spe- 
rienze  suddette  che  più  della  ossigenazione,  esercita  sopra  que- 
sto fenomeno  una  immediata  influenza  ed  essenziale  la  tempe- 
ratura stessa  in  cui  succede.  Difatti  quando  si  pone  un  pe»- 
20  di  fosforo  in  un  luogo  oscuro  io  libera  aria,  ad  una  ien»- 
peratura  che  non  sia  meno  di  +  5,  si  vede  innalzarsi  un  vsh 
pore  luccicante  di  colore  cilestro  pallide.  È  il  fosforo  che  con* 
densa  1'  ossigeno,  e  si  compone  in  acido  fosforoso  volatile  ed 
anidro,  il  quale  condensa  il  vapore  acqueo,  lo  decompone  in 
parte  e  diviene  acido  fosforico  e  in  parte  fosforo  ridotto  ,  • 
poi  fosforidrico  coli'  idrogeno  dello  stesso  vapore.  L' atto  lu- 
V^inoso  è  quello  della  acidificazione  fosforosa  e  fosforica. 

Il  fosforo  dunque  combinandosi  coli'  ossigeno,  con  lento 
sviluppo  dell'  imponderabile  luce  a  calore,  rende  un  colore  ai«^ 
Xttrrognoio.  Ha  se  invece  si  scalda  il  fosforo  tanto  che  si  «e^ 
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cenda,  si  ha  una  combustioue  della  più  viva  ,  una  ossigena* 
zione  violenta  e  rapida,  con  ujio  sviluppo  di  luce  e  di  calore 
straordinario,  e  tale .  che  il  sig.  Walher  ha  calcolalo  che  esso 
il  fosforo  in  tal  circostanza  sviluppa  due  volte  tanto  di  calo- 
re che  V  idrogeno  od  il  carbonio  abbrnciante.  In  tal  grado  di 
forte  chimismo  la  luce  è  bianca,  e  si  forma  deir  acido  fosfo- 
rico anidro,  che  è  il  supremo  grado  della  ossigenazione. 

Adoperammo  dunque  alcuni  artifici  Fun  dalPaltro  diver- 
si per  esperimcntare  sulla  accensione  del  fosforo  ad  una  tem- 
peratura che  non  sia  nò  V  una  né  V  altra  delle  sopraddette , 
ma  intermedia. 

Riscaldai  una  lamina  di  ferro  infino  a  tal  grado  di  ca- 
lore che  essa  non  apparisse  rovente  neppure  nella  oscurità  ; 
soffrégai  questa  con  un  turacciolo  di  sloppa  ,  col  quale  ebbi 
fregalo  prima  un  franunento  di  fosforo,  e  si  videro  apparire 
sulla  lamina  molli  e  molli  punti  luccicanti  di  verde. 

Lo  stesso  effetto  si  ha  fregando  dei  minimi  frantumi  di 
fosforo  con  una  spatola  sopra  un  carbone  spento  e  tuttavia 
alquanto  caldo;  esso  brucia  con  un  colore  verde.  Se  si  forma 
mediante  la  combustione  viva  del  fosforo  una  certa  porzione 
di  quello  che  i  classici  chiamano  ossido  rosso  di  fosforo,  ben- 
ché non  si  sappia  se  realmente  sia  tale ,  se  questo  si  tratta 
con  una  soluzione  diluita  di  carbonato  sodico  ;  e  così  prova* 
to  V  ossido  di  ogni  mistura  d'  acido,  si  spalma  su  d'uno  stop- 
paccio, e  si  opera  come  abbiamo  dello  di  sopra  nello  speri^ 
mento  mediante  la  lamina  di  ferro,  si  vedono  tanti  punti  lu- 
cidi di  un  verde  intenso.  Ho  usato  per  la  combustione  del  fo- 
iforó  un  largo  tubo  corto  ed  aperto,  in  cui  lavai  Tossido,  e 
da  cui  lo  tolsi  con  uno  stoppaccio  di  canepa- 

Se  si  gettano  dei  frammenti  di  fosforo  fra  le  ceneri  cal- 
de ma  non  roventi,  comincia  sovente  a  bruciare  con  fiamma 
verdognola,  poi  tosto  con  più  o  meno  viva  luce ,  e  bianca  , 
ossia  che  diventa  incandescente  :  ma  nel  finire  poi  della  com- 
bustione si  cangia  la  apparenza  ,  emettendo  di  nuovo  e  co- 
stantemente il  fosforo  una  luco  verde  più  o  meno  viva  ed  in- 
tensa, ma  sempre  manifestissima. 

In  tutti  questi  sperimenti  conviene  operare  stando  in  una 
certa  oscurità;  od  almeno  in  un  luogo  non  illuminato  diretta- 
mente dal  raggio  del  sole* 

'  Ed  al  proposito  di  queste  apparenze  potrà  forse  con  ciò 
trovare  plausibile  spiegazione  un  fatto,  il  quale  ai  tempi  andati 
fu  riputato  spaventoso  portento.  Bammentomi  come  le  storie 
di  Francia  narrano  che,  decollandosi  il  feroce  maresciallo  di 
fiiron,  s' alzò  dal  troncalo  collo  una  lingua  di  fuoco  ,  di  un 
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'languido  Tcrdc  colore,  tanto  che  alcuno  degli  astanti  ebbe  A 
sciamare  qualmente  in  queir  atto  appunto  ne  fosse  sortita  dal 
corpo  P  anima  incollerita»  Io  ritengo  che  quella  fosse  una  é- 
^lazione  di  qualcuna  fra  le  molte  composizioni  di  idrogeno 
e  fosforo,  delle  quali  non  abbiamo  tuttora  una  cognizione  com- 
pleta ;  essa  abbondando  nclf  organismo  del  maresciallo  per  un 
processo  vitale  esaltato  certamente  dal  violento  patema,  tro- 
vossi  libera  uscita  attraverso  della  ferita  generale  de'  nervi,  dei 
muscoli ,  e  de'  vasi  del  collo  :  e  decomponendosi  nell'  aria  e 
ricomponendosi  all'  istante  in  acido  fosforoso  e  fosforico  pre- 
sentò il  fuoco  verde. 

Ma  per  regolare  ancora  altramente  la  temperatura,  e  con 
essa  rendermi  arbitro  della  ossigenazione,  volli  adoperare  al- 
cqdì  altri  artifici  Con  un  poco  di  pazienza  giunsi  a  formare 
colla  spatola  un  miscuglio  intimo  di  fosforo  e  di  calce  ;  Io 
gettai  a  riprese  sulle  brage  ben  calde,  ma  non  roventi:  i  pez-* 
zetti  più  piccoli  trovandosi  agitati  dalla  corrente  dell'  aria  in 
yari  sensi  sopra  le  brage,  bruciavano  con  un  colore  cilestro^ 
i  più  grandicelli  con  un  verde,  massimamente  se  andavano  a 
cadere  fra  bragia  e  bragia  semispenta-  Feci  un  altro  compo- 
sto con  fosforo  e  con  nero  di  fumo,  ebbi  Io  stesso  effetto,  bru- 
ciandolo anche  in  notevole  quantità  sopra  il  carbone  ;  ed  av- 
vii^ando  ancora  con  moderato  soffio  la  combustione. 

Da  queste  sperienze  si  fa  manifesto  come  il  dividere  le 
molecole  del  fosforo  contribuisca  quanto  la  temperatura  ad 
ottenere  la  luce  verde.  Ma  sono  queste  due  cause  o  non  piut- 
tosto due  circostanze  diverse?  Egli  è  certo  che  la  divisione 
molecolare  che  si  effettua  per  la  interposizione  di  un  corpo 
che  non  sia  ossidatore,  deve  diminuire  la  intensità  della  com- 
bustione e  del  calore,  e  quindi  ancora  della  ossigenazione;  tan- 
'  to  più  che  il  carbone  potrà  appropriarsi  esso  stesso  una  por- 
zione di  ossigeno,  e  quindi  privarne  il  fosforo  :  perlochè  Tos- 
^igeno  esteriore  trovandosi  impegnato  ad  ossidare  più  di  un 
vapore,  non  agisce  sopra  il  fosforo  quanto,  senza  ciò ,  fareb- 
be. È  dunque  tutta  una  causa  che  agisce  per  due  circostan- 
ze. Se  invece  si  mescola  il  fosforo  coll'ossido  mercurico,  com- 
posto che  è  eminentemente  ossidatore,  il  fosforo  detona  terri- 
Wmentc  e  deflagra  con  fiamma  bianca.  QuestO|  è  accaduto  an- 
Wa  a  me,  che  però ,  avendo  preveduta  la  reazione,  mi  te- 
neva cautelalo. 

Oltre  di  tutto  questo  si  può  ricordare  qui  come  il  fos- 
foro abbrucia  nel  cloro  con  colore  fra  il  verde  ed  il  ceruleo 
e  'a  sua  combustione  ù  ì>t  manifestamente  poco  intensa,  e  pro- 
porzionatamente lenta,  lo  rinnovando  il  fatto  ho  operato  a  qnc* 
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élo  modo:  ho  messo  delF ossido  piombicò,  del  cloruro  sodicos 
e  deir  acido  soltìco  in  una  ampolla  piutlosto  profonda  ,  si  é 
£iUo  un  vivo  sviluppo  di  cloro  :  tostamente  introdotti  dei  pez- 
lettini  di  fosforo  che  sono  restati  galleggianti  sopra  la  sostan- 
za di  svolgimento  ;  ho  chiuso  con  turacciolo,  non  però  afi'atto, 
per  lasciare  il  necessario  sfogo  al  gas  ;  ed  ho  scaldata  ram- 
polla. Si  è  manifestata  nel  fosforo  una  luce  del  colore  fra  il 
cilestro  ed  il  verde.  Quivi  nel  cloro  il  fosforo  prova  la  com- 
bustione non  acida  ma  clorida;  qui  si  vede  la  ignizione  non 
rapida,  ma  piuttosto  lenta  ;  e  qui  ancora  la  combustione  ver- 
de cilestra.  A  chi  supporre  volesse  che  il  fosforo  abbia    sub- 
bila ossigenazione,  perchè  V  ossigeno  sia  penetrato,  benché  a 
stento,  nella  ampolla,  o  perchè  essa  abbia  decomposta  la  umidità, 
io  ricorderò  il  fatto  portato  dai  classici,   che  il  fosforo  brugia 
con    pallida    fiamma   e    verdognola   nel    cloro   perfettamente 
secco.  E  per  conseguenza  una  stentata  affluenza  di  ossigeno, 
od  anche  la  presenza  del  cloro,  determinano  una  combustione 
del  fosforo  languida  ed  azzurro^vcrdognola  ,  come  parimente 
una  certa  divisione  o  rarefazione  delle  molecole   del    fosforo 
prodotta  da  interposizione  meccanica  di  certe  altre  sostanze, 
o  da  una  certa  temperatura ,  determinano  facilmente,  e  talor 
pienamente  la  combustione  verde*pomo  che  «i  degrada  in  az- 
zurrognola. Ammettendo  che  se  la  combustione  che  genera  la 
luce  verde  si  fa  per  P  ossigeno  si  avrà  dell'  acido  losforoso. 
Consegue  da  ciò  che  ogni  combinazione  del  fosforo  ,  la 
quale  sia  decomponibile  dalla  fiamma  del  cannello  ,    che  noi 
abbiamo  adoperata  ,  ed  ognora  che  il    fosforo    ridotto    possa 
ossigenarsi,  nel  modo  e  grado  suddetti ,  nelP  aria  ambiente  , 
presenterà  il  fenomeno  della  fiamma  verde;  e  da  ciò  noi  ar* 
guire  potremo  la  sua  presenza.   £   però    il    fenomeno    delia 
verde  apparenza  potrà  bensì  indicare  precisamente  quel  grado 
di  ossigenazione  che  forma  V  acido  fosforoso,  non  già  la  pre- 
senza del  già  formato  ;    potrà  indicare  la  attuale  formazione 
del  medesimo,  non  la  sua  presenza  attuale  e   costante   senza 
decomposizione-  Manifestandosi  questa   verde    apparenza    nel- 
r  esterno  della  fiamma  del  cannello  ^    si    può    bensì  arguirne 
che  nella  interna  siavi  del  fosforo  ,  o  che  si  riducano  a  fo- 
sforo puro  i  SUO!  composti:  ma  non  si  può  già  dedurne  che 
sia  piutlosto  ,   per  esempio  ,  V  uno  invece  che  V  altro  acido 
del  fosforo,  il  quale  venga  ridotto.  E  queste  cose  io  dico  non 
senza  una  certa  importanza  di  argomento,  imperocché  T illu- 
stre  Wolher  sen.bra  avere  annoverata  questa    fiamma    verde 
fra  le  reazioni  vhe  indicano  precisantente  la  presenza  delPaci- 
do  solforoso.  Leggesi  nella  Biblioteca  di  Chimica  e  Farmacia 
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del  sig.  Profes*  CattaDeò,  fascicolo  di  dicembre  »  sodo  il  (i« 
tolo  di  Reazioni  per  riconoscere  V  acido  fosforoso  -  „  L'  acido 
M  fosforoso  anche  si  scopre  con  un  piccolo  apparecchio  aaa- 
n  logo  a  quello  di  Marsch:  difatti  se  si  mescola  un  acido 
))  fosforico,  che  contenga  dell'acido  fosforoso  nel  liquido  che 
1,  svolge  il  gas  idrogeno,  si  forma  del  gas  idrogeno  fosforato, 
n  che  si  riconosce  all'odore.  Se  si  accende  questo  gas  brucia  con 
)i  una  fiamma  biancastra  lucente  differentissima  da  quella  del- 
))  l'idrogeno  puro.  Se  si  dirige  questa  fiamma  contro  un  pia* 
M  Qo  di  porcellana,  si  osserva  costantemente  in  modo  mani-* 
)t  festo,  singolarmente  in  un  luogo  che  non  sia  molto  chiaro, 
n  no  cerchio  di  luce  verde  nella  fiamma  dislesa,  come  quan* 
n  do  il  fosforo  brucia  in  un'  aria  affogata ,  o  nel  cloro.  „ 

Bisogna  ch'io  rischiari  con  alquante  considerazioni  qu^ 
Ito  soggetto.  L' osservazione  del  Wolher  viene  ad  aggiungere 
un  peso  alle  mie  ,  qual  non  poteva  io  richiedere  maggiore  : 
soltanto  devo  aggiungere  che  mostra  lo  medesimo  fenomeno 
non  solo  l'acido  fosforoso ,  o  l'acido  fosforico  misto  di  acido 
fosforoso  ,  qual  sia  introdotto  nell'apparecchio  di  Marsch,  co- 
inè lo  stesso  autore  propone  ;  ma  lo  presenta  ancora  l' acido 
fosforico  stesso  il  più  puro  ,  e  ciò  per  le  mie  sperienze  «  e 
per  le  ripetute  ragioni.  Ma  io  presi  ulteriormente  a  compro*» 
^^  il  fatto  ,  adoperando  colla  seguente  semplicità*  Ho  posto 
dentro  di  un  bicchierino  assai  bislungo  un  poco  di  zinco  gra- 
nulalo ,  dell'acido  solfico ,  e  dell'acqua  :  l'idrogeno  esalava  vi- 
vamente; allora  vi  ho  versata  dentro  una  sola  goccia  di  aci- 
do fosforico  esente  di  fosforoso  per  la  arroventazione  :  ho 
d'altronde  acceso  uno  stecco  di  canape,  ed  introdottolo  nella 
bocca  del  bicchiere  cosi  fiammeggiante ,  é  comparsa  intorno 
alla  fiamma  dello  stecco  il  verde  colore. 

Questo  è  un  apparecchio  di  Marsch,  ma  nella  sua  pri- 
mordiale e  teorica  semplicità  :  vi  é  sviluppo  di  idrogeno  ,  vi 
interviene  il  fosforo  che  sei  prende  l'idrogeno  stesso;  vi  è  la 
temperatura  rovente  nella  accensione  dello  stecco ,  e  perciò  vi 
é  la  decomposizione  dell'  idrogeno  fosforato.  La  teoria  della 
formazione  di  questo  fosGdo  idrico  ,  che  si  deve  supporre  , 
na  che  non  è  stato  tuttora  esaminato ,  è  che  essendo  ambi* 
due  corpi  volatili  idrogeno  e  fosforo ,  ed  ambidue  in  istato 
nascente  ,  si  volatilizzano  ,  e  si  compongono  insieme  e  sorto- 
no. E  questo  fatto  è  una  forte  prova  che  l'idrogeno  ,  come 
diceva ,  può  decomporre  1'  acido  fosforico.  Dunque  la  specie 
di  apparecchio  di  Marsch  proposto  ed  adoperato  dal  Wolher^ 
provare  bensì  potrà  che  siavi  stato  introdotto  dentro  un  com- 
posto del  fosfora,    ma  non  precisamente  che  aia  btato  intro- 
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dotto  deiracido  fosforoso  :  imperocché  egli  è  hcn  vero  che  , 
come  dice  il  sig.  Wolher  ,  quando  Pidrogeno  trasporta  la  so- 
stanza fosforo  in  istato  di  fosforidrico  dà  fiamma  verde  ne- 
gli orli  «  qìude  la  dà  il  fosforo  allorché  brucia  in  un^  aria 
affogata  o  nel  cloro  ;  ma  parmi  poter  ripetere  anche  in  pro- 
posito dello  esperimento  dei  Wolher ,  che  i  composti  dei  fo- 
sforo devono  tatti  subire  una  intera  decomposizione  innanzi 
di  poter  presentare  il  fenomeno  della  fiamma  verde. 

Ho  ulteriormente  operato  :  ho  fatto  sviluppare  ,  dentro 
una  fiala  robusta ,  deli'  idrogeno  mediante  V  acido  solfico  al- 
lungato al  solito ,  e  lo  zinco  granellato  :  ho  inserita  una  can* 
nuccia  da  termometro  nel  collo  della  fiala  ,  colla  quale  ade- 
riva forte  ,  avendo  legato  intorno  alla  cannuccia  una  bandi- 
cella  di  gommelastica  :  il  gas  sortiva  per  T  orificio  strettissi- 
mo della  cannuccia  ron  odore  di  idrogeno  alquanto  fetido* 
Accesi  il  gas,  e  la  fiammella  era  biancastra^  lucente^  differen" 
tissima  da  qmlìa  deWidrogcno  puro^  il  qualeibrucia  con  fiam- 
ma bianca  (  quand'  è  purissimo  )  ma  poco  splendente. 

Ma  se  il  sig.  Wolher  ha  trovato  che  il  fosforidrico  bru- 
cia con  tal  fiamma  biancastra,  egli  era  per  me  chiaro  che  que- 
sta fiamma  la  dà  anche  l'idrogeno  senza  avervi  introdotta  om- 
bra di  sostanza  fosforica  ;  onde  io  sospettai  piuttosto  di  zin- 
co allegato  colP  arsenico,  o  con  altro  metallo  volatile.  Io  pre- 
cipitai il  metallo  portato  in  combinazione  dall'idrogeno  sopra 
un  frammento  di  porcellana  bianca  tenuto  contro  la  fiamma  , 
ed  ebbi  una  macchia  di  un  nero-bruno  lurido  :  scaldato  il 
pezzo,  la  macchia  scompariva.  Bagnato  il  frammento  stesso 
col  solfuro  calcico  liquido,  ed  esposto  di  nuovo  alla  fiamma, 
la  macchia  ricomparve  non  nera,  ma  gialla  rancìala  (  per  sol- 
furo d'arsenico  ).  Dunque  anche  fuori  d(;l  fosforidrico,  si  può 
ottenere  la  fiamma  biancastra  mediante  l'idrogeno  che  conten- 
ga metallo  straniero  (1). 

Ma  per  venire  al  nucleo  della  prova  ,  sturai  la  fiala  d'es- 
perimento ,  versai  dell'  acido  solfico  in  eccesso,  ed  introdotta 
una  certa  quantità  piuttosto  rimarchevole  di  una  polvere  di 
ossa  cajcinate  trattata  coli'  acido  solGco  prima  di  introdurla 
nella  fiala,  per  eliminare  l'acido  carbonico,  riaccesi  il  gas  ; 
.  la  fiamma  era  verde  pallida  ,   massime   nei   lembi  ,    siccome 

(i)  Ritengo  verosimile  che  l'idrogeno  possa  volatilizzare  in  certi 
casi  non  solo  T  arsenico  1*  antimonio  lo  zinco,  ma  il  rame  il  Impiom- 
bo il  manganese  ed  il  ferro;  in  quale  stato  poi  non  polrebbe^i  ora 
tfcccriare.  Vi  hanno  nella  Cliimica  dei  falli  in  questo  proposilo  i 
quali  dimandano  un  esame  più  approfondilo  di  quanto  possa  esse- 
rti stato  fallo  (inora. 
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appunto  nello  sperimento  die  sopra  mentovai  di  toccare 
UDO  stoppino  a  fiamma  d'  olio  con  un  vetro  bagnato  di 
acido  fosforico.  Smontai  V  apparecchio ,  aggiunsi  alcune  goc- 
ce d^lcido  fosforico,  e  la  fiamma  si  rese  anche  sensibilmen- 
te più  verde»  Ponendo  però  contro  la  fiammella  un  pezzo  di 
majolica  bianca  o  dì  porcellana  non  si  scorgevano  i  bordi 
^erdi  nel  rimbalzo  come  accenna  il  Wolhcr;  ma  egli  è  certo 
che  in  tale  sperimento,  essendo  debole  assai  il  getto  del  gas, 
derivava  da  ciò  se  i  rimbalzi  neppur  si  formavano.  Così  anco- 
ra ncir  esperimento  suddetto  della  fiamma  ed  olio  bruciante 
tranquillamente,  non  eravi  luogo  a  vedere  i  rimbalzi  verdi  , 
aia  il  fenomeno  appariva  specialmente  nel  lembo  della  fiam- 
ma inferiore.  Lo  stesso  accadeva  in  questa  fiammella  d' idro- 
feao. 

Trattavasi  degli  sperimenti,  e  degli  asserti  di  un  Wolher; 
d'altronde  le  modificazioni  che  si  ottengono  dalla  luce  danno 
prore  assai  delicate,  benché  realissime  ,  e  possono  ben  illu- 
dere un  pajo  d'occhi  ;  onde  io  mi  proposi  di  replicare  le  os- 
servazioni. La  cortesia  di  un  amico  fece  che  potessi  dispor- 
re dell'^apparecchio  a  gas  idrogeno  che  si  accende  contro  la 
^ugna  di  platino.  Posto  il  cilindro  di  zinco  (  suol  essere 
zinco  puro  )  entro  l'acqua  acidulata  coll'acido  solfico,  si  è  ef- 
fettualo un  sufficiente  sviluppo  di  gas ,  il  quale  sortendo  pel 
minalissirao  foro  ,  si  è  dopo  un  certo  tratto  di  tempo  ac- 
ceso, (pel  contatto  del  platino)  e  si  è  jnostrata  una  fiam- 
raetta  pallida  fra  l'azzurro  ed  il  biancastro,  che  si  mante- 
neva tale  anche  riverberata  sopra  un  piano  di  porcellana.  Fi- 
nora niente  di  straordinario  nella  fiamma  dell'idrogeno.  Get- 
tafi  nel  liquido  alcuni  cristalli  di  fosfato  sodica ,  e  colloca- 
lo contro  la  fiamma  un  frammento  di  porcellana  è  compar- 
so un  rimarchevole  riverbero  verde.  Avendo  coperto  il  plati- 
no colla  porcellana ,  ho  smorzato  la  fiannna ,  e  continuando 
a  tenere  aperto ,  mediante  il  galletto ,  il  getto  del  gas  ,  si  è 
riconosciuto  evidente  ,  che  l'idrogeno  era  meschiato  di  fosfo- 
riJrico  ,  perciocché  rendeva  un  forte  fetore  caratteristico  dell' 
idrogeno  fosforato.  È  dunque  riconfermalo  che  non  solamen- 
te l'acido  fosforoso,  ma  il  fosforico  ancora  fanno  lo  effetto 
slesso  ,  perocché  un  fosfato  neptro  cristallizzato  e  perfetto  ^ 
senza  eccesso  di  acido  cristallizzato  in  prismi  romboidali  «  o 
"Orilo  nella  superficie  quale  mi  fornì  Y  amico  mio  Sig.  Pier 
Raimondi  farmacista  a  Santa  Maria  della  Vita  ,  sviluppò  la 
namma  verde.  Doveva  questo  accadere  ed  accadde  ,  perchè 
I  idrogeno  revivifica  il  fosforo;  e  d'altronde  abbiamo  già  pro- 
sato che  dal  fosforo  revivificato  dipende  la  fiamma  verde,  del 
fosforo  in  istato  di  pura  e  semplice  sostanza. 
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Ma  Teniamo  con  ciò  dalla  teorica  sperimentale,  alla  pra- 
tica effettiva  di  riconoscere  colla  fiamma  del  cannello  il  fo- 
sforo nelle  sue  combinazioni»  Per  ridurre  a  fosforo  l'acido 
fosforico,  bo  detto  cbe  ba>ta  la  fiamma  interna  del  cannello 
cbe  lo  disossidi ,  per  lo  cbe,  perduto  l'ossigeno ,  brucia  tan- 
tosto necessariamente  nella  fiamma  esteriore  e  si  manifesta 
colla  verde  apparenza.  Basta  porre  una  goccia  di  una  soluzio- 
ne dì  acido  fosforico  o  di  fosforoso-fosforico  sopra  il  carbo- 
ne ,  e  dirigervi  la  fiamma  disossidante  contro  perchò  si  ot- 
tenga un'  ampia  volatizzazione  verde»  Se  dopo  alcun  giorno  si 
rinnova  V  esperimento,  pare  cbe  la  reazione  verde  sul  carbo- 
ne si  rinnovelli  e  si  rinforzi  ;  il  che  è  da  attribuire  all'esse- 
re ricomparse  sulla  superficie  del  carbone  ,  per  1'  attrazione 
della  umidità  atmosferica,  quelle  particelle  di  acido,  le  qaa<* 
li,  per  l'alta  temperatura  che  avevano  precedentemente  soffer- 
ta, erano  trascorse  nelle  parti  interne  pei  pori  del  carbone. 

Ma  questa  semplice  reazione  non  basta  per  riconoscere  i 
fosfati.  Io  ho  preso  ad  esame  il  solo  fosfato  calcico  delle  os* 
sa,  che  è  uno  dei  fosfati  i  più  difficili  da  eliminarne  l'acido 
a  caldo,  per  causa  della  somma  affinità  che  ha  esso  con  que- 
sta base*  Importa  inoltre  assai  alla  Chimica  organica  di  tro- 
Tarne  le  più  piccole  tracce  ;  e  difatto  con  questo  mezzo  si 
riconosce,  senza  briga  di  adunare  il  prodotto  delle  più  com- 
plicate operazioni  della  via  umida ,  in  quali  parti  dell'  orga- 
nisiQO  ve  n'abbia  ,.c  quali  ne  siano  affatto  prive;  se  pur  di 
tali  vi  sono. 

Per  {scoprire  la  presenza  del  fosfato  calcico  in  qual  sia 
composto  animale  ,  bisogna  impastarne  un  pezzettino  ridotto 
in  polvere  finissima,  con  qualche  goccia  di  acido  solfico  con- 
centrato ;  poi  si  tratta  colla  fiamma  riduttrice:  al  bordo  rim- 
balzante della  fiamma  ossidatrice  si  forma  il  colore  verde-po- 
mo» Ho  veduto  giovare  talora  di  incorporarvi  un  poco  di 
nero  di  fumo.  Si  può  ottenere  una  reazione  vistosissima  ,  se 
dopo  di  aver  fatto  bollire  il  fosfato  delle  ossa  con  quattro 
Tolte  circa  il  suo  peso  di  acido  solfico  ,  si  filtri  il  liquido  , 
si  concentri  a  sciloppo  ,  ed  una  goccia  di  esso  si  tratti  col 
cannello.  Ma  basta  ancora  per  avere  l'eflelto  stesso,  calcinare 
colla  fiamma  medesima  del  cannello  un  briciolo  di  ossa,  far- 
vi cadere  sopra  due  gocce  di  acido  solfico  e  sottoporlo  di 
nuovo  alla  fiamma. 

Per  avere  dunque  tale  reazione  dai  fosfati,  non  occorre 
borace  né  soda  ;  meno  poi  sai  di  fosforo;  ma  il  reagente  è  la 
stessa  fiamma  ad  olio,  e  come  ausiliare  l'acido  solfico. 

E  qui  ^  innanzi  di  esporre  alquanti  esempi  di  tale 
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zione  ottenuta  da  sostanze  animuli  ^  bisogna  premettere  che 
aache  V  acido  borico  rendo  al  cannello  una  fiamma  verde.  Una 
goccia  di  soluzione  d'  acido  borico  che  si  ponga  sul  cannello 
e  si  tenti  col  dardo  della  fiamma ,  rende  un  vapore  di  colo* 
re  verde  erba  pura:  V  acido  fosforico  invece  rende  un  colore 
iarde  pomo  con  gradazione  azzurrognola  ,  e  somigliante  a 
quella  che  si  conosce  sotto  il  nome  tecnico  di  verde  inglese* 
Però  nel  fosfato  di  calce  basico  è  più  difficile  a  distinguere 
questa  gradazione  di  colore  ,  da  quella  che  danno  i  borati  , 
perchè  talvolta  le  gradazioni  confondonsi.  Ma  trattandosi  di 
acidi  liberi  in  soluzione  ,  ovvero  di  solidi  derivati  dagli  ani- 
mali, non  v'ha  luogo  affatto  di  rimanere  in  equivoco  da  qua- 
le dei  due  acidi  derivi  la  verde  fiamma. 

Un  frantume  di  fegato  di  gallina  bruciato  col  cannello 
dà  una  fiamma  a  bordi  verdi ,  che  non  volge  mollo  al  cile* 
stro.  Porfirizzato  il  suo  carbone  con  un  eccesso  di  acido  sol- 
fico  e  tornatolo  sotto  al  cannello,  dà  ancora  un  poco  di  ver- 
de colore.  Da  questo  si  deduce  che  nel  fegato  della  gallina 
esiste  del  fosforo  o  dell'acido  fosforico  liberi  ,  e  dippiù  un 
fosfato:  e  ciò  potrebbe  conformate  la  identità  chimica  col  fc** 
gaio  di  bove ,  il  quale  analizzato  dalli  signori  Frommberz  , 
e  Gugert,  ha  presentato  dell'  acido  fosforico  e  del  fosfato  cal- 
cico. Io  non  sono  inclinato  a  dubitare  che  così  non  sia  anche 
deir  uomo  ,  perciocché  le  identità  di  funzione  sogliono  ripe* 
toi  da  identità  di  struttura. 

La  cistitellea  della  gallina  con  porzione  di  bile  dentro,  trai-. 
I^ta  ncll'  uno  modo  e  nell'altro,  non  presenta  la  verde  reazio^ 
ne.  Neil'  uooio  abbonda  più  nel  fegato  che  ne'  muscoli  il  fp* 
sforo.  Un  pezzettin  di  carne  muscolare  dello  stomaco  della 
gallina  stessa,  trattato  similmente  in  ambi  ì  modi,  diede  quaU 
(he  apparenza  verde  ,  ma  meno  che  il  fegato.  Sarebbe  anche 
^a  interessante  ricerca  quella  di  accertarsi  sperimentalmente 
se  il  fosforo  abbondi  ne'  vivaci  più  che  ne'  torpidi  animali  ^ 
ed  in  quale  stato  chimico  vi  si  trovi  ed  in  quali  parti  della 
loro  organizzazione.  Sono  persuaso  che  per  queste  indagini  la 
fisiologia  progredirebbe  molto  filosoficamente.  Gli  antichi  scrit- 
lori  ci  presentano  su  di  simili  analogie  dei  tratti  ,  delle  idee 
originali  ;  ma  tocca  ai  giorni  nostri  smentirle  o  piuttosto  ve* 
^erle  sperimentalmente. 

Ma  potrebbe  il  fosforo  esistere  in  un  viscere  allo  stato  di 
semplice  ?  È  egli  possibile  che  il  fosforo  si  trovi  entro  1'  or- 
K^nismo  in  tale  stato,  quale  non  potrebbe  tenere  in  tutt'  altro 
genere  di  circostanze?  Altra  quistione  è  questa  di  Chimica  or- 
ganica ,  alla  quale  io  penso  che  sia  da    applicare    la    teorica 
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della  dciromposizlinc  delf  ad J:)  rosForico  medianCe  Y  idrogeno, 
che  si  svilapperebbe  nelle  potrcfazioni:  ulteriore  proTa  sareb* 
be  questa  della  afììoità  di  questi  due  corpi.  Posto  un  altro 
fegato  di  ^llina  in  due  o  tre  pezzi  dentro  una  boccetta  ,  ¥Ì 
affusi  sopra  della  essenza  di  trementina  .  lasciai  cosi  cinque 
giorni  e  poi  separatane  la  essenza  limpida,  la  feci  CTaporare, 
fino  ch^  erasi  addensata,  poi  saggiandone  alcuna  goccia  al  can- 
nello ,  non  ebbi  apparenza  di  fiamma  Terde* 

Allora  feci  evaporare  ed  abbrustolire  sopra  una  palella 
di  ferro  i  suddetti  pezzetti  di  fegato  ,  e  quanìdo  fu  cTaporata 
la  umidità  chVra? i  rimasta  fino  allora,  non  ostante  la  infusio- 
ne colla  essenza,  io  li  pol?eriziai,  e  rersai  sopra  alcune  goc- 
ce di  essenza ,  e  scildai  :  poscia  raccolta  qualche  goccia  lim- 
pida della  stessa  sopra  il  cannello  ,  produssi  una  manifesta 
fiamma  verde,  che  per  pochi  momenti  di  tempo  durava.  Que- 
sta è  prova  che  il  fosforo  nel  fegato  trovasi  unito  alla  mate- 
ria grassa,  e  che  indi  può  venirne  sciolto  dalPolio  od  essen- 
za .,  tosto  che  il  fegato  si  trova  libero  dalla  umidità  ?  E  se 
cosi  é  si  arguirebbe  che  nel  fegato  della  gallina  il  fosforo  esi* 
ste  nello  stato  stesso  che  nelP  umano. 

Nel  cervello  del  cappone  vi  è  fosforo.  Se  un  pezzetto  se 
n*  espone  sopra  il  carbone  alla  fiamma  del  cannello,  si  vedran* 
no,  ora  più  ora  meno,  gli  spruzzi  della  medesima  che  sono  tin- 
ti di  un  colore  verde  erba  languido. 

L^  orina  umana  offre  lo  stesso  fatto:  provandone  due  gocr- 
ce  si  vede  comparire  una  fiamma  verdastra    perchè   mista    di 

'  giallognolo.  Io  sospetto  questa  modificazione  essere  per  cagio- 
ne di  un  clorurp. 

Alcuni  atomi  di  un  osso  di  gallina  non    danno   il    yerdo 

.  senza  l' acido  solGco  ;   ma    con  esso  lo   danno  ben  manifesto. 
Una  penna  di  gallina  bruciando  ha  reso  una   fiamma    che    ha 
qualche  contomo  verdognolo.  Non  è  però  reazione  così  sensi- 
bile, sicché  possa  andarsene  ognora  sicuri.  Però  questa  osscr- 
fazione  che  sarebbe  come  preliminare,  trovasi  convalidata  dal- 
l'analisi di  Jonh,  secondo  il  quale  le  penne  degli  uccelli  hanno 
la  stessa  composizione  che  i  peli;  e  questi  contengono,  secon- 
do il  Wauquelin,  del  fosfato  calcico.  Un  pezzettino  sottilissi- 
mo dcir  osso  parietale  delPuomo,  torrefatto  sul  carbone  dà  una 
fiamma  di  un  languido  verde:  affusavi    sopra    una    goccia   di 
acido  solGco  ,  rende  ,  al  momento  che  vi  batte  la  fiamma  ri- 
duttrice  ,    un  largo  bordo  di  un  verde  vivo  graduato  in  az- 
zurro. 

Un  altro  pezzettino  di  osso  che   tolsi    dal    mascellare   di 
un  teschio  umano  ,    dissotterralo   me  presente  dai  fondi  della 


(lemolizioiic  di  una  porta  antica  di  Bologna,  il  qual.  teschio  fu 
da  me  fatto  oggetto  di  alcune  inchieste  archeologiche  conse- 
goate  uel  o.  48  decembre  1841  del  Caffè  di  Petronio^  teschio 
che  contava  certamente  più  secoli ,  ha  data  la  stessa  reazione 
che  Jc  altre  ossa  di  recente  formazione.  Dal  quale  fatto  si  de- 
duce che  per  lungo  volgere  di  secoli,  il  fosforo  delle  ossa  te- 
nato  sotterra,  non  è  sostituito  da  altro  principio  qualunque,  né 
è  dissipato. 

Iq  questi  sperimenti  piuttosto  delicati,  conviene  accertarsi 
sempre  dello  stato  del  sostegno  e  della  sua  presumibile  azio- 
ne» siai  carbone ,  o  sia  altra  sostanza:  si  diriga  dunque,  pri- 
n»  di  sperimentare,  la  fiamma  contro  ai  luoghi  e  nei  contor- 
ni dove  si  vuole  collocare  la  materia  da  saggiare*  Si  noti  at- 
tentamente quali  specie  di  riverberi  renda  la  fiamma:  si  arro- 
venti suca^ssiyamente  tutto  lo  spazio  ,  il  campo  dove  deve  ac- 
cadere la  reazione;  e  questi  si  faccia  per  essere  ben  certi  che 
il  sostegno  non  modifichi  la  reazione  alP  insaputa  di  noi.  È 
necessario  pure  un  cannello  il  quale  abbia  una  apertura  assai 
iina ,  perchè  la  fiamma  tirata  in  dardo  acutissimo  disossida 
meglio,  e  perciò  tanto  meno  di  composto  fosforeo  sfugge  al- 
la riduzione,  che  altramente  potrebbe  volatilizzarsi,  e  non  de- 
comporsi ,  entro  la  circondante  temperatura  rovente» 

WTOUNO  AI  LA   MALATTIA   DELLA  NOBIL  SIC.   MARGHERITA  T.    .    • 
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urazie  al  falso  progresso  che  vanta  il  romanticismo  de»- 
gli  odierni  controstimolisti  ,  la  divina  arte  salutare  ,  per  va- 
iernji  di  un'espressione  delTiilustre  prof.  Zecchinelli  (1)edel 
celebre  Giuseppe  Frank  (2)  ,  é  ogggi  diventala  in  certi  luoghi 
^  guasi'bordello  :  e  di  codesta  deplorabil  condizione  del- 
la medicina  ne  son  causa  pur  troppo  certi  sistematici,  i  qua- 
l*»in  vece  d'istruir  la  gioventù  nelle  massime  più  conformi 
a'  fatti  e  alle  sperienze,  si  lascian  volentieri  sospingere  da  una 
forza  fantastica  nel  regno  dei  sogni  e  delle  chimere.  E  sia  che 
Po>  la  lor  presunzione  noi  prometta,  o  che  noi  prometta  l'odio 
innato  eh'  essi  portano  al  classicismo^  codesti  romanticisti  non 


(i)  SuW  angina    del  petto  e  sulle  morti  repentine  ,  voi.  a  Pa- 
dova ,859, 

(2)  Giornale  dell'  Imp.  e  R,  Istituto  Lombardo  ,    fase.  4*  Mi- 
lano i84,. 


30 
Togtion  giammai  receder  dafl^  errore,  che  è  anti  da  loro  me- 
desimi sostenuto  con  ogni  foggia  di  raggiro  ;  quindi  il  mai 
oso  della  logica  ,  le  male  arti  di  qnci  medesimi  i  quali  sie- 
don  disgraziatamente  in  posti  ove  il  loro  merito  non  li  avreb- 
be certo  collocati,  la  caperbietà  ch^é  propria  di  chi  sente  di 
non  aver  altra  forza  che  quella  del  prestigio  di  una  ieduttria 
tloquenza  ..••  Intanto  1'  umanità  è  tradita ,  la  scienza  deturpa- 
ta ,  il  vero  merito  vilipeso  •  • 

E  a  tal  punto  è  anzi  ridotta  V  ostinazione  di  alcuni  di 
codesti  sistematici  odierni ,  che  tutto  sacrificando  al  proprio 
capriccio ,  animati  da  tutt'  altro  che  da  spirito  veramente  re- 
ligioso e  filantropico  ,  non  cedon  già  ai  fatti  né  rispondono 
alle  difficoltà  promosse  :  ma  in  vece  di  esercitar  la  propria 
arte  divina  con  quel  candore  e  con  quella  schiettezza  che  si 
dee ,   quando  V  esiga  la  loro  lesa  ambizione  ,   si  valgon  di 

Judiunque  mezzo  per  sostener  le  loro  massime  dinanzi  ai  cre- 
uli  ,  dopo  di  aver  già  mostrato  con  fina  ipocrisia  di  tenti 
nel  massimo  conto  i  saggi  rijlessi  del  dotto  collega^  forse  a  cau- 
sa di  quella  parzialità  di  setta  o  di  congrega  medica  eh*  è  «i 
funesta  alla  pratica ,  come  benissimo  osserva  V  illustre  Gay  : 
De  Filippi  (l).  Son  ligii  nei  consulti,  quando  non  ti  assat 
gon  con  insulse  cicalate,  perché  si  avvedon  di  non  aver  ar 
mi  sufficienti:  poscia  però  ti  perseguon  con  mille  ribalderie, 
con  mille  malvaggìtà  .•.  E  come  può  un  medico  onesto  affran- 
carsi da  simili  vessazioni ,  che  lo  colpiscon  nel  più  vivo  deK 
r  anima,  nelP  onore? ...  Dee  dunque  accomodarsi  a  quello  spi- 
rilo di  quietismo  o  di  indifferentismo  che  van  professando  colo* 

ro ,  i  quali  bau  già  fatto  la  loro  fortuna  ?  

Checché  se  ne  pensi,  a  me  giova  intanto  di  riferir  qn 
il  seguente  fatto,  su  cui  tornerò  anche  più  diffusamente  ii 
seguito,  quando  abbisogni. 

»  La  nobii  Sig.  Margherita  T.  ,  dell'  età  di  circa  anni 
34 ,  di  temperamento  nervoso  con  idiosincrasia  epatica,  prin- 
cipiò a  so&ir,  nel  febbrajo  del  1839,  ceri' incomodo  e  cer- 
ta pesantezza  sotto  le  ultime  coste  a  destra. 

Chiamato  io  presso  la  metà  del  mese  a  visitarla  ,  tro- 
vai dolente,  alla  minima  pigiatura  la  region  del  fegato  coi 
disappetenza ,  amarezza  di  bocca,  sconcerto  delle  funzioni  ga 
stro-intestinali  ,  lingua  coperta  d' intonaco  giallastro  ,  polsi 
appena  più  frequente  dell'ordinario  ,  color  subitlerico  delh 
cute.  Essendo  sopraggiunti  codesti  sintomi  dietro  alcuni  pa- 
temi d'animo,  mi  limitai  a  prescrivere  un  purgativo  oleosa 

(i)  Nuitvo  galateo  medico,  MiUno   i836. 
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i  cataplasmi  sull'  ipocondrio  destro  e  un  idoneo  regime  die* 
letico.  In  seguito  però  dovei  anche  aggiungere  il  sanguisuga 
gio,  che  fu  più  volte  iterato,  e  certe  pillole  disostruenti:  coi 
quali  rimedi  la  nobil  sig.  !•  non  taruò  a  ricuperar  la  pri- 
miera salute. 

Ma  nel  gennajo  del  decorso  anno  1841  molti  e  gravis- 
simi patemi  ebbero  a  turbar  senza  posa  P  animo  della  nobi* 
le  malata  :  il  perchè  ricomparvero  ben  presto  i  descritti  sin- 
tomi ,  a  cui  si  unì  pure  un  certo  grado  d' itterizia.  Il  dolo- 
re era  allora  forte  neli'  ipocondrio  destro,  ove  anzi  esacerba- 
tasi notabilmente  al  più  lieve  tocco:  considerevole  appariva 
rìDgrandiraento  del  fegato  ,  e  ottuso  vi  era  il  suono  ples- 
simetrico.  Lingua  giallastra ,  bocca  amarissima ,  nausea ,  de- 
iezioni di  copiosa  e  stragrande  quantità  di  bile  ,  perturba- 
mento delle  funzioni  digestive:  cran  questi  gli  altri  sintomi 
che  caratlerizzaron  la  malattia,  a  cui  io  cercava  di  rimediar 
coUMstesso  metodo. 

Quantunque  il  di  lei  animo  fosse  ogni  di  più  sconvolto 
dalle  afflizioni  e  dai  dispiaceri ,  tuttavia  i  consueti  rimedi  le 
recaron  moltissimo  vantaggio  ,  essendo  stata  sufGcicntemente 
bene  sino  air  estate  :  nella  qual'  epoca ,  esacerbati  un  poco  i 
soliti  sconcerti ,  apparvero  anche  certi  altri  fenomeni  nervo- 
si qualche  giorno  innanzi  della  menslruazione,  che  d'  altron- 
de era  abbondante  ma  di  un  sangue  tnen  colorito.  Gonsistevan 
essi  in  un'  istantanea  vertigine  con  perdita  di  conoscenza  , 
straluuamento  di  occhi  e  un  pò  di  bava,  della  durata  di  uno 
0  due  minuti  al  più  {vertigini  epilettiche):  e  nel  giorno  suc- 
cessivo compariva  d' ordinario  il  flusso  mensile.  È  però  da 
avvertirsi  che  codesti  fenomeni  non  si  offriron  che  tre  o  quat- 
tro volte  entro  V  anno ,  e  sempre  nella  ridelta  circostanza. 

Fu  press'  a  poco  nelP  istess'  epoca  che  per  la  prima  vol- 
ta si  offrì  certo  palpito  di  cuore ,  il  quale  d' altronde  mani- 
festavasi  a  tempi  ,  mentre  la  nobile  malata  era  fino  capace 
di  venir  spesso  pedestre  da  Mitigliano  a  Cortona  senz'  alcun 
disagio  :  cosicché  tra  per  codesta  circostanza  di  irregolare  pe- 
riodicità dei  palpiti,  e  tra  per  V  assenza  di  qualunque  segno 
«telescopico  e  plcssimelrico  di  lesion  materiale  del  centro  del- 
la circolazione  ,  io  credetti  sin  d' allora  riferibile  codesto  fe- 
nomeno a  un  disordine  nervoso  o  a  variala  crasi  sanguigna* 
Qiùudi,  continuando  il  solito  metodo  di  cura  rispetto  all'af- 
fczion  di  fegato,  non  feci  che  aggiunger  certo  decotto  di  va- 
l^tiana  con  tenue  dose  di  china,  e  la  belladonna  alla  region 
del  cuore  per  uso  anatrissologico.  Dai  quali  compensi  si  ot- 
^^^  notabii  vantaggio:  imperocché  la  nobil  sig.  T.,  «{uaniua- 


32 
^■e  ìa  preda  éi  tool  inni  patemi,  è  ^U  snfficieulcneate  bc 
■e  ÌBO  al  mano  del  corrente  anno  1S42. 

Nella  aera  adunque  del  1 7  di  codL-:»to  mese  ,  troTando 
si  io  Mtato  soddisfacente  di  salale,  si  coricò  in  ora  piattost 
t-irda.  e  nella  notte  si  STe^liò  senza  il  minicio  incomodo:  a 
nella  mattina  cooàecatiTa  ,  con  sua  grandissima  maraviglia 
dolore,  si  troTÒ  affatto  paralizzato  il  lato  sinistro.  Se  non  ci 
ginto  io  in  Mitigliano.  dopo  circa  tre  ore,  troTai  che  il  h 
lo  sinistro  medesimo  aTe%a  già  ripreso  la  facoltà  motrice  : 
solo  la  malata  fi  accusava  certo  indebolimento  «  sì  del  brac 
ciò  che  delb  gamba  ,  e  mollo  dolore  interno.  Credendo  d 
codesto  {fenomeno  (  analogo  in  parte  alia  cosi  detta  pc 
rtUid  iMtnea  }  potesse  derivarsi  da  uno  stato  dismenorroici 
e  d'altronde  il  polso  essendo  debolissimo  e  piccolo  ,  ordini 
die  si  agevolasse  la  comparsa  dei  mestrui  con  pediluvi  sem 
pati  o  meglio  con  mignatte  ai  piedi:  prescrissi  pure  un  pm 
gativo  che  trasse  fuori  una  slraordioaria  quantità  di  bile  aci 
e  ceri*  olio  canforato  per  frizioni. 

11  mio  sospetto  si  verificò  nel  giorno  di  poi ,  in  quaol 
che  sopravvennero  i  menstrui,  e  non  restò  che  un  lievissim 
grado  di  debolezza  negli  arti  eh*  erano  stati  emiplegici.  Toi 
nò  peraltro  il  dolore  intemo  e  notabilmente  aumentò  la  de 
bolòza  nel  22  consecutivo  ,  essendo  scomparsi  i  menstrui  i 
in  un  tratto:  ma  io  vi  rimediai  nel  23  ,  appena  cioè  che  n 
fui  avvertilo  ,  col  sangois'jggio  ai  malleoii  dei  piedi  e  ce 
pedilnvio.  E  poiché  era  tuttora  assai  dolente  V  ipocondrio  di 
Siro  in  onta  dei  continui  cataplasmi  di  linsemc^  dei  purgali 
ri  di  quando  in  quando  e  delle  iterate  applicazioni  di  mi 
guaite  ,  consigliai  perciò  la  nobii  sig.  T.  a  recarsi  sotto  I 
mia  cura  in  Gxtona  ,  ove  giunse  nel  1 S  del  soccessiv 
aprile. 

Ecco  ora  i  sintomi  che  essa  offri  alla  mia  visita  in  co 
desio  giorno:  dolor  forte  a  destra  sotto  le  coste  spurie  ^  in 
grandimi«lo  sensibile  del  fegato  che  duole  assai  noli*  espio 
razione,  ottusità  di  suono  plessimelrìco  in  codest'  i|)0<:ondrio 
lingua  pallida  ,  bocca  amara  ,  color  sub-itterico  della  pelle 
evacuazione  di  una  stragrande  quantità  di  bile  «  tendenza  i 
vomito  e  vomito  anche  di  bile  amarissima,  digestioni  pcrlur 
baie,  nausea,  palpito  di  cuore  a  tempi,  polso  debole  e  spes 
so  convulso,  agripnie  ,  dolori  nelF  interno  del  braccio  e  del 
r  estremità  inferiore  sinbira,  debolezza  generale  eh*  è  più  sen 
sibile  peraltro  nei  due  arti  già  emiplegici  ,  nion  dolore  n 
senso  di  molestia  alla  region  del  cuore,  mai  tosse  e  mai  af 
fanne,  giacitura  in  qualunque  lato  e  senza  il  bisogno  di  guan 
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ciiii.  nÌ!)D  se^no  itetoscopico  di  afTezioim  cardiaca.  Dagli  ul- 
timi (li  Diiirzo  sino  a  codesto  giorno  la  nobii  sig«  T.  ti  era 
ipplicata  due  folte  le  mìgnalte  alla  region  del  fegato,  e  avo- 
Ta  preso  quasi  tutti  i  giorni  le  pillole  disostruenti:  tarie  fri* 
xiooi  le  erano  stato  fatte  alla  region  del  cuore  con  beliadoa- 
DA  e  digitale. 

Nella  mattina  del  1 9,  trovandosi  in  Cortona  il  sig.  Prof. 

fu  questi  richiesto  di  un  suo  parere.  Udita  Ti- 

itoria  della  malattia  e  visitata  la  nobiI  sig.  T.,  egli  lonren- 
De  pienamente  della  cura  e  della  diagnosi  da  me  stabilita  (  leu- 
^  fpalitide  con  disordiìiiin  gran  parte  provenienti  da  cattiva  cran , 
M  sanguigna  )  :  ma  gli  parve  di  trovare  un  poco  ottuso  il  suo^ 
fio  in  un  punto  dei  precordi  ^  e  un  pò  lontano  il  rumor  del  cuo- 
r^  Propose  che  si  aggiugnesse  ai  soliti  rimedi  il  tasso  bac- 
iato coll'aconito,  e  solo  disapprovò  per  il  momento  la  ptcco- 
^  sanguigna  eh'  io  proponeva  dal  piede  all'oggetto  di  assicu- 
nr  la  menstruazione  e  di  prevenir  gravi  disordini,  benché  si- 
no a  quell'epoca  non  fosser  mancati  i  menstrui  giammai  e  in 
'ufficiente  quantità.  Adottato  codesto  consiglio,  furon  soltan- 
to prescritti  i  soliti  cataplasmi  di  linseme  da  tenersi  giorno 
«notte  suir  ipocondrio  destro,  e  le  pillole  proposte,  che  pe- 
^  la  nobiI  sig.  T*  cominciò  a  prender  nel  giorno  consecuti- 
^0  :  dopo  pranzo  insorse  una  notabile  inquietudine  di  stoma- 
<^o,  la  quale  terminò  col  vomito  di  bile  acre.  È  da  notarsi 
che  codcst'  inquietudine  non  fu  uno  svenimento,  come  ha  po- 
scia asserito  il  sig.  Prof.  ....-,  forse  per  appoggiar 
€«rte  sue  idee  patologiche. 

Comparvero  frattanto  nella  notte  i  menstrui  ,  preceduti 
03  qualche  sconcerto  nervoso  e  da  maggior  palpito  di  cuore  : 
^  tosto  diminuirono  i  dolori  delle  estremità,  e  la  malata  po- 
tè dormir  nella  notte.  Peraltro  la  bocca  essendo  ogni  dì  ama- 
'^  »  e  la  disappetenza  più  grande  ,  dovei  prescriver  nel  24 
^ft'  olio  di  ricino  che  produsse  molte  scariche  di  bile  :  nel 
^1  28  prescrissi  alcune  mignatte  ,  e  la  pomata  di  belladonna 
P^  uso  di  frizioni  alla  region  del  cuore* 

Tale  era  il  miglioramento  della  nobile  malata  ai  primi 
«ci  mese  consecutivo  di  maggio,  che  potè  uscir  di  casa  e  pas- 
*^par  scnz'  incomodo  ,  tranne  certa  debolezza  e  certo  palpi- 
lo in  qualche  giorno  e  in  qualche  momento  :  pur  tuttavia  esi- 
stendo sempre  uno  sialo  di  cacochimia,  come  lo  mostrava  an- 
y^  aa  lieve  edema  ch'era  sopragginnto  ai  piedi  e  alla  faccia» 
10  avrei  desiderato  di  migliorar  le  condizioni  del  sangue  , 
^noD  avessi  «apulo  che  il  consulente  apparteneva  alla  setta 
^  loiidiiti  •  dm  «ontrostimoliiti.    Àvvenna    pertanto  «k*  il 
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siUlodato  8Ìg.  Prof.  •  .  •  ,  ebbe  di  nuoTO  a  TÌsitaria 
dopo  alcuni  gioriii ,  e  gii  parve  di  sentir  cerio  rumor  di  iof^ 
fieUo^  por  cui  stabilì  che  il  cuore  era  inGammato  e  volle  cb« 
la  cura  fosse  esclusivamente  raccomandata  al  tasso  baccato  e 
all'aconito  :  derivò  l'istessa  emiplegia  da  codesta  flogosi  car- 
diaca, che  d'altronde  era  a  suo  senso  lievissima^  e  rispose  al- 
le poche  e  urbanissime  mie  obbiezioni ,  dicendo  che  il  benso 
di  s[)ezzamento  degli  arti  si  osserva  pur  nella  clorosi,  la  qua- 
le non  è  altro  che  un'angioitide  !!!!!!  Con  tutlociò  non  si 
potè  a  meno  di  applicar  di  nuovo  le  mignatte  all'  ipocondrio 
destro  presso  la  metà  del  mese,  e  di  tornare  ai  cataplasmi  di 
iin  seme,  essendo  assai  esacerbatoli  solito  dolor  nell'ipocou* 
drio:  e  in  .^seguito  poi,  convinto  dalla  necessità  di  migliorar 
ia  crasi  sanguigna  e  quello  stato  cacochimico,  e  persuaso  che 
il  sullodnto  Proi'.  ....  avrebbe  approvato  Fuso  del  fer- 
ro 90lto  il  titolo  di  deprimente^  pensai  di  proporglielo.  Mi  re- 
cai da  lui  per  codest' oggetto,  ed  egli  (  presenti  alcune  per- 
sone )  disse  di  convenirne,  preferendo  il  lattato  al  sotto-car- 
binato  da  me  proposto:  onde  assicuratasi  la  nobile  malata  (col 
me/zo  del  Doti.  Donato  B.  )  che  il  consulente  conveniva  di 
uiiar  codesto  controstimolo ,  tosto  fu  messo  in  pratica* 

Da  codcst^epoca  le  condì/ioni  della  malata  assai  miglio- 
rarono :  si  dileguò  in  fatti  quel  lieve  edema,  e  tornò  miglio- 
re il  colorito  del  viso  :  diminuì  il  senso  di  vuotezza  che  da 
qualche  giorno  accusava  alla  testa  :  tornaron  le  forze  :  ces** 
sarouo  affatto  gì'  intercorrenti  palpili  del  cuore*  Rimase  però 
quel  dolore  interno  negli  arti  ,  e  certo  incomodo  alla  regioD 
del  fegato  ,  che  quasi  affatto  poi  scomparve  dopo  un'appli- 
cazione di  mignatte. 

Qui  però  è  da  notarsi  che  a  codesto  miglioramento  ha 
moltissimo  anche  influito  il  ritorno  della  quiete  dell'  animo. 
Imperocché  conoscendo  io  quanto  è  mai  difGcil  che  possa  gua* 
rire  lina  malattia  la  quale  è  suscitata  da  patemi  ,  ogni  qnal 
volta  codesti  patemi ,  non  vengan  rimossi ,  sin  dall'  aprile 
mi  adoperai  con  ogni  possa  a  restituir  la  quiete  dell'  animo 
alla  nobile  malata,  coll'altrui  mezzo  rimuovendo  la  causa  del- 
la sua  afilizione  ;  al  qual  intento  godo  veramente  di  esser 
riuscito .,  e  dì  aver  cosi  cooperato  al  ben  essere  di  una  signo- 
m  che  merita  per  fermo ^  sotto  ogni  rapporto,  P estimazione 
universale* 

Questa  è  Pìstoria  da  me  inviata  alP  istessa  nobii  sig.  T. 
con  lettera  ov*  io  la  pregava  a  esaminarla  con  ogni  cura ,  e 
A  firmarla  se  le  parava  esatta  e  verissima,  dicendo  ch'io  Pavrei 
pubblieata  colle  stampe*  Alla  qual  mia  lettera  U  nobil  mala* 
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U  nel  29  maggio  rispoodcTa  -  mi  faccio  un  dovere  di  rtniet- 
ttrle  la  tua  nlazione  la  quale  ^  estendo  veria&ima  in  tutio  ^  ho 
iottoicrìUa  eovC  Ella  desiderava  -  aggiugnendo  poi  -  io  in  veri^ 
t&  ito  fneglio ,  ma  vorrei  di  ptù  :  ton  comparsi  i  menttrui  o/i' 
^a  solita  e  in  quantità ,  e  il  palpito  è  affatto  cessato  :  la  t$^ 
9ta  perà  è  tempre  un  pò  confuta  e  vuotaj  il  braccio  e  la  gamba 
KNi  deboli. 

Ciò  posto,  io  ora  non  dirò  con  quali  mexzi  il  sig.  Prof. 
y  dopo  di  aver  meco  convenuto  che  il  fegato  era  ma- 
iala, •  dopo  ai  aver  detto  che  la  malattia  del  cuore  non  era 
cbe  ona  complicanza  e  lievissima^  si  sia  poi  data  occultamen- 
te Ogni  cura  di  toglier  quella  Gducia  che  la  nobil  malata  ave* 
^a  nel  curante ,  asserendo  che  il  curante  aveva  errato  la  dia-* 
fQosi ,  giacché  la  malattia  non  era  che  una  flogosi  del  cuore  j 
come  lo  provava  il  vaìitaggio.  ottenuto  dal  deprimente  lattato  di 
fnro:  non  dirò  neppure  com'egli,  disconoscendo  il  galateo  e 
calpestando  ogni  legge  di  convenienza ,  abbia  in  seguito  visi- 
tato la  malata  senza  il  curante,  e  abbia  proseguito,  per  quelle 
coQiradizioni  che  son  comuni  a  medici  di  simil  tempra,  a  pre- 
ieri  ver  gli  empiastri  alla  region  del  fegato  e  i  purgativi,  sen- 
za però  tralasciarne  il  rimedio  protagonista  ossia  il  deprimen- 
te lattato  .  .  •  .  •  Lascìerò  pur  queste  ed  altre  cose  che  mal 
ai  convengono  a  un  medico  onesto,  e  solo  mi  contenterò,  per 
questo  momento  ,  delle  seguenti  mie  proposizioni. 

1.  Se  il  dolor  nelPipocondrio  destro  e  gli  sconcerti  ga- 
atro-intestinali  son  stati  i  principali  sintomi  che  hanno  accom- 
pagnato in  tutto  il  corso  la  malattia  della  nobil  sig.  T.,  e  se 
i  palpiti  del  cuore  son  comparsi  soltanto  presso  la  metà  del 
1^41,  come  puossi  asserire  che  la  nobil  sig.  T.  non  è  malata 

di  on'affezion  di  fegato  ?  Crede  forse  il  sig.  Pr(9f. <« 

che  il  cuore  sia  situato  nelPipocondrio  destro,  e  che  anche  ìi 
disordine  delle  funzioni  digestive  nasca  dalla  lieve  carditide  , 
^  l'eccessiva  separazion  della  bile  ?  •  .  .  <  Non  può  dunque 
legarsi  che  il  fegato  era  malato  sin  dai  primi  tempi  ,  e  ch« 
^"^  primaria  debb'esser  ritenuta  la  malattia  di  codesto  viscere.. 

2.  Non  esistendo  alcun  segno  di  flogosi  del  cuore ,  dob- 
hiamo  limitarci  ad  ammettere  un  semplice  disordine  funzionale 
di  codest'  organo  medesimo ,  ricercandone  altrove  V  aUerazion 
"^UriaU,  La  variata  crasi  sanguigna,  che  dee  di  necessità  aver 
luogo  in  forza  di  una  lunga  malattia  di  fegato,  e  che  nel  ca- 
*^  in  discorso  era  manifestata  da  sintomi  evidenti,  era  dun- 
V^^  la  causa  materiale  del  disordine  delle  funzioni  del  cuore 
*  Perciò  dei  palpiti.  E  il  sistema  nervoso  non  contribuiva  an- 
^^ao,  in  qualche  modo,  alla  prodozion  di  codesto  disordine  ? 

3« 
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l«  Niua  medico,  m  doo  prif^o  di  ragiunt*  può  ^rtoaf^ 
ierir  che  reiiupleg[ia  doreYaeìiser  Perito  delia  lie?e  cardili- 
d«  ,  come  j  tintomi  degli  stessi  dae  arti  sinistri,  le  coBf  nlsm 
ni  epileltiforibi ec.  ec«  11  sig.  Prof.  •  .  .  è  dunq^o  caduto  in 
nn  errore  roalerialissimo  ,  e  sarebbe  an  portar  luce  in  picn 
meriggio  se  io  qoi  m^inipegnassi  a  dimostrarlo. 

4.  Se  la  nobii  sig.  f.  è  migliorata  la  mercè  del  ferro  i 
a  se  perciò  non  deesi  ralutar  rallontanamento  di  quei  patemi 
o  di  quelle  cause  che  diedero  origine  alla  malattia  ,  la  glo- 
ria non  é  giii  del  sig.  Prof. ,    avendo  io   proposto 

il  primo  codesto  rimedio.  Del  resto  il  ferro  ha  migliorato  le  con- 
dizioni del  sangue,  e  non  ba  agito  come  conirosUmolo.  E  se  il 
signor  Prof.  •  .  .  .  •  crede  in  coscienza  di  poter  sostener  co* 
desto,  lo  prego,  quando  nutrisca  amor  vero  per  la  scienza,  a 
provar  la  flogosi  cardiaca  nel  caso  in  discorso  e  la  virtù  con* 
Iroslimohnli;  del  ferro. 

K  qui 'termina  questo  breve  mio  scritto,  di  nuovo  invi-^ 
landò  il  sig.  Prof. a  raccogliere  il  guanto  e  a  soste- 
ner meco  dinanzi  al  pubblico  quelle  sue  massime  ch'io  credo 
affatto  erronee  :  che  cioó  il  ferro  opera  deprimendo  e  che  ha 
cosi  agito  nella  malattia  della  nobiI  sig.  T. ,  che  codesta  ma* 
lattin  non  é  stata  o  non  é  che  una  carditide,  che  l'emiplegia 
t  1(*  Htessc  convulsioni  soo  state  V  effetto  della  lieve  ilogosi 
rhY*si.s(eva  nel  cuore  ,  che  i  palpiti    non  son  mai  la  conse- 

|(uenza  di  variata  crasi  sanguigna  o  di  sconcerto  nervoso,  che 
a  clorosi  è  un'  angioite  e  che  il  color  giallo  della  nobile  ma- 
lata era  il  vero  color  clorotico  ,  che  1'  aconito  è  esso  pure 
nn  cofUrosUmolo  e  che  poteva  esser  utile  nel  caso  in  questio- 
ne, ce.  ec.  Cattedratico  in  una  nostra  università,  non  creda  di 
troppo  abbassarsi  a  contender  con  un  medico-condotto  :  è  que- 
sta anzi  una  bellissima  occasione  che  gli  si  oiTreper  mettere 
un  puntello  alla  vacillante   dottrina  controstimolistica ,  ch^  ei 

professa  con  tanta  stima.  Spero  poi  che  il  sig.  Prof. 

lungi  dair  imitar  certi  altri  ,  rinunzierà  di  buon  animo  ella 
dottrina  del  controstìmolo  e  alle  erronee  sue  massime,  qoand* 
io  r«vrò  convinto ,  bonchò  sia  oggi  vero  pur  troppo,  che 

invan  natura 

Colla  riva  sua  voce  ai  sordi  grida. 


hm  COMPROTAMtl  l  DANIfl  CI!?  flPKS^O  ktLMCk  il  «ALASSE 
K«LLA  CURA  DELLK  FEBIIRI  INTERMltTENT!  -^  CIOAIATA  DEL 
DOTT.    LUIGI    BASSI    MODENESE. 

lo  penso  che  ogni  buon  medico^  il  quale  non  sia  preo^ 
fnpalo  da  falsi  principj,  o  ligio  al  rigore  de^  sistemi,  o  de- 
noto agli  idoli  di  nuova  creazione  ,  abbia  un  obbligo  stretta 
Ji  raccogliere  i  falli  al  IcUo  de*  propri  infertili  ,  eliporti 
*^02a  poUipa  e  nella  loro  piena  integrità,  onde  da  essi  rica- 
lare delle  massimo  fondamentali  di  pratica  osservazione  :  é 
questo  il  miglior  frutto  che  uscir  possa  dalle  nostre  mani. 

Neir  eslate   del    decorso  anno  1841   in  Palombara  dove 
regnano  abbondantemente  le  febbri  da    periodo  ^    ebbi    largo 
campo  di  osservare  come  nel    trattamento    di   siffatte    febbri 
per  lo  più  arrechi  danno  manifesto  V  uso  del  salasso.  Aven- 
do io  constanlemente  considerate  le  affezioni  intermittenti  (quan- 
do veramente  siano  tali ,  e  non  complicate  a  flogistiche  con-' 
dizioni  )  di  fondo  e  di  genio  nervoso,  sono  stato  sempre  alie-* 
no  ad  assoggettarle  al  metodo  astenizzante^  sopratutto  severo 
allorché  si  trattava  di  proporre  le  dephs^iotii  sanguigne.  Sic- 
come però  un  fato   nemico    ne    spinse   ad   esercitare    V  arto 
di  Macaone  là  dove  la  forza  del  sapere  quasi    tutta  consiste' 
nel  sottoporre  a  beffarda  censura  le  altrui  azioni,  dove  il  Mi- 
da  petulante  appoggiato  agli  arnesi  rurali  giudica  e  condan- 
na ogni  medica  fatica  ,    non  accordando  giammai  la  ricono- 
scenza e  r  encomio  alle  più  stupende  guarigioni,  Cosi  insor-» 
se  un  lamento  popolare  contro  questo  mio  pratico  contegno- 
Ad  onta  che  nell'  antecedente  inverno  (  conto  già  in  Palòm-* 
bara    1 7    mesi    di    interinato    )    avessi   guariti    molti    iV  in-» 
fiammazione  con  pronte  larghe  e  numerose  sanguigne,  nulla- 
meno  non  mancarono  zelanti  che  ncHa  ricorrenza  dello   feb-» 
bri  estive  mi  avvertissero  passare  io  in  rinomanza  di  niedicii 
Brwuiano    perchè  non  prescriveva  il  salasso  anche  nella  sem- 
plice terzanella  accompagnata    da  dolor   di    capo    (1)-   £Ì)be 
f  viluppo  e  diffusione  il  vajuolo  associalo  quasi  sempre  ft  ver- 
minosa colluvie,    e  si  pretendeva  che  indistintamente   facessi 
trar  sangue  anche  ai  bambini-    Un   medico  mio  predecessore 

(i)  Ad  un  certo  Luca  Conti  Palombarese,  d(  robusta  feffipra,  di  m-^ 
n>  26.  attaccato  simili taDCfamén te  da  violenta  infiammazione  allif  gO' 
Ja  ,  al  petto ,  gli  furono  da  me  prescrìtte  sette  abbondanti  sangui^ 
gne  ,  ed  una  applicazione  di  mignatte  al  collo  nello  spatio  di  4^* 
ore  ,  e  f u  guanto  in  pochi  giorni*  Non  so  sé  aù  allieTO  dòìU  scqo« 
la  di  Brwti  fosse  stato  cosi  generoso.  Adducfo  nù  caso  ben  riltfvàli'^ 
ta  per  tacere  di  tanti  altri  a  questo  cotttiitfili* 
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remoto  cb«  la  durò  ielle  anni  sotto  que^o  cielo  ÌACiei0«iite 
(  quantunque  la  maggior  parte  della  sta4e  se  la  passasse  tran' 
quillamente  alP  ombra  delle  patrie  querce  )  lasciando  meri- 
tamente buona  fama  di  se,  aveva  in  costume  \^  a  quel  che  qui 
dicono  )  di  fare  la  lentaUna  di  vena  in  tutte  le  febbri,  aven- 
do adottato  la  stessa  pratica  in  una  vajolosa  influenza  ,  non 
risparmiando  né  la  puerizia  ,  né  V  infanzia.  Questo  collega 
(  che  d'altronde  io  tengo  nella  miglior  stima)  costituisce  per 
èssi  una  ragguardevole  è  quasi  unica  autorità,  d'onde  il  con- 
tìnuo rimbrotto  vi»tso  di  me  che  non  mi  decidessi  per  Teraa- 
tomania.  A  svellere  un  pregiudi/io  che  siasi  tenacemente  at- 
taccato, non  giova  mostrar  quei  superstiti,  i  quali  perchè  furono 
troppo  controsiimolatì  soffrono  da  tempo  memorando  la  gastro-pa- 
tia,  i  dolorosi  stiramenti  del  capo,  hanno  milze  e  fegato  rùpettabi- 
li  per  compitezza  e  volam;\  hanno  g«imbe  cangiate  in  colon- 
Die,  gole  color  stramineo,  case  mli  molli  adipose,  ovvero  li  ve- 
di logorati  allampnti  sparuti  ad  immagine  e  similitudine  di 
chi  patisce  di  tos  cita  importuna ,  e  di  febhriciatlola  vesper- 
tina. Stimolato  spesso  dai  costoro  rimproveri  mi  diedi  a  lan- 
celiar t  più  deir  «sito  ...  ma  ben  presto  dovetti  rimettere ,  co- 
me suol  dirsi,  la  snada  nel  fodero  -  Discenliamo  ai  fatti. 

Lorenzo  Marroni  Palombarese  di  anni  39,  di  forte  costi- 
tuzione ,  di  temperamento  bilioso  sanguigno  ,  fu  nel  settem- 
bre dello  scorso  anno  assalilo  da  febbre  periodica  con  sinto- 
mi prevalenti  al  condotto  gastro-enterico ,  la  quale  dopo  di- 
verse ore  ebbe  termine  col  sudore.  A  prima  giunta  gli  pre- 
scrissi r  emeto-catarlìco  che  produsse  V  effetto  desiderato. 
In  terza  giornata  ritornò  la  febbre  preceduta  da  freddo  in- 
tenso, susseguila  da  calore  e  da  sensibile  dolor  di  capo.  Era 
sul  cadere  del  giorno  allorché  nel  visitarlo  trovai  che  la  feb- 
bre era  pervenuta  al  grado  più  saliente  della  parabola,  trat- 
tenuta però  nei  confini  della  modt^razionene,  senza  che  si  pre- 
sentasse un  fenomeno  pericoloso  o  sospetto.  Un  ragguardevole 
congiunto  del  paziente  (  allora  specialmente  mi  si  appropria- 
vano li  attributi  di  Brown  )  senza  aspettare  il  mio  consiglio 
dolcemente  mi  disse  -  Lorenzo  va  ogni  anno  soggetto  a  sif- 
fatta malattia  ,  e  tutti  li  medici  (  e  molli  infatti  ne  hamio 
veduti  i  Palombaresi  )  sono  stati  solleciti  a  fargli  trar  san- 
gue. Ebbene  si  tragga  :  fu  questa  la  mia  risposta  nella  sup- 
posizione che  il  salasso  fosse  per  riuscire  direi  quasi  indif- 
ferente, avuto  riguardo  alle  di  lui  fisiche  condizioni.  Un  quar- 
to d'ora  dop  )  instiluila  la  sanguigna  ,  l'ammalalo  commciò 
a  lag.iarsi  di  un  mal  essere  generale  ,  mostravasi  assai  più 
smanioso  di  prima,  accusando  un  senso  di  forte  stringimento 
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li  preoordj*  Essendo  ios)  itato  richiamato  Terso  le  4  di  vtoii^ 
trovai  l'infermo  quasi  ortopnoico  ,  che  ora  ti  guardava  co- 
me spaventato  e  con  occhio  immobile  ,  ora  diveniva  iracon* 
do  e  vaneggiando  tentava  di  uscire  dal  letto  ,  gridando  die 
doveva  andare  ad  attendere  ai  lavori  della  campngaa.  Fu  sog- 
^ferito  un  calmante.  Dopo  qualche  ora  ritornato  V  infermo  a 
sufBciente  tranquillità  ,  volgendo  V  accesso  in  meglio,  gli  vcn- 
Dc  sollecitamente  esibito  a  larga  mano  il  solfato  di  chinina 
che  ìq  appi'esso  fu  ripetuto  conforme  all'uopo,  ed  in  tal  nio* 
do  fa  posto  in  salvo. 

Luigi  Massimi  Palombarese  di  anni  23,  di  florida  costi" 
tozione,  di  temperamento  sanguigno  nello  stesso  mese  di  set- 
tembre andò  soggetto  ad  alcuni  leggieri  accessi  di  febbre  quo- 
tidiana,  quali  furono  da  ini  tollerati^  con  disprezzo,  schivane 
do  ogni  mezzo  curativo.  Una  sera  allora  consueta  ritornò  la 
febbre ,  ma  gagliarda ,  accompagnata  da  forte  addoloramento 
dei  capo,  con  sete  intensa  ,  urente  calore  alla  pelle,  frequen-* 
za  di  respiro,  smania  ec.  Al  mio  arrivo  la  di  lui  madre  con 
dilicate  maniere  mi  disse.  -  Questo  mio  figlio  (  che  io  non 
aveva  mai  avuto  occasione  di  curare  )  è  andato  più  volle 
soggetto  a  malattie  inflammatorie ,  e  a  sgorghi  di  sangue  dai 
naso  ,  e  sempre  è  stato  guarito  a  furia  di  sangue.  -  Guar*- 
daodo  alle  di  lui  fisiche  attitudini  ,  al  genere  delle  malattie 
lolTerte  ,  non  mi  opposi  air  ordinazione  della  sanguigni!  che 
Yennc  immediatamente  eseguita  (1).  Dopo  circa  due  ore  es* 
lendo  io  slato  richiamato  ,  rinvenni  il  malato  in  un  deciso 
peggioramento  :  notabilmente  aumentati  la  cefalalgia,  la  sma- 
nia, r  inquietudine,  la  frequenza  del  polso  ,  ed  a  tal  segno 
1^  affanno,  come  se  fosse  stato  aggredito  da  un  insulto  asma^ 
tioo.  Fu  ricorso  al  calmante,  dippoi  a  generosa  dose  di  chi" 
nina,  ed  in  questi  soli  farmachi  V  infermo  trovò  migliora- 
mento e  salvezza.  Qualunque  il  Massimi  in  forza  di  più  fa^ 
▼orevoli  condizioni  organiche  non  corresse  il  rischio  del  Mar* 
l'Otti,  nullameno  l'emissione  di  sangue  produsse  in  esso  pu-^ 
fc  ttn'  effetto  assai  dannoso,  tale  insomma  da  determinare  tan- 
to inasprimento  nei  sintomi  concomitanti  una  febbre  pe^ 
fiodica  comune,  la  quale  se  non  mostrossi  in  allo  grado  per- 
niciosa ,  ne  imitava  almeno  F  andamento  e  la  forma. 

Ecco  due  fatti  comprovanti  che    le    febbri    intermittenti 

(0  A  moderare  il  dolore  del  capo  tadto  iielT  nn  caso  cYie  neiral- 
^^ì  in  vece  delle  deplezioiii  generali  non  si  sarebbe  potato  sosti- 
^*^ire  l'appi  Ica  7  jopQ  delle  mignatte  aìT  apofisi  laastoidee  ,  giacché 
■v^iQCBvaDO  in  quei  giorni  a  Palombara  ,  atteso  alia  loro  «carsezta* 
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«empiici  tono  di  nervosa  protenienza:  ceco  due  east  dort  il 
Hahsso  di  azzardo  anche  iiistiiuito  nel  moineuto  che  1'  acces-- 
so  febbrile  spiegava  maggior  lena  arrecò  un  danno  eviden- 
te; ecco  dae  febbri  da  periodo  esacerbatesi  sotto  la  punta 
delia  lancetta,  e  ridotte  in  forma  di  perniciose  asmatiche  for* 
se  perchè  rimasero  prevalentemente  offesi  il  nervo  frenico  , 
od  i  pezzi  nervosi  che  vanno  al  componimento  del  plesso  pul* 
tnonare* 

Egidio  Ausilj  Pa)ombarese  di  anni  1 7^  di  temperamento 
bilioso  ,  di  sana  costituzione,  nelP  agosto  decarso  infermò  di 
reumatismo  acuto  :  nei  primi  tre  giorni  di  malattia  in  cui  la 
febbre  mostrossi  in:ilterabilmente  continua  senza  esacerbari.)- 
ni ,  senza  che  ricorressero  brividi  di  freddo  o  comparisse  un 
sudore  benchi^  parziale  ,  senza  che  vi  fosse  rimarchevole  di- 
minuzione nei  dolori  muscolari  gli  furono  fatti  tre  salassi  , 
prese  un  purgante  di  cremor  di  tartaro  ,  e  bevande  genero- 
samente nitratC'  In  terza  giornata  tornando  a  visitare  finfer^ 
RIO  suile  quattro  di  notte  ,  lo  ritrovai  senza  febbre  ,  senza 
dolori  muscolari  ,  e  che  da  qualche  tempo  gettava  un  sudo- 
re generale  profuso.  Conoscendo  io  per  prova  come  nei  luor 
ghi  endemicamente  signoreggiati  dallo  intermittenti  anche  le 
malattie  di  fondo  inllammatorio  od  irritativo  siano  quasi  sem* 
pre  susseguite  da  periodiclic  accessioni,  non  esitai  a  propor- 
re ai  mio  paziente  20.gr.  di  chinina.  Il  di  lui  padre  mostra- 
vasi  ritroso  a  siffatta  ordinazione  ,  o  perchè  supponeva  uon 
bene  indicato  il  medicamento ,  o  perchè  gli  incresceva  di  far 
alzare  dai  letto  in  quell'ora  il  farmacista.  Vedendolo  tituba- 
re io  gridai  :  se  in  questa  notte  non  porgi  il  chinino  a  lao 
figlio  f  il  medesimo  verrà  alP  indomani  sorpreso  da  terribile 
perniciosa  y  e  se  perisce  ,  non  dire  (  come  si  costuma] 
.  che  lo  ha  ammazzato  il  medicò.  A  questa  cadenza  di  vo- 
ce si  diede  a  correre  ,  e  pose  in  esecuzione  quanto  gli  ave- 
va ordinato  di  fare.  A  fronte  però  che  il  malato  avesse  pre- 
flo  il  chinino,  e  passata  la  notte  tranquillamente,  tuttavia  a 
mattina  molto  inoltrata  dal  giorno  seguente  venne  attaccato 
da  spaventevob  perniciosa  algida  :  freddo  di  marmo  ,  deca- 
dimento delle  forzo  e  dei  sensi  ,  polsi  depressi  celeri  ine- 
guali ,  pallore  mortale  della  faccia ,  conati  al  vomito ,  o  vo- 
mito delle  bevande  appena  giunte  al  ventricolo.  Dalla  pronta 
ripetuta  e  più  generosa  dose  di  chinino  se  ne  ottenne  la  gua- 


rigione. 


Perchè  mai  un  primo  accesso  di  febbre  periodica  ch< 
tenne  dietro  ad  un  semplice  reumatismo  acuto  spiegò  nn  ca- 
rattere decisamente  pernicioso  ad   onta   che   in    antecedenza 
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feste  stato  propinato  il  febbrifugo  ?  Non  si  poterà  supporre 
il  soggetto  squisitamente  predisposto  alle  febbri  accessionali 
poiché  non  era  stato  da  queste  precedentemente  percoa^,  né 
i  di  lui  visceri  addominali  ,  fegato  e  milza  ^  erano  ostruiti 
giacché  in  siffatta  condizione  divenir  possono  sorgente  dure* 
^ok  e  perenne  di  febbrile  riproduzione.  Né  può  insorgere  il 
sospetto  che  la  prima  dose  del  chinino  consumato  fosse  di 
caUi?a  qualità  ,  giacché  quello  che  venne  impiegato  in  ap- 
presso fu  tratto  dal  med/  recipiente ,  ed  ebbe  baslantepiente 
vigore  per  troncare  il  corso  ad  una  delle  più  tremende  per- 
niciose. Io  per  me  ritengo  che  il  parosismo  febbrile  il  qua- 
le sopraggiunse  all'affezione  reumatica  abbia  subitamente  as^ 
tonto  il  pernicioso  aspetto,  stantechè  sviluppatosi  in  un  cor- 
po che  fu  necessariamente  depresso  dalla  dieta  ,  dagli  eva- 
cnanti ,  dai  sudoriferi  ^  e  sopratntto  dalle  sottrazioni  sangui- 
gne. Anche  questo  è  per  me  stupendo  argomento  di  pratica 
d»  concorre  a  dimostrare  quanto  danno  arrecar  possa  il  sa- 
lasso nel  trattamento  delle  febbri  di  accesso. 

Volge  il  quinto  anno  da  che  io  batto  l'ardua  carriera 
ielle  condotte,  ed  ho  avuto  occasione  di  vedere  ubertosa  co- 
^te  di  febbri  intermittenti  d' ogni  grado ,  d"*  ogni  forma  ,  e 
nella  cura  delle  medesime  sempre  mi  sono  trovato  contento 
<ii  aggiungere  agli  ordinarj  antiperiodici  V  opio ,  la  canfora , 
la  zedoaria,  la  valeriana,  il  ferro  a  seconda  delle  diverse  cir* 
eostaze.  Siffatte  massime  consuonano  assai  bene  con  quelle  di 
molti  sommi  pratici  giustamente  applauditi  nelle  differenti 
epoche  delF  Italiana ,  e  della  Straniera  medicina  ,  con  quelle 
specialmente  dell'  eruditissimo  Prof.  Luigi  Metaià  di  fama 
Europea  (1). 

Con  tutto  ciò  non  si  creda  che  io  voglia  escludere  il 
c^  in  cui  si  possa ,  si  debba  instituire  il  salasso  durante 
l'accesso  delle  febbri  periodiche  anche  sbarazzate  da  flogisti- 
<^he  influenze,  quando  specialmente  t'imbatti  a  curare  un' at- 
tuta. In  talune  delle  stesse  perniciose  (  la  cefalalgica,  la  so- 
porosa  ,  I'  apoplettica  ,  la  pleuritica  ec.  )  siamo  di  sovente 
stretti  a  salassare ,  (  sempre  nei  termini  della  discrezione  ) 
^^  dippoi  ricorrere  ai  chinacei  semplici  od  uniti  all'uno  o  al- 
I  altro  farmaco  di  conosciuta  virtù  ristorante  ;  ma  si  tr.ie 
t^ngoe  non  già  colla  vista  di  frenare  o  di  abbattere  la  chi- 
l^ra  di  un^  infiammazione  intermittente  ,  bensì  per  impedire 
'^ioQi  mortali  che  avvenir  possono  nella  funzione  o  heì  tes- 
suto di  qualche  nobil  vìscere  ,  per  dissipare  o  diminuire  le 

Ji^  Memoria  sulle  febbri  lattrmitteDli  -  Annali  Medieo-Chirur^< 
•»  Voi.  5.  Anno  3.  num.  x. 
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pariiali  congestioni  Tascolari  detonninate  dalP  urta  potentr 
della  febbre*  Il  salasso  adunque  in  questi  casi  viene  sugge- 
rito dall'esperienza  siccome  un  semplice  mezzo  di  ripulsione, 
che  non  si  oppone  alia  simultanea  prescrizione  dei  calmanti, 
degli  antispasmodici,  in  alcuni  casi,  degli  stessi  opiati  diret-^ 
ti  a  tògliere  o  mitigare  un  dolore  acerbissimo,  ovvero  a  sor- 
regere  le  forze  temporarìamente  prostrate  dalia  violenza  dei 
parosismo. 

Concludo  adunque  che  le  semplici  febbri  intermittenti 
di  qualsiasi  indole  ,  in  forza  della  simultanea  cospirazione 
delle  cause  predisponenti  ed  occasionali,  sono  il  prodotto  ne- 
cessario di  un  incognito  turbamento  che  avviene  nel  sistema 
nervoso  o  nei  pezzi  più  cospicui  dei  medei»imo:  che  nel  trat- 
tamento di  esse  non  si  deve  impunemente  instituire  il  salasso, 
quando  non  concorrono  a  comandarlo  alcune  accidentali  cir- 
costanze ;  sintomi  manifesti  d' ingorghi  vascolari ,  individua- 
li disposizioni  ,  complicazioni  infiammatorie  ,  privati  motivi 
dedotti  dair  abitudine  ,  dal  genere  di  vita  ,  dalla  posizioie 
topografica ,  dalP  annua  costituzione*  Bisogna  ammettere  aL- 
cora  che  siffatte  febbri  hanno  di  proprio  ,  di  singolare  uni 
origine  (  la  loro  derivazione  palustre  )  una  forma  (  il  fred- 
do il  calore  il  sudore  )  un  andamento  (  fincomprensìbile  pe- 
riodicità )  e  per  tali  caratteristiche  meritano  un  posto  distin- 
to nel  quadro  nosologico  :  che  perciò  non  possono  essere 
radicalmente  guarite  cogli  incontrastabili  stimolanti  o  contro  « 
stimolanti ,  o  colla  magica  e  bella  apparenza  dei  mezzi  di 
compensazione  •..  esigono  lo  specifico.  Quei  medici  che  tenta- 
rono di  trascinarle  a  capeUi  dentro  la  gran  torre  delle  ma- 
lattie ipersleniche ,  o  sotto  il  povero  tugurio  delle  iposteni- 
che  assegnando  alla  china  una  virtù  ora  deprimente  ora  ec- 
citante nel  vero  senso  dei  dinamisti,  innalzarono  il  bugiarde 
vitello  d'  oro  ,  e  non  saranno  perdonati  se  non  ricorrono  ai* 
la  contemplazione  del  serpente  d' Ippocrale. 

l?nrORNO  AD   ALCUNI   ARGOMENTI  DI  CHIìlIGA.   LETrERA   DEL  PRIN- 
CIPE  LUIGI  I-UCIAI^O  BONfAPAllTE  AL  COMPILATORE. 

Stimatissimo  Sig.  Professore 

Firenze  srg  Giugno  iS43* 

Tml  mio  ritorno  in  Firenze  trovo  sei  fascicoli  del  di  lei  nccre- 
dilato  giorDale,  che  da  ben  sei  mesi  non  ho  percorso  attese  le  mie 
occupazioni  e  la  mia  assenza  alquanto    lunga  da  questa  città  mia  di' 
mora  abituale.  Nel  leggere  alcuni  de*  suddetti  fascicoli  mi  sono  im^ 
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^ttoto  in  tr«  artiooli  eoe  mi  riguardano,  «d  a*  quali  credo  necef* 
Mrio  fare  alcune  osservazioni. 

n  primo  Terte  sulle  cose  da  me  dette  inFirenze  nell'adunan-za 
medico-  chirurgica  sopra  la  Qoridziàa  ,  il  yalerianato  dlichinina,  il 
laltito  dello  stesso  alcaloide  ,  e  varj  altri  lattati.  Con  mio  dispiace- 
re ho  veduU)  essere  corse  molte  inesattezze  nel  ragguaglio  del  le 'co- 
se da  me  dette  sopra  questi  composti  chimici  ,  il  che  attribuisco  , 
sena  alcun  dubbio  ,  ali*  essere  lei    stata    informata    in    modo    poco 
preciso  degli  argomenti  da  me  trattati  o  discussi.  Essendo  usciti  al- 
ia lace,  non  ha  guari,  gli  Atti  della  terza  riunione  scientifica,  non  pos- 
so iar  meglio  che  invitare  i  lettori  dei  di  lei  giornale,  per  ciò  che 
nù  rìgaai'da  ,    a  riportarsi  interamente  a  quel  che  si  dice  in  quell^ 
opera  sola  autentica  in  questa  materia  ;    ciononostante  le  farò  sola- 
mente rilevare  le  inesattezze  le  più  appariscenti,  i.*  Mi  si    fa    dire 
tvere  io  trovato  gradevole  al  palato  il  lattato  di  chinina  ,    la    qual 
cosa  non  ho  ncppur  sognata,  essendo  questo  un  sale  amaris^imo  at- 
tesa la  sua  grande  solubilità,  q.**  Ho  parlato  della    floridzina    come 
d'oQ  rimedio  incostante  ,    poiché  ho  detto  ,  che  la  sua  energia  si 
miDÌfcsta  sopra  tutto  in  quei  casi  di  quartane  ne'  quali  la  chinina 
C'i  i  suoi  preparati  non  hanno  avuto  effetto  ,    mentre  in  molti  casi 
se*  quali  la  chinina  ha  agito  a  dovere,  la  floridzina  si  è  mostrata  po- 
co energica;  nei  di  lei  ragguaglio  air  incontro  apparisce  aver  io  rì- 
troTata  costantemente  utile  la  floridsiua  nelle  febbri  miasmatiche  di 
Canino.  3.**  Non  ho  mai  risposto  al  cav.  Griffa  che  la  floridzina  non 
^  amara ,  ma  bensì  che  non  è  amarissima  ,  come  la  chinina  ,  ben- 
ché di  mediocre  amarezza  dotata*  4«*  Non  ho  proposto  i  valerianati 
metallici ,  ma  alcuni  lattati'  metallici  ,  ed  il  valcrianato  di  chinina  , 
sale  da  me  preparato  per  la  prima  volta,  e  che  non  si  trova  ancor 
descritto  in  nessun  trattato  di  chimica.  5/  Il  Profess.    Namias    non 
domandò  se  8ar«^bbe  bene  sperimentare  i  nuovi  rimedj  da  me  oiTer- 
^  0  proposti  alla  sezione  medica  ,    ma    esternò    il  desiderio  che  si 
sperimentassero,  il  che  venne  pure  aipprovato  dal  cav.  Bufalini  Pre- 
sidente. Le  altre  minori  inesattezze  «che  lungo  sarebbe  il    noverare 
appariranno  dal  confronto  che  Ella  ]>otrà  fare  fra  il  ragguaglio  da- 
^  ael  di  lei  giornale  ,  p  fra  quello  (  legli  atti  della  Riunione.  (  fa- 
scicolo dt  dicembre  i84i  pag.  44  «  'l^-  ) 

U  secondo  articolo  sul  quale  mi  credo  in  dovere  fare  altre  os- 
B^atìoni  riguarda  una  memoria  del  j  Profess.  Pcretti  ìniiloìnt»  Nuo' 
^^  ficerche  sull'acido  lattico  [  fase,  di  gennajo  1842  pag.  8q.  > 
x^nta  memoria  fu  dall'autore  letta  iti  Firenze  nella  sezione  di  chr^ 
"^ca,  e  per  T  esame  delle  cose  asseril.e  nella  medesima  fu  nominà-^ 
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ta  una  Cominltsiont  delU  ^aalt  io  pure  ftctva  partt ,  «d  m  aont 
della  quale  lessi  il  rapporto,  che  non  era  a  dir  Tero  faTorevoU  al^ 
le  teoriche  idee  del  Profess.  Peretti ,  trovando  la  Commissione  mol- 
to maggior  numero  di  dati  in  favore  dell*  opinione    ammessa    dalla 
generalità  de'  chimici  ,    che  vuole  V  acido  lattico  un  acido  sui  ge- 
neris, che  neiraltra  di  Raspail  il  quale  non  vede  nel  medesimo  acido 
che  una  modificazione  dell*  acetico.  In  fatti  ogni  qoal  volta  sia  co- 
stante che  il  lattato  di  calce  pretentato  dal  Profess.  Peretti  dà  luo- 
go ad  uno  sviluppo  d*  acido  acetico  ,  allorché    si    tratti    con    acido 
solforico  diluto  ,  (  fatto  ammesso  anche  dall*  autore  }  «  abbiamo  in 
ciò  solo  la  prova  essete  il  lattato  di  calce  del  Profess.    Peretti    im- 
brattato d'  acetato  della  stessa  b^se  ,  avvegnaché  il  lattato  di  calce 
puro  ,  come  tutti  i  lattati  conosciuti  da*  chimici  ,  allo  stato  di  pu- 
rezza, non  presentano  questo  fenomeno;  ed  ecco  perché  la  Commis- 
sione ha  giudicato  inutile  prendere  ad  esame  i  fatti  annunziali  dal 
Profess.  Peretti ,  e  non  ha  preso  di  mira  che  le  idee  teoriche  suU* 
acido  lattico  del  medesimo  Professore*  Ha  riguardato   i    fatti    coro* 
esatti  ,  ma  gli  ha  spiegati  non  già  coli*  ammettere  che  1*  acido  lat- 
tico sia  un  acido  acetico  modificato  da  osmazoina^  ma  bensì  che  il 
lattato  del  Vtp(es%,  Peretti  non  abbia  fornito  acido  acetico  ,  che  in 
ragione  dell'  acetato  di  calce  dal  quale  era  contaminato.  Nella  nota 
annessa  alla  memoria  in  questione  ho  veduto  con  piacere  ,    che    il 
suddetto  Profess.  sì  é  convinto  da  per  se  stesso  dell*  esistenza  del- 
r  acetato  di  calce  nel  suo  lattato  ,    e  non  ho  fatto  queste  ulteriori 
osservazioni  se  non  per  giustificare  la  Commissione  di  non  aver  vo- 
lato prendere  ad  esame  i  fatti  annunziati  dal  Profess.  Poretti  ,  d«l 
che  il  medesimo  pare  che  continui  a  farsi  maraviglia,  la  quale  son 
persuaso  che  cesserà  in  lui,  richiamandogli  ancora  un'altra  volta  al- 
la memoria,  che  la  Commissioncr  non  ha  impugnato  i    fenomeni  àm 
lui  ottenuti  col  suo  lattalo ,  ma  bensì  la  teoria  oli*  ei  ne  volea  d^ 
durre.  Per  maggiori  dettagli  su  questo  particolare  rimetto    t   lettori 
del  di  lei  giornale  a*  già  sopracntati  Atti  dttila  terza  riunione. 

L*  ultimo  articolo  sul  qualri  debbo  ancora  dir  due  parole  riguar- 
da una  nota  annessa  a  una  memoria  del  chiarissimo  conte  Paoli  x«- 
pra  la  gomma-resina  delV  arancaria  imbricata  ec»  da  lur  letta  al- 
la sezione  di  fisica,  chimica  e  matematiche ,  nella  quale  riloriMi  so* 
pra  uu* obbiezione  da  me  fattagli  circa  la  nomenclatur» ammessa  da 
Berzelius  per  le  resine.  (  fasci.colo  di  maggio  1^4)  p*  So^.  )  F«r6 
qui  solamente  osservare  ,  eh  e  io  non  ho  detta  precisamente  chr 
Berzelius  dica  egli  stesso  nel  suo  trattato  di  clnmioa  che  si  serv» 
provvisoriamente  della  nomeurtlatura  di  Unverdorben  consistente  b^ 
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^fArMiMire  U  Tartt  resìat  io*  nomi  della  lettere  deirelfaboto  ^re- 
M.  Ho  detto  foUmcDte  ,    a  giustìficazìune  del  celeberrimo    chimico 
Sreziete ,    che  fi  debba  riguardar  come  provvisoria  la  nomenclalu- 
n  di  lai  adottata  ,  giacché  per  composti  conosciuti  da*  chimioi  in 
aa  modo  vago    ed  indeterminato  ,    è    necessaria    ed  utile  solamente 
aoa  oomenclatara  correlativa  cioè  vaga  essa  pure ,  ed  indetermina- 
ta; che  se  le  resine  un  giorno  saranno  conosciute  dai    chimici  con 
<{uelU  stessa  esattezza  ^  e  con  tutti  quei  dertagli  co*  quali  si   cono- 
icooo  altre  classi  di  sostanze  organiche,  come  gli  alcaloidi,  gli   ete^v  ' 
ri  ec ,  siamo  persuasi  che  Berzelius  sarà  il  priino  ad  applicare  alle 
resine  una  nomenclatura  come  saviamente  desidera  V  illustre    conte 
Paoli;  ma  nello  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  chimiche  nelle 
risiile,  forza  è  convenire  che  la  nomenclatura  adottata  dal  massimo 
fri  i  chimici  non  merita  rimprovero.  La  prego ,  stimatissimo  signor 
Professore,  fare  inserire  il  più  presto  possibile  nel  di  lei  pregia lissi- 

no  giornale  queste  mie  osservazioni,  e  credermi  quale  ho  il  piace- 
ri di  essere 

Suo  Affilio  Amico 

1.niGI    LOCUICO    BONA^AKTB 
0sse!lV4ZI0!fB     COMPROVANTE     l'  UTILITÀ*   DELLA     PUXTUni    DEL 

sacco  amniotico  al  settimo  mese  di  gravidanza  in  uo^tne 
richltiche  di  b*  savsttl  prof.  di  ostetricia  nell^  univkr- 
iita'  di  roma. 

Mj^Ammonixi  (  perforazione  del  Sacco  Amniotico  )  instittii- 
te  per  la  prima  Tolta  net  1755  da  Maculaj  per  ottenere  il 
parto  ai  settimo  mese  di  gravidanza .  in  donne  aventi  la  pelvi 
mal  conformata ,  assicura  quasi  sempre  la  vita  del  feto  senza 
compromettere  quella  della  genitrice  •  Lungi  dair  impegnarmi 
À  dettagli  storici,  e  riconoscere  in  Deventer  ed  in  Puzos  i 
primi  a  proporla  ,  dirò  che  essa  deve  essere  annoverata  fra  le  più 
^\k  e  sicure  risorse  che  TOstetrica  Arte  in  oggi  possegga,  e  me- 
rlare di  essere  posta  al  lato  di  quella  di  Bhodion  che  per  il  pri* 
no  conobbe  la  necessità  di  disimpegnare  le  braccia  col  tronco 
ttdla  estrazione  podalica,  e  non  lasciarle  ai  lati  della  testa.  Due 
^olte  da  me  praticata  con  esito  fortunatissimo  in  donne  ra- 
cbiliche,  in  quest'Ospedale  delle  Partorienti  in  s*Bocco,ini  accer* 
^  del  deciso  vantaggio  a  prò  di  due  esseri  che  avrebbero  in- 
^<>^  pericolo  di  soccombere,  se  le  gravidanze  si  fossero  prò- 
^alte  fino  al  di  loro  termine*  Ciò  non  ostante  restai  sempre 
•ol  forse  ,  che  lo  spazio  .«n (ero-posteriore  dell'ingresso  fosse 
qnal  ine  Paveva  marcato  il  compasso  di  spessezza  di  Beaudo- 
^4"«  { ««zzo  sommamente  dilettoso,  e  poco  v«iritii$ro  )•  At'^ 
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tendo  con  ansietà  da  Bruxelles  ilpelvimetro  di  recente  iaveii- 
tato  da  Yanhuerel  ,  con  il  quale  si  ottengono  le  reali  dimen- 
sioni di  tulli  i  diametri  del  bacino  con  precisione:    in  allora 
sicuri  dei  gradi  dei  vizi  di  conformazione  in  tulli  i  sensi,  si  po- 
trà con  certezza  imprenderne  a  suo  tempo  Tesecuzione-  Intanto 
la  seguente  osservazione  spargerà  molta  luce  sul  di  lei  giusto  ya- 
lore.  Elisabetta  N.  di  anni  1 7,  moglie  di  un  falegname,  emi- 
nentemente rachitica ,  si  pose  ,  come  primipara,  dopo  un  an- 
no di  malrimunio,  in  parlo  di  gravidanza  matura.  Nulla  osta- 
va in  principio  al  suo  felice  andamento,  ma  ben  breslo  la  te- 
sta   si    incuneò  allo    stretto    addominale  :    nel    quarto    gior- 
no di  travaglio  mi  fecero  chiamare  ;  giunto  presso  la  misera 
Elisabetta,  e  portalo  lo  sguardo  sulf  ambilo  del  suo    corpo  , 
la  rinvenni  storia  nelle  gambe,  nel  viso,  nel  eorpo,  nel  men- 
to :  misurai  la  pelvi  ,  e  mi  presentò    mancante  di  un  pollice 
il  diametro  sacropubico*    Senza  più  esilare  ,  eseguii  la    cra^ 
niotripia  (  erroneamente   Cefalolomia)  per  salvarla,  e  rispar- 
miare alle  parti  molli   ulteriori  disordini  di  lacerazioni ,  sup- 
purazioni ,    incontinenza  di  orina  ec.    Si  ristabilì ,  e  dopo  un 
anno  di  nuova  gravidanza  ,    al  settimo  mese  si    suscito  Ira- 
Taglio    che  dopo  6,  o  7  ore  si  ultimò  spontaneamente  espel- 
lendo un  feto  che  visse  48  ore  :    percorso  un  altro  anno,  al 
settimo    mese  di  terza    gravidanza  si  determinò,  il  travaglio  « 
ed  ugualmente    in  7  o  8  ore  partorì   un  feto  che  sopravisse 
15    giorni.    Al    6  Luglio    corrente  da    gravidanza  a  termine 
sorge    il  travaglio  ,    invano  si  attende  ,    i  conati  i  più    in- 
tensi sono  inuliii  ,    la  lesta  non  sorpassa    lo  stretto  addomi- 
nale, conia  il  terzo  giorno  di  angoscie;  sono  ricercato,  rico- 
nosco Elisabetta,  rinvengo  il  medesimo  ostacolo,  ripeto  la  cra- 
niolripia  .  e  cammina  per  la  guarigione  percorrendo  già  il  de  - 
cimo  giorno  di  puerperio  felice*  Non  è  questa  un^osservazio- 
ue  CUI  natura  ci  ha  apertamente  mostrata  per  ben  due  volte 
la  possibilità  del  passaggio  del  feto  sellimeslrc  non  privalo  di 
vila  ?  Quindi  non  dubitiamo  consigliare  a  ciascun  Pratico  illu- 
minalo di  insliiu  ire  Pamnionixi  al  seltimo  mese  di    gravidan- 
za   in  ogni  evento  che  la  Pelvi  manchi  di  un  pollice  nei  dia- 
metri delfingresso. 

IL  BIBLIOGRAFIA  E  RIVISTA 

DI    GIORNALI    ITALIANI   ED   ESTERL 

Rudimenti  di  Fisiologia   generale  e  speciale  del  san* 
gue^  dèi  Prof.  A.  B.  M.  Schina.  Voi.  2.  Torino  1839. 

Aà  un  moderno  allievo  di  Medicina,  avvezzo  in  un  ricetta- 
rio, ne^  dizionari  e  ne^  manuali  ad  avere  in  lasca  tutto  lo  scibile, 
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«ffrii  a  stadiart  quest'Opera  del  Prof.  Schina  -  Eh  signor  ttio 
(mi  disse  )  la  fa  celia  ?  Vorrebbe  ella  che  per  apprendere  i 
semplici  rudimenti  di  fisioloyta  del  sangue  m^infarcissi  il  cervel- 
lo di  Unte  e  sì  pesanti  dottrine  quante  ne  possono  entrare  in 
qaesti  due  giganteschi  \oIumi  di  300  e  più  pagine  ?  E  non 
la  Ella  che  con  un  semplice  catologhetto  di  [malanni  e  di 
riroedj  simile  ad  una  nota  di  lavandaja  ,  e  con  una  farmacia 
microscopica  che  può  stringersi  |utta  in  un  anello,  conc  scesi 
a  co!|)o  d'occhio  e  si  combatte  per  inci.nto  ogni  morbo  sen- 
za dimagrare  in  studiose  speculazioni    su  migliaja  di  libri  ? 

Ta  . tu  ...  sei  quel  sole  che  ci  ha  rotto  •  .  le 

tenebre  più  fitte  delf  ignoranza,  che  hai  scagliato  i  tuoi  dar- 
di Delle  più  intime  latebre  e  .  .  .  .  Ma  che  studio  dei  glo* 
belli  del  sangue  ,  vogliono  essere  altri  globeiti  per  fruttarci 
buoni  e  splendenti  zecchini  !  Buon  per  noi ,  risposi  io ,  che 
i  novelli  Erostrati  son  persone  per  lo  più  malnote  e  senza 
autorità  alcuna  ;  che  se  altrimenti  andasse  la  bisogna,  medi- 
cina ignoranza  e  impostura  sarebbero  tre  suore  più  formida- 
bili delle  parche  e  delle  erinni  !  Ma  la  Provvidenza  che  non 
die  i  denti  alle  rane,  volle  che  le  opere  della  natura  venissero 
con  sottili  studj  a  manifestarcisi,  e  la  coltura  e  la  luce  del- 
le naturali  discipline  la  vincesse  sopra  le  nebbie  boreali  che 
vorrian  ricondurci  al  più  barbaro  abrutimento.  Non  é  spento  in 
Italia  quel  lume  acceso  da  nostri  buoni  antichi  senza  il  quale 
iarte  della  salute  non  potria  avanzare  d'  un  passo.  E  fra  gli 
illostri  Italiani  che  vegliano  il  contrastato  Palladio  della  scien- 
za è  fuor  di  dubbio  il  chiarissimo  Schina ,  come  meglio  ne 
chiarisce  con  questa  sua  nuova  Opera ,  di  cui  non  che  Fin- 
ora compage  ,  neppure  il  solo  scheletro  ci  é  dato  mostrare 
io  un  Articolo  da  giornale. 

In  ogni  modo  diremo  aver  egli  con  assai  dotto  avvedi-* 
inento  tolto  a  lumeggiare  le  proprietà  che  competono  al  san- 
gue prima  scaturigine  in  che  fan  centro  ,  e  donde  emana- 
^^  per  avventura  tutti  gli  elementi  riparatori  delPorganismo, 
'code  che  nel  lago  del  cuore  è  la  fonte  della  vita. 

Questo  dotto  Professore  tutto  comprende  nel  suo  libro 
<|uinto  di  più  certo  si  conosce  intorno  alla  crasi  ed  alle  pro- 
prietà del  sangue  sulf  uomo  sano  e  malato.  E  con  ogni  ma- 
ltiera di  sottili  ed  accurate  indagini  microscopiche,  e  di  chi- 
'Aiche  organiche  investigazioni,  imprende  a  soccorrere  a  questo 
^ifello  della  scienza  altamente  lamentato  dacché  il  tiramaico 
^olidismo  die  bando  alle  non  meno  «intichc  che  vere  dottrine 
^^gii  umori.  Quindi  ne  dona  di  alcune  esatte  e  variate  os- 
'vruioni  sperimentali  ,  che  sososi  tentate  e  raccolte  ,  onde 


ckiarìre  alcuni  atti  meravigliosi  che  si  efSeUuaoo  (fi 
il  sangue  e  i  soliùL  3ìé  omette  V  importante  studio  delie  piì 
essenziali  modificazioni  della  crasi  dei  sangue  estratto  dai  prò 
prìi  Tati  ;  coasiderando  quindi  questo  fluido  quale  egli  tro 
Tasi  nel  corpo  Tirente  ,  ìnTestigandone  lo  siala  dUirioo-vUol 
oc  determina  le  proprietà  e  sue  relazioni  rispetto  ai  vasi  cb 
discorre  ,  agli  organi  che  alimenta  ,  ai  materiali  per 
misteriosi  fenomeni  delle  secrezioni  ed  escrezioni.  Dall 
quali  iiidagini  chiaro  si  dimostra  che  il  saràgoe  arterios* 
in  ispecie  è  eminentemente  capace  di  un  moio  espansivo  sot 
proprio  in  Tirtù  del  quale  reagisce  al  costringimento  ,  ali 
sistole  del  cuore  e  de^  vasi,  promoTendone  la  diastole^  il  di 
slendimealo  oltre  al  loro  lume  ordinario.  Se  V  antica  dottrt 
na  degli  umori  cadde  soggiogata  dalle  verbose  strategiche,  di 
ferro  e  dal  veleno  dei  solidisti,  ciò  fu  per  difetto  dei  necessai 
ajnti  della  chimica  e  delia  fisica.  Ma  ora  che  queste  scienze  d 
tanta  luce  ci  soccorooo,  si  può  elevar  ad  un  fatto  ciò  che  a{ 
pò  gii  antichi  non  era  che  un*  ipolesi.  L*  ingannevole  sempli 
dtà  dei  sistemi  generalizzatori  fé  porre  in  non  caie  i  più  oli 
li  stndj  sugli  umori  ,*  tanto  che  la  fisiologia  e  la  patologi 
streile  ne'  ceppi  deWtodici  non  poteron  mai  dilatarsi  e  ere 
soere  air  utile  vero  deli'  arte  del  guarire. 

La  chimica  organico-animale  dischiuse  una  nuova  e  pi 
feconda  vfa  sperimentale  air  acquisto  di  quelle  dottrine  in 
torco  alle  quali  s'adopera  con  tanto  senno  ed  improha  fati 
ca  Tegregio  Autore,  tanto  che  ne  vien  dato  discoprire  moli 
delle  più  importanti  ed  arcane  operazioni  della  natura  viveo 
te.  Ed  invero  la  chimica  é  quella  fedele  scorta  che  può  gni 
darci  neir  incerto  e  tortuoso  nostro  cammino  :  affidiam 
ci  ad  essa  ma  con  quél  prudente  scetticismo  ,  e  con  quei 
la  giusta  misura  oltre  la  quale  come  in  tutte  umane  cose 
cosi  più  spesso  in  medicina ,  non  può  essere  né  utilità ,  i 
rettitudine. 

Molta  lode  quindi  si  addice  al  Ch:  nostro  Autore  il  qua 
le  non  andò  come  altri  spigolando  campi  mille  volte  mieto! 
ma  portò  la  falce  in  un  terreno  quasi  vergine  ,  dove  pocl 
e  di  mal' animo  osarono  recarvisi  per  non  esser  proverbia 
di  vieti  patologi  umoristi  e  nemici  del  solido  progresso. 

Si  auguriamo  intanto  clic  sitEatti  studi  onde  in  belia  U 
ma  salirono  i  Denis  gli  Andrai  i  Bufalini  e  i  Schina  ^  e 
cui  germi  furon  gittdti  fin  da  Galeno  e  da  Bohcravre  ,  wnt 
giàO  coltivati  dai  medici  moderni  possano  crescere  e  (ruttai 
vera  utilità  alla  più  importante  di  tutte  le  arti,  per  la  qua 
le  soo  già  tanti  secoli  si  combatte  la  guerra  stroggitric 
d«ile  milizie  di  Cadmo.  telsmìcco  mitaxà^ 
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^uììa  cm*a  sp^c(fic€  per  la  esclnsiontt  istantanea  della  tenia  dal 
corpo  umatèo  ,  istruzione  del  dott.  ctusE^m  ciàiti  (  Roma  por 
i  tipi  di  iixisinoDdi   i84^*  ) 

"doloro  che  ad  ogni  desco  preteodoDO  imbandigione   di  nuovi 
€ibi  e  schifano  gl'indigeni,  non  faranno  buon  vÌ50  a  quest'opeiicciuo- 
li  doTe  l'autore  ama  meglio  presentarci  il  Tero  nella  sua  antica  nu- 
diU  che  condilo  con  pruriginosa  salsa  di  moderna  filosofia  inler  lan- 
ces  mensasque  nitentes,  figli  bene  avvisa  la  nufività  più  spesso  partari» 
re  il  ftflso;  avvegnaché  a  pochi  natura  mostrasi  larga  de*  suoi  segreti; 
•  appena  in  ogni  secolo  sorge  un  qualche  ingegno  privilegiato    cui 
ella  riveli  i  suoi  arcani.  E  buon  pei  medici  ,  se  non  ad  altri  che  a 
qvciti  fosse  concesso  tram»u"'Hrc  alla  posterità  le  loro  scoperte  !  Le 
uostrc  biblioteche  non  con  terrebbero  che  otto  o  dieci  opere  ,    e    ia 
timla  miseria   forse  la  scienza  sarebbe  più  ricca  che  neirattuale  ab- 
bondanza :  è  il  povero  ruscello  che  feconda  il  prato  ,  mentre  V  or- 
goglioso torrente  lo  isterilisce  e  snatura. 

Dunque  perchè  il  benemerito  dott.  Ciani  non  è  un  Galileo,  un 
Berengario  ,  un  Jenner  ,  un  Torli  ,  o  il  ligure  scuoprilore  del  nuo- 
▼0  mondo,  non  potrà  egli  presentare  il  pubblico  d'  un  qualche  uti- 
Je  ritrovalo  ? 

Che  anzi  avvisiamo  essere  il  medesimo  molto  meritevole  d*  en* 
coniio  perchè  con  un  vecchio  specifico,  e,  dirò  cosi,  con  una  canuta  me* 
^'icioa  vieue  oggi  a  rinverdire  un  appassito  ramo  di  nostra  scienza, 
quando  altri  danno  opera  a  seccare ....  i  più  fronzuti  e  fioriti!  ll^Do- 
•^ro  Autore  sudavit  et  alsit  sui  vecchi  libri  per  produrne  dei  nuovi  e 
*^\cholera  e  suWa  podagra,  giacché,  come  (  giusta  quel  ch'egli  dico 
*Qlorno  la  genesi  de'  vermi  )  de  nihilo  nihil  fìt;  così  non  si  può  sen- 
*•  un  seminio,  un  ©vicino,  un  germe  insomma  di  preesistente  dot- 
^^^na  lasciatoci  da'  nostri  buoni  avi  ,  fecondare  il  cervello  e  com- 
porre libri  moderni  di  qualche  utilità. 

La  mercè  loro  con  questa  nuova  sua  produzione  colse  un  bell'allo. 
^^da  fruttargli  tutt'altro  che  sterili  foglie  e  amare  bacche.  Imperciocché 
^omt  ne  dice  l'Autore  medeiimo,  anche  prima  di  nascere  venne  as- 
^ai  beneficata,  dopo  che  la  Congregazione  speciale  di  sanità  ne  ap* 

provò  la  pubblicazione  e  il  Governo  medesimo  ha  cooperato 

«  p/ò  dell'egra  umanità  con    benigna  generosa  (  largizione  )  per 
^effettuarne  la  stampa. 

Questa  memoria  è  divisa  in  5  articoli.  Nel  primo  sì  parla  della 
S^oesi  de'  vermi  umani,  de'  fenomeni  morbosi  che  arrecano,  e  del- 
^  lor  cara.    E   qui    il    Ciani  avendo  tolto    a    rischiarare    on    sa- 
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bietlo  bujo  auzìcbeoò,  noo  sappiamo  quanta  luce  abbia  potato  r#-^ 
carri.  Mostriumost  più  docili  al  precetto  del  Venosi oo  -  ^iine  despwf 
raf  nitescere  posse ,  rtlinque.  Perchè  scendere  in  un  aringo  do* 
Te  f  senza  la  lancia  dell*  Argalia  V  Autore  dovrà  darsi  per  vinto 
al  primo  scontro?  CI  spiace  eh*  egli  abbia  attinto  piuttosto  da  Brera, 
che  delle  classiche  opere  più  recenti  del  berlinese  Rodolfi  e  del  na* 
politano  delle  Chiaje  ;  non  che  dall*  articolo  Elmintonosi  del  eh» 
profes.  Lanza  nella  sua  recentissima  nosologia  posi f iva.  In  qualun- 
que caso  di  Terminazione  V  Autore  ha  trovato  oltremodo]  proficuo 
r  uso  del  seme  santo  ,  che  lo  proclama  utile  contro  ogni  specie  di 
vermi.  -  Nel  a*  articolo  dà  la  classificazione  de*  vermi  umani.  Nel 
y  tratta  della  tenia  in  particolare.  Nel  4*  finalmente  si  trova  ciò 
che  si  desiderava  nel  primo  ,  cicrè  la  promessa  cura  sptvifica  per 
l*ei€Ìusione  istantanea  ite  Ha  tenia, 

L*  uomo  è  pa!ito  de*  verrai    in  vita  e  iu  morte,  putredo  et  ver* 
mes   haereditabunt  eum.  Oggi  non  più,  che  V  indurimento  lapideo 
trasportandoci  (  e  questo  pure  é  prog  resso  .'  ]  nel  regno  inorganico 
da  tutto  vapore  ed  effervescenza  che    siamo  ci  cambia  in  sassi!  Ma 
qui  si  fa  parola  solo   de' parassiti  che   s'annidano    e  distruggono  U 
nostre  viventi  viscere.  La  tenia  è  un  di  quo*  malvagi  e  poco  discreti  ospi- 
ti che  dove  alloggia  non  ne  parte  neppure  fatta  in  pezzi  se  non  si 
giunge  a  cacciarne  fuori  il  capo.  Ma  quanti  medici  si  dimostrano  più 
parassiti  della  tenia  stes.^a  che  tolgono  a  combattere  ,  sicché  al  po- 
vero infermo  s*  è  dato  di  espellere  il  verme  ,    non  cosi  agevolmen- 
te e   non    tanto    a    buon    mercato    può    liberarsi  dal   suo    curante? 
il  dott.   Ciani  raccomanda  lo  specifico  proclamalo  fin  da  Celso.  Ed 
eccolo  colle  stesse  sue  parole.  -  Prendi  di  corteo  eia  di  melo  granato 
silvestre  once  due:  di  coloquintide  grani  sei  per  un  adulto  vigoro- 
fo.  Si  potrà  sostituire  alla  coloquintide  reslrallo  di  essa,  ma  in  doso 
maggiore  cioè  di  uno  scropolo  o  mezza  dramma    circa.    Si    faranno 
bollire  ambedue  queste  sostanze  in  once  ven  ti  di  acqua  alla    ridu- 
zione di  once  otto  ,  quindi  si  feltrerà  bollente  per  pezza    in    rase 
di  terra  cioè  nell*  atto  che  si  leva  dal  fuoco,  e  si  serberà  per  Tu^o 
avvertendo  nel  travasarla  dal  vaso  di  terra    in  altro  vaso  di  agitar- 
la bene  perchè  vi  si  unisca  tutto  il  sedimento*  -  Il  D.  C.  vanta  una 
sua  particolare  invenzione,  ed  è  il  far  prendere  alTinfermo  il  gior- 
no innanzi  s«iramministrazione  dello  specifico  un  insalatina  di  cico* 
ria  o  indivia  con  cinque  o  sei  spicchi  di   aglio  per  infastidire    ti 
verme  e  renderlo  malato.  Chiude  questa  memoria  un  5*  articolo  in 
cui  vengono  esposti  alcuni  casi,  da  esso  osservali,  comprovanti  Tef- 
6cacia  di  tal  rimedio  e  T  esclusione  di  alcune   tenie    di    coi  porgo 
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h  5gart  in  aua  tarola.  Quest*  nostre  aTTcrt«nxe  $entn  che  puti 
no  di  adulazioue,  anziché  contraddire  al  merito  e  alla  fama  delPAU'» 
1^,  sltniiamo  vieppiù  dimostrino  esser  egli  in  questa  specie  di  mo- 
nofrafìa  d*  uno  de'  più  formidabili  parassiti  del  nostro  corpo,  del 
pari  buon  elmintologo  che  istruito  patologo  ,  giudizioso  clinico  e 
HiliifeQte  raccoglitore  di  specifici  cogniti  invero,  ma  non  perciò  'meno 
atili  alla  scienza  e  all'  umanili  i 

TtLCMACO    MeTAXA' 

RIVISTA    DEL    F]LIATRE   SE6EZI0,   MAGGIO    1842. 

■  Sulle  malaUie  in  generale  ^  e  specialmente  sulle  febbri   tifoidi 
»  curate  neW  ospedale  di  S»  Maria  di  Loreto j  dal  i  genncgo 

*  1840  al  30  giugno  i  Sii .  ^  Rapporto  diretto  al  chiar.  cav. 

*  Felice  Sanlangelo  Sopraintendente  del  Real  Albergo  dei  po^ 
>  veri^  e  Stabilimenti  che  ne  dipendono^  dal  medico  maggiore 

*  e  statistico  cav.  Salvatore  De-Renzi.  » 

Irremesso  il  quadro  delle  osservazioni  meteorologiche',  la  noti* 
tia  di  provenienza  degl*  infermi  ,  T  ammonto  totale  di  essi  ,  i  pro- 
spetti di  tutte  le  malattie  ivi  trattate  sì  croniche  che  acute,  si  ristrin* 
gè  il  sig.  De- Renzi  a  far  brevi  cenni  della  parte  ortopedica  e  di  ci^ 
che  concerne  la  febbre  tifoide.  Fu  ivi  nel   i84o  fondata  una  clinica 
ortopedica,  la  direzione  di  cui  venne  affidnta  al  dott.  Lorenzo  Bru- 
ni. Eseguiva  egli  in  quel  tempo  le  operazioni  di  tenotomia  in  quat* 
tro  giovani ,  uno  dei  quali  avea  il  piede  equino  di  terzo  grado,  un 
tltro  i  piedi  varus  congeniti  ,  e  due  altri  la  f'iha  anchilosi  del  gi« 
nocchio.  Dopo  la  incisione  dei  tendini  di  varii  muscoli  ,  e  del   ten- 
dine di  Achille  nei  due  primi,  e  quindi  con  acconci  apparecchi,  • 
COQ  manovre  ortopediche  ,  tutti  sionosi  ridotti  a  guarigione  ,  e  due 
'Bche  partivano  dalla  clinica. -Una  trista  epidemia  di  febbri  incon- 
inete  e  gravi,    occupò  ivi  le  cure  dei  medici    per    oltre    io    mesi. 
Promulgata  la  legge  ,  con  la    quale  provvedevasi  ali*  abolizione  del- 
»  mendicità ,  si  raccoglievano  meglio  che    due    mila    accattoni   nel 
H*  Albergo  dei  poveri.  Ivi  il  morbo  sceglieva  le  sue  vittime,-    e   si 
Didero  li  primi  infermi  nelT  ospedale  in  settembre  ed  ottobre  ;    ma 
eresccodo  giornalmente  n'  entrarono  in  maggior  numero  nei  mesi  di 
marzo  ed  aprile  ammorb  andò  si  fattamente  quel  pio  luogo,  che  mol- 
li dei  deputati  a  governarlo,  e  medici  e  chirurgi  ne  rimanevano  agv 
fediti  non  senza  pagare  alcuni  il  tributo  colla  morte,  fra  quali  un 
•omandante  primario  direttore  ed  un   chirurgo •  Sali  al  num.*  di  8a3 
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U  cifra  di  coloro,  che  vennero  attaccati  da  quelita  grate  •  si  orren* 
da  sventura,  e  76  ne  furono  i  decessi.  Né  tutti  questi  soffrirono  con 
egual  gravezza  la  infermità;  perocché  vi  furono  391  infermi  percossi 
coti  ferocemente  dal  morbo  che  gravissima  pena  duravasi  per  salvar- 
li. Da  questo  numero  soltanto  ne  trapassarono  71,  la  maggior  part«  dal 
7.*  air  II.*  giorno  del  male,  e  taluno  moriva  quasi  fulminato  in  due 
e  tre  giorni.  Avveniva  assai  di   frequente    la    morte    per   apoplessia 
nervosa.  La  forma  ,  in  che  solevasi  in  quest*  anno   assai    più  comu- 
nemente manifestate  la  malattia,  era  la  inGammatoria,  e  talvolta  fa 
biliosa  o  r  atassica.   Sembrava    in  sulle  prime    aversi    trattare  con 
una  febbre  gastro-reumatica  ;  ma  il  dolor  di  testa  ostinato  ,    alcuni 
tumulti  e  convulsioni  ne'  nervi,  più  frequenti  dal  4-  giorno  in  poi , 
il  poco  sollievo  risultante  dalle  ventrali  evacuazioni  ,  il  sentimento 
di  terrore  e  di  abbattimento  ,    0  spesso  la  poca    tolleranza    per  gli 
antimoniali:  il  volto  quasi  di  un  ebbro,  ed  una.  inesprimibile    inter- 
na agitazione  rendevano  chiaramente  manifesta    la  natura  della  ma- 
lattia. Dal  5**  airs'  giorno  vedevansi  le  petecchie;  ombrata  come  mar- 
mo era  in  generale  la  pelle  ed  in  alcuni  luoghi  violacea  ;   le  forze 
abbattnte ,  e  solo  scossi  i  muscoli  da  movimenti  convulsivi  da  con- 
contrazioni spasmodiche  ,  e  da  stiramenti  dolorosi  lungo  la  spina   e 
nel  co'lo  ;  lenta  e  spesso  suspirios:«  la  respirazione  ed  addomiimlc  ; 
quindi  continna  sonnolenza  ,  stupidità  ,    delirio  spesso    tranquillo  , 
carfologia  ,    e  risalti  dei  tendini   ;    poco  sviluppato  il  polso  e  poro 
celere  ,  né  corrispondente  alla  gravezza  degli  altri  sintomi  ,  e  spas- 
so quanto  più  grave  era  T  abbattimento  de*  nervi,  tanto  più  il  pol- 
so era  piccolo  basso  lento  e  quasi  non  febbrile    Vidcrsi  ancora,  del 
pari  che  nella  città  ,  alcuni  casi  più  gravi  ,    nei  quali  i  centri  dei 
nervi  quasi  prediletti  dalla  potenza  morbosa  ,    venivano   dal  primo 
«lomento  fulminati,  e  gì* infermi  oppressi  dai  caro  e  dall'apoplessia 
nervosa,  non  erano  da  qualunque  sforzo  dell*  arte  sollevati,  né  dal- 
le sottrazioni  sanguigne  ricevendo  alcun  prò,  dal  5*  al  5'  giorno  mi- 
seramente morivano.  Altri  ,  come  se  il  cervelletto  e  la  parte  cervi- 
cale del  midollo  spinale  fossero  sede  di  violento  attacco,  soffrivano 
distendimenti  nei  membri  ,  movimenti  convulsivi  ,  ed  il  tetano  sot- 
to forma  di  opistolono.  Talvolta  in  qucst*  ultimo  caso    1*  intelligenza 
presentava  lucidi  «ntervalli,  più  lungo  era  il  corso  del  male,  e  con- 
cepivasi  migliore  speranza  di  salvezza,  siccome  attesta  il  nostro  Au- 
tore aver  osservato  nelP  Ospedale  degl'  incurabili  ancora» 

Ragionando  il  eh:  De-Renzi  intorno  alla  natura  di  questi  casi 
trova  che  la  forma  morbosa  in  discorso  era  identica  alle  formt  più 
comuni  di  febbri  tifoidi  petecchiali.  La  rinviene  unicamente  più  gre* 
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ìt  ,  più  rapida  ,  con  sintomi  pia  impoiieoti  di  raptus  t^nguU 
ìùi  f  e  talora  anche  di  flogosì  ,  con  più  forte  congcstionq.  en- 
cefalo-spinale ,  sia  per  la  maggiore  intensità  della  cagione  ,  sia 
per  la  particolare  predisposizione  del  corpo.  Non  s*intertiene  egli 
gran  fatto  nel  riferire  le  alterazioni  appalesate  dall* anatomia  pa- 
tologica ,  narrandoci  soltanto  aver  rinvenuto  la  solita  injeziono 
TCDOsa  sulle  membrane  mucose  ed  in  ispczial  modo  sulla  gastrc 
eolerica  ,  non  che  sulle  meningi  encefalo-spinali  :  sangue  per 
ogni  parte  oscuro,  tluido  o  piceo,  e  qualche  volta  T  ipertrofìa  del- 
le cripte  e  follicoli  mucosi  intestinali;  nel  rimanente  uè  più  né  me* 
no  di  quanto  altre  volte  si  espose  essersi  rinvenuto  sui  cadaveri  di 
coloro  che  trapassarono  di  tifo  nel  i85S.  Ritiene  per  tal  modo  il  Do- 
Reozi  che  siffatte  lesioni  ncqroscopiche  sieno  diverse  da  quelle  la- 
sciale dalle  pure  infìammazioni  ,  e  che  quelle  tracce  di  (logosi  non 
che  i  sintomi  deirandamentu  del  morbo  riferibili  alle  flogosi  gastri- 
che 0  cerebrali  ,  anziché  costituirne  la  generale  essenza  della  ma- 
lattia ^  no  sono  piuttosto  complicazioni  o  successioni.  „  Il  perchè 
i>  senza  perder  tempo  ad  espoiTe  altre  ragioni  ,  le  quali  vogliono 
n  essere  discusse  in  lavori  speciali,  mi  ristringo  per  ora  a  conchiude- 
1*  re  con  T  appoggio  dei  fatti,  che  la  febbre  tifoide  abbia  uno  spe- 
li cifico  processo  suo  proprio  ,  e  comunque  quella  ,  di  cui  sto  par* 
»,  landò  ,  si  è  spesso  complicata  con  infìammazioni  cerebrali,  tutla- 
r  via  non  può  riteuersi  per  una  ccrcbrite  ,  mielite,  meningite  ,  ci- 
i>nefite,  midollilc  ,  ec;  e  meno  ancora  per  un  enterite  semplice  o 
M  follicolare  ,  secondo  si  è  preteso  da  diversi  osservatori.  „ 

Anìando  per  altro  il  nostro  Autore  di  meglio  confìrmare  il  suo 
usunto  ed  aprirsi  novelle  strade  per  meglio  procedere  allo  scuopri- 
n^eoto  del  vero,  allo  studio  del  sangue  immaginò  rivolgersi  assistilo 
^  perito  micografo  e  da  chimico  istruito.  Interessanti  osservazioni 
SI  adoperò  egli  ad  istituire  al  numero  di  12  ,  quali  con  accuratezzii 
ci  eipone  senza  dargli  importanza  di  assoluta  novità,  quantunque, 
dando  luogo  ad  induzioni  non  ammesse  da  tutti  ,  hanno  pur  V  im.- 
pronta  di  nuovo  e  conlribuiscono  a  raffermare  V  impero  dei  f»tti 
Delle  usurpazioni  delle  ipotesi.  Venne  per  quelle  osservazioni  sot- 
toposto ad  esame  il  sangue  dei  tifìci  estratto  in  varia  epoca  della 
^Qalatlia,  o  dalla  vena  o  raccolto  dal  sanguisugio  ,  e  servendogli  del 
"^1  microscopio  di  Pl'issl.  Comparative  indagini  vennero  anche  isti- 
tuite fra  il  sangue  or  memorato  ,  e  quello  estratto  da  persone  in- 
ferme di  altre  malattie,  ovvero  da  persone  sane,  e  venne  pur  talvol- 
^  cimentalo  il  sangue  in  vario  modo  e  con  diversi  rengenti.  Per 
*inor  di  brevità  ci  asterremo  dal  qui  riferire  ciò  eh*  ebb«  a  notarsi 
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in  tutte  le  indicai*  osservaiìool  ti  at solute  ebe  comparative,  le  ^a- 
li  fian  pur  bisogno  di  essere  ripetute  eoo  scrupolo  e  p^tfCTeraosa 
«rade  condurre  a  stabilir  fatti  generali  capaci  di  niodi€carf  l#  •ttua- 
li  credenze  ,  siccome  lo  stesso  Car:  Dc-Reuzi  si  esprime.  Le  illa- 
aioni  ben^  riferiremo  ,  cbe  a  lui  sembrano  aeconce  a  chiarire  td  a 
meglio  determinare  almeno  una  delle  STariate  e  difticili  quistioni  re* 
lative  alla  natura  dell*  aflczione  tifoide. 

Nelle  indicate  osservazioni  del  nostro  Autore  trovano  conferma 

i  fatti  verificali  da  vnrìi  dotti  micugrafi  ,    e    specialmente    ebe    nel 

sangue  delle  febbri  tifoidi  il  coagulo  è  imperfetto  molle  oleoso  ,  la 

fibrina  di  quantità  assai  minore  non  solo    del    sangue   degl*  infermi 

di  ilogosi,  ma  pur  dcgl*  individui  sani  -  V  aumento  de*  globoli  •  la 

poca  coerenza  della  ematosina  ai  globoli  ed  alla  fibrina.  Nelle  6em- 

masie  air  incontro  la  fibrina  aumenta  nel  sangue,  il  cruore  é  ad  et» 

sa  ed  ai  globoli  aderente,  il  coagulo  è  duro  e  consistente,  i  globo* 

li  scarseggiano  :  carattere  che  assolutamente  le  distingue  dalle  affe- 

Bioni  tifoidi.  Altre  particoUrilà  però  ebbero  a  rimarcarsi  iu   Napoli 

nel  sangue  dogi'  infermi  di  tifo,  cioè  una  „  speciale  alleraxìone  dei 

«,  globoli ,  onde  non  solo  aumentano  in  quantità  e  facilmente  si  di- 

1*  spogliano  della  parte  coloraute  ,    ma    in    oltre  si  dimostrano  nel 

,,  maggior  numero  in  modo  da  sembrar  privi    del    nucleo   certimU 

M  (laddove  si  voglia  riconoscere  ed  ammettere  )  e  però  meno  «om— 

,«  patti ,  meno  solidi  ,    e  per  cosi  dire  meno  vitali.  •  L*  odore  f  pé* 

cifico  osservato  dal  signor  La  Cava  nelP  analisi  chimica  ;  odore  » 

il  quale  manifestava  certa  analogia  con  quello  sviluppato  dal  aaD- 

y,  gue  di  pecora  sottoposto  al  processo  di  putrefazione,  somministi% 

n  almeno  un  indizio  che  il  sangue  de*  tifoidi  subisca  tali  intime  mo* 

n  dificazioni  da  trovarsi  avvicinato  al  sangue  di    un    animale    degli 

M  anelli   inferiori   della   catena  organica,  e  sottratto  all'  impero  del* 

tf  la  vita  ,  e    già  in  preda    djlla  inflenza  delle   leggi  fisico  chimi* 

9%  che  della  materia  morta    -  La  sostanza   verde  osservata  dal   La 

ff  Cava  ... ,  e  che  a  lui  parve  analoga  alla  corofilla   o  alla  bilivcr» 

19  dina  y  e  che  forse  era  la   cosa  medesima  della  tinta   verdognola 

ff  Teduta  nella  osservazione  num.'  7  :  è  anch*  essa  una    condizioo* 

91  novella  ritrovata  nel  sangue  dei  tifosi  che  vuol  porre  in  obbligo 

,,  gli  osservatori  a  dirigere  le  loro  indagini  sopra  ricerche  per  de» 

),  terminarne  la  natura  e  stabilire  la  sua  origine  e  la  parte  che  rap* 

^presenta  in  questa  malattia  „.  -  Per  quanto  incapaci  si  possano 

tenere  simili  investigazioni  a  farne  trarre  sicure  illazioni,  infrottoo- 

se  nulla  di  meno  non  posson  dirsi  nò  inutili  ;  giacché  nell*  edifiiio 

4ella  patologia   l^^aggiugnere   V  esame  bielle  alterazioni  del  sangiM 
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•tb  ionifD0  degriod^zj  che  guidnoo  i  medici  rngion^menii  ,  è  un 
•jMrar  eoo  sapieaia  ed  avt edimento.  Si  potrà  meglio  per  tal  modo 
rìcoDoicere  un*  affezione  cosi  complicata  ,  ed  il  sangue  si  paleserà 
il  paolo  di  partenza  di  molti  dei  suoi  sintomi.  Non  saprebbesi  me» 
glio  assomigliar  la  malattia  che  ad  una  specie  di  avvelenamento  prò* 
Tocito  da  un  particolare  miasma  :  e  quantunque  alcuni  medici  os* 
itfraodone  V  effetto  sui  nervi  tengano  conto  dello  stupore  e  del' 
P abbattimento  fisico  e  morale  ^  altri  pongano  mente  allo  stato  del- 
le cripte  e  dei  follicoli  intestinali;  altri  risguardino  le  injezioni  san* 
gaìgoe:  altri  dando  con  Piorrj  il  nome  di  tifoemia  a'  questo  morbo 
risguardino  soltanto  l'alterazione  del  sangue  per  mezzo  delle  matt- 
rie  animali  putride  ;  sembra  preferibile  al  nostro  Autore  il  tener' 
coato  di  tutti  questi  morbosi  prodotti,  e  pel  loro  insieme  concepì-, 
re  esser  V  affezione  tifoide  come  uno  stato  complesso  ma  specifico^ 
e  (iiverso  dalla  pura  infiammazione,  dalle  nevrosi,  dalle  cachessie, 
ee.  Importantissime  conseguenze  desume  quindi  da  questa  specifici- 
^  dì  processo  oelT  affezione  tifoide  ,  ogni  qualvolta  riconosciuta  si 
itabilisca:  consistono  le  medesime  nella  distiuzÌ3ne  da  farsi  di  que- 
sto morbo  iion  solo  dalle  forme  or  memorate  ,  ma  ben  anche  dalla 
stesse  piressie  :  -  nella  possibilil!i  di  comprendersi  fra  le  affezioni 
libidi,  morbi  che  sebbcu  diversi  nella  forma  pur  si  rannodano  per 
Bette  di  due  elementi  comuni,  cioè  la  speciale  alterazione  del  san* 
gue  e  r  avvilimento  della  forza  nervosa  con  la  stupidità  dei  sensi: 
ae//a  induzione  diretta  e  ragionata  di  attribuire  nelle  affezioni  tifoi- 
di alia  sola  diminuzione  della  fibrina,  i  le  tendenze  congestive  non 
*Uribuibi]i  a  processo  di  flogosi,  a  le  capillari  emorragie,  e  soprat 
iBtto  r  epistassi  le  menorragic,  e  talora  ctnche  gli  spandimenti  san- 
gtiigoi  nei  centri  nervosi  o  in  allri  organi  e  cavila  interne,  3  le  pic- 
ele emorragie  intestinali ,  sotto-epidermiche  ,  e  solto-inucose  ,  onde 
le  macchie ,  le  punte  ,  le  suffusioni ,  i  vibici ,  le  petecchie. 

11  pregio  ed  il  peso  delle  discorse  osservazioni  dal  eh.  cav« 
De-Renzi  istituite,  fanno  scudo  alla  opinione  da  gran  tempo  da  luì 
professata  ,  e  fino  ad  uu  certo  punto  annunziata  dal  medesimo  sin 
dal  i836  {a)  ed  in  altre  successive  sue  produzioui  di  sommo  inte- 
^it.  Svolge  qui  nuovamente  cotale  opinione  adducendo  per  tal 
*odo  una  plausibile  spiegazione  etiologica  delle  afiezioni  tifoidi. 
Anando  però^  egli  distinguerle  da  molti  altri  morbi  popolari,!  qua- 
"fel  modo  di  prodursi  t  diffondersi  sono  stati  per  lo  innanzi  com« 

(a)  *t  Pensieri  sulla  patologia  generale,  chiarita  dalla  fisiologia, 
M  e  dalJ*  anatomia  patologica.  „  fo/.  i»  p^g^  i45.  -  i46.  Napoli  i636« 
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|>resi  sotto  una  sola  c1ass*« ,    trova  difficoltà  somme  per   eonservare 
la  yetusta  e  generalmente  adottata  classificazione  dei  morbi  popola- 
ri in  endemici f  epidemici^  e  contagiosi;  tanto  più  che  siffatta  das* 

sificazione  scinde  i  cultori  della  scienza  in  partiti  forse  più  lontani 
di  animo  che  non  sono  di  opinione,  perocché  mal  prestandosi  qner 
morbi  a  tale  riduzione ,  gli  sforzi  che  si  fanno  per  adattameli,  ser- 
Tono  più  ad  un  sistema  che  alla  verità.  Trova  quindi  necessaria  una 
riforma  nella  classificazione  etiologica  di  tali  morbi,  del  qual  subjet* 
to  manifestando  il  De-Renzi  occuparsi  attualmente  in  un  lavoro  spe^ 
ciale  ,  ne  anticipa  ora  alcune  notizie  ,  sul  proposito  delie  quali  ci 
limitiamo  a  riferire  ,  che  ad  otto  egli  crede  elevare  il  numero  del- 
le classi  dei  morbi  popolari  finora  ristretto  alle  tre  divisate*  Sìffat- 
iatta  classificazione  è  basata  sulP  analogia  delle  cagioni  ma  non  gi^ 
sulla  eguaglianza  di  natura,  ed  a  ciascuno  delle  anzidette  classi  ven- 
gono assegnate  le  malattie  che  vi  si  debbon  comprendere  e  che  per 
brevità  ommettiamo  di  riferire. 

«  Sulla  forza  specifica  ed  elettiva  de* farmachi^  Considerazioni 
del  Doti.  Giovanni  Del  Mastro»  « 

Imprende  qui  l'Autore  a  dimostrare  cosa  debbasi  intendere  per 
specificità  dei  farmachi,  e  sotto  qual  latitudine  fia  d*  uopo  riguar- 
darla. Non  tutti  i  lavori  morbosi  consistono  in  un  dualismo  vitale 
di  minorata  o  accresciuta  forza,  sibbcne  in  una  incognita  allcrazio- 
DO  qualitativa  dell'  organismo  e  suo  stato  vitale ,  come  tutt*  i  prò* 
cessi  chimici  de'  corpi  viventi.  Ma  se  coteste  alterazioni  qualità  ti-' 
ve  materiali  e  vitali  oscure  sono  e  svariate  in  modo  da  presentare 
diversi  e  speciali  tipi  di  malattie  ,  oltre  le  complicazioni ,  non  po- 
trà contro  si  difierenti  disordini  valere  la  duplice  forza  di  debilita- 
re  ed  eccitare  ravvisata  in  tutt'  i  farmachi.  Quindi  il  poter  curati- 
vo dei  medicinali  debbo  dirsi  in  relazione  delle  speciali  qualità 
delle  malattie,  ed  in  questo  senso  tutte  le  cure  debbono  essere  spe- 
cifiche,  cioè  che  per  dati  morbi  vi  bisognano  dati  rimedii;  e  Taiion 
peculiare  con  cui  ogni  farmaco  opera  in  qualunque  organismo  chia- 
masi specifica.  Trova  il  nostro  Autore  dimostrata  questa  specificità 
dalla  natura  chimica  ,  azione  fisiologica,  e  terapeutica  del  farmaco 
applicata  alP  organismo  vivente;  e  su  questo  triplice  subjetto  savie 
osservazioni  arreca ,  dalle  quali  dcsuiue,  i  che  diverse  sostanze  ap- 
plicate sullo  stesso  organo  destano  dissimili  impressioni  meno  per 
intensità  che  per  loro  natura  ;  q  ,  che  la  mede^ìima  sostanza  per  di- 
versità di  organi  muta  la  natura  dei  suoi  effetti;  3  che  questi  stes- 
si si  modificano  per  diverso  stalo  vitale  dell*  organismo  ;   4    ^^^  > 
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medesimi  divengono    svariati  e  fpeciali   per    condizioni   puramente 
obbiettive,  come   forma  ,   dose  del  medesimo  farmaco.   Ma    il   mas- 
simo argomento   della   diversa    e  speciale  maniera   di  operare    dei 
medicamenti  si  deduce   dair  azione   terapeutica,  da  rapporti   cioè  e 
qaalità  di  effetti  cambiati  nello   ftatd  di  malattia,  secondo  che  ag- 
j^ravano  o  curano   il  lavoro  morboso.  Siccome  però  havvi  la  neces- 
sità di  determinare   gli  esatti  rapporti  utili  o  dannosi  che   esistono 
tra  farmachi  e   1*  organismo  malato  per  via  della  sola  sperienza:  co- 
sì r  effetto  curativo  non  può  che  derivare  dalla  precisa  corrispon- 
denza  delle   peculiari  condizioni  morbose  e  speciBche  qualità  medi* 
cameotose.    Se  non   che  dirassi  in  qual  modo  i  farmachi  si  potran- 
no indicare  nelle  malattie.  Al  che  saviamente  soggiugne  doversi  te** 
Ber  eonto  dei    principali  risultamenti  patologici   ricavati  dalla  logi- 
ca medica   del  Prof.   Semmola  ,   il   quale  segnandone  le  fondamen- 
tali differenze   divise  tutt*  i  morbi  sotto  questo  rapporto  in  tre  clas« 
si  1  cioè  in  morbi   a  diagnosi  etioìogica  ,  in  morbi  a  diagnosi   no- 
mografica ,  ed  in  morbi  a  diagnosi  incerta*  Stabilite  queste  patolo- 
giche distinzioni  ognuno  ravvisar  potrà  il  modo  di  venire  alla  in- 
dicaiione  del  rimedio.  -  La  virtù   specifica  poi  dei   farmachi  è  sta- 
ta da  molti  confusa  coli'  azione  che   talvolta  a    preferenza   si  svi- 
loppa  in  una  parte  dell'  organismo  e    che    vien    chiamata    elettiva» 
Errore  da  schivarsi ,   poiché  è.  ben  altra  cosa  la   maniera  peculia- 
re especifica  delT  azione   di  un  fai*raaco  sull*  organismo  ed  il  pote- 
re che  a  preferenza  dimostrasi   sopra  un  organcL 

„  Svila  natura  tempre  sanguigna  delV apoplessia  primaria,  Con^ 
siderazioni  del  Doti*  Bonaventura  Gagliardi  da  Màlito  (  Ca- 
„  lahria  città  J 

Parte   a.    -  Feconda  ella   è   questa   di    sagaci   analisi   dei    fatti 
isiorici ,  e  di  gagliarde  censure   a  varrii  scrittori  che  adottarono  la 
distÌQzIone  dal  nostro  Autore  combattuta  ,  e  singolarmente  al  Mor- 
gagni. Rammentati  i  trovamenti  necroscopici  che  rimarcansi    negli 
Plinti  per  apoplessia  primaria,   osserva    che  lo  siero   effuso  trova- 
si indistintamente  nel  cranio  di   quelli    che   muojono   per   apople.^- 
sis  non  che  sierosa  ma  sanguigna.  Osserva  non   essere  il  siero  che 
QQ  prodotto   di  esalazione  delle  membrane  che  nello  stato  norma- 
le sotto  forma  vaporosa  nelle   sue  cavità  rinchiudcsi  per  lubricarne 
*^  superficie.  Osserva  da  ultimo  che  le  secrezioni,  dalle  più  sem- 
plici alle  più  complicate  ,  sono  V  effetto  dell'  umor  primario,  cioè 
^^1  sangue  ,  non  che   della    vita  dell'  organo   eh'  è  addetto  a  com- 
pierle :  trova  perciò  ragionevole  il  ci  edere  che  il  siero  in  maggior 
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•opi»  rinvenuto  entro  il  cranio  degli  apoptettiet  sia  il  risultameli* 
to  di  aumentala  quantità  di  sangue  nell'  encefalo  accorsa  ,  e 
di  accresciuta  vitalità  della  membrana  che  lo  fornbce  ,  e 
che  perciò  abbia  a  dirsi  un  effetto  di  apoplessia  sanguigna  da  noti 
meritare  il  nome  di  sierosa.  Fiancheggia  i  suoi  dettati  non  solo 
con  le  analisi  di  alcune  istorie  del  Morgagni  che  confermarebhe- 
ro  il  parere  del  Gagliardi,  ma  altresì  coli' analogia  di  quanto  av- 
viene  e  riscontrasi  nelle  autossie  degli  estinti  per  idrocefalo  aca- 
to ,  tenendo  dietro  specialmente  alle  autorità  di  Rostan  e  Guernent, 
ed  alle  osservazioni  di  Gelois  e  Coindet.  -  Per  discorrer  poi  dell' 
apoplessia  detta  nervosa,  o  nulla  di  positiva  alterazione  si  trova  nel- 
r  encefalo  ,  ed  allora  non  merita  decorarsi  col  titolo  di  apoplessia 
il  morbo  che  di  vita  tolse  quegl'  infelici  >  ma  debbe  piuttosto  an* 
noverarsi  fra  i  mali  d' ignota  causa  :  ovvero  la  si  è  una  vera  for- 
ma d' isterismo  ,  o  appartiene  come  progenie  ad  altri  vizj  ,  come 
del  cuore,  da  renderne  sicuri  di  una  vera  e  letale   sincope. 

Parte  3.  -  La  considerazione  delle  cause  tutte  occasionali  non 
che  delle  predisponenti  dell*  apoplessia  sanguigna  della  voluta  sie- 
rosa e  della  nervosa  presunta  ,  offre  in  dettaglio  V  identità  di  azio- 
ne. Cosicchò  cause  credute  esclusive  a  ciascuna  producono  indistin- 
tamente in  chi  Tuna,  iu  chi  V  altra  specie  di  questa  ipotetica  divisione^ 

Parte  4*  *  Raccoglie  ivi  una  ben  estesa  congerie  di  terapeuti- 
che norme  seguite   costantemente  nei  prisci   tempi  dai  medici  del- 
r  antichità,  da  quei  del  medio  evo,  e  dalle  odierne  più  eulte  scuo- 
le Europee,  e  mostra  che  il  metodo  antiflogistico  ed  i  rivulsivi  furo- 
rono  costantemente  commendati  e  posti  in  uso.    Né  vale    il    dirsi  , 
che  in  qualche  caso  venne  l'apoplessia  felicemente  curata  cogli  ec- 
citanti :  polche  (  soggìugne  )  „  ardirò  affermare  che    natura    tante 
.,  volte  provvidamente  oppone  ed  agogna  le  sue  beneBche  salutari 
„  forze  non  che  contro  la  possanza  del  male  ma    V  errore  del  me- 
„  dico  :  „  ovvero  spettar  possono  quei  casi  a  quella  mostra  d'iste- 
rismo che  nel  rango  delle  immaginate  apoplessie  nervose  erasi  rife- 
rita. Quindi  il  nostro  Autore  sostiene  aver  dimostrato  ,    che    per  i 
medesimi  segni  funzionali  ,   per  le  stesse  morbose  risultanze    cada- 
veriche ,  per  la  simiglianza  delle  cause  ,  per  Io  stesso   trattamento 
curativo  più  conveniente,  emerge  doversi  considerare  di  natura  san- 
guigna ogui  apoplessia  primaria,  e  doversi  perciò  rispingere  le  di- 

Tisioni   di  sierosa   e   nervosa. 

Toneili 
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VARlfiTA' 


CBIIfICà    APPI,IC4TA    ALL4  MIDICIVA 


Accademia  delle  Scienze  di  Parigi.  Seduta  del   oi  Marzo  184 1 

iUoporlo  sopra  atcjine   comunicaziont  ili  M.  Leroy  d'  Eliolei    rela» 
ti^  alla  dissolltzione  deiits   concrezioni   orinarie.  —  Commissario 
U.  Gaj  —  Luisac.  Rehiore.  M.  Prlouze  )  .  —  La  guarigione  della 
pietra  in  vescica  la  mercè  di  bevande  e  di  altri    rimedj   interni  ri- 
fiorita ad  un*  epoca  assai  remota:  tuttavia  appo  alcuni  è  ancor  pro- 
blematica. Ecco  ì  litontrillici  che  han  goduto  d'una  grande  riputa- 
xione.  Le  acque  alcaline  minerali  si  vogliono  non  solo   utte  ^au  eli* 
m.oarc  la  renella  ,  ma  a  diicioglicre  pur  anco  i  calcoli  più  grossi. 
^  ne  citano  vari  iseinpi.  Le  esppricuzs  sono  di  due  maniere.  Quel- 
le fatte  ne    laboratori  del  chimico:  e  le  altre  sugi:  infermi.  Le  pri- 
me furon  eseguile  coi  bicarbonati  alcalini  che  manifestarono  la  lo- 
ro azione  più  sul  muco  e  le  materie  animali  che  servono  a   saldar* 
insieme  le  particelle  costituenti  i  calcoli,  che  sui  calcoli   medesimi* 
11  grado  di  durezza  e  di  coesione  delle  pietre,   più  che  la  sua  us^ 
tara  chimica  è  ostacolo  alla  sun  dissoluzione.  —    I  carbonati  alcali- 
ni attaccano  molto  lentamente  i  calcoli  composti  d'acido  urico.  So- 
stituendo ai  carbonati  alcalini  i  borati  di  soda   ,    e  gli   acidi  nitrico 
e  idroclorico  si  son  presentate  le  stesse  difficoltà  nella  fusione   dei 
alcoli  :  apparvero  un  poco  minori  col  borace.  —  Questa  prima  se- 
rie d  esperienze  dimostra  come  è  lunga    e    diffìcile    la    dissoluzione 
nel  calcoli  anche  quando  i  reattivi  agiscono  sopra  di  loro  fuori,  del- 
l'organismo vivente.    La  second.i  serie  di  esperimenti  si  esegui  so- 
pra i  malati.  M.  Gay-Lussac  e  Pelouze  si  valsero  delle    injezioni  t 
oelle  irrigazioni  in  vescica.  Cosi    introdussero    nella    vescica    d'  un 
p'eirantc  25o  litri  di  liquore  avente  in  dissoluzione  3  Kil.65o  gram- 
liie  di  bicarbonato.  In  niun    caso    ebbero    sensibile    risultato.    Noq 
Oitaote  non  vuoisi  affatto  negale  la  possibilità  di  qualche  guarigio- 
Bf;  ma  deve  ammettersi  per  tesi  generale  che  so  la   pietra    non    è 
piccolissima  non  può  essere  distrutta  dai  reattivi   che    agiscono    io 
°**ui«r4  indiretta  cioè  presi  in  bagni  ed  in  bevande.    L'  azione  di- 
retta e  più  attiva,  ma  il  metodo  è  anche  più  malagevole,  e  talvol- 
1*  s*  iofìammano  gli  organi  sui  quali  è  forza  d'agire  per  introdurvi 
»  ^intoirittici. 

Cagioni  delia  morva  e  del  farcino^  e  mezzi  di  prevenirne 

io  svolgimento, 

^  M«  Hamont  investigando  Je  cause  che  determinano  questa  ma- 
•ailia  ne  indica  un  mezzo  prezioso  per  distruggerle.  Duo  principiali 
^§«oui  riconosce  cioè  /'  uinidtlà  e  C  immiìtnufù  pruluni;ala  nelle 
scuderie  ,  e  in  quo'  luoghi  ove  gli  animali  rcsiano  esposti  alle  in- 
••uenze  atmosferiche.  Queste  sopprimendo  la  cutanea  traspiiaziono- 
^^Q  luogo  in  tutti  i  climi,  nelTuomo  alla  tisi,  alle  S'crrfole,  alla  ti- 
?"'  »  all'  erpete  ,  alla  lebbra  ec.  ec.  sotto  la  loro  influenza  ancho 
S''  animali  domestici  van  soggetti  alle  malattie  tubercolo.>e  ,  e  i 
^fvalli  alla  morva  e  al  farcino.  Le  quali  morbosità  meo  frequenti 
'»  osservano  ne'  luoghi  asciutti  ed  arcati.  Cosi  ne'  boschi  e  nelltf 
nature  salubri  il  cavallo  n'  è  sempre  immune;  è  d'  altronde  coma- 
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nissima  questa  manicru  dì  morbi  uè'  prali  bussi  ed  umidi  uclle  .Si 
derie  anguste,  uscure,  fredde*  II  foraggio  o  scarso  o  di  cattiva  qi 
lità,  secondo  V  Autore,  uon  è  causa  di  morva  o  di  farcino.  Ma 
vorrà  negare  che  la  maniera  dì  nutrimento  non  sia  una  cuudizic^  ^ 
molto  favorevole  allo  svolgimento  di  tutte  le  croniche  afTezioi»  •* 
L'animale  cosi  predisposto  risente  più  agevolmente  l'azione  dele  ^ 
ria  delle  cause  ambienti. 

II  difetto  d'  esercizio  ,  il  riposo  prolungato  aumenta  gì*  incc^  i 
venienti  d'  un  temperamento  linfatico  ;  favorisce  i*  accumulazic^  ' 
degli  elementi  materiali  che  duvriauo  essere  eliminati  per  op^^ 
delle  secrezioni  ,  in  ispccic  d:  quella  della  cute  ,  abbondantissi  vJ 
nel  cavallo.  La  poca  nettezza  agisce  come  T  umidità  ,  diiuinueu»  * 
cioè    le  funzioni  secretorie  del  sistema  cutaneo. 

Ciò  posto  i  mezzi  igienici  per  prevenire  lo  svolgimento  d«^  ■ 
morva  e  del  farcino ,  saranno  il  porre  i  cavalli  per  una  parte  d  ^ 
1  anno  in  istato  di  libertà,  e  chiuseli  nell'inverno  in  scuderie  asciai  ^ 
te  ed  arcate.  Converrebbe  (  dice  l'Autore  )  situare  i  cavalli  deU 
cavalleria  due  a  dufi  nelle  scuderie  ,  o  piuttosto  iieìle  toges  L^«^ 
ventilate.  In  tal  modo  si  eviterebbero  i  danni  o  le  malattie  conta* 
giose  e  r  inevitabile  elTetto  della  riunione  degli  animali  ne'  casi  cJ 
epizoozie. 'Non  deve  poi  obliarsi  che  l'esercizio  nlT  aria  libera  è  Ì0 
dispensabile  in  tutti  i  luoghi  e  in  tutte  le  stagioni  per  conserva»^ 
il  vigore  della  loro  costituzione,  e  queir  organico  equilibrio  in  cbc: 
consiste  la  salute. 

Tentativo  par  distruggere  Vanatomia  patologica  in  Parigi^  Nei* 
fasti  del  progresso  retrogrado  di  nostra  scienza  merita  singoiar  nien* 
zione  un  decreto  che  in  Parigi,  in  quel  principal   cervello  d  Europa, 
venne  non  ha  guari  emanato  dal  consiglio  di  amministrazione  degli 
ospedali.  Eccolo  ,,  //  /*'  est  plus  permis  auì  medecins  et  dùrurgiens 
des  hopitaux  d'  ouurir  les  sujcls  tnorts  dans  leur  service  et  recla 
mds,  L*  autopsie  ne  pourra  <"<   et  re  f aite    que    sur    Ì  autorisation 
ècrite  des  parens  „  1  medici  di  Parigi,  l'Accademia  reale,  e  quella 
medica  Facoltà  nominarono  ciascuna  una  commissione  onde  perorare 
presso  il  ministro    dell*  interno  la  causa  della  scienza  cosi  inceppa- 
ta ,  da  una  determinazione   non   so  dire  se  più  stolta  che  malvagia, 
In  Baviera  A  sospendono  le  scuole  mediche;  a  'Vienna  si  erige  una 
cattedra  d' a  Parigi  si  vieta  il  taglio  da'  cadaveri,  e  tan- 
to si  vuol  dire  che  siamo  in  progresso.!!..  Sarà:  lo  dicono  i  giornali! 
Il  presidente  dell*  accademia  delle  scienze  (seduta  3 1  gcnnajo  ] 
annunzia  che  il  ministro  ha  revocato  o  piuttosto  soppresso  il  decre- 
to che  inibiva  la  sezione  de'  cadaveri  negli  ospitali.    Le  cose  reste- 
ranno adunque  come  erano  per  lo  passato.    (    segni  generali  d*  ap- 
provazione* ) 

Cura  delle  ferite  nelle  mani» — Quel  tessuto  agglutinativo  che 
ha  nome  di  taff'etas  d'  Inghilterra  ha  V  inconveniente  di  staccarsi 
facilmente  dalla  pelle  alla  più  leggera  abluzione.  M.  Rigault  ha  ini- 
niagioato  di  applicare  prima  questo  taff'etas  sulla  pelle,  e  ricoprir- 
lo quindi  d'  un  leggiero  intonaco  di  vernice  ,  eh'  egli  ottiene  satu- 
rando a  freddo  V  alcool  del  commercio  con  delle  cotaphane.  La  mer« 
ce  di  questa  vernice  ,  il  taff'etas  non  prende  polvere  ,  resiste  al- 
l'azione  dell*  acqua  anche  tiepida,  e  si  mauticne  fisso  fino  alla  com- 
piuta guarigione  della  ferito  che  ricuopre  (Journ.  des  Conn,  Mti' 
dic^  Pratitf,  ) 
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I.  MEMORIE  ORIGINALI 


▲XCUIVX    PABOIiX 

KtLLO  STUDIO  DELLA  OSTETRICIA,  INDIRITTE  AI  GIOV»I  CH^RLR- 
Gl  CONDOTTI,  DA  AUGUSTO  FERRO  CHIRURGO  CO^DOTTO  % 
PROFESSORC   di   OSTETRICIA  IK  PESARO* 

Colleghi  pregiatissimi 

F or  san  et  ha§c  olim  meimnisse  ju^abit* 

Virgilio. 

10  penso  che  la  diilicoltà  e  II  pericoli  dell'esercizio  di 
una  professione  stiano  in  ragione  della   importanza    del   suo 
^copo ,  e  della    copia   e  perfezione  dei  mezzi  che  si  ricerca- 
no ad  aggiungerlo.  —  E  di  quanto  interesse  non  è  mai  per 
la  società  la  scienza  dell'ostetricia?  E  quante  sono  le  cogni- 
zioni necessarie  per  bene  possederla/  —  Ora  mostrando  una 
costante  esperienza  come  la  quasi  totale  mancanza  di   queste 
iiclle  levatrici  ,  e  la  imperfezione  loro  nei  chirurgi,  rechino 
grafissimi  danni  alle  partorienti,  credo  di  non  fare  cosa  inu- 
tile nei  dirigere  queste  parole  a  voi ,  o  colleghi ,  non  anco* 
ra  istruiti  di  tutte  le  difficoltà  e  pericoli  della  carriera  pratica, 
oflde  convincervi  della  necessità  di  perfezionare  voi  stessi  in 
f Desto  grave  studio,  e  di  ammaestrarne  convenientemente  1« 
levatrici. 

11  racconto  di  alcuni  casi  ,  che  scelgo  come  li  più  a- 
battati  fra  li  diversi  della  mia  pratica  particolare  ,  e  I'  ana- 
lisi di  essi,  vi  confermeranno  il  mio  asserto,  e  mi  condurran- 
no a  precisarvi  quali  siano  le  parti  della  scienza,  sulle  qua- 
'i  è  mestieri  che  faccia  profondo  studio  il  giovane  chirur- 
go; e  quali  tracce  abbiano  a  seguirsi  onde  istruire  con  prò- 
l'ito  le  levatrici. 

Nella  mia  dimora  in  Bagnacavallo  venni  chiamato  prò- 
ttiirosamentc  presso  una  puerpera  ,  la  quale  ,  al  dello  della 

1 


Ù2 
mamiDaoa  ,  non  si  era  pur  ^nca  sbarazzata  della  placenta:  e 
poiché  io  ne  mostravo  ìadìfferenza  ,    udito   che    eobi   essere 
trascorsa  uua  sola  scarsissima  ora  dal  parto;  mi  persuase  del- 
la necessità  di  operarne  sulP  istante  la  estrazione  ,  atteso  la 
ripetuta  cscita  di  molto  sangue  dalla  vagina.  Ma  quale    non 
fu  la  mia  sorpresa  allorché  risconlrai  l'utero  contratto  a  mo- 
do da  escludere  la  possibilità  della  presenza  in  esso  di    una 
placenta  ?  —  Chiesi  conio  nuovamente  dell'  accaduto  alla  le- 
vatrice ,  e  fu  allora  che  mi  narrò  avere  avuto    la    puerpera 
un  parlo  gemello  ,   ed  essere  sortita   da  li  a  poco  una  sola 
placenta,  assicurandomi  in  buona  fede  e  sulla  propria    espe- 
rienza (  esercente  ella  era  di  venti  e  più  anni!  )  starsene  an- 
cora nascosta  nelF  utero  la  seconda.  Le  stesse  cose  asseriva- 
no il  marito  e  la  puerpera  ,   reiterando    tutti  preghiere  ora 
diserete ,  ora  scurrili  di  nuovo  esperimento*  ^ —   Se  non  ch« 
accertatomi  ancora ,    per  un  diligente    esame  all'  ipogastrio  , 
della  avvenuta  contrazione  d'?lla  matrice,  mi  rifiutai  a  perlu- 
jBtrare ,  come  mi  si  raccomandava  caldamente  dalla  lavatrice,  le 
recondite  vie  uterine;  e  indotta  nella  mente  preocupata  degli 
astanti  la  persuasione  della  inutilità  ,  e  del  danno  delle  mie 
manovre,  mi  feci  invece  ad  esaminare  la  già  aspulsa  placen- 
ta ,  che  nulla  aveva  dello  straordinario  :  per  tale  non  poten* 
dosi  riguar  lare  la  riunione  ovvia  delle  due  placente  in    uno 
dei  margini  della  loro  circonferenza,  e  lo  distacco  totale  daU 
la  più  piccola  di  esse  del  funicolo,  più  corto  dell'ordinario, 
locchè  principalmente  aveva  condotto  in  errore  la  levatrice* 

Un'altra  volta  soggiornando  io  in  Ftienza,  chiamato  ad 
assistere  la  signora  Gcltrude  Pasini  in  settimo  mese  di  gra- 
vidanza ,  che  era  minacciata  di  aborto  ;  la  levatrice  contro 
mio  espresso  divieto  ,  mentre  rassettavo  alcune  cose  oppor- 
tune al  bisogno  che  venisse  di  operarla ,  ruppe  precocemen- 
te la  borsa  delle  acque.  E  non  appena  fu  da  me  eseguita  la 
estrazione  manuale  del  feto  ,  che  in  onta  alla  mia  disappror* 
vazione  ,  mentre  ero  ilo  a  detergermi  le  mani  ,  estrasse  la 
placenta ,  forte  traendo  sul  cordone  ombilicale,  ed  invitando- 
mi poscia  quasi  ad  ammirare  la  sua  destrezza.  Li  quali  fatti 
attestano  ad  evidenza  la  povertà  di  cognizioni  delle  due  le- 
vatrici :  avvegnaché  1'  una  mostrò  ignorare  la  frequente  ano- 
malia delle  dependenze  del  feto  nei  j^arti  gemelli  ;  ed  il  cri- 
terio ,  che  si  desume  a  stabilirne  la  presenza  nelP  utero  dal- 
la esplorazione  di  questo  per  la  vagina  e  per  l' ipogastrio.  E 
dell'  altra  é  a  dirsi  ,  che  punto  non  sapesse  quali  tristi  con- 
seguenze ponno  avere  una  intempestiva  rottura  delle  membra- 
na ,  a  la  violenta  estrazione  della  placenta.-  Li   quali   errori 
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Begiio  ne  persaadouo  del  bbogno  in  cui  sono  di  essere  bene 
iitruitt  in  quanto  che  versano  sopra  nozioni  elementari. 

Vengo  ora  alla  narrazione  di  uu  terzo  caso  ,  che  è  il 
più  interessante,  in  quanto  che  oltre  al  confermare  quanto  si 
é  dedotto  dall'  analisi  dei  precedenti  ,  ha  per  principale  og- 
getto quello  di  addimostrare  a  voi ,  o  collegbi ,  V  obbligo 
dke  vi  corre  di  bene  approfondire  le  vostre  menti  nello  sta- 
dio della  ostetricia. 

Ne  forma  il  soggetto  la  signora  Maria  Marmani  in  Fo^ 
licaldi  di  Bagnacavallo ,  di  anni  30,  di  buona  costituzione  e 
fiorente  di  salute,  abitualmente  varicosa  agli  arti  inferiori  ed 
Illa  vulva  durante  le  gestazioni.  Giunta  al  termine  della  si|a 
terza  gravidanza  ,    nella   mattina  del  18  gennajo   1840  Je  si 
appalesarono  li  dolori  prodromi,  ai  quali,  fattisi  più  frequen- 
ti nel  dopo  pranzo ,  successero  allo  avvicinarsi  della  sera  le 
doglie  espellenti:  e  solo  nella  prima  di  queste  accadde  la  rol- 
tara  delle  membrane  ,    per    la  quale  irruppero  con  violenza 
le  acque  miste  a  sangue.  Sopraggiunse  allora  la  levatrice  che 
riscontrò    T  orifizio  uterino  assai  dilatato  ed  il  feto  in  posi- 
zione naturale.  Non  curante  poi  della  cscita  copiosa  di  flui- 
do sanguigno  misto  al  liquore  dell'  amnios,  per  nulla  la  sgo- 
miìiò  la  quasi  subitanea  cessazione  delle  doglie  ,   dopo  che 
la  ne  ebbe  patita  una  violentissima  «   che  spinse  la  testa  del 
feto  totalmente  fuori  della  bocca  deir  utero;  ciò  che  accade- 
va poco  stante  il  tocco  dell'  avemaria.  —  Solo  quando  slava 
per  trascorrere  quasi  una  intera  ora  dalla  cscita  della  testa  , 
prese  ad  intimorirla  la  inerzia  della  matrice,  e  richiese  l'ope- 
ra di  un  chirurgo  :  questi  giudicò  la  partoriente  in  preda  ad 
accessi  convulsivi  ,    li  quali  ,  a  parer  suo  ,  controindicando 
qualunque  manovra ,  lo  indussero  a  starsene  spettatore  :  de- 
ciso di  agire,  cessate  che  fossero  le  convulsioni. 

Frattanto  amministrando  a  più  riprese ,  ed  inutilmente  , 
ia  segala  cornuta  ,    si  pervenne  oltre  le  ore  undici  ,   in  cui 
aggravando  la  infelice ,  e  dando  forte  a  temere  di  sua  vita , 
io  fui  sopracchiamato.   —  Udite  le  cose  fin  qui  narrate,  mi 
condussi  al  letto  della  partoriente,  e  non  senza  emozione  po- 
tei guardarla;  che  un  pronto  ed  attento  sguardo  gettato  so- 
pra tutta  la  sua  persona  confermò  il  mio  sospetto.  —  Era  il 
suo  atteggiamento  quale  è  proprio  di  chi  trovasi  del  tutto  ri- 
finito di  forze,  non  già  per  consumo  di  esse,  in  consegucn- 
xa  di  disordinati  movimenti  dei  poteri  vitali,  ma  sibbene  per 
Qoa  or  lenta  ,  or  rapida  perdita  di  taluno  degli  elementi  in- 
dispensabili alla  vita. 

Era  jl  suo  capo  penzolóne  dair  origliere   con   li  lunghi 
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capegli  sparsi  sovr^esso;  le  braccia  abbandonate  ed  inabili  a 
rispondere  al  comando  della  volontà  ;  le  palpebre  divaricato 
air  eccesso ,  e  le  inferiori  solcate  da  livida  zona  ;  lo  sguardo 
concentralo  e  mesto  ;  immobili  le  pupille  ;  approfondali  d^as* 
fai  nelle  orbite  li  bulbi;  tardi ,  lenti  e  filiformi  li  polsi ,  tin- 
ta di  mortale  pallore  ,    e  cosparsa  di  sudore  viscido  e  geli- 
do tutta  la  superficie  del  corpo  ;  breve  la  respirazione ,   che 
mi  si  disse  per  lo  addietro  alcima  fiata  interrotta  peraccewi 
convulsivi ,  che  io  mi  credetti  abbastanza  autorizzato  nel  mo- 
mento ad  averli  per  sincopi:  finalmente  non  si  poteva  osser- 
vare senza  confermarsi  nella   diagnosi    di   emorragia    latente 
uterina  avvenuta  nei  primi  istanti  del  travaglio  del  parto,  la 
ampiezza  del  venire  per  nulla  diminuita  ,  in  onta  che  fosse- 
ro di  ffià  evacuate  le  acque,  e  la  testi  del  feto  fosse  già  eoo 
tutto  il  cranio  ,  e  in    una   posizione    anteriore   dell'occipiti 
«scita  dalle  grandi  labbra. 

Emesso  questo  mio  giudizio  diagnostico  ed  escluso  quel- 
lo di  eclampsia,  fui  bene  dolente  di  averne   ad  annunciare  an 
funesto  prognostico ,  che  per  sola  una  breve  mezz'  ora  ritar- 
dò ad  avverarsi.  Imperocché  volendo  pure  ogni  riguardo  4;Im 
si  eàtraesse    il   corpo    del   feto ,    non   appena    fu  fatto ,  chi 
tale    quantità    di    sangue  ,    parte   coagulato  in  grossi  grura 
e  parte  fluido  ,  irruppe  dalla  vagina  da  cadere  sul  pavimen- 
to: per  nulla  avendo  giovato  a  frenarne  l'impeto,  la  premesk 
fa  fasciatura  air  addome  ,  e  1'  intromessa  mano  nel  viscere 
che  punto  non  si  contrasse  ,  finche  da  li  a    poco  la   iufelio 
donna  mori.  —  Veniamo  all'analisi  del  fatto.  La  donna  don 
que  durante  lo  stato  di  gravidanza  era    abitualmente    mole- 
stata da  varici  alle  vene  safene  ed  a  quelle  della  vulva.  Miui 
dubbio  può  ammettersi  sulla  ordinaria  dependenza  di    simil 
varici  ,  che  osservansi  nelle  pregnanti  ,    dalla  pressione  ch< 
esercita  P  utero  gestante  su  taluno  dei  grossi  tronchi  venosi 
che  scorrono  per  entro  il  bacino:  niun  dubbio    che  altrettan 
to  possa  accaoere  nei  vasi  venosi  uteriui ,  esposti  quindi  al 
la  perigliosa  conseguenza  di  lacerazione.  —   Ciò    ammesso 
ponete  che  le  levatrici  fossero  edotte  almeno  di  <juella   part 
di  patologia  propria  delle  donne  incinte,  la  quale  avendo  ii 
diretta  dipenoenza  dallo  stato  dell*  utero  gravido  può  influii 
potentemente  sulP  esito  del  parto  ;    e  vedrete  come  allora  I 
nostra^  consapevole  di  questa  associazione  morbosa,  all'udii 
che  dietro  la  rottura  del  sacco  ,  misto  alle  acque  era  esci! 
pretto   sangue  ,   avrebbe  accorso  al  pericolo  chiamando  sul 
istante  un  ostetrico.  —  Da  ultimo  è  a  considerarsi  la  impe 
donabile  trascuranza  di  invocare  ajuto,  quando  alla  avveau 
Aspulsionej  della  testa  del  feto  dal  distretto  inferiore  del  fa 


lino,  diflcendeàdo  quasi  per  isdracciolo  sino  fuori  della  vul* 
TI,  sacceduta  la  inazione  dell'  utero  ed  aumentava  per  gra- 
ti r  abbattimento  generale  ,  le  quali  allarmanti  circostanze 
doveano  ,  se  non  altro  ,  metterla  in  forse  del  buon  successo 
ÌA  parto. 

Ma  per  quanto  gravi  fossero  queste  mancanze,  è  molto 
probabile,  che  non  avessero  condotto  al  luttuoso  fine,  se  ma* 
hogoratamente  non  fossero  occorsi,  per  parte  del  chirurgo 
chiamato,  una  diagnosi  erronea  ed  un  falso  corollario* 

Ed  in  quanto  alla  diagnosi  di  eclampsia  mi  pare  abba» 
ilanza  chiaro  V  errore  :  poiché  dalla  pregressa  descrizione  sin^ 
tomatologica  rileva  ciascuno  che  ne  mancava  ogni  più  picco- 
io  siutoma,  essendovi  alP  opposto  una  completa  semejolica  del- 
le emorragie  latenti  uterine.  Ma  quando  anche  cosi  non  fosse, 
e  si  potesse  per  un  momento  accordare  che  eclampsia  aves- 
se avuto  a  dirsi  lo  stato  patologico  della  partoriente,  lamen- 
teremo con  ragione  al  fatale  corollario  desunto  dal   curante. 
Inperoc^^hè  giammai  simile  stato  morboso   controindicò   una 
mauovra  ostetrica,  che  anzi  da  tutti  li  maestri  dell'  arte,  e  da 
ciascun  trattatista  ci  é  dato  il  precetto  di  compire,  e  sollecir 
Umeute,  il  parlo  manuale;  e  dove  questo  non  si  possa,    lo 
stromentale*  E  di  vero  ci  viene  altamente  suggerita  una  rer- 
ligiosa  osservanza  di  questo  precetto  dalla  più  sana  logica  cou- 
seotanea  alla  natura  dei  fatti  :  li  quali  ci  mostrano  che  simi- 
le malattia  può  essere  o  idiopatica,  o  simpatica  ;  che  le  cau 
se  occasionali  di  quest'  ultima  sono  per  l'ordinario,  o  lo  statP 
ti  gravidanza,  o  il  travaglio  del  parto  ;  e  che  in  ambidue  la 
▼ila  del  feto  è  sempre  in  pericolo. 

Dimostrato  ad  evidenza  quanto  importi  un  serio  studio 
I  voi,  giovani  condotti,  ed  una  accurata  istruzione  alle  leva- 
trici, non  vi  sia  grave  che  spenda  alcune  parole  per  designa- 
re quali  siano  le  parti  della  scienza  ostetrica  che  vogliono 
una  speciale  vostra  meditazione.  Alcune  delle  quali,  se  male 
non  m' avviso,  vengono  nelle  scuole  di  soverchio  compendia- 
le, forse  per  angustia  di  tempo  ;  ed  altre  neglette  affatto,  col- 
pa per  avventura  di  qualche  difetto  di  mezzi. 

E  per  quanto  si  spetta  alla  parte  scientifica ,  prendendo 
siateria  dall'  ultimo  racconto,  vi  esorterò  innanzi  tutto  a  dare 
opera  indefessa  allo  studio  delle  emoraggie  latenti  uterine.  Nel 
cke  fare  vi  saranno  più  che  altro  utilissime  le  opere  del  Bì^ 
geschi,  e  di  Baudelocque  il  nipote:  la  quale  ultima  publicdta 
quindici  anni  dopo  la  prima,  non  vi  raccomanderei  mai  ablm- 
staozA  per  la  molta  diligenza  e  sagncità  nella  scielta  ^i  fatti 
in  essa  registrati,  di  emorragie  che  in  qualunque  epoca,  si  del- 
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la  gestacione  che  del  parto  insidiaoo  ]a  vita  della   madre"  < 
del  feto  ;  per  la  sana  logica  nelle  induzioni  che  ne  fa,  «  ne 
teoremi  che  qaindi  stabilisce  relativamente  alla  etiologia,  alt 
semejotica,  alla  diagnosi,  ed  alla  prognosi  di  esse;  e  per  h 
doviziosa    e   filosofica  esposizione  dei  presidj  terapeutici   d< 
adoperarsi,  quando  a  frenarne  il  corso,  quando  ad  arrestarli 
affatto  ;  e  quando  a  combattere  gli  effetti,  ovvero  a  campar 
ne  le  minacciate  vittime.  -  Confortati  da  questo  studio  vi  tro* 
veretc  più  abili  a  ripararvi  dalla  contraria  fortuna,  che,  pre- 
!fentando  simili  casi  ad  un  giovane  chirurgo  nelle  prime  cure 
mette  a  repentaglio  colia  vita  delle  clienti  la  sua  riputazione 
Ma  le  discorse  emorragie  non  sono  li  soli  disordini  pro- 
pri delle  donne  gravide  ;  molti  altri  ve  ne  hanno  capaci  a  tur 
bare  il  regolare  andamento  della  gravidanza ,    del  parto ,  dd 
puerperio,  e  dell'  allattamento,  e  che  costituiscono  la  cosi  del 
ta  patologia  di  tali  donne  :  il  ben  conoscere  questa  parte  scteir 
tifica  non  é  a  dirsi  quanto  torni  utile  alla  salute  di  esso ,  e 
al  decoro  vostro.  -  Né  minore  sia  in  voi  la  diligenza  di  stiF 
dio  dell'  anotomia  patologica  dei  feto  e  dell'  utero  ;  poiché  II 
loro  alterazioni  organiche  non  bene  conosciate  dcvierebbero  k 
Inonti  vostre  talora  nella  scelta  più  razionale  di  mezzi  cura- 
tivi, tal  altra  nella  soluzione  a  voi  richiesta  di  dubbi  importan- 
ti, *  Avrete  spesso  a  disimpegnare  il  gravissimo  ufficio  di  giu- 
dici :  sia  sempre  per  voi  difesa  l'innocenza  e  punita  la  colpa; 
perciò  aguzzale   l' ingegno  nella  lettura  dei  classici  di  medi- 
cina forense,  non  dimenticando  fra  questi  un  Zacchia,  un  Pienk, 
un  Tortosa,  ed  un  Puccinotti  :  ed  assuefatevi  per  tempo  a  for- 
marvi un  criterio  filosofico  coli'  esercitarvi  spesso  a  sciogliere 
questioni  legali.  Egli  é  questo  un  mezzo  assai  proficuo  e  che 
sarebbe  a  desiderarsi  di  vederlo  adottato  nelle  scuole  a  per- 
fezionamento di  questo  importantissimo  studio.  •  Ed  in  fine 
piacemi  ricordarvi  con  G.  P*  Frank  che  la  medicina  fu  ogno- 
ra più  felice  nel  prevenire  le  malattie  che  nel  curarle  :  vi  im- 
pegni dunque  questa  savia  sentenza  a  studiare  seriamente  la 
Igiene  propria  di  quegli  esseri,  la  salvezza  dei  quali  é  scopo 
alle  vostre  meditazioni.  Rimontate  con  questa  alla  prima   età 
della  donna  ;  seguitela  indefessi  sino  all'  istante  in  cui  conce- 
pisce ;  con  maggiore  sollecitudine  accompagnatela  per  tutta  h 
gestazione  e  raddoppiate  le  vostre  premure  perché ,  divenuta 
madre ,  vinca  il  potere  di  quelle  moltiplici  cause,  che  atten- 
tano di  continuo  alla  salute  di  lei  ed  ai  giorni  del  caro  suo 
nato*  •  Sul  quale  proposito  avete  a  rendervi  tanto  più  indu- 
striosi, quanto  maggiori  sono  i  pericoli  coi  quali  1^  ignorao- 
la  e  la  superstizione  circondano  questi  esseri.  -Vengo  ora  al- 
la parie  pratica. 
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Sono  indtspeosabili  airostetrictnte  od  perfetto  tatto  pra« 
tko  per  le  esplorazioni,  e  la  piena  conoscenza  del  vero  mec* 
eiaistDO  del  parlo  naturale  e  delle  moltiformi  specie  delle  pò- 
iizioni  pretematarali  :  quella  attitudine  e  queste  nozioni  male 
a  acqaistano  colle  machine  usate  nelle  scuole,  che  troppo  si 
illontanano  dal  vero.  -*  A  questo  difetto  supplisce  molto  op^- 
portonamente  un  mezzo  immaginato  dal  benemerito  nostro  Ita- 
liano Monteggia,  e  non  ha  guari  illustrato  dal  chiarissimo  Chi- 
rurgo primario  e  Professore  d^Ostetricia  in  Ravenna  Dott  Gio« 
Battista  Fabbri  «  che  ognuno  può  leggere  nel  riputatissimo 
Ballettino  redatto  dalla  società  Medico-Chirurgica  di  Bologna 
(¥.  Buim.  delle  seienzt  med.  sex.  2  voL  1  pag.  274.  183^)  ).- 
Mezzo  da  farne  veramente  tesoro;  giacché  come  giu&tamenia 
avvisa  lo  stesso  Monteggia,  con  esso  si  possono  eseguire  alla 
cieca  tutte  le  maniere  di  esplorazioni  ed  operazioni  ;  e  vede- 
re cogli  occhi  propri  gli  andamenti  e  i  modi  vari  delle  azio- 
ni delle  mani,  e  degli  strumenti,  e  le  rivoluzioni  del  feto  nel 
ino  passaggio  attraverso  la  pelvi. 

Se  pertanto  vi  sembrasse  insufficiente  la  istruzione  pra- 
tica ricevuta  nelle  scuole,  non  esiterete  un  istante  a  cogliere 
la  opportunità  di  adoperare  questo  metodo,  che  perfezionando 
il  tatto  pratico  nelle  esplorazioni,  vi  farà  capaci  a  trarne  sani 
crìteriì  ed  a  formare  retti  giudizii;  che  addimostrandovi  il 
Yero  meccanismo  del  parto  naturale,  vi  addestrerà  a  confor- 
Duure  ad  esso  le  vostre  manovre  ostetriche  ;  e  ponendovi  sot^ 
t'occhio  le  svariate  posizioni  del  feto,  ye  ne  renderà  facile  e 
lieura  la  diagnosi  ;  la  quale  bene  istruita,  credete  a  me,  non 
è  poi  malagevole  quanto  da  taluno  si  dica ,  la  relativa  nuK 
Duale  terapeutica  :  come  d^  altronde  una  lunga  esperienza  vi 
persuaderà,  che  nella  maggior  parte  dei  casi  la  frequenza  dei 
parti  strumentali  nasce  solo  dall'errore  di  diagnosi  delle  pre- 
sentazioni del  feto»  E  da  ultimo  dia  compimento  ai  vostri  stu- 
41  pratici  la  lettura  di  quello  opere,  che  portino  V  impronta 
aoD  del  genio,  ma  del  sagace  osservatore,  posciachè  la  oste-' 
tricia  nacque,  crebbe  e  vive  solo  per  le  osservazioni.  Legge* 
te  con  attenzione,  e  rileggete  le  bellissime  memorie  di  M«  La- 
chapelie,  di  quel  modello  delle  levatrici  francesi,  che  nel  cor- 
so di  sna  pratica  assistè  a  circa  20  m*  parti,  sorgenti  dell'au- 
reo Suo  scritto. 

Per  tale  maniera  di  meditazioni  e  di  esercizi  raggiungo^ 
rete  quella  perfezione,  che  si  rende  necessaria  per.  tornare  ve- 
emente utiU  alle  partorienti  :  e  poiché  non  sempre  nella  so- 
la bontà  del  terreno,  è  ragione  della  ubertosa  messe,  ma  nella 
lagf ezia  ed  indnstria  del  cttlKnre  ,  è  vokilQ  qtiesta  f^srkzipm 
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ancora  per  una  felice  riescila  nella  istruzione  delle  leratrici 
Della  quale  quanto  esse  abbisognino  l'ho  dimostrato;  orami 
resta  solo  ad  abbozzare  il  piano,  che,  se  non  erro,  meglio  si 
conviene. 

Ma  prima  ho  da  dichiarare  che  io  stimo  non  potersi  sta* 
re  contenti  ad  una  superBciale  istruzione,  quale  basterebbe  pei 
soddisfare  al  solo  uflìcio  di  raccoglitrici  dei  parti  :  d'altronde 
lo  ìnstillare  in  esse  sani  principj,  egli  è  un  diffondere  con  mag- 
giore prontezza  e  securtà  di  successo  quelle  buone  pratichi 
tanto  in  oggi  fatalmente  contraddette  dalla  comune  loro  igno- 
ranza e  superstizione.  -  €iò  posto ,  io  considero  la  leratrioo 
nei  rapporti,  che  ha  oggi  giorno  colle  donne  incinte:  le  qua* 
li  per  la  più  parte,  ad  esse  sole  ricorrono  pei  disturbi  della 
gestazione,  del  puerperio  e  dell'  allattamento  :  come  per  le  pri- 
me ricercano  nei  travagli  del  parto  ;  di  più  nella  parte  che 
hanno  col  foro  civile  e  criminale»  Dietro  questi,  cosi  propon* 
go  di  regolarne  la  educazione  ,  che  per  amore  di  brevità  , 
soffrile  che  vi  esponga  a  modo  di  un  quadro  sinollico* 

CORSO  TEORICO 
Sezione  1  .*  Definire  quale  sia  Io  scopo  dei  loro  studio  : 
quali  mezzi  per  raggiungerlo:  quali  i  doveri  nel  soddisfarlo. 
„  2/'  Ostensione  nel  cadavere  ed  in  silo  delP  utero  e 
sue  dependenze  e  del  bacino:  descrizione  anatomica  di  queste 
parti  e  della  loro  anatomìa  patologica:  ostensione  di  un  feto 
a  termine:  sua  descrizione  anatomica  e  dei  suoi  rapporti  col- 
la pelvi  materna:  sua  anatomia  patologica. 

„  3.'  Sintomatologia  della  gravidanza,  e  dei  vari  suoi  pe* 
riodi  :  patologia  speciale  delle  donne  incinte. 

„  4'  Sintomalogia  del  parto  :  Sezione  prima  del  corso 
pratico  :  istruzione  degli  attributi  ed  obblighi  delle  levatrici 
nel  parto  e  dopo. 

„  5.*  Cenni  generali  di  anatomia  patologica  dell'utero, 
delia  vagina  ,  del  feto  ,  e  delle  sue  dipendenze  che  altera 
V  andamento  naturale  del  parto:  incombenze  nel  travaglio  del 
parto  naturale  e  dopo  del  parto  mannaie  agrippino  :  delle 
estrazioni  di  placenta. 

„  6.'  Patologia  speciale  delle  puerpere  ;  delle  nutrici  • 
dei  neonati* 

„  7-'  Cenni  generali  di  materia  medica  ,  e  di  medicina 
legale. 

,,  8«*  Trattato  di  Igiene.  Sempre  inteso  che  li  precetti  di 
patologia  ,  di  materia  medica  e  di  medicina  legale  siano  ri- 
stretti all'uso  che  desse  possono  farne;  e  piuttosto  mirino  a 
porle  in  istato  di  bene  conoscere  quali    funeste   conseguenza 
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irrebbcro  gli  abusi  loro  e  trascuranza  di  sollecitare  le  ciien- 
li  I  proca<:€iarsi  più  efficaci  soccorsi. 

CORSO  PRATICO 
Sezione  1**  Col   metodo  del  Montcggia  ostensione  delie 
posizioni  naturali  e  del  loro  meccanismo  nel  compimento  del 
parto. 

„  2*  Collo  stesso  mezzo,  esercizj  di   esplorazione   delle 

Tsrìe  specie  di  posizioni  naturali  e   preternaturali  :    esercizj. 

pratici  delie  loro  incombenze  nel  travaglio  del  pnrto  naturale» 

,,  3.*  Come   sopra,  esercizj   pratici    del   parto  manuale 

igrippino  e  della  estrazione  della  placenta. 

ìfolto  più  rimarrebbe  al  perfezionamento  di  questo  cor- 
so, pel  quale  altro  io  non  posso  ora  consigliare  che  il  fare 
fervidi  Toti  onde  sia  loro  concesso  un  giorno  Punico  mezzo 
a  ciò  opportuno ,  e  cioè  un  ospizio  di  maternità.  11  quale 
fra  (ante  benefiche  istituzioni  ,  di  coi  si  onora  la  presente 
generazione ,  sorgerebbe  benedetto  da  Dio  e  dagli  uomini  r 
mentre  le  loro  opere  vanno  si  di  frequente  e  maltrattate  e 
perdute  per  una  imperizia  di  scienza  ed  imperfezione  di  eser- 
nzìo ,  delle  quali  non  è  poi  sempre  ad  accagionarsi  la  negli- 
genza 0  il  mal  talento  degli  esercenti. 

£  a  Toi  in  ispecie ,  o  giovani  condotti ,  si  spetta  il  di- 
^Mitrarlo  coi  fatti ,  adoperandovi,  per  quanto  è  possibile  ,  a 
Perìezionare  voi  stessi  e  ad  istruire   le  levatrici:  delle  qua- 
'i  cose  spero  avervi  a  sufBcienza  addimostrato    il    bisogno  e 
l'olile;  come  pure  di  averne  tr«iccia(e  le  rette  vie    per    ag- 
fiuogerle.  In  queste  movete  animosi  il  piede,  e  con  maschia 
feroiezza  persistete;  a  voi  ministri  di  un'  arte  che  la  compas- 
sione partorì  e  la  carità    alimenta,  stiano  sempre  a    cuore  li 
bisogni  di  quegli  individui  presso  i  quali  ,    per    V  ordinario 
esordite  la  carriera  pratica.  Avvegnaché  si  è  nella  classe  dei 
poveri  artigiani  e  degli  abitanti  dei  piccoli  villaggi   e    delle 
campagne  ,  dove  la  ignoranza  e  la    persecuzione    mietono    a 
larghi  tratti  vite  umane  :   eglino  gemono  in  secreto  ,  ed  in 
se  sf(*ssì  soffocano  le  voci  di  reclamo,  mentre  noi  siamo  im-^ 
memori  che  a  loro  andiamo  debitori  della    soddisfazione    dei 
nostri  bisogni ,  e  del  possesso  di  tutte  sorta  degli  agi  eco- 
■todità  della  vita.  Su  tale  guisa  vi  renderete  benemeriti  del- 
la società  ;  e  la  benedizione  di  una  sola  famiglia  alla   quale 
le  fu  campata  una  madre,  vi  sarà  largo  compenso  alle    so- 
stenute fatiche. 

Per  ora  unite  le  vostre  alle  mie  parole  di  lode  e  di  rin- 
graziamento a  qua  provvidi  comuni,  che  posero  tra  gli  ob- 
Uigbi  dei  condotti  quelk>  della  istruzione  delle  levatrici:  e  vie 
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delle  condotte  ostetriche;  alle  quali  mirando  le  levatrici  tro- 
vano conforto  ed  eccitamento  a  benedurare  nelTarduo  studio. 
Le  quali  provvidissime  instituzioni,  che  ci  auguriamo  di 
vedere  per  ovunque  diffuse ,  io  porto  opinione  che  nascesse^ 
ro  per  fecondare  le  paterne  cure  dei  Sommi  Pontefici  4  il 
VI  e  VII  Pio  ;  imperocché  a  favorire  la  migliore  istru- 
zione ed  il  progresso  della  ostetricia  nei  loro  dominj,  or- 
dinava il  primo  una  scientifica  peregrinazione  di  un  giovane 
ostetrico  (^),  e  per  sovrano  decreto  del  secondo  veniva  impo- 
sto alle  levatrici  di  compilare  un  elenco  trimestrale  dei  par*^ 
ti  con  tutti  quei  ragguagli  che  potessero  servire  alla  reda- 
zione di  tavole  sinottiche  generali  di  tutto  lo  stato  :  ed  in*- 
vìtava  i  chirurghi  ad  esporre  con  scientifica  relazione  tutti  li 
casi  ostetrici  meritevoli  di  osservazione  e  di  discussione,  i^) 
Che  se  la  furia  di  quei  tempi  disperse  cosi  belle  semenze  , 
ne'  è  dato  oggi  sperare  di  vedere  sotto  più  fausti  auspic) 
muovere  a  gloriosa  meta  una  scienza,  che  spenta  sul  suo  na- 
scere in  questa  nostra  classica  lerra  ,  vi  si  rifugiò  errante  ; 
profuga  di  bel  nuovo  perchè  non  bene  pregiata» 

E  questo  ogni  filantropo  cultore  deirarte  implori  dalla  sa- 
pienza e  dalla  umanità  delP  attuale  Sommo  Regnante ,  le  cui 
opere  attestano  il  speciale  favore  per  lui  accordato  alle  arti 
ed  alle  scienze.  Abbia  per  esso  la  istruzione  Ostetrica  quel 
miglioramento  ,  di  cui  per  avventura  abbisognasse  ;  e  ne  sia 
porto  l'unico  mezzo  che  rimane  ad  aversi  per  l'opportuno  pra- 
tico perfezionamento. 

Solo  per  tali  provvedimenti  si  vedrà  ancora  presso  noi  col- 
tivata con  profitto  la  Ostetricia  :  la  quale  molto  non  starebbe 
a  toccare  la  perfezione  per  opera  di  elevate  menti  ,  che  pur 
v'hanno  tra  noi ,  capaci  con  opportunità  di  mezzi  ad  emula- 
re li  Baudelocquc,  li  Smelile,  li  Stein,  li  Naègele,  e  le  La- 

(*)  Il  Prof.  Francesco  Asdrubali  nella  prefazione  della  sua  ope- 
ra. —  Elementi  dì  ostetricia  —  stampata  in  Roma  nel  179$,  riferi- 
sce come  in  Roma  non  vi  avesse  cattedra  di  ostetricia  prima  del 
Pontificato  di  Pio  VI  sotto  il  quale  fu  permesso  all' Avvocato  Con- 
cistoriale D.  Pasquale  De-Pietro  di  stabilire  coi  suoi  fondi  in  per- 
petuo V  onorario  del  Professore  di  Oìitetricia  :  come  pure  la  rendi- 
li di  due  medaglie  una  d*  oro  e  V  altra  d'  argento  da  distribairti 
alla  fine  di  ogni  anno  in  premio  ai  migliori  fra  gli  allievi  e  le  a- 
lunne  di  Ostetricia.  Fu  mandalo  quindi  e  mantenuto  a.  Parigi  Tauto- 
re  che  venne  poscia  nominato  a  Professore  di  Ostetricia  nella  Sa* 
pienza  e  nelT  Archiospedalc  di  S.  Rocco. 

(**)  Tale  disposizione  Sovrana  porta  la  data  del  3  Lnglio  iSn 
«  fu  iatimau  roediaote  una  circolare  delle  Magistrature   Comunali. 
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rhapelle,  e  a  mantenere  quella  celebrità   nelle  scienn   della 
quale  si  gloriò  mai  sempre  la  nostra  Italia, 

Io  mi  con6do,  Gollcghi  Pregiatissimi,  che  non  tì  sieno 
ioeresciute  queste  mie  parole  :  le  quali  non  ebbero  altra  mi^ 
ra  faori  che  gioyar?i ,  potendo,  nello  studio  e  nelP  esercizio 
di  una  scienza  ,  che  tanto  interessa  al  vostro  decoro  ed  al 
pohlico  bene. 

Gradite  il  buon  volere  e  vivete  felici» 

CC590  SUL  TIFO  PETECCHIALE  ,  CHE  DOMINO'    IN   VICO  NEL   1 841 
11842,  E  CURA  TENUTA  DAL  DOTT.  FRAIYCE8C0  SAIf  TIH K 

1  •  fonando  io  in  quella  Comunità  ebbi  a  trattar  la  suo* 
eenoata  malattia,  niun  pensiero  mi  muoveva  a  darne  conto  ne' 
giornali,  ma  ora  eccitato  dal  chiar.  e  zelantissimo  Dott  Telemaco 
Metaxà,  e  considerando  l'utile  che  può  risultare  alle  mediche 
dottrine  il  comunicarsi  reciprocamente  le  proprio  sperimenta* 
te  pratiche ,  mi  sono  determinato  esporre  qualche  cenno  su 
di  iissn. 

2  La  malattia  in  quistione  si  appalesava  con  discreto 
noto  febbrile  accompagnato  da  grave  cefalalgìa,  spesso  proce^ 
dola  da  prostrazione  e  lassezza  di  membra  ,  gravezza  di  ca- 
po ,  inappetenza  ,  cute  arida  ,  bocca  spesso  amara  e  quasi 
sempre  disgustosa,  lingua  biancastra,  occhi  sul  primo  piut- 
tosto languidi.  Presso  il  3/  o  4/  giorno  dallo  sviluppo  del- 
la febbre,  appariva  nella  cute  Pesantema  petecchiale  di  varia 
forma;  inallora  la  congiuntiva  spesso  mostrava  leggermente 
iagorgati  i  suoi  capillari,  e  la  lingua  diveniva  aridissima,  a 
nerastra.  Nel  5*  6**  o  /  giorno  ordinariamente  si  avvertiva 
turbamento  nelle  funzioni  intellettuali,  che  sempre  mi  si  pre- 
tentava  più  o  meno  intenso  giusta  il  più  sollecito  o  più  tar- 
do incominciamento  della  cura.  Sempre  poi  scioglieasi  il  cor- 
to della  malattia,  or  con  sudore,  or  con  abbondanti  evacua* 
lioni  dal  ventre  di  materie  or  grigie  ,  or  giallo-scure  quasi 
MQipre  miste  a  lombrici ,  od  ascaridi* 

3.  La  base  della  cura  da  me  praticata  in  quell'incontro 
consisteva  in  replicati  purganti  scelti  tra  gli  anteUnintici,  fra 
5«ali  presceglieva  Folio  di  ricino,  e  più  spesso  la  radice  di 
jalappa  mista  a  siroppo,  ed  acqua  d' arancio.  L' intensità  del- 
k  febbre,  il  temperamento  del  malato,  e  le  flogistiche  località 
^ranmi  di  guida  per  una  a  più  cavate  di  sangue  ,  che  non 
i^  tutti  i  casi  mi  fur  necessarie:  sempre  poi  feci  uso  di  due 
0  al  più  quattro  vessicanti;  e  raramente  dei  senapismi*  Quan- 
do mi  ù  afTacciava  turbamento,  nelle  funzioni   mtellettnali  ^ 
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replicara  talvolta  il  salasso ,  fuceva  praticane  caldi  pediluvi  ^ 
e  sempre  ripeteva  una  o  dae  volte  alcuno  de'  sopraddetti  por» 
gaiivi,  a'  quali  sopravveniva  felicissimo  scioglimento.  Mi  duo- 
le tanto  il  dover  dire  ,  che  V  aver  fatto  in  queir  emergente 
un  cosi  parco  uso  di  medicine  poco  costose,  mi  valse 
un^  ira  radicata  di  chi  n'  aveva  ingordo  interesso:  mi  é  dol^ 
ce  però  il  potere  asserire  ,  che  ninno  poràei  dei  circa  200 
individui  colpiti  da  tal  malattia. 

4.  Tal  febbre  è  innegabile  fosse  contagiosa,  perché  sor- 
preso uno  in  una  famiglia  ,  quasi  niuno  di  essa  n'  andava 
esente  :  ed  esempio  chiarissimo  di  ciò  ce  ne  danno  le  fami- 
glie di  Gio  :  Marazza  ,  di  Simone  Giacomini  ,  di  Domenicc 
Di-Siao  ,  di  Angela  Vedova  Delelli ,  di  Antonio  Magnanti 
ed  altri. 

5.  Fin  dal  primo  apparir  del  male,  stimai  poterlo  giu- 
dicare d'  indole  irritativa  ben  tosto  susseguita  da  reazio- 
ne flogistica  ;  e  parvemi  che  il  tubo  gastro-enterico,  il  cen- 
tro apprestasse  «a  così  fatta  irritazione.  Da  tali  considerazio- 
ni bene  appagate  dalPesito,  fui  astretto  a  far  largo  uso  di  so- 
stanze purgative  :  quali  unite  alla  emissione  di  sangne  senoh 
pre  leggermente  cotennoso  atta  a  mitigare  la  reazione  flogi* 
stica  solo  quando  mi  si  presentava  suflScientemente  intensi 
da  richiedere  freno  ,  ed  unite  ai  vescicanti  applicati  a  solo 
scopo  di  mantener  ^esantema  sulla  superficie  cutanea,  mi  pro- 
dussero queir  unico  compenso  che  godono  i  medici,  il  veda 
cioè  salvati  da  forte  male  tanti  miei  simili. 

6.  Incominciò  questa  malattia  circa  il  marzo  del  40  ,  < 
durò  a  tutto  gennaro  del  41. 

7.  Nel  maggio  però  dello  stesso  anno  1 841  ritornò  di 
Guarcino  (  dove  la  malattia  decimò  la  popolazione  >  una  fi* 
glia  della  vedova  Felloni  detta  Gacoja  ,  che  pur  fu  salvati 
collo  slesso  metodo ,  benché  la  cura  incominciasi  tre  giorn 
dopo  l' invasione  della  febbre,  e  da  questa  passò  ad  altre  ^i 
lei  sorelle. 

8.  In  luglio  delle  stesso  anno  tornò  da  Guarcino  a  Vie< 
Simfa  figlia  di  Giuseppe  Tornei,  che  poco  prima  aveva  perduU 
in  qnel  luogo  il  marito,  e  n'era  stata  anch'essa  per  trapa» 
«are»  Era  in  casa  Belardìno  fratello  di  detta  Simfa,  che  già 
ceva  in  letto  da  quattro  giorni  con  terzana.  Pnrgato  con  mar 
cato  efletto  nel  primo  e  secondo  giorno ,  prese  nel  3"*  V  an* 
tifebbrile:  nel  sesto  fu  preso  da  nuovo  accesso  ;  e  quand'  U 
m'attendeva. lo  scioglimento,  di  esso  col  sudore  ,  e  quindi  li 
ngarigione  (  niun  febbricitante  andò  esente  in  quella  sta- 
gione da  un  ultimo  accesso  dopo  la  presa   deir  antifcbbl'iie 
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Il  febbre  uoo  fu  più  terzana,  fu  petecchiale*  Guari  dopo  l'or- 
dinario corso  del  male»  e  poco  dopo  ch'ei  si  levò  di  Ietto, 
Ti  si  pose  la  di  lui  moglie,  clie  pur  si  alzò  dopo  dieci  a  do- 
dici giorni. 

9.  Circa  l'ottobre  delio  slesso  anno  la  consorte  di  Gae- 
tano Faraoni  ,  che  andava  a  trovare  il  detto  Gaetano  di  lei 
marito  nelle  carceri  di  Guarcino,  tornò  pure  essa  colpita  dal- 
la medesima  febbre  ,  che  fece  un  intenso  ed  ostinato  corso, 
perché  fu  restia  in  prima  a  curarsi  :  ma  nondimeno  se  nt 
ttivò. 

10.  In  agosto  di  detto  anno  fu  del  pari  afDitta  dello  ite»-* 
IO  male  Giuliana  di  Leopoldo  Jacobelli:  né  mi  riuscì  d'inda- 
gare d'onde  lo  ricevesse* 

11.  Belardino  Tornei  citato  nel  paragrafo  8,  quando  si 
pose  a  letto  con  la  sua  terzana   per  due  consecutive  mattina 

Cse- forte  dose  di  sale  anglicano  misto  l'una  volta  con  ra* 
baro  ,  e  l' altra  con  radice  di  jalappa»  Ambedue  le  volte 
ebbe  abboudantbsime  scariche  alvine  colle  ultime  delle  quali 
nella  seconda  giornata  non  mandò  fuori  se  non  il  brodo  che  ne 
aieva  bevuto.  Era  egli  adunque  purgato  ;  ed  il  suo  ventre 
era  sbarazzato  a  segno,  che  le  pareti  addominali  poco  lungi 
giacevano  dalla  colonna  vertebrale.  Tuttavia  nel  corso  della 
febbre  petecchiale  mi  fu  necessità  per  ben'  altre  quattro  volte 
amministrargli  medicina  purgativa  ,  che  non  fu  più  di  saia 
inglese  ma  delle  succennate. 

Da  tal  cosi  circostanziato  caso  parmi  poter  maggiormen* 
te  stabilire,  che  l' elemento  morboso  infallibilmente  agisca  sul 
tnbo  gastro-enterico;  che  quivi  assimili  esso  a  suo  modo  giù- 
ita  il  suo  processo  operativo  i  succhi  tutti  ,  ed  egualmente 
le  sostanze  qualunque  nutrienti,  che  nel  caso  si  usano:  per- 
dio sempre  evacuò  negli  ultimi  quattro  purganti  materie  scu- 
re e  fetide  e  non  giallastre  come  quando  soffriva  la  terzana. 
Mandò  fuori  ancora  molti  lombrici  ,  ed  ascaridi  ,  de'  quali 
non  s'  era  veduto  segno  ne'  dee  giorni ,  in  cui  prese  il  sa^^ 
le  amaro»  Pare  dunque  che  1'  elemento  morboso  tifico  neil' 
Fazione  sua  che  spiega  sul  tubo  gastr'  enterico  couverta  a 
ino  modo  le  materie ,  che  vi  fluiscono ,  e  le  predisponga  al?- 
ia  procreazione  de'  vermi,  che  quasi  mai  mancarono,  e  qua^ 
li  neppure  escludo,  che  potessero  talvolta  preesistere ,  e  for- 
te servire  di  predisposizione  al  ricevimento  dello  stosso  prin- 
cipio morboso* 
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ItCTORNO  ALLO  STUDIO  NECfiCSAlHSSfMO  DELL*  ASnSSU  y  0  MOft 
TB  AM»ARSNT£  ,  LSTTERA  01  ACHILLE  MARINK  AL  CHIAB 
prof:   TELEMACO  METAXA'* 

,..,, odinU 

Non  guai  io  son  ma  quel  c/ie  dico  attendi, 

ilei  nostro  secolo  sì  dotto  e  magnifico,  che  Boum 
gnosi  ebbe  a  chiamare  delia  ragione  e  dei  lami  »  ii 
coi  la  morale  e  la  fisica  ognuno  a  tutt'uomo  ne  studia  ed 
damente,  nonché  il  modo  di  oonserrare  la  propria  esistemn 
ad  ogni  sinistro  evento ,  mercé  la  pubblica  e  privata  Igea 
in  mezzo  a  tanti  studi  yassi  vergognosamente  ponendo  in  noi 
cale  quello  delP  asfissia  ramo  essenzialissimo  di  scibile 
medico  ,  e  buona  parte  di  quella  classe  d'  uomini  che  calci 
le  vie  d'  Elsculapio  lascia  siccome  non  utile  ,  o  almeno  noi 
necessario  questo  studio  ,  che  tutti  dovrebbero  ottimamenti 
sapere  ;  almen  per  coloro  ,  che  sentono  in  petto  che  cosa  i 
amore  e  filantropia ,  1'  umanità  esclama  :  turpe  dimenticai»* 
za.  Ma  eh:  sig.  Prof:  fanno  vedere  cotestoro  ,  che  danne 
opera,  a  si  nobile  anzi  divina  scienza  per  cagione  soltao-* 
io  della  malesuada  fames  non  conoscendo  fors'  eglino  V  inca« 
rico  difficilissimo  che  si  pongono  sugli  omeri,  cioè:  che  laTÌ« 
ta  del  uomo  è  affidata  alla  cura  del  medico  in  tutta  la  sin 
estensione,  per  lo  spazio  intero  che  essa  trascorre,  dalPuiS" 
ro  materno  al  sepolcro;  e  per  questa  responsabilità  un  anti- 
chissimo dotto  fece  del  medico  -  universae  naturae  vimm  $a^ 
ptentetn  -,  e  il  vecchio  di  Coo  scrisse  il  più  estesamente  ve- 
ro degli  aforismi  -  Ars  longa  vita  brevis  etc. 

Nelle  asfissie,  o  morti  apparenti  sì  comuni  in  ogni  luogo, 
avvegnacché  varie  sono  le  cause,  il  medico  lascia  quel  mite* 
ro  che  di  tale  sventure  è  soggetto ,  col  non  fargli  nulla  ,  o 
ae  pure  qualche  cosa  ,  egli  è  tutto  contrario  ai  medici  pre- 
cetti, e  spesse  fiate,  contro  ciò  che  i  logici  chiamano  bwm 
senso.  Quanti  miseri  si  portano  in  un  atmosfera  mcfitizzata  , 
con  preponderanza  di  gas  acido  carbonico  ,  o  di  altro  male- 
fico principio,  0  per  sventura  s^immersero  nell'acqua,  se  oc 
rimasero  incontanente  asfitici  ?  Né  è  a  dire  che  vi  sia  defir 
cienza  di  ottimi  libri  che  di  simili  calamità  umane  non 
parlino  con  verace  profondità  di  sapere  e  di  fatti  luminosità 
simi  ;  posciachè  avvene  buon  numero,  e  ben  sei  potrà  rav- 
visare colui  che  le  opere  mediche  di  varj  scrittori  di  varie 
età  potrà  discorrere  ,  come  quelle  di  Alessandro  Bene- 
detti, di  Valcriola ,  di  Cangiamila ,  di  Luca  Tozzi ,  di  Paolo 
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2accbia,  di  G*  P*  Francie,  di  Leroy  d^EUolles,  di  Nisler,  di  Pia, 
di  Gardaooe,  di  Strve  ,  e  del  celebre  Pietro  Manni  ;  e  dopo 
Ufi  qualche  esame  ,  almeno  d^  una  di  queste  famigerate  ope- 
re, quanto  ben  appararebbero  certi  cotali  medici  il  mudo  di 
quasi  sempre  rimediare  a  tale  nostra  sventura  dopo  d' esser- 
vi a  mal  sorte  caduti  ;  vedrebbero  esser  registrati  i  segni 
che  fan  sicura  ,  o  probabile  la  morte  ,  ovvero  la  vita  ancor 
latente  di  un  asBttico;  leggerebbero  che  questi  scrittori  pongo- 
no come  per  canone  universale,  che  segno  infallibile  di  mor- 
te teile  accaduta,  è  la  incipiente  putrefazione  in  nobili  par- 
ti del  corpo  ,  che  nel  vivo  avvi  qualche  poco  di  colore,  che 
oel  morto  le  fregagioni  ancor  forti  non  arrossano  la  cute,  t 
DOQ  la  riscaldano,  e  che  allo  stimolo  del  fluido  elettrico  é  af- 
fatto insensibile.  Scorgerebbero  che  nella  cura  de'  sommersi 
aoQ  v'è  più  barbara  cosa  di  quella  di  sospendere  per  i  piedi 
l'asfittico,  come  Aezio  e  molli  altri  fortemente  raccomandono; 
erudii  e  straniera  usitanza  da  lasciarsi  soltanto  ad  Alickino  e 
Makkrancke  demoni  delle  !)olge  di  Dante  ;  e  vedrebbero  ad* 
ditata  la  positura ,  che  deve  esser  sempre  supina  orizzontale, 
e  alcun  poco  elevato  il  capo;  apprenderebbero  di  non  parlart 
alla  presenza  dell'  asGttico  della  disperata  salute  di  lui ,  per- 
ciocché una  parola  inconsideratamente  pronunciata  può  apri<> 
re  t' avello  al  misero  non  per  anco  condannato  a  discender* 
^i  ;  vedrebbero  che  la  temperatura  della  camera  esser  det 
naturale,  che  gli  si  debbe  fare  delle  insufflazioni  pulmonari, 
oon  però  a  mala  grazia  ,  e  si  fortemente  da  assembrare  un 
garzoncello  di  fabbro  ferrajo  ,  imitando  la  naturale  respi- 
razione ;  che  in  certi  casi  si  può  usare  V  operazione  della 
tracheotomia ,  del  salasso ,  e  dei  clisteri  di  fumo  o  di  de- 
corione  tepida  di  tabacco;  e  che  finalmente  un  sommerso  an- 
che 48  ore  dopo  caduto  asfittico  si  può  rianimare,  —  E  beer 
dagl'occhi  tuttavia  la  luce.  —  Queste  ed  altre  moltissime 
cose  facili  e  pronte  vi  scorgerebbero  i  ministri  d' Igea  in 
agendo  i  sullodati  libri  ;  e  così  la  loro  filantropia  sarebbe 
^rcitata  con  buono  successo  ,  il  loro  decoro  sempre  mag- 
giore sarebbe  ,  e  la  coscienza  si  starebbe  sempre.  —  Sotto 
l'usbergo  del  sentirsi  pura  —  e  sarrebbono  quinci  ,  giusta 
l'Ippocratico  giuramento,  chiamati  uomini  saggi,  cittadini 
probi,  medici  pii. 

Qui  sia  fine  al  mio  dire  ;  e  voi  sig.  Prof^  Ch:  vivete 
sano  e  felice  ,  e  sempre  cooperate  ali'  utilità  ,  e  incremento 
della  nostra  scienza  ,  che  tanto  ha  di  mestieri  delle  fatiche 
de'  pari  rostri.  E  riverendovi  ho  V  onore  di  essere  pieno  di 
"ferace ,  e  rispettosa  stima. 

Di  Voi  Ch:  Sig.  Prof.         Urbino  15  Novembre  1841. 
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Sopra  alcuni  casi   di    malattia  carbonchiosa  hata  per  w- 

G£ST10NE   DELLE   CARNI   DI   UN  BUE  MORTO   DI   GLOSSO-AtVTRACB. 
LETTERA   DEL   DOTT.  ODOAKDO  TURCHETTI  -  OSSERVAZIONI 

DRL   COMPILATORE   DOIT.    TELEMACO   METAXA'. 

i%bbìamo  recenti  istorie  di  glosso^antrace  ^  forma  coinuuc 
agli  erbivori  ed  omnivori  domestici  del  carbone  o  antrace 
Ne'  bovi  di  Valdiuievole  de!  Val  d'Arno  inferiore  in  Toscana^ 
dominando  questo  carbone  della  lingua,  producea  nello  scorso 
anno  estesa  mortalità.  Il  cadavere  di  un  bue  estinto  per  tal 
morbo. fu  recalo  a  Fucecchio,  e  venduto  a  vilissimo  prezzo 
Molti  di  quei  che  ne  mangiarono,  dalle  24  alte  48  ore,  furm 

Eresi  da  pustute  carbonchiose,  nelle  labbra,  nel  collo,  o  neUi 
raccia  ,  variandone  l'intensità  e  la  veemenza ,  non  che  i!  sue 
cesso,  a  norma  delle  circostanze  e  disposizione  di  quei  che  a< 
ne  cibarono  ;  più  grave  generalmente  ne'  fanciulli,  ne'  veixhi 
e  mal  disposti  per  malattie  prece;] enti  o  attuali;  più  mite  ne 
giovani  e  sani.  Vi  furon  quindi  de'  casi  di  morte:  gunriroQ< 
i  più  dopo  6  o  7  giorni*  Par  che  il  sistema  gastro-enterico 
ove  direttamente  fu  introdotta  la  carne  avvelenata,  fosse  piì 
o  meno  malmeutito  :  vi  si  associarono  sintomi  tiiici  ,  coi 
febbre,  che  il  nostro  Autore  chiama  adinamica ^  forse  percU 
tale  appariva,  quando  la  (logosi  volgeva  a  cangrena. 

L'egregio  Turchetti  vuol  che  il  suo  caso  oUra  fenome- 
ni affatto  nuovi,  e  da  lui  pel  primo  indicati;  né  già  intrai- 
ciati  confusi  e  discordi  ,  ma  nitidi  evidenti  e  d' inusitati 
armonia.  Ne  deduce  che  il  carbone  si  comunica  piuttosto  pel 
mangiar  carni  infette  ,  che  pel  maneggiarle  o  trattarle  anobi 
con  poca  cautela  ;  poiché  coloro  che  portarono  a  vendere  i 
bue  non  furon  colpiti  da  carbone  ,  ma  soltanto  que'  che  m 
mangiarono.  Da  questo  fatto  particolare  ch'egli  chiama  duo 
vo  e  osservato  da  lui  pel  primo,  par  che  voglia  trame  ai 
canone  generale  ,  che  l' introdurre  carni  infette  nel  canal  di 
gestivo  é,  quasi  direi,  cagione  esclusiva  per  cui  l'uomo  preD 
de  il  carbone  dagli  animali  ;  esserne  al  contrario  innocuo  i 
contatto  ,  e  forse  anche  1'  innesto  cutaneo.  Questa  deduziooK 
generale  tratta  da  un  solo  particolare  a  fronte  d' infiniti  al- 
tri fatti  che  provano  il  contrario,  non  può  formar  canone  il 
patologia.  Mio  padre  nel  suo  trattato  delle  epizoozie  (  Romi 
1816  voi.  2  in  S""  )  non  che  nelle  sue  lettere  pubblicate  ne 
1837,  descrive  moltissime  istorie,  che  mostrano  il  contrario 
cioè  appiccarsi  il  contagio  per  infezione  o  per  innesto  piì 
usitatamente  che  per  ingestione]  la  qual  cosa  è  consentanea  a 
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procesio  modificativo  della  virtù  assimilatrice,  che  si  fa  pro- 
pria la  sostanxa  eterogenea,  e  se  noo  ne  spegne  e  snatura  il 
Yeleoo,  certo  è  che  ne  indobolisce  e  ne  rende  il  danno  mi- 
nore, e  se  non  giunge  a  ciò,  fa  prova  di  eliminarlo.  Trattan- 
iifsi  poi  di  C2rui,  la  stessa  cottura  estraendone  e  separando- 
ne i  principj  solubili,  le  rende  al  certo  di  minor  nocumento. 
Dac  grani  di  veleno  viperino  assorbiti  dai  linfatici  della  pel- 
le volgolo  a  uccidere  un  uomo  ;  otto  se  ne  richiedono  ^  al- 
lorché s' inli^oduce  nel  canale  degli  alimenti. 

Il  Prof.  Bonaccioli  f  BulUU.  scienze  med.  di  Bologna  Gm- 
IM  1842  p.  418  J  narra,  che  nel  territorio  ferrarese  mork 
di  carbone  una  vacca.  Il  Veterinario  Malservigi  ,  e  due  co- 
loni Luigi  e  Pietro  Cavicchi  che  vi  assisterono,  ne  contrasse* 
ro  il  morbo.  Il  veterinario  fu  preso  nel  carpo  sinistro  da  pu- 
llula carbonchiosa  con  edema  alPantribraccio  e  alla  mano,  con 
febbre,  vomito,  inquietudine  ed  emicrania.  L^ escara  cangre- 
nosa  se  ne  separò  dopo  vari  giorni  ,  lasciando  per  due  mo- 
ti inerzia  ne^  moli  delle  estremità,  e  torpore. • 

Il  più  vecchio  fra  i  due  coloni  ebbe  pustole  cancrenosa 
odia  mano  destra,  estese,  benché  superficiali ,  con  febbre.  Il 
più  giovane ,  che  fu  il  più  cauto  ,  ebbe  pustule  benigne  in^ 
dolenti  nei  pollice  della  mano  destra. 

Si  può  conchiudere  da  questi  fatti,  che  i  carboni  inter- 
ni de^ bruti  tendono  ad  esternarsi  nell'uomo,  divenendo  cosà 
n^no  pericolosi,  benché  Tadezioue  locale  in  origine  si  ge« 
neralizzi  ,  e  tragga  in  consenso  il  sistema  sanguigno  e 
il  nervoso;  che  Fazione  del  virus  è  flogogaugrenosa  e  combu- 
i^Dte,  e  non  ammette  rimedi  stimolanti;  che  la  gravezza  de* 
tintomi  fu  corrispondente  ne  tre  individui  alla  estensione  e 
durala  dei  conlatti  ;  che  i  tre  individui  ai  quali  si  comuni- 
cò l'antrace  non  mangiarono  le  carni  infette  ;  non  avevano 
escoriazioni ,  o  altra  soluzione  di  continuo.  Mezzo  ancor  più 
pronto  ed  energico  sarebbe  stato  l' inoculazione  del  virus,  co- 
me dagli  sperimenti  di  Gasparxy  Bovillaud^Dupuys^  Laurens^ 
Boucker  ;  di  che  si  è  servito  T  illustre  Bufalini  per  mostra- 
re come  si  alteri  il  sangue  per  principj  deleteri . 

Non  so  intendere  qual  confusione  si  trovi  in  tante  isto- 
rie di  carbone  che  T  uomo  ha  contratto  dagli  animali  ;  che 
^  utili  non  men  che  evidenti  ne  sembrano  le  deduzioni 
Intte  dalle  due  precitate  opere;  cioè. 

1*  Che  il  carbone  della  lingua  può  dirsi  generico  in 
<|nanto  che  prende  tutti  gli  animali,  appiccandosi  per  lo  più 
^i  rominanti  all'  uomo  ,  preferendo  i  bambini ,  i  decrepiti , 
i  nialaticci. 
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2.  Che  questo  cairbone  passando  da'  braliairaonio  spés- 
so scoppia  alla  cute  più  che  alla  mucosa  delia  bocca  ,  o  al- 
la lingua  ;  lo  che  deriva  dalla  delicatezza  e  vascolarità  del- 
Porgano  cutaneo  umano  in  confronto  di  quello  de^  bruti. 

3*  Che  stante  V  enormità  della  massa  encefalica  umana 
e  virtù  prevalente  ad  ogni  altro  apparecchio,  spesso  Fantrare 
produce  neir  uomo  febbri  tifoidi  ,  con  altre  maniere  di  ne- 
vrosi ,  ciocché  non  avviene  ne^  bruti.  Questi  son  caratteri 
differenziali  utili  e  veri  ,  che  s'incontrano  nei  paragone  fra 
r  uomo  e  gli  animali. 

La  confusione,  per  quel  che  io  ne  penso,  deriva  dal  non  di- 
stinguere  accuratamente  i  due  primitivi  archetipi  de'  contagi; 
cioè  la  lebbra  o  psora  dall'  antrace  o  carbone.  Deriva  al- 
tresì dal  non  avere  considerato  promiscuamente  i  contagi  dell' 
uomo  con  quelli  degli  animali.  Cantribui  alla  sterilità  di  tali 
ricerche  (dice  mio  p<idre  epiz.  1.  pag.  309)  la  non  curanza 
del  confronto  fra  i  contagi  degli  animali  e  quelli  della  specie  ttma- 
na-  Definito  che*  siasi  ciò  che  han  di  proprio  e  ciò  che  han 
di  comune  Pantrace  e  la  lebbra ,  e  considerati  i  contagi  dell' 
uomo  nella  stessa  linea  che  quelli  de'  bruti,  svanisco^  a  mio 
credere ,  ogni  confusione.  Si  vede  chiaro  in  allora,  che  non 
si  può  paragonare  il  vajuuio  delle  pecore,  come  fa  il  N.  A.  col 
^/os«o-an/ra(?6  de' bovi,  col  chiovardo  de' cavalli,  coi /aoco  Sacro 
de'  porci,  colla  febbre  carhonosa  de'bovi.  L'osservazione  ti  mo- 
stra che  l'equivalente  del  vajoh  arabo  umano  è  la  schiavina 
delle  pecore;  le  pustole  nelle  mammelle  della  vacca;  certa  eru- 
zione cutanea  ne'  porci  ;  l'affezione  mocciosa  detta  barbone  o 
gourme  nel  cavallo  ;  il  ciatnorro  o  morbus  canum  ne'cani.  Que- 
sti sono  i  morbi  che  hanno  in  comune  molti  caratteri  essenzia- 
li, e  possono  equipararsi  al  vajuolo  arabo  dell'uomo;  sono  ma- 
niere di  carboni  resi  specifici ,  e  modificati  ne'  diversi  orga- 
nismi ,  ed  in  questi  sempre  riproducendosi  con  caratteri  di- 
stintivi e  proprj.  Queste  che  noi  crediamo  varietà  della  stes- 
sa specie  ^  cioè  del  vajuolo,son  acute,  non  attaccano  che  una 
sola  volta  lo  stesso  individuo;  non  ammettono  rimedio  specifico 
e  quantunque  ò^^ecf^icAe,  divengono  il  più  delle  volte ^enertVrAe, 
è  passan  cioè  d'  una  in  altra  specie  collo  svellerne  l'epider- 
mide ;  ostacolo  preservatore  alla  promiscuità  de'  contagi. 

Il  Puccinotti  mostrò  assaporare  queste  opinioni  molti  an- 
ni dopo,  che  furono  emanate  in  noa  delle  predette  opere  di 
mio  padre  fin  dal  1 81 6  ;  egli  ne  chiamò  ardito  il  progetto  nel 
suo  trattato  de'  contagi  -  /  primi  contagi  de*  quali  si  abbia  me^ 
moria  sono  U  fuoco  sagro  fra  gli  esantemi ,  e  la  scabbia  fra  le 
impetigini.  (  Metaxà   epiz.  voi.  2  p«g.  265  •  Roma  1 81 6.  ) 
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£gli  però  il  Puccinotti  ritenne  col  Mciaxà  {)el  solo  archeti- 
po de' contagi   acuti  r antrace,    distinto   in  origine  col   no- 
me di  ignù  sacer  :  (  Puccinotti  dell^  epiz.  com.del  territorio  d'Ur*- 
imo  ne/ 1834  voi  2  Macerata  1S3Apag.  161  )•  Dopo  aver  det- 
to esser  la  lebbra  un  fomite  originario  comune  a  tutti  i  con- 
tagi cronici,  servendosi  de'  fatti  e  delle  congetture  esposte  da 
Sprengel  e  da  Metanà,  accenna  colP  autorità  di  Sprengel,  che 
la  petecchia  sia  una  modificazione  della  peste  d'Oriente:  quin- 
di soggiunge  le  seguenti  parole  :  ma  su  ciù  un  passo  quanto 
crUtOr^  altrettanto  fortunato  e  lodevolissimo  ha  fatto  il  Metaxà , 
Untando  di  ridurre  tutti  gli  esantemi  ad  un  principio  comune.  Le 
inoculagioni  {egli  dice)  hanno  insegnato^  che  tutti  gli  esantemi  par- 
Um  da  una  comune  origine  ;  poiché  cf  uno  in  altro  si  cambia- 
10,  e  servonsi  fra  loro  di  reciproco  preservativo  :  cosi  verrebbe 
appianata    la   yia  a  chi  non  volesse  riconescere  che  due  soli 
contagi  originar]  ;  la  lebbra  per  i  cronici  ;  V  antrace ,    e  for^ 
se  r  ignis  sacer  ^  che  n'  è  la  più  antica  varietà,  per  gli  esan* 
temi  0  contagi  acuti  ;    non  disse  mai  per   altro   che    questa 
prima  varietà  dei  carbone  si  manifestasse  in  origine  nei  por-^ 
ci;  e  molto  meno  ciò  che  asserisce  il   n.  A*^   che   la  quinta 
piaga  d'  Egitto  avesse  principio  ne'  porci  ;  ceco  il  lesto  ori- 
ginale dell'  Esodo  (  cap.  9  vers*  3  )  Ecce  manus  mea  erit  su^ 
per  agros  tuos^  et  super  equos^  et  asinos^  et  camelos  ,  et  boveSj 
ti  ùves ,   pestis  valde  gravis.  Qui  si  parla  di  tutti  gli  animnK 
fuorché  de'  porci  ;  non  può  dirsi  perciò  che  i  primi  esempi  di 
carbone  siansi  avuti  ne' porci.  Il  sacer  ignis  peste  eritcnialica  e 
veeroentissima,  di  cui  oggi  non  conosciamo  che  il  nome,  es^ 
seodosi  trasformata  in  altra  maniera  d'  antrace ,  si  manifestò 
prima  nelle  peCorc,  che  no'  porci  ;  e  ciò  rilevasi  dalla  ammira- 
Mie  descrizione  della  epizoozia  dottamente  esposta  nel  3/  del^ 
le  georgiche,  in  cui  si  dice  parlando  delle  pecore  \ 
Verum  etiam  invisos  si  (juii  tentaral  amtclus^ 
Ardentes  paptitae^  cUque  tmmuìulus  olmiia  sudor 
Membra  sequebatur^  nec  longo  deinde  muranti 
Tempore  contactus  artus  sacer  ignis  edebat. 
Nella  stessa  epizoozia  al  contrario  i  porci  non  eran  presi 
dall' ignis  sacer,  ma  dall'angina  carbonchiosa; 

.     .     ,     .     .     .     .  '  .     .     *     Él  quatit  ùegros 
Tussis  anhela  sues^  et  faucibus  angit  obesis 
Qual  fosse  il  fuoco  s.igro  degli  antichi  ;  a  quali  esante- 
mi si  dasse  da  loro  un  tal  nome,  e  come  Todicrno  non  sid  più 
^iraanabUis  di  Golumella  e  di  Virgilio  veggasì  nelle  indicate 

Ifllere  del  Metaxà  pag.  32  e  38. 
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Qaestt  pochi  rilievi  serviranno  se  non  aliro  alio 
rimcnto  della  Memoria,  d'aUronde  pregevolissima,  del  sig*  Tur* 
chelti.  Il  N*  A.  toglie  da  ultimo  ad  invocare  gli  opportuni 
provvedimenti  sanitarii  perchè  non  s^  introducano  bestie  este* 
re  senza  la  necessaria  ispezione,  e  perchè  non  restino  violate 
le  leggi  per  il  macellamento  e  vendita  delle  carni.  Che  se  i 
lazzaretti,  e  le  quarantene  furono  posti  a  barriera  de'  conta- 
gi umani ,  non  si  sa  conoscere  il  perchè  anche  le  pestilente 
degli  animali  non  abbiano  ad  essere  respinte  cogli  stessi  va- 
Jidi  mezzi*  £  poi  una  vera  barbarie  in  mezzo  a  tanta  civiltà 
che  le  carni  moriictne  di  cui  è  vietata  la  vendita  nei  macelli, 
siano  in  alcune  Comuni  spacciate  sulle  pubbliche  piazze  a  po- 
chi soldi,  comecché  si  debba  garantire  soltanto  la  salute. degli 
opulenti,  e  permettere  che  il  povero  resti  avvelenato.  E  forse 
il  minor  prezzo  che  autorizza  la  vendita  al  volgo  e  rende  sa- 
lubri ed  innocue  quelle  carni  riconosciute  malate  ed  inven- 
dibili alla  classe  patrizia? 

Dacché  piacque  al  provvido  nostro  Governo  fondare  io 
questa  dominante  un  pubblico  macello,  e  sorvegliare  più  ac- 
curatamente allo  spaccio  delle  carni,  gli  antràci  umani  in  pria 
ovvi  e  frequenti  quasi  affatto  disparvero ,  il  che  è  a  deside- 
rarsi però  in  quelle  province  mancanti  di  sì  necessario  sta- 
bilimento. Siamo  d'avviso  pertanto  che  i  carboni  priniilivi ei 
essenziali  derivino  assai  spesso  all'uomo  daiP ingestione  di 
carni  d'  animali  affetti  da  antrace,  come  anche  V  innesto  cv 
taneo,  e  di  semplice  infezione  pur  anco.  Ed  ecco  come  la  pubbli 
ca  igiene  e  la  crescente  civiltà  può  far  disparire  un  morboi 
ch^è  per  avventura  la  radice  delle  più  formidabili  pestilenze,  p 
che  in  (empi  e  in  paesi  men  colti,  cosi  negli  animali  che  ueL 
la  nostra  specie,  ha  mietuto  innumerevoli  vittime* 

Delle  principali  difficoltà'  dell'  arte  medica.  Osservazios 
del  prof.  ai^uelo  magistretti. 

(  y.  Ann*  Med,  eh.  voi»  FI.  pag,  Zo']  ) 

ART.  V. 

Ddle  condizioni  del  generale  eccitamento  quali  cause  alla   Tetm 
pea  difficile  della  infiammazione. 

1  medici  per  frenare  e  vincere  le  infiammazioni  poss^ 
no  d' ordinario  agire  soltanto  sul  generale  eccitamento.  I  &  • 
lassi  infatti  anche  nella  maggiore  vicinanza  delle  parti  intìa^ 
mate,  mentre  sottraggono  indirettamente  lo  stimolo  sovercb 
del  sangue  afQuente  nelle  parti  medesime,  abbattono  V  or^ 
«mo  universale,  ove  esiste,  ovvero  portano  al  disottp  del  gr^ 
do  normale  il  vigore  fisiologico  degli  individui  ;  gli  altri  ^^ 
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tiilogìstici  8Ì  applicano  sopra  organi  più  o  meno  distanti  dal- 
la parte  in6ammata,  e  coulro  questa  giova  solo  per  consenso 
l'azione  di  quelli.  Sono  però  i  rimedi  anche  assorbiti  talvol- 
ta immutati  nella  loro  sostanza ,  taP  altra  peculiarmente  mo- 
dlGcali,  e  di  tal  modo  agir  possono  direttamente  sopra  alcu* 
ni  organi  ;   ma  nel  primo  caso  V  azione  vitale    delT  assorbi- 
mento, se  subì  un  cambiamento  immedialo,  ebbe  certo  il  me 
desiino  a  corrispondere  ali'  azione  dinamica    dclT  agente    che 
U  impressionò  :  nel  secondo  fu  pur  mestieri  di  un  alto  spe- 
ciale degli  organi  assimilatori,  e  questo  atto  dinamico  non  po« 
tè  pare  non  essere  analogo  a  quello  del  motore  esterno,  da 
cui  provenne  :  ora  le  azioni  dinamiche  di  certo  grado  e  du- 
Ma  sono  per  necessità  più  o  meno  diffusibili  nel  vivo  orga* 
lusiDo  ;    anche  nel  caso  perciò  di  rimedj  assorbiti,  alPazione 
diretta  di  questi  può  precedere  qualche  azione    consensuale* 
Dove  pertanto  lo  stesso  generale  eccitamento  oflra  rispeltiva- 
neute  air  eccesso  locale  di  questo  addotto  dalla  infiammazio- 
ne tali  gradi  di  impeto  o  patologico  o  fisiologico,  che  basti- 
no a  tollerare  la  diminnzione  necessaria,  onde  ceda  il  suddet* 
to  parziale  eccesso,  bene  i  pratici  accordano  che  la   terapea 
^lla  infiammazione  istessaè  allora  con  qualche  chiarezza  trac- 
cia, e  può  quindi  riuscire  spedita.  Perocché  in  tale  circo-  ' 
stanza  Tosservazione  segue  i  salutari  o  nocivi  mutamenti   via 
^ia  dair  universale  ,  per  così  dire,  riflettuti  sulla  parziale  con- 
dizione infiammatoria,  ne  è  perciò  difficile  a  mantenersi  il  rap- 
porto fra  i  gradi  di  tolleranza  del  generale  eccitamento  egli 
^Itri  della  depressione  richiesti  dalla  medesima  condizione  in- 
fiammatoria. Ma  tale  circostanza  non  si  verifica  sempre,  e  le 
condizioni  del  generale  eccitamento  si  offrono  in  parecchi  ca« 
^'  ben'  altre  da  quelle  per  V  osservazione  e  induzione  già  de- 
finite negli  organi  infiammati  ;  allora  perciò  quante  difficoltà 
AOQ  debbono  aversi  onde  serbare  il  suddetto   rapporto.   §vi- 
'uppiamo  partìtamente  questi  casi  medesimi. 

Cominciando  dall'  acuta  infiammazione  non  disgiunta  da 
Hbre,  sa  ciascuno  che  a  certo  gi*ado  di  essa  ancora  sanabi- 
le si  mostra  alcune  volte  un  apparato  sintomatico  già  detto  o 
*^^05o  o  putrido  0  maligno  etc.  Non  è  inoltre  ignoto  ,  che 
<|uesto  apparato  riguardossi  anteriormente  a  Brovfn  quale  in- 
^2Ìo  di  speciali  condizioni  morbose  complicatesi  alla  infiam- 
mazione, richiedenti  peculiari  distinti  rimedj  ;  che  V  apparato 
^nlesimo  si  ritenne  dal  ^suddetto  Riformatore  Scozzese  come 
^0  di  astenica  diatesi  sopraggiunta  alla  stenica  ;  che  infi- 
^  si  reputa  ora  sotto  quello  stesso  apparato  sussistente  fui- 
^via  il  solo  eccesso  di  stimolo  apportato  dalla  condizione  in- 
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fìammatorìa  ;  perchè  però  non  ritrovasi  più  aiciin  medico  ra- 
zionale, il  quale  a  quesla  epoca  della  iniiammazionc  creda  ne* 
cessano  o  combattere  speciali  morbose  complicazioni  con  pe- 
culiari spesso  opposti  presidj,  o  assalire  con  poderosi  stimoli 
la  supposta  diatesi  astenica  insorta,  né  mai  quindi  si  dipar* 
te  dal  già  intrapreso  metodo  antiflogistico,  è  egli  mono  vero 
che  la  comparsa  dei  sintomi  nervosi  putridi  maligni  è  moli- 
vo    allora  per  il  medico  medesimo  di  gravi  incertezze    sullo 
stato  del  generale  eccitamento  rapporto  a  quello  degli  orga- 
ni interressali  dalla  infiammazione?  Quei  sintomi  sono  ridu- 
cibili a  stupori,  delirj  peculiari,  colorazione  della  faccia,  della 
cute,  parziali  diminuzioni  della  temperatura,  subsuiti  di  tea- 
dini,  impotenza  de'  moti  muscolari,  consuete  escrezioni  altera- 
te nella  qualità  o  quantità,  emorragia  da  varie  parti,  battiti 
arteriosi  o  molli  o  lenti  o  piccoli  o  irregolari  o  frequenlis- 
situi.  £  perciò  almeno  già  oscurata  la  significazione  di  gene» 
rale  iperstenia  che  si  potè  dedurre  dai  sintomi  preceduti;  ora 
a  combattere  V  infiammazione  si  usarono  presidj  realmente  de- 
bilitanti, e  malgrado  questi  comparvero  appunto  i  sintomi  so- 
\r'  accennati  :    non  é  ella  quindi  per  necessità  resa  maggior- 
mente incerta  la  stessa  generale  iperstenia  ?  Ma  si  aggiunga 
che  1  sintomi  peculiari  della  infiammazione  o  al  capo  o  al  pet- 
to o  al  basso  ventre,  offrono  nel  caso  le  apparenze  il  decorso 
il  gr^ido  presso  a  poco  eguali  a  quelli  che  mostrarono  sul  prin- 
cipio ,  e  che  il  pratico  in  conseguenza  ha  fondato  motivo  di 
credere  che  non  fu  almeno  bastevole  il  metodo  antiflogistico 
contro  la  locale  infiammazione  ;   mentre  però  si  persuada   di 
questo,  la  considerazione  dei  fenomeni  che  intanto  offre  Tuni^ 
versale  è  atta  forse  egualmente  per  dimostrargli,  che  fu  pure 
insufficiente  sul  medesimo  universale  eccitamento  la    terapca 
debilitante  ?  Certo  fra  gli  stessi  fenomeni  nervosi  putridi  ma^ 
ligni,  alcuni  sovente  si  riscontrano  proprj  per  la  loro  costan- 
za  e  apparenza  a  rassicurare  di  interna  infiammazione  :    tali, 
sono  per  avviso  di  tutti  i  pratici  la  lingua  arida  aspra ,    le 
durevoli  accensioni  della  faccia,  degli  occhi,  spesso  ricorrenti 
framezzo  alla  loro  mestizia  languore  pallidezza  ^  e  per  testi-^ 
monianza  di  Broussais    (  Des  Phlegmasm  chroniques  iom*  IL 
cap*  VI.  pagi  268  )  la  medesima  debolezza  dei  polsi   quando 
si  trovi  complicata  a  qualche  dolore  esteso  ,  o  a  un  notabile 
mar  essere,  ovvero  a  somma  alterazione  della  fisionomia,  o  a 
movimenti  dolorosi  del  tronco  e  dei  muscoli  che  concorrono 
alla  respirazione;  certo  la  persistenza  della  locale  condizione* 
infiammatoria,  o  la  comparsa  de' più  volte  accennati  sintomi 
po$sono  appartenere  agli  stessi  perìodi  di  aumento  inevitabili 
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per  qualunque  vera  inlianmiazione  ,  alle  essenziali  condizioni 
di  questa  ,  e  non  alla  insuflìcienza  del  metodo  antiflogistico 
osalo  ;  tuttavia  che  a  tale  punto  sia  possibile  aprirsi  una  si- 
cura distinzione,  bene  altri  pratici  saranno  forse  in  grado  di 
aOemiare  ,  io  confesso  essermi  allora  trovato  per  lo  più  in- 
certo assai  e  titubante.  Frattanto  però  si  dee  continuare  il 
metodo  antiflogistico  :  il  salasso  particolarmente  è  ancora  ne- 
cessario per  trattenere  la  ilogosi  entro  quel  grado,  sotto  ;cui 
la  organica  integrità  delle  parti  è  più  d^  ordinario  rispettata; 
fa  (T  uopo  dunque  una  nùsura  più  che  si  può  esatta  in  quel 
valido  mezzo ,  quando  le  emorragie  p.  e.  da  varie  parti  di- 
minuiscono già  la  stessa  massa  del  sangue,  e  mostrano  talor 
ra  nella  crasi  di  questo  una  ridondanza  di  principj  sierosi  an- 
ziché di  librinosi  ;  quando  p.  e.  1'  apparato  dei  sintomi  ner- 
>Ojii,  le  coudizioni  dei  polsi  ne  additano  i  nervi  per  la  con- 
dizioue  infiammatoria  di  qualche  organo  o  idiopaticamente  o 
per  consenso  già  così  interessati  a  rendere  sempre  temibile 
una  qualunque  anche  minima  diminuzione  fuor  di  proposito 
fatta  dallo  stimolo  sanguigno  ad  essi  consueto,  e  per  cui  so- 
no fondamenti  precipui  air  esercizio  delle  i)iù  importanti  azio- 
ni vitali.  Ora  sotto  queste  apparenze,  sotto  questi  timori,  de- 
nvoziuui  in  ultimo  delle  dubbiezze  accennate  sulle  vere  con- 
<lizioni  del  generale  eccitamento,  non  si  intenda  anche  con  chia- 
rezza come  debba  per  necessità  riuscire  diflicile  il  proporzio- 
^re  le  sottrazioni  sanguigne  alla  tolleranza  di  quello,  e  al  bi- 
^gao  della  locale  condizione  infiammatoria  ?  Non  è  forse  ab- 
i^tanza  manifesto  perchè  in  siffatti  casi  particolari  possa  , 
<|U3ndo  meno  si  attende  ,  aver  luogo  un  esito  infausto  della 
ìnGammazione  medesima?  Egli  è  vero  che  appunto  in  questi 
^i  succedono  ai  salassi,  agli  altri  antiflogistici  alcuni  elìelli 
propri  a  confermare  soltanto  apparente  il  generale  abbattimen- 
to denotato  dai  polsi,  dalle  perfrigerazioni,  dalla  prustra/ione 
bielle  forze  muscolari,  che  divengono  cioè  meno  diilicili  alto- 
fa  alcuni  movimenti,  che  si  riscaldano  gli  estremi,  si  anima 
1^  faccia,  si  fanno  espansi  più  frequenti,  più  eguali  i  polsi  ; 
^  ottenere  però  questo  lume  abbisogna  pur  sempre'un  dato 
i^po  più  o  meno  lungo;  ora  almeno  per  questo  come  è  iu- 
coDtrastabile  la  incertezza  della  diagnosi,  così  non  è  ella  au- 
che  razionalmente  desumibile  la  diflicoltà  dello  sperimento  / 
E  però  certamente  tutti  i  migliori  medici  nella  suddetta  cpo- 
^  della  infiammazione  raccomandano  moltissime  cautele  nel-^ 
fuso  particolarmente  del  salasso  generale  ,  anzi  non  lo  per- 
'^Mìltono  che  presente  il  medico  istesso,  da  cui  si  esaminino' 
^d  un  tempo  le  condizioni  dei  polsi,  e  secondo  le  medesime. 
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ròisarisi  la  quantità  del  stangue  da  estrarsi ,  OTrero  tosto  si 
sospenda  y  però  si  inculcano  come  meritevoli  di  maggiore  fi- 
ducia e  preferibili  per  la  sicurezza,  le  locali  sottrazioni  san- 
guigne,  ovvero  altre  topiche  applicazioni  debilitanti,  come  i 
tiepidi  i  freddi  fomenti  ;  però  inGne  ritengono  proficuo  mi- 
rare allo  stesso  generale  abbattimento,  e  coi  vessicatorj  cori 
detti,  coi  sinapismi  irritando  il  grande  organo  cutaneo  mino- 
rarlo. E  sì  saggio  avvertenze  non  si  dimenticano  pure  oggi 
giorno  dai  veri  medici ,  e  questi  ne  ritraggono  sovente  una 
qualche  utilità.  Ma  come  è  questa  indubitata  dietro  le  locali 
sottrazioni  sanguigne,  dietro  i  fomenti  tiepidi  o  freddi ,  così 
io  è  forse  egualmente  per  gli  irritanti  cutanei  sovraindicati? 
lo  sono  pure  ricorso  ai  vessicatorj,  e  ai  sinapismi  nelPepoca 
della  infiammazione  che  ora  si  discorre,  ho  tenuto  dietro  con 
diligenza  ai  loro  effetti,  ma  debbo  confessarlo,  essi  mi  sono 
riusciti  nel  maggior  numero  di  siffatti  casi  non  dico  danno- 
si, perchè  air  epoca  suddetta  è  forse  impossibile  separare  o- 
sàttamcule  gli  effetti  dei  nostri  presidj,  da  quelli  dcUa  infiam- 
mazione sempre  crescente,  infine  fatale,  ma  certimente  inuti* 
li  (1).  Nei  pochissimi  casi  poi,  dove  sotto  essi  T  infiamma- 
zione ebbe  l'elice  esito  ,  già  si  mantenne  sempre  uno  spurgo 
copioso  e  prolungalo,  dal  quale  la  primitiva  loro  azione  ir- 
ritante potè  invero  elidersi  ;  inoltre  si  proseguì  per  me  nei 
deprimenti  già  usati  ;  non  posso  pertanto  non  essere  ancora 
dubbioso  sul  vero  merito  dei  vessicauti  in  tali  guarigioni  ;  ciar 
senno  d' altronde  conosce,  che  su  tale  punto  di  pratica  é  già 
qualche  tempo  che  V  immortale  promotore  della  statistica  me- 
dica ha  dichiarato  necessarie  esatte  osservazioni  di  confron* 
to  ,  come  le  sole  opportune  a  suggerire  non  equivoci  giudi- 
2j  (2).  _  ■ 

La  infiammazione  comunque  suscitata  in  qualche  organo 
non  adduce  talora  alcuna  pirettica  alterazione  nelF  universa^ 
le,  0  per  le  speciali  condizioni  dinamico  organiche  delia  par- 
te istessa,  in  cui  si  accende,  o  per  quella  delF  universale  me- 
desimo. Esempi  del  primo  caso  ci  si  offrono  dalla  flogosi  li- 
mitata p.  e.  ad  alcuni  pezzi  del  sistema  osseo,  membranoso,  Un* 
fatico,  muscolare,  e  perciò  significata  soltanto  da  alcuni  loca- 
li morbosi  fenomeni,  come  dolori,  gonfiezze,  battimenti,  impo- 

(i)  Lovis  dichiara  parimenti  di  non  avere  ostervato  aicnn*  ef- 
fetto apprezzabile  dai  vessicatorj  usali  nelia  febbre  tifoidea,  ed  es- 
sergli sembrali  aumentare  piuUosto  la  febbre  medesima.  Annali  di 
.Onodet  fase,  di  Maggio  e  Giugno  i83o, 

(a)  Tommassini.  Della  necessità  di  sottoporre  ad  una  statistica 
/i  fatti  più  ioiportanli  della  mediciua. 
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lenze  o  diflicoltà  ai  moti  ec.  Le  ossa  infatti,  i  linfatici,  i  tes- 
sati membranosi,  i  muscolari  sono  organi  semplici,  dai  quali 
il  maggior  numero  dei  nostri  organi  composti  è  reso  invero 
più  idoneo  a  un  completo  esercizio  delle  rispettive  funzioni, 
noa  ottiene  però  una  condizione  essenziale  alla  loro  integri- 
tà ;  i  primi  nella  visibile  tessitura  si  mostrano  più  compatti 
Iuà  scarsi  di  vasi  rossi  e  di  nervi  al  paragone  dei  secondi  ; 
e  azioni  vitali  infine  e  le  funzioni  dei  suddetti  organi  sem- 
plici non  hanno  ancora  una  immediata  e  necessaria  influenza 
per  V  esercizio  di  tutte  le  rimanenti  ;  sotto  queste  condizio- 
ni dinamico  -  organiche  delle  accennate  parti,  non  è  pertanto 
difficile  intendere  come  la  flogosi  in  esse  ordita  possa  decor- 
rere isolata,  o  per  il  niuno  o  insensibile  risentimento  che  av* 
vieoe  negli  altri  organi  tutti  assumere  V  aspetto  di  lenta,  di 
cronica,  quantunque  rapporto  alla  stessa  parte  ove  risiede  sia 
talrolt'i  da  ritenersi  acuta.  Ora  è  contro  siffatta  flogosi  che 
il  medico  debbo  pure  adoperare  le  sottrazioni  sanguigne,  i  di* 
r«Ui  debilitanti,  ma  come  in  tutti  gli  altri  casi  ,  certo  gli  ò 
<[QÌvi  permesso  di  agire  solo  in  lontananza  dalF  organo  infer* 
ino.  Il  soverchio  afflusso  perciò  a  questo  degli  umori  o  bian- 
chi 0  del  sangue  quando  accada,  diminuirà  solo  lentamente , 
che  a  ciò  vuoisi  prima  una  notabile  sottrazione  dalla  massa 
generale  dei  fluidi,  né  questa  può  ottenersi  che  da  emissioni 
ripetute  a  certa  distanza  ,  e  con  tutta  la  prudenza  misurate. 
L'eccesso  del  vitale  eccitamento  nella  parte  infiammala  cede* 
^  pure  solo  dopo  certo  tempo  a  diretti  debilitanti  ,  che  da 

f lesti  si  dee  prima  indurre  qualche  effiUto  somigliante  o  sul- 
eccitamento  dell'apparato  gastro- enterico,  se  in  questo  s'in- 
frodassero,  o  sulfaltro  delP  organo  cutaneo,  se  ad  alcun  trat- 
to di  questo  si  applicarono  ,  e  a  tale  oggetto  si  può  proce- 
dere solo  con  lentezza,  onde  gli  organi  gastro-enterici  in  par- 
ticolare non  si  portino  per  eccesso  di  debilitamento  a  mole- 
Ht  0  fatali  condizioni  iposteniche.  Intanto  sotto  questa  neces- 
^rit  lentezza  e  prudenza  di  agire,  non  è  egli  assai  difficile  che 
^ia  colla  debita  intensità  combattuto  il  grado  della  locale  con- 
dizione flogistica?  Da  questa  perciò  non  può  forse  agevolmen- 
^«  alterarsi,  ledersi  comunque  la  integrità  organica  delle  par- 
^i?  E  ciò  accaduto  non  si  ha  forse  una  potenza  irritativa  lo- 
^«le,  che  effetto  della  flogosi  diviene  poi  alimento  più  o  me- 
^io  attivo  ma  perenne  alla  flogosi  medesima  ?  Farmi  sia  que-* 
^lo  la  espressione  di  quanto  ne  tocca  osservare  giornalmente 
^He  parziali  e  lente  osteotiti,  angioiti  linfatiche,  flogosi  mem- 
^anose,  muscolari,  e  si  possa  quindi  intendere  con  fondamen- 
to la  pertinacia  e  spesso  la  idsoperabilità  dei  diversi  morbo- 
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si  feoomeoi  legati  alle  flogosi  mcotovale.  Vero  è  bene  che  ii 
isiflatti  casi  i  medici  posseggono  varj  rimcdj,  dei  quali  V  azio- 
ne si  esercita  preferibilmenle  sugli  anzidetti  organi,  e  ne  in- — 
ciilcano  dosi  gradatamente  cresciute  e  per  lungo  tempo  con — 
tinuatc  ;  ma  quanti  infermi  si  trovano  docili,  cukiie  si  convie- 
ne   a  siffatte  prescrizioni?  Queste  spargono  di  troppo  amarci 
le  giocondità  della  vita  già  non  affatto  impedite  a  quegli  in— 
fermi  medesimi  per  Fapparcnte  lentezza  e  limitazione  delle  lo- 
ro molestie  ;  ora  è  egli  a  meravigliare  se  queste  si  trascura- 
no allora  e  si  soffrono  ?  Chi  non  trova  ciò  una  naturale  con- 
seguenza deir  essere  V  uomo  più  disposto  a  sentire  che  a  ra- 
gionare ? 

La  flogosi  accesa  in  qualche  organo  non  è  valevole  in  se- 
condo luogo  a  diffondere  raggi  identici  nelPuniversale  per  al- 
cune condizioni  della  materiale  struttura  e  vitale  eccitamento 
delle  nostre  macchine,  onde  queste  si  sogliono  comunemente 
chiamare  cacheUicke  lasse  pallide  laaf/uida.  Sa  ciascuno  che  tali 
condizioni  si  legano  in  particolare  alle  copiose  emorragie,  o 
altre  perdile  spesso  ripetute,  agli  assidui  travagli  di  mente  o 
di  corpo,  al  vitto  abitualmente  scarso,  poco  nutriente,  alle  co- 
centi diuturne  afflizioni,  all'età  decrepita  ;  ma  non  è  meno  no- 
to conciliarsi  le  stesse  condizioni  con  un  discreto  modo  di  sa- 
lute, ed  esserne  i  soggetti  capaci  per  tempo  più  o  meno  lun- 
go. Ora  questi  soggetti  per  alcuna  delle  comuni  cause  o  al- 
tra non  ordinaria  siano  assaliti  da  acuto  locale  processo  flo- 
gistico ;  tale  coudizione  coli'  eccesso  di  stimolo  e  colla  copia 
de'  materiali  fibrinosi  addotti  nel  sangue,  lungi  dall'  imprime- 
re alle  accennate  condizioni  della  organizzazione  e  vita  gene- 
rale, caratteri  opposti,  ossia  a  diffondervi  raggi  flogistici  non 
valga  nemmeno  a  modificarla  salutarmente,  come  intanto  dee 
il  medico  soccorrere  all'  infermo  ,  e  salvargli  la  vita  minac- 
ciata da  un  enterite  p.  e.  da  una  peripueumonia  ?  Certamen- 
te valutando  solo  colla  maggiore  possibile  esattezza  i  gradi 
dell'  indicante  e  del  permiUente  come  dicono,  e  proporzionarvi 
i  suoi  presidj  ;  quindi  mentre  la  sottrazione  sanguigna  gli  gio- 
va con  maggiore  sicurezza  a  frenare  l' impeto  flogistico,  non 
debbe  debilitare  di  troppo  1'  universale,  perchè  non  insorga- 
no improvvisi  molesti  fenomeni;  quando  perciò  prescrive  i  pur- 
ganti, le  acquose  bevande,  la  dieta  tenue,  ha  ad  efitare  le  diar- 
ree, i  romiti  facili  sotto  i  primi,  gp  incombe  di  serbare  tale 
misura  nelle  seconde  che  per  queste  la  cachi'ssia,  il  languore, 
la  inerzia,  la  generale  lassezza  non  oltrepassino  quei  gradi  die 
innocui  si  maoteneano  soltanto  prima  sotto  vitto  e  bevande 
nutrienti  eccitanti.  Ma  ad  ottenere  tutto  questo,  a  giovare  cioè 
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e  000  nuocere  nello  stesso  tempo,  quando  appunto  la  neces- 
sità e  il  perìcolo  di  far  V  uno  e  I'  altro  sono  presenti ,  non 
soQo  esse  inevitabili  le  diflìcoUà  tutte  dipendenti    nella  pra- 
tica dalla  ricerca  della  norma  di  ciò  che  giova  e  nuoce  agli 
infermi,  ricerca  appena  sovente  sicura  per  il  tatto  più  squi- 
sito ,  e  per  il  più  fino  discernimento  ?  E*  nella  circostanza  le 
di/Iicoltà  non  si  accrescono  forse  maggiormente,  se  la  infiani- 
fflazione  accesa  in  qualche  organo  essenziale  minacci  per   la 
sua  intensità  una  pronta  morte,  e  dove  perciò  il  medico  an- 
che più  esperto  non  può  non  procedere  titubante  fra  1'  urgen< 
2a  delP  indicazione  e  il  bisogno  di  garantirsi  dalP  ingiustizia 
biella  sentenza  ornai  troppo  comune  che  gli  attribuisce  i  suc- 
cessi sgraziati,  e  i  felici  ripete  da  tutt'  altro  che  dall'arie  ?.. 
Può  essere  talora  cronica  la  flogosi  che  assale  i  sogget- 
ti offerenti  le  accennate  condizioni  di  organizzazione  e  di  vi- 
ta ;  ella  è  allora  F  isola  flogistica  in  un  mare  di  ghiaccio^  se-^ 
coodo  le  espressioni  del  chiar*  Prof.  Goldoni  di  Modena  (  Trat- 
^  della  infiammazione  ),  e  bene  è  chiaro  dall'esposto  perchè 
sia  malagevole   e  per  Io  più  inutile  il  trattamento  di  siffatti 
infermi,  quando  in  particolare  non  al  solo  loro  alleviamento, 
0»  alla  guarigione  completa  si  volesse  nella  occasione    pre- 
tendere dalla  nostr'arie.  Questa  intanto  non  agisce  irrazional- 
mente, se  riguardando  alla  locale  condizione  flogistica  e  a  qual- 
che lesione  strumentale  d' ordinario  associala  si  attiene  a  tut* 
to  eiò  che  può  moderare  il  molesto  impeto  di  quella,  e  di- 
nÙDuire  comunque  gli  effetti  irritativi  di  questa,  e  se  atlen< 
dendo  pure  allo  stato  del  generale  eccitamento  si  permette  nel- 
lo stesso  tempo  di  ravvivarlo  con  ogni  sorte  di  presidio  die- 
tetico ,  e  con  qualche  slimolo  anche  internamente  prescritto. 
Che  tale  procedimento  fu  già  suggerito  dal  chiar.  Prof.  Am- 
hri  (  Giornale  di  Parma  Maggio  1  tSlO  ),  il  quale  considerò  nel 
suddetto  stato  morboso  una  diatesi  mista,  e  le  indicazioni  ap- 
poggiano nel  caso  sopra  dati  negli  infermi   manifesti  per    la 
osservazione  ;  è  poi  quivi  patente  l'oggetto  di  sollevare  da  una 
l^rte,  e  il  protrarre  dall'  altra  più  che  puossi  la  vita  ;  il  me- 
i^lco  in  conseguenza  non  procede  alla  cieca,  e  ha  fiducia  ra- 
gionevole di  essere  utile. 

Quivi  però  si  presenta  forse  per  tutti  spontanea  una  con- 
siderazione ;  gP  infermi  cioè  dei  quali  si  tratta  non  possono 
P^riraenti  anche  senza  alcun  soccorso  terapeutico  vivere  per 
certo  tempo  alleviati  nelle  loro  molestie  o  per  la  stessa  abi- 
tine a  queste  contratta,  o  per  la  dieta  sola  ben  regolala  o 
per  altre  causo  quali  esse  siano?  Questa  possibilità  non  ha 
forse,  il,  fondamento  in  tanti  fatti  osservabili  ogni  giorno  o  fra 
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le  persone  per  la  lora  condizione  impossibilitate  ai  socconi 
deli'  arte  medica,  o  là  dove  mancano  i  ministri  di  questa?  Ta- 
le considerazione  si  può  certo  risguardare  ragionevole,  e  al** 
meno  avrà  sempre  luogo,  sinché  non  siasi  dimostrato  agli  in- 
fermi suddetti  protrarsi  di  più  la  vita,  alleviarsi  maggiornseD- 
te  le  molestie  con  una  appropriata  ben  inlesa  terapea.  Ma  é 
manifesto  che  osservazioni  soltanto  di  confronto  con  assidui- 
tà seguite,  ripetute,  e  ingenuamente  dichiarate,  possono  condur- 
re all'  accennata  dimostrazione.  Dove  perciò  può  essere  Inogc 
a  quelle  osservazioni,  e  forse  solo  negli  spedali  sarà  dato  di 
attendervi,  i  medici  certo  non  si  troveranno  occupati  innlil* 
mente,  essi  ancora  soventi  in  siffatti  casi  ritenuti  operosi  pei 
ben'  altri  motivi  che  per  il  desiderio  di  sollevare  i  cronici  in« 
fermi.  Molti  intanto  di  questi,  io  pure  ho  osservati,  e  benché 
insanabili  li  ho  sempre  per  quanto  mi  fu  permesso  tenuti  di 
vista  e  assistiti.  Ora  se  paragono  quelli  che  senza  alcuna  te- 
rapea discesero  nel  sepolcro  cogli  altri  che  6no  airultimo  a- 
doprarono  qualche  rimedio,  parmi  ben  essere  stata  meno  mi- 
sera e  dolorosa  l' esistenza  dei  secondi;  e  certo  ho  inteso  i  ti- 
sici ,  gli  asmatici ,  gli  affetti  da  diarrea  più  volte  richiedere 
quegli  austi  calmanti,  quelle  pillole  oppiate,  quelle  parche  sot- 
trazioni sanguigne,  onde  ebbero  già  mite  la  tosse,  meno  fre- 
quenti le  scariche  alvine,  e  sollevata  la  soffocante  ansietà  di 
respiro.  Tuttavia  lasciando  ad  altri  più  esperti  e  più  occu- 
pati medici  V  offrire  un  giorno  quella  dimostrazione,  di  che 
r  argomento  in  proposito  abbisogna,  piacemi  di  terminare  con 
una  riflessione  suggeritami  dal  promiscuo  uso  de'  rimedj  sti- 
molanti  e  deprimenti,  dichiarato  ragionevole  nel  fatto  praticQ 
sinora  discorso. 

Hannovi  individui,  i  quali  fra  le  abitudini  della  vita  si 
trovano  quella  dell'  uso  soverchio  del  vino  e  dei  liquori  spi- 
ritosi.  Per  quanto  questo  uso  possa  loro  essere  riuscito  no- 
civo nel  cominciamento,  e  riesca  anche  in  seguito,  molti  aven- 
do perciò  più  gravi,  d'  ordinario  mortali  le  comuni  malattie 
alcuni  nondimeno  si  osservano  tollerarlo  infine  impunemente 
e  giungere  anche  ad  inoltrata  veccbiaja*  Chi  però  voglia  ri- 
chiamare le  dissezioni  dei  cadaveri  dei  bevitori  lasciate  da- 
gli Anatomici  Patologi  anche  non  recenti,  le  alterazioni  strn< 
mentali  per  essi  scoperte,  come  p.  e*  il  restringimento  delh 
trachea  notato  da  Thierry,  l'indurimento  della  milza,  pancreas 
polmoni,  fegato  e  altre  glandole,  rammentato  da  Swietenio  (ZmN' 
mermann  Esperienza  in  medicina  tom.  Uh  cap*  7  ),  debbe  an^ 
the  concedere  che  sotto  1'  abuso  de'  liquori  spiritosi  la  flogo- 
8Ì  fisiologica,  onde  in  tntti  nasce  si  alimenta  e  procede  la  vi- 
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titOon  sì  trattiene  cdIto  confini  affatto  normali,  e  che  tolo^ 
per  alcuni  gradi  si  separa  dalla  vera  inlìammuzione  patologi- 
u.  È  inoltre  perciò  facile  a  ciascuno  V  intendere  come  a  qiier 
•ti  smodati  bevitori  non  manchino  forse  mai  fra  le  apparen- 
ze (li  salute  alcune  molestie  ora  di  flatulenza,  ora  di  tremori» 
ora  di  stupidità,  di  sete,  d' inappetenza.  Difstli  le  azioni  vita- 
li e  funzioni  dei  nostri  organi  diversi  debbono  per  necessità 
procedere  difficili  e  incomplete,  avere  effetti  abnormi,  ove  la  de- 
^mposizione  e  ricomposizione  alterna  dei  loro  materiali  sog- 
giace di  continuo  alla  influenza  di  esterne  cause    nocive  ;  e 
cerio  r  abuso  del  vino  dei  liquori  mantiene  negli  stessi    or- 
gani uno  stata  di  stimolo  insolito  ,  se  pure  non  imbeve  an- 
eora,  per  così  dire,  le  nostre  fibre  di  materiali  eterogenei  par- 
tecipi della  natura  dei  liquori  medesimi,  siccome  già  piacque 
di  credere  ai  chiar.  Cair  e  Beddoec  fra  gli  altri  (  Kuslcr*  De 
Ctmòutt.  sponlan*  silloge  opuscuL  Brerae  voi.  Ili,  ),  e  come  sem- 
brano dimostrare  le  recenti  esperienze  di  Magendie.  Ora  a  tut- 
to questo  considerando  bene,  per  mio  avviso,  appare  manifesto 
^ome  agli  accennati   incomodi  dei  bevitori ,    anziché  rimedio 
^ia  piuttosto  di  danno  V  astinenza  completa  dal  vino  e  dai  lì  ^ 
^uorì*    Questi  sono  divenuti  btimoli  quasi  naturali  ai  loro  or- 
fani, e  si  sa  che  V  esercizio  delle  azioni  e  funzioni  a  questi 
proprie  addimanda  un  peculiare  complesso  degli  stimoli  me- 
desimi ,  certo  grado,  una  determinata  proporzione  di  questi, 
^a  dove  alcuno  degli  accennati  incomodi   non  sia  più  con- 
ciliabile con  certo  grado  di  salute,  e  divenga  realmente  pa- 
.  tologiea  la  flogosi  sovraesposta,  la  terapea  ,  alla  quale  si  deb- 
ita per  necessità  ricorrere  ,    esclude  forse  come    antiflogistico 
l' uso  anche  mediocre  del  vino,  dei  liquori,  onde  riesca  elfica- 
<e  utile?  Accada  cioè  quella  malattia  dei  bevitori,  la  quale 
chiamata  delirio  tremante^  encefalopatia  crapulosa ,  diprcmania^ 
enomania^  vuoisi  dal  chiar.  Prof.  Speranza  più  giustamente  de- 
nominare con  Giuseppe  Frank  encephalitis  tremefaciens  (  SupU 
4i/  Dix,  cotnpend.  delle  scienze  mediche  tom*  XVIII  p*  V  )•  È  Lo- 
to  invero   quanto  nella  cura  di  siffatta  malattia  sia    esaltato 
l'oppio  dai  sigg.  Saunders,  Sutton,  Bayer,  Blacke,  Leveillé, 
quatunque  dietro  le  osservazioni  di  Pinel,  di  Hoppe,  di  Tom- 
son,  di  Esquirol,  di  Speranza,  il  salasso  e  la  dieta  si  vogliano 
riguardare  i  precipui  presidj  della  cura  medesima  ,  non  vo- 
lendo perciò  ricusare  all'  oppio  un  qualche  merito  ,    s' inten- 
derla questo  razionalmente,  perché  appunto  i  soggetti  trovano 
in|esso  uno  stimolo  analogo  al  vino  che  F  abitudine  ha  reso 
per  i  medesimi  necessario  ?  Così  la  sua  miscela  coi  deprimen- 
ti non  saria  forse  nell'atto  pratico  abbastanza  giustificata  ?  Cer- 
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iamente  nel  solo  caso  di  tremore  acuto  prodotto  dal'  vino  .a- 
busato,  sinora  occorsomi  e  die  vìnsi  con  alcuni  salassi  e  t'  a- 
cqua  distillata  di  lauro  ceraso,  io  dovetti  concedere  per  o^ 
dinaria  bevanda  V  acqua  vinata,  che  non  altrimenti  la  giovane 
inferma  mi  afTermava  poter  spegnere  la  sete  intensa  onde  en 
tormentata ,  a  parmi  almano  che  non  inutilmente  i  pratici  si 
occuperanno  ancora  su  tale  argomento. 

II.  BIBLIOGRAFIA  E  RIVISTA 
DI  GIORNALI  ITALIANI  E  STRANIERI 

Slanuale  di  Ostetricia  ad  uso  delle  levatrici  e  de^  giovani  studenr 
ti  in  Chirurgia  del  uott.  Sante  Sillani  Sentinate.  (  Fermò 
.    tip.  Paccasassi  1842). 

T  oi  ben  sapete,  leggitori  benevoli,  come  le  donne  in  o- 
gni  tempo  siano  felicemente  riuscite  in  tutto  in  che  han  po- 
sto cura.  E  non  già  nelle  sole  opere  di  Aracne,  nelPago,  nel 
fuso,  ma  nelle  armi  eziandio,  nelle  arti  belle,  nelle  naturali 
discipline,  e  nelle  altissime  speculazioni  filosofiche*  Che  se  per 
avventura  appariron  men  forti ,  e  meno  atte  alla  palestra  di 
Marte  e  di  Minerva,  ciò  6  difetto  dell'  educazione  non  di  na- 
tura; ed  ò.  bene  ingiusto  il  credere  che  i  doni  intellettuali  sie- 
no  compartiti  al  solo  nostro  sesso,  e  che  le  povere  donne  ab- 
biano a  riguardarsi  come  macchine  generative  e  nulla  piA. 
Se  non  vogliamo  ravvisarle  per  il  lato  destro  del  nostro  cor- 
po, valutiamole  almeno  per  il  lato  sinistro,  il  quale  naturai- 
mente  più  debole,  può  colF  esercizio  rendersi  al  pari  de!  de- 
stro, robusto  operoso  ed  attivo.  Né  crediate  eh'  io  voglia  ab- 
bassar la  lancia  in  difesa  d'una  deforme  Marfìsa,  o  di  qnelic 
antiche  donne  famose  per  beltà  e  per  sapere ,  che  le  fole  dei 
poeti  innalzarono  '  al  di  sopra  del  vero,  quando  ci  si  offrono 
viventi  esempi  di  femmine  celebri  in  ogni  ramo  di  scibile.  Che 
se  Elisabetta  Cartes  fu  chiamata  dagli  inglesi  mostro  di  lette^ 
raturoj  non  mancano  fra  le  nostre  femmine  mostri  poeUci,  mo- 
stri di  filosofia^  mostri  botanici^  mostri  zoologi  :  e  di  mostri  me- 
dici  poi  (  per  nostra  sciagura  )  n'  é  piena  ogni  città ,  e  ogni 
villa,  e  sono  il  martello  de'  poveri  Escuiapi  delle  Condotte. 

Io  non  vorrei  tante  filosofesse,  giacché  di  filosofi  che  van- 
no a  zonzo  ridendo  o  piagnendo  delle  umane  miserie,  non  vi 
fu  mai  penuria  ;  ed  è  questo  un  fiume  che  ornai  rompe  e  tra- 
bocca da  ogni  parte,  onde  piuttosto  che  farvi  confluire  nuovi 
rivi,  tuttoché  purissimi  e  col  pie  éP  argento^  conviene  opporvi 
argini,  onde  non  abbiamo  un  dì  o  l'altro  a  restame  tutti  an- 


91 
negati.  Né  la  Dio  merco,  son  questi  gli  eroici  tempi  in  cui  le 
<lonoe  sentano  impaccio  d'  una  mammella^  e  se  la  tolgano  via 
per  indossare  elmo  e  lorica.  Di  lingue,  donne  mie,  non  vi  con- 
iglio a  prender  scuola  :  contentatevi  di  quella  che  avete  che  è 
anche  troppa  !  !  Af  reste  ancor  voi  a  parlare  in  greco  e  in  Ialino 
come  tanti  dottori  ?  Oh  !  mancherebbe  anche  questa  pei  poveri 
mariti!  Poetesse?  moltomeno,  che  Pombra  invendicata  di  Ari- 
starco Scannabue  potrebbe  apparirvi  e  farvi  suonare  sul  tergo 
quella  sua  poderosa  frusta  che  ai  più  robusti  arcadici  tras- 
se lo  vello.  Oh!  figuratevi  che  non  farebbe  con  voi  inermi  pa- 
storelle !  -  Sarei  contento,  che  unendo  la  parte  meccanica  al- 
ti intellettuale,  usando  voi  meglio  del  senno  e  della  mano,  col- 
tivaste con  più  accuratezza  alcuni  rami  di  Chirurgia,  che  il 
pudore  vieta  esser  trattati  dagli  uomini.  L'  ostetricia  è  quel- 
la principalmente  che  sente  siffatto  bisogno.  Essendo  questa  un^ 
arte  che  non  richiede  gran  lena  dicervello,  e  forza  corporea, 
può  r  ingegno  e  il  giudizio  femminile  impiegarvisi  con  assai 
buon  successo,  onde  vorrei  che  dalle  donne  unicamente  fosse 
apparata  ed  esercitata.  Così  non  verrebbe  a  violarsi  la  verecon- 
<lia,  né  farebbe  d'  uopo  vincere  quella  istintiva  ripugnanza  di 
alenile  donne  pronte  piuttosto  a  soccombere   che  a  giovarsi 
io  ilcune  bisogne  dell  opera  del  cerusico  ;  il  cui  solo  annunzio 
^  P«r  esse  un  decreto  di  morte,  e  basta  per  farle  cadere  in 
^leliquio.  Se  non  v'ha  femmina,  sia  Tmre  delle  orde  selvagge  d'A- 
frica 0  d' America,  che  non  provi  ribrezzo  grandissimo   nello 
sgelarsi  nuda  all'  occhio  violatore  dell'  uomo ,  che  dirò  delle 
^tre  civilissime  donne  la  cui  modesiinési  potentemente  ve- 
gliata da  natura  e  da  educazione  ? 

Voi  sapete  quanti  Professori  in  gonnella  han  ricoperto  le 
lunghe  trecce  col  quadrato  berretto  ;  quante  illustri  donne  fe- 
^ro  professione  di  raccogliere  i  parti*  Una  delle  Gleopalre 
<lctlò  un  trattato  di  ostetricia  e  delle  malattie  muliebri.  So- 
crate si  gloriava  esser  nato  dalla  levatrice  Fcnarete*  Le  ma- 
trone più  rigide  presso  gì'  israeliti  avean  costume  di  assiste- 
^l  ai  parti.  L' antica  Grecia  onorava  queste  donne  col  nome 
<li  comervatrici  ;  e  Roma  le  volle  aggregate  alla  nobiltà.  Dal- 
le più  colte  nazioni  l' esercizio  dell'  ostetricia  venne  aOìdato 
>lle  sole  donne.  Nel  1 522  il  Dott.  Veti  d' Amburgo  fu  bru- 
ciato vivo  perchè  in  abito  da  donna  esercitava  il  mestiere  del- 
le levatrici.  Ora  non  essendo  l'ostetricia  un'arte  cosi  astru- 
sa djl  richiedere  l' intelletto  e  il  corpo  virile,  perché  non  pò- 
Gl'anno  richiamarsi  in  onore  le  antiche  pratiche  ,  e  lasciarne 
I  esercizio  alle  sole  donne  ?   Che  se  l' Areopago  bandi  le  le- 
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yalrici ,    ciò  fu  per  V  abuso  che  esse  faceano  deir  ostetrici 
procuraodo  la  sterilità  e  l'aborto. 

Ora  a  questo  nostro  desiderio,  e  al  bisogno  che  alle  doi 
ne  venga  interamente  affidata  1'  osletricia,  molto  bene  soccer 
il  succoso  Manuale  delPegregio  Sillani,  il  quale  scritto  eoa  si 
le  piano  semplice  e  chiaro,  forma  una  preziosa  istruzione  a 
che  alle  men  coite  femminelte.  Il  perchè  troveranno  qiiesl 
ed  i  giovani  allievi  più  facile  e  spedito  lo  studio  di  un'  ai 
per  la  quale  si  scrissero  enormi  volumi  che  dettero  più  fui 
che  luce,  più  loglio  che  buona  cererei  II  viandante  non  p 
smarrirsi  che  per  le  molte  e  intricate  strade  che  gli  si  pai 
no  innanzi:  una  sola  via  è  sempre  più  sicura,  più  breve, 
men  fallace.  Esortiamo  quindi  le  nostre  levatrici  a  procuri 
sene  I'  ac^iuisto,  onde  trarre  da  questo  libro  que'  savi  preo 
ti  e  quelle  pratiche  nozioni  che  nelle  ostetriche  evenienze  s 
no  atte  ad  escludere  Focchio  e  la  mano  profana  del  Chirui^ 
Possa  r  Italia  nostra  la  mercè  di  si  illustri  precettoii  prodi 
re  tali  alunne  da  non  invidiare  alla  Francia  le  sue  Lacbap 
le  e  le  Boivin!  Telemaco  IMetaxa 

Cenni  generali  sulle  malattie  endemiche  della  Grecia*  Memo 
di  A.  PALLis  Prof,  di  A/edicina  legale  neW  l/nrv.  di  OtU 
in   Alene. 

MJdi  Grecia  per  le  sue  vicende  non  avendo  fin  qui  p 
tecipato  dei  beni  della  civiltà  europea,  fra  i  quali  sono  a'  : 
porre  i  provvedimenti  igienici  ,  non  potè  far  disparire  ,* 
estinguere    alcuni  morbi  endemici  e  contagiosi* 

Difatli  Felefantiasi  scomparsa  dalP  Italia  e  dalla  Frani 
per  opera  dei  lazzeretti  esiste  ancora  in  molli  villaggi  del  I 
ioponneso,  delfEubea,  nelle  isole  dell'  Egeo.  Nel  continei 
della  Grecia  regna  lo  scherlievo  chiamato  da  quegli  indig< 
franza  per  la  simiglianza  che  ha  colla  sifilide.  Credono  en 
neamcnte  gli  abitanti  che  sia  loro  provenuta  dall'  Egitto  i 
tempo  della  rivoluzione*  Si  ha  per  contagiosa.  Vipertrofia  d 
la  milza  si  osserva  ne'  fanciulli  dell'  isola  di  Spezie  all'ep< 
della  dentizione  ,  ed  è  accompagnata  da  fenomeni  scorbuti 
Neil'  isola  non  regnano  febbri  intermittenti  :  in  molte  doi 
si  osserva  la  cachessia  scrofolosa  <-  La  diarrea  dei  fancii 
domina  nell'estate  in  molte  parti  della  Grecia,  ed  è  causa 
grande  mortalità. 

Fa  inoltre  osservare  il  eh.  A*  come  la  Grecia  nel  suo  I 
forale  ha  molte  paludi  :  quindi  non  è  a  meravigliare   se  i 
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''»^g[niao  lo  febbri  pcrio  lidie.  Parla  di   un'  epidemia  di    febbri 
^'onlinue  {gastriche  lifoidee  e  periodiche  insieme  svilappulasi  in 
'ulta  la  Grecia    nel  1833  da  cui    mollo  ebbero  a  solTrire    lo 
^fuppe  bavaresi.    Ci    piace  riferire  coni'  anche  il  Dolt.  Palli» 
^^  pari  di  Muiliot  in   Africa,  e  di  molli  allri  medici  in  Fran- 
cia e  in  Ilalia,  ha  polulo  Irioìifare  di  qiiesle  faiiii}i[lie  di  morbi 
^   ^oiijif\ae  e  remiMenti  con  alle  dosi  di  solfalo  di  chinina. 

No  avverte  altresì  come  gì'  infermi  di   pure  inleriuilteuti 
^OD  comportavano  il  salasso  ,  il  quiile  rendeva  V  accesso  con* 
lh;u(ìvo  molto  più  lungo  e  violento  e  trasmutavalo  in  perni^ 
iosa*  Dunque  c/iina  e  salasio  sono  lupua  e/    agnus  ,  checché 
<!  dica  in  contrario    il  Giacominì  e   molti    suoi    aderenti,  « 
reten'Iasi    che    fraternizzino  ^  cooperando  colla  slessa  azione 
deprimente  ad  uno  slesso  scopo  !  Quegli  abitanti    per   preser- 
^'^rsi    dalle  febbri    bevono  il  vino,  alla  qual  pratica   non    ri* 
pugnano    gli  stessi   turetù,  della  Calcide.  Al    dire  di   Diogene 
.L.aerzio,  JUenetkmo  il  liii)soro  ,    gozzovigliava    poiché  il  paese 
«^ra  mal  sano.  I  contadini  in  molte  parli  della  Grecia  (  tutto  il 
■violilo  ^  paese  !  )  troncano  le  febbri  colf  acquavite  ,  e  col  pepe. 
I^anto  stilane,  disgustose,  e  appena  tollerabili  medicine  empiri - 
e* Ile  vengono  agevolmente    ingollate    dai  creduli  infermi  par- 
lile sian  prescritte  dalla  (ìcm^ii inetta  ,  e  da  qualunque    idiota 
*5     cerrettano.    Se  il  medico  ordina    poi    pochi   grani  di  sol- 
itilo di  chinina  y^  oh  !  allora  sì  che    si  torce  il  muso;    prin- 
^'ipia  il  dubbio  la  4ini<i^'n^^9  t'  peggio  la  tema  di  pregiudicarsi 
^.ivanlagtjio  ,  e  si  vuol  patire  piutto.  lo    la    febbre  ,  o  pie- 
^^rsi  al  consiglio  d'  una  grinzosa  commarc  che  mostrarsi  do* 
<*i[e  air  uomo  delT  arte.  Ma  quando^  trattasi  di  tutelare  li  no- 
stri interessi  le  nostre  s^tanze^,  si  affideremo  al  facchino,  al- 
1^  fantesca,  o  al  giureconsulto?  A  fabbricarsi  Tabitazione  chia- 
alerai  un  ciabattino  o  il  sarto;  e  a  pjrovvederti  di  calzari  e  di 
giubba,  il  manuale  e  V  architetto?  Credo  €h.e  no.  K  la  \ita  che 
^U  sopra  a  tutti  umani  interi^s^i  sarà  d.unque  aflidata  peggio 
^hc  al  ciabattino?  Tratta  infine  il  upstro  Autore  di  allri  mor- 
bi sporadici  inflammatcrj  da  lui  osservati  ,  i  quali  non  dif- 
I^Tlscono  da  quelli  che  regnano  fra  noi*  T.  M» 

Ciiénpendiose  ìwtizie  della  peste  Colerica  dal  Delta  del  Gange  fi- 
fM  a  Romay  raccolte  da  timotgo  cavalsa^ì  (  Ancona  tip» 
Àurclj  1^42.  ) 

Itifanduin   •  t   •  .  jubes  renovarc  dotar vin» 

■j  Autore  ha  tracciato  l' itinerario  del  Colèra  dal  Gange 
l^ito  a  Koma  ,  usando  tal  preziosa    bre\ilà    che    non    oHendo 
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nò  la  diiaroz/n  ii(>  la  precisione  dei  falli.  N(>  h  ques(o  sole 
merito  stelle  e;^li  contento  ;  inìperoccbè  attingendo  alla  vcrs 
sorgente,  volle  come  in  una  tavola  geografica  porci  sotl*^ oc- 
chio V  immenso  cammino  di  20  arni  fatto  dal  morbo  stcrmi 
nalore.  Egli  lo  segue,  lo  raggiunge  lino  entro  i  nostri  lar 
colla  rapidità  del  lampo:  ne  disegna  dirò  cosi  le  linee  di  co 
municazione  ,  onde  valicando  i  mari  e  i  monti,  e  lungo 
grandi  fiumi  ,  e  per  mezzo  delle  caravane  ,  o  per  opera  de 
mercatanti  e  delle  soldatesche,  potè  trasmettersi  di  regione  ii 
regione  ,  appiccarsi  da  pojvolo  a  popolo  anche  i  più  divers 
di  n{ìtura,  di  costumi,  di  climi,  di  latitudini,  e  offrirci  prò 
ve  iiTcfragabili  delia  controversa  sua  contagione.  Ala  i 
Cavalsassi  to|;lie  principalmente  a  narravo  la  dolorosa  ilia 
de  de^  nostri  guài  peiP  introduzione  del  Colèra  in  Roma  pei 
la  via  di  Napoli  ,  lungo  la  linea  di  Operano  e  SI  onte  Sar 
Giovaimi.  La  nostra  metropoli  ebbe  a  lamentare  la  prima  vit- 
tima il  dì  7  Luglio  1837  in  una  aibcrgatrice  al  vicolo  del- 
l' ac(|uasanta  ;  fatto  riconosciuto  fino  all'  evidenza  ma  cb€ 
(  disgraziatamente  )  si  volle  disconoscere,  siccome  avviene  di 
tutte  le  cose  che  ci  recano  danno  e  offensione.  Fu  questa  la 
favilla  che  si  dilatò  in  si  grande  fiamma,  e  di  cui  animas  hor- 
ret  mewinisse.  Narra  il  nostro  Autore  le  popolari  accuse  d'av- 
v(»lenamento,  di  untori,  di  malelicj,  che  insorsero  in  tutte  le 
pestilenze  ne'  tempi  barbari  e  nei  più  civili.  Si  fa  ad  espor- 
re le  provvidenze  sanitarie  praticate  in  tale  bisogna  dal  vigi- 
lantissimo nostro  Governo  ,  e  come  questi  aprisse  nuovi  ca- 
ritatevoli asili  al  soccorso  degli  infermi  ,  e  incoraggiasso  ì 
medici  con  onori  e  ricompense.  E  venendo  ai  rimedj,  lamen- 
ta il  cieco  empirismo  di  alcuni  pseudomedici  che  assali- 
vano il  morbo  colla  polvere  di  carbone  :  parla  di  certa 
orecchiuta  genìa  che  coli'  elleboro,  V  arsenico  ,  il  rame  ,  il 
piombo,  e  la  belledonna  ,  ti  procara\a  un  colera  artificiale 
per  salvarti  dal  naturale,  onde  colta  morte  fosti  preservato 
dal  morirò.  Ecque  sluìlilki  ne  moriare  morì'!  Che  si  direbbe  di 
queir  agricoltore  che  loglicssc  via  dal  terreno  le  viti  per  ri- 
sparmiarle dalla  tempesta  ? 

Né  omette  di  esporre  come  i  veri  medici  usando  rimedj  sem- 
plici ebbero  i  migliori  risultati.  Narra  infine  come  la  carità  di 
molti  nostri  cittadini  abbia  provveduto  con  generose  largizio- 
ni al  bisogno  degli  orfimi  superstititi  a  tanla  sciagura.  Quin- 
di da  tale  itinerario  resta  provalo  che  quel  morbo  insorto 
sulle  rive  del  Gange ,  che  nel  giro  di  20  anni  varcò  mari 
trascorse  monti  e  immense  pianure,  non  risfiarniiando  climi  i 
più  o|)p^sli  fra  loro,  non  polca  essere  che  il  prodotto  di  un  con- 
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'•'igio  cui  «là.  origine  V  alta  h^mpor.ìtnra  e  T  eleinonU)  p.ihi- 
doso,  le  quali  condizioni  ror.x*  sul  (iàngc  il  x^olora,  cosi  in  Kj» il- 
io generano  la  poste  buhonirn,  lo  chnp-clinp  (»c.  ec.  n  IVa  noi 
il  tifo  potcccliiale ,  e  lo  febbri  inlermitlenli.  Xè  della  tras- 
missione e  diffusioiic  di  tali  contagi  d 'vc  incolparsi  l'innocente 
atmosfera  ma  le  comunicazioni  dirotte  e  in  irclte  terrestri  e 
niarittime  che  più  delle  guerre  e  del  commercio,  ratinale  ci- 
viltà auropea  colTinvenzione  di  nuovi  mezzi,  rese  Ira  popolo  e  po- 
polo ogci>r  più  grandi  e  frequenti,  e  stringendoci  quasi  in  una 
^ih  famiglia,  ne  fece  comuni  ad  un  tempo  il  male  e  il  beno 
la  s«ilute  e  le  infermila. 

Q:iindi  ù  da  riporsi  tra  le  favole  che  il  Cholera  sia  tal 
viandante  che  come  Astolfo  non  viaggi  che  per  l'aria  a  ca- 
valcione d-  un  drago  alato.  Che  giovererebbe  allora  chiù- 
<ler  le  porte  si  nwrs  inlrai  per  fenestvusì  Se  l'aria  ne,  aprisse 
il  varco  a  tali  malvagi  ospiti  ,  non  ne  sarebbero  andati  im- 
Diuni  le  città  e  le  terre  vicino  alta  nostra  Roma  ,  le  quali 
cautamente  e  a  tempo  s'erano  isolate,  non  ne  sarebber  stati 
infetti  oloro  c!ie  non  poterono  saldarsi  dalle  comunicazioni 
(ogli  ammorbati*  E  questo  è  quanto  crediamo  aggiungere  al- 
la memoria  dal  Cavalsassi  onde  vieppiù  rintuzzare  gli  ar:^i- 
g%'oli  degli  anticontagionisti,  cui  a  bene  dell'umanità  \or- 
rcnuno  fosse  ognor  presentp  il  fatai  giudizio  di  Mer:uriale  a 
^apivaccio. 

T.  M. 

Nosologia  positiva  scviUa  (h  Vincenzo  lanza  Prof,  di  medicina 
pralicn  nel  U^  Universiià  di  Napoli*  toìno  1 .  (  Napoli  1841.  ) 

In  mezzo  9  tanta  luce  abbagliante,  a  tanti  Arghi  che  ve- 
gliano il  nostro  corpo  con  cento  occhi  iiciologici,  patologici, 
<^linici,  terapeutici,  io  credo  che  per  camminare  più  sicuri  iu 
"^dicina  converrà  oggimai  spegnere  tutti  i  lumi  ,  brancvilar 
ffale  tenebre,  e  api>oggiati  al  bastoncello  d' Ippocrate  dipor- 
tarsi alla  maniera  dei  ciechi  che  non  mu^von  piede  ove  pri- 
™^  non  siansi  assicurati  della  solidità  del  terreno.  E  cosi  a 
^^^  dipresso  adopera  l'  egregio  Prof.  Lanza  ,  pubblicando  un' 
^Fra  che  devia  dalle  trite  orme  delle  altre  e  in  cui  chiusi 
gli  occhi  al  fatuo  splendor  de'  sistemi  ,  li  apre  al  vero  Iu- 
^^c  (lei  fatti  ,  assicurandosi  un  dignitoso  posto  nella  mcdici- 
^  sperimentale  della  nostra  epoca*  —  Nos'Aogia  positiva]  La 
"osira  scienza  del  pari  che  tutte  le  altre,  non  è  che  il  risul- 
talo di  verità  probabili  e  relative:  anche  i  suoi  più  esaltati 
^'•Koniiasli  r  bau    riconosciuta  ,  lult' al    più,  per  un'.iile    di 
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frobabiliià^  non  ullrimenli  che  la  giurisprudenza  ,  fa  politioi , 
l'arie  militare  ec«  Un  abile  capitano  che  ordina  e  dispone  le 
sue  milizie  con  ogni  perizia  guerresca,  sarà  sicuro  pcrck) 
della  vittoria  ?  Un  avvocato  che  sfolgora  contro  V  av- 
versario tante  belle  ragioni,  hapo^f/tVa  sicurezza  di  vincer  la 
causa?  —  K  in  quanto  alle  opere  della  natura,  il  penetrar* 
le  con  infallibile  certe/za  non  è  dato  che  al  solo  Autore  di 
essa:  per  noi  tutto  à  dubbio  e  controversia.  3Ia  un  libro  che 
porta  in  fronte  così  splendido  titolo  ben  altra  gloria  ,  beò 
più  reale  soccorso  ci  promette.  —  Quid  dignum  tanto  feret  Aip 
promssor  hiatu  ?  —  L^illuslre  Profes*  Lanza  nonpresta  fede  se 
noa  À  ciò  che  tocca  con  mano  ;  e  persuaso  che  la  scienza 
medica  pura  e  inonda  (T  ipotesi  possa  somministrare  ragioni 
positive  aWarte  curativa^  prima  di  porre  piede  in  questa  sel- 
va, toglie  a  reciderne  le  frasche  ivi  stipate  dai  razionali,  a 
sterparne  que'rami  e  i  rovi  che  suggono  il  miglior  nutrì 
mento,  e  non  buoni  ad  altro  che  a  far  ombra,  e  aduggiarc 
r  aureo  arboscello  che  vi  piantarono  i  nostri  padri. 

Tutti,  o  quasi  tutti  i  trattatisti  moderni  non  fecero  che 
riprodurre  con  impudente  rapsodia,  e  peggio  ancora  snatura* 
re,  gli  aurei  scritti  di  Frank  e  di  Borsieri,  sicchò  spesso  ve- 
demmo  questi  grandi  pratici,  ora  avvolti  nella  fantastica  giornea 
diat('sica,or  colla  zona  gastro-enterica  al  Ganco,  ora  barcollare  (r^ 
i(Mii}ricBrwniane,  or  trastullarsi  con  impuro  gergo  fra  le  lezie 
%'  U)  /erbincHe  di  qualche  medica  gonnella.  Quindi  non  poca  glo- 
1  ia  V  per  venirne  aiP illustre  Autore  pei  combattere  cif  egli  fa  il 
\eime  roditore  de' sistemi,  mal  sofTerendo  che  fra  tutte  le  na< 
liinili  discipline,  la  sola  medicina  sia  rimasta  ipotetica.  Questo  il 
l'io  è  un  compendio  delle  verità  che  il  eh:  Autore  con  maschiii 
l'iiiqdcnza  disvola  dalla  cattedra,  e  realizza  al  letto  deirinìfer- 
iìMi  :  in  esso  trovansi  fuse  in  una  le  svariale  dottrine  di  tut- 
ti i  tempi,  e  ricomposto  con  preziosa  sintesi  un  tutto  omo- 
geneo ,  con  che  agevolmente  sou  conciliali  i  principj  empirt- 
vci  coi  razionali.  Quindi  mal  sapremmo  ridire  se  in  quest'^ope- 
Va  il  Lanza  apparisca  miglior  precettore ,  che  accurato  clini- 
co ,  o  piutlosio  litosofo  che  i  l'alti  raccoglie  e  rischiara  con 
onlinata  distribuzione,  o  medico  infìne  che  all' uoiK)  sa  gio- 
varsene con  quella  sicurezza  eh'  è  il  frutto  di  lunga  ed  as- 
sennata eb|K'ricnza.  L'  arte  di  Coo  ,  si  malagevole  per  chi 
bene  addentro  vuol  penetrarne  i  recessi  ,  così  facile  per 
chi  r  ha  ridotta  al  nieslier  del  ftebolomo  ,  del  cabalista  , 
delia  fante  ,  non  potea  elevarsi  alla  digit  là  di  scienza  pò- 
sili\a  ,    se  dalie  astrazioni  dei  princi;»j   non  ^i    passava    alla 
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lor  pratica  applicazione.  Hoc  opus  hic   labori  Or  vediamo  se 
r  Autore  si  è  messo  almeno  sulla  buona  strada. 

Questo  1*  volume  è  diviso  in  3  libri.  Trattandosi  nel  Y 
della  filoso^  detta  medicina^  si  mostra  la  necessità  del  comune 
coiuentimento  de'  medici  per  costituir  positiva  la  medicina  , 
t  parlasi  della  scientifica  distinzione  dei  fatti  e  della  medicina 
naturale.  Quindi  VA.  imprende  a  combattere  le  vaglie  ipolesi 
e  i  sofismi  de'  teoretici,  svelando  la  falsità  della  medicina  ra^ 
zionale  trascendente  ,  del f  empirica  ,  della  mt^todica  ^  della 
medicina  ipotetica  minore  ,  delT  ecclelica  ,  non  clic  la  nul- 
lità dell'Hanhemanniana.  E  qui  vedresti  disfatti  in  poco  d'ora 
certi  fatati  castelli  ove  riparanmo  intemperanti  teorizzatori; 
precipitar  dall' alfana  ,  e  dal  somiero  di  Sileno  e  di  Bacco  i 
Corifei  della e  volger  le  terga  frettolosi  e  vi- 
gliacchi senza  mutar  gambe  ,  dopo  la  vinta  prova  di  non  aver 
potuto  frenare  con  un  pugno  di  sabbia  un  indomito  torrente. 
MaPAutore  nostro  non  è  solo  chiaro  nel  contendere:  mostra 
altresì  veggentissimo  senno  ne'  due  ultimi  capitoli  ove  si  di- 
scorrono i  fondamenti  della  medicina  positiva  e  la  critica  ad 
essa  necessaria. 

LIBRO  11.  Patologia  Clinica.  Stato  fisiologico  dell"  infermo; 
sindrome  de'  sintomi  ;  corso  dei  morbi  e  loro  sede  ;  forma 
anatomico  patologica  ;  concorso  delle  cagioni  nell'  eflettuarli  ; 
tolleranza  e  conferenza  delle  cose  adoperate.  Quindi  I'  Auto- 
1*6  distribuisce  i  morbi  in  10  classi  cioè  1.  in  malallic  radi- 
^^i ;  2.  infiammxtorie  acute  3.  fMri  continue  acute  :  4.  febbri 
P^nodiche  endemiche.  5.  morbi  contagiosi  transitorii :  6.  Sirco- 
'wn*  7.  Angionosi  8.  Nevronost  9.  morbi  delle  donne  10.  3Ior* 
^  dei  batnbini. 

In  20  classi  distribuisce  i  riiiedj  e  sono  —  1 .  In  rimedj 
^<ifdinali  fra  i  quali  pone  a  buon  diritto  l'oppio  ,  la  china 
l'ipecacuana^  la  salsapariglia,  la  radice  del  melogranato,  l'ar- 
temisia giudaica  e  la  corallina,  la  coclearia,  la  cicuta,  1'  aloò 
le  cantaridi  ,  la  segala  cornuta,  l'olio  di  croton  tilium  ,  il 
solfo,  l'antimonio,  il  mercurio,  il  ferro,  l'arsenico,  e  Tio- 
dio.  —  Nelle  altre  classi  vengono  i  farinacei^  gli  austeri j  gli  ama- 
^h  gli  aromatici  j  gli  aromili^V  oppio ^  gli  alcoolitici^  gli  olio* 
**j  t  zuccherosi  e  mei  ali  j  i  mudi  lag ginosij  gli  acrij  gli  amarì\ 
'  (wtiy  i  resinosi^  gli  acidi  vv.getiibili  e  minerali j  gli  alcali  j  le 
^Te  j  I  ìnetalli  j  i  corpi  semplici  y  e  le  sostanze  animali^  Par- 
la iu  seguito  della  diagnosi  generica  ,  della  giudicazione  e 
difinizione  >  e  pronostico  generico  dei  morbi  ;  della  cura  gè- 
>^rica  a  del  metodo  curativo,  e  della  via  per  -la  quale  la  me* 
dicina  positiva  dee  far  progresso. 
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1  limo  III.  Tr.iLabi  delle  iiinlaltie  railieali  di  cut  V  Auto- 
re forma  tre  distinzioni.  L:i  1."  comprende  9  mulcUth  rnàir 
cali  ùivizianti  che  sono  il  reuma  al)ilHale,  la  colenosi,  la  ple- 
tora abituale  e  celneangia  ;  Fidioiievroiiosi;  Tclmintonosi,  le 
emorroidi)  la  lilonosi,  la  gotl<i,  il  malo  abito  consecutivo,  al- 
le febbri  periodiche  eiidemit'he.  Nella  2/'  distinzione  son  pc 
sle  le  5)  ììmfallie  ralicali  (ìefedanli :  tali  sono  l'erpete,  il  lat- 
tinie,  i  pedignoni.il  laùe  ripercosso,  il  maloabilo  conseguen- 
te i  morbi  contagiosi  transitorii*  Neil»  3.  "  distinzione  tratta 
delle  B  malailie  radiadi  virulenti^  cioè  della  tigna,  rachitide 
scrofole  ,  scorbuto  ^  scabbia,  elìicienza  sarconolica,  sifilide,  il 
malo  abito  della  lebbra  e  delle  malattie  lel;brose. 

Ed  ecco  sommariamente  esp  sto  il  ci>ittenuto  di  questo 
1."  volume.  Crederemmo  far  onta  alle  v<TÌlà.  e  alla  verecondia 
del  eh  :  Autore  asseiendo  che  quest'  opora  vada  esente  da 
ogni  menda  e  si  sottragga  al  commi  destino  di  tutte  le  cose 
imi  me.  Forse  alcuni  non  cr>'deraiino  che  in  nledi<'iua  siamo 
tanto  ricchi  di  positivo  da  enq)ierc  sette  grossi  volumi,  il  1. 
de'  quali  è  di  pagine  608.  Forsi^  a  molti  tratti  in  contraria  opi-* 
nione  non  anderà  a  grado  tal  classilicazione  di  morbi  e  di  rime- 
dj.  Ma  la  mjdicina  —  lìdlua  mulUrum  cA  capitami  Quid  sequar 
ani  qucm* 

Per  taluni  vi  sarà  sfoggio  di  nome:»  latufa  ellenica  \t)ii 
sa  PAulore  che  ntni  licei  omniòu.^  adire  Corinl/iutn!  ^t*  il  hun 
za  non  parteggia  per  alc»in  sistema,  che  tutti  anzi  sfida  a  nM)r-* 
te,  attaccando  la  stessa  invulnerata  medicina  eclettica,  ognuno  di 
leg^^ieri  conoscerà  quali  e  quanti  nemici  coalizzandosi  da  tut- 
te, le  scuole  verran  contro  al  noVello  Coclite,  che  fattosi  scudo 
dv'lla  miglior  pratica  di  lutti  i  secoli,  e  colle  armi  di  una 
s:i:ia  dialettica  trattiene  la  foga  e  T  irruzione  di  cotesti  irra- 
gionevoli ruzionali ^  aspeltando  intanto  che  le  venienti' gene- 
ra/ioni mediche  accorrano  in  suo  ajuto.  — •  Si  narra  cIh»  il  buon 
cantore  di  Laura  per  non  incorrere  nel  [lericolo  di  farsi  pla- 
giario o  seguace  degli  altrui  opinaiuenti  piuttoslcchè  della 
verità  e  de'  naturali  sensi  del  suo  cuore  ed  intelletto  ,  non 
volle  h'g^gere  le  opere  più  lodate  de' suoi  contemporanei,  ne|)- 
pur  quelle  deirA[ighieri  ( ch'egli  d'altronde  amava  e  stimava 
moltissimo  )  se  non  dopo  aver  composte  le  sue.  Il  Cigno  di 
^H)rga  aspirava  ad  un'  originalità  che  temeva  non  consegui- 
te dove  si  fusse  posto  sulle  orme  altrui.  Ma  egli  non  per- 
tanto entrava  povero  e  digiuno  de'  classici  ,  nel  poetico  ar- 
ringo. Noi  non  giudicheremo  se  il  poeta  così  adoperando 
facesse  bene  o  male  (  che  i  poeti  han  pure  i    grandi    ghiri- 
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tizzi  per  la  testa  ):  ne  oseremo  afferraarc  che  egli  operasse 
del  tulio  da  saggio  iieiP  orgoglio  di  non  giovarsi  bielle  con* 
temporanee  cognizioni  ,  ma  non  dubitiamo  però  asserire  che 
IQ  fatto  di  medicina  consjgiierenmio  sempre  gli  aulori  a  se- 
guir r esempio  del  Petrari:*^  restandosi  contenti  ai  soli  pre- 
celti  dei  venerandi  barbassori ,  esfiorre  le  genuine  osserva- 
zioni le  impressioni  ricevute  al  letto  degli  infermi  con  quelle 
idee  che  loro  suggerisce  lo  studio  dei  veri  classici  e  la  rot- 
ta esperienza. 

11  Lanza  sentendosi  più  forte  e  più  animoso  del  vate 
I^lalonico  )  si  fece  dappresso  anche  alle  più  gode  teorie  mo- 
derne,  e  n^ebbe  la  buona  ventura  di  non  restarne  infetto: 
polo  cimentarle  al  clinico  crogiuolo  e  dedurne  degli  utili 
wolljrj",  mostrando  gli  errori  delle  ipotesi  al  lume  dei  fat- 
ti* E  così  deve  adoperare  ogni  buon  pratico.  La  medicina 
tion  è  Topera  d^un  sol  uomo  ne  d^una  generazione:  non  è  un 
pocnui,  o  un  canzoniere,  un  sonetto  platonico,  non  è  un  par- 
to deir  alata  fantasia  :  ella  é  patrimonio  redato  dai  nostri 
magnriori,  e  come  tale  dobbiamo  vegliarlo  ,  migliorarlo^  ac- 
crescerlo. E  ciò  non  si  eHetluerà  cho  principiando  appunto  i 
iioslri  lavori,  dove  essi  bau  dovuto  lìnire.  Ala  se  ciascuno  di 
<incs{i  capricciosi  eredi  vuole  appiccar  fuoco  alle  avite  pos- 
^iiiisioni  pcT  sostituirvi  le  proprie  ,  non  avremo  che  1'  ingan* 
>i'')tijce  tela  di  Penelope,  e  la  scienza  non  alzerà  mai  il  capo 
^^lla  culla  ove  ancora  vagisce  canuta  bambina.  Avvi  una  cer- 
^^  genia  però  che  nudrita  di  aria  come  il  palafreno  d'Aslol- 
■0  ami  portarsi  sulle  più  alte  regioni  della  metafisica  ,  dove 
alla  perline  non  raccoglie  che  vento,  e  (laisquiglic.  Accusano 
<^ostoro  i  lavori  temprati  al  lello  delT  infermo  di  viete  sec- 
^'^gini  e  di  pedantesco  classicismo.  Oh  !  come  è  poco  poetico 
<  ^'sciamano  )  questo  libro;  è  lavoro  da  infermiere:  genio,  li- 
';^J>olia,  ci  vuole  iìlosofia  per  comporre  libri  medici.  Che  in- 
^^^mì^  che  cadaveri!  Possibile  che  lo  squallore  degli  ospe- 
^'<li  e  de'  cemeterj  abbiano  ad  ispirarci  concelli  sani  e  vivi 
<^Wehj  in  contrario  avvisino  i  Scliiiler  ,  i  Dunns,  i  Victor 
"ogo,  i  Scribe,  autori  nudriti  fra  V  orror  delle  tombe  Ben  si 
^orge  che  l'Autore  è  un  aiitiprogressista  che  n  )n  conosce 
'«  ni)lte  biblioteche  recenti  sulla  jlig.tù  ,  e  che  vuol  farci 
fincnjiire  di  un  secolo  !  Surcbbe  egli  mai  un  altro  Omar  che 
^uol  distrntti  tulli  i  libri  medici  perchè  li  scienza  abbia  a 
rinascere  dal  suo?  Altendereni)  A\  denti  di  questo  serpente 
*»«a  più  robusla  generazione  uìedica?  Cospetto!  Entrare  in  tal 
forluiioso  arri::go  sen/a  noppur  Uv  di  berrella  a  un  lommas- 
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siili  ,  «i  un  Puccinolli  ,  a  un  Biiralini  che  si  stanno  oggimal 
padroni  del  campo?  Al  solo  Ipporratc!   Qiiae  demential! 

Oh  sì  eh'  è  stalo  un  bel  genio  !  !  Un  ignorantello  che  non 
conoscca  né  aria  ,  nò  acqua  ,  né  fuoco  ,  e  ripelea  tulli  i 
morbi  da  questi  incognili  principj  !  !  Un  impostore  che  avea 
rubalo  a  Piltagora  la  dottrina  de'  giorni  critici  .  .  •  un  .  . 

Ma  uno  spettro  (logistico  del  nostro  secolo  seppe  Irargli 
la  maschera  e  mostrarlo  nudo  d'  ogni  yaloire  ^ieiilifico  ,  un 
pretto  empirico ,  un  infermiere,  degno  appena  se  vivesse  iJ^- 
gi ,  di  far  da  slaflTierc  ai  nostri  paladini  dvlla  floifosi  del- 
l'eletlro-magnelismo  dell'  ...... 

Oneste  e  simili  altre  bnje  van  por  le  bocche  di  certi 
razionali  senza  ragione,  il  cui  haV*baro  romntUichino  che  moI« 
liplica  e  rende  più  truci  le  mediche  tragedie  ,  è  da  auffu- 
rarsi  che  venga  temprato  dalle  leggiadre  f.inlasie  di  qualche 
redivivo  Goldoni,  cui  non  mancherebbero  oggi  nuovi  e  più 
ridevoli  medici  dei  Malalesla  e  dei  Merlin!!  Finalmente  que- 
sta nolologia  positiva  sarà  uh  incomodo  fuscello  agli  occhi  tfei 
poco  inlellOtluali  ccrusici  ,  i  quali  awisano  che  il  positivo 
non  sussista  che  nelle  manuidi  operazioni.  Qual  viso  non  fa- 
ranno air  emula  nlcdicini,  oggi  clic  vien  anch'essa  ad  oslen- 
l«»re  il  suo  posiliviòìììo  al  pari  di  certe  arti  meecaniehc  ,  e 
che  coglie  il  destro  di  vendicarsi  dai  soprusi  e  dalle  soper- 
chierie  di  chi  vuole  locata  /^ a r/e  delta  mano  sopra  quella  del- 
l'intelletto? 

Ma  bene  devèsi  levar  1'  animo  a  migliori  speranze,  dac- 
ché all'appello  del  posilivismo  medico  già  rispondono  molli  ita- 
liani, fra  \  quali  l'illustre  Prof.  Gandolfi  di  Modena,  che  irt- 
tende  luti' uomo  a  rovesciare  gl'idoli  de'  teorizzatori  restau- 
rando nuovamente  il  cullo  del  vero  nicrcé  V  uso  di  una  più 
retta  esperienza,  di  una  più  sobria  ragione.  T.  M. 

Dcìla  maldUid  che  condusse  a  morte  nel  dì  8  /iigh'o  del  cor- 
rente anni  il  noùil  Uomo  il  signor  Germano  Margaruc- 
ci  Gonfaloniere  di  Sanseverino.  Storia  e  osservazioni  del 
Dull.  Cesare  Barbieri.  (  Sanseverino  1842.  ) 

/\  Fraticesco  Margarucci  non  n>eno  illustre  per  nobiltà 
di  natali  chd  per  virtù  di  cuore  e  d'intelletto;,  viene  intito- 
lata dall'  egregio  Doti.  Barbieri  1'  istoria  della  malallia  che 
trasse  ai  sepolcro  1' otlirao  e  amatissimo  di  lui  fratello  Ger- 
mano Margarucci  Gonfaloniere  di  Sanseverino.  La  morte  di 
questo  padre  della  patria  giustamente  lamentaU  come  pubbli- 


^  srentara,  offrì  nuova  occasione  al  N*  A*  di  meglio  chiarir* 
0  di  una  verità  sconsolante  : 

Jnlerdum  docta  plus  va!el  arte  malum» 

niedici  chiamati  ad  assistere  rillustrc  infermo,  fra  i  quali  an- 
^bc  il  N.  A.  unanimemente  giudicarono  la  malallia  una  coitca 
stercoracea  i'^'^  e  come  tale  si  dettero  a    combatterla   con    lutti 


ifina  col  Retto  ( 

^opsia  )  rese  frustranee    tutte  le  cure    prodigate ,  mostrando 

tempre  più  chiaramente  che  là  dove  ha  principio  1^  organica 

dfocomposizione,  ivi  ha  termine  Timpero  della  medicina.  Quo- 

&t«i  istoria^come  ne  difende  dai  sarcasmi  del  volgo  insipicnlè 

^he  in  ogni  morte  accusa  il  medico  di  omicidio,  così  arric- 

<^lmisc<)  PAnatomià  patologica  di  un.  nuovo  fatto  assai  valevo^ 

'cs     a  rischiarare  V  oscura    sede     di  alcuni  morbi.    Il    peziò 

l^^ologico  è  stato  inviato  air  illustre  Società  Medico-Chirur-^ 

S'^ca  di  Bologna. 

Sia  lode  a   questi  bravi    ed  operosi  medici  che    non    si 
^  t^^nno  collo  mani  alla  cintola,  e  non  si  perdono  in  oziose  spc* 
lazioni  quando  v^ha  più  bisogno  di  agire  e  quando    intor-^ 
rugge  la  tempesta  é  ne  minaccia  sommergere  il  povero  nò^ 
^^ó  naviglio! 

T.  M. 

Intorno  le  Spaccature  dellt  orecchie ,  pensaìnenti  del  cav,  FraA- 
Cesco  prof«  Gatiéi  (  Pesaro  1 842  )• 

lje  orecchie,  meglio  educate  alle  arti  di  Melpomene  è  dì 

Euterpe  bhe  al    grido    laceratòre  di  guerra  e  al   fragor    del 

^"j^nnone,  sogliono  oggi,  più  chb  in  altra  età  Carezzarsi  dai  luf 

^inghìeri  vbzzi  dalle  ^morGb  e  dalle  parolette  dei  poeti  ìq  ìlei 

^^^usicanti  J  Sicehò  altamente  cresciute  air  onor  di  queste  arti 

»  Ornamento  è  splendor  ìlei  sccol  nostro, 

r^d  invero  chi  negherà  esser  queste  il  miglior  Ccnpitale  di  ccf- 
^*  uomini  ?  Togli  sì  nobii  parte  ad  un  poeta,  ad  un  comico^" 
5^d  un  cantante,  ad  un  Suggeritore  •..  forse   che  basterà  loro 
^t  solo    cervello  per  procacciarsi  il  pane  ?  Or  se  tanta   clas- 
se d'uomini  vive  onestamente  di  òreticKi,  non  sai^à  njiera  pet- 
^uta  che  alcun  di  noi  medicanti  si  occupi  della  patologia  del- 
ie orecchie  fruttifero  patrimonio  delP  attuale  generazione.  La 
^<>da ,  la  galanteria ,  il  lusso  ch^  educò  il  naso  alla  prur^gi* 


tiosa  foglia  Nicoziana ,  che  armò  gli  ocelli  anche  i  più  feg* 
genti  di  pesanti  islrumenti  odici  ,  che  strinse  le  dita 
in  gemmate  anella  (Ino  ad  ottunderne  il  tatto  e  ad  in- 
cepparne b  tlatttrale  8pedite22a,  non  fu  mai  tanto  capriccio- 
sa quanto  allora  che  ne  persuase  forar  le  orecchie,  (epre^ 
so  alcuni  popoli  le  stesse  narici  )  per  allungarle  in  au- 
rei pendenti.  Siffatto  costume  rese  le  donne  sommamente 
sollecite  di  questo  loro  significante  argomento  di  galanteria  € 
di  avvenenza*  Avviene  però  non  di  rado  che  i  lobuli  delle 
orecchie  ,  trovinsi  con  spaccature  or  congegnile  or  prodotte  ds 
ferite,  e  dal  peso  stesso  degli  orecchini.  I  più  valenti  prati- 
ci le  curarono  collo  stesso  metodo  che  s^adopera  nel  labbrc 
leporino.  Ma  il  eh.  Prof.  Gattei  trova  in  tal  prt)cesso  consi- 
derevoli inconvenienli.  Riferisce  quindi  un  parlicoiar  melode 
(  molto  analogo  a  quello  del  eh.  A.  )  del  suo  maestro  Giu- 
seppe Flajani  (  Collez.  d'Osserv.  e  rifless.  geu.  (om.  3.  )  um 
dei  grandi  luminari  della  Chirurgia  Romana.  Propone  infine 
la  seguente  opera/ione  dei  lui  inventala.  Si  abbia  un  cilindro  d 
cera  lungo  6  pollici  avente  nel  centro  un  filo  nietaltico  o  di  rame 
o  di  piombo  fressibib*,  più  lungo  di  mezzo  poli,  per  parte. Una  del 
le  estremità  del  cil  Udrò  abbia  5  lince  di  diauìe'ro,  Tallra  3*  S 
ranmiolisca  al  fuxuo,  si  schiacci  nella  sua  lunghezza,  e  si  picgh 
in  arco.  Si  applichi  quindi  alla  base  del  padiglione  delf  orcc 
cliio  ,  portando  posteriormente  restremità  di  maggior  di  mie- 
tro.  Si  preui:i  colle  dita  per  farlo  adattare  alle  cionca vit(^  ( 
convessità  di'l  padiglione,  e  formare  coir  estremità  maggion 
appoggio  al  lobulo.  Fra  ciascuna  di  esse  estremità  e  il  lobu 
lo  si  frappongono  due  liti  di  refe  lunghi  un  palmo.  Dopo  ci( 
si  uniscono  insieme  le  suddette  estremità  del  cilindro  imme- 
diatamente sotto  il  lobulo,  mercè  Pattortigliamento  degli  estre 
mi  del  (ilo  metallico.  1  (ìli  di  refe  frajqiosti  devono  essen 
\hsi\ii  annodandoli  net  punti  corrispondenti  alla  fenditura  dell 
orecchia ,  e  in  m:)do  che  passandovi  sopra  e  incrociceli i:indo 
visi,  faccian  pressione  pei  combaciamento  dei  bordi  allorclu 
si  tirano  in  senso  opposto.  Il  cilindro  ceromelallico  cangiale 
in  ellissi  irregolare,  si  toglie  dall' orecchia  per  rimettercele 
poco  dopo  per  V  uso,  il  che  si  fa  mollo  agevolmente.  I  cap 
dei  due  (ili  si  uniscano  insieme,  facendo  restare  un'ansa  per  par 
t;^,  lunga  3  pollici,  avvertendo  che  il  nodo  rimanga  in  un  late 
di  essa  percbè  le  f'itucce  che  ne  fumo  ad  ognuna  la  conti 
nua/ione  non  Iroviuo  intoppo,  tirandoU*  in  opposta  direzione, 
lì  ne  risulti  ilìlìc  anse  slesse  la  rcgi>lare  e  lini  l'orme  couìpres- 
tiJQiH?  $ulla  fenditura.  (Juesl'ellisSw'  ,  un  pajo  di  forbici  i>ei] 
laglienti,  luia  faldella  di  filaccia,  un:)  compressa,  una  fascia 
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a  4  capì,  e  duo  fettuocc  4i  mo(lio<Tc  l?irglK»zzn  ,  e  della  liiii- 
^ezza  di  cìfcà  4  palmi,  cosliluiscono  V  appai'ccihio  conve- 
niente per  roperàzioiic.  Siluiilo  il  poEÙMilc  e  crircnCali  ì  bor* 
a  della  Ibndilafa,  comi*  ii  pratica  operando  il  lal)!)ro  lepo- 
rino, e  asciullata  la  parte  del  poco  sangue,  si  applica  di  nuo-^ 
vo  Tellissc  stilla  base  delT  orecchia.  L'  ansa  antei^iufc  ii$.sni<1 
ai  i^e  punti  si  fa  passare  dietro  la  posteriore  lissa'a  ai  dub 
(^Iripunti,  e  viceversa  la  posteriore  nell'anteriore,  avveriendo 
ditar  combaciarti  tonteinpoJ^aneanienlò  ttti  loro  1  dirt*  bohtl 
della  fenditura,  e  quindi  essendo  i  fili  delle  anse  diserei  iiiì<'i\-^ 
t^  tifali  in  opposta  direzione  su  di  essa,  si  uniscano  a  cia- 
scun' ansa  le  fellucce.  Una  diretta  Terso  il  naso  ,  sollo  cui 
scorra  immediatamente ,  e  i'altra  verso  l'occipite  Si  fneci{«io 
iiicrudafe  sopra  Poreccbia  ,  e  poscia  si  estendano  iììU>rno  la 
testa  per  annodarle  sulla  fronte.  Si  sopra{)pongano  le  faldelle 
di  Giaccia  ,  la  compressa  e  le  fascio  a  4  <*."pi  e  la  stellata  pt^r 
non  dover  leinefe  uno  scoinponimento,  e  l'operazione  òcoiii* 
pinta.  DiìfO  3.  0  4.  giorni  si  leva  tutto,  e  si  osserva  la  cicatri- 
ce già  formata,  o  prossima  a  formarsi.  (Jiieslo  procesiso  ope- 
rativo è  illustrato  da  una  tavola  in  rame.  !Moite  operazioni 
di  t»l  fatta  praticate  dalP  abilissinm  Gatte!  ton  pronto  e  av- 
venturoso  successo  ,  come  son  lestiuionj  del  suo  ingegno  e 
destrezza,  così  assicurano  oggihiai  al  suo  meltHlo  la  preferenza 
£u  tulli  gli  altri. 

T.  M 

^ttìP  aroma  specifico  dei  mngìte  già  stabilito  Cóme  criterio  nd* 
'f  prrizie  medico-criminali ^  e  sopra  t  lumi  che  per  esso  si  pos^ 
sniio  trarre  in  alcune  malatlicj  e  nella  notomia  patologica»  Me^ 
^iria  dì  Vittorio  Meli. 

"uesta  dotta  memot*Ia  clié  tròvaBi  irlseril<l  n<*!  Kaecogll- 
l^re  medico  di  Fano  (  diceinb^  1841  e  gemi.  1H42)  riporta  il  mi»- 
lodo  di  Bar^uel  con  che  si  fa  esalare  dal  sangue  un  odore  caral- 
titisiico  versaiìdovi  Pacido  solforico  5lercù  tal  processo,  per  il 
^niplice  olfatto  egli  pretendeva  distinguere  non  solo  il  san- 
gue umano  da  (|uello  dei  iirnli  ^  ma  eziandio  il  saitgne  del- 
'uomo  da  quello  della  donna.  1/ illustre  Autore  dopo  a\er 
'''portale  le  osservazioni  falle  sulla  dottrina  di  Barruei  da  Ra- 
^P''*il ,  Souberain  ,  Couerbe^  Zenneck,  non  die  dal  dottissimo 
ui  lui  genitore  .  avvisa  che  il  ritrovato  del  chimico  France- 
^  Poggia  sopra  veri  falli  ,  e  rende  importanti  servigj  alla 
*^cdiiiiia.  Il  Sìg.  Meli  ha  sempre  osservalo  che  Ui'lle  Oennna^ 
^'c  degli  organi  parenchimalosi  ,  I'  od<»re  del  sangue  perde 
^^'lla  sua  intensità  a  ini^inra    che   s^  allontana  dalli  stadio  di 
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invasione  e  che  il  morbo  tende  a  risolrerii.  Qaesto   criterio 

riuscirebbe  tiiilissimo  per  risparmiare  le  emissioni  sanguigne 
negli  infermi  appo  i  quali  la  diminuzione  progressiva  di 
quesf  odore  nel  corso  d^un^  inPiammazione  annunziercbbe  che 
il  morbo  tende  per  se  stesso  a  dissiparsi.  Alcuni  individui 
esalano  dalla  pelle  un  odore  sui  generis  che  si  rinviene  an- 
che nel  sangue*  Cosi  una  giovane  demente  esalava  un  odore 
stercoraceo  intensissimo.  Un^  applicazione  di  sanguisughe  fat- 
te collo  scopo  di  chi.imarc  la  flussione  mestrua  dimostrò  alfAuto- 
re  che  il  sangue  avea  lo  stesso  odore.  Da  ullimo  il  Meli  po- 
tè sentire  por  mezzo  delf  acido  solforico  Todore  orinoso  nel 
sangue  degli  individui  aiTetti  da  iscuria.  Esortiamo  i  nostri  col- 
leghi  a  ripclere  ct)si  importanti  sperimenti ,  i  quali  non  so- 
lo giovano  assaissimo  la  medicina  forense  mi  quel  che  più 
iqonta  saran  per  essere  di  remora  alla  sanguinaria  pratica  di 
ceni  medici  che  in  ogni  morbo  vedono  un'  infummizione,  e 
in  ogni  infiammizioue  il  bisogno  di  far  correre  rivi  di  san- 
gue,  coiixecchi^  il  vizio  stia  sempre  nella  quantità  ,  e  giam- 
mai neir  alterata  crisi  del  latice  vit^ile.  Oh!  la  sarebbe  bella 
che  per  corregger  V  agrezza  d'  uni  botte  di  vino  il  malac- 
corto ostiere  non  avesse  altro  rimedio  che  farlo  spicciar  fuo- 
ri tuttoqiianto  ;  seiiz'  avvedersi  che  V  ultima  goccia  del  li- 
quore f  sarà  eguale  alla  prima   ! 

Dobbiamo  poi  congratularci  col  nostro  Autore  per  aver- 
ci in  SI  bella  memoria  dataci  solenne  testimonianza  di  essere 
un  rampollo  che  non  traligna  dalla  buona  pianta,  mostrando 
pur  la  veri  ti  di  quella  oraziana  sentenza.  —  Far  ics  creaniur 
forlibus  et  bonis.  T.  M. 

Vantaggi  ottenuti  in  due  caffi  di  malattie  nervose  daWuso  del  ni* 
trato  (T  argento.  - —  Uso  del  cloruro  d'  argento» 

Il  eh.  Prof'  Rizzoli  di  Bologna  narra  aver  guarito,  mercè 
r  uso  continualo  del  nitrato  d\irgento,  una  giovane  di  25  an- 
ni già  epilettica  da  4  anni  ,  la  quale  invano  avea  sperimen- 
tato i  più  famigerati  rimedj.  E  così  del  pari  vinse  in  un  uo- 
mo un'ostinata  nevralgia  facciale.  —  La  dose  in  ambedue  i 
casi  fu  di  un  lO'  di  ijrano  per  giorno  divìso  in  due  bocco- 
ni formati  con  mollica  di  pane  ed  estratto  di  cimomilla  ,  da 
prendersene  uno  li  mattina  T  altro  la  sera.  —  Il  Dolt.  Per- 
rg  usò  neUVpilessìa,  nella  dissenteria  cronica,  nelTamenorrea 
nella  sifilide  secondaria,  il  cloruro  d'  argento  sostanza  assolu- 
tamente innocua  fino  a  1  5  grani  per  gÌ!)rno.  divisi  in  5  par- 
ti. I  risultati  chimici  Taveano  chiarito  che  il  nitrato  d'argen- 
to nello  stomaco,  decomposto  dal  cloruro  di  soda  e  dalPacido 
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ìdroclorico  de'  succhi  gastrici  si  trasmula  in  cloruro.  Se  in 
realtà  rispondessero  alla  pratica  questi  proclamati  vantaggi  do- 
vrebbe sempre  sostituirsi  il  cloruro  al  nitrato  d^argcnto,  far- 
maco di  grande  pericolo*  (  BullttL  delle  scienze  meìL  di  Bala^ 
jw  J. 

Straordinaria  trasposizione  de*  viéceri  addominali  nel  torace*  Mè^ 
moria  del  Dott*  Giovanni  forlivesi  di  Faenza* 

Un  contadino  di  42  anni  entrò  uelP  ospedale  di  Faenza 
GOQ  fieri  sintofmi  di  enterite.  La  retrazione  della  parete  ad- 
domioale  era  cosi  forte  che  parca  toccare  la  colonna  verte- 
Me:  marcàtissima  era  l'elevazione  dei  torace  ;  i  quali  fc- 
Domeni  rendeano  alquanto  dùbbia  la  diagnosi  fatta.  Morì  sul 
Unire  dej  terzo  giorno.  L'  autossia  mostrò  protrusi  nella  ca- 
vità del  petto  la  massima  parte  del  tubò  intestinale  ,  la  mil* 
za,  l'omento,  lo  stomaco,  per  mezzo  di  uu'^  apertura  esisten- 
te nella  porzion  tendinea  anteriore  sinistra  del  diarrammà. 
L^autóre  è  d'avviso  trattarsi  di  ernia  diaiVuinin.-itica  congenita^, 
resasi  strozzata  per  particolari  circostanze  diil  momento  iù 
che  apparvero  i  primi  sintomi  del  morbo.  ("  ivi  ) 

Cisti  congenita  contenente  alcuni  denti  e  capelli.  Di  M.  peuevrà.. 

Una  donna  di  32  anni,  fin  dalla  più  tenera  età  preseli-* 
tava  nel  lato  destro  dell'ipogastro  un  tuinore,  in  pria  del  vo- 
lume d'  una  noce  che  quindi  aumentò  gradatamente.  Nell'età 
di  10  anni  fu  sede  di  vivo  dolore,  ma  scomparve  coli' eva- 
cuazione per  secesso  d'  una  grande  quantità  di  liquido  tra- 
sparente nerastro  fetidissimo.  Si  maritò  nell'età  di  25  an- 
ni :  abortì  di  due  mesi  di  gravidanza  :  tre  anni  dopo  ebbò 
un  nuovo  aborto  in  seguitò  del  quale  riapparve  il  tumore,  che 
dietro  un  vomito  di  matèrie  nerastre  divenne  indolente,  e  ri- 
prese il  suo  volume  abituale.  L'inferma  partorì  iinalmente  uh 
bambino  che  allattò  senza  alcùii  inconveniente*  li  turgore  si 
[t'ce  di  nuovo  doloroso:  vennero  in  isceua  sintomi  della  più 
iiileosa  peritonite  ,  che  combattuta  energicamente  ^i  cambiò 
I»  una  febbre  lenta  che  spossava  le  forze  della  malata.  M« 
iVreyra  s'  avvisò  allora  di  pungere  il  tumore  :  sgorgarono 
dall' apertura  'circa  10  libbre  d'un  liquido  sieroso,  trasparen- 
^^ì  e  nerastro,  e  il  flusso  continuò  alcuni  giorui.  L' inlmua 
Kiori  con  sintomi  d'  una  nuova  périronile. 

AuloìfS'a»  —  Si  rinvenne  iiell'  addome  un  enorme  s.ic- 
co  formato  anteriormente  dal  peritoirco  e  dalle  pareli  ad- 
duniiuali  ,  e  posteriormente  da  una  membrana  densa  e  diirì^ 
cui  adeiiva  lu  massa  degli  intestini  tenui.  La  vcàsica  e  l'utè- 


ro  enino  sani.  NelP  interno  della  cisti  si    trovarono  tre  pi 
duzioni  ligamcntosc  impianiate  sulle  sue   pareti  ,    due    aell^ 
quali  erano  riunite  da  un  fascetto  di  capelli  lunghi  e  fini  ^ 
di  colore  rosso-hrniio  (  i  p<^li  della  malata  erano  d'  un  ner(]» 
cupo  ).  Inmuvlialamenle    a    iato  di  questo  gruppo  di  capelli 
erano  situati  (piatirò   denti    riuniti    in    gruppo  e    impiantati 
in  utKì  parte  ossea  delT  estensione  di  4  centimetri  ,  che  aa- 
dava  ad  attaccarsi  alla  faccia  oosteriore  deUa  cisti.  Un  dente 
gros::>o  ITA  libero  nelf  interno  della  cavità  ,  e  fu  riconosciu- 
to per  il  secondo  piccolo  molare  inferiore  sinistro*  Dei  quat- 
tro altri,  due  erano  molari  della  prima  dentizione,  e  due  i 
molari  di  rimpuiizo  ;  uno  dei  primi  era  cariato.  La  questio- 
ne relativa  ali*  ùiclusione  dei  germi  o  ovuli  ,    gli  uni  negli 
altri  e  arricchita^  da  atcuni  anni  a  questa  parte,  di  fatti  pre- 
ziosi ;  tali  sono  quelli  dìVelpeau  e  di  Schocnfeld   (    K«  qìuslx 
AnmÌL    Voi.  l.  j>rt^.  i68.  J    f  Journ.    de   Mcdec.  Prat^q.  d» 
Bordeaux  J, 

Solfuro  di  calce  nelle  idropiaie. 

Una  faireiulla  di  20  anni  affetta  da  ascitc  da  più  di  due 
anni ,  si  pose  sotto  la  cura  di  M  Laugier.  Questo  distinto 
medico  potè  assicurarsi  che  f  infiTma  soffriva  eziandio  d\iiiìa 
scah!)ic  inveterala.  Quindi  non  duUitò  prescrivcn-Ie  le  frizioni 
di  solfuro  di  calte  misto  alPolio  comune  mattina  e  sera  nel- 
ta  palma  della  mano  ,  e  la  guarì  dalla  scabbia  e  dalf  ascite 
in  otto  giorni.  —  Un  vecchio  in  seguilo  d'una  pleurista  am- 
malò d'  anasarca  ,  e  d'  un  principio  d' idrotorace  :  inutilmen- 
te furouo  apprestati  i  più  attivi  soccorsi  medici.  M.  Laugier 
gli  fece  praticare  le  fri/ioni  alla  palma  della  mano  ,  e  alle 
gami)e  col  solfuro  di  calce  comlùnaio  aW  olio  d'  olivo,  e  ad 
olio  parti  di  sugna  per  due  di  solfuro;  nello  spazio  di  lì) 
giorni  qucsfuomo  fu  compiutamente  guarito.  (^  Journ.  des 
Conn^  JlidìcQ^Chirurg*  J 

Cura  detta  gotta.  —  Il  Dolt.  Testa  credo  di  aver  ritro- 
vato se  non  il  segreto  di  guarir  la  golia  ,  almeno  il  mezzo 
più  eiiicace  per  combattere  così  ribelle  infermila.  Egli  fa  di- 
scendere r  infermo  in  un  holticello  che  abbia  contenuto  lun- 
gamente del  vino  generoso  ,  e  scaldalo  ad  un  fuoco  di  sar- 
menti* Una  veste  impern  cabile  ne. guarentisce  le  spalle  ed 
il  collo  dair  aria  ambiente,  e  mentre  che  il  suo  corpo  ò  ini* 
merso  nel  penetrante  vapore  che  si  sviluppa  dulie  pareti  del 
vase,  queste  sono  leggermente  bagnale  d'un  alcoolalo  di  can- 
fora e  di  ginepro  che  non  lardano  a  vaporizzarsi  modi- 
iìKàU'  aiHora  A\  ([uesl' almosfera  brucianle. 


107 
Dopo  3  qunrli  dWa  il  maialo  si  pone  in  un  ledo  caldo 
Aovc  traspira  abkondantoinentc  por  lo  spazio  di  un^  ora,  do- 
po di  che  Yjcn  trasportalo  in  altro  letto  in  cui  riposa  alcun 
poco.  Questi  son  chiamati  dalfA*  bagni  tarlaricU  Conchiudc* 
si  1  che  in  tutti  i  casi  in  cui  sono  stali  pralicati  hanno  sciol- 
to l'accesso  della  gotta  in  meno  di  48  ore.  2  che  5  gottosi 
ìnercè  un  tal  metodo  ,  dopo  un  anno  si  ritrovarono  in  uno 
sialo  di  perrctta  sanità.  (^  Examiiuii  Mèdie,  J 

Topico  spedale  nella  rùipoìa  j  drl  Prof.  Velpeau. 

Neiridea  che  nella  risipola  genuina,  i  tessuti  infìamma- 
li  sieno  imbevuti  di  sangue  ,  o  di  fluidi  snaturati  ,  Velpean 
adopera  il  solfato  di  ferro  o  in  soluzione  alla  dose  di  52 
gramme  per  ogni  litro  d^acqna,  o  in  unguento  8  grammc,  e 
30  di  grasso.  N^  ebbe  felice  successo  in  40  malati.  Per  la 
più  fncile  applicazione  del  topici»  ferruginoso  al  capo,  al  col- 
lo, al  tronco  intero,  Punguento  dovrebbe  ess(T  preferito  afia 
soluzione,  se  non  fosse  di  minor  ellicncia.  L^  unguento  deve 
esser  preparato  in  modo  che  il  sale  l'eireo  sia  ben  porli- 
TÌuaio  per  mescolarsi  al  grasso:  deirunguenlo  si  ricopre  tre 
Tolte  al  giorno  le  parte  risipejacea.  La  soluzione  si  iidopera 
mercé  delle  compresse  molli  da  rinnuovarsi  ogni  sei  oro* 
fBull.  thérap.  J 

Suovo  metodo  per  curare  le  ernie  incarcerate  senza  operaziont^ 

Del   Sig.   LAWRENCE* 

Ad  evitare  V  erniotomia  il  Doti.  0'  Beirne  di  Dubli- 
no raccomandò  un  particolare  suo  metodo.  Consiste  nelf  in- 
trodurre un  lungo  tubo  ik'I  Retto,  e  con  e  so  asi>irare  Paria 
contenuta  negli  intestini  agevolando  cosi  il  taxis.  Il  Sig.  IVIa- 
nader  adopera  nella  sua  pratica  il  seguente  processo.  Injetta 
nel  retto  buona  copia  d*  acqua  tiepida  ,  applicando  contem- 
poraneamente sul  tumore  ernioso  P  acqua  fredda.  Cosi  egli 
giunge  a  distendere  la  porzione  d'  intestino  al  di  soTlo  dello 
strozzamento,  determinando  in  esso  delle  valide  contrazioni, 
e  condensando  ad  un  lempo  Paria  contenuta  nell'anca  stran- 
golala onde  disporla  ad  essere  introdotta  nella  cavità  addo^ 
minale.  Cita  alcune  sue  osservazioni.  Un  individuo  di  74  an- 
ni afTetto  da  enfia  inguinale  sofTriva  tutti  i  sintomi  dello  stro2' 
zaniento  ingrado  eminente,  con  vomito  di  materie  fecdi.  li  salas- 
se lino  al  deliquio  nulla  giovò,  né  fu  possibile  far  rientraTC 
i  visceri  protrusi  :  P  Autore  injetto  4  pinte  d' acqua  tiepida^, 
usando  delPapplica/ione  fredda  sul  tumore.  Dopo  2  ore  il  ta» 
\\s  moderato  produsse  Peirellc  e  Pinfennofu  perfettamente  guM- 
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rilo.  Altro  soggetto  con  ernia  strangotala  luguiuate  (feltra  e  Cam 
tumore  irriducibile  fu  curato  e  guarito  cullo  stesso  rnetodd 
L'Autore  fa  rilevare  che  questa  sua  pratica  è  preferibile  al 
tv  injezioni  d'  infuso  di  tabacco  che  determinano  spesso  E 
narcotizzazione.  —  Ciò  posto  qual  dei  Chirurgi  prima  di  poi 
mano  ai  coltello  ,  non  tenterà  questo  mezzo  semplicissimo  isc 
innocuo  ?  f  The  lanqcL  J 

Vegetabili  paxo^siti  nelle  Afte.  Osservazior^t  del  d«  vogel  di 
MOMAco.  —  Questo  medico  al  pari  di  Schoenlein,  Gruby  (  Natura 
vegetabile  della  tigna  Yed.  questi  annali  tom.  Y.  pag.  223  )  Gibert, 
ed  altri  che  nei  morbi  umani  trovarono  parassiti  vegetabili,  ne 
\ide  sulla  mucosa  delia  bocca,  e  dciresoi'ago  di  un  bambino  mQir 
to  di  aftc^  15  giorni  dopo  la  nascita.  Tutto  il  tratto  dalla  bocca  fi- 
no al  cardias  ec:a  coperto  da  eruzione  aftosa,  che  esaminata  con 
UQ: microscopio  che  ingrandiva  220  volte  V  oggetto  ,  mostrava  la 
forma  di  vere  conferve  simili  a  quelle  rinvenute  da  $chocleÌQ 
neir  impetigine.  In  questi  vegetal)iU  parassiti  si  riconobbero 
due  elementi.  1*  Piccoli  Qor.pi  roloudT,  ora  con  nocciolo  cen- 
trale ,  ora  sonza ,  ora  a  gruppi  come  la  massa  del  lievito,  e 
del  diametro  di  17300  ad  3^300  <]i  'in^^  9  scolorati  ,  inalte- 
rabili iielP  acqua,  nelT  ammoniai^a  e  nell'acido  acetico.  2.  fi- 
Irnienti  diversamente  disposti  color  di  ardesia  ,  rigonfiati  in 
diversi  piintt  or  nel  mezzo,  ora  aj l'estremità  q  talvolta  arti* 
colati-  iVnvcchi  portavano  distintamente  corpi  rotondi  talvol- 
ta ad  una  linea  di  lunghezza  e  più  :  il  loro  diametro  avea 
un  iy600  di  linea  ,  parimenle  inalterabili  nelP  acqua  ,  nella 
ammoniaca  e  nelf  acid.o  acciic^.  C  Kuhatzsch^  s  Allganaine 
Zeilung  fiir.  (f^hirur.  ) 

Solfato  di  ehinina  ad  altissime  dq^i  nelle  febbri  intermittentt* 

Il  Dott.  Austin  Flint  incominciò  ad  amministrare  il  sol- 
fato  di  chinina  agli  inferu.u  di  periodiche  alla  dose  di  5.  gra- 
ni egni  2)  minuti  ,  poi  di  tO  ,  di  1 5  ,  dji;  20  granì  e 
giunse  fino  a  40  grani  in  mezz'ora.  Persuaso  (;he  un  tal  me- 
todo lungi  dal  recar  danno  ,  sia  utilissimo  ,  usò  quindi  il 
sistema  di  prc^'scriverlo  in  una  sol  volta  e  in  una  dose  da 
Q,  a  50  grani.  Ècco  il  risullato  di  33  infermi  così  curati.  — 
Durata  della  mulaltia  —  3.  individui  n'  erano  alletti  per  la 
prima  volta  :  11  per  la  seconda  volta,  e  a  distanze  variabili 
(Ja  i  anni  fina  ad  alcune  settimane.  —  Effetti  immediali  del 
mcdicammUu  —  In  19  Ciisi  non  vi  fu  risultato  di  qualche 
interesse:  in  4  si  osservarono   nausee;  e  vomito  in  un  solo: 
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cefalalgia  in  un  soggelto:  una  sordità  tcmporaria  iu  4:  daW 
le  Teriìgini  in  9:  del  tintinnìo  delle  orecchie  in  Bm  --*  Sffdlr 
ti  $ul  parosismoé  —  In  9  casi  i  parosismi  ycnmrD  interamM^ 
te  troncati  dalla  prima  dose  :  in  11  tì  fa  un  altro  parosipr 
dio:  in  5  due:  in  1  tre;  in  1  quattro;  in  tutti  la  cura  cpndusuD 
alla  guarigione.  -*-  Durata  dd  tempo  m  cui  i  febbricitanti  amo 
itati  posti  nella  lista  dei  malati»  — *  La  durata  media  fu  ^.,5 
giorni  e  mezzo:  la  più  breve  di  3  ,  la  più  lunga  di  13» 
Il  seguente  caso  in  cui  fu  amministrata  la  più  alta  dos^ 
di  chinina  ,  merita  di  essere  riferito.  —  Baule;'  è  preso  da 
freddo  nell'  atto  che  chiamavasi  per  esser  esaminato.  Gli  far 
dati  immediatamente^  20  gr.  di  solfato  di  chinina.  Dopo  aih 
cuni  istanti  disse  sentirsi  meglio  ,  e  intanto  il  frdddo  e  le 
orripilazioni  continuavano  :  gli  fu  amministrata  un'  altra  dor 
se  di  20  gr.  Un  momento  dòpo  si  lagnò  di  tintinnìo  e  di 
nausea.  Si  fece  porre  in  letto  all'  ospedale  :  e  dopo  un'  ora 
lamentavasi  d'essere  sordo,  di  provare  sbalordimento  e  nau- 
see senza  vomitos  il  polso  era  frequentissimo  e  módiocremen- 
te  pieno  :  la  pelle  calda.  La  sordità  e  lo  stordimento  persi- 
sterono per  alcune  ore  ,  e  la  dimane  mattina  disse  trovarsi 
lenissimo  e  di  aver  riposato  tutta  la  notte.  Dopo  2  gior- 
ni di  perfetta  guarigione  fu  rimandato  al  suo*  servizio*  -*- 
L' Autore  ha  sperimentato  che  l'ammiiiislrazione  del  solfato  di 
chinina,  sebbene  sia  più  efficace  nei  tempo  più  lontano  agli 
accessi ,  pure  non  è  notevole  nello  stadio  del  freddo  o  del 
caldo  di  un  parosismo,  che  viene  in  tal  modo  ad  essere  uien 
riolento  e  più  breve.  (^  The  American*  Joum.  ) 

Nuovo  rimedio  per  la  soppressione  delle  regole  di  andhieux 
DB  BRiVADE*  —  L'A.  ha  immaginata  una  ventosa  uferma,  una 
pompa  aspirante  per  operare  il  vuoto,  che  egli  chiama  anche 

rmlum  pompa.  Questa  si  adatta  lateralmente  ad  uno  speculum 
rame  che  mentre  col  suo  estremo  interno  abbraccia  il  col- 
lo dell'  utero  ,  l'esterno  £  chiuso  da  un  cristallo  pel  quale 
l'operatore  osserva  quanto  succede*  Biporta  16  osservazioni 
in  favore  di  questo  suo  istrumento,  pel  quale  egli  ^idc  ben 
13  volte  compiuto  e  stabile  il  ritorno  delle  meiislrue  purga- 
gioni»  L'  epoca  più  opportuna  per  Fuso  di  questa  veulosa  é 
Uno  o  due  giorni  innanzi  il  tempo  delia  mestruazione*  (  An- 
noi. d^Obsietr.  )  Ma  quando  la  soppressione  e  il  disordiiic 
delle  regole  sia  sintomatico  e  riconosciuto  per  elTetto  di  altro 
Affezioni  primarie  ed  essenziali  la  ventosa  ulcrùia  gioverà  ? 

Caso  di  delirium  tremcns  guarito  cogli  stìtnitli  (  BuUeU. 
delle  sciente  mediche  Giugno    1812.   )   —   In  mezzo  ad  nu 

4« 
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Ocèano  d'iperstenia  vediamo  a  quando  a  quando  sorgere  alea 
àa  isoletta  astenica  dove  qualche  prudente  medico  può  ripi 
rare  confortando  i  suoi  infermi  coi  buon  Lieo  e  con  gene 
Tosi  eeicitanti  dopo  lungo  o  fortunoso  viaggio  diatesico.  —  1 
Dott*  Manarìni  curando  un  famoso  ubriacone  affetto  dal  ékb 
rrnm-potalorum^  si  valse  al  solito  dei  salassi ,  dei  drastid  • 
'deli'  acqua  coob.  di  lauro  ceraso*  L' infermo  peggiorava  coli 
liso  dei  deprimenti  :  quindi  TA.  avvisò  giovarsi  del  metoA 
opposto ,  amministrandogli  buona  dose  di  vino  e  di  lau 
dano  mercè  il  quale  il  malato  in  pochi  giorni  risanò  p^ 
lettamente*  Ecco  un  nuovo  trionfo  per  la  dottrina  de'  simi- 
li. —  Chiodo  caccia  ddP  asse  il  chiodo!  —  A  spiegare  1'  effi 
cada  del  metodo  stimolante  in  tali  bisogne  ,  assai  bene  soo 
corre  V  opinamento  dell'  illustre  Prod  Magistretti  C  v.  atm 
Meé*  Chirurgo  voi.  VIL  pag.  89  J  il  quale  è  d'avviso  cb 
nella  cura  dei  bevoni  non  debba  escludersi  affatto  il  vim 
ch'é  loro  divenuto  uno  stimolo  necessario.  Oltre  a  ciò  dev< 
pur  considerarsi  la  debolezza  indir eUa  di  Brown  che  si  sur 
scita  per  eccesso  di  stimolo. 

Della  malattia  di  Bright  aUmmitiaria  ^  o  nefrite  olbumiM 
sa.  —  Questa  malattia  a  noi  poco  cognita  è  stata  per  la  prì 
ma  volta  con  assai  cura  descrìtta  da  Becquerel^  che  ne  ba  rac 
colti  moltissimi  fatti  curiosi  ed  interessanti.  Ne  fece  menzioni 
Brighi  nel  1827  ,  e  secondo  il  N.  A.  consiste  nell' t)>er/ro/Ec 
delle  glandole  di  Malpighi  costUttenti  la  parte  secernenie  deJla  so 
stanza  corticale  dei  reni.  Non  la  crede  una  flogosi  ,  e  parck 
ripudia  il  nome  di  nefrite  albuminosa:  non  gli  garba  neppui 
quello  di  albuminaria  perchè  1'  albumina  nelle  orine  si  pre- 
senta in  molte  altre  malattie:  rigella  l'altro  di  degeneraxiom 
granulosa  de'  reni ,  che  si  confonde  colle  affezioni  turberco- 
losc  ec*  É  contento  nominarla  malattia  di  Bright j  dal  suo  ds 
scrittore.  Ne  esamina  le  alterazioni  organiche  osservate  nelh 
necroscopic  ,  e  conchiude  coli'  ammettere  i  seguenti  tre  gr» 
di.  —  1.*  Sviluppo  delle  ghiandole  di  Malpighi  per  conge- 
stione sanguigna  :  a  quésto  grado  FA.  la  crede  curabile.  2» 
Ipertrofia  delle  glandolcdi  Malpighi  dovute  alla  loro  infil- 
trazione di  una  materia  albuminosa.  3.*"  Ipertrofia  de'  mede- 
simi organi  con  degenerazione  biancastra  o  giallastra.  Il  ca- 
rattere generale  di  tal  morbo  è  la  sua  tendenza  alle  varii 
idropisie  per  alterazione  del  sangue  :  più  frequente  è  l' idra 
pé  del  tessuto  cellulare  :  vengono  auindi  quelle  del  perito- 
neo ,  delle  pleure  ,  del  pericaidio  !  Si  associa  sovente  alle 
ma.'attie  del^cuore,  airenUsemn  e  ai  tuberoeli  dei  poloioni»  t 


ti* 

^h  cirrori  del  fegato ,  ck*è  molto  analoga  a  quella  de'  fé* 
m  nella  malattia  di  BrighU  Nuoti  elementi  si  trovano  neNé 
orine  e  costantemente  1'  albumina.  -^  I  due  firtti  generali  ^ 
cai  concordano  lotti  i  medici  relativamente  all'  alteraaoné 
del  sangue ,  sono  i.'  la  presenza  dell'urea  nel  sangue  :  2^"* 
la  diminuzione  d' albumina  nel  siero»  «-^  Circa  alP  èzioloria, 
l'A*  arrisa  essere  la  causa  più  frequente  V  anone  simuU»* 
Dea  del  freddo  e  dell'  umidità  ,  e  u  rapido  cambiamento  di 
temperatura.  Quindi  predilige  i  fornaj,  i  fabbricatori  di  ve^ 
tri ,  i  distillatori  »  i  facchini ,  ed  è  una  dèlie  più  facili  se^ 
miele  della  searlattina:  assale  più  gli  iiomini  che  le  donde  \ 
tra  i  30  e  4o  anni  ,  nell'  ioTemo  e  neiP  autunno  t  vi  sood 
dispósti  i  scrofolosi,  e  coloro  che  soffrono  malattie  di  cnpréj 
tubercoli  ed  enfisema  de'  polmoni,  cirrosi  epatica  ec.  -^  9mF\ 
fotm.  Il  più  costante  è  V  idropisia  che  non  suol  mancare  che 
quando  il  morbo  prende  una  forma  acutissima  :  incomincia 
con  infiltrazione  ai  piedi ,  e  termina  con  un  ^^ero  anasatfca.: 
T'ha  febbre  verso  il  suo  fine.  —  Cura  —  L'A.  vuol.ditf 
si  adempia  alle  5.  seguenti  indicazioAi:  1*  combattere  ki-M- 
lattia  locale  :  sanguisugio  e  rivulsione  alla  regione  lo^nb^re^ 
deplezioni  ed  evacuanti  generali.  2.  combattere  l' idropisia  t 
purgativi,  diuretici,  pozioni  diluenti  ec.  3.  combattere  i  sin*- 
tomi  :  l'oppio  contro  il  vomito  e  la  diarrea  :  i  clialeri  col 
laudano  ne'  dolori  addominali:  la  china  a  sostenere  io  forze* 
4  Combattere  le  lesioni  organiche  còme  le  malattie  di  cuore.^ 
5.  Combattere  le  complicazioni  flogistiche,  f  ibid^  } 

HULABD.  —  DdU  vacctnazioni. 

Processo  ausiliario  per  mezzo  delle  ventose  secche  per  flg^ 
tdame  il  successo.  •^  Per  evitare  le  vaccinazioni  infruUuo-. 
se  a  cagione  di  poca  vitalità  della  pelle,  della  sua  flaccidèz- 
ta  o  siccità  ec.  non  v'  ha  nìez;:o  più  potente  delCapplicaisiòne, 
preventiva  di  unao  due  piccole  ventose  secche  sulla  regione  de- 
stinata a  ricevere  il  pus  vaccino.  L'A.  assicura  di  avepcoii-^ 
seguito  con  tal  mezzo  il  suo  scopo  in  individui  più  yolte 
Taccinati  senza  successo.  (^  Bull,  therap.  J  "    *    :    . , 

Ctffi^n^s  chimici  intorno  dia  milza  dell' ttomo  e  ad  tota  eonr. 
ereiioiu  lapidea  di  essa»  Di  Stefano  grandòni  di  BreseiOk  -r—  Fu 
dall'A.  sottoposta  all'analisi  chimica  una  milza  estratta  dalca^ 
davere  di  un  giovane  di  1:2  anni^  che  sanissimo  di  corpo  si 
era  tolto  di  vita,  ed  un'altra  di  un  informo  mòrto  di  pellagra:  . 
in  questo  viscere  osservavasi  una  concrezione  lapidea.  Noi  non  ' 
riporteremo  le  molte  accnratissiikic  operazioni  dell'  atùle  far-  • 
maoista  ^  ma  solo  i  risultati.  U  viscere  sano  cimentato 


♦li 
stava  dei' scguonli  ptiocipj  stabiliti' sopra  cónto  parti  ^—  Al- 
ìémma  secw  gr.  3  2j5  — ^  GrasM  spìenico  con  fosforo  2  ,  50  / 
Entralo  éi  carne  con  materia  poco  azotata  2>  70;  — ^  Cloru^ 
ro  potassico  0  j  50  ;  • —  Fosfato  cakico  e  magnesio  cam  our- 
dò.  di. ferro  j  e  tracce  di  rame  0  j  80  ;  — r-  Acqua.  90.  -^  24. 
,  Le  indagini  portato  sulla  concrezione  lapidea ,  dettero  il 
seguente  risultalo.  -r-La  sua  figura  era  ovale,  e  staya  chiù- 
to  in  una  sottilissima  membrana  :  avea  un  aspetto  di  una 
massa  terrea,  di  una  marna  calcare,  ma  osservata  eoo  acu- 
ta' lènte  presentava  un  aggregato  di  grani  adagiati  l'uno  sul* 
l'altro:  avea  il  peso  specifico  di  1,  3:  triturata  oOH  un  co-* 
lor  bianco  leggermente  ombrato;  era  inodora  e  sema  sapore» 
Il^peso  della  concrezione  già  fatta  acida  era  di  gr*  24«  Com- 
poBcvasi  delio  sostanze  che  seguono.  —  Sottofosfato  calcico 
9  y  50.  — -  Carbonato  magnesico  3  ,  75  ;  —  Cloruro  jodioo 
1  ,06;  -^  Grasso  ceriforme  1,  50  ;  grasso  oleoso  con  odo* 
ro  t,  25;  —  Allumina  1,  00;  —  Gelatina  1,  00;  —  Mem- 
brana mucosa  componente  V  inviluppo  1  ,  50  ;  perdita  50* 
f  ann*  unii),  di  medie.  J 

Osservazioni  patologico-chimiche  del  Dott-  X.  Landerer  di  Atene* 

•>..  !•  Chinina  scoperta  nella  posatura  delle  orine  e  nd  sic-^ 
fo  del  sangu§,  —  L'  A.  trovò  nel  sedimento  deli'  orine  emes- 
so da  un  infermo  cui  era  stato  somministrato  il  solfato  di 
chinina,  oltre  il  fosfato  ed  urato  di  calce  ,  e  il  carbonato  di 
ammoniaca , .  una  piccola  quantità  di  chinina  in  istato  libero* 
Scoprì  eziandio  che  T  orina  stessa  conteneva  lo  tracce  di  chi* 
nina.  A  due  malati  che  per  3  anni  avcan  preso  di  quando  in 
quando  una  soluzioue  di  chinina  fu  tratto  sangue  per  pleuri- 
sia.  L*À.  potò  dal  siero  di  questo  sangue  estrarre  la  chini- 
na, facendo  digenrc  il  siero  cqH^  acqua  acìdulata  ,  dopo  la 
su^  evaporazione  ,  feltrando  e  precipitando  colf  ammoniaca. 
Anche  gli  escrementi  contenevano  la  chinina. 

,  2*  Cloruro  J'  argento  nella  posatura  dcW  orina*  Ad  uno 
scolare  di-  Landerer  fu  amministrato  un  tal  farmaco  per  sofferta 
epilessia.  L^V*  fatta  digerire  la  posatura  dell'orina  colPammo- 
maca,  la  filtrò  dimostrando  la  presenza  del  cloruro  d'argento* 
3.  Esame  della  bile  delle  persone  morte  per  febbre  inter-^ 
mittente  perniciosa.  —  Le  principali  alterazioni  che  si  osser- 
vano in  quelli  che  soccombono  alle  febbri  delle  paludi  si 
trovano  nella  milza  ,  nel  fegato  ,  nella  bile.  Questo  liquido 
varia  nella  consistenza  e  nei  colore:  è  assai  denso  e  bruno: 
il  peso  specifico  varia  tra  i  1 ,  o60,  e  1 ,  086«  Contiene  mol- 
ta copia  di  colesterina^  In  alcuni  casi  esposta  per  poco  tcm- 
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jK>  air  aria  daya  orif^e  a  pagliette  micaceo  :  decantando  la 
farte  liquida  ,'  e  cbmprimciid^  P  avanzo  fra  i  fogli  di  carta 
asciugante  ,  fa  a'gèVofe  separare  la  colcsterilia.  ("  Jùum.  de 
Pkarm.  et  de  Chimie*  J 

Hwwa  teoria  della  respirazione  degli  animali*  Del  Prof.  Dunuuu 

I  fatti  mostrano  in3af(iciente  la  spiegazione  delPatto  chi- 
mico che  sembra  costitaire  il  fenomeno  respiratorio  ,  imma- 
ginato da  Lavoisier.   Dumas  sostitaisce  nnà  nuora  teoria,  la 
cui. primitiva  idea  devesi  al  chimico  tedesco  Mistekerlieh.   Il 
lattato  di  sòda  tetmto  naturalmente  in  soluzione  nel  sangue» 
sotto  Tinluenza  dell'ossìgeno  trasmutasi  in  carbonato  di  so* 
da.   Questo   sale    viene  in  seguito  anch^esso  decomposto  per 
r  azione  dell'  acido  lattico  libero  proveniente  dallo  stomaco  ; 
e  P  acido  carbonico  reso  liliero  ,    si -svolge  nelF  ammosfera 
allorché  il  sangue  viene  alla  superficie   libera   del   polmone* 
V  otaìgene  deU'  aria  assorbito    di   nuovo   dai   vasi   durante 
r  inspirazione  continuando  a  reagire  sul  lattato  di  soda  cosi 
Riprodotto  mantiene  in  maniera  costante  il  circolo  delle  rea- 
zioni intime.  Se  cosi  va  la  bisogna  «  il  fenomeno  della  sanr 
I[aificazione  non  è  tanto  semplice  come  pretendevasi  dalla  scuo- 
a  di  Lavoisier.  —  La  nuova  teorica  sulla  respirazione   deve 
considerarsi  non  in  maniera  isoiuta,  ma  strettamente  connes- 
se col  processo  della  digestione  ,  che  secondo  Dumas   non  è 
che  mfia  funzione  di  assorbimento.  Jjn  sostanze   vegetabili   e 
animali  non  sarebbero  che  deposte  pelle  cavità  digestive  ;  e 
passerebbero  ne'  vasi  coi  loro  principj  immediati  che  ritenro^ 
DO  in  se  stessi  senza  altra  modificazione.  L*  ipotesi  dell'  illu- 
stre A*  è  basata  sopra  esperimenti  ed  analisi  numerose.  fJoum. 
ies  Cannaise*  Médkor-Chir.  J 

Bivisia  dei  Giornali  italiani  del  DoU.  vàldassaiìre  BUFium 

(  Contimuauone.  V»  Ann.  medie,  chir.  voi,  Cpag.  Ssg.  ) 

36.  Segue  un  discorso  del  D.  Cammillo  Vinari  sul  retto  uso 
della  ragione  ,  su  i  beni  che  ne  conseguono  ,  sulla  carilfà  ,  sugli 
spedali  e  in  pariicòiare  sul  manicomio  eretto  in  Anconum 

Dopo  di  aver  mostrato  quanto  sia  sublime  la  ragione  e  prin- 
clpalissima  tra  le  pOlenxe  dell'  umano  intelletto  ,  indica  1*  egregio 
Autore  come  ,  per  molteplici  cagioni  ,  sia  dessa  soggetta  a  solTerire 
mutamenti,  #i  cAe  i  poteri  se  ne  sconvolgono  col  pervertimento  de 
gli  organim  Deplora  codesta  sciagura  ,  e  quindi  passa  •  mostrarci 
qualmente  le  scienze  modicbe,  la  mercè  degli  opportuni  spedali  che 


9<^no, Stati  •retti  d^lU  carità  Cristiana  ,  consentono,  un  ripaft>  a  M 
tanto  disj|Stro«  Cosìf  collo  scopo  d'inrogliar  la  sua  patria,  a  mom  ei 
ser  lenta  ad  accogliere  e  a  praticave  ciò  che  pia  H€  onora  (  ni 
istituto  di  pubblica  benefìceoza  per  ricondurre  gì*  infermi  ali  tote 
gvhle  della  ntonte  )  s  entra  a  parlar  del  nuo0ù^  (fif^tio  |  apertosi  il 
Aqcou^  «  ffer  la  cura  fi sico^morale  dei  mentecatti^ 

37.  A  codesto  discorso  tien  dietro  la  storia  di  un  caso  di  far 
mndone  dì  pittlca^  nella  ghiandola  sul^mascellare  sinistrai  del  DoÌ\ 
angelo  Sorgooi.     ^  .     '  .       ' 

É  interessiii^te  ji.*  istoria  cbe  ci  nar^a  codesto  egregio  n^edicoi 
dappoicbi  son  ben  poche  le  osservaiiooi  che  ci  T^ngpA.,rffisrif^^ 
gli. antori' in  proposito. ■  .,''- 

'  a8.  Succede  una  storia  di  avoelenamento  dsL  acida  -  niiriaf] 

del  D«Màczokin<,  CMo  di  molto  interesse.  !    •« 

'  Qg.  Fatalmente  seg<àe  un  articolo  bibliografico  relativo  all'old 

'scòlo  del  D.  Turchetti  che<  ha  per  titolo  :   della  A>r»/e    dei  medik 

ìfpècidlmeifte  cbkdottt  ,t  e  dei  mezzi  pia  idonei  per  farla  migUorm»^ 

Ceco  i  mézzi  che  1*  egrtegio  D.  Turche tti -propone    alPogl^etl 

di  migliorar  lo  'stato  disgrazia tissimo  dei  medici- condotti  di  Tosesrilià 

I.    Cambiamento  delle  condotte  in    impieghi   regii ,    da  conft 

rirsl  per  concorso. 

2.**  Assicuramento  di  una  suflìciente  pensione  ai  medici-condot 
ti  decrepiti  od  impotenti  ; 

3. ''Collazione  per  concorso,  ossia  per  esame,  degli  altri  impie< 
ghi  delle  università  y  spedali  ec  ; 

4>*  Di^ninuzjone  o  limitazione  del  numero  dei  medici  ; 
5,*  Formazione  di  ispettori  provinciali  ; 

6°  Aumento  dell*  annuo  assegno  a  chi  ha  ben  meritato  p«r  va* 
rj  titoli. 

-  Jl. Dptt.  Dazio  Olivi  (  autore  dell'articolo  bibliografico  )  ,  al 
pari  che  gli  altri  i  quali  ban  re^  conto  del  discorso  del  D.  Tur- 
che tti  (  Ved*  questi  jinn»  Medie.  Chirurg,  Tom.-  IVv  pag*  208  ] 
loda,  assai  codesto  scritto  :  se  non  che.  avverse  come  alcuni  dei 
mezzi  eh*  ei  suggerisce  ,  sono  già  in  pratica  nello  Slato  Pontifi- 
cio e  rendon  itiigliore  la  condizione  dei  medici  di  codesto  Stato  a 
confronto  dei  Toscani.  Lo  stesso  è  stato  anche  avvertito  da  altri  , 
rapporto  alle  condotte  del  regno  Lombardo-veneto  ,  del  Napolitano 
e  via  dicendo.  Doploraudo  la  cecità  di  chi  proporrebbe  altri  mezzi 
già  sperimentati  dannosi  ai  medici,  alla  scienza  e  ai  comunisti,  dob- 
biamo adunque  fer   voti   cbe. si  adottin  pure  in  Toscana  quei   me»- 
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li -chi' rtailobo  altrort  k  dondisione  dei  modici  men    dbgraziata  « 

|IUftllÌ)Ìlo»<  • 

Il  Fillatre-^ebezio  (  Napoli.  ) 

Questo  giornale  è  comliilato  dal  chiarissimo  Cav.  Pfofes»  Salvato* 
re  De-Renzi  )  ed  è  già  pervenuto  al  decimo  anno.  Oltre  gli  estraitl 
dei  giornali  e  i  varj  artieoli  bibliografici,  leggonsi  nel  primo  Seme- 
stre del  1S40  divefsi  scritti  originali  più  o  meno  importanti.  '' 

"t.  It  prlmò^'la  dontinuaziane  di  an  lavoi-o  del  Gay.  De-Reit^ 
ti  sa  i  pun^gtessi  delta  meéUeinà  italiana  dal  risofgitnènio  dellé'M^ 
tere  sino  al  di  nóttri. 

!!•  Segue  un  atticolc^  del  Doti.  Cosci  intorno  alla  paste.  '  ' 

L*  autóre  espone  come,  essendo  gìanto  in  Pisa  il  Cav.  Dott.'Cflòt^ 
Be^,  parlò  della  peste  e  dichiarò  non  contagiosa  codesta  terrìbii  ma- 
Wia.'Se  non  che,  in  proposito  della  contagiosità  di  quel  flagello  i 
i'  esimio  Prof.  Pnccinotti  mostrò  quanto  eran  deboli  le  prove   degli 
«ad-cootagìonisti ,  e  termfin^  invocando  la  delicaleitza  delle  loro  co- 
scienze ri^tter  ae  i  fatti  ^  che  io  pochi  anni  essi  hanno  osservati  \ 
bastano  à'diistrugger  quelli  di  molti  secoli  ,  e  se   la  dolorosa    spe- 
Henza-  del  contagio  che  ha  invitato  i  popoli  più  volte  a  benedir  Iti 
^titaziotie  dei  Lazzaretti  ,   per    i    quali    si  è  ailontatiftto    dall*  Eu* 
■'opa  un  flagello  che  vi  è  rimasto  talora  anche  per  25  anni  (    conAé 
^«  peste  giustiniana  ) ,  p09sa  mai  oggi  comporire,  finché    esisteran- 
no le  pagine  della  storia,  Una    pana    paura  dei  tempi  'barbari^  im 
errore  continuato  ,  una  ùontinaata  superstizione, 

3.  A  codest*articolo  tien  dietro  nn'  analisi  ,  del  prof.  Pasquale 
ttoDlerossI,  di  una  memoria  di  M,  S,  Furnari  su  di  un  nuovo  me- 
todo  peì^  operar  la  cataratta. 

4*  Sliccede  un* osservazione  del  Dott.  Giovanni  La  Croce  intor» 
aio  a  un  caso  di  necrosi  dei  due  terzi  superiori  delta  tibia, 

É  rimarchevole  per  la  perdita  di  cosi  lungo  sequestro  )  e  per 
la  prodigiosa  riproduzione  del  nuovo  osso. 

'5.  e  6.  Seguono  due  altri  scritti  di  qualche  importanza.'  l'uno, 
^el  Dott*  Angelo  Salvatore,  suW  utilità  delie  incisioni  dietro  i  prò' 
ceni  mastoidei  nel  tifo  cerebrale  ;  1*  altro ,  del  D«  Diego  Girone  f 
Su/  vantaggio  che  si  ottiene  daWuso  delV ac(] uà  fredda  e  del  gbiaC" 
€10  nei  casi  di  profluvio  l 

7.  e  8»  Seguono  poscia  due  relazioni,  una  di  empiema  operato 
^^\  D.  Domenico  Bruni ,  e  una  di  operazion  di  pietra  eseguita  dal 
chirurgo  Basilio  Angrisani. 

9.  Succede  un*  istoria  di  paraplegia  del  D.  Giuseppe  Spada. 

10»  Il  decimo  scritto  originale  (  febbrajo  )  ,    lasciando    le  fé» 


116 
ri&ià  ec ,  ^  un  rapporto  del  car •  Salvatore  de   Hcnii  Ab  hm  p% 
litoio  :  statistica  delV  ospedale  di  S.  Mai*ia  di  Loreto  dal   i   gm 
najo  a  tutto  dicembre  iSSg* 

A  1664  ascende  il  numero  dei  malati  riceTuti  ia  detto  spedai 
in  queir  anno,  laga  uomini  e  4^2  femmine. 

Ia  mortalità  è  stata  di  9  4/À0  por  ogni  cento  inCermi» 

Il  chiarissimo  autore  ha  potuto  osservar  che  le  afte  soo  feiH 
meno  frequentissimo  nei  giovanetti  d'amho  i  sessi  che  oomUieii 
no  a  mostrare  una  tendenza  alle  affezioni  scrofolose.  Quanto  ali 
emottisi ,  succedevan  per  il  maggior  numero  ii|  persone  dispotle  a 
la  tise  polmonare,  e  talora  in  donne  nelle  quali  osservavasi .  sooncei 
to  nelle  funzioni  uterine  :  e  in  quanto  ai  tisici ,  il  l<^ro  imraerD  ei 
da  calcolarsi  ad  uno  sopra  una  popolazione  di  4^3  individui  ,  i 
guisa  che  tal  fatto  può  servir  di  risposta  alle  assertive  del  Jonn 
che  crede  il  clima  di  Napolr  il  più  favorevole  alla  tisi* 

1 1»  L*  undecimo  scritto  ha  per  titolo  :  poche  parole  del  Doé 
Giovanni  Sotis  sopra  varie  ossei*vazioni  di  rottura  4^lUg  mi/sa^. 

Riferisce  TAutore  quattro  osservazioni  di  rottura  delU  milM  i 
individui  nei  quali  codesto  viscere  era  gii  in  uno  .  stato  d' iiigiei 
samento  ,  proveniente  da  colpi  nell*  ipocondrio  sinistro  o  da  eadi 
ta.  Degna  di  considerazione  è  la  rapidità  con  cui  avvenne  la  aaoi 
le  e  Tistantanea  perdita  totale  dei  sensi:  fenomeni  di  cui  Tautore  f 
cerca  la  vera  causa*  La  quale,  anzi  che  nello  gravi  emorragie  pn 
venienti  dalla  rottura  dei  vasi  ,  egli  crede  di  poter  trovar  neir  in 
portanza  della  milza  medesima.  Grave  incarico  in  fatti  (  dice 
stesso  Autore  )  disimpegna  quesf  organo  neW  eserciiio  delle  Jm 
zioiti  vitali  ,  ed  in  importante  commercio  rinvenir  deesi  il  suo  pUi 
so  splenico  ,  risultante  dal  solare  con  tutti  i  nervi  ganglionici  s 
encefalo -spinali  ;  talché  la  vita  si  assidera  sul  momento  colla  s$ 

* 

lesione  ,    e  cresce    V  assideramento  in  ragione  diretta  d^lla  ve» 
menza  del  colpo  e  della  lesione  che  vi  produce m 

la,  e  i5«  Seguono  due  altri  scritti  originali:  Tuno  è  un*esp 
sizioue  di  un  nuoi^u  metodo  curativo  del  farmacista  Rt^Qatlle  Xf^ 
poti  contro  la  scabbia^  che  consiste  neir  uso  esterno  del  cloruro 
calce;  r  altro  è  ia  considerazione  del  lavoro  del  Cav«  De-Rcnzi  i 
i  progressi  della  medicina  italiana. 

i4«  Segue  uno  scritto  del  Dott.  Francesco  Agostinacchio  Si^i 
alcuni  casi  di  febbri  periodiche  perniciose  osservale  come  succed 
nce  alla  contagiosa  epidemia  tifica, 

i5*  11  decimo  quinto  scritto  ò  del  Dott.  Filippo  Casoria  (  m^ 
zo  ),  ed  ha  per  titolo  i  ricerche  intorno  alla  medicina  ippocratic 
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Il  chiarìr^imo  DotL  CasOrta  rigaarcla  Ipj^crata  siccome  foadil* 
^re  delk  medicina  organica,  arendoci  insegnato  che  le  basi  di  Una 
<^l«5sificauone  dei  morbi  debbono  stabilirsi  sulle  diverse  organicke 
^Icerasioni  ,  e  cb'e  i  eintomi  non  son  ohe  segni  dellp  stato  morbo^ 
^fK  Quindi  ayTerte  che  i  flussi  emorroidili  «  le  tossi  ,  1'  itterisk  » 
1*  epillesia  eo^  non  eran  secondo  Ippocrate  che  sintomi  come  il  su* 
«iore  e  il  dolore*  Mostra  in  scgntto  che  '  codesto  i{>adre  della  medioir 
un  conoecevft  pur  la  teorica  della  ritulsione  »  le  simpatie ,  V  aiione 
^ecifica  dei  ùnnacbi  e  yia  dicendo. 

Ciò  posta  j,  passa  finalmente  a  diasostrare  ,  contro  la  sontenpa 
di  Sprengel  »  non  esser  vero  che  V  Utùiao  Ippocrate  conftndeTa.i 
nervi  ooi  tendini  ,  e  che  Ick^stato  dei  polsi  era  poco  da  esso  vabt« 

sd.  Segne  un  sunto  di>  nn.  esame  medico^chitnico  dell'  esimki 
I^ro£  Semmola  intorno  ai  mancamenti  preparati  col  ferro  e  partir 
^4tlarmemte  intomo  a  ifuelU'Jkiti  eoli*  acido  tartrico» 

17.  A  codesto  sunto  segue  un'  ouervaùone  riferita  dsl  DotU 
-^aiaumdù  yinoUa% 

Dietro  una  continuata  lettura  a  luce  di  candela^  la  sig.  M.  C« 
^<miinciò  n  eentire  un  dolor  gravativo  nel  fondo  deirocchio  sinistro^ 
^OB  ristriagiraento  della  pupilla  e  diminuzion  delia  vista  ,  a  cui  si 
associò  in  seguito  un  lieve  rossor  della  congiuntiva  ,  e  verso  l'ot- 

ifi  lo  stravenamento  di  una  linfa  coagulabile  che  produsse  la* 


(  albugine  )  della  cornea  trasparente.  Riguardata  la  malat- 
tia come  una  retinitide  accompagnata  air  irite  ,  le  prescrìsse  il  ri^ 
^aeso  deil^  occhio j  P oscurità  ^  1  purganti^  i  salassi  generali  e  loea^ 
^',  e  in  ultimo  la  belladonna  a  ri/ratte  dosi»  > 

La  mercè  di  codesto  metodo,  la  signora  G«  guari  perfetlamefi* 
^e  in  60  giorni  circa. 

18;  Anche  V  esimio  Cav.  Prof.  De-Renzi  si  è  occupato  dello 
Scritto  del  nostro  D.  Turchetti  intorno  la  sorte  dei  mèdici  speciaU 
^ente  condotti. 

Egli  loda  assaissimo  quello  scritto  ,  avvertendo  però  che  alcu- 
ni difetti,  i  quali  son  quasi  esclusivamente  propri  del  sistema  del- 
le condotte  Toscane  ,  non  si  posson  riferire  al  sistema    delle  con- 
dotte del  regno  di  Napoli.  Passa  poscia  a  descriver  1*  alto  miriiste- 
vo  del  medico,  sia  che  debba  egli  ridonar  la  salute  agi*  infermi,  o 
cbe  sia  chiamalo  al  disimpegno  della  medicina  politica  o  della  me-f 
dicina  legole,  ee«  ec  :  e  cosi  addimostra  quanto  sarebbe  necessario^ 
clìt  il  medico  foase  al  coperto  d*ogoi  bisogno  ,    d^ogni  pensiero  ^i 
pir  adempier  iranqaillameate  i  suoi  uiEcii.  •  •  •  •  Bla.. do v*  ò  |.  qu\- 


\ 

\ 
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dirà  taliitt»  ,    im' mèdico  c^' lia  §an\to  d^  ^uttità  tkm'Aèéonn 
iMN^Btre  e  dotto  Gahr*  Do-Rensi  ?  Sai  qual  pfopotho,  dopo^^  di  «fv* 
re  espo.slo  a  qual  miseria  e'«  qujde  avvilimento  è  ora  ridotta  la  m* 
dioina  il  medesime  illustre'  Gay.  Oe-Benai  risponde  benissimo  :  '  U 
medi€in»  è'  qustie  vot  la  volete  ^  e  non  quale  dovrebb*  essere^  «^ 
a  dire  quanto  voi  l^ apprezziate,  Che^  se  {  poscia  soggiugoe  •)  oèbU^ 
te  il  buon^  medico  ja^  mettersi  'in  coneoiTedza  ilei  cìarUdmho  ,<  S9  U 
sottopónete  ^ilx'gìudikio  del  i^igo,  se  mettete  a  prezzo-  lasmm  opm 
ra  valutandola  soltanto  per  il  tempo  e  la  faticm  ntaienédef  me  iff 
éultevà  che  t  p^ki, buoni  rimarf*anno  neW  oscurità^  né  avrete  di* 
ritto  a^tkgnann  se  vi  serviranno  pia  eoi  ptedi  che  tolla  iesta^  pia 
eòi  numero  delle  orh- impiegate  per  voi  che^eoW  elevatezza-  deUà 
mente  e  V  acume  del  consiglio.  Fate  (  dice  più  sotto  )  che  il  aw 
dico  sia  certo  di  conseguire  il  premia  éèi  suoi  studii  ,  ehePegga 
dinnanzi  a  sé  non  la  miseria  ^  Vawilimewto  e  il  fiero  eontrasio'ttm 
tutti  i  bisogni <f  ma  la  pubblica  onorénzm  ,   i  ristori  della' ^nim-^  U 
agiatezza  deli-  esistenza  :    in  questo  modo  avì*ete  il  medico'  quah 
dovrebb*  essere  ,    e    non  la  medicina  nelle  carte  senza  un  mediùt 
che  sappia  esercitarla  .......  Però,  in  tutte  le  società  attuali^  i  In 

eri  del  medico  'e  gì'  impieghi  non  hanno  alcun  rapporto  :col  vahn 
deir  intelletto  che  è  senza  giùdice  ,  del  pari  che  senza  premio  s  a 
quella  vaga  pratica  eh*  è  quasi  sempre  il  prodotto  di  fortuiti  ind 
denti ^  quella  specie  di  gioco  di  dadi ,  da  cui  dipende  la  eùssisiet^ 
za  di  un  uomo  e  di  una  famiglia  ,  é  assolutamente  indipendenti 
dal  merito;  quindi  coloro  che  negozian  di  medicina^  trascuramo  .d 
acquistare  una  mercanzia  senza  valore  (  cioè  la  vera  scjeiiaa  )  < 
eome  i  fittajuoli  dei  terreni  coltivan  la  parte  che  produca  guafia* 
gno  -^-e  trascnran  la  pianta  che  debbe  dar  J rutto  dopo  il  .tempi 
del  loro  possesso*  In  tal  guisa  si  fa  uso  di  un  medico  come  die^ 
ealzolajo  perciò  che  riguarda  il  bisogno  ,  assai  peggio  di  um  cai 
zolajo  per  ciò  che  riguarda  la  scelta  :  imperocché  questi  potté 
dare  una  prova  materiale  della  sua  scienza  ,  quello  ha  il  suo  ME 
lore  nella  cieca  opinione* 

(  Il  fine  nel  prostimo.,  numero.  ) 

VARIETÀ* 

VETERINARIA  -^Angina  tracheale  o  Croup.  —I  sintomi  d 
questa  malattia  sono  tutti  flogistici.  Gli  occhi  sono  iofìammati  ;.  li 
bocca  e  la  lingua  ctildissime:  to^se  secca  e  frequente:  respiro  grai 
▼Of  sibiloso»  Il  malato  tiane  il  collo  teso,  maugia  eoa  isi>%|[iiateai0 
bere  frequentcméìite.  Prova  un  vivo  dolche  alla  compressioiie  '  dei 
gorgoistile  e  dei  dorso.  La  palle  per  difetlo  di  araspiratioqe  orepS 
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i**"     Il  «NM  pergamtiui'  :  v^  h«  fabbro  oqp  polio  duro  od  ioeguale.  ^(«1 

"    fteoodo  giorno  icoU  dalle  narici  un  umore  viscoso  e  giallastro,  g^ 

'**     Mcraneoti  son  duri  ,   e   V  animale  ricusa  il  cibo.  Nel  3"*  giorno  la 

^'^    traehoa  trovasi  inviluppata   da    denso  umore    viscoso  :  talvolta' ap- 

^f^     parìscono  delle  afte  alla  bocca  ,  e  si  gonfia  il  muso  :  dove  pronta- 

^     mente  non  «i  soccorra  T  animale  muore  nel  5"*  o  6"*  giorno.  Rimedj 

*  *'     estemi  sono  la  regiatura  alla  glogaja  sul  primo  scoppiar  del  morbo: 

**  ^     nei  eayalli  due  setoni  uno  per  parte  del  collo  :    le    frizioni  di  lini- 

*^     mento  volatile  alla  gola.  Si  promuove  V  uscita  degli   umori    per   le 

'^^'     narici,  introducendovi  una  pnona  imbrattata  d* olio  ed   aspersa   di 

^^     polTere  di  piretro  ,  di  tabacco  ,  di  euforbio  e  cose  simili*  Si  fanno 

*      mclic  dei  sufTumigi  di  storace  ,  belzoino  fiori  di  camomilla  ec«  So* 

^*      00  indicati  ancbe  i  bagni  caldi.  -—  Internamente  ,    si    usano  i  de- 

^      cotti  caldi  di  fiori  di  camomilla  o  di  sambuco  ,  di  arnica  con  mes- 

u  dramma  di  àlcali  volatile  cbe  si  danno  a  volte  al    giorno    nella* 

"l      niittFa  di  un  bocilc*  Si  pprge  inoltre  3'  volte  al  giorno,  un  becco- 

H  ooitfposto  di  6  dramme  d'  assafetida,  a  di  canfora,   i  di  Kermes 

'Minerale  con  5.  o6.  di  miele. 

Si  fa  prendere  air  animale  mattina  e  sera  una  zuppa  di  vino  ! 
^  di  birra  (  che  potr4  dividere  col  veterinario  )  e    abbeverasi    con 
*^iia  di  crusca.  I  salassi  purcbè  essi  non  si  facciano    in  principio 
''^esco^  sempre  fatali.  (  Jpe  delle  coguiz.  utili.  ) 

Intorno  alla  malattia  del  Veterinario  Mt  Villiers»  —  M.  Vil- 
**^rs  di  anni  sS ,  di  costituzione  vigorosa,  si  tiglio  il  dorso  del  pol- 
lice della  man  dritta  aprendo  un  ascesso  sottomascellare  ad  un    ca- 
^^lo  affetto  di  morva  acuta.  Poco  pus  dalP  ascesso    venne  a  cootat- 
^^  della  ferita.  Dopo  9  giorni  consultò  M.  Bonnet  :   la  ferita  era  in 
^upporazione  ;  il  pollice  gonfio ,  rosso  ,  dolente.  L' infermo  non  vo- 
tando praticare  1* ustione  cbe  gli  era  stata  consigliata  ,  si  diresse  ad 
^itri  medici  cbe  perderono  il  tempo  in  vani  rimedj.  —   Nel  giorno 
^7**  gli  apparvero  (  oltre  quello  del  pollice  )  due  ascessi  ,    uno   m 
amezzo  alia  faccia  anteriore  dell'  avanbraccio,   V  altro  un  poco  al  di* 
«opra  del  cubito  nel  tratto    dell*  arteria  brachiale.    Consultando    di 
muovo  M.  Bonnet,  questi  gli  cauterizzò  profondamente  con  ferro  ro- 
teate tutta  la  superficie  delia  piaga  del  pollice  e  quella    degli   al- 
^i  aicessi.  Con  ciò  spari  il  dolore  e    diminuì   V  ingorgo:  ma  al  3o* 
giorno  comparve  la  febbre  continua  :    1*  articolazione  del   piede  si- 
iistro  si  tumefece  divenne  dolorosissima  e  vi  si  osservò  un'  oscura 
^uttuazionc.  Cgiuli  fenomeni  si  roosurarono  nel  ginocchio  e  nel  pie- 
^1      *^«  dello  stesso  lato.  M.  Villiers  morì  4^  giorni  dopo  rinoculazianc. 
^*  autossia  fatta  «Ha  presenza  dei  sig.  Haj  ,    Didaj  ,    e  Dilaberde 
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presentò  del  siero  pamlento  nelle  tre  articolasioni    ch'erano  ita 

%r  sede  del  dolore  e  del  gonfia  mento.  Le  piaghe  prodotto  dalla  cai 

terìzzaztone  alla  mano ,  all'  avaobraccio ,  e  al  braccio  destro,  orai 

cicatrizzate  :  non  y*  era  più  traccia  di  lesione  in  questa   parte  d 

corpo*   —   La  tnembraua  pituitaria  non  ofirìva  yestigio  di  ros^on 

né  di  suppurazione:  d*  altronde  non  s'  era  manifestato  alcun  sial 

ma  (durante  la  vita,/  nelle  fosse  nasali.  —  M.  Rey  e  Dìday  ìooo 

larono  ad  un  asino  e  ad  un  cane  il  pus  delle  articoksioDi  del  e 

davere.  Questi  animali  non  soffrirono  alcun    fenooiieno  morboso.  ■ 

deduce  che  i  fenomeni  cagionati  dairinnesto  sul  malato  del  pus 

un  cavallo  morvoso  produssero    intanto  i   sintomi  e  lo  stato  pab 

logico  del  riassorbimento  purulento  »    e    non    quello    della  morr 

(  Journ,  dès  Conn,  MddicO'Chìv,  ) 

Influenza  della  luna  sopra  la  piotrgia.   —  L*  Alemanno  Sch 

blcr  si  è  assicurato  per  le   osservazioni    di    28    anni    che    la    loi 

esercita  un*  inflenza  sulla  pioggia.  Piove  più  spesso  nella  luna  cr 

Scente  che  nella  calante.    Quanto    più    la    luna    è  vicina  alla  ter 

tanto  più  le  cadute  di  pioggia  son  probabili  ad  avvenire» 

Le  variazioni  barometriche  coincidono   con    queste    osservasi 

ni.  Nel  crescere  della  luna  il  barometro  generalmente  si  abbassa 

s*  alza  nel  di  lei  calare.  Ippocrate  avea  tanta   fede   nella    lofloett 

degli  astri  sopra  1*  umana  salute  che  raccomanda  di  non  fidarsi  d 

medici  che  ignorano  V  MStronomia.  (E  che  sapevano  in  que*  tempi 

astronomia?)  —  Galeno  di  lui  seguace  concede  la  più  grande  inflneia 

alla  luna:  i  famosi  giorni  critici  7  t4e2T,  furono  desunti  dalla  dura 

delle  fasi  principali  della  luna.  Presso  gli  alchimisti  la  luna  dirig 

ya  il  cervello  dell*  uomo.  (  E  quanti  cervelli   lunatici   non   ei  99 

anche  oggidì  ?  )  :  il  cuore  era  assomigliato  al  sole  :    Giove  regnss 

sui  polmoni,  Marte  sul  fegato  (  E  Mercurio?...  )  L*  azione    luntf 

sulle  malattie  da  HofTmann,  Mead,  Sauvages    in  qua ,  è  pienaroo^ 

abbandonala.  Solo  gli dovrebbero  trasportare  i  loro  infef 

sulla  luua  per  liberarli  da  tutti  i  neutralizzati  1*  azione  de'  loro    i 

visibili  medicamenti,  seppure  non  temono  Tesserne  scacciati  da  c|S 

lunari  abitanti  forse  meno  creduli  di  nói,  come  da  noi  ben  dive^ 

Novantaseimila  leghe  ci  separano  da  quel  nostro  satellite  :  sa 

è  impossibile  che  un  di  o  Tal tro  non  possa  veriGcarsi  in  qualche  p^ 

le  la  curiosa  novella  diHcrschell.  LadiiKcolt.^  consiste  nel  perfeziots^ 

il  canocchiale  :  quello  d*  Herchel  che  ingrandiva  6000  volte  avr^ 

be  aggiunto  il  suo  scopo  dove  Timmagine  che  se  ne  ricava  nel   ^ 

foco  fosse  stata  abbastanza  chiara  e  distinta  ...  Forse  sarà  disve^^ 

agli  avvenire  il  suo'  segreto  di  fare   degli    specchi   di    cristallo     ^ 

metro  necessario  di  diameti'o  che  nou  abbiano  strie  e  siano  per^ 
lameule  limpidi. 
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ANrVALI 

HEDIGO'GHIRURGIGI 

FASG.                    AGOSTO  E  SETTEMBRE                    TOMO 
«c4 1842 ^ 7 

I.  MEMORIE  ORIGINALI 


OIL  COrrrAGIO  VENEREO  E  SULLA    VIRTli'  ANTISinLlTlCA   DEL  MER- 
CURIO, LETTERA  DEL    DOTT.    BALDASSAREE   BUFALII^I 

IL  PROF.  TELEMACO  METAXA' 

^Sdteggendo  Tarticolo  che  Po^cgio  Doti-  Ranzi  ha  testé 
pubblicato  nei  pregiatissimi  di  lei  annali  medicoH:hirurgici  ìb* 
torno  alle  affezioni  veneree,  non  ho  potuto  a  meno  di  am- 
mirar ringegno  con  cui  ha  egli  cercato  di  diffondere  in  Ita- 
lia gPinsegnamcnti  dei  Jourdan  ,  Richard  De  Rrus,  Dublcd , 
Derergie,  ee.  ec.  Ma  perchè  appunto  le  matematiche  e  inge* 
gnosc  dimostrazioni  di  codest'egregio  scrittore  potrebbero  trar 
gli  esordienti  a  seguir  quelle  dottrine  ,  il  cui  priucipal 
tlifclto  sta  neir  esser  troppo  esclusive  ,  mi  permetta  , 
chiarissimo  sig»  Professore,  ch'io  qui  le  esponga  alcune  mie 
riflessioni  in  proposito  :  le  quali,  sino  a  qual  punto  coinci- 
<laa  colie  idee  manifestate  dallo  scriltor  Pisano,  Ella  può  aver 
già  veduto  nel  mio  rendiconto  clinico  (  Rendiconto  delle  ma" 
'attte  curate  in  Pieve  San  Stefano  dal  Doti.  Baldassarre  Bufa^ 
lini.  Siena  1839)  •  Credo  poi  che  Tistesso  illustre  Dott.  Ran- 
zi non  vorrà  opporre  anche  a  me  il  colosso  di  sperienza  dei 
fratta  da  esso  lui  citati  con  quella  particolare^  ristretta  j  par- 
ziale j  incompleta j che  si  compone  di  alcuni  [attiche  ci  vengon  da  un 
nedieo  di  condotta^  ti  quale  non  può  mai  vedere  in  tutta  la  sua 
fratica  tanti  venerei  ,  quanti  ne  vedono  in  pochi  mesi  quelli 
^rimentatori  posti  alla  testa  di  grandi  spedali  (  Annali  medi- 
eo^hirurgiei^  voi.  6.  Roma.  Aprile  1 842.)  imperocché  pur  trop- 
po è  possibile  che  alla  testa  di  grandi  spedali  sianvi  certi  me* 
«liei  i  quali  vedono  i  fatti  a  guisa  di  un  servonle-infermic- 
r^)  e  che  un  medico  condotto,  a  cui  d'altronde  nou  è  dato 
i^  vifder  che  un  piccol  uuuiero  di  latti,  sia  in  grado  peral- 
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Irò  dì  meglio  apprezzarli  «  qaal  sì  conviene  (1)  ;ed  citi 
che  io  ho  qui  l'appoggio  di  pratici  consumatissimi  (  Dapaytrei 
Lagnau  >  Kicord ,  Cullerier  ,  Larrcy  ec.  )  9  ^  poi  da  notar. 
chei|ancbe  pochi  falli  sarcbber  del  resto  suiBcienti  a  distroj 
gcre  una  massima  generale»  A  che  valse  in  vero  che  il  sisti 
ma  di  Brown  fosse  universalmente  sperimentato  il  pia  nti! 
e  idoneo ,  quando  pochissimi  casi  bastarono  a  uh  Basorì  p< 
atterrarlo  ? 

Persuaso  adunque  che  in  medicina  è  d^aopo ,  come  scrii 
il  chiarissimo  Prof.  cav.  Tommasini  (  Raccolta  completa  dd 
opere  mediche^  tom.  8*  Bologna  1836.  )  tener  calcolo  esatto  1 
imparziale  di  tutti  i  fatti  e  distinguere  t  mezzi  fatti  dai  fatti  i 
tieri  )  I  veri  dagli  apparenti ,  t  momentanei  dai  costanti  e  decisila 
persuaso  (  io  diceva  )  che  t  fatti^  debbon  essere  intieri  per  gii 
dicar  di  un  metodo  di  cura  e  deW  indole  vera  di  un  morbo 
e  d'altronde  vedendo  che  i  veri /a^^»  difficilmente  si  raccolgono 
si  misuran  qtuil  si  converrebbe ,  io  qui  non  mi  occuperò  ci 
di  esaminar  se  Topinione  del  Dolt.  Banzi,  in  materia  di  p 
tologia  e  terapeutica  venerea  ,  è  sostenuta  da  fatti  intieri 
reali,  0  se  per  Io  contrario  è  dcssail  prodotto  di  mezzi  fa 
ti  i  quali  potrebbero  ancora  illuder  le  menti  dei  medici  li 
lìani.  £  prima  di  tutto,  incomincierò  dal  contagio  sifilitico 

Varie  son  le  ragioni  che  si  adducono,  siccome  Ella  b 
sa  ,  air  oggetto  di  provar  Tinsussistenza  del  contagio  ven 
reo  :  e  queste  si  trovan  benissimo  riprodotte  nelP  opera  de 
egregio  scrittore  Pisano  (  Del  rinnovamento  del f  antica  mani 
ra  di  considerare  le  malattie  veneree*  Pisa  1840*  )  —  f  Vi 
re  strallo  di  tale  opera  in  questi  Ann.  Medico-Chirurgici  voi. 
pay.  346    ) 

Si  è  detto  che  il  sucidume  e  il  prolungato  attrito  del 
parli  genitali  è  la  vera  causa  della  blenorragia  :  che  il  coi 
intemperante,  un'  erpetica  disposizione  ,  il  flusso  meustroo 
l'abuso  dei  liquori  e  dei  cibi  riscaldanti  ,  la  producon  d 
pari  :  che  la  si  osserva  nelle  taverne  cui  drudi  ,  e  più  sp 
cialmente  nelle  prostitute  e  nelle  persone  che  trascurano  og 
nettezza  del  corpo  :  che  la  leucorrea  affetta  le  stesse  verg 
ni,  ec*  E  stato  quindi  asserito  che  In  blenorragia  non  è  pu 
to  contagiosa ,  e  tre  scolari   osaron  fino  d^inocularsi  il  pr' 

(1)  Giova  rammentare  su  questo  proposito  ciò  che  ne  scrìs 
il  dottissimo  e  filantropo  Zimmermaun  nella  sua  grand*  opera-/'' 
r  0Mpei'Ì0nza  nella  m^dieinaj^  f^on  der  Er/ahrung  in  dtr  Arma 
kunsl  ]  •  p«f,  lol  •  19  j. 
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teso  Teleno    renereo.    Se  non  che,  come    ci  narrò  il  celebrt 
QQpuytren  (  Journ.  de  méd.  et  de  chir.  pratìquts.  Paris  1 832.  ) 
codesti  tre  scolari  venner  colti  dqlla  sifilide  :  né  poleron  poi 
{uarime  che  colle  preparazioni  di  mercurio* 

Ma  concedendo    pur  che  un  grado  di  uretritidc  si    svi- 
luppi in  forza  delie  descritte  cause,  saremo  perciò    costretti 
a  negar  V  azione  malefica  di  un  contagio  ,  siccome  gli  anti- 
contagionisti  correbbero  ?   Nei  vari  casi  da  me    osservati  in 
Siena ,  a  Pieve  San  Stefano  e  in  questa  città  ,  la  malattia  si 
è  costantemente  comunicala  da  un  individuo  affetto  a  un  in- 
dividuo sano  :  e  codesto  fatto  è  pur  certificato  da  molti  scrit- 
tori, e  dalia  giornaliera  sperienza-  Come  dunque  puossi  ne- 
Jare  il  contagio  yenereo ,   se  la  malattia    si  propaga  al  pari 
elle  affezioni  contagiose  ?  E  da  qual'  altra  causa  potrcbbesi 
ripeterla  ,    se  non  da  ciò  che  dicesi  contagio  o  virus   sifititi' 
^?  •  •  .  E  un^  altra  particolarità  mi  giova  di  riferir  su  que- 
sto proposito  •  .  .  Nei  cinque  anni  nei  quali  ho  esercitato  la 
inedicina  a  Pieve  San  Stefano  ,   pochi    casi  di  sifilide  mi  si 
oITrirono  ,    a  proporziou  del  numero  di  quelli  che  si  osser- 
vano in  altri  luoghi  e  nelP  istesso  periodo  di  tempo  :  ma  nel 
|839  (  epoca  in  cui  mi  trovai  a  Pieve  S;in  Stefano  per  miei 
interessi ,  non  come  niedico-coudotlo  )  fu  così  stragrande  la 
quantità  dei  malati  di  affezione  venerea,  che  appena  potrcb- 
'^  essere  comparata  alla  somma  di  quelli    i   quali   ne  furon 
pipili  nei  precedenti  cinque  anni.  Come  ebbero  dunque  a  svi- 
lupparsi tanti  casi  di  sifilide?  Il  suciduiqe,  il  prolungato  al- 
zilo disile  parti  genitali,  la  poca    nettezza,  eC'  ect  ne  furon 
'^rse  la  vera  causa  ?  E  simili  cause   non  vi  eran  anche    nei 
^^oqne  anni  precedenti?  ....  Quantunque  io  fossi  convin- 
^^  che  non  si  sarebbe  potuto  render  ragione  di  quel  fatto  &enz^ 
^Jiìmettere  il  contagio,  tuClavia  non  omisi  tutte  quelle  ricer-^ 
^e  ,  le  quali  eran  necessarie  a  chiarirne  l'etiologia.  Così  po- 
^^i  certifipar  che  tale    affezione  vi  fu  recata ,    e   potei  tener 
dietro  esattamente  a  tutti  grindividui,  ai  quali  via  via  si  dif- 
^^se  mediante  il  coito  :  notai  pure  che  i  primi  i  quali  ne  fu- 
*^no  affetti,  non  appartenevano  al  ceto  inferiore,  e  non  erau 
Perciò  tra  quelli  che  trascurano  ogni  nettezza  del  corpo.  Ma 
^ì  dirà  qui  che  la   malattia    si  propagò  ,    in  quanto  che  la 
''^«ferta  acre  la  quale  scolava  a  causa  dell'  uretritide,  posta  a 
^*>ntaUo  di  parti  genitali  sane^  doveva  di  necessità  infiammarle  ? 
'^^  perchè  dunque  ,  se  così  è  ,  non  si  osserva  che  di  rado  co- 
dcjjlo  propagamento  nelle  urelritidi  per  equitazione  (  Vedi  il 
*^  rtndicanto  )  ,  e  nella  vera  leucorrea  ?  L'urètrilide  di  un 
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gottoso  produce  forse  la  blenorragia  e  gli  altri  sintomi 
litici  >  .  .  .  .  Che    se  non  può  negarsi  che  talvolta    at\ 
Turelrilicle  a  motivo  del  sucidume  ,  del  prolungato  attri 
di  tutte  le  altre  cause  sopra  riferite,  codest'uretritidc  ha 
se  le  conseguenze  della  blenorragia  venerea  ?  E  non    do 
nio  porre  una  differenza  tra  la  vera  blenorragia  ,  la  san 
ce  uretrilide  e  lo  scolo  leucorroico  ? 

Tuttavia  vediamo  ora  che  ne  dicono  gli  oppugnatori 
contagio  e  più  specialmente  il  Prof.  Devergie ,  sperimene 
poUo  alfa  Udia  di  mi  grande  spedule  ,    ben  accetto  alP  isl 
egregio  Dolt.    lianzi ,    abilissimo  tra  i  lìogosisti-  Egli  è 
che  nel  1834  e'  negava  il  virus  venereo,  e  scriveva:  m 
vn  pas  en  dvoitde  conclure  avcc  etMence  qi(e  la  syphilis  re 
nati  pour  causes  principaìes  le  libertinage^  la  debauché j  la  i 
propreté  et  raòus  des  plaisirs  de  V  amour  (  Recherches  his 
ques  et  medicale.^  6ifr  Corifjìne  ,  le  nature  et  le  traiietneni  e 
syphilit,  Var\s  1S34)?  Convinto  anzi  dell'aggiustatezza  e 
la  verità  di  codcsfa  massima,  nel  1836  egli  si  recava  al 
gresso  di  Nanirs,  por  l'oggetlo  di  propagarle  col«i  e  di 
bilirvi  la  s>ia  dollriaa  sulla    sifilide.    Se  non  che  ,    dopc 
aver  provalo  a  suo  danno    che  un  semplice  medico    di 
vincia  può  oggidì  ragionar  meglio  di  un  cattedratico  ,  ( 
poi  coni  edere  ai  suoi  compelilori    che  anche  un  agentde 
tagitiì  concorre  alla  produzione  dell'affezione  venerea  (Prc 
reròeut  des  seauccs  ec,  ec.  Nantes  18S6.  ) 

Nò  ciò  basla.  Il  medesimo  iProf.  Devergie  negava 
18M  Teredilù  della  sifilide,  la  lunga  incubazione  del  viri 
la  sua  eruzione  istantanea  (  Vedi  le  viver  che  citate  a  pagali 
ina  a  Naiiles  però  dovè  convenir  che  Ivs  mcdécins  qui  m\ 
Vkcreditc.  de  la  aupfiUis  se  soni  tnp  ava  iCés^  ed  egli  medes 
ricoiìohbe  Pcxisiencc  d*  affections  sìjjthiliiiques  larcèes  ,  pou\ 
se  produire  à  des  époques  fort  éloùjnces  de  celle  de  Vin[ectv)\ 
pxr  voiti  hereditair^  \  Vedi  i  procésveròaux  da  pag*  41  apag»  5 
Fu  anzi  lo  stesso  Devergie ,  che  citò  su  quello  proposil 
latto  di  un  sifilitico  :  il  quale  ebl)e  dieci  figli  che  periron 
ti  ili  sifìlide  alla  loro  nascila,  e  soltanto  dopo  di  aversi 
to  una  cura  col  mercurio  ,  che  durò  circa  diciolto  mesi , 
té  \  edere  f  undecimo  figlio  sanissimo  (  V.  gli  stessi  pr 
rcrUuux  a  pag.  59  ). 

Venendo  ora  a  dir  qualche  cosa  intorno   all'  utilità 
preparati  mercuriali  nelle  affezioni  veneree  ,  io  non   poss 
mciiO  di  deplorar  colT  egregio  Dolt.  Ranzi  1'  abuso  che  n 
li  ne  fanno ,  e  specialmente  i  controstimolisti  e  certi  spcc 
eiéli.  Ai  primi  anzi  dirò  che  la   virt'i  diujmica  è  second.^ 


125 

nei  diversi  argomenti  terapearici ,  e  che  in  ogni  caso  t!i  ben 

lungi  dal  potersi  ritenere  come  provato  il  poter  controstimò- 

lante  del  mercurio  ad  onta  degli  asserii  di  Dean ,   Velpeau  , 

Tommasini  ,  Davcri^  Conslnnli  ed  altri:    ai  secondi  rammen* 

terò  che  le  malattie  contagiose  non  han  scniprc  bisogno  di  es* 

sere  trattate  cog  i  specifici,  e  che  guariscon  sovente  col  solo 

metodo  aspettante*  Il  vajuolo ,  il  cui  contagio  non  può  esser 

messo  in  dubbio ,  non  cede  ^orse  a  un  metodo   aspettante  o 

Uaadamente  antiflogistico?  E  non  può  dirsi  lo  stesso  rispcl* 

lo  alla  rosolia  ,  alla  scarlattina ,  ec.  ? 

Ma  con  tutto  ciò,  se  da  un  Iato  io  deploro  col  Dottor 
Banzi  r  abuso  del  mercurio  nei  morbi  sifilitici,  dall'altro  la- 
lo  io  non  posso  convenir  che  il  mercurio  debba  esser  proscrit- 
to Della  cura  di  codeste  malattie,  appoggiandola  agii  aiitiilj* 
gistici  soltanto* 

Le  principali  ragioni  ,    su    cui    si  fonda  il  Dott.  Ranzi 
per  sostener  tali  massime,  son  tratte  da  alcune  statistiche  ri* 
^-'crche,  che  mostrerebbcr  come  la  semplice  cura  antiilogisli- 
^^  è  meglio  riuscita  che  coli'  uso  del  mercurio ,  e  men  sog- 
getta a  recidive.  Qui  però  è  da  osservarsi  che  la  statistica  dei 
Sbandi  ospedali  è  più  infedele  di  quella  dei  medici  di  condotta^ 
perchè  questi  esercitando  in  piccoli  luoghi,  e  potendo  a  ogni 
"fomento  rivederne  i  malati,  posson  rispetto  alle  recidive  ap- 
prezzar meglio  il  valor  dei    metodi.    In  secondo  luogo  deesi 
^nche  avvertir  ciò  che  ha  testò  opposto  il  celebre  Prof.  Frank 
intorno  all'utilità  delle  statistiche  mediche,  quali  ci  verrcb- 
*^ro  proposte  dal  Doti.  Ferrarlo  ;  che  cioè  non  si  può  a>M*- 
^**rar  con  certezza  matematica  fed  è  codesto  genere  di  certezza 
^fie  4i    richiede  j    quando    si    tratta  di  cifra  J  che    il    malato 
^àia  avuto  realmente  la  malattia  aggiudicatagli  ^  essendo  diver- 
*<*  la  nomenclaturaj  la  maniera  di  vedere  e  di  diagnosticar  e  j  ce. 
r  GtQrn.  delf  hnp.  e  R.  Inslituto  Lombardo  ;   fase.  4-  Milano 
^  84t  J.  E  lo  stesso  Dcvergie  ,    a  cui  molto  si  appoggia  lo 
*criliore  Pisano ,  non  confessa  ora  che  il  n  y  a  ancun  signe 
propre  à  faire  reconnailre  celles  des  affections  des  organa  sexw- 
^lles  qui  dependent  d^  un  principe  contagicux  ì  (  Vedi  i  procés» 
^^rieaux  a  pag.  20  e  66  J.  CAii  dunque  può  asserir  che  lut- 
^*  gli  esempi  da  lui  riforiti  fosser    veramente    riferibili    «Ila 
*jfilidc?  il  medesimo  Devorgie ,  che  asseriva  di  aver  gJiarili 
*pDza  il  mercurio  400o0  casi  di  sifilide  secondaria  e   primi- 
^*^*  ,  non  viene  poi  a  dirci  che    l^  emploi   de    ce    medicamenl 
C  mercurio  J  est  rationel  dans  ces  accidens  (    sifilide  seconda-- 
^**  ) ,  e,    che  il   veut  ctre  orìposé  aux  acciden»  primitiff  et  $€• 
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eotidaires,  tant  que  V  état  di  la  constituUan  U  pimMrà!  (^Ve- 
di i  procés.  verbeaux  a  pag.  130  ). 

E  che  dirò  ora  del  numero  e    dell^  abilità   degli   speri*- 
mentatori,  con  cui  crede  il  DoU.  Banzi  di  confermar  le  sae 
massime  intorno  alla  terapeulica  venerea  ?  Mi  limiterò  a  os- 
servar qui  che  anche  la  dottrina  di  Brown    aveva   numerosi 
e  dotti  partigiani  ,)  e  tuttavia  è  oggi  universalmente  dichia- 
rata erronea  e  destituta  di  fondamento  :  e  quanto  al  inetodc 
praticato  dagli  sperimentatori  che  cita  il  Dott  Banzi,  io  di- 
ro che  cominciando  dal  Prof.  Devergie  ,   e   venendo  a  tulL 
gli  altri,  il  mercurio  non  è  poi  stato  escluso  affatto  da  ess- 
nella cura  delle  afTezioni  sifilitiche.  Che  importa  adunque  st 
nel  massimo  numero  dei  casi  hanno  essi  ottenuto  la  guarigio- 
ne senza  il  mercurio?  È  questa  forse  una  prova  che  il  mer 
curio  non  è  lo  specifico  di  quelle  affezioni  medesime,  e  eh» 
non  esiste  il  contagio?    Dee  forse  negarsi  la  contagiosità  des 
vajuolo,  perchè  il  vajuolo  cede  spesso  al  semplice  modo  ani 
tillogisttco  !  La  china  forse  non  è  Io  specifico  delle  febbri  pe- 
riodiche ,    in  quanto  che  queste  cedon  non  di  rado  ad  alle 
ximedl  ,  a  cui  anzi  ne  la  pospongono  ? 

Tutte  queste  cose  ,  le  quali  appieno  addimostran  quan- 
to sia  esclusiva  la  dottrina  che  professa  T egregio  Dott*  Ban- 
zi su  tal  suhbietto,  potrei  io  ora  appoggiar  con  fatti  diret- 
ti ,  si  propri!  come  tolti  dalle  opere  dei  varii  scrittori*    ìt 
ciò  sarebbe  un  portar  vasi  a   Samo  :    né   la  brevità  di  un 
lettera  ,    che  forse  ò  già  per  riuscir  tediosa   ,   il   permette 
Io  dunqute  qui  terminerò  col  riassunto  di  ciò  che  scrissi  al 
tra  volta  :  f  Rendiconto  delle  malattie  curate  in  Pieve  San  Ste 
[uno  del  Dùtt.  Baldassarre  Bufalinij  pag.  376.  Siena  1839  ^ 
Che  cioè  non  può  negarsi  la  contagiosità  delle  affezioni  2Ìfi 
lìtiche  ;    2.  che  la  blenorraggia  sifilitica  differisce  da  quell 
che  non  ò  venerea  ,  dalla  leucorrea  ^  ec.    3  che  il  semplio 
metodo  antiflogistico  può  benissimo  guarir  la  sifilide    primi 
tiva,  e  forse  anche  la  secondaria;  4  che  la  sifilide  conseca 
ti  va  però  esige  una  cura  mista,  antiflogistica  cioè  e  speciG 
ca];  :>  che  Fuso  del  mercurio,  utilissimo  in  molti  casi,  pu< 
quaildo  lo  si  volga  in  abuso  ,  esser  causa  di  varii  incduve 
nienti.  L'  egregio  DotL  Banzi    merita  la   riconoscenza   deg 
italiani  per  aver  combattuto  un  abuso  prcgiudichevole,  e  pc 
aver  mostrato  nella  sua  opera  come  il  semplice  metodo    an 
tiflogistico  può  benissimo  guarir  varie  affezioni  veneree  ,  I 
quali  oggi  molti  cosluman  di   curare  con   dosi   eccessive  e 
uifTCuno. 
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iSTBAZIOirX   BX  OR0880  OA&OO&O  ABSaSNTS 
ALLA  VESCICA  OHZNARXA. 

^iUZIONE  ESEGUITA  ,  MEDUNTE  TRITURAZIONE,  DAL  PROFESSORE 
SlVEA  PEHOTTI  GIA^  CONDOTTO  IN  CECCANO  ,  ORA  COMPRI* 
«ARIO  NELLA  citta'  DI  RIETI. 

Mrratica  lodevole  al  certo  ,  e  d'  assai  yantaggiosa  fa 
i  sempre  il  rendere  manifeste  le  chirurgiche  operazioni  in 
riato  modo  condotte*  Una  di  queste  presento  ai  miei  ri- 
ttabilissimi  collcghi,  cui  sembrami  dimostrare  ,  se  non  la 
(olarità  del  caso ,  almeno  un  adattato  ,  nuovo  ,  ed  inges- 
so metodo  operativo  ,  che  riuscì  con  favorevole  risulta- 
Ito. 

Io  esercitava  nel  20  Giugno  1838  la  primaria  chirurgi- 
eondotta  della  città  di  Alatri,  dove  fui  chiamato  da  Ascen- 
Clataldi  affetta  da  calcolo  vescicale,  madre  di  parecchi  fi- 
in  età  circa  di  anni  30  ,  di  pletorico  temperamento  ,  di 
sta  statura,  e  bene  organizzata:  dcssa  giunta  al  terzo  an- 

dellc  sue  sofferenze ,  resesi  ormai  pressoché  insop- 
labili,  si  determinò  consultarmi.  In  fatti  l'inferma  mi  nur- 
(  dietro  le  mie  disamine  )  eh'  era  vessata  dai  seguenti 
orni  ;  cioè  da  stranguria  con  orine  cariche  e  sanguino- 
;e,  come  miste  ad  una  certa  sanie  di  odore  disgustosis- 
o ,  da  dolore  e  peso  nell'  interscsso^  da  tenesmi  vescica- 
osoffribili,  da  febbre  esaccrbantesi  verso  sera,  e  da  impo- 
sa  ad  effettuare  i  doveri  matrimoniali.  A  si  funesto  appa* 
)  patologico  si  aggiungeva  ancora  ,  che  la  suindicata  Ca- 
li non  poteva  camminare  liberamente  dritta  ma  bensì  cur- 
a  in  avanti ,  atteso  il  grave  incomodo  che  risentiva  alla 
ione  della  vescica  orinarla  e  dei  reni,  quando  voleva  per 
OD  poco  addri2zarsi  sul  tronco. 

Nella  notte,  se  desiderava  addormentarsi  per  un  momen- 
,  doveva  rimanersene  con  le  gambe  flesse  sulle  coscie  ,  e 
sstc  ultime  sul  basso  ventre.  Presi  così  in  complesso  tutti 
iintomi  Caratteristici  che  potevano  condurmi  a  credere 
esistenza  di  un  corpo  estraneo  in  vescica  ,  passai  di  poi 
assicurarmene  maggiormente  con  V  esplorazione  mercè  la 
Tinga  metallica.  Introdotta  questa  nel  viscere  in  discorso , 
repassato  il  collo ,  mi  accorsi  avere  urtalo  in  un  corpo  la- 
leo>  Reiterati  gli  esperimenti  si  rinvenne  costantemente  tal 
rpo  nel  medesimo  posto,  e  la  suddetta  sciringa  metallica  nella 
a  parte  concava  ,  cioè  sulla  faccia  risguardanle  F  arco  del 
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pube  ,  sembrò  strisciare  in  certa  oscara  asprezza ,  cai  pos^ 
in  chiaro  T  assoluta  esistenza  di  un  grosso  calcolo  vescicala 
Esaminata  la  vescica  in  diverse  maniere  e  posizioni ,  gim 
ta  la  siringa  in  ogni  dove  ,  fu  sempre  costante  rinveazioni 
della  pietra  nel  medesimo  sito. 

Dopo  tutte  queste  potenti  indagini  ,  e  morbosi  fenome 
ni ,  che  la  circostanza  mi  offerse,  fu  agevole  il  concepire , 
statuire  con  fondata  ragiono,  1.*  che  un  calcolo  di  non  pie 
colo  calibro  doveva  risiedere  nella  vescica  orinaria.  2/  chi 
questo  fosse  aderente  in  prossimità  del  suo  collo,  e  massim 
occupante  le  pareti  superiori  :  3'  finalmente  ,  che  la  pietr 
doveva  essere  composta  di  fragile  sostanza,  accusandolo  chia 
ramcnte  alcuni  piccolissimi  frammenti  osservati  negli  occhia 
li  del  catatere,  previe  le  debite  esplorazioni  a  tal  uopo  ist 
tuitc. 

Stando  in  simil  modo  le  cose  ,  e  non  cadendo  alcofl 
dubbio  sulla  vera  diagnosi  già  stabilita,  proposi  air  inferni 
r  operazione,  che  dì  buon  grado  accettò  con  la  massima  ras 
segnazione.  Trattandosi  pertanto  di  una  voluminosa  pietra  ada 
rente  in  vescica  ,  non  che  friabile  ,  nuli'  altro  mi  restai^ 
che  meditare  un  metodo  operatorio  ,  cui  mi  avesse  corra 
sposto  air  estrazione  del  grosso  calcolo  senza  far  ricorso  a 
taglio  ,  col  quale  si  eseguiscono  numerose  operazioni  litotoa 
miche. 

Preso  motivo  dalla  litotripsia  mi  piacque   immaginare 
che  mediante  un  dilatatore  introdotto  per    V  uretra  entro  1 
vescica ,  avrei  potuto  giungere  con  V  apice  del  mio  dito  in 
dice  della  mano  sinistra  fin' oltre  il  collo  del  suindicato  vi' 
srere,  e  che  sarei  pervenuto  coll'apice  del  dito  stesso  a  com 
tdtto  deir  aderente  pietra  per  poi  sul  dito  medesimo  guida- 
re gP  istromcnti  a  tale  oggetto    indicati  ,    onde   ottenere    II 
triturazione  del  detto  calcolo  ,    e   V  estrazione  dei  rispettiv 
frammenti. 

Preparato  tutto  T  occorrente  da  me  inventato,  consisten- 
te in  un  dilatatore  a  tre  branche  ,  in  due  paja  di  tanaglie 
la  litotomia ,  cioè  retta  e  strotta  T  una ,  e  curva  e  molte 
incavata  nelle  pareti ,  dentata  V  altra ,  in  una  sciringa  d'ar- 
gento da  donna  di  grosso  calibro ,  in  una  guidatenaglia  con 
suo  cucchiajo  d'  acciaro  ,  in  un  sifone  con  becco  ottuso  e 
lungo  per  astergere  la  vescica  ,  e  finalmente  in  una  quanti- 
tà di  acqua  filtrata  di  semi  di  lino  per  lo  stessso  oggetto  ; 
mi  accinsi  all'  operazione  nella  seguente  maniera. 

La  mattina  dei  6  Ottobre  del  suddetto  anno  i  839  fu  si- 
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^QiU  r  inferma  in  una  sponda  di  un  letticioolo  poco  «Ito 
^  le  sue  cosce  flesse  sulP  imo  ventre  ,  e  le   gambe  sulle 
^^^  stesse  :  due  ministri  le  fnrono  ai  lati  ,  un  terzo  al  di 
dietro  posto ,  sosteneva  il  tronco  uell'  alto    che   li  due  assi- 
stenti lateralmente  impiegati  tenevano  divaricate  le  cosce  ,  e 
fermo  il  catino*  Allora  introdussi  il  catalere  in  vescica  per 
^^icorarmi  non  solo  vieppiù  della  precisa  situazione  del  gros* 
^  calcolo,  ma  eziandio  per  dimostrare  a   quei    che  si  tro- 
varono presenti,  che  si  trattava  di  quanto  io  aveva  manife* 
'tato  con  la  mia  descritta  narrazione.  In  fatti  nella  introda* 
'ione  della  sciringa  metallica  si  urtò  contro  il  calcolo  orina- 
Ho«  e  venne  sperimentato  un  tal  urto  con  maggiore  chiarez* 
^^  dair  egregio   ed   esperto   Professore   ed  amico  sig-  Dott* 
Sani  già  condotto  in  Veroli  ,  che  mi  fu  assistente  in  questa 
operazione. 

Tolta  la  sciringa  ,    introdussi  per  V  uretra  il  dilatatore 
ynto  di  olio  richiuso  Gno  in  vescica  ,  facendo  in  modo,  che 
^1  manubrio  a  registro  formasse  un   angolo   retto   col    basso 
lontre  della  paziente.  Inclinato  V  istromento  un  poco  a  sini- 
stra dalla  direzione  ombellicale  ,  raccomandai  allora  ,  che  , 
'^'H^diante  la  vite  di  gradazione,  si  principiasse  ad  aprire  es« 
'o  a  poco  a  poco  ,  unendo  iuterpellaiamente  alcune  fomenta 
tiepide  malvacce,  onde  evitare  la  spasmodica  sensibilità  del- 
1  Uretra,  ed  ottenere  in  tal  guisa  la  più  facile  dilatazione  di 
^f^a.   Aperto  il  dilatatore    sino  ad  un  certo  punto  con  ogni 
^^ircospezione,  finché  mi  avesse  permesso  il  passaggio  deirin* 
^o«  della  mano  sinistra,  su  cui  guidar  doveva  gì' istrosneu- 
^  ^  mi  fu  possibile  d^  introdurlo.  £  per  V  uretra  già  dilatata 
i^^^vcnni  ad  oltrepassare  il  collo  della  stessa  vescica   sino    a 
'^^^^elrare  con  1'  apice  del  dito  medesimo  ,    onde    toccare    il 
^^^^po  straniero  ivi  contenuto. 

^  ^        Allora  non  solo  ravvisai    V  immobilità  del  calcolo  ,   ma 

^     più  sentii  essere  tal  pietra  in  alcuni  punti  investila  ,  co- 

^  da  uno  strato  membranoso ,  dal  che  sospettai  essera  det- 

pietra,  anche  insacca ta  da  pseudo  -  membrana. 

j^  Senza  esitare  un  momento  mi  feci  somministrare  il  giii- 

^^  tenaglia,  e  colla  direzione  del  mio  dito  indice  portr.i  (a- 

.^    istromento  sino  al  pulito  di  essere  in  contatto  colla  picara 

^^    discorso.  Estratto  il  dito  pr.ssai  la  tan^iglia  in  vescica  mir- 

^^^   U  spina  della  suddetta  gi:ida,  e  quindi  giunto  che  fui  al 

^'^Icolo  ,  lo  afferrai  noi  suo  corpo  ,    abbassanao  verso  Timo 

*^  branche  inferiori  della  tenaglia  per   assicurare    più    faril- 

'^••nle  la  presa.  Ma  qual  maraviglia     e    sorpresa  fu  ftiai  pi3r 
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noi  il  vedere  divaricate  le  aste  di  questo  ultimo   istromento^^icJt 
di  una  lontananza  V  una  dall'  altra  di    tre   pollici  circa  ?  Si^^5i 
dovette  concludere  essere  la  pietra  di  grosso  volume  ,  com 
in  realtà  non  cMngannammo.  Presa  dunque  in  tal  modo  la  pie 
tra  dopo  varie    e   blande  trattazioni  da   destra   a   sinistra  .  , 

dair  avanti  alPindietro,  strinsi  con  tutta  la  forza  con  ambe  W..H7e 
mani  le  branche  inferiori  della  tenaglia  ,   per  cui  dopo  vai 
sforzi  il  calcolo  si  ruppe  in  moltissimi  frammenti,  quali  ca^ 
dero  nel  fondo  della  vescica,  e  in  tal  guisa  fu  per  me  coi 
solante  il  primo  evento. 

In  suir  istante  colla  stessa  tenaglia  retta  portai  fuori 
primo  pezzo  calcoloso,  eh'  era  di  non  piccola  mole ,  ma  sii 
come  doveva  giungere  al  basso  fondo  della  vescica  per  coi 
linuare  ad  cslrarre     gli  altri  pezzi  di    pietra  ,    mi    previ 
si  in  seguito  dell'  altra  tenaglia  curva  ,  come  più    adatta 
meno  incomoda  per  la  presa  dei  rottami  calcolosi. 

In  meiio  di  quattro  minuti  si  estrassero  sei  in  sette 
menti  lapidei  di  figura  irregolare  non  meno    grandi   di  ui 
grossa  scafa.    Dopo   ciò  mi  fu  di  mestieri  desistere   da  U 
operazione  attesa  la  spasmodica  sensibilità  delle  parti,  le  qi 
li  potevano  far  nascere  una  grave  cistitide  da  tenersi  lonta 
nel  caso  nostro*    Allora  mi  appigliai  ad  usare  varie    injezi 
ni  di  acqua  mucillaginosa    di  semi  di  lino  ,    che  si  restii 
associata  ad  incrostazioni  calcolose  ,   ed  abbondanti  quant 
di  arene.  Chiuso  il  dilatatore  fu  tolto  dalla  vessica  ;    quicrr^iai 
furono  nettale  le  di  lei  parti,  e  situata  nel  suo  letto  •  Le  ^^ 

prescrissero  delle  fomenta   demulcenti    all'  ipogastrio    e  «  ^^Ue 
parti  genitali  ;  si  permise  una  tazza  di  brodo ,  e  cosi  si 
sciò  in  riposo  fino  alle  ore  ventidue  dello  stesso  giorno:  coi 
parve  in  essa  la  febbre,  e  addoloramenlo  alle  pudende, 
de  le  si  fece  una  deplezione  sanguigna.  Fu  di  nuovo   visil 
ta  alle  tre  ore  di  notte  ,  ed  osservate  le  parti  sessuali  n 
to  enfiate,  si  applicarono  alla  infernia  dodici  sanguÌ3Ughe 
le  pudende  dalle  quali  si  ottenne  copioso  scolo  sanguigno» 
r  indomani  la  Cataidi  presentò  lodevole  aspetto  perchè  la  fSi 
bre  e    il  gonfiore  dispai'vero  quasi  del  tutto. 

Nel  medesimo  stato  dessa  passò  il  secondo  e  terzo  gi 
no  dalla  seguita  operazione  in  somma  quiete  ,  epoca  in  ^^^l 
orinava  senza  veruno  incomodo  a  raen  di  un  certo  senso  ^* 
bruciore ,  che  le  si  affacciava ,  nell'  atto  che  emetteva  V  o^'" 
na.  Non  fu  soggetta  altrimenti  a  tenesmo  ,  né  a  stranguri^  » 
anzi  le  orine  fluivano  copiosamente  senza  soffrire  ostacolo 
sebbene  miste  a  incrostazioni  lapidee  ,  e  ad  abbondanti 
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•  Quantunque    V  uretra   e   il   collo   della  veicica  avesserdr 
pportato  notabile  distensione  ^   nulla  ostatite  la  Cataldi  av-^ 
tti?a  gli  astanti  di  avere  bisogno  di  orinare. 

Nel  quarto  giorno  dalla  prima  operazione  si  passò  alla: 
conda ,  quale  riuscì  assai  meglio  della  prima  ^  non  avendo 
recato  questa  molto  incomodo  alPinferma.  Collo  stesso  trat^ 
mento  del  giorno  sei,  s'introdusse,  e  si  aprì  gradatamente  il 
latatore  ,  estraendosi  con  egual  modo  undici  pezzi  di  pie* 
I  di  varia  dimensione  e  figura.  Finalmente  ,  quando  si 
Qobbe  un  poco  addolorata  la  paziente  si  pensò    a   diflerire 

altro  giorno  il  rimanente  dell'  operazione.  Le  fomcnlazio- 

solite  ,  e  due  oncic  di  olio  di  ricino  resero  abbastanza 
erto  V  addome  ,  giacché  erano  quattro  giorni  che  u'  era 
stipato» 

Fu  istituita  la  terza  operazione  tre  giorni  dopo  delia 
Conda,  la  quale  ebbe  un  risultato  più  favorevole,  cosicché  in 
mplesso  si  cavò  fuori  quasi  un'  oncia  di  minutissimi  fram- 
BQti  calcolosi.  Quindi  di  mano  in  mano,  e  in  minore  spa* 
^  di  tempo  si  continuarono  le  manovre  ,  per  cui  al  giun-* 
!ft  della  decimanona  giornata  dalla  prima  operazione,  con 
tprendentc  piacere  vidi  ,  che ,  nel  mentre  stava  per  intro  • 
Urre  il  solito  dilatatore,  un  pezzo  di  pscudo-membrana  pen« 
'▼a  dall'  uretra.  Immaginai  allora  ,  che  dessa  fosse  T  invo- 
co della  pietra,  siccome  io  avea  appreso  dalla  prima  espio* 
«ione. 

La  esaminai  attentamente  ,  e  afiinchè  tale  involucro  non 

fosse  spezzalo ,  e  venisse  fuori  nella  sua  integrità,  mi  re- 
^lai  nella  maniera  che  sono  per  descrivere.  Per  avventura 
'ila  mia  borsa  tascabile  aveva  una  pinzetta,  di  cui  mi  ero 
^vito  giorni  addietro  per  estirpare  un  polipo  esistente  nel- 

narice  sinistra  di  un  giovine  di  anni  21.  Preso  adunque 
Aesto  islromento  adattato  in  simile  circostanza  ,  perchè  ot^ 
iso  sulla  cima  delle  branche,  lo  portai  immediatamente  chiu^ 
^  entro  la  vescica  ,  e  oltrepassato  non  appena  il  collo  di 
^  aprii  la  pinzetta  ,  procurando  di  passare  sempre  supc- 
^ormenle  della  suddetta  membrana,  strisciando  I'  islromento 
filtro  l'arco  del  pube  ,  e  con  l'estremità  dell'  indice  e  del 
silice  della  mano  sinistra  ,  cercai  di  tirare  in  giù  legger- 
mente la  membrana  slessa  ,  acciò  mi  servisse  come  di  guida 
^'  fare  più  presa  ,  quale  si  pratica  ordinariamente  per  il 
^'inicolo  ombellicale,  onde  estrarre  la  placenta.  Pervenuto  ad 
^^  Certo  termine  strinsi  pian  piano  la  suindicata  pinzetta,  e 
^^rrogai  la    Cataldi    se  sentiva  dolore  ,  e  avendo  a  me  ri- 
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«posto  negalivamente  ,   restai  persuaso  non  esservi  comprei 
parte  alcuna  della  sostanza  vescicale:  allora  incominciai  a  vo 
tare  la  pinzetta  come  appunto  si   eseguisce   nella   estrazioi 
<deila  seconda  colla  mano. 

Dopo  ciò  avendo  conosciuto  esser  scevro  da  qualunqi 
impegno  il  suddetto  islromento,  mi  accinsi  estrarla  insieme^ 
tutto  quello  che  seco  traeva.  Portato  fuori  con  qualche  dì 
ficoltà  P  islromento  e  l' involto  ,  si  osservò  essere  realmci 
te  una  pseudo  membrana:  sciolta  questa  con  qualche  diligei 
za  si  ravvisò  di  molta  espansione,  e  rivestita  di  calcinosa  ii 
crostazione  poco  compatta.  La  superficie  opposta  di  essa  « 
in  parte  liscia  ,  e  in  parte  offriva  in  alcuni  punti  delle  pi( 
gature  reses»  fra  loro  avlerenti. 

Passali  due  giorni  del  suindicato  favorevole  successo  ^ 
passò  all'  ultima  seduta.  Estratti  pochissimi  pezzi  di  calcoli 
«i  credette  già  la  vescica  sgombra  da  qualunque  corpo  estr 
nco,  per  lo  ohe  opinai  essere  plausibile  dì  lasciare  la  Cale 
di  nel  suo  riposo ,  mentre  con  molta  tranquillità  di  aoir 
e  coraggio  scendeva  dal  letto,  e  passeggiava  con  soddisfazi 
ne  per  qualche  ora  del  giorno  nella  sua  camera,  ove  dora 
va.  Sci  giorni  diKrorsi  dall'  ultima  manovra,  V  operata  mi 
ce  chiamare  di  buon  mattino ,  alTmchè  andassi  subito  a  sa 
correrla,  perchè  non  poteva  orinare,  essendosele  di  nuovo 
facciali  in  patria  i  sintomi  che  aveva  sofferti  nel  passs 
tempo.  Giunto  presso  T  inferma  ,  mi  accorsi,  che  forse  l^ 
tar  si  doveva  di  altro  pezzo  di  pietra  ben  grossa,  quale  B 
pediva  il  libero  passaggio  delle  orine  per  essersi  stazion- 
ali' imboccatura  delF  uretra.  Non  m'  ingannai  certamente 
poiché  neir  atto  che  introduceva  una  sonda  di  argento  ^ 
r  uretra  stessa  ,  onde  esaminare  qual  cosa  esisteva  ,  mi  s 
vidi  ,  trascorse  poche  linee  con  la  detta  sonda  ,  che 
pezzo  di  calcolo  era  quello  che  turbava  nel  momento  il 
lice  corso  della  cura.  Allora  pigliai  l'ordinaria  pinzetta  -^ 
la  mia  destra,  e  tirai  fuori  con  ogni  facilità  una  pietra  t 
la  forma  e  grossezza  di  una  piccola  nucciuola  quale  es^' 
do  di  compatta  sostanza  ,  e  di  colore  rosso-fosco  ,  divt^ 
affatto  dagli  altri  frammenti  già  estratti  antecedentemenC. 
mi  persuasi  esser  dessa  T  interno  nucleo  del  grosso  amir»« 
so  (la  me  nella  maggior  parte  estratto  ,  ed  in  qualche  p* 
zione  eoic.sso  con  il  favore  delle  orine. 

Di  nuovo  esplorai  col  catetere   la    vescica  orinarla  , 
4*ui  rile\ai  essere  lai  viscere  assolutamente  libero    da   co^ 
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estraneo  qualunque^  Don  avendo  più  inteso,  mediante  Tistru^ 
mento  esploratore  ,  urtare  cintri  alcuna  cosa. 

Nel  lungo  corso  di  questa  chirurgica  cura  non  si  ebbe 
^Itro  di  bisogno  che  di  un  salasso  ,  di  dodici  sanguisughe, 
di  tre  purgativi  oleosi  suindicati  ,  e  due  salini  nel  tempo 
posteriore,  d'injezioni  mucillaginose  di  semi  di  ricino,  di 
fomenta  tiepide  emollienti ,  di  bibite  diuretiche,  e  di  severo 
l'egime  dietetico. 

Si  pesarono  in  fmc  tutti  i  pezzi  e  frammenti  estratti 
dalla  vescica  orinarla  della  Cataldi ,  non  esclusi  quelli  cho 
si  rinvennero  nel  vaso  dove  orinava  ,  e  nei  pannolini  ,  cho 
teneva  sotto  le  natiche  ,  e  ne  risultarono  la  quantità  di  tre 
oncie  circa  ,  meno  un  quarto ,  siccome  presentavano  una  fi- 
gura quasi  spugnosa  appunto  per  la  sua  fragilità  di  moltiplì- 
^i  pezzi ,  sembrava ,  che  il  volume  quantitativo  superasse  il 
peso  suindicato. 

Nei  primi  due  mesi  dopo  l'  opcrazìont»  la  Ci  laidi  conti- 
ene a  soffrire  d**  incontinenza  di  orina  ,  ma  (|Ui's(i  decorsi, 
"  Uretra,  e  lo  sfintere  della  vescica  riacquistarono  la  primie- 
^3  contrattilità  ed  energia.  Dessa  ora  atlemli»  alli  suoi  cam- 
pestri lavori  con  robustezza  e  perfetta  salute ,  correndo  già 
^1  quarto  anno  della  seguita  operazione. 

Il  sopra  indicato  istromento,  di  che  feci  uso  nella  enun- 
*^iaia  operazione,  era  fornito  di  due  aste  con  vite  in  mezzo, 
?uale  aprendo  due  semicerchi  ,  allargava  le  tre  branche,  che 
rinaanevano  assicurate  sopra  cerchi  medesimi,  e  che  restrin- 
gendosi fra  esse,  formavano  un  grosso  sciringone  da  donna, 
^'he  questo  era  appunto  il  dilatatore  ,  cui  presentava  quasi 
uq  angolo  retto  con  Tasto  di  meccanismo  su  di  che  è  as- 
sicurata la  vite  di  pressione. 

Nel  dar  termine  a  questa  storia  mi  giova  esporre,  e  far 
^^flettere  ai  miei  colleghi  ornalissimi  ,  1 .  che  sebbene  il  di- 
latatore  da    me   usato  non  fosse  di  mia  invenzione,  tuttavia 
*u  diverso  da  quello  che  adoprarono  i  celebri  chirurgi  Ciuc- 
^^  Civiale,  ed  Amussat  per  estrarre  i  calcoli  di  non  grande 
Colmile  :   2  che  il  modo  impiegalo  per  ottenere  lo  sgoinbra- 
^^^n\o  delia  vescica  orinarla  della  mia  inferma  da  pietra  ade- 
^^*^»le  ed    invaginata ,  fu  del  tutto  nuovo  ,  perchè  soinmini- 
tifatomi  dalle  idee  ,    che    le  medesime   circostanze   offrivano 
^^^^  Irallo  del  mio  operato  :    3    che  finalmente  (  per  quanta 
T'armi  )  nessun  altro  mezzo  operatorio  esser  poleva  più  cspc- 
'^'''ale  di    quello    che  fu  praticalo  ,  e  che  V  attuale  caso  mi 
P^^eseutó  talmente  straordinario  ,    e    di>u^u<ile    dagli    altri 
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accaduti  ,  e  fra  quelli  notiisimi  ,  che  si  dovettero  adoprai 
tanti  neccsgarj  mezzi,  quanti  ne  abbisognarono  pei  corso  de 
l'operazione,  la  quale  venne  coronata  da  avvei^turoso   sui 


ANALISI     CRITICA       DI    GIOTAMBATISTA    BELLIlffl  ,       I>OTT«    IH    ME 
CilfA    E    CHIRUBGIA,  SOPRA    LE    RIFLBSSIOIfl    SULL^ IDROPISIA   f 
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„  Credere  experiinenlo  sine  ratione  ,  fallax  et  incertum  tst 

Mcsue* 

INTRODUZIONE 

w^er  mala  sorte  la  medicina  é  obbietto  che  troppo  fac 
niente  si  presta  a  palliare  forme  morbose  che  alcuni  pato 
gi  tendono  ad  ammellere  ;  a  mentire  esiti  che  certi  pra 
amano  di  ottenere  ;  a  Gngere  svolgimenti  ,  cambiamenti, 
nomeni  che  non  pochi  Gsiologi  credono  debbano  assolutam 
te  succedere  o  succedono  in  fatlo  ,  ma  dietro  altre  caus 
dietro  altri  prìncipj,  dietro  altri  moventi  di  quelli  ammess 
supposti.  Ognuno  ha  la  sua  maniera  di  vedere  ,  di  pens 
di  risolvere.  Perciò  (ino  dal  momento  in  che  le  riflessi 
aecenuatc  furono  fatte  di  comune  diritto,  a  noi  parve  int 
vedere  andamenti ,  e  falli  ben  diversi  da  quelli  promul^ 
o  da  ben  diverse  cagioni  dipendenti  ,  non  mai  da  qu^^' 
cui  vengono  riferiti  :  il  perchè  demmo  opera  alle  p  '^^ 
£enli  osservazioni ,  le  quali ,  per  la  tenebrosità  del  subbi  ^t' 
lo,  la  nostra  insufficienza  e  la  delicatezza  altrui,  trattener  ^n* 
mo  fino  al  presente  sepolte  fra  le  nostre  carte.  Ma  in  riCl^t' 
tendo  ai  giorni  nostri  inciviliti  non  essere  a  temersi  lamc^^^' 
tazionc  0  ingiuria  qualora,  in  vista  unicamente  di  portar  M^' 
•ne  là  ove  tuttora  sono  tenebre  ,  si  venga  urbanamente  ^*' 
.«approvando  le  opinioni  anche  di  famigerati  Autori ,  abbi^' 
mo  presa  la  risoluzione  di  darle  in  luce,  intieramente  ras^^ 
gnali  al  giudizio  dei  dotti  perchè  noi,  lungi  dal  pronunf  i/*' 
re  sentenze,  inlendiamo  soltanto  di  accennare  dei  dubbi.  C/»^ 
£*ms ,  attenzione  per  gentilezza  a  questa  protesta ,  Glmoi^ 
U  ajppuì^ons  pus. 
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Sunto   dell' ARGomirro 

Stabilisce  pertanto  il  chiarissimo  Autore  che   Fidrope 
nasca  per  difetto  di  assorbimento  ;  che  questo  assorbimento 
Aon  81  renda  attivo  che  colla  inedia  e  col  votamcnto  dei  va- 
<i  linfatici;  che  il  turgore  o  la  dilatazione  (  s' intende  fisio- 
logica )  de'  vasi  linfatici  si  opponga   all'  asserzione  ;  final-* 
Utente  che  la  bevanda  accresca    l' idropisia  ,    perchè  più  ne 
passa  in  circolazione,  più  pei  vasi  sanguigni  ne  trasuda  in 
tomento  di  quella  travasata.  Ma  riportiamo  senza  altro  pre- 
ambolo le  stesse  di  lui  proposizioni  ,  e  si  faccia  tener  die- 
^  alle  medesime  le  nostre  critiche  osservazioni  (1). 

Proposizione  L 

AfBnchè  abbia  luogo  V  idrope  (  principia  1'  Autore  )  4 
^'ecessario  che  i  vasi  assorbenti  si  trovino  in  una  assoluta 
correlativa  incapacità  di  assorbire  gli  umori  separati. 

Risposta 

Questa  proposizione  è  tanto  generale  ed  assoluta  ,  che 
^oi  Don  vorremmo  che  alcuno  non  ne  conseguisse  che  la 
<ausa  primaria  dell'  idrope  si  trovasse  costantemente  nell'in* 
^niBceoza  di  assorbire  dei  vasi  linfatici.  L' assorbimento  può 
Mantenersi  costante  ,  uniforme ,  regolare  ,  non  difettoso  ,  • 
^  non  pertanto  può  nascere  1'  idrope.  In  tal  caso  questa  è 
^feribile  a  vizio  dei  vasi  del  sangue  ossia  dei  visceri  o  de- 
gli organi  prevalentemente  di  detti  vasi  sanguigni  intessuti, 
^ica  pure  l'Autore  che  l' idrope  non  può  nascere  senza  Pas- 
ciuta correlativa  incapacità  di  assorbire,  ma  non  passi  sot- 
^  silenzio  che  alle  ostruzioni  viscerali ,  ai  vìzi  organici ,  o. 
^f  Tasi  sanguigni  in  generale,  non  a  condizioni  morbose  dei 
'infatici,  è  da  attribuirsi,  presso  che  sempre  di  essa  la  for- 
inazione. 

Le  idropi  dunque  non  nascono,  il  più  delle  volte  alme- 
fio,  per  difetto  dei  vasi  linfatici,  e  anche  quando  non  si  po- 
tesse impugnare  in  esse  „  un  assòluta  correlativa  incapacità 
di  assorbire,,  questa  ordinariamente  non  costituirebbe  la  causa 

(t)  Crediamo  dovere  avvertire  a  tempo  il  lettore  ,  che  ii  que- 
sto lavoro  noi  ci  siamo    proposti  di  seguire  unicamente  le  propo- 
visioni  del  chiarissimo  Autore  ,    senza  entrare    nei    grande  oceani 
Helle  idropisie,  su  cui  è    da  consultarsi  la  Monografìa    dei  celebra 
lUrd  t  molte  altre  op»;rt« 
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essenziale  o  primaria,  ma  uoa  concausa  e  anche  secondaria  i 
le  dette  malattie;  tutto  ai  più  c!ò  proverebbe  che  i  Tasi  i 
fatici  non  hanno  (anta  forza  di  superare  sé  stessi ,  cioè  i 
possono  raddoppiare  o  molto  accrescere  la  loro  azione 
rapporto  del  nuovo  bisogno,  o  sia  del  trasudamento  stra 
diuario,  il  quale  appunto  perché  straordinario  o  eccessiv 
sarebbe  sempre  morboso  da  dover  riconoscere  nelle  parti 
cui  deriva  la  condizione  patologica  del  medesimo. 

Ma  anche  potendo  ridurre  V  assorbimento  eguale  al  I 
sadamcnto  ;  e  più  ancora ,  polendo  giungere  a  fare  riaasi 
bire  lutto  lo  travaso ,  resterebbe  sempre  la  disposizione , 
causa  ,  e  ,  sotto  altre  forme  «  la  malattia  medesima.  Ali 
menti,  cioè  se  la  causa  prossima  delF idropesi  volesse  si 
pre  riporre  nel  sistema  linfatico  ^  si  potrebbe  del  pari  pi 
nunziare  che  anche  gli  ascessi  sono  il  prodotto  di  un  Ali 
toso  assorbimento,  o  che  essi  si  pronunziano  perchè  Passi 
bimento  non  è  proporzionato  alla  copia  della  materia  < 
si  forma.  E  se  tenendo  sì  fatto  linguaggio  non  sarebbe 
astratto  avanzare  un  errore,  non  se  ne  potrebbe  però  dedi 
re  che  essi  dai  vasi  linfatici  potessero  aver  riconosciuta 
loro  genesi  ,  come  da  questi  V  Autor  delle  riflessioni  vi 
che  si  ripeta  la  causa  di  ogni  idropisia.  Questa  e  gli  asc 
si  ,  è  vero  che  non  si  polrebl>ero  dare  se  gli  assorbenti 
portassero  indietro  in  proporzione  di  ciò  che  viene  csal 
0  trasformalo  in  suppurazione,  ma  è  appunto  ciò  che  vii 
esitato  0  si  converte  in  pus  dai  vasi  del  sangue  in  genere  e 
costituisce  materialmente  T idropisìa  e  gli  ascessi,  fiimonl 
rao  per  persuadercene  alle  cause  prime.  —  Le  acque  ce 
ponenti  le  idropi  derivano  dai  vasi  linfatici  o  dai  sang 
gni  ?  —  Dai  sanguigni  —  Di  questa  verità  conviene  an 
Fautore  quando  dice  le  bevande  crescono  le  idropisìe ,  | 
che  più  acqna  passa  nei  vasi  del  sangue,  più  ne  trasuda 
ap.mento  delle  medesime.  Dunque  non  a  torlo  ci  permettic 
di  fare  osservare  che  le  idropisìe  non  ripetono  direttame 
Toriginc  dai  vasi  linfatici,  e  che  neppure  le  non  sono  da 
sdirsi  suir assoluta  correlativa  incapacità  di  assorbire  gli  uM 
ri  separali.  Infatti  riferisce  il  Mascagni  (1)  che  Lower  av 
do  legata  la  cava  inferiore  a  un  cane  ,  ne  venne  dietro 
ascile,  quindi  evendo  rinserrate  in  un  laccio  le  vene  jugu 

(t)  V.  la  nostrn  seconda  edizione  della  Storia  classica  dei   * 
Jinfitici  di  MascA;(DÌ,  da  noi  tradotta  e  riinesia  iu  buoo  giorno. 
2.  pog.  71*  Firenze.  Tipi  Piatti  i8ao. 
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ri  di  altro  cane,  questo  andò  soggetto  egualmente  alP  idrope 
ma  dì  testa*  E  perchè  ciò  ?  Perchè,  dice  il  Mascagni,  il  san- 
gue presso  le  allacciature   si  riunisce  ed  ammassa ,   dilata  e 
disteade  i  vasi,  ed  allora  le  parti  acquose  trasudano  per  i  pori 
e   si  forma  Pidrope.  Ma  troveremo  nella  proposizione  quarta 
che  Io  stesso  Autore  delle  tliOessioni   in   questione  ammette 
Un  eccesso  di  trasudamento  ,   quindi   involontariamente   am- 
mette in  conseguenza  anche  una  causa  deli'  idrope  fuori  dei 
'^w  linfatici  •  E  a  chi  è  ignoto  che  uno  degli  esiti  dell'  in- 
fiammazione è  V  idropisia  ?  3Ia  essa  forse   per  alcuni   allora 
attacca  più  il  sistema  linfatico  che  il  sanguigno,  e  pei  mede- 
nni  non  saranno  da  calcolarsi  le  sezioni  anatomiche,  le  quali 
*  offrono  nei  cadaveri  degli  idropici  più  spesso    condizioni 
orbose  al    fegato    e  alla  milza,  ch^  alle  glandolo  linfatiche 
o  ai  altre  parti  bianche  ,  le  qiKili  cerlamonte  assai  più  raro 
fiate  delle  rosse  cadono  ammalate.  Ah!  lo  dicevamo  in  prin- 
cipio che  la  Medicina  si  presta  troppo,  o  noi  facciamo  a  no- 
stro danno  che  troppo  si  presti ,  come  molte  altre   cose  ,  al 
'•ostro  corto  vedere ,  al  nostro  amor  proprio,  e  talvolta  di- 
i^mo  pure  al  nostro  interesse* 

Proposizione  II. 

E  noto  per  molti  fatti  patologici  che  ove  la  funzione  dei 
^uifatici  sia  straordinariamente  aumentata  ,  sotto  qualunque 
^^^izione  slato  o  diatesi  trovisi  la  macchina,  lungi  dal  ve- 
^^i  Della  medesima  verun  raduno  di  umori ,  vedcsi  per  lo 
^Qtrario  seguire  per  ogni  parte  dimagrazione  e  prosciuga* 
njeoio- 

Risposta 

È  fuori  di  dubbio  che  se  si  ammetta  che ,  mentre  si 
^'^^tieoe  regolare  l'esalazione,  si  stabilisca  in  un  punto  qua- 
'^Qqae  un  maggiore  sproporzionato  assorbimento  ,  ne  risul- 
terà una  parziale  atrofia  per  opera  degli  assorbenti^  Ma  noi 
^OQ  ammettiamo  che  con  gran  difTicoità  questi  sbilanci  di 
tunzioni,  e  pensiamo  per  ciò  che  non  sia  sempre  Taccresciu- 
^  morboso  assorbimento ,  ma  piuttosto  la  delicenza  primiti- 
va 4i  esalazione  e  la  mancanza  primaria  di  nutrimento  che 
Wi  alPatrofia  (1)  pensiamo  in  una  parola  che  tale  non  deb- 
ua  sempre  credersi  la  forza  dei  liufalici  da  succhiare  diret- 

lo  Opera  cit.  Voi.  2  p.  181. 
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tameiìte  le  parti  più  solide ,  perchè  quelle  parziali  o  | 
rali  emaciazioni  o  atrofie  che  Vaili ,  Morgagni ,  Somn» 
ed  altri  riferiscono  interamente  ad  un' aumentata  azion 
essi ,  ci  sembrano  dipendenti ,  almeno  non  poche  volte 
una  primitiva  diminuzione  di  trasudamento  di  umori  nul 
ti  in  generale,  per  lo  che  le  parti  da  se  stesse  debboiM 
necessità  inaridirsi  o  atrofizzarsi.  E  in  vero  se  mentre  si 
tenga  uniforme  e  costante  l'esalazione,  tutto  quello  chi 
sorbono  i  linfatici  passa  e  ritorna  ,  siccome  è  indispeos 
passi  e  ritorni  in  circolazione ,  ne  deve  seguire  che  per 
sti  linfatici  la  macchina  animale  di  poco  resti  depaupc 
Ciò  che  si  va  a  perdere  per  gli  emuntori ,  si  suppone 
pre  indennizzato  dal  cibo  e  dalla  bevanda.  Bichiamerem 
la  memoria  qui,  quanto  pubblicavamo  già  anni  sono(1)  e  ci 
verrà  ripetere  anche  nelle  Risposte  alle  Proposizioni  7' 
che  cioè  noi  non  ripetiamo  i  prosciugamenti  direttameot 
vasi  linfatici ,  ma  dalie  evacuazioni  dei  sieri  e  di  altri  i 
ri  dietro  Fuso  dei  purganti  e  dei  vescicatori,  o  dalla  d 
nuzione  dei  trasudamenti  dovuta  ora  ai  salassi  che  decn 
no  la  massa ,  ora  ai  deprìmenti  che  rallentano  la  ci 
lazione* 

Proposizione  III. 

Oltre  di  che  noi  sappiamo  dalle  osservazioni  che  Vi 
ne  degli  assorbenti  é  sempre  di  natura  sua  maggiore  di  q 
la  dei  seceriienli:  laonde  se  nelle  affezioni  idropiche  si 
crescere  la  raccolla  umorale,  abbiamo  ragione  di  concia 
essere  in  tali  uialaltie  Fazione  degli  assorbenti  difettosa* 

Risposta 

Noi  non  sempre  potremmo  ammettere  quanto  dice  I 
tore  ;  anzi  in  istalo  normale  o  sia  di  salute ,  PassorbiiD 
deve  esser  pari  all'esalazione ,  indi  ,  a  fine  di  spiegare  i 
nomeno  dell'idropisia  ,  è  meglio  rimontare ,  come  acceno 
mo  già ,  alle  cause  prime ,  vogliamo  dire  all'esalamento 
si  fa  maggiore  non  poche  fiate  dell'assorbimento.  Primi 
ammala  il  solido  più  sensitivo,  quindi  il  meno  sensitivo 
fine  quello  insensibile  o  sia  il  tessuto  corneo.  Il  sistemi 
fatico  non  può  slare  a  confronto  por  isquisilezza  di  sei 
col  sanguigno  ,  onde  questo  avanti  di  quello  si  deve  alt 

IO  Sloria  dei  vasi  liiifiiticì  cilata.  Voi.  I  p.  i8i. 
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re.  Più  le  parti  sono  dure  e  prive  di  sensibilità ,  meno  sono 
ioggette  ad  alterazioni  fisico  -  animali  •  Le  unghie  soffrono 
neflo  della  cuticola  ;  questa  meno  della  cute  ;  la  cute  meno 
dei  yiseeri  e  cosi  del  resto.  Con  ciò  non  si  creda  che  noi 
non  fogliamo  ammettere  idropi  per  malattie  primarie  del 
sistema  linfatico  ;  ma  quante  Uate  si  trova  un  certo  grado  dì 
ostruzione  alle  glandolo  meseraiche  e  ad  altre  senza  idrope? 
Si  legga  in  proposito  quello  che  a  pagine  127  del  v.  1  del- 
la citata  storia  dei  vasi  linfatici  sta  impresso  e  che  qui  ri- 
portiamo 

n  In  quanto  alPidrope  e  al  marasmo ,  non  sempre  com* 
))  pagai  delfostruzione  delle  glandolo,  voglio  far  considera- 
ne che  i  primi  stami  o  sia  le  tenuissime  prime  diramazion- 
n  celie  dei  linfatici  si  riuniscono  costan  temente  nelle  reti , 
n  per  le  quali  é  stabilita  una  mutua  comunicazione  ,  in  cau- 
M  sa  dei  rami  che  di  lì  ne  provengono,  i  quali  scaricando- 
)}  si  in  più  e  diversi  tronchi,  sopravanzono  a  diverse  glan* 
))  dola.  Da  questo  apparisce  in  qual  maniera  i  linfatici  de- 
ì)  rivanti  da  qualunque  parte  o  regione  del  corpo  ,  si  rechino 
))  fra  loro  mutuo  socco  rso  ,  e  come  quelli  che  si  portano 
»  alle  glandole  comuni  sane  ,  possano  supplire  le  veci  dei 
')  tronchi  ohe  tendono  alle  ostruite.  „ 

Se  è  vero  ,  scrivevaci  un  caro  amico  cui  facemmo  leg-. 
{ere  queste  nostre  osservazioni,  che  nello  stato  normale  Tas- 
sorbimento  debba  equiparare  Tesialamento ,  non  è  che  lo  stato 
p^logico  di  emaciazione  dipenda  da  eccessivo  assorbimento, 
(j'na  prova  siane  il  vizio  scrofoloso  in  cui  il  sistema  linfatico 
glandolare  è  qua  e  là  ostrutto  ed  ingorgato,  per  cui  appari- 
scono manifestamente  in  diverse  regioni  nodi  e  tumori  nota- 
nili,  senza  che  possa  siospettarsi  che  F  atrofia  che  allora  esi-^ 
s^e  dipenda  da  eccesso  di  assorzione ,  ma  si  bene  da  difetto 
'i  esalazione* 

Proposizione  IV. 

L^  assorbimento  non  è  dipendente  .  dalle  supposte  leggi 
^^llo  stimolo  ,  dell'  eccitamento ,  della  diatesi  ;  lo  che  viene 
provalo  dalPosservare  contro  la  diffusibilità  dello  stimolo  ec- 
^'^hilistico ,  che  Passorbimento  può  slare  in  ragione  opposta 
della  secrezione ,  ciò  vuol  dire  che  questa  può  essere  sover- 
^"iauieute  aumentata  ,  mentre  Taltra  si  trova  oltremodo  di«* 
»»»iuuiU>. 
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Risposta 

Anche  a  noi  sarebbe  piaciuto  non  assoggettare  rassorix 
mento  direttamente  alP  influenza  nervosa ,  in  causa  che  il  s 
stema  linfatico  si  trova  molto  sprovvisto  di  nervi  ed  assorl 
incessantemente  anche  dopo  morte  Gnchè  la  putrefazione  ne 
se  ne  sia  iniposscssala  ;  ma  ciò  è  aCTatto  fuori  di  ragione 
tutti  i  singoH'^istcmi,  rcìlativamcnte  alla  loro  organizzazioi 
e  modo  di  sentire  sono  più  o  meno  subordinati  al  sisten 
dominatore  cioè  al  nervoso*  Consensus  unus  consentienHatm 
ma.  Ci  congratuliamo  poi  con  l'Autore  per  vedere  da  es 
ammessa  in  questo  luogo  una  soverchia  esalazione,  obblia 
quando  tratta  delle  cause  dell'  idrope  ;  concludiamo  che  ni 
volta  che  convenga ,  come  ha  convenuto ,  della  possibilità  * 
una  esalazione  maggiore  deirassorbimento ,  dice  ed  ha  det 
abbastanza  per  far  comprendere  che  esso  stesso,  suo  malgr 
do ,  ripone  una  causa  dell'  idrope  fuori  dei  vasi  linfatici* 

Proposizione  V. 

1  linfatici  non  assorbono  che  dietro  un  vuoto.  Infatti  00 
cedete  alcune  evacuazioni  o  un  vuoto ,  come  la  mattina  a  ■ 
giuno  nello  stomaco ,  e  voi  vedrete  che  gli  assorbenti  se 
chiano  maggiormente;  onde  allora  i  medici  amministrano  e 
vantaggio  i  medicamenti. 

Risposta 

Ma  è  egli  realmente  il  vuoto,  sono  cflettivamente  le  e^ 
cuaxioni  che  rendono  più  attivo  T  assorbimento   di  una  & 
parte ,  o  è  la  mancanza  primitiva  di  cibo  ,  di   bevanda  o 
altri  fluidi  in  generale  che  fa  comparire  più  attivo  l'assoc 
mento  di  un'  altra  data  parte ,  o  di  quella  prima  data  pa 
medesima  ?  A  stomaco  e  a  intestini  ripieni ,  crediamo  an€ 
noi  che  poca  porzione  di  rimedi  passi    al  sangue  ,  perche 
linfatici  hanno  ben  altro  da  inalare  .  D'  altronde    a    digiu 
l'attivitù  dello  stomaco  è  maggiore  perchù  allora  trovasi 
posato  dal  lavoro  della  digestione  .   Esso  in  tal  momento 
sembra  doversi  trovare  nello  stato  in  cui  trovasi  l'occhio 
mattina  al  punto  che  ci  svegliamo ,  quando  la  luce  vi  d^c 
sensazione  e  reazione  tale  che  non  è  paragonabile  a  quella 
tutto  il  giorno.  Ma  oltre  al  cenno  da  noi  fatto  nella  Bis] 
sta  suddetta  ,  daremo   più  chiara  spiegazione  del  come  e 
perchè  apparisca  maggiore  l'assorbimento  dopo  il  vomito 
dopo  altre  evacuazioni  nelle  Risposte  7.''  e  8*' 
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Proposizione  VI. 

Cosi  rassorbimento  si  vede  maggiormente  energico  sotto 
'iQedia,  al  qual  proposilo  giova  ricordare  come  gli  animali 
^e  non  si  pascono  nelP  inverno,  divengono  per  Penergìa  dei* 
'assorbimento  dimagrati  e  smunti. 

BlSPOSTA 

Più  vistoso  sotto  Pinedia,  come  pnre  dopo  le  evacuazioni, 
deresi  dire,  non  più  energico  in  generale  F  assorbimento  • 
Sembra  più  energico  perchè  nelTastincnza  e  nella  fame  non 
trovando  i  linfatici  chilo ,  né  altro  umore,  succhiano  la  pin- 
guedine e  di  tal  guisa  rendono  più  smunti  gli  individui.  In- 
ibiti se  i  linfatici  dello  stomaco  e  degli  intestini  per  mesi  e 
mesi  non  trovano  né  chimo  né  chilo  da  portare  al  sangue 
ODde  inaiBare  e  nutrire  ogni  fibra  :  essi  e  i  linfatici  dalle  al* 
tre  parti  continuando  a  succhiare  incessantemente  ciò  che  loro 
&ta  da  presso ,  cioè  ogni  sostanza  grassosa  ,  non  possono  che 
smungere  F  individuo  ,  perocché  a  spese  soltanto  di  ciò  che 
dtlingono  debbono  sostenere  le  singole  parti  e  la  macchina  • 
£  la  mancanza  di  materie  nuiritizie  nello  stomaco  e  negFin- 
Uistioi ,  non  Fassorbimcnto  più  energico  che  depaupera  sotto 
l^  inedia  gli  animali  che  non  si  cibano  nclFin verno* 

Proposizione  VII. 

Cosi  una  evacuazione  lungamente  sostenuta  o  coi  vesci- 
^tori  o  coi  cauteri ,  o  col  moxa  nelle  parti  ostruite  o  mor- 
bosamente ingorgate,  giova  a  riordinare  le  parti  medesime 
P^  Taccresciuta  attività  dei  linfatici  ivi  esistenti. 

BlSPOSTA 

Ma  cbe  accresciuta  attività  degli  assorbenti  ?  Per  noi 
^no  principalmente  i  fluidi  che  escono ,  i  solidi  che  si  ri- 
espongono, non  interamente  i  linfatici  che  con  più  energìa 
^^Uogono.  Dichiarammo  già  (1)  che  tutti  quei  rimedi  voluti 
^^livanti  il  sistema  linfatico  nelle  idropisie  ,  ordinariamente 
^^^  riescono  utili  che  come  deprimenti  generali,  come  eva- 
^l^^oti ,  e  come  diminuenti  F  esalazione  •  D^  altronde  se  piace 
^"^ Autore  non  riconoscere  soggetto  a  diatesi ,  ad  eccitamene 
^?)  a  stimolo  il  sistema  linfatico ,  come  voler  poi  che  questo 
^^(ema  dietro  lo  stimolo  dei  vescicatori ,  de'  cauteri ,  e   del 

(i)  Oper.  clU  voi.  I  p.  18 1  oyservazione  a. 
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moxa,  acceleri  la  aua  funiioDe  di  assorbire  ?  Non  vi  san 
contradizione  ? 

Pao^siSKiolinc  Vili. 

Che  poi  il  ruota  o  le  evacuazioni  in  generale   dei 
linfatici,  attici  ed  invigorisca  Tazioùe  di  essi,  si  osserva  n 
catarsìe  e  nel  vomito  che  vuotano  e  smungono  gli  stessi 
fatici. 

Risposta 

Ma  le  evacuazioni  (n  genere  (  tiob  però  dei  Vasi  lii 
tici ,  perché  questi ,  dopo  Jacopi ,  Mascagni  ed  altri  ^  «o 
nemmo  anche  noi  che  noti  soffrono  molo  retrogrado  o  i 
lamento  (1)  )  sono  utili  generalmente  in  certe  idropisìe 
pra  tutto  )  perchè  tolti  alle  boccucce  dei  linfatici  intem 
tutto  il  tubo  gastro-enterico  gli  umori  che  vengono  c&c( 
per  la  bocca  o  per  secesso  ,  poco  o  nulla  resta  alte  me 
sime  d'^inalare  e  spingete  alle  glandole  meseraichc,  a  qv 
dei  lombi ,  e  al  canale  toracico  ;  onde  tutti  i  linfatici  est 
dei  ridetti  visceri  e  delle  parli  loro  circonvicine  ,  poteni 
comodamente  scaricare  nelle  sopraccennate  glandolo  ;  qui 
nel  canal  toracico  ,  con  più  facilità  si  scaricano  dell'  ac 
costituente  r  idropisìa  •  Dunque  il  vuoto  e  le  evacuazioni 
una  parte ,  non  rendono  più  attiva  Tazione  dei  vasi  linfi 
della  parte  medesima  o  di  un'altra  ,  ma  favoriscono ,  e 
tanto ,  almeno  alcune  volte,  nel  modo  esposto,  l'assorbimi 
dei  fluidi  travasati ,  o  comunque  esistenti  ivi  o  altrove 
linfatici  non  si  vuotano  né  smungono  ;  e  Passotbitnento 
pariscc  maggiore,  come  dicevamo ,  perchè  sottratta  Incita 
pia  di  fluido  alle  boccucce  dei  vasi  linfatici  di  una  pai 
possono  più  comodamente  assorbire  le  boccucce  linfatichi 
un'  altra  ,  o  perchè  ancora  sottratta  una  data  quantità  di 
quid!  da  un  recipiente  animale  qualunque  ,  viene  più  U 
mente  assorbita  un'  altra  data  quantità  da  un  altro  sito, 
allora  volgesi  del  tutto,  diremo  così,  l'azione  del  sistema 
fatico. 

Proposizione  IX. 

Se  dopo  perdite  copiose  di  sangue  nasce  l^idrope^ 
é  una  conferma  che  i  linfutici  in  grazia  dell'evacuazione 
teoiiiuo  maggiormente  assorbenti  dell'umidità  atmosferici 

(t)  Op.  ciu  voi.  I  p,  14^7. 
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BlSPOSTA 

E  singolare  che  l'autore  dopo  aver  stabilito  per   cano* 

^  nascere  Tidropc  da  difetto  di  assorbimento  dei  linfatici , 

QQì  la  faccia  nascere  da  assorbimento  accresciuto ,  ossia  dal- 

' essere  resi  i  linfatici  maggiormente  assorbenti;  ma  diche? 

'all'umidità  atmosferica  !  .  .  .  .  Perchè  non  riconoscere  piul- 

^sto  per  effetto  di  una  smodata  emorragìa  uno  stato  di  lan- 

^ore  e  anche  un  difetto  di  assorbimento?    Sarebbe    questa 

'|iclrope  che  egli  curerebbe  unicamente  col  vuoto  dei  liufa- 

^ci ,  cioè  voi  vomito  e  la  catarsìa  ? 

Proposizione  X. 

Che  poi  il  vnolamento  sia  quello  che  realmente  anima  i 
"Dfatici  ad  un  succhiamento  più  attivo ,  si  rileva  dall'osser- 
yare  .  .  .  .  •  che  il  freddo  e  l'avvilimento ,  col  restringere 
^  vasi ,  fanno  avvallare  la  cute  ed  abbassare  i  tumori  ,  sie- 
dine cita  esempio  dì  un  grosso  bubbone  dal  timore  scom- 
parso Giovanni  H  un  ter* 

Risposta 

Bisogna  essere  ben  buoni   per  credere   che   il    timore , 
I  avvilimento,  e  non  altro,  facessero  scomparire  un  grosso  bub- 
bone. Se  il  freddo  fa  avvallare  le  parti ,  non  è  per  una  mag- 
K^ofe  azione  degli  assorbenti ,  ma  per  una  contrazione  o  un 
increspamento  dei  sanguigni ,  il  quale  impedisce  l'afDusso  dei 
^uovi  umori  ,  mentre  i  vecchi  i  già  inalati ,  proseguono  al 
l^nale  toracico.  Niuno  ha  mai  veduto  ne  nello  stato  di  sa- 
lute né  in  quello  di  malattia  aprirsi  la  diaforesi  sotto  alPazio- 
"^^  del  freddo*  Dunque  il  freddo  ristringe,  increspa,  dimi- 
^^isce  la  capacità  dei  vasi  sanguigni,  e,   crediamo  certamente, 
^'•che  dei  linfatici ,  il  perchè  questi  potranno  bene  con  più 
5*^'erità  cacciare  in  avanti  gli  umori  assorbiti ,  ma  non  pò- 
^''anuo  con  tanta  facilità  riceverne  dei  nuovi ,  sia  perchè  non 
^^  trovano,  come  altresì  perchè  il  loro  lume  è  diminuito. 

Proposizione  XI. 

Anche  la  compressione    meccanica    per    qualunque    via 

^^Hga  fatta ,  sappiamo  essere  uno  dei  più   efiìcaci  mezzi    il 

5^^1e  rianima  Tassorbimento  ,  giacché  vediamo  col  mezzo  del- 

^   fasciatura  dissiparsi  l'uscite  senza  la  cooperazione    talvol- 

^  di  verun  altro  rimedio  ;  colle  lamine    metalliche    assolti- 

C^Ursi  e  rimarginarsi  i  bordi  delle  piaghe,  dileguarci  lo  lu- 
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pie ,  le  ostruzioni  e  simili ,  che  in  fondo  sono  tante  pisd 
si  o  ritenzioni  e  pletore. 

BlSPOSTA 

Pochissimi  certamente  tì  possono  essere  che  più  di  ! 
abbiano  riconosciuta  Futilità  della  compressione  (1  )  ;  ma 
sa  non  è  utile  solamente  perchè  rende  più  attivo  l'assor 
mento  ,  è  utile  principalmente  perché  impedisce  Tafflusso 
trasudamento,  e  perchè  collega  e  tiene  raccolte  le  parti- 
fatto  presidio  chirurgico ,  se  male  non  vediamo  «  spiega 
sua  azione  non  diversamente  dal  freddo  su  tutti  i  siste 
che  va  a  percuotere»  Infatti  come  volere  che  mentre  Vtxm 
Yalìro  si  trovano  a  contatto  dei  sanguigni  e  dei  litlfatii 
spieghino  la  loro  azione  sui  secondi  e  non  sui  primi?  Entn 
bi  sono  da  essi  compressi,  calcali,  ristretti. 

Proposizione  XII* 

Sotto  Fazione  di  troppo  calda  atmosfera,  che  rende} 
torico  il  sistema  vascolare  cutaneo  ,  vediamo  scarso  Tasi 
bimento ,  il  perchè  nella  estate  sono  meno  fr»*qucnti  le  f 
bri  che  dipendono  da  assorzionc  di  miasmi  paludosi.  Si  pi 
scrive  di  correre  dopo  il  morso  della  vipera  o  del  cane  ri 
bìoso ,  perché  divenendo  turgida  la  cute ,  s^impedisce  F  • 
sorbimcnto  del  veleno.  Le  stesse  coppette  in  casi  simili  : 
pediscono  Fassorbimento  di  detto  yeleno  pel  sopraccennato  ti 
gore  della  cute. 

BlSiPOSTA 

Ma  non  si  può  dire  che  nel  gran  caldo  sia  più  sca 
Fassorbimento  :  bisogna  dire  che  è  più  copioso  Faluusso , 
abbondante  il  trasudamento,  per  cui  detto  assorbimento  ( 
dinariamente  uniforme  )  sembra  afllievolito  ,  indebolito, 
minuito.  Forse  una  compressione  laterale  meccanica  dei 
si  sanguigni  addosso  agli  assorbenti ,   potrà  rendere  la  fi 
zione  di  questi  più  lenta.  Ma  dato  che  nel  morso  della 
pera  o  del  cane  arrabbiato ,  il  moto  sia  realmente  utile ,  i 
alFassorbimcnto  diminuito,  ma  alFesalazione  accresciuta ,  i 
la  quale  si  potrebbe  diminuire  anche  porzione  di  veleno 
da  riferirsi  il  vantaggio.  In  fatto  se  questo  vantaggio  si< 
vesse  al  turgore  della  cute  che  impedisse  Fassorbimento  ^t 
potendosi  concedere  che  un  ferito  possa  correre  dei   gio 

(i)  V.  Bellini  Relaz.  Chimiche  p.  5i.  Rovigo  Tip.  Acdreola  iS 
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ioterì ,  né  cbe  il  veleno  si  possa  dissipare  in  breve  tempo  ) 
dovrebbe  detto  vantaggio  venire  nullo  tosto  clie  ,  cessato  il 
molo ,  paìssata  la  gonfiezza ,  appassita  la  cute ,  nessuno  os- 
tacolo restasse ,  come  non  resterebbe  veramente  al  sistema 
linfatico^  il  quale  allora  potrebbe,  fuor  di  dubbio,  assor- 
bire il  Veleno.  Le  coppette  poi  nei  casi  allegati ,  recano  be- 
nefizio perchè  il  vuoto  delle  medesime  chiama  a  se  i  fluidi 
stanziati  nella  parie  ferita;  i  quali  fluidi  (  o  liquidi  o  aeri- 
formi )  nel  passare  dalla  cute  alle  coppette  portano  se- 
co le  molecole  velenose  deposte  nella  ferita*  Se  fosse  per 
l'impedita  azione  degli  assorbenti ,  levate  le  coppette  ,  cioò 
levato  rimpedimento ,  Fazione  di  essi  si  ripristinerebbe  ed 
il  veleno  verrebbe  assorbito. 

Proì^osizione  XUI. 

Hagendie  injettata  nelle  vene  di  un  cane  certa  quantità 
d'acqua,  e  quindi  iutrodotto  nel  sacco  delle  pleure  Pestrat- 
to  alcoolico  di  noce  vomica  ,  vide  gli  effetti  dciravvelcna- 
meuto  manifestarsi  assai  più  tardi  del  solito  :  ripcituta  Tes- 
perienza  aumentando  progressivamente  la  quantità  dell'acqua, 
i  fenomeni  del  veleno  tardavano  vie  più  a  comparire*  All'op* 
posto  fatto  un  largo  salasso  ad  un  cane  e  introdotta  nel  sac- 
co delle  pleure  la  stessa  quantità  di  estratto  ,  prima  del  tren- 
l^imo  minuto  secondo  si  videro  manifestarsi  gli  effetti  che 
Ayrebbcro  dovuto  aver  luogo  dopo  pochi  minuti  primi.  Da 
ciò  De  risulta  che  per  promuovere  l'assorbimento  dei  linfa- 
^ci ,  oltre  ad  altre  tondizioni ,  richiedesi  principalmente  lo 
svotamento,  e  la  inanizione  dei  medesimi. 

BlSPOSTA 

Ma  noi  non  ne  sapremmo  tirare  questa  conseguenza  :  iì^ 
^cmo  piuttosto  che  nei  primi  due  sperimenti  resa  dall'acqua 
^no  sensitiva  la  fibra ,  più  tardi  risentisse  Tcffelto  del  ve- 
leno ,  mentre  pel  salasso  nel  terzo  ,  divenuta  essa  fibra  mag- 
giormente senziente  ,  più  presto  la  restasse  avvelenata.  Si 
potrebbe  anche  dire  che  nei  primi  sperimenti  fattasi  più  co* 

£*osa  e  più  acquosa  l'esalazione  interna  o  sia  nei  sacco  dei- 
pleure  >,  più  allungato,  cioè  meno  micidiali^  venisse  assor- 
bito il  veleno ,  di  poi  in  esso  sacco  introdotto  ,  e  che  nel- 
fukimo  sperimento  ,  divenuta  più  scarsa  e  meno  acquosa  la 
ridetta  esalazione ,  più  puro  e  più  micidiale  venisse  il  ve- 
leno medesimo  inalato  o  dal  sistema  nervoso  risentito. 
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PROFOSmORB  XIV. 

• 

E  in  qnanto  aìla  bevanda  deve  notarsi  che  passando 

sa  alla  circolazione  quindi  col  mezzo  della  circolazione  mi 
desima  ai  visceri  o  alle  parli  attaccate  dairidrope,  non 
che  aumentare  Pidrope  medesima  ,  trapelando  pei  pori ,  o 
de  conviene  concludere  con  Ippocrate,  Galeno  ,  Celso ,  lida- 
no,  Elmonzio ,  Massari-i ,  Panarolo,  Borsieri,  la  bevanda  a 
qnosa  nuocere  negli  idropi  ,  e  non  essere  credibili  inter 
mente  le  cure  felici  vantate  da  altri  in  sì  fatti  morbi  colFa 
della  medesima. 

RisposnrA 

Noi  fino  dal  1820  nella  da  noi  più  volte  citata    storr 
dei  vasi  linl'aticì  (1)  avevamo  sostenuto  la   copiosa    bevancB 
in  generale  essere    dannosa  ,  non    solamente    nelle    idrop' 
.ma  nella  stossa  deviazione  del  latte  ,  quante  volte  però  e 
essa  non  fosse  per  riuscire  deprimente  ^  diuretica  o    pur| 
tiva.  Dunque ,  sotto  uno  di  questi  punti  di    vista ,  noi 
sfeniamo  ^  a)n  pace  dell'autore  ,  che  la  si  possa  e  debba 
deratamente  amministrare. 

Conclusione 

Ora  da  quanto  si  è  riportato  analizzato  ed    osserva'^ 
risulterebbe  contro  Topinione  del  chiarissimo  autore 

1.*  Che  la  causa  primaria  deiridropisìa  non  si 
riporre  sempre ,  costantemente  ^  e  in  tutti  i  casi  in  un 
fetlo  dei  vasi  linfatici  ; 

2.*  Che  non  sia  esclusivamente  l'inedia  generale  e 
prattutto  il  vuotamento  indiretto  dei  linfatici  ,  procurato 
col  vomito  e  coi  purganti ,  che  attivi  o  faccia  comparire 
attive  le  funzioni  loro  ; 

3/  Che  il  turgore  o  la  dilatazione  o  pienezza  fisiol 
ca  dei  ridetti  linfatici  (  esclusa  qualunque  condizione 
bosa  )  non  debbano  ritenersi  di  ostacolo  al  normale    as 
bimento  dei  medesimi  a  queirassorbimento  ,  diremo  più  e! 
ro ,  che  basta  per  mantenere  l'equilibrio ,  ove  non  sia 
lazione  accresciuta  ; 

4.'  Che  finalmente  la  bevanda    acquosa  ogni    qualr^^'Vl 
riesca  purgativa  diuretica  e  deprimente ,  in  certa  specie 
idropisie  e  massime  in  certi  dali  stadi  delle  medesime     ^^^ 
solamente  non  possa  recar  danno  ,  mala  si  debba  accorda 

(i)  V.  1  p;'g.  '^4  «  V.  a  p.  iSi  e  lie^. 
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Fine 

Perche  ]K)ì  nemo  judex  in  causti  proprtd  \  luDge  dal  plre« 

fendere  noi  di  aver  dello  sempre  bene  i  inviliamo  i  doUi  deU 

'^  divina  scienza  del  guarire,  conforme  fu  noslr'  uso  invila* 

^?    ,  a    prendere  eglino   in    esame  severo ,  e  la  noslra  cri* 

^Jca  e  il  lavoro  orilicato ,  onde  il  giovane  medico  ,  senza  tan- 

^o  lambiccarsi    il  cervello   sappia  a  cbi  debba  prestar  fede» 

I  lavori  affretlati,  o  da  occhio  linceo  e  spassionalo  non  rive^ 

doti  sono  in  se  stesso  sempre  difeltosi  ,,  Ha  il  suo  difelto 

ognuno  e  noi  conoitce  „. 

STORt:V 

DI    Ln'  angina   PAPILLAHC    0    CIVANULÓSA 
DEL  DOTT.  AGOSTINO  MALAGOLA 

SBLi  sono  posto  in  cuore  di  fare  pubblica  la  storta  di  un 

^iigìna ,   che  per  la  speciale  di  lei    forma  parmi    costituisca 

^ti   caso  ,    se  non   novello  in   medicina  ,  raro    sicuramente» 

Nessuno,  the  io  mi  sappia,  fra  i  medici  italiani  ebbe  scritto 

^u  questa  malattia  veramente  singolare ,  e  degna  di  lutto  lo 

*todio  di  chi  professa  l'arte  salutare.  So^o  da  qualche  leic-» 

pò  nie  parlarono  i  giornali  francesi,  e,  tìon  e  guari,  leggef a- 

si   la  sua  descrizione  nella  Lancette  ^  o  Gazette  des  Hopitaux» 

'Secondo  che  riferisce  quel  giornale  ,   essa  é  una   iniìamma'* 

2Ìone  della  parere  posteriore   della    faringe  soltanto ,  ma    io 

dico  potersi  diffondere  alle  vicine  parli ,  ed  interessare    pef 

conseguenza  tutta  la  gola  ,  e  la  trachea  eziandio  ,  e  siane  prò* 

▼a  il  caso   che   riporterò  fra  breve. 

Fa  dato  a  t^lé  infiammazione  il  notine  di  angina  napil-» 

Idre ,  0  granulosa  ,  perchè  colla  itìliammazione  succede  lo  svi* 

l^ppo  in  quelle  parti  di  tanti  piccoli  punti ,  o  granulazioni^ 

che  a  poco  a  poco  si  fanno  oltre  s  e  si  aggruppano  a  modo 

di  dare  ad  esse  parti  quelPapparenza  papillare ,  da  cui  tras-^ 

^^  la  malattia  in  discorso  il  nolne  poc'anzi  indicato.  Me  a\* 

^^iitìenti  può  andare  la  cosa  ,  se  la    inGammazione  è   consf<» 

^ciìza  di  quelle  granulazioni  generate  da  incognito  parlico* 

1^^  principio  ,  anziché  queste  generate  da  quelks  Converi^eb-* 

"^  sapere  d'onde  quei  piccoli  punti  traggono  la  loro  orìgine, 

^^  quale  causa  cioè  siano  prodotti,  ma  ignorasi  sinqul.Cer- 

*®  si  *  che  i  salassi  generali    e    locali ,  i  fomenti  allo  sler- 

^^^  gli  empiastri ,    o  tutt'allro  che  si  usa  nella  cornuti!*  ii^-* 

^«^nimatione  sono  d'abbandonarsi  nclTangina  granulosa  >  ^(r^ 
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che  peggiorano  la  condizione  del  male.  Un  trattamento  gie 
ncrale ,  ed  uno  locale  tutto  particolare ,  è  quanto  si  lia 
praticare  in  simile  malattia.  E  qui  non  debbo  preterire ,  cb 
sebbene  questa  specie  d'inGammazione  sia  in  se  stessa  ilpid 
delle  volle  poco  grave ,  pure  resiste  con  una  grande  tenta 
tà  ai  mezzi  finquì  posti  in  uso ,  sebbene  ad  essa  principii* 
mente  convengono.  Non  si  perda  d'animo  perciò  quel  medi' 
CO)  che  avendo  a  curare  una  simile  inGammazione,  vede mm 
sciogliersi  in  un  limitato  tempo  secondo  l'uso ,  ma  tenere  u 
corso  assai  lungo  non  senza  dolore  ed  incomodo  del  mala- 
to. Ed  a  proposito  di  ciò ,  mi  corre  debito  l'avvertire ,  eh 
al  volgersi  delle  stagioni,  ed  al  cambiarsi  del  tempoèmaf 
giormente  travagliato  l'inlermo,  si  perchè  aumenta  il  dolo- 
re ,  si  perchè  soffre  maggior  incomodo  nel  parlare ,  e  va 
deglutire. 

Quelli ,  che  vedono  PinGammazione  limitata  alla  parete 
posteriore  della  faringe  dicono  non  presentare  raCrezioiie< 
di  cui  parlasi  alcun  pericolo;  durare  però  lungo  tempore 
quantunque  spenta,  potersi  con  facilità  riprodurre.  Io  pei^ 
discorro  di  altra  forma ,  si  per  rapporto  alla  seconda ,  co- 
me alia  prima  assertiva,  ed  i  fatti  osservati  stanno  sopri < 
quanto  altri  gratuitamente  si  avvanzarono.  Dico  i  fatti,  perdu 
oltre  a  quanto  osservai  io  stesso  ,  fu  osservato  eziandio  w 
alcuni  miei  colleghi,  i  quali  avevano  nel  medesimo  teop 
a  trattare  casi  di  angina  granulosa,  che,  quasi  direi,  regiM 
anni  sono  in  Bavenna  epidemica.  Né  il  mio  ,  né  i  loro  Dtf^ 
lati  guariti ,  mai  più  diedero  sentore  di  quell'ostinato  mon)> 
e  da  queir  epoca  trascorsero  diversi  anni.  Io  credo  piuttoil' 
che  i  fautori  della  riproduzione  del  male  in  discorso,  intant 
abbiano  ritenuto  essersi  di  nuovo  mostrata  l' angina ,  perco 
supposero  guariti  i  loro  malati ,  mentre  in  realtà  non  1 
erano.  E  questo  io  penso ,  perchè  in  vero  succede  correre 
giorni ,  ed  ancora  settimane  senza  che  i  malati  si  dolgano 
e  guardando  alle  parti  affette,  sembra  essere  esse  pressod 
allo  stato  naturale ,  si  pel  colore  della  mucosa  che  quel 
tapczza  ,  come  pei  punti  nella  stessa  membrana  salienti,  ci 
quasi  si  direbbero  in  minor  numero ,  e  meno  rilevanti.  1 
ciò  non  fu ,  che  un  allegerimcnto  di  male  venuto  non  s6 
dai  mezzi  praticati,  o  piuttosto  dalla  qualità  dell'aria  fatti 
beneGca  al    morbo    di  cui  si  ragiona. 

In  quanto  al  pericolo  io  sono  di  avviso  poterne  la  m 
lattia  presentare.  E  sebbene  i  casi  osservati  sinora  non  \ 
biauo  mai  portata    alcuna   sinistra   conseguenza  ,  tuttavia 
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credo ,  che  considerando  le  parti ,  le  quali  la  malattia   può 

invadere,  la  sua  tenacità  ai  mezzi  che   si  adoperano,  possa 

cosiitoirsi  in  quella  località  una  cronica  malattìa ,   ed  anche 

arrecare  una  tisi  laringea  ,  o  tracheale ,  se  la  laringe ,  o  la 

trachea  da  quel  pertinace  morbo  furono  investite*  Ma  non  più 

della  iniianmiazione  papillare  in  generale  ,  e  secondo  che  si 

é  promesso  vengasi  al  racconto   di  quel   male ,  conforme  ci 

Al  dato  vedere. 

N.  N*  da  Ravenna ,  figlio  di  sanissime  persone,  già  pre- 
tto a  toccare  i  trentanni,  di  temperamento  nerveo- sangui* 
gno,  andò  soggetto  alla  scabbie  nell'età  di  circa  dieci  in  do- 
^ci  anni,  e  per  ben  due  volte  fu  affetto  di  poi  da  blenor- 
l'agia,  che  curò  alla  merco  di  sostanze  astringenti  prese  in- 
ternamente. Quantunque  potesse  dirsi  di  quella  guarito ,  con 
^utto  ciò  ebbe  per  diversi  anni  la  così  della  goccetla,  del- 
1^  quale    non    fu    libero   affatto   che   nel    18H6    senza  che 
però   usasse    appositi   rimcdj  •    Prescindendo  dalle    annun- 
ciate infermità  egli  visse   sempre    sanissimo  .    Fu   solo    al 
lenire  della  primavera   del    1837  che  ammalò  di  catarro  al 
petto.  Durò  questo  alcuni  giorni ,  e  sparve  ;  ma  passato  al- 
^n  tempo  ,  ecco  ricomparirgli  il  catarro  e  venirgli  addosso 
gagliarda  febbre ,  che  durò  non  meno  di  quattro  giorni.  Re- 
gnava allora  in  Ravenna  epidemica  la  grippe  ;  ma   per   tale 
iH>n  ebbi  il  di  lui  male ,  mancando  i  sintomi ,  che  quelPaf- 
^ione  denotano.  Un  purgante ,  alcuni  bocconi   diaforetici , 
^  una  generale  sanguigna  costituirono  il  metodo  di    cura, 
^  gli  ridonarono  la  salute  •  Ma  sulla  metà  di    aprile  ricom- 
parve la  tosse  ,  e  con  essa  una  molesta   sensazione  alla  re- 
gione dello  stomaco  con  dolori  vaganti  al  petto  ,  e  con  do- 
lore allo  stomaco  talmente  gravativo  ,  che  ora  per  esso  ,  ora 
P^  la  poc^anzi   espressa  molesta  sensazione  allo  stomaco,  non 
gli  era  dato  di  respirare  liberamente.  Un  purgante   dappri- 
^^9  e  due  generali  sanguigne  ,  l'uso  di  diaforetici ,  ed   un 
^plicazione  di  sanguisughe  al  petto  formarono  l'insieme  del* 
■^  cura.  Ma  non  valse  ciò  tutto    a  rimetterlo  in  piena  salu- 
te%  Avvisando  frattanto  io ,  che  tali  dolori  movessero  da  cel- 
^co  principio,  gli  feci  usare  per  non  breve  tempo  di  una  sa- 
tura decozione  di  salsapariglia  ,    legno  guajaoo ,  sasso  fras- 
^  )  e  roczereon  ;    ma    niun  vantaggio    per    questa   ne    eb- 
^  sentito  ;   che   anzi ,   oltre  la  continuazione  degli  esposti 
fenomeni  morbosi ,  quella  pure  si  aggiunse    in  appresso   di 
•cnUrc  un  certo  pizzicore  alla  gola,  veramente  incomodo , e 
Penoso*  Ebbi  veduta  buona  l'applicazione  di  1 2  sanguisughe 
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«iraoo,  ed  il  malato  le  applicò  subhanieote  dòpo  arer  Va 
alcuae  oncie  di  sangue  dal  braccio  ;  ma  sgraziatamente  1 
fetto  non  ripose  all'espettazione*  La  tosse ,  che  «re va  pi 
tosto  forte  in  passato ,  erasi  fatta  più  mite  ;  ma  tattatU 
rava ,  ed  a  quella  seguiva  tu(te  le  mattino    V  espettorali 
di  una  materia  alquanto  densa   bianco  ^  giallognola.    Gre 
opportuno  fuso  dei  bagni  ^  e  ne  fece  alcuni ,  ma  non 
questo  gliene  venne  sollievo-  Il  male  alla  gola  erasi   aoc 
sciuto ,  continuava  la  molesta  sensazione  allo  stomaco,   < 
ravauo  i  dolori  al  petto ,  e  lo  spirito  del  malato  dietro 
altamente  turbato  contribuì  a(  dimagrimento  del  corpo.  I 
tutto  ciò  godeva  del  suo  naturale    colorilo ,  aozichè   feb 
aveva  solo  frequenza  di  polso  y  T appetito  non   mancava] 
uè  inangiando  gli  product^va  Tinghiotlire  alcuna  pena  ,  i 
no  che  nei  primi  istanti  doiradempimenlo  di  quella  fuu 
ne.  Anzi  parlando  it  vero  gli  è  sempre  accaduto ,  che  d 
il  pasto  meglio  siasi  sentito  alla  gola,  quantunque  più 
solito  inO.ammata*  La  sua  voce  erasi  arrecata ,  ed  in  isp< 
Farrocamento  eveva  luogo  all'imbrunire  della  sera.  Qui» 
che  io  concludeva  doversi  trovare  la  mucosa  laringea  in' 
stato  eguale  a  quella ,   che  vedevasi    nella  parte   posteri 
della  faringe*   Per  tale   motivo  ebbigli  ordinato  un   sal< 
dal  braccio,  e  fecigli  applicare  a  quella  parte  12  sangui 
ghe ,  suggerendogli  V  uso  della  conserva  di  more  con  ei 
una  certa  quantità  di  sai  pruncllo.  E  perchè  avvisava, 
quei  dolori  tessero  d' ìndole  reumatica  gli  diedi  internan 
te  alcune  sostanze  sudorifere  ,  le  quali  a  meraviglia  opi 
reno  ,  senza  però  produrgli  salutare  eiTetto.  Quindi  è , 
tuttavia,  seguitava  il  dolore  alla  gola ,  e  pareva  ,  che  pe 
sa  egli  sentisse  or  come  tanti  fori  di  acutissimi  spilli, 
che  un  corpo  straniero  colà  stanziasse  ,  ora  finalmente  e 
se  quella  parte  fosse  in  istato  di  costrizione*    Osservato 
nuovo  r  interno  della  bocca ,  e  penetrando  sin  dove  pò 
l'occhio  si  scoprì*,  che  la  base  della  lingua  presentava 
infinita  serie  di  sensibili  prominenze  ,  le  quali  io  ebbi 
follicoli  mucosi  proprj  di  queir  organo  al  dilà  del  nata 
sviluppati.  Videsi  del  pari  ,  che  le    tonsille  erano  più  e 
Slato  ualuralo  ingrandite,  ed  insieme  più  rosse,  ed  essei 
sinistra  nella  sua  parie  superiore  com(3  a  sbecco  ,  ma  6« 
mmcanzi  d^  integrila.  Erano  i  pilastri  anteriori  del  pala 
e  la  volta  di  questo  rossi  oltre  modo,  e  tutta  la  mucosa 
le  surriferite  parti  coperta  come  da  una  specie  di    migli 
parendomi  singolare  il  caso  ,  volli  ,  che  molti  altri  me 
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^Tessero  yista  tal  malattia  ,  e  tutti  gentilissimi  la  loro  opi- 
nione esternarono,  sentito  innanzi  tutto,  che  mi  ebbi  sinqui 
raccontato.  Avvisarono  alcuni  fosse  ciò  dipendente  da  prìnci* 
pio  venereo  ,  altri  che  fosse  malattia  strettamente  locale  ca- 
gionata dalla  pravità  della  scorsa  stagione,  ed  essere  infiam- 
maloria ,  altri  che  fosse  come  un  deposito  reumàtico  per  le 
cose  già  discorse,  altri,  che  tenesse  dietro  a  prava  digestio- 
ne ,^  e  dipendere  d'  astenia  dello  stomaco  ,  e  dirlo  le  molte 
flatulenze,  che  allora  incomodavano  il  malato  ,  altri  pensa- 
vano che  si  trattasse  di  lenta  inHammazione ,  ed  altri  final- 
Brente  sostennero  doversi  dire  affezione  erpetica.  Io  frattan- 
to gli  ebbi  ordinati  alcuni  gargarismi  fatti  con  una  soluzio- 
^  Qeir  acqua  ,  ora  di  allume  ,  ora  di  borace  ,  ed  un  em- 
piastro  comune  alla  gola.  Gli  dissi  inoltre  di  prendere  tut- 
^  le  mattine  una  decozione  di  lichene  islandiro    con    entro 
gualche  poco  di  tintura  di  mirra  ,  ed  alcune  pillole  tutti  i 
Sicroi  di  mercurio  dolce  ,    e   nuovamente  praticare  i  bagni 
de^  quali  ne  fece  altri  dieci.  Le  quali  cose  spinte  molto  a  • 
Vanti  non  avendo  in  lui  prodotto  alcun  vantaggio,  lo  consi- 
S'i^  di  recarsi  a  Bologna  ,    e  colà  sentire  il  parere  di  va- 
lente medico.  Intese  questi  le  cose  di  già  narrate,  ed  osser- 
vata la  gola ,  disse ,  non  vedere  nel  suo  male  alcun  che  di 
sinistro  ,  e  potersi  sperare  presta    e    durevole  la  guarigio- 
ne. Un  lento  processo  inflammatorio  sostenne  essere    il   suo 
incomodo  ,  e  probabilmente  dipendere  da  principio  venereo. 
«^cr  le  quali  idee  ordinò,  che  due  vesciganti  avesse  posti  al- 
'e  braccia,  ed  un  terzo  eziandio  al  petto,  se  i  primi  non  gio- 
vavano; che  tutti  i  giorni  prendesse  due,  o  tre  pillole  del 
I^lenck,  e  che  finalmente  praticasse  dei    gargarismi  con  sem- 
plice decozione  di  orzo.    Ma  dall'  uso  di  tali  cose  non  glie 
^  venne  per  questo  alcun  giovamento,  quantunque  dappri- 
^i  sembrasse  avessero  i  vescicanti  migliorata  la  sua  condi- 
zione. Stanco  dal  male,  e  più  stanco  dall'  usare  medicamen- 
tose sostanze  all'  interno,  gli  ordinai  un  empiastro  di  salvia 
^^  mettere  esternamente  alla  parte  in  specie    ammalata  ,    e 
^ebbe  poscia  vantaggio.  Ma  fu  egli  l'euipiastro  in  discorso, 
^be  allegeh  il  suo  male,  o  l'aria  di  Autunno,  in  cui  cra- 
*i  entrati  ?  Venuto  l' inverno  la  voce  Irovavasi  più  del  pas- 
**|o  alterata  ,    sentiva  più  p<»na  nel  parlare  ,  più  incomoda 
i»  riusciva  in  sul  principio  la  deglutizione,  ed  il  dolore  al- 
*^  gola  più  sensibile.  Le  parti  affette  dal  male    seciTuevano 
piu  dell'  usalo  una  maggior  quantità  di  muco,  che  ad  eniet- 
»crlo  davagli  assai  fatica,  e  gli  facea  sentire  come  tante  tra- 
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fitture  alla  gola,  ed  al  petto.  Tuttavia  respiraya  agiatamea 
te  j  mangiava  con  appetito  ,  e  le  funzioni  tutte  si  eseguì 
Tano  assai  convenevolmente.  Non  trascurando  io  frattanto  I 
idea  di  quelli  ,  che  volevano  riconoscere  nella  malattia  ni 
erpetico  principio  ,  gli  ebbi  suggeriti  i  fiori  di  zolfo  unita* 
mente  al  solfato  di  zinco  alla  dose  di  due  dramme  della  pri- 
ma sostanza  ,  e  di  tre  grani  della  seconda  in  ciascun  gior- 
no. Diversi  vescicanti  furono  applicati  alla  parte,  ed  inoaii- 
zi  a  questi  usò  il  malato  della  pomata  di  Autkenrieth  pren- 
dendo contemporaneamente  tutti  i  giorni  un  decotto  di  chi- 
na con  acido  solforico  dentro.  Dietro  tuttociò  la  voce  si  fip 
ce  pressoché  naturale  ,  ed  il  dolore  alla  gola  diminuì.  H^ 
non  tardò  guari  ,  che  le  cose  tornarono  siccome  prima ,  m 
una  nuova  applicazione  di  vescicanti  ,  né  1'  uso  del  decotta 
di  china  valsero  più  a  rimetterlo  nel  pristino  stato.  ScguL 
tava  ad  usare  internamente  lo  zolfo  col  solfato  di  zinco, 
durò  sino  tutta  la  primavera  dclT  anno  successivo.  In  qoc 
sta  stagione  adoperò  eziandio  il  decotto  del  Salvatori,  e  pL 
oltre,  cioè  nel  mese  di  Luglio  praticò  diversi  bagni  di  ma 
re,  ed  applicò  non  pochi  ve-cicanti  alla  gola,  ed  alle  bra« 
eia.  Moltissimo  in  questo  momento  aveva  guadagnato  nel  fp 
nerale  ;  ma  non  cosi  por  anco  potea  dirsi  della  locale  sk 
condizione.  Finalmente  colP  uso  continuo  dello  zolfo  ,  coi 
avere  rinnuovati  i  bagni,  colfuso  dei  gargarismi  già  nota  4 
e  da  ultimo  coir  avere  respirato  per  circa  10,  in  12  giorc 
interpolatamente  V  aria  di  montagna,  fu  tolto  il  malato  del 
r  incomodo  che  soffriva  ,  incomodo  ,  che  gli  ebbe  duraA 
non  meno  di  un  anno  e  mezzo.  Da  quell'  epoca  in  poi  mai 
più  fu  in  preda  a  tale  malattia  »  come  non  più  febbe  in- 
contrata alcuno  di  quelli  ,  che  patirono  di  simile  morbo  , 
quanto  doloroso ,  altrettanto  pertinace* 

Chi  ora  per  le  narrate  cose  nicgherà  essersi  descritta 
nella  precedente  storia  un'  angina  papillare  o  granulosa,  che 
vogliasi  dire  ?  Del  resto  è  mio  avviso ,  che  quelle  granula- 
zioni ,  le  quali  principalmente  vedevansi  nella  parete  postt- 
riore  della  faringe ,  oltre  alle  già  ricordate  parti  investisse 
ro  del  pari  la  mucosa  de'  bronchi  ,  e  penetrassero  sino  i 
tutta  la  estensione  di  quelli  :  così  pensò  eziandio  ,  che  d 
una  eguale  malattia  patisse  lo  stomaco.  Ed  i  morbosi  fona 
meni  che  da  questo  viscere  derivavano,  e  quelli,  che  proce 
devano  dal  petto  mi  offrono  forte  argomento  per  crederlo 
Nascerebbe  da  ciò,  che  anziché  chiamare  la  malattia  in  di- 
scorso col  nome  di  angina  papillare,  dovrebbe  dirsi  in  fan 
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-5^1 5  come  nel  nostro  ,  affezione  papillarp  o  gcf  niilosa 
Incarnente  poiché  accade  ie  tante  volte,  che  quelle  grana- 
'^looi  non  occupino  la  gola  solamente,  ma  sibbene  tante  al- 
^  p^rti  deir  umano  corpo  ^  che  di  membrana  mucosa  si|!no 
^^estite*  Io  frattanto  ebbi  chiamata  la  malattia  col  nome  di 
^^'oa  papillare  j  0  granulosa ,  attesoché  prjncipaln^^te  la 
^h  di  quel  morbo  soflriva  ;  ma  se  questo  possa  ,  e  debba 
t^i,  il  lascio  al  giudizio  di  que' medici,  che  di  me  più 
vigono. 

£  per  rapporto  alla  causa  di   qudle   granulazioni  i    al 
Scipio  cioè  ,  che  le  produsse,  e  le  mantenne  coséf  polirà 
tlchiudersi  dopo  quanto  si  è  praticato  nella  cura  per  àVi^- 
-  nna  completa  guarigione?  Io  opino,  che  qtiél   pritiòijpio 
58C  di  specie  erpetico.  E  sebbene  mancasse  P  essenrhfe  «à- 
ttere  degli  erpeti,  cioè  non  fossero  quelle  granulazioni "^o 
^lle  vescicolari ,  pure  avuto  riguardo  all'  andamento  tnh* 
della  malattia,  alla  sua  intermittenza ,  ed  alla  sua  bsti- 
aione  nel  cedere  a  tutto ,  che  usavasi  dico,  che  se  la  oau^a 
t^utfrìcQ  del  male  non  fu  di  natura  erpetica,  fu  di  taf  né- 
ra ,  che  mollo  all'  erpetico  si  accostasse.  A-  tanto  sono  ali- 
ri  condotto  dair  aver  visto  essere  convenuto    tntto-V   ette 
Qo^lmente  suolsi  praticare  nella  cura  degli  erpeti.  Nèvé^ 
lo  intendere  solamente  la  cura  generale   che  serve,  e- 'ad 
minare,  e  a  neutralizzare ,  e  ad  agire  in  singolare  manie- 
;  contro  degli   erpeti  stessi,  quanto  eziandio  per    l-a    *;ura 
Uà  localmente  ,  che  vale  a  cambiar  modo  di   sentire  de^^é 
Hi  malate.  Ma  sebbene  una  tale  sentenza  possa  alcun  che 
Ifltarsi,.  dietro  quanto  espresse  eziandio  l'  autore*  delP  Air- 
solò  anir  angina  papillare  ,  che   leggevasi  ,  non  è   gigari-', 
l  già  citato  giornale,  tuttavia  ha  d uopo  di  aWri  fatti- àfi^ 
n  perchè  debbasi  avere  quale    verità    dall'  universafe  dei 
6&i.  I  quali  ulteriori  fatti ,  se  anche  ave^cro  intieranieib- 
.  a  distruggere,  e  quanto  io  ricavai  come  causa  delfo  esprésj 
^malattia,  e  quanto  altri  con  me  concordi  dissero  di  poi; 
Ottavia  sarà  l'animo  mio  sempre  pago,  perchè    avrò  dat6 
Bctsione  ad  altri  medici  di  studiare  su  di  nna  maliittia  ve^ 
fttttite  singolare ,  e  di  conoscerla  a  fondo  ,  che  è    quanto 
t^debbe  praticare  da  chi   si   consagra    ali*  arte    della    me- 
liciiia. 
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TWLE    GASI   BI    TSNOTOKXA 

Operazioni  e  descrizione  del  dott.  fhancesco  8AW 

Osservazione  1." 

Taglio  di  alcune  briglie  ctUanee  causale  da  cicatrice  deforma 
in  seguito  di  bruciatura  j  e  recisione  dei  tendini  flessori  (£4 
dita  anulare  e   mignolo  della  mano  destra. 

^rasqua  Marchesi  di  Ycroli,  di  anni  20,  di  temperamen 
sanguigno  nervoso,  e  di  buona  coslituzione,  allorchò  era  ifl 
pubere  soffri  una  bruciatura  gravissima  nella  mano  destra 
per  cui  rimase  storpia  nelle  dita  anulare  e  mignolo*  Tro 
vandomi  pertanto  ad  esercitare  la  professione  di  chirurgi 
in  Veroli  neir  anno  1839,  ebbi  l'occasione  di  osservarla,  < 
siccome  tal  difformità  era  nella  destra  mano,  mi  diedi  ptf' 
ci6  ogni  cura  di  bene  esaminarla  per  conoscere  se  pi^ 
sentavasi  modo  a  porgerle  qualche  ajuto*  Istituito  quindi  ac- 
curato esame  delle  anzidette  dita  ,  trovai  esser  queste  ade- 
renti alla  vola  della  mano  a  causa  delle  viziose  cicatrici  ; 
ma  per  altro  ben  mi  avvidi ,  che  le  articolazioni  di  ciascu- 
na falange  con  T  altra,  e  anco  quella  che  arlicolavasi  col 
corrispondente  osso  del  metacarpo ,  se  non  libere,  erano  al* 
meno  nello  stato  di  riprendere  il  loro  naturale  esercizio,  6 
capaci  di  estendersi  mediante  operazione  chirurgica  sussi* 
diala  dalle  fasce ,  e  dalle  macchine.  Laonde  le  additai  Tope- 
razione  consistente  nel  taglio  delle  briglie  innormali,  e  ofi' 
la  recisione  dei  tendini ,  e  delle  fascette  aponevrotiche,  sic- 
come è  stato  praticato  in  casi  quasi  consimili  da  Dupujtr^. 
Cosiffatta  operazione  adunque  venne  da  me  eseguita  li  20  01 
settembre  dell'  anno  1 839  in  questa  guisa. 

Fatto  tener  stabilmente  fermo  il  cubito  dagli  assistenti,  eoo 
un  bistorino  retto  incisi  traversalmente  tutta  la  grossetfi 
della  cicatrice ,  quindi  distrussi  le  aderenze  viziose ,  e  di^ 
ressi  ancora  le  incisioni  alle  fasce  aponevrotiche,  e  ai  teod) 
ni  flessori  delle  stesse  dita.  Si  ebbe  pochissima  emorra^ 
ed  essendosi  riaddrizzate  le  suddette  dita,  le  mantenni  dist€ 
se  con  la  stecca  palmare,  e  con  adattata  fasciatura  circola 
re  ,  conche  l' involgeva  separatamente  P  un  dall'  altro*  Co 
testo  mezzo  meccanico  I'  usai  per  circa  quaranta  giorni,  scoi 
si  i  quali  ebbi  questi  risultati  :  il  dito  anulare  rimase  per 
rettamente  diritto,  esercitando  ancora  i  moti  alternativi,  IM^ 
tanto  palesi ,  di   estensione   e  di  flessione  ;  solo  il  mìgnol 


155 

)>!e  un  poco  piegalo,  roa  non  da  recar  moslroosità,  co- 
io  era  per  V  avanti  ,    a  causa  delle  cicatrici  esterne  ia 
te  riformatesi  ^  costituenti  un  tessuto  inodulare   coropat- 
cogii  estremi  del  tendine  diviso. 

Osservazione  2.* 

r§^  sottocutaneo  del  tendine  flessore  del  dito  auricolari 

della  mano  destra. 

Un  lai  Àbramo  Sermoncta  ^  roacellajo  Israelita ,  di  an-. 
23 ,  di  temperamento  sanguigno-bilioso ,  riportò  in  rissa 
I  ferita  tras versa  nella  faccia  palmare  della  ier2a  falange 
dito  mignolo  della  mano  destra  con  recisione  del  tendme 
lorc.  Questa  ferita  venne  medicata  con  liste  di  ceroto  ade- 
>,  ma  continuando  egli  il  suo  mestiere,  e  adoperando  la 
M)  ,  allorché  il  bisogno  io  esigeva  ,  ne  avvenne  ,  che  la 
ita  nou  più  si  riunisse  di  prima  intenzione  ,  ma  percor- 
lo  in  vece  un  processo  d' infiammazione,  e  di  suppura- 
le ,  ne  conseguisse  un^  adesione  delP  esterna  ferita  colla* 
^  aponevroiiche ,  e  col  tendine  flessore  del  dito  .  ed  in 
sequenza  una  cicatrice  inodulare  e  deforme  ,  e  quindi 
loorciamonto  dello  stesso  dito  ^  causa  la  retrazione  del 
line.  Osservato  pertanto  il  Sermonela  il  giorno  tre  di 
(gio ,  e  consigliatagli  la  recisione  del  tendine ,  e  a  que- 
accomodatosi  ,  venni  nel  med.  giorno  al  taglio  del  ten- 
s.sad.  col  metodo  sotto-cutaneo.  Mi  assistè  in  questa  ope- 
ODe  il  D;)lt.  Ricci  ufficiale  della  medicherìa  nelPArcispe 
\  di  S.  Maria  della  Consolazione*  La  recisione  del  tendi- 
la praticai  tanto  nella  faccia  palmare  della    terza    falan* 

poco  al  di  sopra  dell' esterna  cicatrice  ,  quanto  della 
nida  ;  si  ebbe  dal  secondo  taglio  una  leggera  emorragia 
viosa  ,  forse  per  V  interessamento  di  una  delle  arterie 
tali ,  che  scorrono  ai  iati  delle  dita.  Appena  reciso  il 
line  mi  fu  facilissimo  estendere  il  dito,  e  riunii  quin- 
te due  piccole  ferite  cutanee  con  il  taffettano  adesivo, 
nlenni  il  sud.  dito  nelT  estensione  con  apposita  stecca  , 
\  fissai  stabilmente  con  una  fascia  circolare*  Cotesto  ap*- 
tochio  fu  tenuto  dalT  infermo  per  circa  dieci  giorni  , 
indi  fu  rimtjsso,  ed  essendo  le  ferite  cicatrizzale,  mi  die- 
con  ogni  studio  a  far  si  che  si  compissero  i  movimirnti  di 
iiìQsioDe  ,  e  di  flessione  ,  e  perciò  una  volla  al  giorno  si 
^vauo  sul  dito  cotali  esercitazioni,  non  trabcurando  pe- 
'  di  porre  di  nuovo  la  stecca,  subilo  terminato  V  esercizio. 
^  uii  mese  circa  era  di  già  formato  fra    i  :diie    estremi 

'•O 
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del  tendine  diviso  un  tessuto  inoduLire  di  nuova  foggia^ 
allungato  per  tal  modo  il  tendine  ,  e  ripreso  T  antagonis 
una  forza  eguale  ,  ne  risultò  che  equilibrate  le  potenze 
estenzione  e  idi  flessione ,  si  restituisse  1'  armonico  antag; 
nismo  dei  movimenti  ,  in  che  consiste  il  libero  e  norme 
esercizio  di  ogni  parte* 

Osservazione  3/ 

Rescisione  sottocutanea  dei  tendini  dei  muscoli  Semi-tendine 
Semi-membranoso,  Sartario,  e  Bicipite  crurali j  per  retr 
zione  dei  medesimi. 

Lorenzo  Salvati  ,  romano ,  di  anni  1 4,  di  sagnuigno*! 

lióso  temperamento,  e  di  costituzione  rachitica,    dietro   m 

lunga  camminata,  che  fece  nel   giugno   del    1840    fu   pre 

da  gagliarda  aCTezione  reumatica,  che  gli  attaccò  in  ispecic 

sinistro  ginocchio.  Enfiatosi  questo  a  dismisura  ,   e   diveua' 

rosso    e   dolente  a  segno  da  non  poter  tollerare   neppure 

contatto  delle  lenzuola ,  cagionò  all'  infermo  una    febbre  ai 

dente    e    continua.  Fu  chiamato  il  medico,  acciocché  lo    c\ 

rasse,  ed  egli  in  fatti  nel  metodo  curativo  non  trascurò    e 

sa  alcuna,  che  atta  fosse  a  vincere  la  reumatica  eìifiagiofM 

dal  che  avvenne,  che  nel  corso  dì  più  settimane  si    otteoe 

se  r abbassamento  di  tutti  i  sìntomi  flogìstici.  Non    poterai 

però  rimuoversi,  né  il  gonfiore  nell' articolazione  del    gii^ 

chio,  nò  r  irrigidi  nento  delle  capsule  articolari,  né  la    co 

trazione  di  alcuni  dei  muscoli  moventi  la    gamba    sulla    f^ 

aeia  ,    quantunque  non    si  risparmiassero  i  rimedj  risola^ 

di  ogni  sorta  ,  i  revulsivi  vescicatorj  ,  ì  rilascianti  anodHi 

ed  oleosi  ,  i  bagni  vaporosi  ec  ;  fra  le  quali  cose  ,  tanto 

rigidezza  deir  articolazione,  quanto  la  retrazione  dei    mtXSC 

li  furono  di  poi  causa  dell'  anchilosi  angolare  del    ginoccli 

medesimo.  A  vincer  la  quale,  bene  osservata  la  pirte,  '^ 

tro  mezzo  V  arte  non  mi  additava,  so  non  che  il  tiiglio    ^ 

tòcutaueo  dei  tendini  di  alcuni  muscoli  flessori  della    ga0) 

nella  regione  del  garetlo  ,    e    la    estensione    graduata    d^' 

stessa  gamba  ,  mediante    un  apparecchio    ortopedico.    E5>t^ 

nato  il  mio  sentimento  sì  all'  infermo ,  come  ai  suoi    pare 

ti ,  e  quello  e  questi  non  si  opponendo ,  mi  accinsi  ali'  of 

razione  il.  giorno  27  di  novembre  alla  presenza  degli  eg^ 

stgg*  Dottori  Grana  ,    ed  Albites  ,    ed    assistito   datf  oit^^ 

mio  antico  Garbani ,  operando  nel    modo    che  sono  ora  I 

dire.  Posto  il  malato  a  giacere  sul  ventre  ,   e   colle    g*** 
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Mvi  del  letto  e  tenuto  fermo    da  alcuni    assistenti  ,    alzai 
u  piega  di  tegumento  sopra  del  tendine  del  bicipite,  e  fat- 
.(eaer  ferma  T  estremità  di  questa  da  nn' ajuto  ,    immersi  ^ 
!ÌIl  base  un  coltellino  in  piatto  a  lama  stretta  ,    e  taglien- 
in.uQ  sol  lato  ^    e  facendo   penetrare   questo    istromento  ; 
IIMoterno  alF esterno,  lo  feci  giungere  sempn^  nascosto  sot- 
la  cute  alla  parte  diametralmente  opposta  *  n  questo  col-  . 
io  ne  sostituii  altro  ,   egualmente  piccolo  ,    convesso    nel   ! 
[fio  ,    e  bottonato  ,  e  facendogli  percorrere  quella    stessa  r 
ada  tracciata  dal  primo  ,    e   giunto   sul  tendine   che  do- 
^  recidere ,  volsi  V  istromento  in  modo  ,  che  il    togliente 
ardesse  il  tendine,  e  la  costa  la  cute,  ed  in  ultimo    mes-  . 
b  a  leva  ,    e  tagliando  a  modo  di  sega  ,    e    dall'  alto    al 
ido,  recisi  il  tendine  ,  cosa ,  di  cui  mi  avvidi  dallo  scric- 
iolio  ,  che  intesi ,  simile  a  quello   che  suol  produrre  una 
rtt  pecora   quando    viene    tagliata.    Gli    altri  tendini  non 
fìnsci  recidere  ,    e  la  operazione  non  potè  essere  porta- 
i  fine  ,  perché  V  infermo  sopraffatto  dal  timore  fu   preso 
convulsioni*  Alla  piccolissima  ferita  della  pelle   posi   un 
no  di  taffettano   e  vi  adattai  sul  momento  una    fasciatura 
iteotiva. 

Heì    giorno     20    di   nuovo   mi    condussi    ad   ultimare 
)ptfazione  assistito    dai    sigg.    Garbani    e   Jacucci  ,   e   la 
egiiii  senza  alcuna  difficoltà  sopra  gli  altri  tre  tendini  fles- 
ri  della  gamba  ,  Semi-membranoso  ,  Semi-iendinoto^   e  Sar^ 
^.  Tagliati ,  che  ebbi  appena  questi  tendini ,    eseguii  dei 
Igeri  movimenti  di  flessione   e  di  estensione ,    per    i  qua- 
tti accorsi  ,  che  1'  anchilosi  si  sart^bbe  vinta  ,    ma  grada- 
■ente,  e  con  1' ajuto  di  qualche  macchina,  la    quale  agis- 
^  sulla  gamba  con  forza  estensiva  graduata ,    e  permanen- 
"  Non  credetti  io  conto  alcuno  praticare    il    metodo    della 
leasione  forzata  adoperato  dal  Dieffembach  di  Berlino,  per- 
nii come  fa  riflettere  ancora  il  prof.    Cappelletti   di  Trieste 
fogna  non  solo  al  buon  senso,  ma  air  umanità   eziandip: 
f  secondo  luogo  ,  perchè  avevasi  a  riguardare  nel  mio  «a- 
^  di  dover  superare  gli   ostacoli  di    gonfiamento    dei   «capi 
fticolari  per  difetto  di  rachitide.  Feci  per  tal  modo  coitruj- 
^  nna  macchina    a    bella    posta  ,    e  a  foggia  di  grondaja, 
'Sposta  di  tre  assicelle  di  legno,  foderate  di  pelle,  ed  im- 
buite, larghe  ogn'  una  tre  pollici  e  mezzo,  e  lunghe  cir- 
^  tre  palmi  del  nostro  passetto  architettonico  ,  e  connesse 
^  niodo ,  che  una  messa  in  piatto  servir  dovesse  per  base, 

^  altre  due  per  diritto  ^  e  a  coltello  ai  lati  della  prima> 


ood*  casert  di  sostegno  «Ile  parti  laterali  dell«  gamba ,  o^ 
resta  come  incassata  :  1'  estremità  superiore  è  aperta  e  libi 
ra  9  e  r  inferiore  termina  con  un  pedale  ^  o  pianella  ;  ai 
mezzo ,  e  nei  lati  di  qiicsla  vi  sono  due  fori ,  i  quali  di 
no  passaggio  a  due  cordoni  :    poco   sopra  queste    aperto: 
n>orgono  due  branche  di  ferro,  lunghe  circa  un  pollice, 
della  grossezza  di  tre  iu  quattro  linee  ,    e    terminanti  nel 
loro  esiremità  libera  con  un  occhiello,  o  madre  vite, 
€BÌ  vi  scorre  una  >ite  egualmente  di  ferro  ,  sul  mezzo 
la  quale  si  avvolgono  le  anse  ,   o  cordoni  ,  che  escono 
fori  del  pedale.  DalPesterno  dell' assicella  laterale,  che  goi 
da  l' interno  della  gamba,  partono  tre  strisele  di  cuojo,  < 
fissate  su  di  una  lastra  di  bandone  di  figura  ovale  ,  ed 
cavata  nel  mezzo  per  adattarsi  alla  convessità  del  ginecei 
altre  tre  striscio  di  cuojo  attaccate  al  lembo  di  detta  lasl 
che  corrisponde  all'  esterno  del  ginocchio  ,   e   provvbte 
molti  fori  ,  vengono  ad  affibbiarsi  con  le  loro  estremità 
bere  a  tre  chiodi  o  puntali  ,    che   esistono  nel  lato  est^  ^mo 
dell'opposta  assicella,  e  nella  medesima  direzione,  ove  ^^If^ 
fisse  le  altre.  I  chiodi ,  e  i  punti  di  fermezza  sono  sitn^^li  i 
primi  in  basso ,  e  tre  dita  traverse  sotto  il  ginocchio,  ^t^  s^ 
condì  a  direzione  della  metà,  i  terzi  in  fine  in  alto  allaB^  ah 
stanza  di  quattro  dita    trasverse  sopra  del  ginocchio  :  a        n»* 
sarà,  che  diminuiscono  i  fori,  ossia  dire,  si  accorcia  lo   ^Bf9r 
zio  tra  la  rotula  ,    e    T  assicella    cioè   si    aumenta  la  f^^^ns 
estensiva    inferiore  ,    mediante    V  avvolgimento  dei    cot^:^^^ 
alla  vite.  La  gamba  deve  ben  fasciarsi  con  fasciatura  cL  'MC»' 
lare,  e  fra  il  tallone,  e  il  tendine    d'Achille  si  deve  ^'or* 
re  un  piumacciolo  e  ad  un  cuscinetto  ripieno  di  crine,    ^^  " 
gamba   deve  tenersi  mollo  elevata,  come  suol  praticarsi     ^ 
la  frattura  della  rotula,  affinchè  i  muscoli  della  coscia  ^tia* 
no  nella  maggior  cedevolezza  possibile* 

Recisi  i  tendini  retratti  e  contenuta  la  gamba  del  0>^ 
vanetto  da  me  operato  in  questo  apparecchio  di  una  PoTU 
estensiva  graduau,  mi  fu  dato  nel  termine  di  due  mesi  ^* 
tenere  una  quasi  totale  guarigione  dell'anchilosi,  conser^^*'^ 
i  movimenti  tutti  della  gamba ,  e  determinare  una  f^i^ 
maggiore  a  tutto  l'articolo. 
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OPERAZIONE 

^^ALTA  CHIRURGIA  ESEGUITA  DAL  PROF.  IflCCOLA  TOAIII 
PBR  FUNGO  EMATO  -  MIDOLLARE  NELLA  PERSONA  DI  LUIGI 
MILIZIA  FERRARESE.  DESCRITTA  DA  GIUSEPPE  MARIA  BO- 
EOLI. 

«Mtuigi  Milizia  ,  che  sorti  da  natura  un  temperamento 
'Histo,  godè  di  una  perfetta  salute  insino  alia  età  di  37  an- 
•  A  un  tratto  gli  si  manifestò  nell'interno  delia  guancia 
istra  un  leggero  tumore  di  color  violaceo  ,  che  il  tormen- 
ta, massime  neiratto  della  masticazione.  Chiesto  un  medico 
4  suo  parere ,  questi  gli  suggeriva  l*"  uso  de'  caustici.  Fu- 
no  ripetuti  per  assai  dei  tempo ,  ma  senza  giovamento:  an- 
»  sotto  tale  medicatura ,  il  male  increduli  a  segno,  che,  voi* 
alquanti  mesi  ,  il  fungo  si  apriva  una  via  all'esterno,  mi- 
kceiando  di  oltrepassare  tal  conGne  da  rendere  quindi  inuti- 
ogni  risorsa  dell'arte.  In  tale  stato  di  cose  il  Milizia  con- 
tilo il  prof.  Torri  intorno  al  suo  male,  e  questi  il  consiglia* 
I  di  farsi  operare  ;  ma  la  grandezza  della  operazione  V  inti- 
oriva  ,  e  volle  sperimentar  prima  ,  se  1'  arte  avesse  avuto 
tao  mezzo  di  risanarlo.  Il  perchè  recossi  a  Bologna,  e  qui* 
t  )  a  parere  di  valente  professore ,  si  sottopose  ad  una  cu- 
^  mercuriale  e  a' bagni  a  vapore. 

Dopo  due  mesi  ripatriò  in  mal  essere  più  che  mai  di  sa* 
Ite  :  la  malattia  ebbe  acquistato  un'  estensione  considerevo* 
^  :  tutta  la  interna  superlìcie  della  guancia  era  stata  attacca* 
^  A  partire  da'  tessuti  molli  che  vestono  e  il  margine  ante- 
lore  della  branca  ascendente  ,  e  il  prolungamento  laterale  del 
^\o  molle  ,  e  il  segmento  dei  buccinatore  tanto  sopra  che 
otto ,  in  sino  alla  commessura  delle  labbra,  le  quali  erano  sta* 
B  i&vestite  pur  esse  dal  morbo  invasore.  Intanto  all'  esterno 
^  ampio  fungo  canceroso  occupava  non  picciola  parte  della 
Wncia ,  che  ài  più  leggero  tocco  mandava  sangue  :  il  resto 
fila  cute  per  tutta  la  estensione  della  guancia  stessa  era  ad* 
^Venuto  livido  ,  assottigliato "^e  pertugiato  qua  e  là  :  il  lab- 
^  superiore  era  tutto  invaso  da  un  umore  icoroso  giallo  , 
^i  cui  esterno  esciva  una  materia  rossiccia,  che  mandava  un 
^220  cadaverico.  Lo  stato  in  che  si  trovava  il  Milizia  era 
^'e  da  destar  pietà  :  insonne  ,  privo  d' appetito  ,  abbattuto 
^^eccesso,  conduceva  una  vita  miserevole,  che  di  poco  po- 
^  prolungarsi.  Fu  in  tale  stato  appunto  ,  che  ,  raccoman- 
^to  dal  eh.  prof.  Francesco  Rizzoli,  si  presentava  per  la  se- 
^«ida  volta  all'  encomiato  Signor  Torri ,  il  quale  ,  tocco  da 
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eompasnODe,  volse  nella  meule  il  pensiero  di  eseguire  in 
un' operazioue  quanto  dìfRcile- aUrettànto  pericolosa  ^  1^ 
però;  4^  (Cui  ni  potesse  ripromettere  un  buon  esito  ,  nel 
fu  uche  confortato    dalla  speranza,  che  e  per  la  compie! 
ne  oelPinfermo,  e  per  non  aver  questi  infetto  il  sistema  gt-^^ 
glionai^è  tipafatore,  non  che  i  visceri  addominali  ,  la  mati^ 
Ila ,  (  cui  gli  egregi  signori  professori  Buzzoni   ,     Bosi 
Bononi  ,  da  lui  interpellati  giudicarono  di  natura   incuràB 
le  )'|>étesse  èssere  ancora  circoscritta. 

Là  famiglia  dèli' infermo ,  è  T infermo  stesso,  fatte  <:===3CDn 
seccale  ragioni ,  aderirono  à  quanto  proponea  il  Prof*  Tok:  ^m 
il  qnsAe  non  guati  dopo  operò  nel  modo  seguente  ; 

Innanzi  tutto  fece  una  incisione  ,  la   quale ,    partend( 
dal  di'  ^otto  del  trago  in  linea    alquanta  curva ,    termini 
solta  h  eorrispondeiìte  pinna,  fendendo  il  labbro  superior»'^~Te : 
poi  esegui  una  seconda  incisione,  che    traendo   dalP  angc^^>olo 
della  «Qascella  inferiore  risaliva  ad  incontrare  la  pri:na,   ìk'  in- 
cludendovi tutta  ia  porzione  del  labbro  inferiore  ins ino  al  pi^zi^aita- 
to  del  primo  dènte  incisivo.  Cosi  circoscritto  il  fungo ,  qv^     de- 
sto nel  mòdo  che  si  potea  migliore  venne  risecau  dal  Toi^^rrri. 
Tatto^  ciò  non  fu  se  non  la  prima  parte  della  operazione  ,  di-   _on- 
de  risultava ,  che  la  metà  circa  della  mascella    inferiore,      ~  il 
muscolo  massetere,  e  tutta  la  porzione  dell'"  arcata  alveolare  r      sa- 
periore  restavano  seoverti.  Rimaneano  ad  eseguirsi  la  scci      od- 
da  e  la  terza  parte  dell'operazione. 

Nella  seconda  si  trattava  di  estrarre  tre  denti ,  due         ai- 
timi molari  inferiori,  e  T  ultimo  superiore  ,  di    risecUro         /a 
parte  alterata  dell'*  osso  ,  di  recidere  il   prolungaménto   ^ff3u- 
coso  del  palato,  il  tessuto  adiposo  dello  cavità  naso juga».  le , 
e  zigomatica ,  di  applicare  il  fuoco  al  fondo  della   ferita        m 
ordine  a  distruggere  al  tutto  il  guasto,  impercioccbò  il  -Mj&h 
suto  molle  ed  alveolare    corrispondente   a'  due    ultimi   d^o^i 
molari    inferiori    e    all'ultimo   superiore  ,   e   la  parte  d^'^^ 
il  buCcinatorc  si  attacca  alla  base   della   cresta   coronoid^^  ) 
erano^  seminati  di  tubercoli  cancerosi.   Tutto   quanto   veni 
dicendo  fu  operato  dal  Torri  con  una  esattezza,  con  una  n 
stria,  -e  con  una  presenza  di  spirilo  ,  che  non  sapremmo 
bastanza  encomiare.  La  terza  parte   della   operazione  era       ^^ 
trovar  modo  che  la  persona  operata  non  restasse  ,  per  ta**^^ 
risecazione  di  parti  infette,  deforme  a  segno  di  divenire  ^c^^* 
getto  di  disgusto  a'  riguardanti. 

la  antico:  non  si  osava  por  mano  a  tali    operazioni    ^^^ 
la  ieformità  che  ne  conseguiva;  ma  l'arte  ha  fatto  di  ar*^*"^* 


Qgiiessi.  Tacendo  delle  altre  nazioni ,  diremo^  che  in  Ila- 
i ,  $e  non  erriamo ,  li  Cav.  Prof-  Baroni  fu  uno  de'  primi 
inr  rifivcre  le  operazioni  di  autoplastica  ,  che  del  1 8^2 
sgni  una  gennpiaslica  per  ulcera  antica  sotto  all'angolo  in- 
mo  deir  occhio.  Per  quanto  da  encomiarci  sia  tale  opera- 
nte, non  è.  chi  non  veggia  essere  di  maggior  valore  quel-* 
,  di.  che  argomentiamo*  Nel  caso  nostro  non  si  trattava  sol- 
ilo di  reintegrare  una  porzione  più  o  meno  estesa  della 
ancia:  era  a  vece  necessità  di  riformarla  in  tutta  la  sua. 
Misione  ,  e  di  risarcire  a  un  tempo  quella  porzione  delle 
èra  eh'  era  stata  risecata.  La  estensione  di  una  simile  per- 
a  di  tessuto  comprendeasi  entro  uno  spazio  triangolare  se*. 
Ilo  da  tre  linee:  una  verticale  dal  trago  all'angolo  della 
iioella  ,  e  due  orizzontali,  che,  partendosi  dalle  due  eslre- 
là  delia  prima  ,  venivano  a  congiungersi  sulla  metà  circa 
ciascun  labbro. 

Per  tanta  bisogna  facea  mestiere  trascerre  fra  differenti 
lodi  di  genoplastica  quello  che  offerisse  maggiore  proba* 
ita  di  felice  riuscita  :  e  siccome  avviene  spesso'  in  queste 
srazioni  di  autoplastica  che  alla  estremità  della  parte  ri- 
ila  si  produca  la  cangrena  ;  così  11  Prof.  Torri  avvisò  di 
I  iicostarsi  dal  metodo  indiano ,  tenendo  però  il  pedunco- 
pià  largo,  onde  mantenere  nel  kuibo  una  vifalità  in  con* 
«Ito  maggioro. 

Quindi  sul  tessuto  del  collo  con  quanto  più  potè  di  di- 
mza,  procacciando  di  non  ledere  le  molte  e  complicate  par- 
eoa  cui  si  avveniva  di  spesso  il  coltello  chirurgico  ,  cir- 
crisse  e  risecò  la  parte,  di  che  gli  era  d'uopo  a  surroga- 
tutto  eh'  ebbe  reciso  nella  estirpazione  discorsa,  e  cioè  la 
Hcia ,  la  commessura  della  bocca ,  e  tutta  la  porzione  di- 
ttta  delle  labbra.  Trentotto  aghi  di  sutura  attorcigliata 
ifeonero  le  parti  rimesse,  e  servirono  a  riunire  i  margi* 
Iella  fiorita  del  collo. 

Compinta  per  tal  modo  la  operazione,  cui  l'infermo  so- 
lile con  un  coraggio  da  non  dirsi,  il  Prof*  Torri  sovrap- 
ì  mi  pannolino  spalmato  d'  unguento  ed  alcune  compressa 

parti  oQese  ,  cui  fasciò  nel  miglior  modo  possibile.  Il 
«gueote  dì  il  Milizia  fu  colto  da  febbre;  o  tutta  la  guan- 
operata  gli  si  rese  tumida  e  infiammata.  Vi  si    provvide 

qualche  salasso ,  con  una  bevanda  fredda ,  con  un  pur- 
le  e  con  vari  cristeri.  Il  quarto  dì ,  tolto  l' apparecchio  , 
rovo ,  non  senza  sorpresa  ,  che  la  riunione  di  prima  in-^ 
-ioBt  ebbe  avuto  luogo-,  per  lo  che  p^teasi  insiuo  d'ai- 
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lora  riguardare  come  stabilita  la  guancia  artificiale.  La  cor 
messura  labbiale  sollanto  trovavasi  gittata  più  indietro  di 
linee  in  lunghezza,  e  di  due  in  larghezza,  il  che  traea  dtS 
la  mortificazione  operatasi  su  questa  picciola  parte  del  le 
bo  :  nel  collo  pure  non  erasi  al  tutto    mantenuta    eguale 
riunione  ,  donde  una  esulcerazione  superficiale.    A  questo 
provvide  pure  coir  applicazione  di  un  cataplasma  ammolli 
te  insino  air  ottavo  dì  ,    nel  quale  venne  recisa  la    picei 
porzione  di  cute  mortificata. 

Nel  momento  che  parliamo  V  unione  delle  parti  ha  pi 
so  tal  consistenza  da  far  riguardare  la  guarigione  come 
venuta. 

bUorno  alle  osservazioni  sullo  Stato  della  Zoologia  in  Euro^ 
in  quanto  ai  Vertebrati  neW  anno  1840-41.  Di  chilo 
CIANO  PRINCIPE  BONAPARTE  PnViCfjpe  di  Canino  eilfu&iH 
socio  delle  Primarie  Accademie  di  Europa  e  di  America  ( 
renze  Stamp.  Piatti  1842  ).  cenni  del  d*  Telemaco 

TAXA*. 

Al  disconoscere  que' saperi  e  quegli  oggetti  per  cui  s^^^^ 
gè  e  si  mantiene  la  vita  ,  e  che  più  importano  al  progre^^^^ 
umanitario,  è  un  serbarsi  stranieri  al  mondo,  alla  patria,  a  0^ 
medesimi.  Quindi  gli  studi  delle  scienze  fisiche  sono  oggìi^*^' 
indispensabili  ,  e  formar  devono  uno  dei  principali  elem^^^^ 
d'educazione  nella  eulta  Europa,  che  vede  per  essi  dilata ^"^ 
immensamente  le  arti,  Tinduslria ,  il  commercio,  la  pul>bli^^ 
e  privata  igiene,  la  vita  corporea  e  l'intellettuale.  Lo  stu^^ 
pedagogico,  le  vuote  ciance  della  canora  pajf/orW/erùi  ^  la  i 
teratura  romantica  per  cui  è  infiacchita  o  spenta  o  travi 
il  sul  nascere  la  vergine  energia  del  cuore  e  della  men 
cesse  finalmente  il  campo  alla  solidità  di  quelle  dottrine  4 
sono  la  durevole  base  della  generale  prosperità.  Laonde,  qts 
li  e  quante  grazie  non  dobbiamo  noi  riferire  a  coloro  che,  1^^ 
dati  per  ingegno  e  per  sapere  ,  ci  vanno  piegando  a  siAH^*^^ 
insegnamenti,  e  per  lo  cui  zelo  ci  vien  fatta  abilità  di  caf>^  ^ 
scere  in  poco,  quanto  per  l' intiera  Europa  s'  insegna  ed 
sparso  del  vasto  scibile  Zoologico?  Impresa  di  tanta  lena  iP^ 
potea  sostenersi  che  dal  dottissimo  principe  G.  L 
naparte,  si  perchè  egli  tanto  avanti  sente  in  queste  natur 
dottrine  che  meglio  d'ogni  altro  può  esserne  giudice,  e  si  pc 
ehé  ,  fornito  d'  ogni  maniera  di  mezzi ,  potò  indagd^^ 
le    più    riposte    notizie    scientifiche,    e   con   ardue    perc'"^^^* 
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Baioni  nel  vecchio  e  nuovo  continente  visitarne  di  per  se  stes- 

più  ascose  contrade  e  trarne  verità  dianzi  non  conosciute. 
Or  senza  temer  nota  di  piaggiatore ,  non  dubito  asse* 
r<e  che  qualsiasi  tra  i  naturalisti  che  imprende  tali  studj,o 
far  viaggi,  o  a  scrivere  opere,  o  a  ordinare  collezioni  d'og«- 
tti  ,  non  possa  onorevolmente  riuscirvi  senza  consultare 
lesta  preziosa  Memoria,  che  in  poche  pagine  ci  pone  a  li- 
bilo delle  migliori  cognizioni  zoologiche  sparse  nelle  contrade 
iropee .  É  una  guida,  un  itinerario,  che  le  scuole,  i  pro- 
isori,  i  Musei,  le  Accademie,  i  libri,  gli  oggetti,  gli  svaria- 

sistemi,  le  nuove  scoperte  e  quanto  di  più  pregievole  si 
unirà  nella  storia  naturale  degli  animali,  vien  descritto  con  eie- 
ima  di  dettato,  con  lucida  chiarezza,  con  sana  ed  imparziale 
itica  —  Quindi  noi  ben  conoscendo  quanto  strettamente  le 
ilurali  discipline  si  leghino  alle  mediche  scienze ,  (  del  qual 
game  per  avventura  formano  il  primo  e  più  solido  anello  ) 
rvisiamo  far  cosa  grata  ai  nostri  associati  dare  un  cenno, 
^glio  che  per  noi  si  può  di  tale  interessantissimo  scritto. 

L'egregio  principe  Bonaparte  offre  adunque  in  questa 
«moria  il  Catalogo  dei  lavori  che  entro  Tanno  1841  si  fé* 
!>^  in  turopa  in  ispecie  sui  Vertebrati* 

INGHILTERRA  -  E  prendendo  le  mosse  dall'Inghilterra  , 
Petunia  giustamente  l'opera  del  Goidd  sugli  UccelU  dèlV  Au^ 
''^;  per  la  quale  l'A.  recossi  con  tutta  la  famiglia  nella 
>ova  Olanda,  ivi  fermando  sua  stanza  meglio  di  due  anni. 
II  GotUd  tratta  eziandio  de**  Marsupiali,  di  cui  desari  ve 
^  compiuta  serie  perfettamente  Ggurata.  Oltre  Bell  e  Gray 

Occupano  allo  studio  de'Mammiferi  Martin  ,  Wattrhouie , 
Ogillnf*  Il  primo  ha  pubblicato  come  principio  d'una  gran^ 

opera  sui  Mammiferi  un  libro  sulle ,  da  Lui  dette  ,  raz- 

degli  uomini  e  le  specie  delle  scimie.  Dobbiamo  a  Ff^a- 
'house  le  ricerche  sulla  conformazione  de'  crani.  Ogilby  del 
H  si  occupa  ad  allargare  le  cognizioni  dei  Mammiferi  —  L'Or- 
tologia fiorisce  ancor  più  fra  gl'inglesi:  non  così  l'erpetolo- 
a»  Quel  suolo  poi  è  ricco  di  ben'ordinati  Musei  Zoologici, 

vivaj  d'^ogni  sorte  d'  animali  posti  entro  i  giardini  fra  i 
Ulì  si  distingue  quello  di  Londra,  ove,  non  ha  guari  nac- 
i«  la  giraffa.  Le  scientifiche  Adunanze  e  i  giornali  aumen* 
1^  colà  lo  scibile  zoologico. 

SVEZIA  -  La  Svezia  (  dice  l"*  esimio  Autore  )  non  é 
<cesa  da  quel  posto  in  cui  la  pose  Linneo.  Il  Prof.  Nilson 
*  sostiene  la  primazia  sulla  provincia  de'  Vertebrati ,  come 
-dimoslrano  e  la  sua  fauna  Scandinavica ,  e  le  figure  allu^ 
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fumate  degli  UDÌmali  di  quelle  regioni*  Ha  egli  posto*  mio»  « 
ad  un'  opera  sulle  foche  :   è  inveotore  di  bea  6  specie  Jneà 
difficilissimo  genere  Lemnus  j  e  del  mus  betuUnus  di  Pallas  ^ 
abitante  nella  Scania  ,  e  ch'egli  dimostra  non  essere  già 
mus  ma  appartenere  ni  genere  Sminihus.  Né  ènaen  chiaro 
i  sQoi  studi  ictiologici:  recentemente  ha  scoperto  €he  ivi  o 
culto  Salmonide  di  quelle  regioni  è  una  seconda    specie 
genere  mediterraneo  Argentina.  Si  prosegue  T  iconografia 
gli  uccelli  svedesi  del    fVright,  -  Sundevall  pubblica  le 
zioni  di  parecchi  uccelli  di  quelle  contrade.  L'  opera  sui 
sci  della  Scandinavia  incominciala  da   Fries   si   cootinua 
Erkstrom  cui  si  è  associato  il  Sundevall, 

DANIMARCA  -  La  Danimarca  anch'  essa,  si  spinge  sa J 

la  yia  de'  progressi  zoologici.  II  giovine   Ltmd  peregria 
neir  America  meridionale  ,    si  occupa  molto  utilmente  dej 
«sseri  antidiluviani.    Il    Prof.  Reinwardl  merita  encomio  p^ 
la  bella  descrizioni;  del    celebre  Bogmaro   pesce   .del   gen^^ 
Trachypterm,  Kroyer  fondatore  d'un  giornale  di  storia  na^  n- 
rale  si  distingue  per  la  sua  ittiologia  danese* 

RUSSIA  -  Le  nobili  gare  tra  le  due  accademie  di  IKT^ 
sca  e  Pietroburgo  ci  fan  teslimuuianza  di  quanto  colà  pLA-TS 
crescano  e  si  dilatino  le  scienze.  Dopo  la  fauna  Tossica  ^3d 
Pallas,  meritano  somma  lode  le  illustrazioni  ornitologiche  CPÌM| 
si  van  pubblicando  da  Brandt  ,  e  i  suoi  recenti  lavori  sim  ' 
Peleccanidin  sugli  Alcidi  ^  che  rivaleggiano  con  gli  aateri<^^ 
sulle  Istrici  e  $ìxl  Senedmte.  li  viaggio  nella  Russia  meri^J^s 
naie  del  Principe  Demidoffj  opera  che  si  stampa  a  Parigi  .^ 
un  gran  monumento  di  sapienza  Europea.  Il  Nordmann  é 
tore  della  parte  zoologica.  E  qui  il  eh.  Ponaparte  si 
ad  analizzare  accuratamente  e  con  giudiziosa  critica  il 
cui  riportiamo  il  lettore  che  voglia  essenie  eoa  esattezza 
struito.  f  V,  pag.  15  e  seg.  J 

PRUSSIA  -  V  ha  ia  Berlino  un  museo  che  neirorniU)-^ 
logia  in  ispecie  è  il  più  ricco  del  mondo  :    n' è  direttola  i^ 
Prof.  Lichtenstein  che  prosegue  gli  studj  sui  mammiferi  e  s^ 
occupa  delle  monografìe  degli  uccelli  d'  acqua.  -  Gii  archivi^ 
di  Storia  naturale  del  Wiegmann  son  continuati  dal  Prof.  JJrt» 
chson  :  a  questo  giornale  furono  consegnati  scrilti  di  grande- 
rinomanza;  di  Nathusius  sui  Sorici  j    di  Keyserling  e  BUuius 
sui  pipistrelli,  di  Kroknn  sulle  metamerfosi  e   le  generazioni 
ilei  Syngnathi  e  degli  Hippocatnpi  ;    di  Burmeister  sugi'  inle-^ 
gumonti  cornei  dei  tarsi  dei  Passeracei^/Devesi  iar  plauso  aL 
lavoro  di  Wagner  sui  rosicanti.    Muli er  ed  Henle  noa  meni^ 
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fondi  anatomici  che  accurati  zoologi  bau  terminata  Pope- 
lofo  sui  Plagiostomu  Htnle  poi  ha  stampato  unii  memoria 
li  apparecchi  linguali  dei  rettili  anatomicamente  paragonati» 
pera  postuuìa  di  Nitzsch  la  Plerologia  è  in  corso  (fi  pub- 
azióne.  Gli  atti  v.atitrae  curìosonim  ,  gli  scritti  dei  vari 
fessoti  di  Bonu^  e  <|iio!li  del  celebre  Principe  MdLSsimUiano 
Vtedj  chiaramente  appalesano  quanti)  (juella  terra  sia  ferace 
dlidi  ingegni  che  si  piacciono  Coltivare  ia  zoologica  scienza. 
jTff  pubblicò,  non  ha  guari  tempo,  un^  ornitologia  europea 
to  commendevole  sebbene  in  essa  si  desideri  più  sobrietà 
a  brama  di  restringere  le  specie.  Neil'  eccesso  opposto 
)  il  Brehm  che  le  moltiplica  air  infinito.  La  casa  di  qucst^ 
no  è  un  meraviglioso  museo  d'  uccelli  vivi  ,  morti  ,  in 
eletro  \  in  simulacro  ,  in  figura.  Di  lui  emulo  è  il  .Yffw- 
n  la  cui  famiglia  da  tre  generazioni  si  OGcupii  dei  volati- 
rad  ottenerli  e  renderli  familiari  (  userò  qui  delle  elq- 
i  parole  del  n.  eh.  A.  )  alcun  luogo  vestirono  di  bo- 
:  altro  ne  impaludarono  :  derivarono  fiumicelli  :  pianta* 
i  straniere  e  diverse  educarono:  né  dico  le  nuove  panie^ 
nove  reti,  le  nuove  gabbie  che  inventarono  e  costruirono. 
Proseguendo  il  nobile  A.  a  visitar  la  Germania  setteiv- 
lale,  encomia  la  monografia  de'  Vespertilionidi  euroi)ei  d|i 
iu$  e  Keyserling  ,  i  quali  hanno  impreso  a  dure  qn  ca* 
fo  descrittivo  de'  vertebrati  d' Europa;  e  n'  uscirono  già 
Dce  i  mammiferi  e  gli  uccelli* 

Ruppel  in  Francoforte  ha  dato  compimento  da  sé  solo 
Fauna  Abyssinica.  Dobbiamo  al  medesimo  diverse  mono- 
ie  sul  genere  Ceblepyris^  sui  cigni. 
Nella  Germania  meridionale,  in  SuUmilhi  il  celeberrima^ 
tgel  è  estensore  di  un'opera  periodica  sugli  uccelli  cu- 
i.^  un'altra  ve  ne  ha  di  F,  Berge  sulla  propagazione  de* 
Qccelli.  Ammirabili  e  celebrati  son  gli  studj  di  Tt'edetnann 
éervetlo ,  dalle  cui  circonvoluzioni  giunse  a  distinguere 
pécie  più  aflfìni  in  ispecie  dei  quadrumani  t  dei  carnivort 
In  Vienna  il  Natterer  reduce  dal  Brasile  ha  portato  se- 
molti  animali  e  la  più  gran  raccolta  di  uccelli  brasilia-' 
le  cui  specie  passano  il  migliajo.  -  FUzinger  scrive  mof- 
itili  memorie  fra  le  quali  una  sui  coccodrilli  consegna^ 
ti  nuovi  annali  del  museo  di  Vienna  -  Hevkel  inventore 
*ittiometro  col  quale  si  misurano  i  pesci,  ne  ha  descrit-^ 
wrccchi  nuovi  generi. 
SVIZZERA  -  Niun  paese  al  mondo,  dice  l'illustre  B07; 
■rtc  ,  é  sì  ricco  dì  scienziati ,  quanto  que^s^to  piccolo,  tei^ 
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ritorio  della   Confederazione  Elvetica.  Agasm  di  Nenfchatd^ 
iQ  poca  età  già  salito  ad  altissima  rinomanza,  contiooa  la  sua 
grand'Opera  sui  pesci  fossili,  e  ha  dato  in  luce  i  primi  sag- 
gi delPaltr'Opcra  sui  pesci  di  acqua  dolce  dell'*  Europa  cen- 
trale, le  cui  tavole  colorile  e  inargentate  con  un  metodo  af- 
to  nuovo  al  dir   dell'  A.  sorpassano  in  verità  e  in  splendore 
ogni  altro   lavoro  di    simil  fatta.  Ha  compilato  eziandio   oa 
Momemrlatore  universale  di  tutti  i  generi  del  Regno  Animale 
raccogliendo   oltre    17,000    vocaboli.    Ginevra    la  patria    ^^ 
DecandoUe    vanta   un   Piclet  onorato  per  gli  studj  sugli  iO' 
setti,  non  meno  che  per  le  dotte  illustrazioni  dei  Vertebrati 
nuovi  conservati    nel  museo  di  quella  Città.  Berna  ha   pev 
dulo  il  Dott.  0//A,  rapilo  in  Siria  dalla  peste:  conserva  ilpT^' 
zioso  tesoro  de' suoi  scritti.  In  Zurigo  vive  il  Sassone  Ok** 
direttore  dell' /m  il  più  dotto  de'giornali  di  Storia  Natura* 
le  del   mondo.  Ha  egli  testé  compiuta  la  sua  grand^  Opc^^^ 
filosofica  di  tutta  la  Storia  Naturale.  Lodasi  Zurigo  del  pr«^>- 
Schinz    che  ha  pubblicato  un  libro  sopra  i  Vertebrati  d'&^* 
ropa. 

OLANDA  -  fioriscono  oggi  più  che  in  altri  tempi  le 
turali  dottrine*   La  ricchezza  delle  collezioni  olandesi  ( 
il  nobile  A  )  é  passata  in  proverbio  ;  ma  tutte  impallidisc^o 
no  avanti  alla  nazionale  di  Leyden,  diretta  da  Temminck 
diuvato  da  Schlegel^  de  Hahn^  Reinwardt:  rara  e  meraviglie» 
è  la  collezione  degli  scheletri.  Ne'  cortili  di  tal  museo  gi^ 
l'immane  Salamnndride  americano.  Il  Temminck   ha   comp^^^ 
il  4.*  volume  del  suo  manuale  di  ornitologia.  Magnifica  e  j 
l'opera  diretta  dallo  stesso  Temminck  -  illustrazioni  dell'  " 
la  di  Giava,  il  cui  ultimo  fascicolo  contiene  un  nuovo 
re  di  Marsupiali.  Lo  Schlegel   continua  le  sue  rappresentax*^^ 
ni  colorate  di  amfibi  ,  e  pon  mano  ad  un'  opera  sui  Getao^^* 
BELGIO    -    Nel  Belgio  il  Canlraine  degnamente  cuop*« 
la  cattedra  di  storia  naturale  di  Gand:    si  occupa  dei  rooi^^ 
sebi ,  non  omettendo  però  lo  studio  dei   vertebrati   come      f^ 
dimostra  un'eccellente  sua  memoria  sul  pesce  Ruvettus  di  ^' 
cilia  e  di  Madera.  Gli  atti  dell'  accademia  di  Bruxelles  ci  ^'J 
frono  scritti  mollo  interessanti  fra  i  quali  la  monografia  ^f^ 
delfini ,     del  sig.    Wesmacl ,     e    quelli     zoologico  anatoi^*" 
ci  di  Wambeem,  Dumortier  va  lodato  pei  lavori  sui  crani  »*; 
gli  orangulaui.  11  Barone  Dubus  ci  ha  dato  molte  pregier^(' 
descrizioni  di  nuove  specie  di  uccelli.  Il    Sig.    Burgraeve    ^ 
distingue  pegii  studj  anatomici  sull'uomo  e  sugli  animali,  ^ 
il  suo  gabinetto  anatomico-fisiologico  forma  l'ammirazione  de 


167 
forasticri.  Il  sig*  dt  Svlys  Longcluimps  è  il  più  zelante  o  il 
più  Qierilevole  de^  zoologi  belgi:  molto  lodevoli  sono  i  suoi  stu- 
<'j  di  mkroHxainmologia  non  che  il  suo  catiilogo  de^  mammifc- 
•"i  d^  Europa.  Il  gcu.  Vespertilio  ^\  pesci  di  acqua  dolce  del- 
Id  sua  patria  ,  sono  ora  il  soggetto  delle  sue  dotte  indagini* 
Attendiamo  con  ansietà  da  esso  la  Fauna  belgica*  Il  Prof.  Mor^ 
^^n  è  da  tutti  salutato  come  eccellente  in  ogni  ramo  di  na* 
durali  discipline* 

FRANGIA  -  Ammirasi  in  Bordeaux  la  Società  Linneana 
^   il  Museo  afiìdato  al  Garhel,  Marsiglia  superbisce  per  il  suo 
^ificchito    speciaknente    di  oggetti  africani  per  le  cure  deli' 
^odefesso  Barihelemy   ile    la  Potmneraije*  Devesì  il  Museo  di 
ATigoone  al  benemerito  Requim»  Arles  conserva  tuttora  una 
■K)D  ispregievoie  raccolta.  E  cosi  Nismes,  dove  è  a  lodarsi  l'Or-  . 
'litologia  del  Card.  La  perdita  di    Duges  a  Montpellier   viea 
^iiDpiazzata  del  Prof.  Lallemand  e  da  altri  scienziati»  Celebra 
^  il  Museo  di  Strasburgo,  e  il  sig,  Fée*  Metz  vanta  due  Fau- 
'^^  Si  ammira  in  Bocbefort  un  Lesson  di  cui  Fullima  opera 
^^Ua  deir  uomo  e  delle  scimie*  Montbrisson  per  il  suo  Àilard 
ferita  Tattenzione  dei  naturalisti.  Il  museo  di  Bouen  è  pre- 
*'<?duto  dal  prof.  Poìichet  distinto  botanico  non  meno  che  il- 
'^str«  Zoologo.  Caen  si  gloria  di  un  Desjardins^  di  un  J8rc- 
^•>jtcm  e  di  un  CaumonL  In  Falaise  vive  il  Barone  de  Lufrei^ 
y^y€  il  più  esperto  ornitologo  della  Francia.  /  Gevffroy  5'.   Hi- 
^^^e  sembrano  gli  eredi  delle  scienze  non  men  che  della  glo^ 
^'^^  deir  immortale  Cuvier*  Dovrà  Parigi  al  giovane   Geoffroy 
Migliori  ordinamenti  ne'  Musei.  Magnifica  e  lodatissima  è  To- 
l^^f a  del  signor  Ducrotay  de  Blainville.  Il  suo  scolare  Gcrvaii 
^o||o  soccorre  agli  studj  del  celebre  suo  maestro.  Duméril , 
affidò  in  parte  lo  Species  universale  degli   Amlìbi    al  eh.  JBt- 
"•^Oji.  Il  librajo  Roret  pubblica  una  Serie  di  eccellenti  Trat- 
^U  sopra  vari  rami  di  .Storia  Naturale.  L'opera  sui  pesci  di 
^•*iHer  continuata  dal  sig.   Valenciennes  è  giunta  oltre  il   15* 
J^olume.  Milne  Edwards  è  sempre  collaboratore  in  capo  del- 
*^   Zoologia  negli  Annali  di    Storia  Naturale.  Il  />'  Òrbigny 
Pft^segue  le  zoologiche  illustrazioni  del  suo  viaggio  all'Ame- 
bica meridionale.  Il    suo  fratello  insieme  ad    altri    scienziati 
Pubblicano  un  dizionario  di  Storia  Naturale.  Gli  Annali  del 
-Jjuseo,  la  Bivista    Guvieriana,  i  Bendiconli  dell'Istituto;  il 
Stornale  deUo  stesso  nome  ;  l'^Eco  del  mondo  scienziato   soq 
^pere  che  intendono    al    progresso  delle  naturali  dottrine.  Il 
^^S*  Bourjeaud  de  5^  Hilaire  ha  dato  un    nuovo  volume  di 
Pappagalli  che  fa  seguito  a  quelli  di  Letaillanl,  MadauiigcUa 
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Paolina  di  Cuurcellts  ha  ìncoiniuciato  una  nuova  serie  di  {rie- 
«ioni  col  testo  del  sv^.    PrevosL  Sono  ammir;ibili    le  rioche 
collezioni  del  princirx.'   Masseria.    E  di  bella  fama  da  uKiimo 
sono  gli  stùdi  eiilomolagioi  di  Dejean  e  Boisduvali  di  Kien^^ 
<>ccupato  neiriconologia  delle  conchiglie.  Bory  di  S \  Yincc^ 
capo  di  una  Com^iussìone  va  esplorando  FAlgcria. 

Lione  abbonda  di  zelanti  naturalisti  tra  i  quali  il.  sacs"*- 
dote  Croizel  che  al  Cuvier  e  a  Bìainville  fornì  gran  copia  & 
fossili  dcirAlvernia  -  Sono  ivi  da  visitarsi  i  Gabinetti  Oi 
tologici  di  Fleuret^  del  D.  Bifferi  e  del  Boursier.  Jourdc 
rinomatissimo  come  Professore  e  fondatore  di  un  Museo 
ha  il  doppio  merito  ,  e  di  supplirò  alla  mancanza  d^  nn 
getto  colla  (ìgura,  o  col  nome;  e  di  essere  distribuito  a 
conda  del  sistema  nervoso  da  lui  creduto  il  migliore  pel 
gtto  animale* 

SPAGNA  -  In  Catalogna  si  erigono  nuovi  Mtrsei.  Fi< 
^cono  le  due  Accademie  di  Madrid  e  Barcellona. 

In  Puff o^aZ/o  patirono  le  scienze  naturali  gravissimo  A  •ao- 
no  della  perdita  del  prìncipe  Augusto  di  Leuchtemberg  gali* 
tìio  marito  della  Regina. 

ITALIA  -  Questa  prima  maestra  di  tutte  arti  e  selcine 
perdeva  nou  ha  guari  con  mons.  Cammillo  Ranzani  cattedn- 
tìco  bolognese  uno  de'  primi  zoologi  d'Europa.  Bimane  p<n^ 
fcièlla  stessa  università  a  sostenerne  la  fama  il  Cuvier  italia- 
no, il  Prof.  Antonio  Alessandrini.  Bisso  si  occupa  di  liM 
inonografia  dei  labi'idi  del  mediterraneo.  Ognor  più  iorìEÌos€ 
Crescono  le  collezioni  ornitologiche  del  marchese  Co#fti  • 
Chambcry,  del  marchese  di  Breme  a  Torino,  e  di  Carh  Di^ 
razzo  in  Genova  ,  non  che  il  museo  di  quelF  università»  * 
dégno  d'onorevol  menzione  Tentomologo  Massimiliano  Spi^^^ 
la;  il  naturalista  Verany  fondatore  di  una  raccolta  oriiit< 
logica  in  Nizza  ,  e  quel  celobratissimo  scientifico  trinmvir- 
lo  di  Torino,  Gene  Mjris  e  Siimonda.  Ne  è  da  preterirsi 
me  ivi  il  Dolt-  Bcllingeri  non  cessa  dalle  sue  dotte  iodagi  ^ 
sulla  fecondità  degli  animali  e  sullo  sviluppo  dell'  intcllett' 
Pavia  intatta  conserva  ancora  l'antica  sua  fama.  E  a  chi  w 
t  noto  r  inde^sso  Burroni  intento  agii  studi  sai 
trachi?  Panizza  coni?  zootomo  e  clinico  insieme  è  gloria  nc^' 
tiltima  di  quella  università:  ne  fa  fede  il  suo  classico  lavc7* 
ro  sulle  Lamprede'  II  valoroso  Dott.  De  Filippi  rese  più  prc- 
igiévole  la  raccolta  de'  serpenti  di  quella  università  colla' sifi 
'dotta  illustrazione-  Milano  si  loda  del  Prof.  Balsamo  Critilh 
lii  dì  Carlo  Pòrro  j  e  dì  Carlo  Bassi.  -  In  Venezia  sono  di 
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rara!  le  eolli^zioni  oriiltologiclic  «lol   conte   OtììtarinL  II 
Nxirdo  è  non  poca  gloria  di  quella  ciuà  per  i  suoi  nu- 
li scritti  che  intendono  a  completare  la  sua  Fauna  Adria- 
Verona  risplende  per  le  molte  società  bcieutilicbe*  Il  Ti- 
italiano  vanta  anch'  esso  le  sue  collezioni* 
[q  Padova  delta  il  prof.  Naccari^  il  primo  che  pubblicò 
ODI  di  Faune  in  forma  di  cataloghi* 
iloriasi  Belluno   dell'  insigne  prof.    CaluUo   -  E  Gn  la 
kfia  semibarbara,  vediamo  perle  cure  diquell'Ospoda- 
rigere  una  Società  di  Storia  Naturale.    Né   ciò  fa  me- 
ta (soggiunge  il  nobile  N*  A*  )  in  un  secolo  in  cui  il 
ro  Imperator  della   Cina  ascrivasi  ncIP  Albo  delf  Ai:ea^ 
I  di  Bruxelles* 

llene  e  le  Isole  Ionie  gareggiano .  a  rendere  in  fiore  le 
e  naturali.  *-  Malta  ha  pure  un  Catalogo  di  que'  pesci 
qoe' uccelli  arricchito  di  note  dal  sig.  Jiitonio  5cAcm6n.  - 
cUia  va  onorata  di  Società,  di  Giornali,  ili  Musei*  È  ce- 
r  Accademia  Gioenia  di  Catania  -  3Iasina  distinguesi 
n  Luigi  Beimi  «d  un  Anastasio  €occo.  AI  primo  devesi 
lologia  Siciliana;  all'altro  i  molti  sXudj  sui  Pesci  "— 
I  ha  testé  istituita  una  Società  di  giovani  col  nome  di 
Mi  yaturalisli.  Il  celebre  il.  Oronzio  Costa  Autore 
Fauna  del  Itegno  di  Napoli  n'  à  il  fondatore*  Molti  u- 
mi  lavori  levano  questo  distinto  scienziato  ai  (primi 
della  Zoologia  europea*  Il  D*  Piria  e  il  sig*  Scaa^hi 
mo  il  recente  giornale  -  Antologia  di  Scienze  Saturali, 
ile  Chiaje  continuatore  dal  Poli  ha  pubblicalo  il  2.  Vo- 
della  sua  opera  fisiologica,  ed  una  interessante  memo- 
al  Proteo  Anguino.  Entrawio  lo  stato  Romano  dobbia- 
iplaudire  in  Velletri  alla  Contessa  Borgia  autrice  di  una 
raci'jolta  Ornitologica*  E  fermandosi  alla  nostra  Itoma  il 
volle  dapprima  onorar  di  sua  lode  il  mio  genitore  e  me  me- 
o.  Lusinghiere  oltre  ogni  dire  sono  le  lodi  che  mi  ven«* 
da  un  uomo  si  lodato;  ma  piuttosto  che  figlie  di  alcun  mio 
9  debbo  io  riguardarle  siccome  parto  della  benevolenza 
liiczza  del  eh.  Principe,  il  quale  con  esse  voglia  amore- 
nte intendere  a  darmi  animo  nella  dilFicil  palestra  scien- 
Egli  molto  applaudisce  eziandio  a  questi  Annali  ,  ne' 
a  dir  vero,  la  pochezza  mia  é  assai  compensata  dai 
lotti  lavori  e  da  quelli  di  altri  scienziati*  Ponzi  e  Rie- 
ri sono  ricordati  con  onore*  Ma  la  rara  modestia  d(«l 
Autore  compagna  del  vero  merito,  volle  accennati  ^p- 
il  rinoniJtisòimo  suo  gabinetto  e  la  bibiiotjr.i  zouloj^ica 
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che  frutto  di  studi  indefessi  ,  di  lunghi  viaggi,  delle  ma 
relazioni ,  e  di  quell'  affetto  caldissimo  che  nutre  per  la  sci* 
2a ,  risplendono  ammirati  fra  i  primi  di  Europa.  Passa  qn 
di  a  far  encomio  di  roons.  Lavinio  Spada  Medici  pel  suo 
binetto  ricco  di  pietre  ,  di  cristalli ,  e  di  ossa  fossili.  -  Hm 
menta  con  lode  l'accademia  degli  ardenti  di  Viterbo.  In 
rugia  non  passa  inosservati  un  Bruschi  fondatore  del  giac 
botanico ,  un  Colizi  sì  profondo  conoscitore  della  chimica 
il  marchese  Orazio  Àntinori  per  le  sue  raccolte  ornitologia 
In  Ascoli  ammira  V  Orsini  e  le  sue  collezioni.  Dice  come  Sm 
gallia  vantasi  di  un  Procaccini^  di  un  Riccia  e  di  un  ricco  mi= 
di  fossili.  Si  lodano  a  buon  diritto  le  università  di  Macei^ 
di  Urbino,  di  Ferrara,  e  di  Bologna,  non  che  quel  suo  princ= 
lume  e  decoro  il  Prof*  Alessandrini»  -  Modena  vide  puha 
carsi  il  primo  volume  della  Storia  naturale  degli  stati  EslensB 
Prof.  Brignole,  Parma  lodasi  non  pur  per  quella  gloria 
dica  del  Tommasini^  ma  altresì  del  dotto  naturalista  Jan*  L^ 
offre  non  spregievoli  collezioni  nel  palazzo  del  Duca*   E 
modello  di    gabinetti  zoologici  quello  surto  in  Pisa  e  in 
chi  anni  riccamente  accresciuto  per  opera  del  zelantissimo  I^ 
Paolo  Savi.  Siicna  e  Livorno  hanno  accademie  illustri.  Fi  " 
ze,  com'  è  centro  d'  ogni  gentilezza  ,  così  lo  è  di  ogni  a 
niere  di  scibile*  Si  dette  opera  a  riordinare  quel  copioso 
seo  di  storia  naturale  diretto  dal  cav.  Vincenzo   Antinorm 
cui  lavori  cooperano  il  conservatore  Bruscoli  e  i  ProfT.  Jb 
xij  Nesti  e  Passerini*  Splendido  oltre  ogni   credere   d  qv 
orto  botanico  per  le  operose  cure  dei  Targioni* 

E  qui  ha  termine  quesC  interessante  lavoro,  che  al  %• 
dei  molti  altri  pei  quali  suona  famoso  il  nome  del  suo  d 
8icb  Autore  non  che  il  plauso  grandissimo,  ma  la  più.  ^ 
va  riconoscenza  estorce  da  tutti  che  hanno  a  cuore  il  pi 
gresso  di  una  scienza  ,  che  qiìal  maestoso  tronco  del  gran 
albero  di  nostre  cognizioni  ,  ninno  è  che  non  veda  qaac 
cooperi  èlFuniversaie  movimento  della  civiltà* 
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^'OBicRico  AunxruTO  dsx  pazzi,  s  dz* suicidi 

RIFLESSrONI 

DEr  r.w.  CAitro  spEnA^jzi 

H»ORE  EMERITO  DI   TERAPIA  SPECIALE,  E    DI   CLINICA  MEDICA: 

WB80RE   ATTUALE   DI    MEDICINA   LEGALE   ,     E   DI    IGIENE   PtB- 

ìi  :  MEDICO    CONSULENTE     D^   CORTE  ;     MEMBRO     DI     ILLUSTRI 

ACCADEMIE,   E  SOCIETÀ*  SCIENTIFICHE   EC   EC   EC 

Hominum  vitae  ,   et  saluti  consulenrlum. 

Cicero. 

•c  fiivvì  un'  cporjì,  nella  quale  la  pi  bblica  salute  ri- 
Hargo  soccorso  nella  tilaiilropia  dei  drandi ,    nella  ge- 
nte dei  privati,  nello  zelo  dei  medici,  ella  è  senza  dub- 
Bel  secolo  presente.  Né  giammai  quanto  a  tempi  nostri  si 
rificato  il  subì  me  conretto  del  sapientissimo  iMatone  .  e 
alo  dal  romano  oratore  dicendo ,  essere  felici  gli  uomini 
>?e  governati  da  Ke  filosoli  (1).  E  per  dir  vero  ,    vaste 
li  convertile  in  fruttifere  rampagne  :    stagni    disseccali  : 
Eioni  di  contadini  oscure,  umide,  rese  ventilate  ed  asciul- 
»rceri  anguste,  squallide,     cangiate    in  carceri    di  peni- 
di  nuova  foggia  ,  pervie  alla  luce    ed  ai  raggi  deìfas- 
liurno  :  case  di  ricovero,  di  industria,  introdotte  pel  sol- 
dei  poveri  ,  degli    indigenti  con    lavori    promossi  onde 
eoere  in  essi  V  esercizio    e  l'atlività  del  corpo  :    Coll(»gj 
ucazione  migliorati  per  salubre    posizione ,  per    metodo 
iruzione  :  per  regime  igienico  :  Case  di    maternità    ini- 
Je  convertite  in  bene  ordinati  stabilimenti  pel  ricovero 
povere  incinte,  delle  vittime  della  seduzione  ;  per  la  con- 
sone della  vita  di  quegli  esseri,  che  forse  non  vedrei)- 
la  luce  del  giorno,  o  sarebbero  estinti   nel  loro  nasre- 
hpìzì  degli  esposti  per  posizione  malsani ,  per    costru- 
difettosi,  divenuti  migliori  per  salubritiV  per  distribu- 
dei  locali ,    per  metodo  ,    per  qualità  di   nutrimento  : 
otroti  angusti,  sucidi  ,  fatti  spaziosi,  comodi  ,    venti- 
con  lavori  modellati  all'età    ed  alla  fisica  forza  propria 
iscun  fanciullo  :  stabilimenti    e  bagni  di  acque  minera- 
ricchiti   di  tutti  i   mezzi  favorevoli  alla  salute  dei  con- 
ati: analisi  esatta  delle  acque,  e  ragionata  applicazione 
medesime  alle  diverse  malattie  :  scuole  :  stabilimenti  pub- 

I)  Platone  fl&  Rcfntbìica  -  Cictì'o  fle  im'cnf. 

4* 
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blici  sottoposti  alla  vigilanza  della  medica  polizia  :  AsilE 
infanzia  eretti  in  luoghi  sani  per  T  educazione  tìsica  e  e 
rale  della  prima  età  a  gloria  dell'  odierna  civiltà  e  del 
stro  secolo,  sono  altrettante  prove  del  sommo  interesse  m4 
festato  dai  Grandi,  dai  privati,  dai  medici  pel  I>ene  delia  p 
blica  salute.  £d  i  posteri  avranno  ben  d^onde  ammirare 
me  imperversando  il  micidiale  cbolera,  i  Regnanti  gareggia 
no  di  attività  nel  promuovere  sanitarie  discipline:  i  privati 
qualunque  condizione  o  stato  nel  largire  soccorso  agli 
fermi  ed  ai  sani  ,  ed  i  medici  nel  curare  gli  ammalati,  i 
lo  studiare  il  morbo  ,  e  nel  prescrivere  igienici  precetti. 
Né  solamente  dal  lato  fisico ,  ma  ben  anco  nel  rappc 
psicologico  hanno  i  Grandi,  i  privati,  ed  i  medici  presa  in 
tenta  considerazione  la  pubblica  salute*  Quella  riprovef< 
non  curanza  cui  nei  tempi  decorsi  erano  condannati  qae{ 
infelici ,  che  disgraziatamente  perduto  avendo  quanto  di  p 
nobile,  di  più  sublime  ,  cioè  il  lume  delle  facoltà  intelle 
tuali ,  venivano  rinchiusi ,  o  relegati  in  alcune  Comunità , 
confinati  nei  luoghi  più  insalubri  degli  spedali,  scuoteva  f 
tramontare  dello  scorso  secolo  V  attenzione  dei  medici.  1 
quale  nel  secolo  presente  si  è  aumentata  a  segno  ,  che  d< 
vunque  venne  migliorata  la  condizione  degli  alienati*  Ai 
possiamo  dire  che  il  secolo  XYIII  unitamente  a  tante  ut 
riforme  ha  preparata  l'epoca  vera  per  la  rigenerazione  d 
medesimi.  Quindi  nuovi  stabilimenti  eretti  o  rinnovati  in  lo 
ghi  deliziosi  ,  salubri  :  infermerie  ben  ventilate  ,  e  propi 
per  la  separazione  delle  diverse  malattie  :  dormitorj  pei  co 
valesceuti  :  pegli  incurabili  :  stanze  per  i  bagni,  per  docci 
sale  di  conversazione:  passeggi  ameni:  giardini  ridenti:  e 
cupazioni  fisiche  ,  morali  proporzionate  alle  diverse  specie 
mentale  alienazione.  Quivi  i  medici  giovandosi  dei  progre 
fatti  nella  scienza  dell'uomo  sano  ,  ed  ammalato  :  nello  sti 
dio  del  sistema  nervoso  :  nell'anatomia  patologica  del  cervi 
lo,  ed  unendo  al  pratico  esercizio  l'applicazione  di  quella  pi 
cologia  teoretica  ,  la  quale  tiene  occupate  le  scuole  dei  fi! 
sofi ,  hanno  fornita  una  nuova  educazione  della  mente  um 
na  disordinata  nelle  sue  facoltà.  £  quivi  attentamente  studia 
do  le  cagioni ,  la  specie ,  il  carattere  psicologico  delle  me; 
tali  alienazioni ,  e  ritenendo  che  fra  le  vie  dirette  alla  ve 
metafisica  non  devesi  omettere  la  fisica  del  corpo  umano 
sono  pervenuti,  mediante  soccorsi  morali  e  terapeutici,  a  t 
gliere  ,  od  alleviare  la  infelice  condizione  de'mcntecatti*  L' 
sempio  degli  uni  sern^udo  di  sprone  agli  altri  ,  sonosi  di 
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tQiqiie iinoUiplicati  gli  stabilimenti  per  \i  alienali,    i   petali 
per  essere  alimentati  dalla  filantropia  dei  grandi,  dei  privati; 
«ssìsliti  dallo  zelo  dei  medici  illumina  i  nella  scienza  fisiolo- 
gica  e  psicologica,  offrono  ludi  li  mezzi  per  la  cura  fisica  e 
inorale  delle  mentali  aberrazioni  ,  e  forniscono  una  luminosa 
pro?a  delPodierna  civiitcì,  anzi  un  trionfo  del  nostro  secolo. 
Quanti    vantaggi  abbiano    simili    benefiche    provvidenze 
Cjrrecato  alla  pubblica  salute,  risulta  chiaramente  dalle  diver- 
se statistiche  in  proposito  pul)blicate.  Le  quali  per  essere  una 
fedele  pittura  delle  malattie  fisiche  intellettuali ,  delle  cagio- 
ni morbifere,  dei  soccorsi  terapeutici  impiegati ,  e  degli  esi- 
ti in  qualunque  modo  conseguiti  meritano  tutta  la  nostra  at« 
lemione.  Da  simile  lavoro,  che  appartiene  pure  al  nostro  se- 
wik),  ed  intorno  al  quale  sonosi  a  preferenza  distinti  due  no- 
stri colleghi   Tommasini^  e  Ferrarin.  il  primo  nel  mostrare  la 
*pce«ità  della  statistica  medica  ('Della  necessità  di  sottoporre 
fatti  aJla  statistica.  Bologna  1822j;il  secondo  nel  farne  una 
**gionata  applicazione  alle  diverse  malattie  f  Della  stntistica 
^dica.  Milano  1838  J^  emana  una  feconda  sorgente  di  filo- 
lofiche considerazioni ,  onde  camminare  con  passo  pronto     e 
licore  nella  difficile  arte  di  guarire.  Anzi  possiamo  con  fon- 
lamento  asserire  essere  la  medicina  statistica  i'  unico  mezzo 
^r  fissare  massime  utili  alla    patologia    ed  alla  pratica ,  per 
^vorire  il  progresso  della  scienza,  e  per  giovare  alla  infer- 
^^  umanità. 

In  mezzo  però  ai  tanti  lumi  somministrati  dalla  medi- 
'*>ta  civile  cotanto  in  questi  tempi  studiata,  e  dai  saggi  Re- 
franti  apprezzata  ,  per  cui  vediamo  scemate  di  numero  ,  di 
^rza  le  malattie  popolari  ,  le  epidemiche  le  endemiche  :  meno 
[i^vi  le  sporadiche  ,  le  accidentali ,  forza  è  di  confessare ,  che 
[Oelle  della  mente  sono  divenute  in  questi  tempi  più  frequenti 
'  più  numerose,  che  nei  decorsi.  Richiamate  per  un  istante  le 
biblistiche  pubblicate  dai  direttori,  dai  medici  dei  diversi  ma- 
^icomj  di  Germania,  di  Francia,  d'Inghilterra,  d'Italia  ec, 
'  Fattone  il  debito  paralello  con  quelle  dei  tempi  andati  ,  <i- 
^■^te  ben  d^onde  rimanere  persuasi,  che  il  numero  degli  alie- 
?Mi  si  è  dovunque  d'  anno  in  anno  aumentato  (1).  Né  giova 
''  dire,  che  per  f  accrescimento  della  popolazione  in  ogni  luo- 
t^  avvenuto:  per  la  concentrazione  dei  folli  dapprima  disper- 
ili Berlini  nel  gì  ornale  delle  scienze  mediche  di  Torino  i8j8 
^  BÌo  -  Briere  de  Boismont  gìorn.  cit»  -  Esquirql  des  nialad^ 
***"'.  considerées  er,  Paris   i83S. 
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si,  o  rinchiusi  :  pff  P  erezione  di  nuovi  stabilimenti  ,  « 
miglioranienli  introdoUi  nei  uiedesi mi,  comparisca  aumej 
MMiz'  esserlo  realmeate,  il  numero  dei  pazzi.  Poiché  nella 
tistica  recenlemenle  pubblicata  da  Brtere  de  Boismontret 
ai  pazzi  delle  principali  Metropoli  di  Europa,  scorgo  caie* 
la  pr<»porzione  degli  uni  colla  popolazione  degli  altri  (^ 
chic,  de  médecin.  Paris  1838  Ottobre  -*-  Beriini  giom»  et 
Per  cui  sarebbe  pressoché  irragionevole  il  dubitare  sul 
mero  d'anno  in  anno  crescente  degli  alienati  (l)* 

Ma  la  maraviglia  ci  esce  non  poco  nel  riflettere  comi 
suicidio  quale  conseguenza  deplorabile,  o  quale  eccesso  d 

(ij  Suscitatasi  più  d*  una  sfolta   in  Londra  la    questione   4 

numero  ilei  pazzi  fosse  realmente  aumentato  ,  Heberdeo,    Bua 

Hailiilay,  hanno^  mediante  censo  dei  mentecatti^  nei  tre  regni^ 

tenuto  contro  Powel  essere  l\iumento  piii  apftarente  che  reale 

almeno  pochissimo  {  a  lettre  to  lord  Robert  Seymuur  ìVilh  a 

pori  of  the  number  of  lunaiics,  auii  idiots  tn  England  London*  |6 

La  quale  questione  essendosi  pure  in  questi  tempi  agitata  in  altri ^ 

siy  e  specialmente  in  Francia^  Fodera,  e  Desportes  hanno  dimost 

accresciuto  il  numero  dei  medesimi. {Essaj^  mèdie,  leg*  sur  lei 

vers,  espec,  de  follie  Paris  -  Rappori  fait  au  conseil  genér,  dei  i 

pie,  ciu,  de  Paris.  i8S5.  )    Se  non  che  Pariset  ed  Esquirol   (  . 

moria  letta  nella  pubblica  seduta    della   accademia    delle   sùii 

ili  Parigi  nel  giorno  a3  luglio  1824  )  ^o/ia  inclinati  a  credei^ 

apparente  che  uero  il  supposto  aumento  ,  e  mancare  di  dati  e 

per  Aciogliere  positivamente  simile  questione.  Il  collega  Bonaf 

di  Torino f  cui  dobbiamo  interessanti  osservazioni  critiche  sugli  i 

doli  dei  mentecatti  nelle  varie  contrade  di  Europa^  soggiunge^ 

le  diverse  cagioni  della  pazsia  non  somministrano  bastante  ar 

mento  per  risolvere  il  dubbioso  problema  ^   e  che  mancano  i  t 

antevedenti  per  stabilire  un  esatto  paragone  fra    il    numero 

pazzi  delle  diverse  epoche,  l  Sullo  slato  dei  mentecatti  ,    e  d 

ospedali  dei  medesimi  ec,  Torino   1840  )*  Ala  Brtere  de  BoiJii 

avendo  calcolata  la  proporzione  dei  folli  colla  popolazione  deidù^ 

regni^  e  delle  principali  capitali  di  Europa^  dimostra  essere  in  qu 

tempi  accresciuto  il  numero  dei  medesimiiCOn  avere  conseguita  la  J 

zione  delMoniteur  universal^della  Rivista  medico-chirurgica  di  Età 

burgo,  e  di  altri  scrittori  di  medicina^  di  politica  e  di  statistica. 

dir  vero,  rljlvsso  fatto,  come  vedremo  in  seguito^  die  V  alienai* 

nìentale,per  suntimeulo  di  rispettabili  viaggiatori  degni  ditale 
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P^a,8ia  divenuto  in  questi  tempi  oltremodo  frequente  (i). 
l'ale  genere  di  morte  sembra  non  sia  più  il  tristo  retaggio  di 
iint  setta  di  tìlosolì ,  bensì  un  retaggio  (  presso  alcune  nazio- 
ni )  del  nostro  secolo  ,    anzi  in  esse  una  malattia  delle  sor- 
genti generazioni.  (^  //  Raccoglitore  j  o  Rivinta  Europea  1835 
^errarij  II  suo  progresso,    soggiunge  Dupin,  non  è  più  un 
mistero  pel  nostro  secolo,  in  quanto  che  si  moltiplica  in  mo- 
do rapido-sorprendente  con  giojre  di  una  spaventevole  popola- 
^i(^-  Anzi  collocando  per  ogni  dove  la  sua  sanguinolenta  tra- 
S^ia,  qui  toglie  gli  ultimi  giorni  di  un  vecchio:  colà  distrug- 
S^  uua  civile  esistenza  ;    altrove  estingue  un  essere  nel  fiore 
della  gioventù  senza  che  la  ridessione  ,  o  il  freddo  delf  età, 
^  l'esperienza  arrechino  verun  ostacolo,  od -incatenino  la  ma- 
''o  del  suicida.  (^  Discorso  pronuncialo    air  apertura   delle   sue 
'azioni*  ec.  Parigi  1839  J  Abbondano  i  fogli  periodici  di  tri- 
sti «eseoipl  di  individui  datisi  a  volontaria  morte,  ed  i  gior- 
nali delle  mediche  scienza,  gli  annali  di  statistica  chiaramen- 
te dimostrano  come  nei    ecolo  presente  il  suicidio  sia  [ter  imi- 
azione,  sia  per  altre  particolari  ragioni,  abbia  in  alcuni   luo- 
8^1  dominato  persino  in  forma  epidemica  (2) ,  e  come  in  quo* 

f^^e  ,  non  damina^  <?,  almeno  ,  pochissimo  fra  i  popoli  selvaggi  : 
^nc  è  un  fatale  prodotto  della  civiliziazione  ,  è  naturale  di  coni» 
Vendere  ,  che  le  aiienazioni  mentali  devono  crescere  e  moltipii" 
Carsi  in  ragione  dei  progressi  della  slessa  civilizzazione,  E  giova 
P**ri  rifleltere  ,  che  crescendo ,  come  vedremo  in  appresso^  oltre  » 
^odo  I  suicidj  ,  ne  consegue  che  le  malattie  mentali  ,  d^  onde  sO" 
^^^  quelli  in  gran  parte  prodotti  ,  vadano  anch'  esse  aumentando 
**  numero.  Per  cui  non  trovo  cotanto  difficile  di  sciogliere  affer- 
'^^tivamente  la  questione  intorno  r aumento  delle  medesime. 

(i)  Fra  tutti  li  esseri  sensibili y  riflette  Dubreyne,  /'  uomo  sO" 
'®  attenta  a* suoi  giorni ^  essendo  le  bestie  incapaci  di  suicidio.  Ciò 
P^ova  che  evvi  neW  uomo  un  principio  ,  /'/  quale  signoreggia  l' or* 
^^nitmo^e  non  questo  domina  quello  ,  come  pretendono  i  moderni 
/f^enotogi^  ed  il  quale  principio  non  si  trova  negli  animali ,  i  qua» 
•'  *otto  V impero  invincibile  del  loro  istinto  di  conservazione  devo^ 
*o  costantemente  ,  e  necessariamente  resistere  a  tulle  le  cagioni 
*^^lru^gilrici  dei  loro  esseri  :  languiscono ,  e  muojono ,  ma  non  si 
uccidono  da  se  medesimi  (  Considerai,  philos.  mor,  et  relig.  surte 
^*^terialis.  moder,  ec,  Paris   i84o.  ) 

(aj  NelVanno  i8o6  epidemico  era  il  suicidio  in  Roven,  Lo  $tes* 
"*'*  ^\*veaiva  ne W  anno  i8i3  nel  villaggio  di  S,  Pietro  Monjeau  net 
'*'^c.fff  (  Possati  del  suicidio.  ATdano  i83i.  ) 
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sii  Ili! imi  nnnl  il  numero  dei  suicidi  siasi  consider^voliilfli 
«lunienlalo  cou  lerrihile  delrimeuto  dell:i  società  (1).  In  ft 
ri^n  ,  nel  BribiuUe.  nella  Prussia  ,  nelle  Isole  BrilaDuk'ke 
in  Sassonia  a  preferenza  ancora  delle  aìlre  contrade  di  Ei 
ropa^  cresce  a  dismisura  un  tal  genere  di  morte  (2)*  Né  i 
questa.  9pecie  di  contagio  va  esente  la  nostra  bella  pcDisol 
sebbene  meno  rrequenli ,  e  meno  numerosi  ,  che  nelle  ind 
dicale  regioni  ne  siano  gli  esempj«  C  Ann»  ciU  di  sUUùk 
18'i9.  Marzo.  J  Per  cui  se  V  animo  nostro  é  commosso  a 
vista  di  un  individuo  ,  il  quale  per  avere  perdute  le  fac0 
Hitellettuali ,  trovasi  ridotto  alla  condizione  pressoché  di 
bruto,  di  un  vegetabile  ,  quale  raccapriccio,  e  compassic 
sentire  non  dobbiamo  per  un  essere  vivente ^  che  tutt*ad 
tratto  si  toglie  da  9e  stesso  la  vita  ,  della  quale  non  è  [ 
drone,  ed  alla  cui  conservazione  viene  indotto  dalle  leggi 
vine ,  ed  umane  !  £  quah*  tristo  spettacolo  p4*r  V  Uomo  n 
gioso,  per  Tuomo  sen9Ìbile,  per  T  uomo  di  stalo,  per  Tftì 
co  deir  umanità  5  il  quile  vede,  e  sente  moltiplicarsi  .il  B 
cidto  a  segno  di  essere  questo  genere  di  morte  divenuto  pi 
so  alcuni  popoli  la  storia  dei  nostri  giorni!  Uno  scrittore 
molta  autorità  contemplando  un  giorno  questo  attentato  < 
ninne  presso  una  grande  nazione ,  diceva  doversi  riguard. 
nf)u  altrimenti  che  un  effetto  della  demenza.  E  per  dir  vi 
egli  è  impossilnle  di  conciliare  ti  suicidio  colla  pienezza  d 
la  salute,  e  colla  integrità  della  ragione.  Perciò  dìuviene 
tenere  simile  attentato  quale  effetto  di  malattia  dello  spiri 
o  di  un  disordine  parziale  dell' intelletto,  anzi  F  eccesso  d 
la  pazzia  ,  ed  il  quale  lungi  dair  essere  punita  ,  merita 
nostra  pietà  e  compassione.  Solochè  dal  vedere  ripetuto  e 
tanta  frequenza  questo  genere  di  morte,  ne  risulta  più  mai 

(1}  Brouce»  Consiàerathns  sur  ies  suicide»  de  notre  epo^ 
Paris  i836.  «  La  Quoiidienne  Paris  i858  oclobre.  -  EsquinÀ  • 
alitnations  mentales  Paris  f858.  -  La  voce  dttUa  verità  ]838  | 
gno  :  iSSq  gennaro  '  Annali  uni\^t  di  statistica  183^  morso-  J^ 
meridi  delle  scienze  mediclie  18 58  dece,/ibret  -  Pragrnalologia  i 
tolica  Lucca  1809  luglio  agosto,  -  Ann,  cUt  di  statistica  lÒ^ò,  A 
sto,  •  Gazaoviel  de  alienai,  meni,  et  de  suicida  Paris  i84o«  •  . 
brejrne  oper.  cit, 

(3)  Giornale  delle  sciente  mediche  Torino  i838.  maggio  ^ 
gnOt  -  Effemeridi  delle  scienze  mediche  1839.  Dece  mòre,  -  ^ 
£it,  di  ^statistica   i85^.  mano    i84o.  Agosto, 
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'csu  la  prova  che  il  numero  dei  suicidi  ^vada  contioaainea'- 
^  aumeutaQdo. 

Bitenato  pertanto  il  numero  sempre  crescente  degli  alie- 
nti ,  e  dei  suicidi  :  considerato  il  potere  della  medicina  ci- 
bile sulla  conservazione  della  salute  fisica  e  morale  dei  po« 
poli  ,  chi  mai ,  se  non  ì  cultori  delP  arte  salutare  ,  i  quali 
perfeitamente  conoscono  il  mutuo  rapporto  del  morale  sul  fi- 
sico ,  trovansi  in  grado  di  proporre  i  mezzi  più  opportuni 
onde  rendere  minore  il  numero  degli  uni  e  degli  altri?  Is- 
trutti i  medesimi  nella  scienza  dell'  uomo ,  la  quale,  anche 
secondo  recenti  autori  ^  non  é  che  la  medicina  e  la  morale 
insieme  unite,  sono  li  unici  i  quali  possono  fornire  alla  so- 
cietà un  servigio  quanto  importante,  altrettanto  vantaggiiiso» 
Nell'avere  la  divina  Provvidenza  assegnato  agli  uomini  un 
^nipenso  ne'  suoi  bisogni  ,  nelle  sue  fisiche  calamità,  dando 
loro  forza  e  potere  di  soddisfare  li  sentili  bisogni,  ne  con^ 
^guc  ,  che  laddove  siano  avvertiti  i  mali  e  le  tristi  conse^ 
K^cnze  che  ne  ridondano  ,  tocca  agli  uomini  slessi  di  rin- 
cacciare i  mezzi  per  rinnuovare,  od  almeno  per  mitigare  i  ma- 
li medesimi.  D'allronde  la  medicina  civile  non  si  limita  sol- 
tanto a  prevenire  le  fisiche  infermità,  ma  ben  anco  le  men- 
ali con  proporre  a  tal  fine,  fin  dove  è  possibile,  i  mezzi  più 
elìcaci.  Per  questa  ragione  è  mio  intendimento  di  ricercare 
^Q  questi  cenni  le  cagioni  per  cui  crescono  le  mentali  aOc- 
2Ìoni  ed  i  suicidi  ,  per  indi  proporre  i  più  opportuni  soc 
^^rsi  onde  allontanare  le  medesime  ,  comecché  conducono  a 
^nto  grave  disordine. 

Non  evvi  effetto  senza  cagione  quand'  anche  sia  questa 
impercettibile  all'  umana  intelligenza.  Perciò  volendo  scemare 
il  numero  sempre  crescente  degli  alienati  e  dei  suicidi ,  in- 
gressa prima  di  tulio  conoscere  ,  e  prevenire  le  cause  ,  lo 
<ltiali  sconcertano,  perturbano  la  ragione,  d'onde  ne  segue  la 
follia,  e  l'eccesso  detlla  medesima,  cioè  il  suicidio.  Ma  for- 
f^  ^  di  confessare  essere  cosa  diilicile  e  pressoché  temeraria 
''  volere  rilevare  le  cagioni  pressoché  tutte  della  pazzia.  Poi- 
^^à  non  evvi  circostanza  della  vita,  la  quale  per  qualche  in- 
dividuo non  sia  divenuta  genesi  di  mentale  alienazione. 

Che  tutte  le  malattie  della  mente  ,  od  almeno  net  mag- 
S'^r  numero  dei  casi  siano  ,  come  pretendono  in  questi 
^*^pi  jB«y/e,  fiiouveL  doch-in*  des,  mal.  meni.  Paris  1825-^ 
"^^^cmanrf,  (^  lìecherch.  anatom.  sur  V  encepkcd.  ec  Montpellier 
^  ^^6.  J  Gmri(i  de  Mamers  f  De  V  irrilat.  ntrvous  Paris 
'^^7fc  jcc.  e  più  reccnlcmenle  Gualandi  f  Opuscoli  della  sode* 
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td  medico^hirurg.  di  Bologna  1 839.  marzo  )  e  Girdli  ( 
U  deW  Ateneo  di  Brescia  1840  J  altrettante  irritazioni,  o 
gosi  del  cervello,  o  delle  sue  membrane,  od  alterazioni 
tessuto  cerebrale  egli  è  un  principio  erroneo,  in  quanto 
non  è  possibile  di  ridurre  all'  unità  pressoché  tutte  le  fc 
generatrici  dei  disordini  intellettuali.  La  flemmasia  dell' 
cefalo,  e  de'  suoi  involucri  non  sempre  decorre,  come  ri 
tono  Ér-  P.  Franck  C  Epitome  de  curando  homin»  morbis  à 
1 1 .  J  e  I'  amico ,  e  collega  Fantonetti  f  Saggio  teorico^ 
co  èulla  pazzia  Milano  1 830.  J  con  delirio  ,  e  con  dison 
delle  funzioni  psicologiche.  Me  le  alterazioni  rilevate  coll'i 
tomia  patologica  sono  sempre  a  giudizio  di  Chiarugi  (  i 
la  pazzia  in  genere  ,  ed  in  specie  Firenze  1794.  J,  di  JFoi 
e  Recherches  sur  les  divers.  funclions  du  syslein*  nerv*  F 
1823.  J  rf*  Géiorget  f  Traité  de  la  fulie  Parù  1827  J  di  JB 
shali.  Hall  C  Leclures  of  the  nervous  sistem.  Londra  1 836 
rfi  Fantonetti  f  Oper*  cit.  )  cagioni  efficienti  pittostochè  eflEi 
complicazione,  o  conseguenze  della  pazzia,  o  sono  comuni  ( 
altre  affezioni  ,  né  sempre  corrispondono  ai  sintomi  quai 
anche  inseparabili  dalla  medesima.  Anzi  osserva  in  qoe 
giorni  fitwnxan  che  la  mentale  alienazione  esiste  non  di  i 
ro  senza  materia  (  Archiv.j  gener.  de  mtdevìn  1 840.  Man. 
Nella  quale  opinione  convenendo  pure  Guisland  rillelte  ( 
non  ogni  disordine  intellettuale  presuppone  una  alterazi( 
del  tessuto  cerebrale  delle  sue  membrane  vasi  ec.  che  sovei 
1'  al>errazione  dalla  mente  è  l'effetto  d'un  esaurimento  di  f< 
/e  successo  a  lunghi  ,  e  penosi  travagli  del  cervello  ;  e  i 
quando  anche  esista  organica  allerazioue  in  questo  visco 
debbasi  più  Mosto  che  cagione,  considerare  un  effetto  diq 
disordine,  della  morale  sensibilità  a  lun::o  mantenuto,  e  ds 
quale  deriva  primitivamente  ogni  ^MiwufDe  traites  sur  lespk 
uòpàlhies  fc.  Paris  i  840.  J 

Ma  si  conceda  pure  che  la  flogosi  del  cervello  e  df 
sue  membrane  ,  le  alterazioni  ,  i  deviamenti  dell'  ordina 
furuia ,  e  volume  del  cranio  :  1'  anormale  consistenza  gene 
le,  o  parziale  della  massa  encefalica:  le  affezioni  dei  vi» 
ri  del  petto  ,  del  ventre  degli  organi  della  generazione, 
quantochè  per  simpatia  ,  o  per  complicazione  trasmette 
anormali  impressioni  al  cervello  d'onde  il  pervertimento  d 
le  funzioni  psicologiche,  promuovano  realmente  le  mcnt 
malattie  ,  non  si  può  negare  ,  che  gran  parte  delle  mede 
me  prov(nigano  secondo  Pinel  (  Manoir  lu  a  l'Istit.  B 
Franct  Paris  1807J,  Esquìrol  (^  Ouiion  dco  bciauc.  uudic.  U 
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A  r/.  J  Fuck  J  FanUnetti  oper.  cit.  J,  Spurzheim  (  ObservaU 

***r»  te  folte.  Paris  J,  Haslam  (  Observat.  on  maduep  and  me- 
ianchol.  Londr.  1 809.^,  Georget  f  Oper.  cit.J,  Britre  de  Boi- 
^^^  fÀrchiv*  genér.  de  mèdie.  183}  octobrej  da  morali  ca- 
gioni. Nei  quale  sentimento    convengono  pure   fra  i  più  re- 
centi scrittori  Levret    (  Archiv.  de  médec  1 839.  Novembre  - 
Detraitement  inorai  de  la   folte    Paris  1840J  MoreaUj  f  Es- 
c^pe  1840.     luill.  J  Guisland  ("Oper.  cit.  J  riflettendo  an- 
cora che  i  medici  hanno  soverchiamente  accarezzate   le   fisi- 
che potenze  con  avere  trascurate  le  morali  ,   e  che  volendo 
spiegare  le  alienazioni  mentali  pressoché  tutte  per  mezzo  del* 
le  organiche  alterazioni  hanno  complicato  l'inesplicabile  pro- 
hlema  della  immediata  cagione  delle  medesime.  E  siano  pro- 
^9  essere  la  follia  propria  di  quell'età  in  cui  lo  spirito  é  su- 
scettivo di  forti  commozioni  :  le  passioni  agiscono  con  tuttu 
veemenza  ,  e  perciò  straniere  ai  fanciulli ,  ai  vecchi,  per  es- 
f^*re  i  primi  ignari  delle  pene,  dei  travagli  della  società,  ed 
^  secondi  lontani  da  ogni  illusione,  ed  indifferenti  a  qualun- 
que avvenimento  della  vita^ 

Ma  per  quanto  simili   cagioni  siano  state  considerate  in 
^gni  tempo  le  più  capaci  alla  genesi  delle  mentali  alienazio- 
^^'  per  quanto  di  valore  abbiano  nella  produzione  delle  me- 
desime ,  non  rendono  soddisfacente  ragione  del  numero  sem- 
pre crescente  dei  pa2zi ,  e  dei  suicidi.  Per  cui  conviene  al-» 
l^ove  indagarne  la  provvenienza.  Giammai  la  predisposizione 
^Individuale  alle  malattie  psicologiche  fu  portata  a  tanto  gra- 
''o  quanto  del  secolo  presente.  E  per  dir  vero  lo  stato  del- 
'<^  popolazioni  trovasi  in  un  punto  civile    molto    diverso    da 
9U('llo  dei  tempi  andati  ,  per  cui  deve  con  maggiore  facilità 
^^utirc  lisicamente,  e  moraimente  tutte  le  impressioni.  In  og- 
EÌ  )    ridette    saggiamente     V  amico    e  collega  Puccinotti  ,    la 
Nordica  scuola  inclina  alla  mestizia:  le  drammatiche  arpe  non 
suonano  che  flebili  mcludie ,  e  la  moderna  letteratura  sotto  il 
n^onie  di  sentimentalismo  non  descrive  che  tristezze,  selve  ro- 
llile, tombe,  cipressi,  roghi,  assassinj  ,  ed  altri  simili  avve- 
i^^nienti  o  melanconici ,  o  spaventevoli  f  Lezioni   sulle  malat" 
^^e  nervose:  Lezione  /.  Firenze  1834.  J.  Il  quale  carattere  del- 
*  età  presente  espresso  nella  letteratura ,  nella  filosofia  ,  nelle 
^''ti,  ed  in  ogni  maniera  del  vivere  civile,  dimostra  chiara- 
^lenlc ,  che  la  vili  sensifera  prevale  sopra  la  vegetante.   Per 
q^iesia  ragione  le  malattie  dei  nervi,  sia  per  numero,  sia  per 
i»»'Hisiià,  sono  pcrvonuie  a  tanto  grado  ,  che  mai. furono  nei 
^n>pi  decorsi.  Le  quali  malattie  avendo  per    osservazione    di 
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Prichard  molta  allinità  con  quelle  della  mento  a  segno  di  «y^^ 
verlirsi  le  une  nelle  ali  re  f  A  Treitife  of  diseanes  ofikt 
Kijss,  Londres  1S21.  J  si  comprende  perchè  il  nomerò  i 
pazzi  siasi  in  questi  tempi  aumentalo  Ma  ad  accrescerne  \ 
numero,  ed  a  preferenza  ancora  d'altre  cagioni,  hanno  conte  i 
Luito  i  progressi  della  abusata  civilizzazione  ,  per  cui  sono —  ! 
moltiplicali  i  modi  del  sentire  (\):  i  cangiamenti  operati  m 
costumi  per  essersi  alle  buone  usanze  sostituite  idee  specuh 
tive  ,  innovazioni  pericolose  i2)  :  il  modo  di  vivere  tropi 
favorevole  alla  genesi  delle  malattie  nervose  (3^  :  la  vizios 
educazione  tendente  ad  esaltare  le  facoltà  intelicUuali  (4) 
le  rivoluzioni  ,     ie  politiche  commozioni  (5)  :    i  caugiameo' 


(i)  Quanto  più  cresce  r abuso  delia  civilizzazione ^  dice 
ro),  tanto  più  il  cervello  si  esalta:  la  suscettii*ilà  fassi  più  attit 
i  pretesi  bisogni  aumentano;  i  desiderj  sono  imperiosi  ^  ie  cagi* 
dei  dispiaceri  si  moltiplicano  ,    e  le  alienazioni  mentali  diventi 
'  più  frequenti,  (   Diction.  cit^  ) 

(q)  /  cangiamenti  operati  nei  costumi^  scrii*e  EsquToI ,  haf 
prodotto  più  folli ,  che  i  tormenti  politici  (  dict.  cit,  ) 

(3)  //  modo  di  vivere  ,    prosegue  lo  scrittore  Francese , 
iiplicando  le  malattie  nervose  ha  cagionato  gran  numero  di  ySe>//i 
(  oper.  cit,  ] 

(4)  Una  educazione  debolmente  religiosa  ,  troppo  compiacd^'^^*^ 
pei  figli <,  scrive  il  nostro  jlvvocato  Plantanida,  è  già  un  lievito  J*^' 
ricoloso  per  la  fermentazione  delle  idee  di  voluttuosa  molletzt^  i^ 
debolezza  ,  e  di  intolleranza  di  ogni  male  fisico  ,  morale  ;  è  8^^ 
un  tristo  principio  di  quella  incontentnbililà  ,  che  conduce  -^'^^ 
mentale  ali  nazione  ,  ed  anche  al  suicidio,  (  Dfl  suiriclio*  )  •  ^" 
versi  casi  riferisce  Esquirol  dai  quali  risulta  che  la  %»iziosa  m^^"^' 
cazione  ha  determinata  la  follia  (  Diclio  cit,  )  -  Forse  in  qr^^^^^^ 
tempi ,  scrive  ZilioUo,  in  cui  troppo  si  esalta  la  mente^  e  potr'^^  *' 
educa  il  corpo  ed  il  sentimento  ,  è  la  cagione  d'  onde  prevoT^  ^^ 
pazzia  (  Memor,  della  medicina  contempor.   1840,   Gennaro,  ) 

(5)  Scorrendo  Bricre  de  Doismont,  le  funeste  rivoluzioni  p^^^*^*' 
che  avvenute  nei  tempi  decorsi  e  presenti y  han  dimostrato  qu^^^^ 
influenza  hanno  le  medesime  nel  promuovere  le  mentali  aliene^  ^^' 
ne  (  Cabinet  de  lectur»  i83i.  Janvier,)  -Le  commozioni  poli: ^^^^ 
soggiunge  Esquirol ,  imprimendo  maggiore  attività  in  tutte  l^  /"' 
colta  intellettuali  ;  esaltando  le  triste  passioni  :  fomentando  i'^"^' 
bizione,  la  vendetta,  rovesciando  le  fortune   dei  particolari  /i^^""^ 
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ij  governo  ,  i  quali  lasciano  libero  il  freno  alle  passioni.  E 
siccome  le  idee  prevalenti  in  ciascun    secolo    influiscono   con 
fona  sulla  frequenza,  e  sui  carallere  delle  menlali  alienaziu- 
<)i ,  così  vediamo  la  monomania    andare  di    pari    passo  colla 
civilizzazione  con  riscontrarsi  vestila  di  nuove  forme  nei  di- 
versi slati  della  società.  Per  cui  si  può  non  senza  fondamen- 
to asserire  che  la  follia  è  l'appannaggio  del  movimento  inteU 
attuale ,  e  della  civilizzazione* 

Ora  passando  alle  cagioni  del  suicidio ,  il  quale  riliensi 
^a  alcuni  esser    l' eccesso   della  pazzia    non  dirò  che  questo 
genere  di  morte  sia  come  pretendono  Greding  f  Enciclopedie  des 
Sciences  tnédicales  tota,  I.J  Spurzheim  f  Observations  sur  la  folte 
^aris  1818*JeCasanviehlper  lo  più  prodotto  da  materiale  al- 
terazione, da  irritazione ,  o  llogosi ,  od  organica  lesione  del* 
"apparecchio  cerebrale  e  quindi  da  fisiche  potenze  (1  )    per  ave- 
'^  Fossati  (  Opera  cit.  J  Esquirol   (  Opera  cit.   J   FovUle  , 
("Opera  cit.  )  FalvctCDe  Vhypocond.  et  da  suicid.  Paris  1822.J 
^iiQostrato  sovente  il  contrario  ,  e  smentita  una  sua  opinio- 
J*«  esclusiva.  Né  parmiclie  l'encelViIite  lenta,  o  latente  dal- 
'f  quale  il  benemerito  Carminati  lia  ripetuto  per  una  sua  p:ir- 
^■colare  opinione  42  casi  di  suicidio  avvenuti  in  Milano  ne- 
S'i  anni  1828,  1829  ,  debba  considerarsi  ,  come  pretende  il 
^^ato  professore,  quale  cagione  essenziale  del  medesimo  (^ìMc- 
■*orìe  deW  istituto  del  regno  Lombardo  Veneto,  Milano  voL  ILJ\ 
poiché  la'flogosi  cerebrale  é  non  di  raro  complicazione  ,  od 
affetto,  o  conseguenza,  piuttosto  che    cagione   assoluta   della 
Hzzia  (2j  •  E  per  quanto  di  valore  accordare  si  voglia  alle 

aperta  la  strada  ad  un  gran  numero  di  follie  (  oper*  cit).  Anzi  le 
^^f^mozioni  politiche  imprimono  il  carattere  della  pazzia.  Per  que^ 
*'«  ragione  alla  distruzione  deli*  antica  monarchia  in  Francia  mol- 
^  individui  divenivano  folli  per  la  perdita  delle  loro  sostanze, 

(i)  Secondo  la  combattuta  idea  di  Spurzheim  ,  t  addensamen- 
^  t  U  compattezza  del  cranio  ,  //  suo  passaggio  allo  stato  ebur^ 
•««,  coincidono  colla  tendenza  al  suicidio ^  contro  la  quale  proposi' 
^one  rispondono  Estiaìroì  e  Fow'iììe  di  avere  non  di  raro  riscontra^ 
'*  simili  alterazioni  negli  idioti  ,  negli  imbecilli  con  essere  man» 
ca/e  In  altri  imlividui  datisi  a  volontaria  morte.  (  Enciclopedie 
"«'  scjeaces  medicale  toni,   i.  ) 

(»)  Nei  tempi  decorsi  videro  encefaliti  epidemiche  Borsieri 
^  ^*^tit.  mcd,  pract.  lom.  V,  )  Quariii  (  de  medead.  infiammata 
^*'*</e6.  i^3S  ),  Gius.  Fiaiih,  [Prax.  med.  uni,  prcacep.  voi.    io  ) 
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aUerazioDi  patologiche  rilevate  nei  cadarcri  dei  suicidi, 
ste  a  giudizio  di  Fossati  COper»  ciuj  di  Esquirol  (  Optr.  ni  ) 
di  Falret  fOpn.  ciuJ  di  Cazanviekl  fop.  cit.J  di  Levret  ( An^^tt* 
thiv.  ciu  J  sono  di  sovente  accidentali,  o  complicazioone ,  o 
corrispondenti  alla  stessa  infermità  ,  che  sollecita  il  suicidi^^io, 
e  perciò  tali  da  non  abbastanza  rischiarare  ,  né  stabilire  la 
vera  sede  ,  e  la  immediata  cagione  del  medesimo.  Anzi  n^MBoa 
mancano  osservazioni  rifer'ie  da  P.  Frank  C  Oper,  cit.  J  "  da 
Esquirol  (  Oper.  cit.  J  dalle  auali  risulta  che  in  alcuni  <  a- 
ddveri  di  suicidi  mancava  auafjnque  alterazione  primitiva.  ^HEd 
ÌQ  altri  le  rinvenute  lesioni  erano  purumente  accidentali  %k  ^n« 
za  nemmeno  corrispondere  a  quella  stessa  fisica  infermità 
favorisce  la  tendenza  «'^1  s  licidio.  Forse  V  anatomia  patolof 
ca  non  è  per  an^o  pervenuta  a  tanto  di  conoscere  1'  intii 
tessitura  e,  quando  che  sia,  il  modo  di  agire  delforgano, 
ve  le  nostre  più  sublimi  facoltà  hanno  sede*  E  qual  occl 
mai  ha  potuto  in  qucl'a  nobil  parte  discornere  costante 
terazione  corrispondente  a  costante  n.alataa?  Per  cui  forz; 
di  confessare,  che  le  troppo  vari:  te  risullanzc  riscontrate 
moltissimi  osservatori  coir  anatomia  patologica  hanno  scei 
la  la  speranza  di  poicrc  stabilire  per  ratizzo  di  materiali 
terazioni  la  presqn  a  cagione  immediata,  la  vantata  essenzs 
la  sognata  sede  del  suicidio. 

Ma  quella  predominante  sensitività  individuale:  quel  rano- 
do  particolare  di  sentire  :  quella  prevalenza  della  v'ta  sensi- 
fera  sovra  la  vegetante,  che,  dissi,  disporre  alle  mentali  alie- 
nazioni, favoriscono  ben  anco  la  spaventevole    inclinaziono  a/ 
suicidio*  E  quelle  stesse  potenze  specialmente  morali,  che  vi- 
dimo produrre  la  pazzia,  conducono  pure,  laddove  proseg^uite 

con    consecutivo    suicidio,    E    nelV  anno  x8a4   P^^    relazione  deW 
amico  e  collega  Bellingerl  dominavano  in  forma  epidemica  le  infian^" 
mazioni  cerebrali  in  Piemonte  ,  in  qualche  città  della  Francia ,  e 
d^  Italia  (  Storia  delle  encefaliti  epidemiche  in    Torino    neW  anno 


l8a4  )i  alcune  delle  quali  ebbi  io  stesso  ad  osservare  nelVistituto        [ 


clinico  parmense ,  senz^  avere  dimostrato  li  individui  per  esse  col' 
piti  veruna  tendenza  al  suicidio.  (  Anno  clinico-medico  iSaS.  ^4  )• 
Che  se  in  alcuni  casi  V  encefalite  cronica  predispose  al  suicidio  » 
ciò  avvenne  forse  per  concorso  di  qualche  morale  potenza^  la  qua» 
le  rapidamente  ,  o  lertamente  perturbando  le  funzioni  intellettuale 
ha  determinato  in  ragione  della  individuale  disposizione  un  suici* 
dio  acuto  o  cronico^ 
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'  Mri)inale  con  altre  insieme  cooperanti  alla  volontaria  mor- 
^  Anzi  in  ogni  tempo,  ed  in  ogni  caso  di  questo  genere  di 
*^  osserva  Falvet^sì  potè  riascenderc  a  cagioni  morali,  di 
li  comunemente   è  figlio  (^  Open  ciu  J.  Ma  sovrattutto,  ed 

referenza  ancora  di  qualunque  altra  cagione  fisica,  o  mo« 
hanno  in  questi  (empi  aperta  la  strada  al  suicidio  il  di- 
rezzo  della  religione  ,  le  violente  passioni  ,  e  specialmente 
die  portate  ad  un  grado  estremo  :  il  vizio  del  giuoco  ,  e 
perdite  fatte  nel  medesimo  (1)  :  il  freddo  egoismo  ,  il 
ile  ha  disseccato  le  sorgenti  tutte  del  sentimento  ,  e  della 
izione  per  la  vita  (2)  :  i  progressi  i  turbamenti  politici, 
tremende  scuole  di  Bjron,  di  Victor  Ugo  tendenti  amen* 
I  a  dilaniare  ,  e  spaventare  Y  animo  dei  leggitori  colla 
ura  di  misfatti  atrocissimi  ,  di  visioni  di  morti  studia- 
(3)  :  i  romanzi ,    che  versano  il  veleno  in  tutte  le  clas- 

(i)  Se  la  manìa  del  suicidio^  scrive  Manzoni  ,  è  divenuta  in 
i  più  comune  ,  non  fu  sempre  tra  quelli  che  sostengono  un 
■  personaggio  nel  mondo;  ma  piuttosto  nella  classe  dei  giucca^ 
disgraziati  ,  e  fra  quelli^  che  non  hanno ,  o  non  credono  ave 
Ila  interesse  nella  vita  ,  quando  perdettero  i  beni  più  volga* 
pacche  le  anime  capaci  di  vasti  progetti  hanno  d*  ordinario 
"gior  forza  e  rassegnazione  nelle  disgrazie  (  Rivista  europea 
7.  Gennaro  )• 

(3)  L'uomo  ,  scsive  Reydelct  ,  che  riporta  tutto  a  se  stesso 
'mente j  che  non  conosce  altro  piacere ^  fuorché  quello  d^ond*è 
tonalmente  allettato:  che  vede  colla  massima  indifferenza  VaU 
prosperità  :  che  non  ama  la  società  che  pei  piaceri  i  quali  da 
I  ritrae  ,  ricorre  al  più  leggiero  disgusto  ,  alla  minima  priva- 
»,  aW  estremo  di  uccidersi»  Straniero  per  tutto  quanto  accade 
rno  di  lui^  si  trova  quand'  anche  in  mezzo  alla  società  ,  come 
W  deserto  :  nessun  sentimento  riempie  il  voto  dell*  animo  suo  ; 
io/«  succede  al  tumulto^  ed  abbandona  volentieri  una  vita  per 
non  ha  più  verun  allettamento,  (  Du  suicide  considerée  dans 
f^port  avec  la  morale  pubblique.  Paris  i8ao.  ) 
(3)  Le  tremende  opere  di  Byron  ,  e  di  Victor  Ugo  per  ogni 
?  mirabilmente  diffuse  con  essere  divenute  la  dilettevole  lettu^ 
U  moltissimi  fra  gli  uomini  corrompono  di  sua  natura  le  mas» 
'  più  sane  ,  e  formano  il  veicolo  ,  in  cui  /*  empietà  scioglie  il 
lo.  Tali  produzioni  le  quali  altro  non  sono  che  un  parto  il  più 
^gante  dell*  umana  fantasia,  ffsaltando  le  facoltà  intellettua» 
^^isvona  la  tendenza  alla  pazzia  ed  al  suicidia* 
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si  in  tatto  le  età  dal  giovane  sino  al  yeccbio  (1);  i  libri 
che  Tantàno  il  disprezzo  della  fita ,  e  prodamano  i  Tantu^ 
gi ,  e  le  glorie  àmsL  movie  volontaria  (2)  :  ed  il  teatro  o— 
venuto  scuola  di  immoralità  ,  il  quale  alla  calda  immagina- 
ne degli  spettatori  rappresenta  impunito  il  vizio  ,  trionfanB 
to  la  vendetta ,  la  crudeltà  ;  quadri  sparsi  di  lutto  :  pngn^ 
K  intrisi  di  sangue  :  eroismo  in  cuore  macchiato  di  delitti 
ed  il  suicidio  co'  suoi  fortunati  successi,  come  m  atto  e 
nostro  libero  arbitrio ,  onorevole , .  e  coraggioso  (3)«  E  si^ 
come  a  questo  genere  di  morte  si  danno  pur  anco  indÌTidai 

(i)  //  romanzo  si  veste  comunemente  di  un  magico  app.^ 
reccìiio ,  per  cui  il  più  nero  delitto  diviene  una  azione  compa^ 
bile  ,  e  non  impedisce  Ì  innalzare  air  apice  della  gloria  nelT^i^ 
dine  naturale  delle  cose  nulV  altro  avrebbe  ,  che  il  marchio ,  od 
capestro  (  Fossati  oper.  cit  )•  -  £  il  medesimo  filosofo  di  Gine^.^ 
dopo  di  avere  detto ,  che  i  romanzi  sono  (fuei  frutti  di  un  $ec9^ 
di  un  popolo  corrotto  y  i  cui  delirj^  V  esaltazione  delV  immagiti^ 
sione y per  essere  collocati  nella  nicchia  della  filosofia^  sono  un 
ciò  ali*  incauto  giovane  ,  alla  casta  donzella  ,  soggiunge  •  git 
mai  casta  giovane  lesse  dei  romanzi  :  quella  fanciulla  ,  cha 
rà  scorrere  una  sola  pagina  è  perduta  per  sempre  •  (  Fosw^^ 
oper,  cit*  )•  -  /  romanzi  riflette  Dubrcynd,  infestando  orribilim^i» 
te  la  società ,  e  corrompendone  il  cuore ,  diventano  una  delle  ^> 
polenti  cagioni  che  dispongono  al  suicidio.  Quivi  tutto  è  per  ^ 
più  esagerato  inverosimile  o  falso»  Tali  bizzarre  produzioni  d^l» 
spirito  umano  sovente  sparse  di  episodj  drammatici  i  pia  ierrii^^ 
ed  i  piit  proprj  a  perturbare  la  sensibilità  e  le  funzioni  nen^^^^ 
ad  irritare  ed  esaltare  prodigiosamente  le  passioni  ,  ad  ispir'^'^ 
il  gusto  della  rovina ,  della  disperazione  ,  dell*  orrore  y  e  del  ^^ 
cidio  (  oper.  cit»  ) 

(a)  Madama  di  Stnil  accerta^  che  la  lettura  di  ìVersher^  di  (^c«* 
the  ha  prodotto  in  Germania  più  suicidj  ,  che  tante  altre  caffi^^ 
insieme  unite  (  Rejlexions  sur  le  ttuicitle  )  Ed  Esqulroi  soggiWi* 
che  il  suicidio  è  divenuto  più  frequente    neW  inghitterra    dopo  '» 
apologia  ,  che  ne  fecero  Donne  Brount  e  Gildon.    (  op.  cit.  )  Chs 
direbbero  mai  Zenone  ,  ed  Epicuro  ,    le  cui  dottrine  ,  a  buon  <*• 
ritto ,  tacciamo  di  empietà  ,  se  vedessero  a  nostri  giorni  la  som* 
ma  riputazione ,  in  cui  tengonsi  le  loro  massime  ? 

(3)  Guardati:  i  teatri^  esclama  Dupu j,  che  fanno  scuola  di  cof 
razione  ,  di  scelleratezza ,  non  piti  come  nei  tempi  del  gravfs  ^^ 
innocente  mslodratnma ,  che  almeno  finiva  con  iuwiolare  il  delitti^ 
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frati,  od  alio  locati  in  societìi ,  ne  consegue  che  gli  uomi- 
Bi  acquistano  una  favorevole  disposizione    a    tale  varietà   di 
Mirio,  la  quale  disposizione  diventa  anche  più  forte  pei  nu- 
merosi esempj  ,  che  vediamo  pressoché   ogni    giorno  ripetuti 
nei  fogli  periodici.  In  tale  maniera  gli  uomini  si  faiiìiliarizza* 
no  coir  idea  dei  suicidio  ,  e  della  morte.  Né  minore  influen- 
zi nel  promuovere  questo  genere  di  morte,  e  nel P accrescere 
il  potere  delle  indicate    cagioni    predisponenti   ed  occasionali 
codneenti  al  medesimo  fine  si   è    lo   spirito   di    incredulità 
portato  dalla  mancanza  della  fede  ,    e  delle  credenze  religio- 
se (1)  :    r  ignoranza  della  religione  (2)  ,  e  T  abbandono  del- 

sc¥ra  il  suo  /lavori to  baluardo  ,  dopo  di  averlo  fatto  passare  di 
pfO»tL  in  prova^  di  dissimulazione  in  dis simulazione ,  e  di  rimorso  in 
rimorso  :  ma  al  contrario  calpestando  le  virtù  le  più  sante  colla, 
chiara  intenzione  di  fare  amare  ,  vagheggiare  il  suicidio  ,  /'  as» 
«MM^'o  ,,  il  parricidio  y  V  avvelenamento  ,  la  violazione  ,  /'  adùUwt^ 
*'*^  V  incesto  :  con  esaltai^  questa  scelleratezza  come  la  più  glo» 
'^òsa.fra  le  gesta  degli  spirili  superiori;  come  un  progetto  di  ani* 
^c  grandi  y  che  si  inalzano  al  dissopra  della  verità,  degli  idioti, 
^tlla  religione  ,  dei  semplici ,  e  della  umanità  dèi  popolo  copuifie 
i  discorso  citato  pronuncialo  air  apertura  delle  sue  lezioni*  Pa-^ 
'^gi  i839#  )  -  //  moderno  dramma  francese  ,  scrive  Dubreyn«  «  à 
^i^tnulo  un  insegnamento  di  immoralità  ,  di  infamia^  di  orrore^ 
^*oè  a  dire  y  di  delitto,  di  prostituzione,  e  di  suicidio.  Per  cui  si 
^^prende  ^  eotae  simili  rappresentazioni  debbano  esaltare  le  fuiì» 
^o«i  intellettuali  a  segno  da  promuovere  una  funesta  determina^ 
•*oiie  ,  die  finisce  col  suicidio, 

(r)  Questa  malattia  mentale,  cioè  il  suicidio,  essenza  Dubnej^ 

•e  ,  domina  fra  i  popoli  presso  dei  quali  le    convinzioni   reUgiosje 

*^no  pressoché  nulle,  o  non  esercitano  sovra  di  essi,  che  una  de» 

^lissima  influenza  (  oper,  cit.  )  V  incredulo  vivendo  sotto    V  im* 

P^fo  del  materialismo,  generalmente  si  istupidisce  nei  sensi  i  si' dà 

'•  preda  ai  piaceri  del  corpo,  e  e  ncentra  tutti  li  affetti  suoi  nei 

/ìlici  godimenti»  La  sua  vita  intelligente  poco  a  poco  si    estingue 

^01  trovare  in  questa  specie  di  suicidio  intellettuale    gusto  ,    ro« 

^•la,  distruzione  :  V  anima  sua  si  indurisce  ,  e  si  compiace  degli 

'pettacoli  del  sangue  ,  e  della  crudeltà  per  cui  arrivato   a    iani^ 

EKado  di  morale  ,  e  di  intellettuale  depravazione  uon    ha  per  tà 

^'«  I  che  un  brutale  disprezzo  a  segno  che  Jìnisce  per    troncare 

^^^^  ad  un  tratto  la  propria  esistenza^ 

(a;  V  uomo  che  ignora  è   seni*  amore  ,   ^enta  fede  ,   perchè 

5     •    •        .  ■ 
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la-  medesima,  la  quale  più  oon  gitila  la  ragione  in  mezzo  a 
travagli  della  vita  (1  ).  Por  la  qual  cosa  chiaramente  si  eoo 
prende  perchè  il  suicidio  non  fu  giammai  cotanto  spavente 
fole,  e  rrcquentementc  ripeluto,  presso  alcune  nazioni,  qnaa 
to  neir  età  presente  ,  per  essersi  soverchiamente  molliplicit 
le  cagioni  che  promuovono  il  medesimo  a  segno  di  esser 
divenuto  T  istoria  dei  nostri  giorni. 

Per  quanto  la  medicina  civile  si  occupi  con  tutte  le  su 
forze  di  mantenere  )a  proprietà  fisica  del  popolo,  non  può 
meno  di  rappresentare  alla  illuminata  sapienza  governativi 
mezzi  più  opportuni ,  quand'  anche  apprestati  dalla  politica 
dalla  morale,  e  dalla  religione,  onde  conservarne  la  loro  ic 
.tfLÌ|ettuale  prosperità.  E  parmi  che  per  conseguire  uno  scop 
4^t^nto  benefico  non  siavi  molta  diflicollà,  poiché  basta  di  €■ 
noscére  la  tendenza  del  nostro  eccolo.  Perciò  in  questi  tcm 
ìqi.  cui  troppo  si  esalta  la  mente,  e  poco  si  e4uca  il  corpc 
il  raffinamento   della  civilizzazione    è  portato  ad  alto  graa« 

mente  conosce.  La  Jiaccola  della  sua  intelligenza  non  manda  cz 
una  pallida  luce  ,  debole  ,  inceria.  Lo  spirito  suo  privo  di  un  9 
cessarlo  alimento^  cioè  della  verità^  perisce  per  cosi  dire,  di  l^ 
guore  ,  e  di  inedia.  In  questo  stato  di  degradazione  ignorando 
su^  fine  ,  Dio  ,  e  se  stesso ,  senza  il  dominio  della  ragione ,  w^ 
za  il  soccorso  della  religione^  termina  la  sua  mortale  carriera  ^ 
darsi  a  volontaria  morte. 

NfiJ  V  uomo  j  il  quale  ha  abbandonata  la    religione    si   dà^ 

traccio  alle  passioni  le  più  impetuose  ,    ed  indomabili  :  mancia 

ogni  specie  di  con/orto  ;  si  priva  della  dolce  idea  di  esistere     < 

tre  la  tomba  ;  alla  minima  traversìa  si  getta  nella  disperazione 

dalia  quale  ,  mancando  le  consolazioni^  che  suole  arrecare  la  H 

ligione  agli  sfortunati^   si  libera  con   divenire    il   carnefice   di  * 

stesso.  Egli  è  singolarmente  rimarcabile^  che  il  suicidio  è  divetut' 

io  frequente  presso  i  popoli,  a  misura  che    scemava   la   religione* 

[Questo  genere  di  morte  era  incognito  nella  Spagna,  finché  il  po' 

foio  visse  attaccato  alla  religione  cattolica.  Nel  ringhi  Iterra  si  é 

.  largamente  moltiplicato  dopo  di  essere  stato  bandito  il  cattolici^' 

moV  Negli  stati  d' Italia  ,  di  Austria  ,  ed  in  alcune  contrade  dd- 

la  Germania  il  suicidio  è  stato  sempre  raro,  né  divenne  frequem* 

^U^  che  in  conseguenza  della  corruzione  ;  della  demoralizzazitm*  f 

M  della  irreligione  ,  comec/ie  prodotte  dalla  forza  della  rivclusio- 

fSÈ^i  e  delU  continue  gi^erre  {  Dubreyae  oper.  cii  ). 
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'^  pulsioni  prtdoinìnanò  con  Tiolenz»  coùtìcdc  domandare  dei-' 
inigtioramenti  alla  educa/ione^  ai  costumi  ed  alia  islrazione.  \ 
^er  la  qual  cosa  è  necessario  che  F  educazione  non  sia  fal- 
cata colle  esagerazioni  della  fantasia,  ma  sostenuta  in  pcrfet** 
t^  costante  equilibrio  fra  lo  stato  tisico,  ed  intellettuale,  sen- 
^^  che  V  uno  riesca  dannoso  all'altro  :  che  dcssa  sia  ingenua^ , 
solidamente  religiosa  :    formi  il  cuore  nello  stesso  tempo    ia  '* 
cui  illumina  lo  spirito  ;   metta  la  istruzione  religiosa   priint  ' 
della  scientifica,  e  della  letteraria:  la  vurtù  avanti  la  scienza} 
i  costami  prima  della  conoscenza  :  i  doveri  innanzi  alle  arti  :  < 
e  che  venga  avvalorata  colla  scelta  di  ottimi  maestri,  di  bue*  - 
ni  libri,  di  saggi  insegnamenti,  i  quali  ispirino  la  pratica  di 
ogni  virtù  sociale  ;  la  fug.i  deir  ozio  :  la  scienza  del  giusto, 
<lcir  onesto  :  i  doveri  verso  Dio,  verso  sé  medesimo  e  la  so->  * 
cietà:  V  osservanza  alle  leggi  :  Tamore  del  sovrano,  della  pa« 
tria,  dei  parenti.  Ed  interessa  pure  che  insegni  a  reprimere. 
per  tèmpo  i  decider] ,  i  bisogni  :  a  fuggire  le  seducenti ,  W 
violente  passioni,  le  quali  colFimpadronirsi  della  volonlò  scon*  - 
^-'crtano  le  funzioni  delP  intendimento  :  che  impedisca  severa*' 
QHìDte  la  lettura  di  qnei  romanzi,  e  Lbrì ,  i  quali   ispirane^ 
Qel  caore  un  veleno,  o  promuovono  dei  sentimenti  contrarj  al«< 
1^  morale,  ed  all'  onestà  :  e  che  non  permetta  di  assistere  a 
n^e^  spettacoli,  e  rappresentazioni,  le  quali  porgendo  alimeli* 
io  alla  fantasia,  alle  passioni,  al  vizio«  al  delitto  formano  un 
<^QOre  perverso^  crudele,  donde  si  esaltano  oltre  modo  le  f%^- 
^Ità  intell  ttuali. 

Ma  oltre  i  religiosi  e  morali  soccorsi  giova  npproGtlar#- 
^n  anco  di  quelli  somministrati  dall'  igiene  privala,  e  pub^ 
'>iica,  come  che  diretti  ad  impedire  qualunque  tendenza  alla» 
"malattie  mentali.  Perciò  interessa  che  lo  sviluppo  organico  i^V 
^orpo  in  quanto  alle  forze  della  vita  non  superi  rinlelleliua"; 
'«:  che  il  corpo  si  mantenga  fisicamente  sano  vigoroso,  e  vea-' 
S^  fortificato  nella  sua  individuale  costituzione  per  mezzo  di 
proporzionale  fatiche  ,  e  mediante  esercizi  ginnastici  saggiai 
ft>t      Qàeaic  variati  (1).  Ma  egli  é  nell'epoca  pubere,  in  cui  lad'uo* 

^i  (i)  L'  eceesso  del  lavoro  imposto  ai  fanciulli  è  un  delitto  :  per- 

Jtr.       **^^J«e/i5«  la  legge  ha  il  diritto  di  limitare  il  lavoro ,  e  dipvo* 

.^       f^unàiare  la  pena  cóntro  li  infraltori.  Questa  legge  sussiste  nelPìm'' 

§W/fiTa,  in  Prussia,  nelV  Austria,  ed  in  Baviera.  La  Francia  le-- 

,^^,       ^"eiirfo  /'  esempio  dato  dalle  altre  nazioni  si  è  in  questi  tempioc» 

\       ^fipalu  di  una  regolare  legislazione  del  lavoro  dei  fanciulli   nè^ 

l        ^^^^mtmli  dì   industria  [  Ann.  di  statisi.   iS^a   sett4nibre).    Ma- 
I  «».*.. 
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pò  di "^ moderare  la  somma  eccitabilità  del  sistema  oerroio 

quale  io  forza  delle  ammirabili  mutazioDi  avvenute  nello  i 

to  fisico  e  morale,  promuove  singolari  caratteri,  variabili  ì 

pulsi,  stravaganti  capricci,  i  quali  fenomeni,  laddove  non  ti 

pcrali,  né  repressi  cagionano  allucinazioni  di  spirito ,  ed 

prono  la  via  ai  disordini  della  mente.  E  conviene  ancora 

lontanare  le  cagioni  tutte  le  quali  in  dipendenza  delParia» 

cibi,  delle  bevande,  della  veglia,  del  sonno,  del  modo  di 

vere,  promuovono  un  maggiore  concorso  di  sangue   air  ap| 

recchio  cerebrale  con  irritare,  od  infiammare  il  medesimo 

modo  diretto,  o  consensuale,  d'  onde  si  esaltano,  e  si  perii 

bano  le  funzioni  psicologiche.  Anzi  ritenuto  con  Bayie^  L 

lemand^  Gualandi^  Girelli  ec.  che  la  encefalite  favorisca  la  | 

nesi  delle  malattie  mentali,  o  ne  formi  Tessenza  (  Oper.  et 

rendesi  altrettanto  importante  di  fuggire  tutte  le  potenze  i 

cive  tisiche,  morali,  le  quali  in  ogni  età,  ed  in  qualunque  i 

dividuo  sono  capaci  di  generare  una  flogosi  cerebrale.  Al  q\ 

fine  il  benemerito  Carminali  consiglia  ancora  ,  che  le  grai 

strade  del  regno  siano  in  tempo  di  estate  riparate  dal  coct 

te  ardore  del  sole  :  che  non  manchi  ai  viaggiatori  in  luo| 

determinati  il  sollievo  dell'  ombra,  ed  il  refrigerio  delPacq 

tanto  per  bevanda  che  per  bagno  :  e  che  anche  nelle  città  a 

manchino  agli  abitanti  simili  preservative  disposizioni  (  O/n 

cit.  Discorso  ciU  ).  La  quale  salutare  provvidenza  ritengo  a 

Cora  più  importante,  riflettendo  con  Ca-^per  e  con  Esquirol  e 

l'estiva  stagione  ha  una  maggiore  influenza  sulla  genesi, 

sviluppo  delle  mentali  alienazioni  (  Aìm.  cit,  di  statistica,  f 

scic*  cit.  ).  E  laddove  una  costituzione  epidemica  di  flogosi  i 

rebrale  abbia  a  manifestarsi,  egli  è  dovere  della  medicina  a 

vile  di  sollecitamente  proporre  i  più  opportuni  soccorsi  tee 

peutici,  e  profilatici,  onde  evitarne  le  tristi  conseguenze  pa 

venienti  tanto  dalla  organica  alterazione  dell'  apparecchio  e 

rebrale,  quanto  dallo  sconcerto,  e  disordini  delle  funzioni  m 

tellettuali. 

yìllermé  m?dico  dotto^  e  filantropo  aveva  fino  daW anno  *%Zn  fm 
so  in  considerazione  la  durata  troppo  lunga  del  lavoro  dei  fét 
ciulli  in  moke  manifatture^  e  le  cagioni  di  insalubrità  che  agi^i 
HO  sui  fanciulli  dati  al  medesimo  (Ann.  cit»  iR38  giugno),  l^ 
biamo  al  Bianchi  la  cognizione  della  legge  regolatrice  del  à 
VOTO  dei  fanciulli  in  Francia ,  della  quale  si  è  occupata  la  C 
aera  dei  Pan\,  indi  quella  dei  Deputati  unendoifi  ancora  il  pC' 
Jtcio  deW  istruzione  pritnaria  elementare^  morale^  e  tgligiosm  (  ^ilf 
Mi»  i8^t  gennaro  ). 


18* 
R  trattamento  del  suicidio  ,    considerato  quaP  efTetlo   di 
meotal  travolgimento,  è  lo  scoglio  contro  il  quale  hanno  ar- 
lato,  e  sonosi  infranti  i  soccorsi  tutti  dell'arte  medica,  se  non 
che  la  conoscenza  delle  cagioni  di  una  malattia  cotanto  fune* 
sta,  iodica  almeno  i  mezzi  per  allontanarne  la  genesi  e  lo  svi- 
loppa.  Fuvvi  un  tempo,  in  cui  comminatorie  di  posizioni  proi« 
birano  questo  genere  di  morte.  Bastò  una  legge  di  Tolomeo, 
lagnale  Tietava  sotto  pena  di  morte  F  insegnamento  delta  fi* 
losofia  di  Zenone,  perchè  cessasse  il  suicidio  nell'Egitto.  Le 
donzelle  di  Mileto  non  attentavano  più  ai  loro  giorni  dopoché 
Tenne  ordinato  che  il  corpo  di  qualunque  suicida  sarebbe  sta^ 
to  esposto  nudo  sulla  publica  piazza.    Le  successive  legisla- 
zioni civili,  ecclesiastiche  diffamavano  e  condannavano  il  sui- 
cidio. E  il  Capitano  del  secolo  decretando,  per  civil   legge  » 
iofame  la  memoria  del  suicida,  e  paragonandolo  ad  un  diser- 
'tore,  che  abbandona  il  suo  posto ,  distrusse  immcdiat^imente 
li  smania  pel  suicidio  ne'  suoi  granatieri  (  Fossati*  Ifubreyne 
^^ptr»  cii.)m  Ma  la  moderna  legislazione  seguendo  il  sentimen- 
'  te  di  alcuni  autori,  sebbene  censurati,  i  quali  dichiarano  su- 
])erOaa,  ed  anche  barbara  la  punizione  del  suicida,  ritiene  che 
sarebbe  irragionevole,  e  crudele  il  punire  un  attentato  com* 
omesso  da  un  individuo,  che  delira*  Conluttociò  egli  è   desi* 
derabile  che  il  legislatore,  il  politico  proponga  delle  misure 
iKm  penali,  ma  coercitive  secondo  le  massime,  i  caratteri  ,  i 
diurni  ed  i  pregiudizj  dei  popoli,  onde  prevenire  un  atto  che 
oltraggia  la  natura,  la  religione,  e  la  società.  Anzi  una  tale 
disposizione  diviene  ancor  più  necessaria,  fatto  riflesso,  che  il 
suicidio  è  divenuto  più  frequente  dacché  sono  senza    vigore 
le  leggi  che  Io  condannano  (1).    In  attenzione  pertanto  di  una 

(i)  Se  ingiuste  erano  le  pene  degli  antichi,  le  quffU  ccnjisean* 

^  I  beni  del  suicidala  danno  dei  legittimi  eredi  puniuano  questi, 

^  non  quello  del  fni sfatto,  non  sono  assolutamente  ingiuste  quelle 

^e  ledono  la  sola  memoria  di  lui,  e  lo  escludono  dalV onorata  tom» 

va  </« *  suoi  padri,  e  dei  giusti»  V  uomo  che  cessa  di  vivere^  lascia 

^^Kora  sulla  terra  una  parte  di  se  medesimo,  cioè  la  mcnwria  di 

**  stesso,  e  questa  gli  è  cara  per  la  consolante  idea,  die  altri  si 

^sovvenga. di  lui  allorché  è/atto  polve,  ed  ossa»  La  dolce  sperane 

**  che  I  parenti  gli  amici  possano  irrigare  del  loro  pianto  le  no» 

*^^  ceneri)  non  é  una  invenzione  poetica,  ma  un  bisogno  del  eoO" 

'^i  un  sentimento  che  la  natura  ha  profondamente  radicato  nel  no  " 

*^^  tuore^  ed  alla  cui  idea  non  possiamo  se  non  con  grave  pena 


benefica  dispoHizioQe,  la  quale  proscriva  Cotanto  disordine  ra 

desi  necessario,  che  saggio  istiluzioni  civili,  e  politiche  tei 

dano  almeno  a  minorare  le  cagioni,  che  conducono  a  toIo 

taria  morte.  Ma  se  la  politica,  riflette  l'Avvocato  Piantanid 

non  cerca  di  correggere  i  costumi  ,    ella  cessa  di  es^re.  I 

le  (  Oper»  cit.  ).  Solochò  tali  salutari  disposizioni  noa^  dipe 

dono  soltanto  da  chi  regge  la  pubblica  amministrazione  ,   i 

non  poche  di  esse  spettano  ben  anco  alla  cura,  ed   alla  dì 

genza  dei  privati.   Perciò  quella  utile  riforma   che    abbiai 

considerato  ncceasaria  nel  modo  di  educazione  nella  istrici 

JI0  religiosa  e  ScicntiGca,  nei  costumi ,  e  nel  regime  igieni 

ad  oggetto  di  prevenire  la  genesi  delle  malattie  mentatii 

venta,  laddove  saggiamente  maneggiata,  un  mezzo  ugqa Ine 

te^  efficace  per  allontanare  le  cagioni  dol  suicidio.  Egli  è  n 

diantft  una  sana  educazione  fondata  sopra  i  più  solidi    pri 

eipj  di  morale,  e  di  religione,  riflettono  Esguìrol,  Ca:iMnvk 

Biibrtyne  (  Oper.  ciU  ),  per  cui  li  uomini  apprendono  per  lei 

pò  ad  abborrire  il  vizio  :  a  reprimere  la  forza  delle  pass 

ni  :  diventano  virtuosi  :    armonizzano  fra  se  con  vicendev* 

fratellanza   con  allontanare  in  tal  modo  le  cagioni  tutte, 

anali  esaltando  le  facoFtà  intellettuali  predispongono,  e  e 

ducono  al  suicidio.  L  mediante  una  sana,  prudente ,  ma 

¥era  igiene,  cominciano  per  tempo  a  fortilicnre  il  loro  e» 

nelle  fatiche,  nei  travagli,  scmprecbè  siano  proporzionati 

lo  sviluppo  delie  loro  forze  fisiche  e  morali.  E  tale  si  ^  p 

il  desiderio,  soggiungono -i  lodati  Esquirvl  QDubreyru{Oj 

«^  ),  che  esternar 0  li  amici  dell'  umanità  onde  porre  un 

>  im  ad  una  piaga  cotanto  spaventevole  della  società  (1)- 

rinunciare.  Perciò  non  sì  può  negare  ,  che  sia  di  qualche  vm* 
'   i^  pena  dell*  infamia  oltre  la  tomba.-,    anzi  la  storia  del   Sìii£ 

ha  più  d*  una  volta  provato  ,  che  una  sanzione  saggi^mcf^^^  é 
.  nunciata  ha  raffrenata  la  smania y  pel  medesinH>*  Per  questa  ca, 
.  me^  osserva  Duplo,  che  la  sola  morale  religiosa  colla  semplici 
'  senza  de^  suoi  onori  funebri^  e  la  sospensione  delle  sue  pieci 

vfi^SH^  ^^  suicida  il  morale  abbominio ,  che  il  legislatore  dovft 

•  imprimere  sulla  tomba  di  chiunque  si  toglie  la  vita  (  Diporto  ci 

(t)  Fra  i  mezzi  che  "Diìhrejne  prepone  per  arrestare  i progi 

Si  del  suicidio  in  Francia  ,  e  specialmente  utili  alla  infima  eh 
.  4^1  popolo  y  ed  ai  poveri^  molti  dei  quali  in  mezzo  aìV  alta  ck^ 

,  aliane^  ai  progressi  dei  lumi  te»  periscono  per /ame^  ^pwrdii 
■d^atioaei^  raccomandar  t  istruzione  popoUre  b^isata  sovra^  sedi, 


Rllenoto  per  osservazione ,  e  per*  esperienza,  che  il  ro« 
BBanio,  e  gli  spettacoli  teatrali,  nei  quali  si  adorna  di  brit* 
lauti  colori  il  suicidio,  sconcertano  le  funzioni  nervose,  cor*» 
rompono  la  morale,  e  conducono  a  questo  genere  di  inortef 

cipj  morali^  religiosi^  ed  igienici  {oper.  cit,).  Consimiìi  disposilo' 

w  Mn  dobbiamo  noi  desiderare  nella  nostra  bella  Pellicola  in  se* 

guito  aW  erezione  di  tante  case  di  educazione  per  l*  i tifami a^neU 

li  città^  nei  borghi  cosp'cuiy  nei  paesi  ec^  i  guali  a  preferenza  di 

qualunque  altro  mezzo  favoriscono^  e  promovono  la  pubblica  istru» 

^   Mtetf.  Questi  stabilimenti  arrecano  radicalmente  un  rimedio  ad  uno 

dei  mali  delia  nostra  società,  educando  i  pargoletti  nella  religio* 

w,  nella  morale y  e  neW  igiene^  per  cui  cominciano  sin  dalV auro* 

fa  dei  loro  giorni  a  praticare  e  venerare  simili  virtù»  In  tal  ma* 

niera  diventano  saviamente  accostumati^  religiosi ^  tranquilli  ;  f or» 

tfficano  mediante  regole  igieniche  sane,  prudenti ^  il  loro  corpo:  n- 

ctfuistano  maggiore  attitudine  al  lavoro  ;  si  abituano  alla  fatica  , 

«/  travaglio^  e  quindi  sentono  meno  i  bisogni  della  vita,  la  forza 

delle  passioni,  dei  piaceri,  i  quali  guastando  la  ragione,  corroni' 

pendo  il  cuore,  e  fomentando  il  fisico,  aprono  la  tendenza  al  sui* 

cidio  [tannali  di  statistica  iS4o  giugno  )• 

.  Nessuno  quanto  Fregier  ha  dipinto  in  questi  tempi  nel  loro  pifk 

•turpe  aspetto  gli  effetti  del  vizio ^  della  corruzione,  dtlV  avvilimen* 

io  morale  ,   e  fisico  nelle  classi  pericolose  della  popolazione   nelle 

grandi  città^  cioè  dei  poveri  viziosi ,  dei  depravati ,  degli  operaj , 

delle  prostitute  ec.  a  segno  che  alcuni  di  essi  per  eccesso  dipas" 

^ione^  o  di  disperazione  si  danno  a  volontaria  morte  { Des  classes 

^'Hangereuses  dans  la  population  des  grandes  ville s  Paris  i84o  )•  M 

^ggclio  di  promovere  un  miglioramento  morale  nelle  indicate  claS" 

«i  e  togliere  quindi  la  tendenza  al  suicidio,  non  evvi  a  giudizio  del» 

io  scrittore  francese,  migliore  soccorso  che  una  saggia  educazio* 

ne,  la  quale  prevenga  la  miseria  col  lavoro  ;  il  vizio,  la  prostituì 

^sione,  la  corruttela  dei  costumi  colV  insegnamento ,  e  eolia  prati» 

ca  dei  precetti  della  sana  morale,  e  della  religione  f  cpèr,  cit^  )# 

Oltre  i  vantaggi  procurali  dalV educazione  fisica^  morale,  e  re- 
ligiosa conviene,  riflette  Dubreyne  ,  apnre  ai  giovani  la  carriera 
deir  agricoltura,  la  quale  sviluppata  con  buon  sistema,  e  condotta 
con  buon  insegnamento  chimico-pratico  intorno  la  conoscenza  .  dei 
terreni ,  esercita  una  felice  influenza  sui  popoli,  loro  procurando 
hen  essere,  sanità  di  corpo,  agi  della  vita,  ed  anche  buoni  costu»^ 
Èli.  Quanti  giovani  potrebbero    con  migliare  affetto  intraprenderò. 


1M 
•  chi  mai ,  se  ooo  alla  illuniiiMàla  tapteota  goferaallva[  tote 
di  apprestare  i  necessari  soccorsi  !  Perciò  egli  é  desiderabir 
le  ,  che  senza  riguardo  alcuno  al  titolo  deir  opera  ,  od  ali 
fama  dell^ Autore  .  si  proibisca  la  pubblicazione  non  spio  d 
quelle  produzioni ,  che  lodano  apertamente,  o  contornano  d 
magico  cerchio  il  suicidio  ,  ma  quelle  ancora  capaci  di  eail 
tare  la  mente ,  e  di  infondere  nella  medesima  lo  spirito  dei 
l'eroismo  ,  e  del  sentimentalismo ,  il  disprezzo  della  yita^  o 
i  vantaggi  della  morte  volontaria.  E  conviene  riprovare,  ta 
zi  vietare  l'annunzio  praticato  nei  fogli  periodici  di  tuUij 
.  suicidj  )  riportandone  i  molivi,  e  le  più  leggiera  circosUm 
dell'uccisione*  Simili  racconti  frequentemente  ripetuti  famìlii 
rizzano  coll'idea  della  morte,  e  fauno  riguardare  con  iodif 
ferenza  il  suicidio  (1  )•  Oltre  di  che  gli  esempi  giornalmeul 
forniti  alla  imitazione  sono  contagiosi ,  e  funesti  ;  cosiceli 
Alcuni  individui  divenuti  bersaglio  di  sinistra  fortuna ,  oh 
esaltati  dalle  passioni,  non  si  sarebbero  uccisi,  laddove  noi 
avessero  Ietto  un  fatto  uguale  accaduto  in  persona  amica ,  < 
conoscente.  Si  faccia  del  teatro  la  scuola  dei  costumi,  deU 
virtù  ,  e  non  della  menzogna  ,  della  corruzione  ,  del  vizio 
del  trionfo  della  vendetta  e  della  crudeltà ,  e  si  impediscam 
le  tragiche  avventure,  gli  avvenimenti  terribili ,  le  catastrof 
iianguinose ,  le  scene  di  orrore  ,  di  disperazione ,  di  sangue 
di  delitto ,  di  suicidio  ,  per  le  quali  molle  gli  uomini  si  fa 
miliarizzano  coli'  idea  del  crimine ,  della  distruzione,  e  cedo* 
no  senz'opposizione  all'ardente  delirio  delle  loro  passioni  ,  ed 
al  suicidio.  P^r  questa  ragione  Esquirol  saggiamente  riflette, 
che  si  devono  rappresentare  all'autorità  governativa  i  daani 
risultanti  dalle  cattive  dottrine  teatrali,  e  specialmente  del- 


una  tale  carrier  a  j  piuttoitochè  scegliere  una  professione  cui 
sono  chiamati  che  per  soia  ambizione  \  Quanti  altri  della  classo  ài* 
feriore  ricusando  di  seguire  la  via  dei  loro  padri  perdono  iompo^ 
e  danaro  senz*  effetto  per  acquistare  una  laurea  in  medicina  ^  od 
in  legge  l  E  cosa  avviene  di  questi  aborti  della  società  ^  Condoiii 
didt  imperiosa  necessità  respingono  Cistruzione  avuta  dalla  socie* 
tà  contro  la  società  medesima  commettendo  azioni  basse  ,  viU  »  é 
disonoranti». .9,^ 

(i)  Invano  tentava  Esqairol  di  persuadere  ai  Francesi  che  U 
cattiva  influenza  colà  derivava  dal  rendere  pubblico  il  suicidie  per 
mezzo  dei  fogli  periodici»  Ma  U  libertà  della  siampm  rendeva 
priva  di  tjfetto  la  sua  premura.  {  oper.  eit.  ) 


1«S 
^  tragedie,  le  quali,  secondo  il  dire  di  Manzoni,  hanno  mas^ 
Hm  influenza  sulla  morte  volontaria*  CRiviitm  Europea*  1837 
emnara.J 

Ma  oltre  il  miglioramento  portato  nelP  educazione  ,  nei 
Qostomi,  nelP  istruzione  :  oltre  la  proibizione  di  quei  roman- 
ci, che  sono  fonte  di  eccessi,  di  delirio:  oltre  la  riforma 
nidle  rappresentazioni  teatrali  ,  un  altra  rimedio  ancora  più 
|X)ssente  ,  ed  efficace  contro  il  suicidio  offre  la  Cattolica  re* 
ligione  co'  suoi  benefici  effetti.  Questa  cangia  Podio  in  amo<- 
n,  i  dolori  in  diletto  ,  il  vizio  in  virtù  ,  e  delf  umana  di- 
sperazione fa  per  forza  di  mirabile  creazione  sorgere  più  ef- 
ficace, e  più  salda  una  immortale  speranza  (1).  Ad  essa  fa- 
cerano  ricorso  •  nei  tempi  andati  gli  uomini  amareggiati  dal- 
le passioni ,  dai  falli,  o  stanchi  dalle  vicende  degli  umani  de- 
stini ,  0  perseguitati  dairingratitudine  de'  suoi  simili,  o  fatti 
liersaglio'di  capricciosa  fortuna  con  trovare  in  una  pietosa 
sollecitudine  l'asilo  delle  loro  pene.  Quivi  ajutati,  e  confor- 
titi dille  credenze  religiose  non  si  tormentavano  per  noja,  né 
pensavano^  suicidio:  ma  temperando  le  passioni,  gli  a ff all- 
ibi col  balsamo  della  religione  ,  e  contemplando  le  verità  su- 
periori rinvigorivano  l'anima  loro  con  gustare  sentimenti  di 
f^,  di  consolazione,  e  di  tranquillità.  Perciò  senza  fede 
fefigiosa,  tutti  gli  altri  mezzi  contro  il  suicidio  riescono  ina< 
|ili,  vani  ,  impotenti*  Vantino  pure  i  filosofi  ,  i  legislatori, 
i  politici,  li  economisti  ,  i  medici ,  dei  soccorsi  per  allonta* 
^  le  cagioni  ,  che  conducono  al  disprezzo  della  vita  ,  al 
iQicidio  :  vantino  pure  i  diritti  sociali  ,  dei  quali  in  oggi 
l^oto  si  parla  e  si  ragiona ,  ma  senza  il  possente  ajuto  del* 
la  religione  riusciranno  tutti  privi  di  effetto.  Perciò  egli  è 
^al  concorso  dei  mezzi  morali  ,  politici  ,  religiosi,  ed  igie-* 
Bici  insieme  saggiamente  combinati,  coi  quali  devesi  combat* 
tere  l' oscuro  genio  del  suicidio  ,  e  mettere  un  argine  ,  un 
^  ad  una  malattia  cotanto  funesta,  e  divenuta  propria  del* 

(i)  Quante  persone  si  sarebbero  date  a  volontaria  morte  se 
'•  ^ligione  non  avesse  loro  trattenuto  il  braccio  !  /  medici  a  pré» 
Uf^nim,  degli  altri  sono  in  grado  di  presentarne  gli  esempi.  Il 
^fiiuoso  Silvio  Pellico  descrivendo  la  trista  situazione^  e  li  affan* 
^  )  che  prosava  in  carcere  soggiunge  -  qualche  tentazione  di  sui» 
1*  cUio  mi  prese  :  ma  grazie  al  cielo  le  smanie  non  erano  durata» 
M  IV,  e  la   religione   continuava  •  sostenerne.  •  {  Ls  mie  prigio» 
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le  «orgeaU  generazioni,  itemi  di  tale  nalQni   non    teoo 
iqatilmeote  gettali,  e  quand'  anche  tarda  ne  sia  la  Tegetauo-*— 
ne,  i  posteri  almeno,  ossia  le  generazioni  future,  ne 
ranno  utile    ubertosa  messe. 


sìtlljl  vera,  sede  della  febbre,  memoria  del  DOTT.    BIAG' 
DI  PADOVA.  Osservazioni  critiche  di  X» 

f^cdi  che  sfugge  gli  argontenti  utnani. 


la  febbre  condannata  sempre  ad  essere  una  iloffosi 
un  fuoco  che  prde  le  nostre  vìscere  anche  in  mezzo  alle  a 
que  deiridropisia,  al  gelo  della  vecchinja,  ha  fatto  lambicca 
il  cervello  a  più  d'un  patologo,  ch'ebbe  la  temerità  di  irole'^rli 
sorprendere    nella  sua  sede.  Nel  troppo  fertile  giardino  dcsJ. 
la  medicina  v^  hanno  pure  tanti  frutti  da  spiccare ,  e  perde 
proprio  dar  di  morso  al  pomo  vietato  ?  Ignoriamo  il  princi- 
pio della  vita  ;  eppure  sulla  forza  vitale  si  son  fondati  i  pio 
clamorosi  sistemi  medici  che  abbian  corso  e  disertato  il  nkon- 
do  di  tante  vittime.  Così  del    pari    i    fisici    disconoscono    h 
causa  prima  del  moto ,  i  chimici  quella  deir  affinità,  gli  as- 
tronomi quella  dclPatlrazione,  e  tanto  e  tanto  su  questi   en(f 
incogniti  si  fabbricarono  colossali  sistemi. 

I  medici  ignorano  il  principio  della  febbre  come  quello 
della  vita  ,  ed  eccoli  spingg^i  ove  son  più  fitte  le  tenebre  , 
per  aiferrare  il  bandolo  di  sì  intralciata  matassa.  Bufdini  ia- 
tanto  travede  la  sede  della  febbre  nella  sua  plastollia,  e  oel- 
V  alterata  crasi  del  sangue*  PuccinoUi  la  considera  inilb 
più  che  un  sinloma.  Tutte  le  orde  controstimolistiche  c'ia^ 
segnano  essere  il  prodotto  di  uno  slato  flogistico.  Brusito^ 
la  ripeteva  dalla  perpetua  gastro-enterite  ,  cui  il  Forgei  eoa 
nuovo  vocabolo  die  nome  di  enterite  foUicolosa.  La  tc,^^^ 
Tommasiniana  la  ritiene  per  un  angioite  :  non  mancò  chi  b 
credellc  un  arterile,  una  flebite,  una  portile,  in  un  colie  al* 
tre  rime  in  itó  (1)  ;  e  poi  tutte  quelle  in  osi  (  nevrosi  n»^ 
lanosi  ec.  )  ,  0  in  esi  (  emormesi  ,  angioidesi ,  fleboidcsi  )  » 
in  orna  (  nevroma  condroma  )  e  in  ia  (  ipertroGa  cacolro- 
lia  ec.  ec*  )  Così  altri  scienziati  colla  loro  prediletta  desinenza 
in  ma  ci  danno  la  brucina  la  cornina  la  gravidinal  GVimfi^^* 

li)  Leggasi  lo  spiritosissimo   dialoga  *    L*  rnftainmazione *i  ^ 
madfcina  prhtirn  -  AA  Prof.  Ccrvclferi  di  Napoli.  (  £ffem,  di ^' 

die»  e  chìr.    y^  ni.   N*   II,  e   i^.  ) 
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dilatori  van  mancando  alle  lettere  e   s^  accrescono  nel  regno 
delle scieoze  !    Ora. con  questo  interminabile  rimario  si  fab** 
bricano  dai  medici  poesie  d^ogni  genere,  drammi  lagrimevo« 
li,  terminati  spesso  dalla  morie  dell' infermo  che  n'è  il  pro« 
tagonista.    E    a   cotesto  rimario  pare  abbia  attinto  anche    il 
DolU  Biagi  nel  comporre  una  novella  poesia  sulla  febbre  col- 
li rima  obbligata  in  ite.  Ed  ecco  T  invasalo  figlio  della  dia- 
tesi,  dopo  aver  estorto  col  ferro  alla  mano  misteriose  paro- 
le dall'  oracolo  della  notomìa  patologica  ,  gitlar  giù  dalfim- 
pregnata  fantasia  con  grandi  conati  e  cerebrale  tenesmo  pò* 
chi  schizzi  di  una  nuova  ipotesi  sulla  febbre  eh'  egli  consi- 
d^a  come  una  cardite.  !!    Così  dal  basso  ventre  si  salìsce  at 
cuore,  e  questo  pure  è  progresso!  Intanto  il  N«  A.  abbassa  e  con**- 
diDDa  le  opinioni  più  rispettabili   per  innalzare  il  suo  poe* 
QM  inflaramatorio ,  cui ,  per  vero  dire ,  fan  debole  sostegno, 
€  la  vantata  logica ,  e  i  tagliati  cadaveri  veduti   al   lume   di 
UM  magpica  candela.  Abbiam  sempre  appreso  dai  veri*  classici 
IMaGammazìone  acuta  del   cuore  esser  morbo  piuttosto  rara 
che  no ,  costituito  da  peculiari  sintomi  gravissimi,  fra  i  qua- 
li primeggiano  il  dolore  pungente,  costante,  sotto  lo  sterno  y 
moto  quasi  tremulo  del  cuore:  palpitazione:  polsi  intermittea* 
ti  irregolari  :  frequenti  dcliquj,  respiro  difficile  :  convulsioni 
delirio  ec.  E  dove  son  mai  sì  terribili  fenomeni  in  una  scmpll- 
te  terzana,  o  vogliasi  pure  in  una  pleuritide,  in  una  enterite ec? 
Eppure  secondo  V  A-  anche  una  lieve  terzana  ha  il  suo  fud- 
to  nel  cuore,  pur  essa  è  una  Cardite!  E  sia  puro  così  alla  buon' 
Ora,  purché  ci  troviamo  almeno  d'^accordo  nella  terapeutica.  Ma 
da  un  falso  principio  non  possono  trarseoe  che  false  e  dan- 
Hevoli  conseguenze.  Quindi  la  gioventù  che  per  libidine   di 
Huovità  presta  facile  orecchio  a  siffatte  dottrine,  in  ogni  feb* 
bre  immagina  un  nemico  flogistico  tutl' armalo  contro  il  po- 
sero nostro  organismo,  e  si  fa  a  combatterlo  col  ferro  mutila* 
tòre  che  non  lascia  finché  non  sia  spenta  la  febbre  o  il  feb» 
licitante.  D'oggi  innanzi  se  per  affezione  di  un  lesticolo  si  genera 
febbre  sta  bene  all'  erta  che  la  magagna  é  sempre  nel  cuore  ,  e 
coià  dovrai  mirare  i  tuoi  colpi*  Ma  quante  lento  flogosi  • 
yiìn   cardiaci   mancano   di   febbre?    Se  una  e  sempre   iden- 
tica* fosse   la  causa  e  la  sede  della  febbre  uno  dovrebbe  es- 
il   metodo   curativo.    Eppure  la    pratica  ci    chiarisce 
.  la  cosa   bene  altrimenti.   Una   febbre  vincesi  col   sa- 
»  }   un^ altra   colla   china;   quale  col  purgativo   o   coir 
emetico  ec-  Perchè  la  china  che  debella  la  febbre  delle  paindi , 
non  ha  anione  sopra  una  febbre  infiammatoria?  Eppure  ambe- 


due  soli  febbri  aveuti  sede  nel  cuore  !  Or  nietitre  (endiesi  i 
facilitare  la  medicina  col  semplicizzarld,  si  riduce  non  all'  noit 
ma  a  zero.  La  febbre  nelle  aftnuli  cognizioni  nostre^  noi 
può  riguardarsi  cbc  come  un  sintomo  costituito  da  aomei 
to  di  circolo  e  di  temperatura.  Ecco  i  fenomeni  sensiU 
li  che  conosciamo,  oltre  i  quali  ci  perdiamo  ira  te  nebbie  àà 
le  ipotesi.  Forse  i  nervi  trasmettono  semplicemente  le  ricevi 
te  impressioni  morbose  a  tutto  il  sistema;  e  reagiscono  qua 
di  sul  cuore  o  sui  vasi?  forse  il  sangue  cbe  va  a  nutrire  a 
vìscere  primitivamente  affetto  si  altera  nella  aua  crasi  noli 
temperatura ,  nelF  elettrica  capacità  ,  nei  suoi  globali  • 
suo  moto  e  ne  trasmette  ai  nervi  siffatte  specie  d' innonni 
lità  ?  Forse  il  principio  patogenico  si  getta  eonlemporanei 
mente  sul  sistema  nervoso  e  sul  sanguigno,  e  quindi  va  a  4I1 
positarsi  in  qualcbe  organo  vitale  dando  origine  a  quo'  feiK 
meni  cbe  costituiscono  la  febbre  ?  Le  febbri  intermittenti  so 
vere  nevrosi,  queste  come  essenziali  si  devon  prendere  per  I 
pò  di  tutte  le  altre  se  vogliamo  cbe  le  nostre  indagini  ^ 
portino  a  qualche  utile  risultamento*  Ma  che  ne  siamo  be 
lontani  ,  ce  lo  dimostra  il  classiiicare  fra  le  porlUi  le  epaU 
le  arteriti  le  car^tY/ e  altrettali  flogosi  queste  maniere  di  morh 
£  ancora  un  problema  se  la  febbre  sia  il  risultato  d'un  altera 
;tione  nevrotica  o  sanguigna.  Certo  ò  cbe  muovendo  semp 
dai  fatti ,  dobbiam  credere  cbe  i  nervi  come  sono  i  cooda 
tori  di  tutte  le  sensazioni,  gli  organi  del  senso  e  del  moto,  eie 
di  quelle  funzioni  iu  cbe  primitivamente  consiste  la  vita  così  i 
sono  di  alcune  infermità  propagantesi  dall'  una  all'altra  rcgioa 
e  delle  metastasi.  Ciò  posto  quando  il  principio  miasmatici 
é  introdotto  nelle  vie  digestive  affetta  primitivamente  il  art 
òrum  abdomiiiale  i  nervi  della  vita  organica  e  tutte  le  fw 
zioni  che  ne  dipendono.  Il  potere  nerveo  disordinato  e  no 
dificato  rende  innormale  principalmente  il  sistema  irrigatorc  eb 
or  rallentandosi  ora  accelerandosi  ,  innalzan  o  abbassa  I 
temperatura.  In  tal  caso  vi  sarà  (  secondo  i  patologi  )  feb 
lire  senza  febbre.  Tali  appunto  sono  certe  perniciose  iarvi 
te,  Taniavrotica  ,  1'  algida  la  cholerica  ,  il  chiodo  soia 
re  e  molte  altre  nevrosi.  Dicesi  comunemente  non  esser 
vi  febbre  in  tali  affezioni  perchè  ne  mancano  i  caratteri,  Fall 
temperatura  ,  e  la  frequenza  de'  polsi:  che  anzi  v'  è  uno  f il 
to  opposto  alla  febbre.  E  Io  stesso  avviene  nel  primo  stadi 
di  tutte  le  febbri  intermittenti  dove  v'  ^  piccolezza  e  rarii 
di  polsi ,  e  freddo. 
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Or  chi  dirà  che  il  sistema  de'  nerri  e  ii  sanguigno  in 
Viesta  specie  di  affezioni  non  siano  egualmente  lesi  che  nel** 
'^eccesso  opposto  quando  scorgesi  alta  temperatura  e  frequenza 
di  palsazioni  arteriose  ?  Lo  stesso  specifico  che  debella  Palgida, 
'a  colerica)  V  emetica,  Tamavrolica,  dove  v'  é  abbassamento  di 
temperatura  e  lentezza  di  circolo,  caratteri  opposti  alla  febbre, 
^oa  la  vera  febbre  intermittente  flogistica  come  la  pleuritica, 
ed  altre  di  simil  natura*  Dunque  il  principio  morboso  è  lo  stes- 
so quantunque  abbia  indotto  neiP  organismo  effetti  opposti/ 
Rammentiamoci  che  come  i  nervi  sono  la  causa  del  moto,  co- 
^  lo  sono  del  calore,  nell'aumento  de?  quali  fenomeni  si  ri- 
<^aosce  la  febbre*  Avvezziamoci  a  considerare  la  febbre  come 
fenomeao  nervoso-  sanguigno  inerente  a  pressoché  tutti  li  morbi 
^oti,  sempre  identico,  come  lo  è  il  dolore  (  altro  sintoma  ner- 
"voso)  che  può  sussistere  senza  alcuna  organica  lesione* 

Io  non  dirò  se  questo  peculiar  disordine  de'  nervi  con- 
sista in  una  cambiata  capacità  elettrica,  nell'  innormalità  delle 
sue  correnti  e  nel  disquilibrio  di  esse.  Avrei  poi  i  miei  ar- 
Someali  belli  e  buoni  per  decidermi  a  riconoscere  la  causa  pros- 
^na  della  febbre  piuttosto  nel  sistema  nerveo  che  neir  irri*- . 
galere  ;  imperocché  nelle  prime  febbri  raro  ò  che  si  trovi  il 
^Qgue  alterato:  di  sintomi  nervosi  ve  n'  hanno  sempre. 

Se  dàìfalUfoì  si  piacesse  alcuno  far  passaggio  alla  induzio- 
*e  e  batter  la  strada  delle  ipotesi,  potrebbe  dirsi  che  la  poten-^ 
29  morbosa,  sia  stenizzante,  o  ipostenizzante,  nel  produrre  la 
lebbre  invade  ad  un  tempo  1'  elemento  nerveo  ed  il  sangui- 
gno. I  segni  prodromi  delle  intermittenti  che  noi  prendiamo 
per  tipo  di  tutte  le  altre  febbri,  son  tutti  nervosi.  Tali  sono 
rifreddo  non  termometrico,  lo  sbadiglio,  la  pandicolazione,  la 
^falea,  il  polso  piccolo,  tardo,  ristretto,  ineguale  ec.  Ai  cessare 
^l^l  parosismo  vi  resta  irs^ccià  Ai  cardite^  dì  portUe^  di  angioiU? 
Umoto  del  cuore  vien  concitato,  o  reso  tardo,  o  disordinato^ 
^  per  eccesso ,  o  per  difetto  d' innervazione.  Nel  primo  ca* 
>o  si  avrà  la  febbre  con  aumento  di  circolo  e  di  calore  ;  nel 
recando,  con^e  per  una  specie  di  paralisi,  vi  sarà  ritardo  di 
^to  arterioso  e  notabile  abbassamento  di  temperatura.  Ma 
eccome  la  lesione  primitiva  dei  centri  nervosi  sfugge  alle  no- 
stre indagini,  nò  l'anatomia  patologica  può  in  tali  bisogne  con- 
venientemente soccorrerci,  cosi  resta  ancor  misteriosa  la  vera  se^ . 
^  ddlA  febbre.  La  cagion  prossima  della  febbre  è  adunque  non 
B^eao  occulta  della  cagion  prima  della  vita,  forse  perchè  l'ima 
^l'altra  risiedono  nella  potenza  nervca,  pel  cui  ministero  il 
^^0  organismo ,  questo  picciolo  mondo  è  in  rapporto  con' 
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tulli  gli  esseri  della  nalura.  K  menlre  è  mosso  da  un  ìiih 
poiiderabile  aniraalore,  per  le  forze  della  vita  resiste  allcpiH 
teuze  morbose  sollo  V  impero  degli  agenti  fisico-chimici ,  di 
^ui  forse  s^  appropria  i  soli  elementi  necessari  ,  respingendo 
quelli  di  morie,  con  una  misteriosa  polarità  ben  diversa  da 
quella  che  osservasi  nei  corpi  bruti. 

L' alterazione  primitiva  del  sangue  nella  febbre  ,  non  i 
ancora  dimostrala,  tuttoché  i  calzanli  e  ingegnosi  argomenti 
del  Bufalini  ci  abbian  fallo  alcun  poco  piegare  a  questo  sue 
opinameuto.  E  le  slesse  osservazioni  del  Facen  (V.  Gioro-di 
Namias  Mag.  e  Giù.  1 842)  dimostrano  che  nella  prima  ingruenzi 
d'un  parosismo  febbrile,  raro  ò  che  il  sangue  estratto  si  trovi  al 
terald.  Non  ostante,  le  orine  torbide  sedimentose,  le  pustoli 
labbiali,  i  fclidi  abbondanti  sudori  iu  che  gcneralmcnle>  suo 
|[iudicarsi  un  accesso  febbrile,  fanno  fede  deiralterazione  eoa 
seculiva  di  questo  fluide,  se  non  altro  prodotto  dal  suo  mot 
^accresciuto  e  disordinalo  e  dalP  aumento  di  temperatura. 

Ma  ritornando  alP  A.  di  questa  Memoria,  dirò  che  €g; 
con  molli  fatti  d'  anatomia  patologica  si  persuade  che  la  feP 
bre  (  nessuna  esclusa  !  )  sia  una  cardite.  Opina  altresì  che  in  m 
febbricitante  la  cardile,  comecché  indispensabile  non  sia  sola  " 
slessa  causa  prossima,  cioè  rinCammazione  del  cuore  ric"n< 
egli  negli  infermi  di  febbri  periodiche*  Le  perniciose  sol 
dili composte l  cioè  di  flogosi  del  cuore  nella  piressia,  e  d^- 
vene  neir  apiressia  :  e  poi  hanno  ancora  altre  sedi  flogistica 
negli  involucri  del  cervello  o  del  midollo  spinale.  Oh  va  a  s<: 
vare  questa  benedetta  flogosi  insinuantesi  per  tulli  i  meati  A,i 
V  organismo  !  E  con  una  burbanza  che  ha  pochi  esempi  frJ 
veri  dotti  e  modesti  cultori  delle  naturali  discipline  ti  dice 
Cfii  non  vuole  ragionare  così^  o  conviene  che  non  creda  alle  a 
zioni  eh!  ho  fatle^  o  rinunzii  alla  logica  -  ed  altrove  -  Iu  pei 
primo  ho  fath  una  proposizijne  da  nes^mn  altro  al  mondo  eo^ 
rettamente  esposta  !  !  Ma  non  sa  egli  che  1'  indagine  del  cuore 
umano  ha  fatto  sudare  inutilmente  i  più  grandi  filosofi,  ino« 
ralisii,  anatomici,  fisiologi,  d'ogni  età  e  d' ogni  scuola  ?  E  il 
solo  coltello  se  basta  a  tagliare  il  nodo  non  vaie  a  scioglierlo 
Da  ultimo  se  la  sede  della  febbre  fosse  nel  cuore,  uno  i 
sempre  eguale  dovrebbe  essere  il  trattamento  curalivo:  ilsi 
lasso,  i  deprimenti,  e  l'eroica  digitale  usurperebbero  il  posU 
alla  preziosa  corteccia  febbrifuga*  Quest'errore  è  smentito  dall 
pratica  che  nelle  febbri  non  si  attiene  ad  un  metodo  assolol 
^  efclusivo5  ma  indaga  le  cause  del  febbrile  fenemenO)  ivpw 


riconoa 
sono  r( 
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^occbè  DOD  qu^to  iu«i  quelle  debbono  combattersi.  È  reloiuen- 
to  patogenico  che  deve  distruggersi  per  far  cessare  la  feb- 
bre che  ne  dipende.  Così  il  salasso  non  cara  la  febbre,  se  non 
^  nel  combattere  la  ilogosi  che  n'  ò  la  causa  :  i  purgativi, 
gii  antelmintici  nelle  febbri  gastriclie  e  verminose  si  daimo 
dd  eliminare  le  savorre  e  li  vermi  ec. ,  la  china  distrugge 
J'elemeato  miasmatico,  e  così  è  specifico  delle  interinitlenli. 
Crao  danno  che  nella  nostra  arte  non  vi  sia  errore,  non  pa^ 
cadesse,  che  V  autorità  anche  di  sommi  ingegni,  e  i  prclesi 
fiuti  non  valgano  a  sostenere.  Se  mi  venisse  il  ghiribizzo  di 
provarvi  che  la  febbre  altro  non  è  che  un  orchite  e  una  me- 
irite^  credete  voi  che  non  avrei  le  mie  falangi  d'  autori  tutti 
armali^  in  difesa  della  mia  tesi  ?  Non  avrei  io  latti  a  josa  da 
narrarvi  fino  in  die  judicii  per  persuadervi  che  qnesta  catti- 
vella della  febbre  ha  fissato  il  suo  domicilio  ne'  testicoli  ,  e 
Bell^utero?  Si  lo  ripeto  se  volessi  produrre  questa  nuova  teoria 
*vrei  e  autori,  e  t'aiti,  e  osservazioni,  e  induzioni  semiotico-ji-' 
*io-paio -- terapeutico -^  tiecroscopiche  da  spaventare  qualsiasi  gi- 
tole teorizzatore. 

Povero  cuore  !  E  non  bastava  che  fosti  bersaglio  di  laa- 
li  affetti  contumaci,  che  fosti  lacerato  dall'  amore,  dalla  ge-^ 
losia,  dair  odio,  dalP  ira,  dal  timore ,   che  dovevi  essere  per 
t)pera  di  nn  medico  del  secolo  XIX  segno  infelice  a   tutti  i 
fciorbi  febbrili,  e  ricevere  nel  tuo  lago,  ne'  tuoi  antri  tntli  i 
lìalanni  che  svaporarono  dalla  scoperchiata  urna  di  Pandora  * 
E  dovevi  esser  posto  all'  esperimento  del  ferro  e  dogli  eroi- 
^  veleni  ! . .  Ben  noi  temerari  Prometei  per  aver  rapito  se  non 
il  fuoco  celeste  almeno  il  fumo  e  il  vapore,  siam  condanna^ 
ti  ad  un'  eterna  flogosi  che  più  rapace  dil  favoloso  avvolto- 
io, De  roderà  il  cuore  fino  all'ultima  fibra  ;  che  in  virtù  del- 
H  ]ilessissima  flogosi  struggitricc  e  rigeneraìrice  del  suo  tes- 
suto ci  perpetuerà  la  pena  in  omne  aevuml 

Quindi  ci  augureremo  per  sottrarsi  al  malefico  potere  di 
^«esta  cardite  di  nascer  senza  cuore,  come  talvolta  veniamo 
^  luce  senza  testa,  o  almeno  che  qualche  valente  cerusico  ee 
lo  strappi  dal  petto ,  come  usa  fare  del  cervello ,  della  lin- 
tys,  del  naso  dell'  utero  ce.  Guai  per  quegli  animali  a  dop- 
pio cuore  !  Ma  se  la  febbre  fosse  in  realtà  una  cardite  po- 
deri noi  !  qual  più,  qual  meno  saremniò  tutti  aneurismatici^ 
•  si  morirebbe  con  nn  cuore  grande  stragrande,  e  non  pic- 
**<>lo ,  ristretto  ,  atrollco  come  per  disavventura  osserviamo 
**ipiù!! 
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-  GoncludiHmo  adunque  che  gli  argomenti  fisiologici ,  e 
•patologici^,  lutti  i  veri  fatU^Ja  più  sana  ragioiie  inodioa^t^ 
<:onlro.alIa  nuova  teoria  del  Biagi.  Non  voglia  quindi  m 
cusarci  d' irragionevoli  e  di  pirronisti  se  non  ci  lasciamo  giqi 
lare  dalia  sua  malinvocata  logica,  se  ricusiauio  aggiustar  fé 
de  alle  sezioni  necroscopiche,  dove,  per  avventura,  chi  non  Ìi 
fior  di  senno,  scambia  1  ultimo  e  final  prodotto  dei  morbi. pe 
la  loro  cagìon  prossima,  per  la  patologica  oondixioiie. 

H;  BIBUOGRAFIA  E  RIVISTA 
DI  GIORNALI  ITALIANI  E  STRANIERI  > 

Delle  aeque  marziali  della  Valle  di  5*  Anastasio  néUa  Pratrim 
da  di  Montefellro  detta  comunemente  di  S.  Marino,  ar^ 
le  dà  tenersi  nel  prenderle.  Memoria  del  DoU^  Franee^ 
MaggioUi  Urbinate  (  Urbino  1842  ).  z 

Wul  Monte  Titano^  circa  dicci  miglia  a  mezzo  di  da  ~ 

mino,  siede  la  Città  di  S.  Marino.  Nella  sottoposta  valle  c^ 

più  lontano  cUe  due  miglia  è  posta    T  abbazia  di  S.  Ana^i- 

aio  presso  la  quale  scaturiscono  le  acque  minerali  dette  dS 

Mfirino^  Ivi  non  vegetano  piante  venelichc:  il  terreno  he'  s~m 

diotprni  presenta  dei  sassi  nerastri  detti  calcarei  ferruginea 

ii^lìe  stallatiti  ferruginose,  delle  ptrt/t,  e  talora  dell' a//umf«. 

suolo  è  calcareo-argilloso*  Mengo  faentino  medico  riputatìssA» 

del  sexolo  XVI*  scrisse  De  balneo  S.  Marini:    ne  parlò  9B 

i^o  \De'Thermi»),  Queste  acque  sono  di  tre  qualità,  mars^ 2 

cioè,  salsa^  e  sulfurea,  il  N.  A.  passa  a  darne  i  caratteri  I 

ci.  Secondo  l'analisi  istituita  dal  Dott.  Naldi  ,  e  dal  chi 

co    Zaiielli  fin  dal  1810,  risulterebbe  essere  la  prima,  o 

ZHT  E  composta  di  gas  acido  carbonico  ,  di  carbonato  di  s(^ 

di  allumina^  di  mar  iato  di  soda  e  di  calce^  di  ossiilo  carbo> 

di  calce.  Ldi  sulfurea  componcsi  di  gas  acido  carbonico ^dì   '<^ 

fato  e  carbonato   di  soda^   di  muriato  di  calccj  di  terra  ar^ 

iosa^  mista  a  calcarea.  V  acqua  salsa,  consta  di  aria  atmc^-^f 

rica  j  di  muriato  e  solfato  di  soda  ,  salmarino   misto   a   t^rr 

calcarea  j.  di  osaido  di  ferro ,  di  carbonato  di  calce  j  e  di  t^fri 

argillosa.  Si  lusinga  il  eh.  A.  di  poter  pubblicare  quanto  pn*" 

ma  una  più  esilia  analisi  di  dette  acque,  lavoro  già  intrapre$9 

Ja  un  valente  cbimico. 

yiRTu'  jvjEDiciNALi  -  L'acqua  Marziale  o  rerrqgioea  6  deo- 
struente e  purgativa.  II  famoso  Caldani    ed    altri   medid  fa 
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^accomandano  nelle  malattie  ciUanee,  nella  debole/za  aniversa^ 
'gl'Ilei  dolori  articolari;  nell' ìpocondriasi,  nelle  Tcrtigini)  nvf 
^  delio  stomaco  ,  neW  osiruciooe  del  sistema  glandolare  e 
^  Tisceri  addominali.  La  sedsa  e  la  sulfurea  sono  meno  at* 
^^  :  iqaest'  ultima  é  però  molto    eflScace   per    la  scabbia  -t 
'erpete:  se  ne  usa  con  profitto  anche   internamente    a  mo- 
do di  bevanda  mista  al  latte.  Il  N-  A.  termina  quest'  intcres* 
salile  memoria  indirizzando  alcuni  avvertimenti  a  colóro  che 
^ogliono  far  uso  di  queste  acque    salutìfere  sia   in   bevanda 
8ia  in  bagno.  Chiuderemo  quest'articolo  invitando  grinrcroii 
a  questa  fonie  salutare  coi  seguenti  versi  deirArchialro  fiacd 
C  De-^TktrmU  S*  Marini  J* 

Ad  vitreos  propera  fonU»  lymphafque  t^ubres^ 
OiKis  fravibus  moróùr  languida  membra  levante 
Interiora  elentm  $i  eorpwris  laverii  unda  , 
Proiaeu  vitae  tempora  longa  tuae 

Poeee  unéas  tgiturj  neve  exhftrresce  liquenks 
Hatéitus^  itoiti  lonyum  qui  bibU  ille   valet, 

T.  M. 

Opuscoli  fiaieo-medici  di  Raffaele  Cappa  (  Napoli  1842.  ) 

.11  L  Opuscolo  tratta  di  un  nuovo  metodo  di  ammini-i^^ 
forare  Tungueato  mercuriale»  Consiste  questo  nel  far  giacere 
^1^  letto  Pinfermo:  fargli  avvicinare  una  gamba,  destra  o  si- 
nistra quale  più  gli  vada  a  grado,  alla  linea  mediana^e  ap- 
PHcare  convenevol  dose  d^nnguento  mercoriaio  alP  arcò  plau- 
^re*  Confricando  poi  un  piede  contro  i^altro  ^  in  poco  d'ora' 
^^drà  assorbito  il  mercurio.  L'A*  narra  alcuni  fatti  in  prò- 
^^  della  rapidità  con  che  introducesi  il  mercurio  nell'  orga- 
nismo meroè  questo  suo  metodo.  Il  Prof.  Terrone  nel  suo  jlb- 
^uaU  di  terapeutica  ne  fa  onorevoi  menzione.  Molti  medici' 
^«polelani  Than  posto  in  pratica  con  assai  vantaggio. 

QHjacoLO  li.  -  Provvedimenti  da  prendersi  dal  Magistra* 
^  per  far  cessare  gli  aàusiy  che  dai  venditori  di  vino  si  fanno* 
Mal  non  s'appose  un  poeta  burlesco  nel  dire  che  /'  oste 
^  p^ior  deW  inimico  o^sot»  Dappoiché  non  si  contenta  di  tra- 
^<)àntar  Facqua  in  vino,  ma  ben  di  sovente  ce  lo  avvelena  coti' 
^ouanze  metaliiohe  più  o  men  perniciose.  L'oste  adunque  è  il  ' 
Pc^incipal  Qemico  del  corpo  e  dello  spirito:  la  sua  ofiicina  co^ 
n^  è  scuola  di  delitto  cosi  è  fonte  di  malattia. 

A  rimuovere  siffatta  adulterazione  dei  vini  è  d'avviso  il 

^slTo  Autore  doversi  creare  una  Commissione  di   chimici'  • 

di  medici  che  si  rechino  spesso  e  all'  impensata  ad  csamìna- 
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re  i  vini  ;  di  crmininarc  agli  osti  scTcrc  pani>ioiii.  Noi  pe 
ró  ci  auguriamo  che  quel  vcraa:eu(c  iilaulmpo  P*  Uiliiev 
voglia  anche  in  1  latin,  in  quesic  regioni  più  che  altre  mai  il- 
luininale  dal.'£vangelica  luce,  come  ha  fatto  in  Inghilterra,  dila* 
tare  quelle  ienejiche  società  di  temperanza^  senza  ie  quali  sti- 
niiamo  vano  inutile  ogni  altro  iniprendimento  contro  Toste  u 
peggiore  d^ogni  nemico. 

Il  3*  Opuscolo  descrive  una  pignatta  per  ìe  tiiane  duo- 
To  trovato  deirAutore.  Questa  ha  il  vantaggio  che  non  si  di* 
sperda  Taroma  di  alcune  piante  in  ebollizione,  come  anie- 
m*  n(*lle  pignatte  comuni ,  e  nulla  perdano  de'  loro  elemeaii» 
Kapoli  é  forse  oggi  il  paese  più  fecondo  di  medici  scrittori*, 
eruttano  quelle  tipografie  gran  copia  di  libri  ;  né  t'ha  oniA^ 
persona  consacrata  alP  arte  del  sanare,  non  v'ha  piccini  rig»* 
gnolo  che  non  rechi  il  suo  tributo  al  gran  mare  della  me- 
dicina. £  menin  pure  fango  e  sabbia,  che  tutto  alla  sua  vot* 
ta  vien  depurato  :  solo  ci  spaventa  l'inerte  impaludare  cau* 
sa  di  tante  fisiche  e  morale  inferinilà  !  Dunque  con  qii^ 
animo  ,  con  quale  equità  toglieremo  tioi  a  censurare  le  ail* 
trul  fatiche  ?  Zitti  infingardi  !  T.  M. 

Sttpra  alcuni  punti  relativi  alla  rinoplasttca,  Riflesewni  di  Pao- 
h>  Fabrizi  di  Modena.  {  Matta  Tip.  hzo  1841.  ) 

4v  egregio  Dott.  Fabrizj  già  commendato  in  questi  An- 
nali (  voL  VI.  pag.  51  )  per  allro  sito  pregievole  lavoro, 
è  tal  cerusico  che  assai  bene  usando  del  senno  e  della  dm- 
no,  coglie  ornai  i  primi  allori  di  quelParte  ch'egli  con  tanta 
cura  intende  a  nobilitare.  Fece  egli  dì  pubblica  ragione  una  storia 
di  rinoplastica  eseguita  col  processo  italiano.  L'illustre  operalo* 
re  mostra  in  èssa  con  il  fatto  di  lìranca^Aì  Fojani e  diTagliacoZ'^ 
zi  fra  gli  antichi,  con  quello  di  Graefe  di  Vatzel  e  col  proprio  fra 
i  moilerni,  come  siniil  processo  sia  da  preferirsi  all'indiano  e  al 
franceì»e.  Imperocché  servendosi  del  tegumento  del  braccio  può 
senza  alcun  risico  prendersene  (juanto  ne  bisogna:  nò  rendere  l'iO' 
dividuo  operato  più  deforme ,  o  suscitare  una  pericolosa  in* 
fiammazione  che  si  est(*se  talvolta  lino  alle  meningi.  L'ope* 
razione  fu  eseguita  dall'  A.  su  di  una  giovane  Maltese  priva 
gi.i  da  svi  mesi  di  due  terzi  della  parte  cartillaginosa  i^ 
naso,  spiccatale  per  grave  morsica  tura.  Il  Fabrizj  formò  ciò 
che  dicesi  il  ttollo-itena  colla  mucosa  nasale  che  copriva  i' 
sctl4i  cartillagim^o  delle  narici,  cambiata  in  vera  cute  pel  eoa- 
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iHio  deir  nrìa«  L^  opiTnzùme  riuscì  fuiicissim»  «  e  srlihom?  il 
naso  così  riappiccalo  uoii  sia  dol  tulio  simile  al  ptTd'ilu,  chi 
Aon  amerà  meglio  afonie  uno  cnllivo  ,    pravo  vicm    naso  , 
che  maacanifi  afEiUo  ?  —    Nella  Huoplaslica  col  iiidodo    Ita- 
Jiaoo  r  illuslro  A.  usa  prendere  un  lembo  di  culo  d;i  ([uella 
cbe  trovasi  sul  muscolo  supinatore;  e  le  sue  ragioni  ci  seiu* 
l^raa  mollo  convincenti  e  ben  fondate  :    cosi  riesce  più  age- 
vole collocare   V  avambraccio  pel  tempo  necessario  nella  po- 
sizione nieno  ioconnula  air  operato.  L' egregio   Doli.  Fabri/j 
Eer  questo  e  per  altri  suoi    lavori    può  darsi  a  modello  dc^ 
uoni  cerusici ,  i  quali  senza  invadere  lo    altrui  province  si 
stan  contenti  nella  propria  che  olTrc  piur  grandi  argomenti  di 
lucro   e  di   gloria  ^   a  chi  sa  usarne    com'  egli  con  senno  e 
probità.    K   eiò   sia  detto  per  quei  pseudo-chirurgi  che  non 
GOQoscendo  che  la y/eio^omia  o  poco  più  in  là,  vogliono  trinciar- 
la da  modiei  spacciando  spropositate  ricette.  Oh  !  son  questi 
Tcri  maletìci  schioppi  a  due  colpi:  dove  loro  fallisca    Tuuo  ^ 
è  pronto    il   secondo*  K   fino  a  quando   lo  leggi  lulrici  dell' 
ìoferma  umanità   saranno   sconosciute  in  un  ramo  di  sì  ulto 
interesse?  •••  Ma  come  faranno  a  vivere  costoro?  Col  semplice 
salassare  e  medicar  vescicanti?  Visone  tanti  altri  mestieri!!! 

T.  31. 

ia  tleUriciiu,  animate  nuovo  elemento   filosofico    della   medicina* 
Rdfiionamenli  del  DotL  Gio:  Franceschi.  (  Ancona  1 H  i2.  ) 

Isella  stessa  città  d^\ncona ,  il  Doti.  Monti  proscrive 

^  dottrina  eecitabilislica  e  il  Doti.    Franceschi   la    proclama 

^^><>me  il  più  {(ran  parlo  della  medica  Minerva.  Oh  vedute  co- 

^^  questi  collcgbi   &'  incontrino  per  i  calcagni  !    Il    povero 

oziente  messo  nel    circolo    dei    due   opposti    poli  sarà    cosi 

'^ledettamenle  elettrizzato ,  da  esserne  in  poco  d*  ora  scom- 

posto«  Oh  fidatevi  dei  consulti  medici,  ridotti  oggimai   al  bat- 

^gliace  di  nemiche  fazioni,  o  a  colpevole  connivenza,  o  a  scaudo- 

lo&o  pettegolezzo  e  a  morsi  di  fiere  che  si  disputano  la  preda! 

•Ainondue  questi  medici  illustri  per  sapere  e  per  ingegno,  coi  loro 

^itti  si  appalesano  tanto  0|iposti  di  lede  che  ben  somigliano  que' 

l^ladini  i  quali  militando  sotto  una  slessa  bandiera,  invece  di 

^<>nibattere  insieme  il  nemico,  e  sostenere  Tonoiv  delle  l(ux>  armi 

^Mlando  fra  loro,  qual  per  una  lusinghiera  Arinida,  e  qual 

K't^  una  maliarda  Àlcina,  si  van  distruggendo  e  imprigionanti 

*^  scicnxa  entro  incantati  castelli  cu  tanto  danno  deiruni>er« 
sale. 

6« 
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Cosi  ad<lÌTÌen«  che  in  medicina  ri  é  più   d^  un    Orlando  eh 
adescato  dai  rezzi  d*  una  ipotesi  divenne  pazzo  afTatto. 
tì^uom  che  sì  saggio  era  stimato  pruno* 
Il  medico  teorizzatore  è  spesso  un  architetto  che  Tool  di 
strutti  anche  i  più  maestosi  edifizi  dell'antichità  per  ricomporli 
suo  modo:  e  fa  prova  d'alzarli  sull'arena.  Y'  ha  però,  chi  si  gi« 
va  dell'opera  diqueibhe  il  precedettero,  e  non  fa  che  punta 
larli  ove  minacciano.  L'egregio  Dott.  Franceschi  è  fra  qaes 
mentre  riassumendo  gli  antichi  lavori  sull'  elettricità  o  flmS 
nerveo  o  spirito  ,  soccorso  dai  più  solerti  stodj ,  e  dalle,  e. 
perienze  dei  moderni,  affacciasi  di  nuovo  sul    bàratro    del 
vita,  e  la  considera  come  un  processo  galvanico  sotto  for« 
organica.    Enumera  le  provincie  de'  nervi  per  le  quali  sc^ 
re  questo  fluido,  e  che  danno  origine  alle  correnti  elettro-^ 
tali.  Sangue  e  nervi ,  circolo  e  innervazione  formano  le  ca 
stcrfose  machine  rappresentanti  la  vita,  e  sono  i  sistemi  ai  qìM,^ 
tulli  gii  altri  subordinati  non  sembrano  oggimai  aggiunti  cke 
mantenere  negli  organismi  le  occasioni  necessarie  alla   riprc 
duzione  del  sangue  e  della  potenza  nervosa.  Colla  stessa  fiv 
za  ielV  elettnciià  si  pretende  spiegare    le    misteriose   fqnzioa 
deli'  organismo  e  fino  que'  grandi  miracoli  della  fecondazione 
e  del  pensiero.  E  procedendo   ad   indagar   la   sorgente   della 
vita  il  eh:  A.  la  scorge  in  una  potenza  elettrica  non  già  oei 
sangue ,  ma  nel  sistema  nervoso  :  vuol  quindi  che  sia  di  ttUr 
gioiie  dinamica^  e  non  chimico-organica:  che  l'elettrico  governa 
i  fenomeni  tulli  della  vita.  Non  gli  garba  però  del  tutto  la  dot' 
trina  eccìtabilislica  di    Brown  che  vuol  rifusa    e    considerata 
di  natura  elettro-biotica.  Avvisa  che  l' infiammazioiic  sia  de-^ 
terminata  da  un  accumulazione  elettrica  sensibile  all'elettro*" 
scopio.  Ciò  a  dir  vero  é  stato  con  molta   evidenza    dctermi-' 
nato  dalle  belle  esperienze  del  Prof.  Giùlj  di  Siena  (  Vk  qui- 
sii  Ann,  voi,  .  .  pag.  .  f  )  ;  ma  resta  ancora  incerto  ée  l' ac* 
cuitiulamento  dell'  elettrico  sia  causa  o  effetto  della  flogosi  : 
Il  Franceschi  opina  che  ogni  ganglio  nerveo  abbia  una  sfera 
d'attività  sua  propria  e  che  tanto  nello  stato  di  sanità  che  di  ma* 
lattia  lo  stato  elettrico  delle  diverse    aggregazioni    organiche 
cui  són  dirette  le  correnti  serbi  alcun  che  di  sui  generis»  ÌAdi 
il  far  consistere  essenziulmenle  la  vita  nel  principio  elettrico 
non  é  svelarne  la  cagion  prima,  ma  è  un  definir  là  vita  da' 
tuoi  principali  fenomeni,  da^saoi  effetti.  Imperocché  se  que* 
sto  imponderabile  che  trovasi  anche  ne'  corpi  bruti  non  é  ap- 
punto governato  dall'elemento  incognito  (  la  vita  )  («compone  es<^ 
»o  ,  e    distruj^g   gli  organi  anziché  formali  mantenerli , 
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crewerli  ,   riproporli*   QqaDdo  «   noi    rieo  mancaDdo^  o  per 
malaltie  o    per  ?ecchiaja    la    fiaccola  della  rita  ,  il    potere 
elettrico  in  no    cogli   altri  agenti  iisico-chimici  da  domioato 
diTieoe    dominatore  •    1    viudisti  adunque   non     conoscendo 
ancora  che  cosa  é  mai  questa  forza  dniìa  vita  ,  in  che  con- 
siste la  sna  essenza,  non  so  come  ardiscano  basarvi  sopra  la 
loro  dottrina*  Ha  tornando  al  eh:  A.  diremo  com'egli  ai  fac- 
cia a  combattere  come  erroneo  il  mistionismo  :    gli  va  più  a 
grado  la  patologia  induttiva  di  Puccinotti,  perché  in  essasi 
dà  più  valore  all'  elemento  eieltro-biotico.  Inclina  allo  speci^ 
fidmo  :  raccomanda  quindi   più   esatte   indagini   sull'  aziona 
elettiva  dei  rimedj  e  che  si  ponga  freno  alla  licenza  del  sa- 
lasso. Si  confessa  ultimamente  campione  delF  omeopatia  (enu- 
la m  spregio  come  magra  fantasia  cU  menti  trasognate!  Noi  non 
possianio  prenderci  cura  di  dare  una  scientilica  confutazione 
a  queste  sue  ipotesi.  E  per  stringere  in  poco  questi    ragio- 
namenti industriosi  del  Franceschi ,  dirò  opinare  e^li  che  la 
vitalità  sia  un  etere  elettrico  e  i  farmachi  agenti  elettro -mo- 
tori. Ut^  minima  quantità  (  die'  egli  )  di  materia  elettrica  non 
potrà  indurre  stragrandi  mutazioni  nel  Galvanismo  organizzato? 
(  cioè  la  vita  !  ).   Quindi  fa  nascere  il  bisogno  di  seguir  la 
l^ge  da^  simili.    Queste  e  molte  altre    ipotesi   dimostrano  se 
non  altro  l'ingegno  e  la  dottrina  moltissima- del  eh.  A.  e  noi 
ben  volentieri  le  riproduciamo  siccome  germi   che  possono  a 
suo  tempo  svolgersi  e  proparare  larga  masse  alla  povera  arte, 
nostra,  o  servire  almeno  alla  storia  de' sistemi.  Che  se  falsi  ed 
<^rouei  fossero  i  discorsi  principi,  anziché  comUallerli,  lasciamo 
<^he  il  tempo  vi  passi  sopra  colle  sue  ali  ;   se  non  reggono  a 
questa  dura  prova  ,    sarà  un  bel  sogno  una  lusinghiera  im* 
j^sgine  di  verità,  un'illusione  lutine  utile  pur  essa  a  chi  non 
'^  più  solidi  argomenti.  T.  M. 

^^flessioni  medico  pratiche  sulla  Segala  Cornuta  sopra  U  così 
detto  Isterismo  e  sul  buon  uso  di  quel  rimedio  nella  cura 
di  alcune  specie  di  questa  infermità,  del  Prof»  Nardo  di 
Venezia, 

Ecco  un  medicamento  di  moda  il  quale  emulo  oggimai 
^^Ua  famosa  acqua  coobata  di  lauro  ceraso  vuoisi  usato  a 
^^tiaballere  pressoché  tutte  le  infermità  umane  ,  quelle  d<4 
"^uti,  et  quasdam  (diasi  Nella  storia  degli  odierni  terapeutici 
^^<>vali  segna  anch'esso  una  bella  pagina.  Forse  perchii  é  un 
^^Icuo?    idest  rimedio  eroico  ?  Forse  perchè  è  (  per    taluni  ) 
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dcprinionto  ?  Noi  bm  lungi  <liil  cofiilannarc  la  sobria  amhi^ 
nislra/ioiic  di  qiu'sl.i  specie  di  fungo,  vorremmo  ,  non  se  ne 
inagnilìcnsse  lanlo  la  \irlii  per  non  farla  apparire  il  balsamo 
i\v\  Cerretano  :  ntiii  farlo  radere  in  diseredilo,  confondendo 
la  vera  sua  a/ione  eon  quella  conghielluralo  probletnalicadi 
eerli  innovatori* 

Ma  veniamo  a  dare  un  sagp^io  ai  nosfri  lettori  delle  pria* 
eipali  morbosità,  in  cui  si  è  |iruclamala  utile  la  Segala  Cor- 
nuta. Fu  già  ab  anliro  rimedio  popolare  per  agevolare  H 
parlo.  Venuta  in  mano  de*  medici  ne  fu  subilo  estesa  T ap- 
plicazione e  si  diù  anche  per  l'espulsione  del  feto  morto,  drf- 
le  mole,  della  secondina  ce.  Questo  farmaco  in  oggi  seda  le 
convulsioni ,  frena  le  emorragie  uterine  non  solo ,  ma  cmn- 
dio  r  epistassi  ,  rcmaluria,  P  omo! lisi  ec.  f^a  blenorrea  ,  h 
leucorrea  i  flussi  sah<;uiirni  o  mucosi  del  tubo'  intesliniile 
furono  arrestali  mercè  la  Segala  (lornula.  F^a  merco  sua  drspn* 
rirono  congestioni  uterine ,  le  lente  melriti  ,  V  amenorrea,  le 


ne,  nciie  arirnu  ueiia  clorosi  ,  neiia  niiaiazione  aeiia  papn' 
la,  e  recentemente  nelle  bronchiti,  e  nelle  tisi  catarrali*  Es* 
pelle  dopo  la  litotrissia  J  frammenti  de' calcoli  della  vescicn, 
j>ana  le  oUalmie.  Che  più?  Debeila  le  febbri  iulermittenti  (  0 
china  china  quanli  nemici  ti  si  scagliano  contro  per  cacciarti 
<la  quel  seggio  in  cui  t'assidi  sola  !  )•  Tali  sono  le  principali 
proprietà  della  Segala  Cornuta  che  sembra  ornai  la  panacea  del 
Ciarlatano.  Ma  intorno  al  modo  d'  agire  ?  Or  ([ui  in-* 
cominciano  le  dolenti  note  !  Chi  ò  avvinto  nelle  pnslojc 
del  dualismo  diiuanda  subito  se  sia  stimolante  o  controsti- 
molanle?  Agevole  n'è  la  risposta,  imperocché  ravvisando  in 
(|ueslo  farmaco  tante  predigiosc  ed  opposte  virtù  y  è  forza 
concludere  essere  conlrostmolanie^  dappoiché  è  solo  riscrbalo 
a  questa  famiglia  eroica  (  siccome  a  quelle  degli  asclcpiadi  ) 
tli  sanare  ogni  infermità  sia  umana  sia  animalesca.  Ma  cO" 
lui  che  vede  in  ogni  soslan/a  un  agente  speciale  sulla  no- 
slra  economia,  si  lide  delie  Ikijc  conlrostìmolistiche  ,  né  osa- 
conlinar  Tinliera'  ualiira  entro  si  basso  cerchio  ,  e  accusarla 
d'inutile  e  di  sterile  ripeli  Ir  ice  di  eguali  prodotti,  tutti  dc- 
priuìenli ,  non  buoni  ad  altro  che  a  Smorzare  incendj  ,  ad 
estinguer  vulcani  ,  quasiché  la  liannua  della  vita  non  abbia 
mai  bisogno  d'essere  alcun  poco  ravvivala  anche  nella  ge- 
lida eia  ,  anche  quando  \ien    meno  il  comhustibile. 
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Quindi  lasci.indo  noi,  a  chi  ne  ha  vezzo,  farsi  scorticare  o 
fir  Cesare  o  per  Pompeo  e;ìp«irreiua  soltanto  le  clinicbe  os- 
Tirazioni  deir  illiislre  Dott.  Nardo  di  Venezia.  Egli  si  è  gio- 
Ilo  con  molta  utilità  di  questa  sostanza  nelP  isterismo  ,  sia 
miò-HUa$9Ìa  semplice  (  com'  egli  lo  chiama  )  sia  nella  gè- 
ùh^ncefalo-'atassia  (  cioè  con  irradiazione  al  ccrtello  )  ,  e 
de  sempre  mitigarsi  in  pria  ,  quindi  scomparire  aìTiitto  lo 
«•mo  uterino  e  gli  altri  fenomeni  nervosi  di  relazione  ai 
il  lontani  apparecchi  organici*  Ceco  le  formole  usate  da 
lesto  distinto  Professore. 

B.  Secai,  corn.  recen.  pniv.  gr.  12  ad  30.  Sacch.  albi 
:mp.  duos.  Divide  in  p.  aeq.  quatuor.  da  prendersi  una  par- 
egni  tre  ore.  Nella  geneto-enccfalo-atassia  i  risultati  furono 
6  pronti  e  sicuri  colla  seguente  formula.  R.  Secai,  coni, 
cent*  pulv.  gr«  12  ad  30.  Sulph.  (ihinin.  gr.  sex  ad  qnin- 
9cim«  Entracti  tarataci  q.  S«  ut  f.  boli  quatuor.  Arg.  ^  Da 
endersi  uno  ogni  3  ore. 

In  caso  di  complicanza  gastrica.  R.  Secai,  cornut.  re- 
m.  gr.  1 2  ad  30.  Extract.  chamom.  Scrup,  unum  ad  drach. 
L  a.  boli  quatuor  da  prendersi  uno  ogni  3  ore* 

Invitiamo  quindi  i  nostri  collcghi  a  ripetere  gli  espe* 
tmcnti  del  chinr.  Prof.  Nardo  onde  addoppiando  fatti  ci  sia 
ala  pure  una  volta  di  vinrere  il  ribelle  isterismo  ;  e  com- 
attendo  una  almeno  delle  seicento  malattie  uterine  e  quella 
(Kgcnte  d^ infiniti  guai,  toglier  via  questo  antico  obbrobrio 
«^  medici!  (  Memoriale  della  medicina  contemporanea.  )  T.  M. 

Cura  dello  Strabismo  mediante  V^lettricità 
J?mwm(inn  é  d'avviso  che  allo  5(r/i£/5mo  possa  soccorrersi 
olla  elettricità  senza    cruenta  operazione.  Imperocché  ti  egli 
''pendere  molti  casi  di  strabismo  dalla  contrazione  morbosa  del 
'uscolo  retto  interno  nello  strabismo  convergiate,  e  così  dell' 
'terno  nel  divergente  ,  da  paralisi  del  muscolo  autagouisti , 
perciò  guaribile  mercè  Teletlricità  applicata  aquest'tiltimt». 
tal  uopo    crede  usare  di  una  pila  Voltaica  i  cui  poli,  uno 
a   contatto    coli'  ago    che    penetra    la    sostanza    del   nio- 
bio paralizzato,  e  il  secondo  culla  nuca  deiriiifermo.  Si  dei* 
^  allontanare  di  tratto  in  tratto  il  polo  che  sta  a  contatto 
^ll'  ago  onile  interrompere  la  corrente ,  e  far  che  V  elettri- 
)h  si  comunichi  a  scosse.  Basta  una  pila  di   due  sole  cop- 
•t5  deir  estensione  di  2  poli,  quadrati.  (  Cium,  per  seri\  ui 
^oijr.  dilla  Pat-  e  Tvrap,  ) 
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Galvanismo  nelU  malattie  organiclu  Jkgli  oeehi. 
Il  Doit.  Neumann  riferisce    osscrvaiioni  di  malaUie  oh' 
ganichc  degli  occhi  guarite  col  galvanismo*- OiiervaxtòiMl/ 
Una  donna  di  30  anni  operata  a  Varsavia  in  ambedue  gli  oc* 
chi ,  ricuperò  la  vista  di  uno  ^  mentre  colP  altro  non  distui'* 
giieva  la  luce  dalle  tenebre.  Riconosciuti  dairA^alcimi  fran* 
nienti  di  cateratte  ch^  eran  rimasti  aderenti  airuvea,  aoltopo* 
se  rocchio  alla  corrente  galvanica  servendosi  di  due  ooppiei' 
Il  polo  rame  fa  posto  in  comunicazione  colla  bocca  dell  ift- 
ferma ,  e  quello  zinco  colf  occhio  ,  mediante  V  ago  da  cakir 
ratta.  La  corrente    d^  un  minuto  bastò,  a  staccare  e  speiure 
i  frammenti  della    cateratta    lasciando   perfettamente  nero  il 
campo  papillare*   Cocchio  fu  perfettamente    reintegrato  alla 
sua  funzione  visiva.    Osservazione  2/  -  Madamigella  Macke^ 
wiez  in    seguito  di    vajuolo  perde  la  vista  fin    dall^età  di  ^ 
anni.  Si  presentò  al  Dott.  ^'eumann  nclPotà  di  anni  22  cogli 
occhi  nel  seguente  stalo.  11  bulbo  destro  era  di  si  enonoe  t^ 
lume  che  appena  era  contenuto  fra  le  palpebre  :  i  vasi  del- 
la congiuntiva  morbosamente  dilatati  porta vansi  sulla  super* 
fice  anteriore  della  cornea  in  modo  da  renderla  opaca.   Noa 
era  possibile  il  poter  distinguere  la  cornea  dalla  sclerotica  : 
il  segmento  anteriore  del  globo   dell'  occhio  offiriva  F  aspetto 
di  una  vescica  color  bleu  scuro.  Vi  esisteva  adunque  una  ape* 
eie  di  statiloma  della  cornea  con  V  ingrandimento  di  tulio  il 
bulbo.  L' inferma  distingueva  appena  i  contorni  degli  oggetti 
voluminosi ,  e  ciò  era  dovuto  ad  un  piccolissimo  punto  del* 
la  cornea  rimasto  ancora  trasparente.  L'  occhio  sinistro  meno 
voluminoso  del  destro  era  affetto  dalla  stessa  malattia  ,  e  di 
più  colla  cornea  più  opaca  di  quest^  ultimo  :    la   cecità  era 
perfetta.  Si  adoperò  una  pila  di  tre  coppie,  i  cui  poU|  «bù 
venne  posto  a  conlatto  della  bocca  delP  inferma ,  F  filtro  toc- 
cava la  superficie  anteriore  della  cornea.  Appena  stabilita  li 
corrente  galvanica ,   incominciarono  a    cader  per   le  guance 
numerose  lagrime  :  intorno  al  filo  di  ferro  sollevaronsi  mol- 
te bollicine  di  gas  a  guisa  di  schiuma  :  i  vasi  della  congiaoi 
tiva  riempironsi  maggiormente,  e  cagionavano  alla  malata  m 
forte  dobre  ,  che  fece  sospendere  Teperazione.  Per  un  mciK 
il  galvanismo  fu   applicato  giornalmente  ed  anche  due  volli 
per  giorno  :  il  globo  destro  ha  diminuito  notabilmente  di  va 
lume  e  si  è  ricoperto  interamente  dalle  palpebre:  la  corse 
si  è  fatta  in  qualche  punto  trasparente  in  guisa  da  permet- 
tere alPinferma  di  passare  il  filo  nelFago,  e  cucire*  NelFoc 
chio  sinistro  col  quale  non  distingueva  neppure  il  giorno  dal- 
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i  OOtte  I  Toperata  distinguerà  la  fiamma  di  uimI  candda.  Il 
9ti'  Neumann  volle  conliuuare  ancora  il  galvauisiuo,  spcraudo 
igijorare  ancor  più  la  condiiione  della  inalata.  Da  queste  ed 
Ire  osserTazioni  V  A.  trae  i  seguenti  corollari  ;  <—  1  »  L^ap- 
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rb  all^  occhio.  3.  Le  malattie  <M*ganiche  delP  occhio  nelle 
ali  può  sperarsi  buon  successo  da  questa  cura  ,  sono  le  i 
erenze  delle  catarattc  colP  iride  ,  e  1'  opacità  della  cornea» 
U  Galvanismo  è  tanto  piìi  eflkaoe  ,  quanto  più  grande  é 
tolleranza  dell'  infermo  per  esso.  5.  Quando  sopraggiunge 

forte  dolore  ali*  occhio  ,  si  dovrà  sospendere  air  istante 
aerazione  onde  non  cagionare  una  forte  flogosi.  6.  Serven-^ 
si  di  una  sola  coppia  di  2  pollici  quadrati  d'estensione  , 
corrente  è  già  sensibile:  adoperandone  due  «  essa  è  ancor 
k  forte    ma  viene  sopportata  da  tutti  gli  ammalati  :  quella 

3  coppie  invece  é  già  troppo  forte  e  produce  in  qualche 
so  una  troppo  gagliarda  inliammazione.  Cilnd»  $  BuUtU  dd* 
Se*  Mtd.  di  Bologna  J, 

Vegetabili  parassiH  neUe  Afte  ^  icop^ti  dai  /)•  Vogel  a 
mich  -  Questì  vegetabili  sono  stati  veduti  sulla  mucosa 
iccale  ed  esofagea  d'un  bambino  di  15  giorni  morto  di  un' 
Wione  aftosa  esCendentesi  dalla  bocca  lino  al  cardias.  Tali 
te  )  osservate  sotto  un  diametro  ingrandito  220  volte ,  han 
^esentata  la  forma  di  vere  conferve  analoghe  a  quelle  Iro- 
il€  da  Schoenlein  nell'  impetigine.  Questi  vegetabili  parassi- 
mostravano  due  elementi  ben  distinti:  1.  dei  piccioli  cor- 
i  rotondi,  talvolta  con  nucleo  centrale,  talvolta  senza  :  qua 
Diati  ,  la  aggruppati  coitie  la  muffa  che  fa  il  lievito!  scolo- 
iti  ,  inalterabili  uell'  acqua ,  nelP  ammoniaca  ,  e  neli'  acido 
setico.  Avevano  un  volume  che  variava  da  l/:>oO  a  IjfSOO 
i  linea;  2.  dei  filamenti  sparsi^  disposti  come  r ardesia  ripie- 
ni su  diversi  punti  ora  nel  mezzo  j  ora  negli  estremi  e  in 
srti  ravvolgimenti  articolati;  la  loro  lunghezza  é  di  1^600  di  li-« 
^;  offrivano  la  stessa  mancanza  di  reazione  chimica  che  i  corpi 
owli.  e  Ga».  Mèdie,  de  Berlin.  J 

Apparecchio  inamovibile  per  le  fratture  -^  M«  Chardon  son 

5  anni  che  adopera  per  le  fratture   un'apparecchio  compo* 

^^ft  di  bianco  d'óvo  ,  allume  ,  e  stoppia  { étoupadc  di  Mosca- 

^)Egli  afferma  che  la  sua  efficacia  nelle  lussazioni  e  frat-* 
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ture  f^  inconfrnslaMIc  ,    tanlo  per  la  proprietà  aslringoiitc 
risolutiva ,  che  per  la  sua  azione  compressiva ,    che  oserei  _, 
•sui  movitneiiti  deirarlicolazioiie ,  e  prolepgendo  i  legamenti^ 
«  impedendo  V  ìnnammazionc  { Jour,  de$  Connais.  mtdk.^hir^^ 

Cura  Uetr  esltotnene  f  lupus  J  dd  Doli»  Payan.  -  LV^lhi**. 
mooc  non  è  già  come  gli  crpcli ,  le  ulcere ,  le  scrofole , 
sililide,  la  signiticazionc  d^nn  vizio  speciale  o  costituzionai    ^ 
fa  meslieri  considerarlo  come  una  malattia  locale  ,  dipendete- 
lo'soltanto  dall' alterazione  della  parte  dove  si  ntanifest.i.  C^ 


^e  un  trattamento    puramente    locale  ;  iiuitiie  anzi    dann^o^ 
riuscendo  la  cura  generale.  I  caustici  liquidi  come  Tacido    x}/. 
trico,  il  nitrato  acido  di  mercurio  sono  poco  eflicaci  :  t>  pre- 
feribile la  polvere    seguente  di    RoussMot  -  Arsenico  bianco 
Solverizzulo  granuu.  4,00  •  Cinabro  sangue  di  Drago  aA  30,0a 
^impiega  anche  utilmente  il  sublimato  corrosivo  ,  la    pasra 
caustica  di  Vienna  (  parli  eguali  di  potassa  alla  calce,   e  di 
calce  viva  in  polvere  ) .  Non  ometteremo  Futile  avvcrtimcn- 
tu  c'he   una  piaga  qualun(|ue  resa  antica  ed  abituale  ,  costi- 
tuisce   una  sp<*cte   di  emuntorio   naturale  ,  onde   fa  duopu  , 
j»er  la  sicure/za  della  guarigione,  e  della    salute  generale  « 
l'apertura  d'  un  fonticolo.    {Jour.  de  Módec.  pratig^  de  iMr 
pdlier.  ) 

AppHcazwnc  ti dV etere ^  o  ddV alcool  acceso^    edell^acqua 
hollcnlc  in  alcune  malattie  di  i,  Conway. 

Dair  acqua  gelata  si  passa  alla  bollente  :  Qual  ci  vnol^ 
agghiacciati  altri  colti  o  coir  etere  o  collo  spirito.  Or  q«* 
non  esclamerebbe  a  ragione  il  mio  buon  ped^igogo  retiuiefcnt 
dum  xiUiìit  staiti  vitia  in  contraria  currunt  ?  E  non  sono  an- 
co in  medicina  le  bolge  di  Dante?  I  casi  in  cui  I'  A.  ha  usa- 
to questa  maniera  di  ustione  soa  quelli  dove  facea  mostic 
ri  una  forte  ed  istantanea  revulsione.  I  due  primi  casi  (I* 
lui  narrali  sono  due  specie  di  eclampsia  di  bambini*  Nel 
primo,  nulla  avea  poluLo  arrestare  i  formidabili  sintomi  nef 

Imre  la  sezione  stessa  delle  arterie  temporali ,  ik>  quelle  der 
e  due  jugulari ,  nò  i  cataplasmi  senapati.  (]essaron  tosto  te 
convulsioni  allora  che  TA.  praticò  lungo  la  colonna  vertebra- 
le Taccensione  deiralcoob  Nel  secondo  caso  dopo  avere  es«iu- 
rito  senza  successo  ogni  altro  uiczzo  terapeutico^  usò  con  ol- 
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'  erento  Id  combustione  dciretcì'e  idttorico  Ittlld  colonna 
)ÌNra]e. 

Nella  terza  storia  si  tratta  di  liil  Croim  tilitò  diercé 
»licazione  sulla  gola  di  un  pezzo  di  flanella  bàgdatof  dell* 
a  bolicntov 

La  Ye^icazione  per  mezzo  delP  ammoniaca  colì(5efithi-* 
nmercblie  alile  del  pari  che  i  mezzi  esposti'  di  sopra  -« 
ictodo  del  Doli.  Conway  non  ù  nuovo  ;  fu  obbliato  pef** 
Doa  eseguibile   in  pratica. 

Riunione  ftt  prima  inknzione  di  péHi  compìuUnrtitHte 

itfmrah  dal  corpih 

l-n  faraiacista  nel  tagliere  delle  radici  si  poH6  via 
lo  Tapice  del  dito  mignolo  della  mano  sinistra,  llecato^ 
IPOspizio  generale  di  AoUen  per  essere  curato^  non  tar* 
1  D.  Vivefoy  a  recarsi  alla  farmacia  in  cerca  della  por* 
e  del  dito  mancante  che  ritrofò  Helld  scatola  delle  radi- 
fu  subito  riunito  per  prima  intenzione  per  mezzo,  di 
lellette  aggluiinative  ^  e  dopo  pochi  giorni  la  porzione 
ita  si  vide  solidaiìienle  fissata  t  cadde  T  unghU  e  Tepi** 
lidc ,  che  ben  presto  si  riiuiovarono^  e  si  ristdbili  com- 
«mente  la  forma  del  dito  aurieolans  Corsero  circa  5  mi- 
tra il  tadio  e  la  riunione  del  dito. 
Ad  un  signore  di  Bondc  ville  presso  Bouen,  essendo  sta* 
ficisa  la  parte  del  padiglione  dcll^  orecchio  sinistro  lupe- 
B  al  condotto  uditivo  ^  il  cui  lembo  non  era  aderente  che 
un  podicolo  di  pochi  millimetri)  lo  stesso  chirurgo  Vioe^ 
li  riunì  e  ristabilì  al  suo  posto  con  7  punti  di  sutura  : 
iaga  suppurò  ^  ma  V  orecchio  guari  ^  in  modo  da  lasciar 
cicatrice  appena  visibile,  f^/ourn*  c/m  connati^  midi*  Chir.J 

Dassit.  Proprkià  febbri fught  delle  tele  di  tùgnù* 

Riportammo  in  questi  Annali  (  Voi.  Y.  pag*  295*  )  al- 
s  osservazioni  del  signor  D.'  Monari  sulla  virtù  antifeb» 
B  del  ragnatelo»  Ora  diremo  ohe  questa  sua  proprietà  era 
)sciuta  aiìche  dagli  antichi.  Iho.itoride  e  Mattioli  ne  parta* 
come  un  [Kitente  antipiretico.  Il  sig^  Dassit  viene  a  farci 
Kcere  che  le  tele  di  ragno  che  impiegansi  con  miglior 
xsso,  son  quelle  che  si  trovano  nello  botteghe  deMbrna* 

e  per  amminislrorle  so  ne  fan  pillole  di  20  a  25  centi- 
wmi  ria  prendersi  tre  o  quattro  ore  avanti  V  accesso  del- 
pcriodica.  L' A.  riferisce  due  istorie.  La  1."  e  di  una  don- 
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ne  che  inotilmenle  area  fallo  nso  del  solfato  di  cbinifia,  im 
tre  la  febbre  che  soffriva  or  quotidiana,  or  terzana,  or  qu . 
tana  V  ricoropari?a  dopo  brevissimo  tempo.   Ingollò   dei    h 
di  tela  di  ragno  per  tre  giorni  di  seguito  ,  e  la  febbre  ci 
parve ,  né  vi  fu  recidiva.  Una  contadina  affetta  da  terzana. 
3  mesi  prese  4  decigrammi  di  solfato  di  chinina  :    la  feUl 
ricomparvei  e  nuovamente  usò  dello  stesso  farmaco:  attao 
to  dalla  periodica  per  la  terza  volta  fece  uso   delle   tele 
ragno    e    la     febbre    scomparve    per   sempre.    C  BulL 
ter.   fév.    1 842   J  -  Questi  fatti  proverebbero  troppo  inco 

fando  dMnefiicacia  la  china,  cuj  solo  (al  dir  di  Torti  )  i 
rovvidenza  concesise  la  virtù  di  toglier  Puomo  dalle  Tao 
ci  della  morte,  e  proclamando'  il  vile  ragnatelo  superiore  ai 
la  divina  corteccia»  Oh  qui  si  che  si  può  dire  Aracnc  ha  m 
to  Minerva  l  II  rimedio  del  sig.  Dassit  sarà  buono  per  nm 
benigna  periodica  vernale  di  prima  esplosione  in  cui  la  ch^ 
na  per  avventura  può  esser  farmaco  troppo  eccitante»  In  qua 
sti  casi  solo ,  potranno*  i  nostri  colleghi ,  se  ne  ban  vezzo 
sperimentare  i  ragnatcli*  Tal  pratica  servirà  se  non  altro  ) 
tener  netti  i  forni  e  le  altre  oflìcine  dai  ragni  e  dai  ioroot 
diti;  servirà  a  ripulire  certi  inviolati  musei  di  libri  ,  ov 
il  topo  è  il  bibliotecario  ,  e  in  cambio  di  Paliade  vi  dt 
mora  la  sua  prosuntuosa  rivale. 

Gravidanza  extrauterina  in  una  donna  di  70  anni^ 
Il  fatto  è  singolare  per  la  lunga  dimora  che  i  rcsidd 
d^  nn  feto  han  fatto  nel  ventre  della  madre*  Una  donna  al 
r  ospedale  Gochin  presenta  un  tumore  addominale  che  soQr 
da  30  anni.  Il  tumore  é  durissimo  ed  occupa  la  fossa  iliac 
sinistra.  I  dolori  da  alcuni  mesi ,  son  più  forti  :  il  ventre 
teso  dolente  al  tatto:  i  membri  inferiori  adematosi:  v'  ha  Qui 
tuaziuuc  nell'  addome*  L' inferma  non  ebbe  che  un  figlio  ali 
età  di  27  anni.  Il  tumore  le  si  sviluppò  air  età  di  40  anni 
ha  cessato  di  esser  mestruata  a  50  anni*  Questa  donna 
morta  il  23  settembre  di  anni  70  con  sintomi  di  peritonik 
All'apertura,  invece  della  cisti  deir ovario  che  si  era  dia 
guoslicata ,  si  trovò  che  il  tumore  era  composto  degli  avai 
zi  di  un  feto  a  termine.  Quasi  tutte  le  ossa  erano  ancora  uni 
te  le  une  alle  altre  con  legamenti  incompiuti  e  il  loro  insic 
me  costituiva  uno  scheletro  insieme  arrotolalo  sopra  sé  slei 
so.  11  bacino  e  i  membri  addominali  occupavano  la  parte  pò 
jilcriore  del  tumore ,  mentre  che  T  occipite  corrispondeva»  al 
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la  parU  uiterioris.  Il  dapo  fomaTa  quatt  dà*  lerci  della  ttlà4« 

Ammotaiioni  pratiche  circa  V  u$o  delf  indaco  neW  epiUaia.  dd 

DoU.  G.  Podrccca. 

U  altra!  aatorttà^  non  eho  la  nostra  esperienza  ci  assi^* 
cnrìroQo  l' indaco  potersi  ornai  coilotuire  fra  le  più  attive  so* 
staoze  autioeiroUche  ,  ed  essere  sovrano  rimedio  in  alcooi 
specie  di  epilesia.  Il  Dott.  Podrecca  lo  amministra  combina- 
to come  aegne  -  Indaco  dramma  una  :.  castoreo  gr.  otto  aaior 
{Ma  gr*  sedici.  Si  facciano  1 8  pillole  da  prenderaene  una 
ogni  ora  e  mezza.  Raccomandiamo  ai  nostri  cdlleghi  V  uso 
<li  questo  farmaco,  il  quale  come.il  fatto  ci  dimostra^  dove 
per  organiche  alterazioni  non  giunga  a  vincere  radicalmentd 
''epilessia,  e  a  rimuoverne  La  condizione  patologica,  certo  è 
che  oe  dirada  i  parosismi  e  li  rende  più  brevi  e  più.  miti» 

ilno  artificiale  nelP imperforazione  del  retto  —  Due  procósst 
lOQo  stati  immaginati  in  questi  casi  ;  V  uno  da  Litlré  ,  l'ai* 
(ro  da  Calliien  per  ìstabìlire  un  ano  arliliciale.  Fino  a  questi 
uhimi  tempi  il  metodo  di  Littré  fu  preferito  all'altro  proscrit- 
to da  Sabetier ,  Dupugtren  ,  Bégin  %  Vtipeau  Gotfrand  Uar^ 
^W.  Recentemente  ÌL  Yidal  f  de  Cassia  J  in  nna  tesi  sai 
cancro  del  retto  ha  concluso  giudiziosamente  che  non  vi  so- 
do fatti  bastevoli  per  preferire  un  metodo  alfallro,  e  rlsolviv' 
fé  deGoitivamcntc  la  quistione  :  che  V  incomodo  d^  uik 
sao  situato  in  addietro  è  Utxk  maggiore  di  quello  d'  un  ^no 
posto  io  avanti. 

ZOOLOGIA  —  Entozoari  delia  rana  —  Nelle  ultime  scs* 
<iooi  deir  accademia  delle  scienze  di  Parigi  M.  Gluge  ha  d^ 
to  come  un  fatto  nuovo  resistenza  delle  ova  nel  polmone  del* 
'^  rana  ,  proponendo  il  quesito  se  queste,  ova  erail 
^^ate  al  di  fuori ,  o  si  svolgevano  nelF  organismo  medesi*^ 
^0  deir  animale.  —  iL  Gruby  indirizza  in  questa  occasione 
^na  nota  sugli  entozoari  delle  rane  la  cui  esistenza,  secondo 
^iainville  e  Duvernay  é  comune  a  tutti  gli  animali  a  sangue 
freddo.  If.  Gruby  dichiara  aver  trovato  gli  entozoari  nelU 
^c^ica  orinarla,  nel  tessuto  cellulare,  intorno  le  vene  sotto^ 
clavicolari,  nei  polmoni,  negli  intestini,  e  nel  tessuto  cella- 
'oso  del  peritoneo  delle  ranocchie.  Tali  parassiti  sono  chiusi 
^u  alcune  cisti  di  174  a  1^8  di  millimetro,  la  cui  trasparente 
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pcnnsUe  di  vedere  col  tnicroscopìo  eho^estisonadctfe  fif< 
f  f>.  So  ne  possono  distìnguere  le  Cbre  la  trama  del  tessuto, 
li  orifici  estremi  delie  vie  digestive*  Quanto  agli  ovi,  o  oti 
i  ValerUin  avca  già  proclamato  ki  loro  circolazione  nel  sai 
gue«  Jf.  Gruby  li  ha  ritrovati  ancVesso  in  questo  liquido 
ed  eziandio  nel  canale  rachidiano.  Ha  osservato  altresì  de| 
ascaridi  nelle  ffuaine  dei  fascetti  nervosi  primitivi  fra  h  I 
bre  primitive  dei  nervi  :  ne  ha  del  pari  trovati  nelle  ceUo 
del  polmone*  La  loro  lunghezza  ò  di  fj^  e  a  ijSO  e  di  ni 
limelro  ;  la  larghezza  di  iy200ii  Lenti  sona  i  lor  moti  :  n 
polmoni  sono  involti  in  una  sostanza  gialla^  dura^  rigoufiia.  • 
Il  loro  aspetto  si  avvicina  molto  a  quello  della  materia  I 
hereolosa,  V  autore  ha  injettato  degli  ovuli  nel  sangue^  V 
scoiandoli  con  lo  sierosità  ,  o  introducendoli  nella  gran  ve 
muscolare  cutanea  situata  verso  il  bordo  inferiore  del  spr 
pcttorole*  Li  ha  veduti  fcmìarsi  oM  sistema  capillare  dB| 
organi ,  e.parlicolarmente  in  quello  del  polmone.  Ne  ha  s 
guito  i  combattimenti  prodotti  dalla  loro  presenza  nei  tessi 
li  e  negli  ovoli  ^  in  conscguenaa  dello  svolgimento  enjirios 
pieo  y  la  fonnazion)  dei  tre  inviluppi,  il  gruppo  delle  coH 
Io  del  Vitellus  j  per  costituire  la  macchia  gernùnativa ,  ini 
^  r  apiiarizione  delP  embrione  i  cui  movimenti  son  pera 
libili  a  traverso  le  pareti  trai^ireuli  delP  ovulo,  la  qoai 
ai  tessuti  >  divengono  questi  opiachi  in  seguilo  del  trasud 
mento  della  sostanza  coagulabile  dt4  sangue  :  nel  polroo 
siffatti  deitositi  involgono  gli  ovuli  dimdo  loro  un  aspetto  t 
lM»rcoloso«  Le  injczioni  meglio  riuscite  son  stale  fatte  co( 
ovuli  del  mouoslomn  a  largo  dvico  succhiatore  ,  che  trovi 
niella  vescica  urinaria  delle  mne.  }L  Gruby  ha  provocato  n 
rettili  le  inliamiUiizioiii  supimrativa  e  adesiva,  lia  egli  trov 
tu  ^he  i  globuli  cM  pus  sono  la  metà  più  grandi  di  ique 
dei  mammiferi  :  sono  d'  altronde*  trasprirenli,  rotondi ,  ed  < 
frono  poche  molecohN  Ha  veduto  diverse  lesioiM  ^  curiose 
conile  r  idropisia  s;iceala  dell' ova/si}  lo  scirro  meseiitertix> 
ovarico  \  dei  polipi  t^brusi  dell'"  intestino,,  dei  calcoli  orim 
d'acido  urico  e  i>ilini4  di  coleséerina.  Il  seguente  fatto  te 
mina  quella  menK)Ka.  M.  ThUorier  avendo  inviato  a  Jf.  Gr 
by  un  poco  d'acido  i^arbouirco  solidificato  questi  T  a  implicò 
di  una  porzione  della  pelle  dii  rana  vivente  nel T estensione 
un  ceulimetn»  (|uadr(L|f>.  (>iesta  parte  si  congelò  e  diven 
perfeltainente  dura  e  fragile  ,  ma  la  vita  vi  si  ristabilì  b 
tosto  nel  riprendere  la  len>pcratiira  dell'aria  an>biente.  L'a 
tore  ha  ripetuto  lo  stesso  («sperimento  sul  globo  dell'occhi 
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(alle  le  sue  parti  si  spn  congelale  e  le  runziòiii  della  vilà 
vi  si  souo  ristabilite  rapidamente*  Siflatte  esperienze  tender 
rcbbero  a  confernitire  V  opinione  di  alcuni  nadirnltsti  ,  chtò 
nel  Nord  i  rettili  possono  essere  sottoposti  all'  inlluenza  dei-r 
ic  più  basse  temperatnre  e  divenire  fragili  come  la  pelle  del' 
la  rana  sopraindicata  senza  che  per  ciò  restino  morti.  Ijo  fun- 
zioni fisiologiche  sospese  per  poco,  si  ristabiliscono  a  misura 
die  la  temperatura  esteriore  viene  a  penetrarli  di  nuovo* 

Eliologia  e  natura  animale  del  Yajuolo  —  Jlf.  Seignein^ 
yns  è  autore  di  una  memoria  sulle  cause  e  i  mezù  di  arre^ 
ilare  il  corto  del  vajuoìo  ec*  NelP  ipotesi  che  il  vajuolo  sia 
dovuto  alla  presenza  di  un  animaletto  ,  1'  autore  propone  di 
ricorrere  alle  preparazioni  mercuriali  per  far  aliortire  Ja  ma« 
lallia.  J/.  Serrts  risponde  che  la  presenza  d^  un  animaletto 
odia  pustola  vajolosa  ù  stala  più  volle  sospettata  ,  non  niiat 
<iiiiioslrata.  V  impiastro  di  Vigo  è  nn  topico  usato  in  tali 
liisogni  con  successo.  Il  provocar  V  aborto  delle  pustole  fiet 
neuo  del  nitrato  d'  argento  ha  dato  lu'igo  a  disgraziati  av- 
veaiiuenti*  I  topici  mercuriali  son  riusciti  meno  funesti,  che 
foesto  metodo  é  assai  più  sfavorevole  dell' antico  che  const- 
ale a  non  tr(»ucare  il  corso  del  morbo  e  nella  dieta  ,  e  nel- 
le bevande  tiepide  t*c« 

.¥.  Rayer  ha  letto  il  principio  d'  una  memoria  intitola* 
1^  frammenti}  cT  uno  studio  comparatico  deUa  tisi  poln^tpuare 
^uomo  e  negli  animali^ 

Accademia  di  medicina.  —  3/.  Mahjaigne  legge  lina  in- 
^rcssantissima  memoria  che  ha  per  titolo  siudj  sul P  anatomia 
^  fisiolngia  di  Omero  in  cui  mostrasi  cliiaramente  come  que- 
sto vali»  primo  pittore  delle  memorie  antiche,  conoscesse  Tana- 
^vnia,  e  come  nelP  Iliade  e  nell'Odissea  del  celelH'e  poeta  si 
imprendano  molte  esatte  nozioni  di  fisiologia. 

Morso  di  vipera  nella  lingua*  —  Tracheotomia  —  (iuari" 
'gitine,  —  Un  indi>idno  è  morsicato  nella  lingua,  da  una  vi- 
lH*ra,  la  cui  testa  egli  s\Ta  cacciata  in  bocca.  La  ferita    fu 
'^ubilo  lavata  :  nondnneno  la  lingua  si  gonliò  considerabiliiien- 
^•':  \n  tumefa/ione  si  eslendeau  alle  regioni  parolidre  e  solto- 
•^fcasci'llari.  Le  profonde  scarificazioni  della  lingua  produssero 
^n  solliovo  poco  durevole.  Sopravvenne  ben  tosto  la  dispnea: 
■•*  solToca/ione  era  imminente  :  la  faccia  livida  :  sincope.  Fu 
praticata  la  tracheotomia  .  Dopo  i  primi  movimenti  della  re- 
spirazione fu  fatto  un  salasso  d.il  braccio  ,  e  parve  produrre 
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nn  notabile  miglioramento:  allora  si  amministrò  internameli 
te  30  gocoe  d*alkool  nell'  acqua.  Nel  1 9*  ^orno  la  gaarigia 
ne  era  completa,  f  Casper  'j  wcekenschrijì    fuer  die  gesamm 
ieilkunde  J 

Obliquità  del  ntuo  'guarita  ecUe  incisioni  ÈoUo^euioMe  — 
U.  Diefftniach  ha  operato  due  giovani  di  20  anni  aventi  3 
naso  torto  .  In  uno  V  obliquità  era  congenita  :  il  naso  eH 
rivolto  a  destra  ;  nelP  altro  a  sinistra  in  seguito  di  una  ca- 
duta. In  ambedue  la  deformità  era  delle  più  visibili  :  sem- 
brava il  naso  non  fosse  pósto  nel  fnezio  della  faccia  :  en 
come  gettato  sulla  guancia  ,  ed  una  narice  volta  in  alto  e  I 
altra  in  basso.  L'operatore  introdusse  un  piccolo  bistouri  sol 
to  la  peM.e  dal  lato  del  ponte  del  naso  ,  e  nel  punto  in  cu 
la  cartillagine  nasale  si  congiunge  alle  ossa  del  naso  ;  e  I 
diresse  in  modo  da  tagliare  il  punto  d'  unione  del  naso  col 
le  ossa  di  ciascun  lato  sempre  sotto  la  pelle.  Praticò  quiod 
un'  incisione  eguale  dall'  altra  parte  onde  separar  compiuta 
mente  il  naso  dalle  ossa:  tagliò  dal  pari  la  cartillagine  e' 
setto,  facondo  restare  sempre  intatta  la  nelle.  Il  naso  cosi.A 
venuto  mobile,  fu  spostato  é  rimesso  nella  sua  posizione  noi 
male  ,  fissandolo  convenevolmente.  La  guarigione  fu  perfetl 
in  tutte  due  gii  operati  e  non  fa  sospettare  il  benchò  mini 
mo  difetto.  Riflessiani.  V  estensore  del  fourn*  des  Cono*  Jfi 
die,  pratiq^  lamenta  l'oscurità  e  la  cattiva  descrizione  fatta  d 
giornalista  tedesco  di  questa  nuova  operazione  cosi  poco  ci 
costanziata.  fivij 

IVuovtQ  segno  diagnostica  ddV  esistenza  dei  vermi  intestin 
li.  Il  Dott.  Uille  ritiene  come  un  segno  infallibile  della  pn 
senza  dei  vermi  intestinali  nei  bambini  non  meno  che  n^ 
adulti ,  la  lingua  ricoperta  d''  un  intonaco  bianco  ,  traccia 
di  piccole  macchie  rosse  di  forma  rotonda  e  sparse  in  maj 
giore  o  minor  numero  su  tutta  la  superlicie  di  quest'org 
no.  Questo  carattere  patognomonico  scomparisce  allorché  { 
cntozooari  sono  stati  espulsi,  fivij* 

Cucchiaio  d^  argento  inghiottito  in  un  accesso  di  demenza 
e  reso  un  anno  dopo  in  seguito  di  un  ascesso  dello  stomaco  • 
Un  negoziante  islandese  che  in  seguito  di  una  perdita  coi 
siderevole  soQerta  nel  commercio  ,  si  era  abbandonato  a  b 
re  smodatamente,  fu  preso  più  volte  dal  delirium  tretnens,  F 
naimente  cadde  in  uno  slato  di  mania  religiosa  con  tendea 
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^I  saiddio*  Tentò  tutti  i  mezzi  per  uc<:idcrsi,  ma  gli  fu  mes- 
ta la  camiciola  di  forza;  né  gli  restarono  altri  mezzi  per  cou^ 
piere  il  suo  progetto  che  la  fame  o  V  aslissia  :    ricorse   alla 
priioa.  Per  lo  spazio  di  1 4  giorni  ricusò  ogni  alimento ,  ma 
iUoco  di  qucista  lunga  tortura  inghiottì  un  cucchiajo    d'  ur* 
gente  da  catTò.  Era  il  21  luglio  1835.  11   medico   essendosi 
assicurato  che  il  cucchiajo  non  si  trovava  più  nelP  esofago  , 
si  risolvette  ad  una  cura  antiflogistica  per  prevenire  l' infiam- 
niazione  dello  stomaco  ,  che  non  ebbe  luogo.  Si  esaminaro- 
^  con  diligenza  gli  escrementi  del  malato  fino  al  3  di  set- 
tembre senza  trovarvi  la  menoma  traccia  del  corpo  estraneo. 
U  malato  si  recò  a  Gopenkanghen  insieme  ad  un  medico.  Nel 
Tiaggio  fu  tranquillo  lagnandosi  sovente  di   un    dolore    allo 
tComaoo  che  P  obbligava  a  piegarsi.  Al  suo  arrivo  fu  accolto 
all'ospedale  generale,  ma  ben  tosto  rimandato  senza  sollievo. 
Si  sottopose  quindi  ad  una  cura  palliativa.  Era  guarito  dal- 
l' alienazione  mentale;  e  verso  la  fine  d'  aprile  1836  si  resti* 
Ual  in  Islanda.  Ivi  s^  avvide  d*  un  piccolo    tumore  all'epiga- 
•Irò  che  quindi  s^aprl  con  flusso  di  un  liquido  perfettamen- 
te limpido,  il  23  luglio  seguente  apparve  al  fondo  un  corpo 
estraneo  nero  ....  era  il  manico  del  ouccbiajo.  Fece  chia- 
mare il  medico  che  non  potò  estrarlo  interamente  :  la  parte 
concava  restò  nella  piaga:  venne  separata  dal  manico  e  fissata 
coq  un  filo  :  0  nello  spazio  di  4  seltinxane  il  corpo  estraneo 
fu  estratto  con  la  pii^  grande  facilità.  I  dolori   cessarono   e 
U  piaga  cicatrizzò  completamente^  f  ZcUsckrH  fur  die  gesawmte 
^mtJ&cin.  J 

Amta   dei  Giornali  tialiani  del  DoU»  Baldassarre  bufalisci 

(  Continuazione  V,  Arm^.  medie,  chir,  voi,  6.  pmg.  3^9.  ) 

Di  ciò  ognun  vede  quanto  II  pubblico  è  inabile  a  giudicar  del 

^«^0  merito  di  on  medico,  e  come  i  medici  liberty  togliendo  le  con- 

^\e  secondo  il  parere  del  prof.  GortìcellI   (  Bulletlino  delle  scien- 

^mediche,  Bologna,  settembre    e   ottobre  1840  )y  riuscirebber   dì 

danno  agli  stessi  esercenti,  alla  scienia,  alVinteresse  dei  comunisti , 

>1U  pubblica  moralità,  ec.  ec.  E^ssi  (  mi  servirò    di  un'espressione 

Wl»  illustre  Conimendator  Roncbi  ,  ripetuta  dall'  istesso  cav.   Prof. 

I^-Henil)  son  nella  pratica  eiTile  come  in  mezzo  a  tanti  cani,  ai  qua* 

'*  «la  gettato  un  osso^  Uno  è  il  fortunato  che  lo  prendo  ,  e  per» 

*^*^  u%  altro  possa  averne  la  sua  i>arte  ,  è  necessario  che  morda 

'"'^a  nuca  il   compagno  per  fargli  lasciar  la  preda, 

1 
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19*  n  dtcìo^  oooo  tcritto  origina It  è  del  Dott.  Gintepp^ 
laocì  (  apràU  ) ,  td  ha  per  titolo  :  praUeh&  os$0rva%ioni  sitW  i 
logia  del  fauo^ 

Conehiade  Taatoro  essere  il  faTo  un  effetto  di  malattia  gai 
cO'biliosa  y  e  non  un  virus  imaginario  ed  ipotetico  ,  come  d 
scuole  si  sostiene  :  per  cui  a  debellar  la  causa  dovranno  esser 
rette  le  mire  del  curante  ,  e  a  favorir  localmente  la  suppura 
ne  ^  la  fuàle  già  completata^  la  marcia  uscirà  spontaneamentt 
molti  foti  dei  favo  che  si  andranno  di  dì  in  di  dilatando  ;  e 
vtassi  solamente  impugnare  il  bisturi^  quando  Pesilo  non  è  l 
ro  ,  e  potrà  temersi  V  infiltramento  nelle  parti  sottoposte  e  ai 
centi  o  r assorbimento. 

Qo»  Segue  un^osseivazione  di  cancro   al  piloro  fatta  dal  , 

Dott.  Giovanni  La  Croce. 

9i«  Segue  tto  caso  di  ostruzione  di  miUa  curata  dietro  salì 

ùone  copiosa  col  mercurio  dolce  ,  del  Dott,  D.  (Giuseppe  Salim 

Vittoria  Cialdone  era  a  [Tetta  da  esteso  e  marcato  iniuppame 

ostrosionario  della  miUa*  Il  Dott.  Saliuce  le   pi*escrissse   uno  se 

polo  di  proto  cloruro  di  mercurio  con  uiesxa  dramma  di  rabarbi 

due  acropoli  di  sapone  medito  e  uno  di  estratto  di  cicuta,  in  q 

tordici  pillole:  le  prescrisse  inoltre  un  empiastro  di  cicuta  con 

cani  grani  di  calomelanot  Dopo  il  terso  giorno  comparvero  sintc 

di  orribile  infiammasione  sulle  gengive  e  sulle  pareti  della  bocc 

e  coi  segui  Tesulcerasione  di  codeste  parti  e  una  tendensa  mar< 

ta  alla  gancrena.  Lo  ptiallsmo  era  abbondantissimo  ;  e  in  seguiti 

ad  onta  delle  mignatte  e  dei  collutori  di  malva  e  latte  ,  avvenii 

no  gravi  emorragie  per  la  rottura  dei  vasi  proveniente   dalle   pi 

fonde  esulcerasioni. 

A  rimediare  a  questi  ultimi  mali  ,  fu  messo  in  uso  dapprii 
Tallume  col  borace»  e  quindi  una  soluzione  di  estratto  di  bellado 
na«  Decorsi  varj  giorni,  dileguaronsi  i  sintomi  sopra  riferiti,  la  mi 
za  tornò  in  istato  normale. 

«9»  A  codesto  scritto  tien  dietro  un  metodo  del  A  Filippo  G 
soria  per  riconoscer  V  avvelenamento  delt  arsenico. 

Il  solfido  arsenioso,  precipitato  dali*  arsenito  potassico  con  ni 
corrente  di  solfido  idrico,  sciogliesi  nell*  acido  regio.  Tal  solusioi 
avviene  facilmente  ,  adoprandosi  V  acido  nitrico  e  idroclorico  di 
commercio ,  con  lieve  riscaldamento. 

Si  concentra  pian  piano  il  liquore  ,  che  in  (ine  lascia  V  acid 
arsenico  ,   dopo  la  volatilixsaiioue  deli*  acido  solforico  ,  eh*  è  ium 
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polvere  bianca  •  molto  deliquescente,  Codesta  inateria  ,  che  può 
esteri  ottenuta  fiicendo  il  saggio  in  un  Tetro  da  orologio*,  der'  es- 
ser posta  in  nn  ptcool  tubo  chiuso  di  yeCra  ,  il  cut  diametro  sia 
miaor  di  una  linea.  Riempiesi  poscia  il  tubo  in  parte  di  carbone 
di  rwento  rovmitaCo.  Col  meszo  del  calore  si  decompone  T  acido  ar- 
senieo  e  ti  Tolaliliasa  V  aoido  arseniosoi»  Quandi  tutta  la  materia 
del  saggio  4  dileguata  dal  tubo ,  V  esperienza  è  compinta  ':  rompati 
il  tnbo  aUorn  »  e  si  riconosce  in  esso  la  presensa  deli*  arsenico  re- 
Solifornm» 

aS»  o  a4»  Seguon  due  altri  metodi  deiregregto  D.  Casuria  :  uno 
P^f  separare  il  piombo  dmL  bismuto  ,  e  Faltro  per  separare  il  biS' 
«Mo  dal  cadmiOm 

^5»  Sagne  qim  noim  del  I>.  Raimondo  Finella  sidia  ^rtà  della 
MadowuSm 

In  eodietto  brerissimo  artiooletto  V  antore  dichiara  esser  contro- 

^moUmie  V  askma  di  codesto  rimedb,  cioè  identica  a  quella   del 

latiaro  emetico ,  ile//is  digitale^  dell'  acido  prussico ,  dello  siramo- 

^0,  ec.  ee.  Però  avveHe  che  non  è  iollerata  quando  w  esiste  un 

P'^oeesso  ^a»e  flogistico^  per  cui  sorge  allora  la  necessità  di  prò- 

^criverla^  non  istituita  antecedentemente  la  depietione  sangulgnaHl 

3&  Segnon  tluo  osservaùoni  del  D«  Giovanni  Pagano. 

37*  Un  pensiero  suH*  infiammazione   cromica  ,   deir  istesso  '  D. 

^gano  ìswmmentoyato  »  è  il  Tenlesiaao  settimo  scritto. 

^*  Aggiunta  di  cronica  alla  toco  infiammatone  dee  dinotar  me* 
^H)  il  lungo  protrarre  dì  essa  ,  ohe  un  infiacchimento  delle  sue  foi^ 
^^.  E  cùdt$ì*  ii^fiacchi mento  y  pensa  riantore^  pud  derirar  dalla /le^ 
^^eiza  deV  organismo  o  della  cagione  delV infiammauone*  Nel  pri» 
^1^  caso,  per  quello  eh*  ei  ne  pensa ,  è  languida  la  flogosi ,  perchè 
^o«  ha  donde  trarre  il  suo  alimento  :  nel  secondo  diventa  croDÌca; 
Parche  r  irritazione  non  ha  bastanti  forze  per  richiamare  in  abbon» 
^cnza  gli  atti  vitali. 

Le  Qogosi  aeute  dunque  debbon  esser  trattate  con  mezzi  molto 
^^iHtativi  X  e  le  flogosi  cronielèe  vogliono  esser  corrette  con  un  me^ 
^^  mediocremente  debilitante. 

a8»  Segno  un  caso  di  terzana  depuratoria  osservato  e  deserit'- 
^del  D.  Filotea  Hajorino. 

19.  Segue   riatoria  di  un  caso  di  ernia  doppia  operaU  dal  IK 
Ferdinando  Giampietro  (  maggio  )• 

Aperto  il  tumore  e  messi  a  nudo  gU  organi ,  fu  risto  che  Ter- 
^'^  era  inguiuale  e  formata  da  uu  pezzo  d' ileo  e  da  una   porzione 

7" 
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ci''  omeoto.   L*  operatore  sbrigliò  tosto  1*  aoello  coq  larga   iocisloo 

apportò  roineolo  dopo  di  avario  Ifegato  in  tre  puoti,  •  in  fine  4 

oò  di  riporri  io  sito  1*  itatiestiiiò  :  al  quale  olitmo  oggetto  ogni  t 

tativo  riluci  frustraneo.  Dietro  iterate  ricerche  però  9  egli  troTÒ 

Ira  poniane  dèli*  isletéo  iotéstino  ripiegato  dall'interno  tolto  il  p< 

le  crurale  «  per  il  cui  anello,  attraversandolo,  erast  stradata  da  I 

ma^  Un*  ernia  enirale  di  picool  Tcilumet  Onde  ,  per  liberar  Tià 

alino  strangolato ,  dotò  poi  1*  operatore  discoprirlo  dal  sacco  dH 

custodiva,  e  colla  sonda,  dolcemente  introdotta  sotto  il  ponle^ap 

re  il  ponto  medesimo  per  meisó  del  bisturi  ^   facendo  in  lai  gn 

comunicar  1*  inguinale  coli*  anello  crurale* 

Nel  quarantesimo  giorno ,  1*  operata  era  afiatto  guarita. 
3)0.  Begoon  dme  OÉt^ri^atióhi  di  Jisotormee  sensa  f^rmut  leH 
di  coniinuo ,  e  per  caàse  opposte ,  del  D.  Luig  i  Gioffirè. 

Vineenio  G.  è  il  soggetto  della  prinia  storia.  Bevve  egli  a  ce 
pò  rìseaidato:  e  tostò  fu  preso  da  freddo,  mal  essere  ed  oppressii 
di  re^iro;  bi  quale  si  6>nvertl  sulla  sera  in  violenta  ortopnea  m 
deliqui!  ^  trtàdi  sudori  »  minaccia  di  pronta  morte.  Consultato 
Gioffirè  suddetto  ,  gli  furono  incise  due  coppetta  sulle  spalle  :  a 
giorno  dipoi  altre  qoàtirò  ne  furono  incise  nella  parta  anteriora 
posteriore  del  petto.  Un  goikfidrò  éUtUco  apparve  allora  sul  peli 
a  nel  collo  ^  e  in  brisve  il  male  terminò  lelicemente. 

11  soggetta  déir  alim  Storia  è  «erta  Santa  11  Ontarosso.  Dietro  i 
Soggiorno  in  luoghi  palustri ,  fu  colta  da  triteofia  col  rilevante  sin 
lòma  di  esteso  gonficM-e  enfisematicó  nel  collo  e  nel  petto  %  il  qoak 
avendo  rapporto  «bile  cavitA  toracica,  offriva  lo  spaventavol  qlMdr 
di  visdérla  da  messo  di  il  seguente  giorno  in  agonia  continua.  Goa 
ri  col  castoro  Unito  al  solfato  di  chinina. 

Godeste  dae  sìorie  soli  dall*  autore  riferite  al  fisitorace.  Quant 
alk  seconda ,  che  aveva  il  carattare  delle  comitata  »  egli  la  rtguaa 
da  cóme  una  febbre  periodica  Jiso-toracica» 

3it  Tien  dietro  un*  otservaùone  di  ematine  mola  vescieolar 
del  Doti  Giovanni  GdaStamacchia. 

39*  e  33*  Segue  un^  osservazione  su  di  un  calcolo  iuirodoiM 

nel  còllo  della  vèsàica  ,  ove  iHmase  per  cinque  mesi  e  poscia  fu  m^ 

portato  coir  opera  delia  mano ,  dal  Dott.  Raimondo  ViOeUa  :  e  ^M 

ttuovo  processo  del  Prof,  Filippo  Casòria  per  ottener  V  acido  foM 

foroso. 

34.  A  codesti  due  scritti  succede  un  estratto  di  una  momot^ 
dei  D.  J^ostino  Cappello  sui  cholera  di  Roma. 
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È  questo  uno  scrìtto  apologetico  in  cui  1*  aotore,  aflCitto  conta- 
ponitia ,  mostra  di  aVér  disimpegnato  il  sqo  ufficio  a  quell*  epoca , 
«fereta.  e  cerca  di  difendersi  dalle  altmi  accuse. 

35.  Segue  un  caso  (  ghigno  )  di  porpora  emorragica  osserva» 
io  e  descritto  dal  D»  Andrea  Cafmerlno» 

Certo  Gennaro  Coppola,  guarito  appena  da  febbre  gastrico- reo* 
natica,  fu  preso  nella  sera  del  o6  giugno  iSSg  da  intensa  febbre 
i  cai  non  tardarono  ad  associarsi  imponenti  sintomi  nenrosi.  La 
nercè  delle  generose  sanguigne  ,  ec«  ec  ,  nel  ventunesimo  giorno 
ogoi  siotoma  di  malattia  era  scomparso. 

Né!  di  4  agosto  però  il  D*  Galmerino  fu  richiesto  in    fretta   a 

aitarlo  ,  e  trovò  :  volto  lurido  e  conlrafiitto  ,  respiro  a  volta  a 

^ta  affollato  f  voce  fioca  e  tremula  ^  addome  Jreddo  e  prominente 

con  lieve  dolore  alla  regione  iliaca  destra  ,  o^ne  poche  e  sbiada" 

'e,  defezioni  fetide  e  sanguigne^  cute  smaltata  di  petecchie  tiran» 

fi  al  paonazzo  ,  gengive  e  mucosa  deiV  intiera  bocca  bruttata  da 

punti  cot^fluenti  dP  un  rosso  fosco  e  gemente  atro  sangue  presto  a 

''^rendersi  ,  polso  piccolo  e  raro  ;  facoltà  intellettuali  oppresse* 

Ritenuta  la  malattia  come  un  malvagio  sfogamento  di  porpora 

emorragica  ,   altrìmei|ti  detto  morbo  macoloso  di  H^erlof^  egli  usò 

opprima  la  limoqea  minerale,  Il  carbonato  di  magnesia  ,  i  refrige- 

*^Bli,  i  bagnupli  soli*  ad doine  con  acido  solforico  alliing^to  debile* 

i^Dte,  Pi^rogi^la.  Ma  niun  vantaggio  ottenne  da  ppdesti  rimedi  :  di 

6^ìsa  cl|e  uel  settimo  giorno  la  cute  era  ovunque  chiazzata  di  lar» 

^he  e  nere  vibiciy  un  sangue  corrotto  sgorgava  in  abbondanza  dal» 

^  OM  e  dalla  bocca  ,  languidi  apparivam  gli  occhi  e  vitrei^  le  for* 

^e  tran  presso  che  annientate ,  //  polso  era  appena  percettihUcm  E 

però,  convocato  un  consulto,  fu  proscritta  la  china  che  riusci  fru- 

*<raQea  affatto. 

Il  Doti.  Calmerino  ,  opinando  che  il  male  principalmente  de* 
i^ìuse  da  ulceri  o  perforazioni  presso  la  valvola  iieo-eecale  ovVa 
molto  dolore ,  e  d*  altro  lato  pensando  ch^  1*  oppio  diminuisca  o 
intorpidisca  il  molo  intestinale  e  cosi  agevoli  il  cicatrisxameuto  di 
^tte  ulceri ,  stimò  bene  di  sperimentar  due  giorni  di  estratto  ac- 
<Iiioso  d*  oppio  in  un*  oncia  di  siroppo  di  gomma,  ripetendo  di  mo- 
^nio  in  momento  codesta  dose  ,  e  portandola  cosi  in  a4  ^^^  ^  "° 
S'esso  di  detto  preparato  oppiaceo.  Prodigioso  fu  il  vantaggio  rice- 
^(Uo  da  codesto  rimedio  :  di  guisa  che  in  breve  tornò  il  Coppola  a 
S^cr  perfetU  salute. 
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56.  Segue  una  ietterà  del  D.  Aureliano  Demitry  $ugH  effètti  di 
un  siroppo  d'  agare  composto, 

I  medici  eccordaron  già  ali*  agare  amertcana  una  gran  TirtÀ 
diaforetica.  Ora  il  Doti.  Demitry  assicura  che  il  detto  siroppo  è  uti- 
lissimo nelle  croniche  eruzioni  ,  nelle  affezioni  scrofolose  ,  cc«  è 
utilissimo  pure  per  promuovere  i  menstroi  nelle  donne,  e  ti  flnsM 
emorraidale  negli  uomini. 

37  È  questo  1*  ultimo  scritto  originale  del  semestre»  ed  ba  per 
titolo  :  della  pf*eponderanui  della  dottrina  medica  del  comtrostim' 
lo  suir  opposta  y  dittarne  del  D»  Giovanni  Pagano^ 

II  Dott»  Pagano  non  parla  che  della  dottrina  4el  controstimolo 
e  della  Browniana  :  egli  mostra  come  il  maggior  nomerò  delle  ma- 
lattie Yuol  esser  trattato  con  mezzi  debilitanti  ,  e  eome  le  dottrini 
del  controstimolo  prepondera  perciò  su  quella  di  Brown. 

ADUNANZE  MEDICO-CHIRURGICHE  Dr  PADOVA 


Sezione  di  Medicina.  Adunanza  del  16  Settembre» 

Mi  signor  prof.  Giacomini  lesse  un  brere  discorto,  nel  qoiii 
trattò  degli  ostacoli  che  si  oopongono  alla  utilità  di  tali  AduMMi  . 
rìducendoli  a  tre  principalmente:  cioè  la  natura  dei  frtti  che  M 
adducono  a  sostegno  delle  dottrine ,  la  diyersa  significasione  dati 
alla  stessa  parola,  che  esprime  un  fatto  e  un  principio,  il  traKea* 
dere  nelle  discussioni  i  limili  dell  argomento,  fonriando  e  toccando 
argomenti  che  riguardano  le  persone,  che  fra  loro  discutono. 

Distinse  i  fatti  in  genuini  e  puri  e  in  adulterati  e  guasti  ;  id- 
diiandone  i  caratteri,  e  raccomandando  ai  membri  di  far  tesoro  dct 
primi:  passò  dipppi  a  far  conoscere  con  un  esempio  tratto  dalla 
voce  comunalmente  usata  di  flogosi  o  infiammazione  quali  e  quanti 
ostacoli  siano  frapposti  al  prog^'esso  della  scienza  dal  non  eonveni* 
re  sulla  significazione  imposta  ad  una  stessa  parola  indicante  mi 
fatto  o  un  principio.  Finalmente  coochiuse  sperare  che  1*  ultima 
ostacolo  per  esso  additato  non  potrà  aver  luogo  in  questa  Sezione* 
Il  sig.  dot.  Terrario  consegnò  un  Progetto  di  fondazione  di  u^ 
pio  istituto  di  soccorso  pei  medici  e  chirurgi  poveri  e  per  le  l^'* 
ro  vedove  e  figli  minori  del  regno  Lombardo,  esprimendo  il  deside- 
rio che  sia  istituito  anche  nel  Veneto  e  ucgli  altri  stati  italiani.  Ag' 
giunse  il  dot.  Ferrario  che  dal  coiifionto  di  questo  suo  progetto  eoa 
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quello  attiTalo  dsHa  Soei«t&  dei  matoi  looeortt  pei  medie!  e  chiror- 
gi  in  Torioo  poCrehbe  nc«?arsi  aa  progetto,  ehe  foste  «c€oocb  ài 
dimeni  paetì. 

Preodendo  la  parola  il  sig»  dot,  Domtnioo  Nardo  annunziò  ehe 
una  istitusione  dì  ul  falla  è  già  fondata  nella  città  di  Venexia. 

U  tig.  dottor  Giovanni  Polli  lesse:  una  Memoria  intitolata:  iK- 
cerche  ed  eperimenti  sulla  formazione  della  cotenna  nel  sangue^ 
«  sul  valore  sinlomatieo  della  medesima  nelle  malattie. 

In  questa  memoria  il  dottor  Polli  dopo  avere  fatto  conoscere, 
che  su  questo  argomento  le  opinioni  de^  medici  sono  tuttora  dissen« 
^enti  ed  incerte,  presentò»  raccolte  in  aa  tabelle  pia  ài  600  os- 
*CTationi,  juirappoggio  delle  quali  credette  non  solo  di  evere  tre* 
^•ta  la  vera  spiegazione  del  fenomeno,  ma  di  averlo  ancora  con- 
templato  sotto  tutte  le  circostanze  poesibilii  onde  poter  venire  eoa 
sicaresza  alle  seguenti  conclusioni. 

L  Che  la  cotenna  è  sempre  indizio  di  un  lento  rappigllamento 
^el  sangue,  come  il  suo  pronto  coagularsi  è  la  cagione  per  la  quale 
••e»  manca» 

H.  Che  il  mantenersi  liquido  del  sangue  fuori  dei  vasi  è  un  ef« 
^^\\o  della  sua  accresciuta  vitalità  e  che  la  dorata  di  questa  sua 
avidità  può  misurare  fino  ad  un  certo  punto  la  potenza  filale  di 
^Ui  il  sangue  per  resistere  alla  sua  decomposizione,  dovendosi  con" 
^^«lirare  il  Juo  coagulamento  come  il  primo  passo  i^erso  di  essa. 

in.  Che  il  sangue  delle  femmine  cotennoso  o  non  cotennoso  ii 
^^^Hgola  in  tempo  assai  più  breve  di  quello  de\  maschi ,  e  quello 
^«i  bambini  encora  più  presto  che  non  quel  lo  delle  femmine. 

ly.  Che  la  densità  del  sangue  modifica  gli  effetti  della  sua  coa- 
^tilabilità  nel  Pappar  izion  e  della  cotenna;  e  che  questa  densità  che 
^  rasisima  nei  primi  salassi  e  minima  dopo  ripetute  sottrazioni  e 
lunga  dieta,  è  la  cagione  per  la  quale,  sul  principio  delle  malattie 
infiammatone  il  sangue  sovente  non  presenti  cotenna  ,  e  sulla  fine 
di  esse  la  presepti  ancora  quando  la  coagu  lezione  del  sangue  sa- 
K'abbe  cosi  accelerata  òm  opporsi  alla  sua  comparsa. 

y.  Che  i  successivi  salassi  diminuiscono  progressivamente  la 
densità  del  sangue  intiero  e  quella  del  suo  siero,  ma  ncn  in  egua- 
le porzione;  cosicché  il  salasso  viene  ad  avere  un'azione  evacuante 
^iiai  meno  riparabile  sulla  massa  coagulabile  tenue  disciolfa  dal 
sangue  appena  estratto,  ossia  sulla  fibrina,  che  non  sui  materiali  di* 
Sciolti  nel  siero,  e  priiicipaliuente  suiralbumiua* 
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VL  Che  l'cffelto  del  salasso  molte  volte  ripetato  nelle  maialila 
di  accelerarac  la  coagulabilità»  di  dimÌDuirne  la  deosilà,  è  già  Tisi* 
bile  io  piccolo  durante  Io  slesso  salasso  ,  quando  si  eompaiino  k 
prime  e  le  ultime  porzioni  del  sangue  estratto. 

Vii.  Che  tutte  le  varie  apparente  di  forma,  altesza,  compattez^ 
za  ec.  ,  che  può  assumere  la  colenna  ,  non  sono  reiTetto  di  alcon 
principio  nuovo  o  più  abbondante  introdottosi  nella  circolazionei  mi 
sono  tutte  unicamente  al  grado  di  coagulabilità  e  densità  del  SIQ' 
gue  che  la  fornisce  a  norma  della  costitufeione  dell'  individuo,  del* 
le  malattie  decorrenti  e  del  trattamento  terapeutico  sostenuto» 

Vili.  Che  dietro  il  principio  del  coagularsi  il  sangue  tanto  pia 
presto  quanto  minore  è  la  sua  vitalità,  e  dietro  il  fatto  che  nelle 
malattie  infiammatorie  il  sangue  è  da  principio  lentamente  coagtiU- 
bile,  cresce  questo' suo  lentore  verso  il  colmo  della  malattia,  poi  co* 
niincia  a  scemare  sino  a  coagularsi  più  presto  che  nello  stato  DOf* 
male,  si  potrà  avere  una  non  dubbia  guida  per  dirigersi  nel  tratta- 
mento -depletivo  in  certi  stadii  difficili  delle  malattie,  confrontando 
la  coagulazione  delle  prime  e  delle  ultime  porzioni  di  sangue  estrat- 
to in  un  salasso  ;  perocché  se  le  ultime  porzioni  8i  coagulano  pia 
lentamente  delle  prime,  v*  ha  ragione  per  continuare  nelle  depl^i<H 
ni,  mentre  se  avviene  il  contrario  converrà  moderarle  e  sospendef' 
le  affatto. 

IX.  Cile  Vagitazione  del  sangue  ne  accelera  costantemente  il 
coagulamento  tanto  all'aria  quanto  nel  vuoto  o  ricevuta  in  contatto 
di  varii  gas;  e  che  all'agitazione  unicamente  debbonsi  tutte  le  mol' 
tiplici  varietà  osservate  dagli  autori  nelfapparenza  della  cotenna,  0 
da  essi  aliribuite  al  getto  più  o  men  libero  del  sangue,  al  nodo 
suo  di  cadere  entro  al  recipiente,  alla  sua  forma  e  alla  sua  caps^ 
cita  ec.  . 

X.  Che  lo  stagnamento  del  sangue  entro  le  rene^  prodotto  dal 
legaccio  applicato  al  braccio  produce  costantemente  un  acctlera* 
mento  nella  coagulazione  del  sangue  che  si  estrae,  cosicché  da  un 
individuo,  ingorgando  da  un  braccio  le  vene  e  lasciandole  libere 
dairaltro,  e  salassando  contemporaneamente  da  ambedue  le  braccisi 
si  può  avere  un  sangue  non  coteunoso  da  una  banda ,  e  molto  ca- 
tcnnoso  dalTaltra;  come  si  può  avere  alternativamente  sangue  CQ^ 
tenuoso  dallo  slesso  braccio  di  un  individuo  preso  da  flogosi  t  *^ 
gnando  di  quando  in  quando  con  un  dito  il  sangue  nella  vena  du- 
rante lo  stesso  salasso. 

XI.  Che  i  recipienti  entro  i  qu:ili  viene  ricevuto  il  sangue  eser- 
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IH  tei  )do  la  loro  tiaVilhk  tttoà  (nnuenzA  noievolìè  tul  tuo  eùà*^ 
Oialo^  e  'or  consogueiiza  aache  sulle  tutt  appareoié.  Haóco- 
do  per  et  '\o  il  SMugne  che  etce  cUlU  siesta  velia  ìu  vasi 
IV»,  di  lati  !i  piombo,  iuCd  della  «Itisa  forma  e  tapaeìt^  ^ 
pia  pronta  la  cotguioxiOttu  ilei  rasi  di  tellnoy  poi  itt  quidlidi 
e  molto  più  tardi  io  quelli  di  pbmbo. 

'dL  Che  siccotlie  lo  stagnamento  del  sangue  urilb  Tene  per 
>  della  legatura  al  braccio,  la  naturi  del  vaso,  il  getid  più  e 
libero,  la  sua  agitazione  ec.  sono  tutte  tante  capaci  di  inodl- 
Papparenxa  del  sangue  in  modo  di  rènderla  o  mnniognera  o 
lificante,  cosi  Be*casi,  ove  il  medico  vmTi  trarre  .  qiàall:bb  in- 
one  sicura  dairaspetio  del  sangue  estratto»  sari  necessario  che 
•alidi  al  chirurgo  sfeUssatore  di  raccoglierne  a  parte  Uba  pie« 
^rzione  in  un  biccliierino  di  vetro  verso  la  metj^  del  saiàsiOi 
lido  il  getto  è  più  libero.  Per  tale  maniera  si  eViterlinfeiO  nel- 
ggìor  parte  dei  casi  tutte  le  drcUstaote  di  contusione  D  di  er« 
:ile  sogliono  ineviuhilmente  tttcompagnere  la  operatione  del- 
itto salasso,  e  si  potrÀ  leggere  con  eodàdeufta  quei  caratteri 
icutivi  che  il  sangue,  non  turbato  nella  sua  doagulaiione  »  <bo« 
Mente  presenta* 

Uunanse  del  17.  •  Lètto  ed  approdato  il  ptftk^essb  Verbale  del- 
lanta  preeedeute,  il  stf;,  ptoU  Comeliani  domanda  la  parola 
«antere  qualche  punto  detPargomento  trattato  dal  sig.  Giaeominl 
Neio  nel  discorso  da  lui  tenuto  nella  precedente  sessioUck 
J  sigk  Giacomini  osservò  che  dovendo  prender  parte  alla  di- 
OMO  intavolata  dal  Big»  prof.  Cortteliani  sopra  uU  argoméuto 
»  riguarda,  è  obbligato  di  trasfondere  il  suo  potere  in  un  al- 
presceglie  a  tal  uopo  il  sig»  prof*  Gorticellì  Alessandro.  Il  sig« 
Vaunooi  propose  che  anche  in  questo  riunione  si  debba  Be- 
la cO)tumaosa  osservata  nelle  antecedenti,  cioè  d' impiegate  là 
ira  colla  lettura  delle  memorie,  la  seeondtl  colle  discussioni* 
Kipo  ciò  il  dott.  Polli  lesse  la  seconda  parte  della  sua  memo- 
iella  quale  prende  in  esame  le  dottrine  di  Andrai ,  GaVaret  e 
rofessor  Giacomini  iuHa  /ot*mazione  della  cotenna  nel  Sangue. 
Terminata  la  lettura  il  sig.  dot.  Bartolomeo  Rosnàti  domatida  al 
lot.  Polli  se  egli  abbia  istituito  i  suoi  esperimenti  e  le  sueOS' 
sipni  sopra  individui,  che  presentarono  normale  la  frèqueuià 
olsi,  e  iu  quelli  che  errino  da  febbre  attaccati. 
U  che  il  sig.  dot.  Polii  rispose  che  ue*suoi  sperimenti  egli  non 
particolare  riguardo  a  queste  due  circostanze   diverse  >  ed  ag- 
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giunse  che  sarebbe  molto  imporUnle  cbe  sì  tentassero  noovi  espc 
riroenti  secondo  V  intenzione  annuniiata  dal  sig»  dot.  Rosnnti. 

bnrse  il  prof.  Gornelianì  a  discutere  sopra  alcuni  punti  del  di 
scorso  del  sig.  prof.  Giacomini  limitandosi  a  parlare  prìneipnlmei 
te  sopra  Tostacelo  accampato  dal  professor  Giacomini  e  cònaislmit 
nella  diversa  significazione  data  alla  stessa  parola  adoperata  coOM 
nemente  dal  linguaggio  medico ,  e  prescindendo  dall*  osservare  cb 
il  prof,  Giacomini  confuse  nella  distinzione  dei  fatti  legittimi  o  |Mi 
ri  dagP  illegittimi  o  alterati,  i  fatti  medesimi  colla  ragione  dei  fatti 
adducenda  per  fatto  ciò  cbe  è  grudizio  del  fatto.  E  siccome  fra 
vocaboli  più  comuni  addusse  in  esempio  quello  di  flogosi  o  infiai» 
mazione,  cosi  il  prof.  Cornelia  ni  avverti  non  essere  vero  cbe  le  £ 
verse  scuole  sien  discrepanti  fra  loro  nelle  definizioni  di  qoesta  pa* 
rola,  essendocbè  tutti  i  più  élassici  maestri  V  ban  definita  pè'siiol 
caratteri  principali,  cbe  sono  il  rossore,  il  tumore,  il  dolore,  il  ca- 
lore. Aggiunse  cbe  le  discrepanze  derivano  piuttosto  dalla  varietl 
degli  e^iii  o 'prodotti  della  flogosi,  cbe  i  diversi  autori  ammetteot 
come  propri  e  caratteristici  della  infiammazione.  Mentre  alcuni  vo> 
gfiono  esser  prodotto  esclusivo  di  questo  processo  morboso  la  sop* 
piirazione,  altri  la  cangrena,  cbi  il  trasudamento  linfatico  plastieOf 
cbì  il  travenamento  sieroso. 

Goocbiude  cbe  quanto  alla  definizione  della  flogosi  desunti 
dai  suoi  caratteri  phì  essenziali  non  sa  vedere  lo  difl*erenze  ammai' 
se  dal  prof;  Giacomini,  ed  aggiunge  non  credere  essere  questo  ti 
ostaeolo  che  possa  frapporsi  alla  maggiore  utilità  delle  discussioBi 
nelle  scientifiche  riunioni. 

Il  voler  ammettere  la  cefalalgia  ,  la  febbre  effimera  ec.  n«lli 
medesima  famiglia  de*  morbi,  cioè-  nella  famiglia  delle  flogosi,  esem- 
pi addotti  dal  prof.  Giacomini ,  è ,  secondo  che  disse  il  professar 
Goroeliani,  un  travolgere  tutto  il  linguaggio  medico  e  quasi  un  fa* 
vesciare  tutto  Tedifizio  della  medicina. 

Il  prof.  Giacomini  fece  osservare  aironorevole  preopinante  cbs 
egli  addusse  in  esempio  la  flogosi  come  avrebbe  potuto  fare  della 
parola  diatesi,  innervazione  ec.  solo  per  mostrare  che  i  medici  sooa 
discrepanti  più  sul  valore  dei  vocaboli,  che  sulla  intima  natura  àA 
processo  dalla  parola  stessa  indicato,  e  sostenne  star  per  lui  la  K* 
gione  che  tutti  i  morbi,  i  quali  riconoscono  le  medesime  cause  pra* 
sentano  analoghi  fenomeni,  e  sono  vinti  da  mezzi  curativi  d^anslo* 
ga  azione,  e  soltanto  riguardo  al  diverso  grado  di  questi  tre  eie* 
menti,  dcbbonsi  riportare  nella  medesima  famiglia. 
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ltg»dot.Festler  domiindò  chi!  tóété  ttomlnaUl  ttil«  CóitlitiÌMÌon« 
nere  gli  esperimenti,  ai  quali  ti  dot.  Pólli  appoggiò  le  itio  de- 
,  «d  accennò  di  aver  fatti  degli  «spitimentl  itil  tangue  tue* 
b  eorrenti  elettriche,  a  ciò  ilirodiatd  dal  aig.  dot  Cfttftim- 
»  di  ater  ottenuto  la  cotenna  al  polo  potitif  o,  e  lo  squaglia* 
M  sangue  al  negativo* 

»ig^  dot.  Parie  annunziò  avere  anch*egli  pfiticatiqtitsti  espe- 
colla  corrente  galvanica,  dai  quali  ha  belisi  ottenuto  fl  fa p« 
enti^  del  sangue  al  polo  positivo  più  pronto  e  più  eonsi- 
Jm  al  negativo,  ma  non  ha  mai  veduto  verito  sqoagliènien  • 
langae  al  polo  negativo,  e  molto  meno  un  prodotto  tomi- 
m  quello  che  i  patologi  chiamano  cotenna. 
llf •  dot.  Nardo  Domenico  propose  che  nel  ripettfe  gU  aspo* 
del  sig.  Polli  si  amministrassero  previameolo  dillo  sostinto 
ali  valevoli  ad  eserciure  un'azione  ani  sistema  fiogulguo. 
!%•  Giaeomini  fé*  osservare  che  v*  ha  ragione  di  temerò  che 
esperimenti  non  si  possano  istituire  per  la  brevità  del  lom* 
:oiso  alle  adunante* 

sigt  Gomeliani  aggiunse  che  si  può  preseindOTi  da  questi 
ooti,  fendo  che  furono  già  istituiti  da  Kramer ,  da  Pattiata 
i  stesso. 

dot.  Pittali  messe  innanti  alcuni  dubbi  intorno  alle  dedu« 
bI  dot.  Polli. 

pronteaaai  egli  disse,  maggiore  o  minore  nel  coagolarst  del 
sarebbe  misura  esatta  della  vitalità  del  sangue,  o  piuttosto 
Italità  dcir  individuo  a  cut  ti  sangue  appartiene  P  Se  la  mag- 
minore  coagulabilità  del  sangue  è  legata  al  grado  diverso 
Itabilità  delr  individuo,  questa  sarebbe  la  causa  principale 
mnaaiooe  della. cotenna  ?  Come  il  dot»  Polli  concilierà  colla 
Irina  la  iofluensa  di  tutte  le  circostanze  estrinseche  nel  dM»- 
il  fenomeno  della  coagulabilità  e  delia  cotenna  ? 
aggiungendo  al  sangue  estratto  il  carbonato  di  soda  o  di  po« 
ide  il  sig.  dot.  Polli  succedere  più  lenta  la  coagulazione  del 
stesso,  come  una  sostanza  eterogenea  può  mantener  più  du- 
la  vitalità  del  sangue?  La  coagulazione  del  sangue  accade 
nei  vasi  sotto  V  influenza  della  vita  ,  come  dunque  in  quo- 
0  la  formazione  di  siffatto  fenomeno  può  derivarsi  dalla  cau- 
lessa  dal  dot.  Polli  ?  Non  sarebbe  più  plausibile  1*  opinione 
Ili  che  ammettono  derivarsi  il  fenomeno  delle  cambiate  pro- 
li della  fibrina?  Gli  esperimenti  del  dot.  Polli  non  sono  stati  fatti 
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in  questo  sènso»  cioè  non  tenne  conto  di  questa  cìrcostanxa.  St'nc 
fosse  costante  il  rapporto  della  quantità  della  fibrina  e  il  roomeoi 
della  coagulazioiM  del  sangue  questo  dubbio  sarebbe  escluso.  Ntg 
«sperimenti  del  sig.  Polii  si  trattò  del  sangue  versato  da  vasi  gro 
si  o  da  piccoli  o  da  capillari,  da  vene  o  da  acterie,  d*un  pienti 
be^'c  getto  o  con  gemizio  ? 

« 

CHIKURGU 

Lesse  il  sig.  dot.  Giuseppe^ Bresciani  de-Borsa  cbìrurgo  prim 
rio  dello  Spedale  di  Verona.  Sul  modo  semplice  ed  utile  d^estran 
la  pietra  dalia  vescica  consistente  nella  dilatazione  della  prostali 
senza  taglio  delfuretra  prostatica  e  della  prostata.  Mostrò  essere 
prostata,  per  l'anatomica  fabbrica,  dilatabile  al  sommo,  e  pone  i 
evidenza  quanto  ad  ogni  strumento  dilatatore  sia  preferibile  il  ii 
cbirurgioo.  Adduce  una  serie  'd'operazioni  del  suo  predecessore  do 
Manzoni  e  varie  sue  proprie  riuscite  ad  esito  felicissimo  con  qw 
sto  metodo,  col  quale  potò  estrarre  alcune  pietre  voluminose,  di 
depone  sul  banco  della  presidenza.  Non  tacque  come  uno  H 
i  suoi  operati  in  causa  di  ferita  d*una  minore  arteria  superficisl 
del  perineo  venisse  a  morire  per  emorragia,  non  avvertila  dalla  ai 
gligenza  degli  infermieri. 

Il  sig.  dot.  Bologna  Giacomo  di  Venezia  osservò  in  quella  op 
razione  dover  essere  stato  leso  qualche  vaso  importante  profoodo 
se  l'emorragia  potè  esser  causa  di  morte.  Il  dot.  Bresciani  ri^poi 
cbe  siccome  Temorragia  si  manifestò  i4  ore  dopo  Toperazione,  tt 
si  non  poteva  derivare  cbe  da  un  piccolo  vaso,  e  potè  benissis 
cagionar  la  morte  perchè  fu  a  lungo  continuata.  Il  dot.  Bologna  I 
d*opinione  che  anche  un  grosso  vaso  colto  da  subita  spasmodia  mi 
l'istante  della  ferita  possa  non  dar  sangue  se  non  dopo  alcune  Sf 
come  lo  prove  Tarteriotomia  fatta  nei  pazzi.  Allora  il  dot.  Breicii 
ni  Ipsse  un  legale  documento  in  cui  si  certifica  che  i  risullaipea^ 
necroscopici  dimostrarono  non  esservi  stata  ferita  alcuna  di  f*l 
importanti  nel  suo  operato. 

Il  dot.  Arrighetti  Pietro  di  Genova  ,  professore  supplente  ^ 
chirurgia  disse;  che  appunto  pel  poco  tagl  io  delPoretra  membri!* 
sa  e  per  la  breve  incisione  prostatica  la  dilatazione  della  proftsH 
che  si  rende  necessaria  dà  luoghi  a  tali  inconvenienti  per  cnt  > 
grande  apparecchiò  fu  abbandonato;  reca  Tautorità  del  prof.  Gvi' 
dotti  e  di  Scarpa^  che  nel  caso  di  pietre  voluminose    consigi iav*i'^ 
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^  taglio  ipogastrico*  Lo  flesso  Vacca,  vedendo  che  nelle  opera ztO' 
BJ  fìtte  eoo  questo  metodo  il  numero  de* morti  era  iiiaggione ,  volle 
cfcff  lo  stesso  professore  Arriglietli  pubblicasse ,  negli  Annali  Uni- 
wsaH  di  Medicina^  oom*egli ,  il  Vacca,  l'abbandonava»  Il  profés- 
Mif  Arrighetti  è  di  parere  che  neppure  un  numero  iiigeate  dì  casi 
iforevoli  possa  far  conchiudere  ti  prò  di  tal  metodo, 

•  Il  dot*  Bresciani  risponde  credere  che  due  fatti  stieoo  per  lui; 
Imimero  appunto  delle  operazioni  fortunate  e  il  vantaggio  di  ta- 
liare  la  sola  uretra  membranosa,  congiunta  albi  facilità  di  dilatare 
al  dito,  senta  alcun  danno  delU  prostata. 

n  dot.  Gotta  Carlo  chirurgo  primario  dell'ospedale  di  Lpdi,  do- 
Mulò  se  il  dottor  Bresciani  avesse  notata  I  età  degli  operfiti  ;  e  se 
laaso  di  alterazioni  prostatiche  creda  quel  metodo  praticabile.  Il 
C  Bresciani  rispose  che  v'ebbero  operati  di  varie  età,  che  nei  ca- 
i  di  grave  alterazione  della  prostata,  di  cui  non  avvisa  molto,  dif- 
eilt  la  diagnosi,  quel  metodo  non  sia  praticabile  altrimenti» 

Il  dot.  Cotta  opinò  esser  diflìcile  Testiarre  calcoli  volumii^osi  e 
A  avervi  poi  certezza  che  la  prostata  ne  resti  illesa  ,  tanto  più 
li  nei  solo  caso  in  cui  si  fece  la  necroscopia  la  pietra  estratta  era 
Mo  voluminosa* 

Il  dot*  Bresciani  fece  osservare  che  i  calcoli  deposti  sul  banco 
tlk  presidenza  sono  voluminosi  e  che  quanto  al  restare  illesa  ifa 
riti  la  prostata  egli  ne  ha  eertezza,  perchè  ad  ottenere  k  dilata- 
Bie  usa  del  dito. 

'  Il  dot.  Petrali  Gtnseppe  di  Mantova  chirurgo  operatore  in  Vi- 
sta, lesse  sopra  mlcune  modéficàuoni  da  esso  reeate  agli  ordì* 
fi  metodi  di  autoplastica  nasale. 

Mostra  le  diflieoltà  superate  da  esse  in  un  caso  speciale,  in  cui 
ISeelse  il  metodo  indiano  in  confronto  delP  italiano. 

A  due  si  riducono  le  modificazioni,  alla  formi^  del  lembo  da 
ni  dalla  fronte  e  a  quella  del  peduncolo. 

La  forma  del  lembo  è  quella  di  un  triangolo  isoscele  coU'upi- 
•lla  radice  del  naso,  e  la  base  curvilinea  all'  in  alto  della  fron- 
dalla  inetà  della  base  arcuata  calando  una  perpendicolare  irama- 
Urrà  si  divide  il  triangolo  isoscele  curvilineo  in  due ,  piegando 
00  sopra  l'altro  questi  due  triangoli  nel  senso  della  loro  supér- 
it  cruenta  ed  introflettendoli  si  ha  tal  forma  che  assai  avvicinasi 
india  del  naso  col  ano  apice  e  colla  tramezza ,  e  coi  fori  guar- 
i  di  cute  iti  tutto  il  loro  contomo,  per  lo  che  ò  impedito  che  si 
iKlino  o  si  corhighino.  A  une  poi  di  mantenere  la  forma  del  uà- 
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to  artifimle,  fi  fii  che  Tapice  di  asso  cooiprtto  il  sua  ietto»  vcogi 
trapasMto  da  un  punto  di  e«cit«ra« 

Quanto  al  ptdoncolo  «  per  OTitare  il  noto  ccmtarciineiito  dà 
alla  estremi  ti  inferiore  del  lembo  una  forma  arenata  ^cbenoade- 
•crtTendoi  ohe  un  quarto  di  cerchio  nel  volgerlo  in  basso  «  noo  ri- 
,  sulta  sul  dorso  del  naso,  quella  proroioensa  che  spesso  è  cagione  di 
deformità»  t  d*aUronde  tutto  ti  lembo  poggiando  su  parti  cnieDte 
non  lascia  probabilità  di  mortificaaione.  Per  fermare  poi  solidameo- 
te  il  trametso  dei  naso  al  labbro,  si  fende  il  labbro  istosso  per  li 
lunghexaa  di  tre  in  quattro  millimetri  nel  luogo  in  cui  naturalmaa- 
to  sarebbe  nnito  alla  trametxa:  in  tele  fenditura  s^  inneste  Tartifi* 
ciale  trameaxa  assodandola  eolla  cucitura  atteri igliata. 

Con  tei  metodo  ottenne  nn  naso  della  possibile  maggior  parfe- 
sione»  e  tele  che  non  sarebbe  facile  ora  l'acoorgersi  che  il  pasieati 
aTesse  snUlo  Toperaaione. 

Terminate  la  lettura  il  dottor  Peirali  depositò  le  fcraw  plasth 

che ,  mostranti  quaf  era  la  forma  del  moncone  del  nsso  pnma  dtl- 
la  operasione  »   e  quale  è  ora  quella  del  naae  artificiala. 

U  sig.  dot.  ^#oii  Michelangelo  di  Tenesia  leese  éulUa  guaH^h' 
ne  radicale  ottenuta  dopo  toperauone  dell'ernin  #froaanI«» 

In  un  Individoo  dopo  Toperaziono  deU*ernia  slroazate  avftast 
la  flogoai  del  cordone  scorrente  lungo  il  canale  inguinale  pel  cbe 
$ì  ottenne  la  gnar igiene  radicnle  dell'ernia»  Dalla  stoiia  diligeolanta- 
te  particolareggiata  del  fiitto,  il  dot.  AikSon  dedusse  le  sa^goenti  eoa- 
eluiioni,  !•  ohe  la  guarigione  avTonne  non  altrisBenli  che  per  la  flo- 
gosi  del  cordone  spermatico  e  per  Tadeaione  del  medesimo  a  toUo 
il  tragitto  del  eanale  inguinale:  a.  che  questo  eoalito  è  la  condiiis- 
ne  esseniiale  per  cui  si  possa  conseguire  la  cura  radicale  deireroii 
eoi  messi  artificiali;  3^  ohe  i  messi  fin  qui  proposti  fallirono  perchè 
radesione  del  cordone  airanello  fu  paraiale  e  nella  sola  parte  aate- 
riore  e  superiore  di  esso  onde  la  parte  posteriore  o  inferiore  laicit 
libero  ai  Tisoari  il  passaggio;  4*  che  le  chirurgia  desidera  ma  noi 
può  Tenterò  un  processo  che  ottenga  sensa  pericolo  reffetto  indicato* 

Il  dot*  Bologna  comunicò  un*  ossenrasione  sopra  il  iumor  fw/* 
sanie  deWoechio^  malattia  cosi  chiamata  dallo  Scarpa.  Narralo  il 
latto  nelle  sue  particolaritò  e  accennato  conae  si  mostrasse  tei  fliV- 
bo  ribelle  a  molti  metodi  curatiTi,  e  com^  egli  trattasse  colle  asper- 
sioni d^etere  sollorico  e  col  ghiaccio  e  con  qualche  salasso,  a  aor- 
ma  della  tolleransa;  e  come  dietro  Tuso  di  questi  rimedii  ottenesse 
che  il  tumore  diTenisse  più  doro,  la  pulsazione  si  facesse  più  f^ 
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/badi,  ed  abbia  ora  speranza  che  rammalato  s'  incammini  alla  gua* 
rigione  senza  bisogno  d^operazione  alcuna,  appoggiandosi  a  tale  esi- 
to^ quantunque  non  abbastanza  tompiuto,  reca  innanzi  con  ciò  un 
Boaro  Irionfo  della  chirurgia  aspettativa  della  quale  si  confessò  con 
flsjir  partigiano  dicb tarato. 

Il  doC  Bologna  propose  qaati  come  eorrollario  il  seguente  qne- 
lilat  Come  possa  avvenim  che  nei  tumori  sanguigni  in  aicani  come 
ìd  suo  caso  si  trovino  affette  le  arterie  ^senza  segno  visibile  di 
wrispondente  altera  tione  delie  vene^  e  in  altri  invece  che  le  vene 
i  trovino  affette  senza  che  le  materie  partecipino  detP  affezione; 
pwado  a  lui  cbe  «  per  la  dilatazione  delle  arterie  capillari  q  di 
|iilche  capillare  speciale^  o  per  la  prevalenza  delle  azioni  dei  ca- 
pillari arteriosi  sui  venosi  Qòn  possa  non  avvenire  tale  morbosa  par* 
iNipasione. 

■  Il  doU  Secondi  Giuseppe  risponde  non  parergli  difHcilt  la  spie* 
IHuene  di  questo  fatto  badando  alla  diversità  d'ulficlo  e  distnitiu- 
ini'che  passa  tra  V  uno  e  V  altro  ordine  di  vasi  e  air  obbiezione 
il  doti»  Bologna  che  asseriva  parergli  impossibile  cbe  il  grande  int^* 
Ha  del  sistema  arterioso  non  sia  motivo  d*  elTelti  morbosi  sul  ve* 
BW,  addusse  per  ragione  lo  squilibrio  del  calibro  fra  i  capillari  ar- 
disi «  venosi* 

Il  prof.  Gioacckini  fiiceodo  osservare  che  quantunque  le  opi- 
ani  dell*  uno  e. dell*  altro  fosser  discordi. non  pertanto  concedeva- 
I  anlrambi  V  indipendenza  d'  U|i  sistema  dali*  altro  ;  il  che  serve  a 
isgaiì^  A  sufficienza  il  fatto,  e  chiuse  la  discussione. 

Il  sig*  Petrali  riflette,  che  sieome  1*  esito  del  fatto  narrato  dal 
n*  Bologna  non  è  compiuto  cc^l  noa  si  può  addurre  per  ora  co- 
li nna  prova  in  lode  della  chirurgia  aspettativa  ,  che  tale,  intende 
M  eMer  quella  solamente  che  a  dJVeaire  operativa  aspetta  i  da  • 
ragionevoli  di  probabile  buon  successo. 

'  '  *iS8*  professori  Garresi  e  Corticelli  depositano  un  polvìmclro 
srno  a  nome  del  proli  Luigi  Ga pezzi  di  Siena  ,  con  de^criziuue 
l  nedesimo. 

Sezione  di  Medictha  Adunanza  dei  19. 
B  sig.  dott*  Griòtafori  lesse  una  memoria  intitolata  sulla  feb- 
ì  intèrmitienie  e  sopra  un  nuovo  metodo  di  curarla.  Toglie  a 
l^to  del  suo  discorso  la  terzana  semplice ,  come  quella  che  per 
wdine  de*  suoi  fenomeni  e  de*  suoi  intervalli,  gli  pare  la  più  fa- 
•  ad  investigarsi.  Avvenuto  un  periodo  di  questa  febbre  è  già 
vpiuto  un  Citto  ,  del  quale  crede  non  resti    piik    alcuna   traccia 
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Bell'  ìodMridoo,  «Mendochè  U  $ne  (ottoni  •risico  vìlali  it  rìcon 
poogODO  alla  DoruM  oelU  salute.  Fon»  U  ^usa  della  febbre  M 
^ìk  Degli  apparati  ,  in  cui  la  ripongono  alcwii  altri»  ma  beari^ae 
la  cute ,  ritenendo  che  la  ma  causa  occasionale  eonsisla  bcIIa  ab 
lancio  della  traspirazione  cutanea.  Quanto  poi  alla  cosi  della  «ani 
prossima  la  considera  sotto  quattro  aspetti  :  i  nella  •ottiaMDO  d 
calorico  o  del  (kìda  elettrioa  o  termoelettrieo:  «  nel  seibilaato  m 
▼imento  centripeto  dei  vaai  cutanei  :  5.  in  quello  degli  iman-  pi 
•tao  contenuti  :  4  o^^'  axione  di  questi  umori  mescokti  a&  langi 
•ul  sistema  de*  Tasi  sierosi ,  che  aiccoroe  sono  escrementicti  «  cosi  r 
escono  eterogenei  ed  operano  mettendo  in  movimento  avowmale lei 
bre  viventi»  ammettendo  con  alcuni  anturi  che  adoperino  ticooa 
una  deleteria  sostansa.  La  sottraxione  del  fluido  eletlri/so ,  o  term 
elettrico  pon  ha  luogo  che  nel  primo  pmcoaismo  dietro  F  immedln 
atione  della  causa  occasionale  ,  rinnovandosi  la  febbve  sensa  che  i 
sia  duopo  della  priori  causa  occasionale.  Si  scioglie  la  febbre  qnas 
do  codesto  umore  viene  c<^  sudore  e  colle  urine  elitnìnato.  Riton 
la  febbre  quando  i  vasi  cutanei  ripigliando  il  movimento  centrips 
to  ,  (ai*a  iInpri^tso  dilla  prima  ca\^rimandtn(ko  V  u^more  dalla  tra* 
spiraiione  eutro  il  sangue.  Finalmente  •*  impedisce  U  ritorno  òék 
febbre  adoperando  per  modo  che  i  vasi  cutanei  non  sieaA  più  MSpie 
ti  ad  xin'  atione  straordinaria  ,  aaa  vengano  condotti  al  normale  lo 
ro  movimenlo.  Addasse  27  caai  non  di  tersane  semplice,  maetiM' 
dio  4*^  fWp^f ìa  1^  di  quotidiana ,  e<i  uno  di  quaranta  inveterata.  Coi* 
la  semplice  pomata  di  grasso  bene  lavato  fece  ungere  iuUa  la  M 
di  tre  in  tre  ore  nell'  intervallo  delP  apicessia  (  nel  che  dice  eoo 
sistere  il  suo  nuovo  farmaco  anliperiodioo  )w  I  rtsaltamenti  furono  «t 
ri ,  ro^  mpaU^wTODO  tutti  che  il  vìmiedio  ba  tempre  ìnfluenaa  curili 
va,  perciocché  undici  guarirono,  e  gli  altri  furono  pii  e  mentii 
levati,  l^gli  si  offre  di  deporre  sul  banco  copia  autentica  delle  ti 
belle ,  qbfi  stanno  f  ppeae  al  letto  dogali  ammalati ,  e  desidera  cb 
ì  Sììok  esperimenti  sieno  ripetuti* 

Il  dot.  Polli  imprese  a  rispondere  al  primo  dei  dubbi  mossi  ^ 
dot.  Finali.  Kiipo$e  di  aver  osservato  più  leatanvinle  negli  uotti 
ni  che  nelle  donne  a  nei  bambini  coagularsi  il  sangue  -,  più  Itali 
menVe.  nei  stai,  che  negl*  individui  ai  qualji  si  fecero  ripetuti  salii 
si,  più  lentan^snle  nello  inEammaxioni  che  nelle  sempUci  congtii*^ 
ni  ;  più  pronta  ingenite  sulla  fine  dei  salassi  generosi,  a  cui  eonsegti 
il  deliquio  come  nei  casi  di  oppressione  di  circolo,  di  stagnaiDett< 
nei  vasi ,  di  esaurita  polema  nervosa»  Dal    che    conchiude    cbt  ' 
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lento  suo  rappigliarsi  coincida  collo  suto  di  accresciuta  vitalici.  Per 
h  qutl  cosa  questo  rappiglìamento  più  tardo  n*è  secondo  lui  la  mì- 
lura  ;  si  guarda  però  dallo  sUbìlire  il  rapporto  ,    nel  quale  ita  il 
cot^ttlarsi  del  sangue  coli*  intima  cagione  della  vita.  Se  alcune  pò» 
tcDse  esteriori  come  la  miscela  di  alcuni  sali  nel  sangue  ,  ne  ritar* 
ààno  il  quagUamento ,  per  lui  sarebbe  indisio  del  primo  passo  al- 
la sua  décompoMxione  ,    e  pare  a  lui  cbe  sifTatU  miscela  operi  sul 
Mogee  allontanando  o  sospendendo  per  qualche  tempo    1*  ulteriore 
decomposizione,  alla  quale  il  sangue  va  incontro.  In  prova  di  che 
raca  r  esempio  delle  carni   salate ,  che  resistono  alla  putre&zione  , 
e  rìfèriice  1'  esperimento  di  Hewson  il  quale  fece  congelare  il  san- 
gue die  appena  sgelato  si  coagulò. 

Quanto  al  secondo  dubbio  non  oserebbe  determinare  qual  sia 
il  rapporto  fra  i  prìncipii  del  sangue,  e  quelle  modificazioni  indot' 
ti  dai  sali  con  esso  commisti*  Solamente  dice  di  aver  aggiunto  an- 
elis  questi  esperimenti  a  conferma  della  legge  stabilita  dagli  altri 
ordini  di  fatti  da  lui  narrati* 

Quanto  al  terao  dubbio  dice  di  aver  già  riferite  molte  esperien- 
ts  a  dimostrare  V  insussistenza  della  dottrina  sulla  quantità  assolu* 
ta  t  relativa  nel  fenomeno  della  cotenna,  e  supponendo  di  non  es- 
M^  stato  abbastanza  chiaro  nella  prima  esposizione  di  quelle  ,  le 
Tiene  ora  con  più  minutezza  di  nuovo  riferendo. 

Quanto  al  quarto  dubbio  promette  d*  istituire  esami  di  confron<* 
te  tra  il  sangue  estratto  dai  piccoli  vasi  e  quello  che  si  cava  dai 
grand  i. 

Al  quinto  dubbio  risponde  che  quanto  più  il  sangue  stagnerà 
<a  OQ  vaso  sanguigno,  più  pronto  avverrà  il  rappigliamento  appena 
Mtratto  ,  e  questo  rappigliamento  potrà  essere  si  pronto  da  poter  ac* 
^dere  nel  vaso  stesso*  Il  qual  caso  gli  pare  frequente  nella  infiam- 
BMzioQe  dei  vasi ,  nei  quali  trasuda  linfa  concrescibile  in  modo  da 
eluderne  talvolta  il  lume  ,  circostanza  favorevole  al  coagulamento 
<lel  Sangue. 

11  dot*  Finali  soggiunge  credere  impossibile  spiegare  come  la 
coagulazione  del  sangue  stesso ,  perciocché  per  vita  del  sangue  in  • 
^e  quel  calore ,  quel  moto  ,  quella  continua  aggiunta  di  nuovi 
l^acipii ,  la  perdita  di  alcuni  altri ,  si  che  ,  quando  il  sangue  è  toU 
^  air  mflueaza  di  queste  circostanze  crede  il  dot.  Finali  debba  es* 
^  mcrto  ,  e  o  toposto  alle  leggi  fisiche  ed  alle  chimiche  affinità, 
^giunge  infine  che  sarà  bene  V  attendere  i  risultamenti  delle  spe-* 
''^«Qae  che  si  r  paiono  dalia  nomiuata  Commissione. 
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il  sig    cav.  C.  Speranza  Imprese  a  disputare  sulla  memoria  let- 
ta dal  dot.  Cristofori  ,  conceieudo  poter  dipeader    la    febbre    dalli 
•bilancio  delU  funziooe  perspiratoria  della  cute  ,    o  del  fluido   ter 
mo-elcttrico  ;  uou  conseate  però  che  questa  dottrina  possa  essere  al 
ta  m  spiegare  V  essenza  di  tutte  le  altre   febbn  ,    spetialmente   pii 
gravi.  Apprezza  il  metodo  di  cura  proposto  dai  dot.   Cristofori  ad 
ducendo  che  nella  memoria  del  dot.  Jenner  v^  è  la  storia  d*  un'  alii 
nazioue  mentale  guarita  colle  frizioni  di  tartaro  stibiato  «  e    ricord 
che  il  metodo  curatÌTo  appoggiato  alle  contro-  irritazioni  cutanee 
saucito  dalla  esperienza  in  moltissime  altre    malattie.    Annunzia   e 
avere  adoperato  la  pomata  di  chinina  per  curare  le  febbri  intermi 
teuti ,  e  crede  che  in  questi  casi  debbasi  attribuire  un  qualche  n 
lore  terapeutico  allo  stesso  adipe,  al  quale  il  chinino  era  misto.  I>i 
mandò  infine  se  il  metodo  del  sig.  Cristofori  possa  applicarsi  and 
alle  perniciose  ,  cui  rispose  che  il  suo  metodo  quanto  crede  potè 
si  applicare  alle  febbri  benigne,  nelle  quali  il  minor  danno  sarebi 
che  r  ammalato  soffrisse  un  altro  accesso ,  altrettanto  stima  non  d 
▼eri!  adoperare  nelle  perniciose  ,   prima  che  1*  esperienza  ne  mos 
più  iticura  la  efficacia.  Ricordò  quindi  lo  stesso  cav.  Speranza  esse 
vi  vari  altri  metodi  che  si  adoperano  spezialmente  sulla  cute,  Tale^ 
li  ,  com*  egli  crede  ,  a  curare  le  febbri  iotermittenti  ,  come  sono 
allacciature  delle  dita  delle  mani ,  le  battiture  sul  corpo  denudali 
metodo  usato  nella  Persia. 

Il  prof.  Griffa  crede  parergli  strano  che  da  una  causa  non  ff 
quente  né  costante  possa  derivarsi  T origine  delle  febbri  periodich 
Queste  dominano  piò  di  frequente  nella  primavera  e  neir  autuonc 
stagioni  nelle  quali  sono  meno  frequenti  li  sbilanci  della  traspiri 
zione  in  confronto  che  nell*  inverno;  e  in  quest'  ultima  stagione  in 
vece  delle  febbri  periodiche  si  osservano  frequentissimamente  i 
bronchiti,  la  ischiadi  i  reumatismi  ,  che  riconoscono  per  causa  prii 
cipale  gii  sbilanci  della  traspirazione.  L*  ammettere  per  causa  dell 
febbri  periodiche  il  movimento  retrogrado  dei  vasi  cutanei  è  contri 
rio  alle  leggi  della  fisiologia  e  della  patologia.  Aggiunge  che  sicef 
me  la  secrezione  cutanea  non  si  opera  da  glandole ,  ma  dagli  ultifl 
capillari  cutanei  ,  non  è  ammissibile  che  in  questi  vasi  nascer  poi 
sa  il  moto  retrogrado.  Nelle  febbri  diaforetiche ,  nelle  quali  è  si  •< 
tuosa  la  traspirazione  cutanea  per  movimento  centrifugo,  come  ps 
avvenire  il  molo  contrario  ?  Come  questo  moto  centripeto  che  c< 
mincia  dalla  cute,  può  determinare  le  febbri  larvate  ,  apopletticli* 
pleuritiche  ,  coliche  ,  ec.  ? 
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TI  doti.  Cristofori  rispose  che  lo  scopo  precipuo  della  «uh  me- 
noria  è  di  presentare  dei  fatti  ,  ai  quali  credè  lecito  di  aggiungere 
dèlie  considerazioni  teoriche,  ohe  al  suo  giudizio  sembravano  plausi 
bili  né  ha  preteso  di  esporre  una  teorica  inconcussa  e  finalmente 
termina  coli*  esprimere  il  desiderio  prima  d*  ingolfarsi  in  ulteriori 
discoisioni  che  siano  ripetuti  i  suoi  esperimenti, 

SOTTOSEZIONE  DI  CHIRDRGIA 
Il  dott.  Leonardi  Giuseppe  lesse  una  memoria    sopra    V  azione 
iti  calorico  concentrato  nei  tussutì  animali  viventi.   Accennò  come 
h  terapia  chirurgica  oggidì  non  dà  sufficente  spiegazione    degli  ef- 
fetti prodotti  dal  calorico  concentrato  sui  tessuti  vivi    animali.    Tre 
sooo  gli  effetti  del  calorico  così  operante*  Il  primo  è  che  desta  una 
flogosi  in  ragione  dell'  intensità  del  medesimo,  della  qualità  dei  tes* 
isti  cauterizzati  e  della  suscettibilità  individuale.  Il  secondo    indu- 
ce nelle  parti  che  cominciano  ad  insinuarsi  una  contrazione    più    o 
meno  permanente  nelle  artarie  capillari  ,  effetto  eh*  egli  chiama  ri^ 
percustivo^  come  lo  prova  la  volgar  pratica  di  curare  la  scottature, 
t  paterecci  esordienti  tanto  con  nuove  moderate  scottature  ,  quanto 
con  rimedii  iposten  izza  n  ti.    La    permanenza    della  contrazione  dalle 
arterie  per  la  produzione  dell*  effetto  ripercussivo  la  trae  dalla  Ur* 
<lt  loro  reazione  ali*  intensità  del  freddo  ,  dal  lungo  tempo  pff  cui 
rimangono  contratte  dopo  i  tagli  ,  le  ferite  ,  le  lacerazioni  ,    ec.    e 
più  ancora  dal  vedersi  arrestare  le  emorragie  colP  uso  del  ferro  ro- 
dente. Il  terzo  effetto  è  desunto  dalle  cauterizzazioni    nelle    invete- 
rate malattie  chirurgiche  ,    notando  che  come  è  dsiuno>o  il  calorico 
<luando  v*  ha  stato  di  flogosi  ,   giova  però  in  quei  casi  io  eui  sono 
tautili  i  rimedi  ipostenizzanti  ,  e  tanto  più  giova  ,  quanto  più  nal- 
*  applicarlo  si  possono  evitare  le  (logusi  secondarie.  Couchiude  che 
il  vantaggio  dell'  applicaz<oue  del  calorico  mediante  il  ferro  roveu- 
^  deriva  dailai  subila  impressione  sulla  fibra ,  per  cui  ti  diUtauo  i 
Vasi  morbusamenie  semiostrutLì  per  ilugosi  precedente  e  si  toglie  lo 
'tato  d'  ingorgo.  Non  è  quindi  che  il  calorico   concentrato    guiiriica 
per  l'azione  sua  infiammatoria,  ma  si  bene  pel   fatto  delia  riattiva- 
zione del  circolo  9  che  non  valevano  ad  ottenere    quei  limudi    ipo- 
stenizzanti che  dapprima  appUcavansi  infiruttuosameute. 

Una  commissioue  composta  dei  sigg»  professori  Paclui,  Lumpre- 
cbt  e  dott.  de  Luca  dovrà  riferire  intorno  ad  un  nuovo  peivimelro 
inteiiu)  del  prof.  Capezzi  di  Siena. 

il  sig.  Bianchessi  osservò  circa  alla  memoria  letta  dal  dott.  Bie- 
^claui  neir  antecedente  seduta,  che  non  gli  pare  cosi  facilmente  di- 
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laubile  la  prostata  coll'ajato  del  dito  dì  farne  uscir  grossi  calcd 
senta  lacerazione  e  che  desidererebbe  si  facesse  qualche  esperimeo 
to  Sul  cadavere  :  nel  che  il  dott.  Bresciani  mostrò  di  non  aver  con 
fidenza  supponendo  che  la  prostata  nel  cadavere  sia  meno  diJala 
bile  e  più  facile  a  lacerarsi* 

Il  dott.  Asson  e  Gotta  notarono  che  anzi  nel  cadavere  la  prosit' 
ta  riesce  a  maggior  dilatazione,  e  parteciparono  al  desiderio  degli  es- 
perimenti sul  cadavere ,  e  pensando  come  sia  pratica  generale  dei 
chirurgi  d*  incidere  la  prostata  persino  in  molte  direxiooi  onde  b- 
cilitar  V  uscita  dei  calcoli,  non  sanno  come  amitiettere  suiBciente  li 
dilatazione  sostenuta  bastevole  dal  dott.  Bresciani  ;  il  quale  richla' 
ma  le  operazioni  sue  e  quelle  già  citate  dal  dott.  Manzoni  a  soste 
gno  del  suo  metodo. 

n  prof.  Pacini  volendo  conciliar  le  opinioni  recò  la  pratica  fe- 
lice di  Boyer  e  di  Roux  di  cui  fu  testimonio  ,  i  quali  incidevanc 
più  o  meno  la  prostata  a  seconda  del  bisogno  ;  il  che  non  pare  m 
dott  Bianchessi  venga  a  riunire  le  opinioni  ,  poiché,  egli  dice  ,  m 
dott.  Bresciani  ,  non  ammette  taglio  alcuno  della  prostata  ;  al  ck^ 
aggiunsero  i  dott.  Asson  e  Cotta  che  quantunque  nelle  donne  b(»i 
y'  abbia  prostata,  né  v*  abbia  resistenza  sì  robusta  del  muscolo  pseia 
do -sfintere  come  nell*  uomo  ,  tuttavia  il  metodo  per  dilatazione  M 
dovette  abbandonare. 

Il  dott.  SanteIJo  Giovanni  ricordando  come  la    chirurgia  attuai 
mente  posseda  mezzi  utilissimi  a  misurare  il  volume  della    pietra 
credè  che  a  norma  del  caso  sarà  da  scegliere  il  metodo,  e  fece  no- 
tare come  alcuni  casi  felici  non    depongono  abbastanza  i   favore  di 
un  metodo,    né  T  estrazione  di  grossi  calcoli  provi  che  un  meto^ 
è  il  meglio  opportuno.    Infatti  depose  sul  banco  un  calcolo  estratto 
dal  dott.    Michelangelo    Mattiuzzi  di    Treviso    avente  la    lunghezsa 
di  taS  millimetri  ,    la  larghezza  di  millimetri  So  e  la  grossezza  di 
65.  Fece  avvertire  che  quel    calcolo    cosi    voluminoso  fa  non  per- 
tanto estratto  col  metodo  di  Lecat,  e  aggiunse  credere  esMÌ  facilmen- 
te che  in  quel  caso  la  prostata  avrà  sofferto  di  non  poche  laceratio* 
ni  quantunque  T  esito  sia  stato  il  più  felice.         {  sarà  contimuato) 

VARIETÀ* 

Fatti  Medici.  Lettera  del  Dott.  Telemaco  'Meisak 
al  sig»   Dott»  Domenico  Boseo. 

Per  mostrarti ,  amico  carissimo ,  che  non  sono  quel  cia- 
nico ingiusto  intento  sempre  a  mordere  certe  mediche  cele 
brilà,  e  a  giuntare  questo  e  quel  sistematico,  oggìmai  ben  lungi 
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di  coprire  di  disprezzo  i  figli  d'Esculapio,  mi  proverò  a  re- 
Gir  8QÌIa  loro  fronte  la  fronda  immortale  onor  d'imperatori  e 
à  poeti,  E  che  ?  Non  credi  che    anch'  io  abbia  i  miei  argo- 
iDeoti  belli  e  buoni  per  far  una    stupenda   apoteosi  dei  me- 
<iici  ?  Non  credi  eh'  io  abbia  buoni  e  solidi  materiali  da  co- 
slraire  un  glorioso  Pantheon  medico?.  Alle  prove*  - 1  grandi  medi- 
ci  Don  stettero  contenti  alla  sterile  pratica  dell'arie  loro  che  in 
tlconi  tempi ,  a  dir  vero ,  pochi  argomenti  presentava  al  ge- 
nio e  alla  celebrità.  Giornali  e  vapore  i  luciferi,  o  i  Prometei 
dell'  attuale  generazione  ,  si  devono    ai   medici*   L' inventore 
dei  giornali  in  Francia  (  questi  grandi  oceani   dello   scibile 
Bmaoo  )    fa    il    medico    Teofrasto    Renaudot    che  nel    1631 
"•tenne  dal  Cardinale  di  Richelieu  suo  concittadino,  il  privi- 
legio d'  un  giornale.  -   L' inventore  delle  macchine  a  vapore 
Amts  Papin  sacrificò  anch'essa  ad   Esculapio.    Nelle    età  di 
n^zzo  pressoché  tutte  le  cattedre  di  lingue   straniere   erano 
<^upate  da'  medici.  Nella  filosofia,  nella  storia,  nella  pumìs- 
Qutica  ,  e  in  quasi  tutte  le  discipline  si  trovan  medici  cele- 
bralisgìmi.  Tra  i  filosofi  si  distinsero  Sesto  Empirico  j  Mani' 
^*o  Ficino  ,  Cardano ,  Raimondo  di  Sebon  medico  di  Tolosa 
^ktj  MandevUle  j  Priestley^  Cabanis  j  Rouòelle  ec.  7omma- 
^  Bartolino  contava  già  a'  suoi  tempi  più  di  300  medici  poe- 
ti* 1  medici  mostrarono  pure  buone  orecchie,  e  canoro  gor* 
Kozznle  :  bastin  per  tutti  Boerhawe  e  Sabalier  che  furono  ec* 
<^elleati  ed  appassionati  musicanti.  -  Il  celebre  nostro  Scarpa 
^fi  gran  conoscitore  di  quadri  e  la  sua  bella  galleria  ne  la- 
<%a  piena  fede*  -  Non  mancano   medici   scultori  ,  e   medici 
^ithitetti*  Solo  raccomandiamo  ai  nostri  colleghi  di  non  dar- 
^\  ^ppo    a    quest'  arte    ,    perchè    se  venisse  loro  il  talento 
di  fabbricare  le  case  come  fabbricano  i  sistemi  ,  oh!  quante 
^Qesi  pagode  vedremmo,  oh!  quante  povere  famiglie  si  tro- 
verebbero la  dimane  sotto  le  rovine  del  novello  edilizio!  Quel- 
li che  più  inventano  (  dopo  i    poeti  )  sono    i  dottori.  Negli 
'tati  uniti  dell'America  dove  poco  credesi  alla  medicina,  nò 
^'^^no  all'  idromdopatica^  i  di  lei  cultori  si  trasmutano  in  in- 
gegneri. E  fu  appunto  un  medico  che  nell'età  del  ferro  im- 
maginò colà  i  teatri  di  ferro  dove  i  ballerini  calamitati  potè* 
^Q  far  salti  spaventosi,  e  i    spettatori   essere  tratti   fino   al 
soOitto  per  forza  magnetica  ! 

Qual'  è  queir  ^rte  che  riscosse  dai  popoli  onori  divini 
^Hie  quella  dei  Chironi,  dpi  Podaliri,  degli  Esculapi?  Qual' 
^  queir  arte  di  cui  i  Sovrani  stessi  non  ebbero  a  vile  l' eser- 
<^izio  !    Così  medici  imperanti  furono  Mesue  ,  Gigt  ,  Uitrida- 
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te  Ermete^  Pirro^  Vespasiano  ec*  e  lo  stesso  Alessandro  il  Gran- 
de.   I  Re  dì  Francia  fur  celebri  nel  guarir    le    scrofole.    Mi 
taccio  per  non  aff'>g:irli  in  un  mare  di  pedantesca   erudizio- 
ne, e  non  darti  cratnftem  >recolam. 

Il  corpo  umano,  e  le  sue  svarinte  funzioni  che  si  lojfa- 
no  a  tutto  lo  scibile  ,  ad  ogni  opterà  dolF  arte  e  della  uata- 
ra  ;  i  suoi  impenetrabili  misteri;  le  merarigliosc  variKà  non 
sono  forse  il  più  l>el  soggetto  per  esercitare  la  nostra   int<l« 
ligcnza?  Concludiamo  adunque:  giornali,  vapori,  ferro  e  fuo- 
co ,  lingue,  filosofia,  letteratura ,  belle  arti,  o  furon  inrrntati, 
o  acquistarono  maggior  lustro  ed  incremento  per  opera  dei  medi- 
ci. Vha  forse  altra  professione  paragonabile  a  questa  nostra  per 
magnilicenza  e  carità?  Che  resta  ar^nnqiie  por  restituirla  a  quel 
seggio  da  cui  fu  precipitata/ Cacciare  gli  avidi  mercadaiiti  dal  suo 
tempio  ;  assicurare  il  trionfo  dell'  a»Y«  sopra  il  mestiere   Non 
si  piTmctta  che  venga  prostituito  il  santo  nome  della  medi- 
cina. Per  troppo  seraplicizzarla  V  han  resa   volgare:  di  domi- 
natrice r  han  fatta  serva  della  plebe  stupida  :  quindi  non  di- 
veiìne  che  un'  industria  il  cui  scopo  6  il  danaro.  Ella  non  pud 
levarsi  all'originario  suo  splendore  se  non    si    tolgano    i   di 
lei  negoziatori,  gli  avidi  mercadanti  che  cacciarono  l'elemen- 
to divino  f  la  carità  J  che  le  appartiene,  per  sostituirvi  il  ter- 
reno ,  o  roeglia  infernale  ,  il  sordido  interesse^    È  P  elemefUs 
speculativo  e  non  il  filosofico  che  oggi  si  ricerca  atirt  saera  far 
mrt.s!  Forse  leggerete  un  mio  articolo  sopra  i  medici  Dcgozìatori  : 
avvisando  io  che  peggiore  della  stessa  ignoranza  sia  la  disonestà 
la    malafede    di  questi    fabbricatori  e  negozianti  d'  infermità 
ffft^'cuniae  causa,  Ma  già  m'avvedo  che  dall'elogio  si  farebbe  tffl' 
gitto  al  biasimo  ....  Tu  ben  mi  provi  col  tuo  esempio  che  il 
viver  sul  cucuzzoi  d'  un  monte  lontano  dalle  cure  ambizioso 
e  dagli  strali   dell'  invidia  e    della    maldicenza  ;    i'  attendere 
tranquillamente  a  qiie'  studj  che  -  levan  di  terra  in    del  nO' 
Siro  intelleUtt  ;  il  tenere  aperta  la  casa  all'  ospitalità  ,  e  ali* 
amicizia,  egli  è  il  migliore  dei  conforti  che  si  abbia   un  me- 
dico, spess.)  tanto   più  miSvTo  quanto  più  inalbato  alle  digoi* 
tà  e  agh  onori  ii:s(al»ili  della  fortuna,  fkue  vivit  qui  bene  laUt* 

il  cielo   ti  librri  dalle  tribolazioni  d'  un  giornalista* 
Credimi  ec. 

AIEUICJJNA  COMPARATA 

Stadio  comparaliuo  della  tisi  polmonare  neWuomo  e  negli  ani- 

mali;  di  M.  Uatsr  -  Baglivi  propose  che    si  studiassero  Je  maUtti^ 

degli  animali   ,  per  rischiarare  lo  studio  delle  malattie     umane»  P'^'' 

che  ojjjji  iiuàliututr*  5*  atenil.i  più  dì  proposito  alla  palologia   Vctc- 
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rioaria  e  meglio  fi  ascoUino  i  consìgli  di  quel  celebre  medico.  Gli  stu- 
di cofoparatif  i  di  Bajrer  sulla  tisi  d  portaD&  alle  seguenti  coucfaiu- 
smi  i/  La  lisi  tubercolosa  è  di  tutte  le  malattie  crouicbe   la    più 
geDeralmente  sparsa  nell*  uomo  e  negli  animali.  —   q.°  Ffeir  uomo  e 
Degli  altri  mammiferi  la  ranteria  tubertolosa  può    sìèsbì   ageTolmeute 
diitioguersi  dal  pus  recente  sempre  carico  di  globuli  granellosi.  Ntè- 
gli  acoelli  i  caratteri  della  materia  tubercolosa  sono  meno    distinti  ; 
nche  meno  nei  rettili  nei  pesci  e  negl*  insetti.  3.**  Il  pus  nei  mam- 
miferi ed  in  i^pecie  nel  cavallo  ,    subisce  dopo  un  lungo  soggiorno 
Begli  organi ,  delle  trasforniationi  succes<iive ,  in  seguito  delle  qui»lS 
prinde  talrolta  le  apparente  della  materia  tubercolosa.  4*''  1  tubèrco- 
li poloMnarì  neir  uomo  e  nei  quadruiuaui  han  i^eneralinenCe  una  tin- 
ti grigia  ;  nella  pammeiiere  della  vacca    la    materia    tubercolosa    ha 
ordinariamente  una  tinta  gialla  di  camoscio  5.^  NelPuOmo  e  negli  ani- 
iDili  il  rammollimento  centrale  dei  tubercoli  non  può  essere  attribuì • 
lo  ad  infiammazione  :  non  offre  giammai  globuli  di  pus.  Il  ràromol- 
linento  periferico  dei  tubercoli    è    d*  altronde  per    lo    più     favori- 
to dtir  infiammatione  dei  tessuti  contigui  :  qtiàsi  sempre  è  misto  ai 
^obuli  del  pus.  6  *  La  materia  gialla  che  si  trova  nelle  cisti    idati- 
che  dei  niminanti  (  in  seguito  della  rottura  spontanea  delle  idaiidt  ) 
1^  qualche  analogia  colla  materia  della  pommeiiere  ;  ma  le   eisti    ri- 
pieae  di  questa  materia  gialla  contengono  pressoccbè  costantemente 
^<^gii  avanzi  dell*  involucro  idatico  e  talvolta  uua  certa  quatetit*i    di 
Ptu.^.  Le  concrezioni  cretacee  o  calcari   (   composte    priodipal mente 
^'  carbonato  e  di  fosfato  di  soda  )    che  si    osservano    nei    pohuoni 
bell'uomo  e  degli  animali  ,    non    debbono  essere  considerale  ,    co- 
'^e  si  è  fatto  ,  siccome  un^  ultima    modificazione  del  tubercolo  :    le 
'ono  sovente  nell*  uomo  ,  e  spessissimo  nel  cavallo  il  residuo  d*  un 
picciolo  deposito  di  pus.  8.**  In  molti  an  imalr  formansi  nei    polmoni 
delle   granulazioni    vei^mìnose    e    delle    granulazioni    morbose    che 
^Ilo    studio     generale  delle    granulazioni    debbono     essere    distin- 
U  da  quelle  tubercolose*  9.**  Nei   quadrumani  ed    in    alquui    uccel- 
li trasportati  dai  climi  caldi  nei  nostri  del  pari  che  in  altri    prove- 
rbienti dal  Nord ,  come  la  renna,  la  tisi  mostrasi  con  più  frequenza. 
Io»  La  tisi  rara  nei  solipedi  in  domesticità  ,    è  ancor  più  rara  nei 
^^nivori.  Tuttavia,  malgrado  T  influenza  preservatrice  d*  uua  costi- 
tuiione  e  d*  un  regime  animale  ,  alcuni  carnivori  ,    il  gatto    dome- 
't'co ,  e  sopratulto  il  liooe  5  la  tigre  ,  il  jaguar  ,  trasportati  nei  no- 
^^fi  cl;mi  possono  essere  presi  da  lisi  polmonare.  Questa  stessa  rari- 
^  di  tisi  ha  luogo  negli  uccelli  rapaci*  11**  Il  cane   domestico    iVa 
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I  oarDÌTorì ,  il  cavillo  fini  i  solipedi  ,  tono  mefio  foggetti  ai  tober 
coli  che  al  eancer  morbo  che  Camper  n guarda  come  yUraniero  agf 
animali,  tu»*  Nei  ruminanti,  ed  in  particolar  modo  nella  specie  bo- 
vina  ,  la  tisi  è  sovente  associata  ai  vermi  vessicolari ,  ed  in  ispecii 
air  echinococco.  iS***  La  degeneratione  adiposa  del  fegato  è  indisio 
ordinariamente  della  lisi  iiell  uomo  ,  e  dell  obesità  generale  negli 
uccelli.  i4»*  Le  alterazioni  delle  ossa  che  si  osservano  nelle  scimii 
tubercolose  ,  e  specialmente  in  quelle  del  nuovo  continente  ,  sea< 
brano  analoghe  alle  deformazioni ,  o  al  gonfiamento  o  rammollincs* 
to  spongioso  delle  ossa  deTanciuUi  tisici  e  scrofulosi.  Simili  altari» 
zioni  si  osseryono  nelle  ossa  dei  carnivori  de*  paesi  caldi  Iraspor* 
tati  nei  nostri  climi.  i5/  Se  la  frequenza  della  pneumonìa  e  la  rs* 
riti  della  tisi  nel  cane  domestico  sembra  indicare  un  difetto  di  ra^ 
porto  fra  queste  due  affezioni,  non  è  cosi  nel  vitello ,  nella  vaect' 
•  neir  asina  lattanti ,  in  cui  il  deposito  della  materia  tubercdefi 
coincide  quasi  sempre  colla  pneuroonia  cronica  e  progressiva.  16.' 
ha  tisi  è  ereditaria,  e  non  mai  cognita  neppure  allo  stato  rudi 
tario.  17.*  Nei  tiii  lo  sperma  contenuto  nelle  vescichette  semi 
non  presenta  che  pochi  o  ninno  animaletto  spermatico.  18/  Le  oK 
ceri  del  laringe  ,  della  trachea  ,  dei  bronchi  ,  non  hanno  la  stoii 
•igoificazione  nell*  uomo  e  in  tutti  gli  animali  ;  nel  primo  indictsi 
quasi  sempre  la  tisi  polmonare ,  e  qualche  volta  la  sifilide;  nei  qur 
dnimani  un^  affezione  tubercolosa  generale  ,  nei  solipedi  quasi  '•em- 
prc  la  morva*  19."  Nel  pneumo-toruce  possono  formarsi  dell^  luaA 
sulla  pleura  alterata  di  un  tbico  ,  come  se  ne  producono  talvolti 
nei  sacchi  aerei  degli  uccelli  tubercolosi,  o  affetti  da  lesioni  agii  or 
geni  del  respiro  :  in  tal  caso  come  in  tutti  quelli  che  5ono  stati  i» 
servati  nei  vertebrati,  lo  sviluppo  di  questi  ve^etuli  inferiori  è  mi* 
pre  un  fenomeno  secondario.  «-  Le  cause  della  tisi  secondo  Raji 
sono  callività  e  domesticità  negli  animali  ;  miseria  e  fatica  od 
V  uomo.  Questo  distinto  professore  sì  è  molto  occupato  intorno  I 
sviluppo  delle  muffe  nelP  nomo  e  negli  animali,  fatto  osservato  fC 
la  prima  volta  da  Mayer  nel  i8t5,  e  quindi  da  molti  altri.  M^ 
lagne  riputalo  botanico  per  le  sue  indagini  sulle  crittogame  h*  ^ 
ansai  giovato  V  A.  co*  suoi  consigli  nello  studio  di  questo  fenomev^ 
che  Rayer  reputa  secondario  in  opposizione  ad  altri  che  Thaan 
guardato  come  essenziale  e  primitivo*  (  Journ»  de  Comi»  Mèdie 
Chirurgo  ) 

enterite  pseudo  'memhranosa  delle  bestie  bovine, 
M.    Dolan fbnd    ha    pubblicato    una    nota    interessante    iutorso 
questo  argomento,  le    cui  conclusioni  sono   le  seguenti. 
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he  Peoterite  pscado-ined>l»rMioia  oftiervata  talvolta  neir  uomo  k 
lEfìont  assai  frequente  negli  animali  domestici  della  specie  bo- 
at Che  questa  malattia  si  dichiara  particolarmente  sugli  ani-* 
giovani,  ben  nutriti,  pletorici*  3»  Che  si  manifesta  in  principio 
otti  i  sintomi  propri  delle  flogosi  delle  mucose  intestinali,  ma  che 
ilsione  per  Tano  dei  frammenti  membranosi,  o  delle  false  mu- 
canalicnlate  o*é  come  nella  specie  umana  il  siotoma  patogno- 
»•  4*  ^he  liiifiiimmaEione,  che  costituisce  questa  varietà  d'en- 
attaccando  insieme  le  cripte ,  le  viliositii,  e  generalmente  tut* 
parti  cosiitueuti  la  mucosa  digestiva,  sembra  essere  di  natura 
fica.  5.  Che  le  false  membrane  consegueoaa  di  questa  flemma- 
presentano  rorganisaatione  meibosa  ,  i  caratteri  fisico  chimici 
pSeudo*membrane  delie  mucose  che  tapezaaoo  le  vie  respira- 
6m  Che  i  geuerosi  ^alas^ti  generali  e  locali  reiterati  troncano 
a  infiammaaione  coteoiiosa  e  che  i  purganti  minorativi  ne  cam* 
il  tipo,  provocando  in^icme  il  distaccamento  e  I^spulsione  del-* 
le  membrane.  7.  Che  Tespulsione  degli  avanti  membranosi  san<* 
lenti  e  fetidi  per  Pano,  l'adinamia  ,  le  petecchie  delle  mucose 
iaienti  tumultuosi  dei  cuore,  la  debolesza  e  piccolezza  de'  poi- 
)  i  tintomi  che  annunziano  gli  avvenimenti  settici.  8.  Che  la  |tin<« 
It  ohina  e  l'acido  solforico  alcoolizzato  stemprato  coll'acqua  sono 
icamenti  che  devono  opporsi  a  questa  grave  complicazione.  (  ivi  ) 

^so  del  Sangue  ancor  caldo  nella  tisi  polmonare  •  Il  D«  Braun 
srtfa  narra  aver  egli  consigliato  ad  uno  de'suoi  colleghi  affet- 
tisi confermata,  Fuso  di  un  tal  mezzo  terapeutico*  LMnfermo 
li  ogni  mattina  presso  il  beccaio  nella  cui  officina  ingollava  un 
ere  di  sangue  di  vitello  :  raccogllevasi  il  liquido  sopra  uno  stac- 
iristante  che  si  salassava  l'animale,  e  l'ingestione  si  effettua- 
nediatamente  per  evitar  il  raffreddamento  •  Mercé  un  metodo 
lemplice  e  tanto  disgustoso  ,  il  malato  andò  migliorando  fino 
mpiuta  guarigione*  Ecco  una  cura  da  vampiri  o  da  cannibali 
ricorda  Teroica  educazione  di  que^  Chirbni  che  si  nutrivano 
gne  e  di  midolli  per  indurare  i  coi'pi  e  gli  animi  alle  guerre 
ragi  !  Credo  che  a  niun  medico  verrà  la  fantasia  di  ripetere 
no  sperimento  di  Braun  ;  ed  è  ;'perciò  che  ci  risparmiamo 
la  fatica  di  confutarne  ^assurdità.  T.  M* 

topra  alcuni  rimedj    nunvamente    impiegati    nel   trattamento 

itle  malattie  della  pelle  da  M*  Gibert. 

1  i  medicamenti  amministrati  col  maggior  successo  da  3fé  Gì» 
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hert  uelU  malattie  della  pelle  all'ospedale  Su  Loais  debbo» 
noverarsi  il  cloruro  di  soda  ,  lo  stroppo  di  deutojodurojotUu 
il  fuligokafi ,  ed  il  cerato  caiatninare»  V  anlrokokali  yaotato 
citìco  del  Dott.   Polya  noe  è  riuscito. 

Foligokali»  È  uoa  combiaazione  di  fullgine  e  di  potassa  < 
oftieoe  nel  modo  seguente. 

Pr    Potassa  caustica ao  ,  oo  gr. 

Fuligìne     beili loo,  oo 

Aequa  distillata     .••.•.,,         9        6 
Fate  bollire  per  ud*  ora  ;  fate  raffreddare  :  allungate  con 
perchè  la  fel trazione  meglio  riesca,  feltrate  evaporale,  dissecca 
ottenere  il  fuJigokaii  in  isqoame  o  i«  polvere  e  chiudete  in  fia 
ti  secchi  e  caldi.  Foligokali  solforato,  —  Si    ottiene    prendei 

Fuligine •     •     .      .     60  ,  00  gram: 

Potassa  Caustica 14*  00 

Solfo  ..•..«••••  4*  ^^ 
Scaldate  il  solfo  e  la  potassa  con  un  poco  di  acqua  :  de 
dissoluzione  del  solfo  aggiungete  la  fuligine  ;  evaporate  ,  disM 
e  chiudete  io  asciutte  e  calde  fiale.  —  I  principali  elementi  ci 
trano  nella  composizione  della  fuligine  (  sostanza  variabile  ] 
r  acetato,  il  solfato,  il  carbonato  di  calce  ,  il  cloridrato  d  ami 
ca  ,  il  cloruro  di  sodio;  una  materia  estrattivo -gommosa,  brum 
ra ,  una  sorte  di  catrame  empireumatico  ,  olio  pirogenco  •  ami 
lalile  esalante  T  odore  specioso  della  fuligine;  un  corpo  grass 
tenente  acido  oleico  e  stearico  ,  e  del  carboncr 

M,  Giberl  ha  impieg,ato  il  foligokali  internamente  ed    ea 
mente.  Ha  riconosciuto  delle  proprietà  risolutive  ,  detersive  , 
germente  stimolanti  nella  sua  pomata  composta  di  3o  grammi 
gua  ,  e  di   i,  o,  a  di /idigokali.  Meir  eczema  cronico  sì  è 
con  assai  buon  successo  del  cerato  calaminare.  La  calamina 
è  noto ,  è  un  ossido  di  zinco  nativo    misto  di    argilla    e    di   1 
terrose.  Il  cerato  di  pietra  cai  aminare  di  Turner  era    compofl 
me  siegue.  —  Rurro  fresco,    e  ceroto  citrino  ana  libb.  3  lA 
olio  di  olive  lib.  jv.  pietra  calaminare  polv.  sottilm.  onc.  xxxj 
fondere  ad  un  lieve  calore  la  cera  e  il  burro  ,   mischiateli  co 
e  dopo  aver  pai>sato  il  liquore  ,    gettatevi  a  poco  a  poco  la  j 
agitando  il  miscuglio  fioche  cominci  a  raffreddarsi ,  e  che  It 
bene  incorporata   non  possa  più  cadere  al    fondo.  "  A  qu^s/a 
razione  M.  Oiùert  ha  sostituito  il  cerato   calaminare  puro    1 
plice  ;  cioè  1'  incorporamento  diretto  dalla  calamina    in    polv* 
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cerato  ordinario  nelle  proporzioni  Ha  un  Irentesiino,  ari  un  qninHir*- 
Stmo.  Sciroppo  di  deutO'jodurO'jodurato,  Contiene  sopri»  q5  grRiniili 
I  grammo  d!  dento  joduro  di  mercurio^  e  Ttu  ceiitigrammi  di  jodù- 
rodi  potassio.  Il  jodio  è  una  delle  importanti  conquiste  che  ha  fat- 
to la  moderna  terapeutica.  M.  Gibert  si  è  assicurato  che  questo  si- 
roppo  ò  OD  prezioso  rimedio,  avendolo  sperimentato  anche  nei  cù- 
si  io  cui  tutti  |;Ii  altri   farmaci  avean  fallilo.  (   Ga%,  Méd.  ) 

Cutiosa  osservazione  di  trasudamento  della  saliva  a  trai'ersò 
éftte  pareti  della  guancia,  — •  M,  Roelanls  ha  comunicato  alla  so. 
ci€tl  di  medicina  d'Anversa  il  fatto  seguente  —  Ad  un  vecchio  ma- 
ialo dì  grave  fehbre  catarrale  si  sviluppò  un  ascesso  critico  nella 
pirotide.  Il  tumore  divenne  cosi  voluminoso  che  impediva  affatto  la 
deplutizione  :  suppurò  in  due  punti  ,  incontro  gli  ultimi  molari  ,  6 
dietro  r  angolo  della  mascella  inferiore:  coir  incisione  uscì  una  con- 
siderevole quantità  di  pus.  Qualche  giorno  appresso  il  pus  si  mo- 
itrò  per  il  condotto  uditivo  esterno.  L'  infermo  era  assai  migliorato 
illorchè  uu  suo  parente  estràsse  dalla  piaga  vicina  ali*  orecolirò 
VQ  corpo  duro,  grosso,  e  che  gettato  in  un  vase  di  stagno  dette  \\h 
nono  come  di  un  frummento  d'osso.  Non  potè  conoscersi  che  cos'era 
perchè  fu  gettata  via.  L'  A.  pensa  che  fosse  stato  il  condotto  sali- 
vire  di  Stenone  ,  ed  una  porzione  di  parotide  indurita.  T/  infermò 
*  poco  a  poco  si  ristabilì  compiutamente.  Ma  ogni  volta  che  masii- 
ttTi  si  vedeva  trasudare  a  traverso  la  pelle  delle  guancie  una  quan- 
titi  considerabile  di  saliva.  L^  A.  Io  rivide  tre  anni  dopo  ed  ecco 
cbe  vi  ritrovò  d'interessante. 

Quando  non  masticava,  la  guancia  destra  era  un  poco  più  ros- 
^  Hella  sinistra  ;  ma  alle  prime  contrazioni  dei  masseteri,  si  vede- 
vi luir  istante  eambiare  il  colore  in  un  rosso  vivisaimo:  in  questa 
pwte  rossa  della  pelle  si  distinguevano  dei  piccoli  vasi  di  due  o  in 
^  linee  ingorgati  di  sangue,  e  quando  la  masticazione  durava  più 
^  DD  minuto  ,  tutte  le  superficie  della  parte  superiore  dell'  osso 
l^porale  fino  al  bordo  inferiore  della  mandibola  ,  era  coperta  di 
ttmidiià  ;  e  non  eran  scorsi  cinque  minuti  ,  che  di  già  il  liquido  "ix 
rmniva  in  grosse  gocciole  che  cadevano  sul  collo.  Jf.  Ruclants  è 
Fcr«uaso  che  quel  liquido  non  fosse  altro  che  saliva. 
Tumori  fungosi  sopravvenuti  alle   mammelle  d*una  donna  in  sé" 

guito  d^ allattamento  d^un  agnello  le  cui  labbra   erano  affette 

dalla  stessa  malattia,  del  D.   Nozeran» 

Trattasi  di  una  femmina  di  ig  anni  nata  a  Villaret  de  Saint' 
^"iffiem-Ue-desert  che  dopo  aver  partorito  felicemente  un  bambino, 
V^^iió  mori  dopo  5  giorni.  Ricusando  di  prendere  dei  lattifughi  16l- 
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il  partito  di  (arsi  succhiarf  Ij^  mammelle  da  on  «giK>Ilìiio  kttMli 
Dopo  non  molti  giorni  Tanimale  appalesò  uo  mal  «ssere  ;  •  neiris 
terno  della  bocca  ed  in  ispecie  alle  labbra  uo  rossore  Tiolaceoe  u 
leggiero  ingorgo,  e  qua  e  la  seminato  alcune  macchie  simili  a  mar 
sicature  di  pulci.  Quindi  si  manifestarono  alcuni  bottoni  miliari  m 
centro  di  (queste  macchie.  I  bottoni  dell'interno  delia  bocca  gaari 
rono  di  per  se  ;  ma  quelli  deiresterno  delle  labbra  presero  un  ci 
ratiere  fungoso ,  e  gemevan  sangue  al  menomo  contatto.  Non  rool 
to  dopo  si  sparsero  in  funghi,  sorretti  ciascuno  da  an  peduncolo  d 
stinto  ,  tanto  ohe  quasi  era  impedito  Tanimale  di  succhiare.  Pre 
sentava  inoltre  qualche  sintomo  morboso  nel  tubo  digestÌTO  »  nell 
vescica.  Questa  malattia  conosciuta  da  quegli  indigeni  col  nome  € 
boukichou  o  mal  labiale  è  considerata  dai  pastori  come  contagiosa 
ed  ha  termine  flinesto  dove  non  sia  prontamente  soccorsa  con  ^ 
portuna  medela.  Il  metodo  curativo  presso  coloro  consiete  nello  str< 

Jticciare  giornalmente  i  bottoni  con  una  mistura  di  ogiio  aceto  e  sa 
e  :  tal  rimedio  riuscì  vantaggioso  anche  neli'  a'^nello  di  cui  è  pi 
rola.  L^  allattamento  durò  circa  un  mese  dopo  che  V  animale  fu  se 
parato.  La  nutrice  sanissima,  dopo  8  giorni  della  malattìa  deiragnel 
lino,  scorse  in  ciascuna  delle  sue  mammelle  un  insolito  rossore  coi 
bruciante  calore  che  s*  inaspriva  colla  suzione.  Non  molto  dopo  s 
manifestarono  le  macchie,  poi  i  bottoni  ,  le  escrescenze  fungose  , 
e  ogni  altro  sintomo  che  presentava  Tagnello.  Fu  curata  coi  cataplasmi 
e  le  sanguisughe  ,  colle  lozioni  di  acqua  di  calce  e  la  compressioa» 
i«*allume  calcinato  come  gli  altri  farmachi  portarono  poco  vantaggi*^ 
M.  Noztran  vedendo  crescere  il  fungo  avente  di  già  3  paU* 
di  diametro  e  4^  quello  del  peduncolo  usò  della  legatura  e  àA 
caustico  di  Vienna.  Finalmente  dovette  procedersi  all' ablazione  W 
ferro,  mentre  Tuso  giornaliero  del  caustico  guari  ^koltanto  il  tuflWf* 
della  mammella  dostra.  La  donna  ha  avuto  nuovi  parti ,  ed  ha  p»* 
tuto  allattare  benissimo  i  suoi  bambini.  ^     ^ 

Sagar  Hertwig  ed  altri  ippialri  narrano  dei  casi  di  morbi  « 
animali  comunicati  alT  uomo  ;  ma  questa  osservazione  è  la  prt0* 
perciò  che  riguarda  il  Mugnet  labiale  dell  agnello.]  (  Joum.  de  <• 
$ocieié  de  Méd.  de  Montpellier  ) 

NECROLOGIA. 
Deploriamo  l'immatura  perdiu  d'un  nostro  distinto    collabori* 
tare  ed  amico  il  Dott,  Antonio  Mengozzi  morto  il  di  3.  Agosto  cor* 
rcute  nelPetà  di  anni  ag  in  seguito  di    lunga  e  penosa  malattie  se* 
quistatasi  neir  esercizio  di  una  insalubre  Condotta  della  Gamp*^ 
}^Qmana.  Allo  studio  delle  naturali  discipline  egli  si  bene  congia»' 
se  quello  delle  amene    lettere  ,    che    ne     suoi    scritti   consegnsU  < 
molti  Giornali  dltalia ,  s'appalesa  non  men  saggio  ed  erudito  i»J' 
dico  che  forbito  ed   elegante  scrittore.  Pari  ali  ingegno  e  alla  w- 
trina  tra  la  rettitudine  del  suo  cuore,  la  soavità  de'  costumi.  L  om- 
mo  suo  lavoro  -  Annotazioni  sul  sistema  peloso^  di  cui  fece  CO^ 
se  dono  a  questi  Annali ,(  Voi.  V.  pag.  665.  )  fu  dettato  ««jlei»^ 
goscc  mortali,  in  que  momenti   in   cui  il  corpo    mal  rispondca  •** 
fona  della  mente  che  in  lui  fu  vivissima  fino  all'  ultimo   •"«"*?  j 
siccome  face  che  vicina  a  spegnersi  sfavilla  di  maggior  lume- A»^ 
perchè  sì  presto  ci  s'involano  (  oggi  che  più  che    m  altra  eti 
bisognano  )  sì  rari  esempi  di  dottrina  e  di  probità  l  T. 
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HEDIGO-GHIRURGIGI 

OTTOBRB  TUMO 

1848  7 

I.  MEMORIE  OBIGINALI 


W\.   qiKQRRO  DS'  CA.YALL1   CO^lUMiCABiLK  ÀLL^  tO.MO 

MEMORIA 
DEL  PROF.    LUIGI  METAXV 

Al  cimorro  de*  cavalli  é  malattia  foiciO  conosciuta  fiu 
ili  tempi  di  Aristotile  e  da  lai  denoimnata  malù  ^  da  Pli- 
luo  pUuilai  da  Vegezio  maUeu«  kunudui,  e  pro/luvium  aUicum; 
forse  anche  da  Absirto  fra  i  greci  ippiatri  accennata  col  no- 
ite  di  rheutna* 

Il  primo  che  le  die  nome  di  cùnoira  j  o  cimorro  fu  il 
caiT.  Giordana  Ruffo  da  Calabria  nel  secolo  XIU  ;  anei  che 
fi  primo  alUresl  trattai  del  ferrare  i  cavalli  ;  operazione  in- 
cognita »  per  quanto  sembra  ,  agli  anticlU  greci  e  latini.  Io 
iOQ  credo  »  che  tal  vocabolo  derivi  dalle  due  greche  radi- 
ci Sima  e  reos  f  gravit  fluxìa  )  come  per  vaghezza  di  gre- 
cittare  pretende  il  Autitt,  o  da  Kimon  inverno,  come  preten- 
de Pietro  De^Grescenzi*  Sembrami  piuttosto  >  che  l'etiniolo-' 
|ia  di  questa  voce  si  trovi  nella  veterinaria  di  Lorenzo  Rusio 
nmiaao  familiare  del  Cardinal  Napoleone  Orsini  ;  della 
quale  opera  è  in  mio  potere  un  esemplare  di  rarissima  edi- 
liuoe  del  secolo  XV  non  descritta  dai  bibliograli.  In  questa 
ù  dà  per  sinonimo  di  cimorro  la  parola  capuinorbo  ,  quasi 
esprimendo  morbo  superiore  ad  ogni  altro*  In  seguito  io  spa- 
piob  Parazzez  nel  1 494  voltandolo  nel  suo  idioma,  Io  ohia» 
^muoroo^  quasi  morbo  per  antonomasia;  donde  il  frau  o- 
*c  morve  adottalo  in  oggi  anche  da  noi. 

Pietro  Crescenzio  dopo  il  Rusio  ,  e  molto  dopo  il  Se- 
nior Carlo  Ruini  adoperarouo  la  stessa  voce  cùnorro. 
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Qjetlo  flusso  purulento  da  ana  o  da  ambe  h  aari^ 
ci  fu  dai  più  riguardato  come  di  asiuii  mnlagevoi  cura  ^ 
e  comunicabile  ;  non  mai  però  al  dì  là  deir  ord.oe  deK 
solipedi ,  che  si  riducooo  al  genere  e^juas ,  cioè  sol  caval- 
lo ,  nel  mulo  ,  nelf  asino  :  non  v'  era  esempio  di  pro-^ 
pagazione  in  altre  specie  di  animali;  e  molto  meno  neiruooK^^ 
Questo  contagio  è  d'ordinario  sporadico'^  rarissima  toL^ 
te  epùootiro;  imporocchò  esigendo  reiterati  e  immediati  ooa— 
tatti,  e  spesso  anche  r innesto^  e  di  rado  propagandosi  pec 
semplice  infezione  ,  non  cosi  agevolmente  spaudesi  in  laolli 
individui  ad  un  tempo* 

Pur  non  mancarono  esempi  di  cimorro  epizootico  ne'  cs- 
Talli  attruppati  e  riuniti  in  istallo  anguste  e  non  ventilate    ; 
esposti  alle  intemperie  ,    e  mal  nutriti  ed  affaticati  oltre    In 
forze;  come  ne'  corpi  di  cavalleria,  nelle  poste  ec.  £  ciò  for- 
se avvenne  nella  prefata  epoca  del  1494;  epoca  memoraoda 
in  cui  gli  spagnoli  cho  strinser  d'assedio  il  regno  di  Napo« 
li,  ci  recarono  la  lue  \    e  fu  per  avventura  la  lebbra  dami- 
nante  in  Europa  ,  che  si  disse  scomparsa  ,  e  meglio  era  il 
dire  tramutata  in  sifilide*  Fu  in  allora  che  la  morva  diveou- 
ta  epizootica  mosse  le  cure  de'  governi  ,   e  le  indagini  da' 
Teterinari  e  de'  medici.  Cosi  lino  a'  dì  nostri  ;    in  cui  dei 
cimorro  equino  si  son  formato  diverse  specie,  e  alla  cronica, 
qual  s' era  abiluahncnte  mostrala  ahueno  presso  di  noi^  i  bo- 
iologi  veterinarii  aggiunser  Vacula  e  Cacutissima»  Queste  ul- 
time due  si  riguardano  esclusivamente  contagiose  non  più  f^^ 
ioli  cavalli,  ma  dal  1812  o  dal  1821  in  poi  |)cr  molti  esesìpl 
che  aumentano  di  giorno  in  giorno,  si  ricoiiobl>er  capaci  sd 
infettar  gli  uomini,  che  governano  o  medicano  con  poca  cau- 
tela i  cavalli  morvosi. 

Or  su  questo  nuovo  importantissimo  oggetto  i  matura^ 
mente  riflettendo,  vari  sorgon  duhbii  e  quesiti. 

1.  È  egli  o  nò  fatto  vero  ed  autentico  che  dal  1821  i^ 
poi  molli  uomini  sian  morti  per  aver  conversato  con  cavai' 
li  creduti  morvosi? 

2*  Quali  uomini,  e  sotto  quali  circostanze  e  condifi<^ 
ni  ne  furon  presi  ? 

3.  Qaal  fu  il  corso ,  i  sintomi ,  I'  esito ,  e  V  aodamco^ 
lo  di  tal  morbo  !  , 

4.  Questo  morbo  umano  à  o  nò  riferibile  ad  alcuno  d«» 
fin  qui  conosciuti  ? 

:>.  Qual  carattere  avea  tal  protesa  morva  equina,  il  ^^ 
contagio  die  forse  luogo  al  morbo  umano? 
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7.  Quali  analogie ,  e  ({uali  diToreiize  si    trofano    tra  il 
morbo  equino  e  V  umauo  ? 

La  risoluzione  di  questi  problemi  sommamenlo  intcres- 
n  «fflbedne  le  mediciue  ;  e  poiché  de^  molti  fatti  per  me 
nocòhi  convien  trarre  resscuziale,  e  quello  cioò  in  che  tut- 
ti concordano  ,  rifiutando  ov^  6  contraddizione  e  dubbiezza  ; 
è  neciTSsario  far  precedere  un  rapido  cenno  storico  di  tutti 
1  casi  ch'ebber  luogo  dal  1B21  tino  al  presente  anno  1B42, 
ifl  cai  abbiamo  il  più  recente  avvenuto  nella  terra  di  Poli 
lo  scorso  mese  nella  scuderia  di  S*  E.  il  sig.  Duca  Marino 
Tsrionia,  la  cui  ben  cognita  lilantropia  serve  di  occasione  a 
(piesta  memoria. 

In  uuesti  casi  fu  sempre  più  o  meno  evidente  il  passaggio 
iella  malatlia  dal  cavallo  agli  uomini  che  ne  avean  cura,  trat* 
taadoli  con  poca  cautela  ,  e  contraendone  il  morbo  per  infe- 
xioQc  0  per  innesto. 

Anno  1  B2i«  Il  primo  caso  narratoci  diil  Chirurgo  Schilling 
BTvcnne  in  Berlino  nel  1821  ad  un  Veterinario  uso  a  salassar 
cavalli  morvosi.  Dopo  sei  settimane  di  grave  angoscia  e  spos- 
tamento ,  si  copri  il  corpo  di  pustole  colla  cancrena  del  na- 
to: mori  dopo  otto  giorni.  Nel  cadavere  le  o>8a  nasali  erano 
siterate  ;  Tarii  muscoli  intrisi  di  pus.  Lo  stesso,  per  testimo- 
nianza di  Wuis,  avvenne  ad  un  giovane  che  governava  un  ca- 
mallo morvoso.  Il  flusso  di  umor  giallastro  purulento  dalla 
ÌH>cca  e  dal  naso  fu  accompagnato  da  eruzione  pustulosa.  Si 
QK>rì  dopo  13  giorni» 

1 822.  Del  terzo  caso  avvenuto  in  Ostiano  nel  1 B22  ci  die 
contezza  Tommaso  Tarozzi  ,  asserendo  che  di  35  individui  i 
quali  visitarono  più  volte  una  scuderia  ovverà  un  cavallo  mor" 
>^oso,  ti.  furon  colpiti  da  febbre  con  foruncoli  e  flittene 
cangrcuose* 

1822  e  1823.  Il  giornale  di  Edimburgo  ci  dà  conto  di 
pia  casi  avvenuti  in  Iscozia  negli  anni  1822  e  1823. 

Ed  altro  ve  ne  ha  descritto  da  Seidler  (  Magasin  de 
Kust  )  di  un  giovane  che  addetto  alla  cura  di  un  cavallo 
Atorvoso ,  morì  di  gangrena  nel  naso  preceduta  da  eruzione 
pustulosa  per  tutta  la  cute. 

1 826.  Nel  1 826  si  ha  da  Travers,  che  ad  uno  studente  ve- 
l^inario,  per  essersi  ferito  nel  sezionare  un  cavallo  morvoso. 
'^^ppiò  un  forunculo  nel  braccio  corrispondente  alla  ferita 
^'*'iR  mano  ;  sopravvennero  vasti  ascessi  in  diverse  parti  del 
^f\ì%  pe' quali    mori.  Nel  polmone  si  trovò  molla  marcia  ;* 


4« 


248 
quella  degli    aiceisi  inoculata  a  dut  asini   riprodusM  il  ei 
morrò  del  quale  morirono* 

1826  SOgennajo.  Un  tal  uomo  di  33  anni  ai   denudò  I 

braccia   ad   oggetto  di   sezionare    un    cavallo.   Passò    ipal 

la  notte  :  infralito  e  spossato  era   in  sul  mattino  eoo  ia 

appetenza   e  mai  di  capo  che   crebbe   il  di  1    Febbrajo  co 

agripnia  ^   sete^  e   sensa  dì  stiramento  ai   reni  ^  e  alla  na 

ca,  con  dolore    al  collo  e  disfagia.  ;   quindi    vomito  dì  bil 

mucosa  ;  orina  rossiccia ,  ventre  costipato  :  polso  teso  ,  pie 

nO)  tardo*  Gli  si  enfiò  la  nuca  con  pulsazione  e  dolore*  Il  d 

16  fu  colto  da  dolor  lancinante  nelrarticolo  del  piede    sìni 

Siro  colla  gamba  che  si  enfiò  enormemente  con  erisipela   e 

un  rosso  fosco:  gli  si  tumefcce  puranco  l'articolo  della  mano  di 

stra.  Sgorgò  sanie  cruenta  dall'aperto  tumore  :  romorio  ne 

le  orecchie:  il  sopore  alternavasi  con  lieve  delirio*  Il  di  2 

si  mitigarono  alquanto  i  dolori,  la  diarrea,  la  veglia,  Tane 

ressia*  Li  24  crebbe  il  tumore  del  pugno  sinistro   illividita 

e  si  aprì  con  effusione    di  icore  nerastro.  Altra  intumescea 

za  neirocchio  sinistro  con  pustule  icorose  ed  escara  nera  %>  i 

yìso  ed  altre  pustule  azzurro-nerastre  sulla  capellatura.  \m 

ascessi  scoppiarono  sulP  avanbraccio  sinistro  con  dolore  al 

glandolo  sottoascellari  :  sul  dorso  della  mano  di  questo  l&i 

Y*eran  punti  molli  riolacei*  Polso  frequente  e  duro  :  pelle  ca 

dissima  con  sudori  copiosi  senza  sollievo^  e  respiro  affaniButf 

•o  ,  celere  ,    ineguale.   L' enfiagione  della  nuca  e  del    co  I 

enormissima*  Il  26  delirio  continuo  con  tremori  alle  bracci* 

Il  27  dejezioni  involontarie,  e  letargo  :  morte  nel  dì  28.  D-ai 

la  bocca  e  dal  naso  del  cadavere  colava  fetida    sanie*  Tati 

il  corpo  enfiato  con  punti  torchini* 

1829*  Grub  di  lìerlino  ci  fa  sapere  che  un  veterinarii 
tagliando  un  cavallo  morvoso  si  punse  in  una  mano*  Se  ot 
propagò  la  lIogDsi  al  braccio:  il  capo  con  un  tumore  :  le  ust- 
ri  gementi  :  l'occhio  sinistro  con  una  flitteua  cangreuosa  > 
la  cute  sparsa  di  pustole  :  gli  si  trovò  una  vomica  ue'polmo^ 
ni  • 

Nell'anno  slesso  Brown ,  Ellioston,  e  Parrot  pubblicar^ 
no  nuovi  fatti* 

1 829  1 9  Marzo  Tommaso  Maskal  di  anni  1 7  venne  nell'ospi' 
tale  di  s*  Tom  naso  di  Londra  col  viso  enlìato,  gli  occhi  soC" 
chiusi ,  la  cute  arida ,  rossa  calda,  lucente  :  con  flusso  a^^ 
sale  ,  pustule  e  tumori  per  ogni  dove  :  13G  pulsazioni  in  og^' 
minuto:  il  sangue  estrattogli  era  cotennoso*  Il  cadavere  ave^ 
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moltf  congestioni  pnnilontf  nel  petto  ,  e  macchie   cancreno- 
lìose  lungo  il  canal  digestivo. 

1829  26  Giugno  -  Tommaso  Dixhon  di  anni  21  entrò  alP 
ospitale  col  capo  enfiato  e  parte  del  naso  nereggiante  :  umor 
viscoso  )  cruento  gli  sccndea  per  le  nari  :  il  polso  largo  « 
molle  ,  debole ,  ondoso ,  dava  da  1 44  a  1 66  pulsazioni  per 
minuto*  La  lingua  arida,  rossa  ali*  apice,  bianca  alia  base  : 
spossamento  sommo ,  sudori  profusi ,  vaniloquio  ,  delirio  , 
moti  involontarii  nelle  braccia  :  i  polmoni  immersi  in  una 
linfa  spumosa  ,  saniosa  :  il  ventricolo  sinistro  del  cuore  ingor- 
gato e  di  grande  capacità  :  gì*  intestini  tenui  con  macchio 
cancrenose* 

Tre  altre  istorie  ci  si  narran  da  Ellioston.  La  prima  è 
di  un  giovane  colto  da  dolori  all'ipocondrio  destro ,  ai  qua- 
li nel  di  1  7  si  aggiunser  pustole  sul  naso  con  grande  tu- 
^farìoue  :  una  sanie  cruenta  che  gocciolava  dal  naso  ne  in- 
dicò la  cangrena  :  surser  pustole  in  sul  corpo  con  edema  del- 
ibi estremità  superiori  ;  la  diarrea,  ed  il  delirio  di  non  mol- 
to precedetter  la  morte*  Nel  petto  v^eran  segni  di  pneumonia 
<^oq  effusione  di  pus  fra  il  diaframma  e  il  polmone  :  lo  sto- 
maco con  macchie  rosse. 

Tal  altro  cadde  malato  con  sintomi  di  reuma  ncnfo;  scop- 
piò una  pustola  sulla  pinna  sinistra  del  naso  con  iscolo  dallo 
i^arici  ;  nuove  pustole  con  suppurazione  al  cubito;  delirio , 
«  morte. 

Il  soggetto  del  3**  caso  fu  un  giovane  che  avea  comu- 
iiicalo  con  un  cavallo  infello  di  cmorro  farcinoso*  Eblic  dolori 
f  tumori  alle  estremità  ;  scolo  dal  naso  ;  eruzione  quasi  va- 
iolosa ;  ascesso  ad  un  ginocchio.  Ne'  primi  due  casi  non  fu* 
(t>iio  esaminate  le  cavità  nasali. 

1 830  7  Marzo*  Il  veterinario  Wass  avea  in  cura  un  cavallo 
■nervoso.  Una  flogosi  veemente  gli  si  accese  nel  dito  anula- 
re destro  donde  si  dilatò  Hno  alla  ghiandola  sub-ascellare  , 
con  suppurazione  :  1'  esito  ne  parve  felice  ;  ma  Pinfcriiio  era 
inquieto  e  mesto. 

Li  27  Marzo  è  aggredilo  da  forti  dolori  artritici  con 
cefalalgia.  Tardo  n'  è  il  polso  ;  bianca  ma  non  arida  la  lin- 
gua ;  estrema  la  smania  ;  scarsa  torbida  e  giallaslra  l'orina, 
profusi  i  sudori  ;  offuscati  gli  occhi  con  veglia  e  delirio. 
L3  membrana  pituitaria  rossa  escoriata  con  iscolo  per  le  na- 
^}  '  le  fauci  dolenti  con  afte.  Muore  convulso  li  7  aprile  I 
'iiifalici  del  braccio  trovansi  intrisi  di  sanie  con  vasto  asces- 
so ndripterno  di  un  ginocchio. 
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1830.  La  notte  dei  16  Aprile  un  cuporale  di  Dra||oiii» 
clic  avca  tratto  il  ciiojo  ad  un  cavallo  mortòto  fn  pfésb  da 
brividi  ,  cefalea,  tendenza  al  vomito  ,  doloìri    acutissimi  aHe 
giunture. 
3i  II  di  24  comparvero  tumori  indolenti  alle    estrettiilà  ed 

al  Sacrum^  stillauli  sottile  icore;  la  cute  ingrossata!  dorft  ^^ 
tesa,  crepitante:  stillicidio  dalla  narice  destra.  Tcurtori  tei — • 
genti  a  c^mcrena,  accerchiati  alla  base  da  vescichette  pregnes 
di  siero  denso  violaceo  :  sete  ardente:  lingua  inipan(iatar  i  poi — 
so  vuoto,  cedente  alla  pressione  del  pollice:  davadt  8tBH>9C 
pulsazioni  in  ogni  minuto  :  il  sangue  cstrattogli  era  coten-* 
noso. 

Adì  29.  Sudor  fVeddo  viscoso;  stupidità;  lieve  delirio 
polso  filifornoe  ,  gorgoglio  e  rantolo:    morte  il  di  30.  huti-4 
i  tonici  e  gli  antisettici. 

Nel  cadavere  illese  le  viscere  del  petto  e  del  basso  v 
tre  :  il  capo  e  i  seni  frontali  con  tubercoli  :  i  masceli  so 
i  quali  eran  radicali  i  tumori   giallo  nerastri  fetidissimi,! 
zuppati  di  sanie  :  pallido  e  flaccido  il  cuore* 

183U  -  Alexander  pubblicò  la  storia  di  un  uomo^  e 
governando  cavalli  morvosi ,  fu  preso  da  cimorfo  e  da 
toni  falcinosi  nel  tempo  stesso  ,  con  febbre ,  dolori ,  ttiiife>^3 
ri  in  varie  partì  del  corpo ,  pustole  alle  n<irì  ,  escare  casi' 
grenose  sulle  gole  e  sul  naso*  Fattane  la  necroscepia  trovJH 
ronsi  i  polmoni  infetti  da  tubercoli  ;  la  pituitaria  e  la  ìskrìmge 
esulcerata  ;  varii  muscoli  in  suppurazione. 

1832.  li  31  Giugno.  G.  Jackson  di  anni  23  doleasi  Desi- 
li reni  e  nel  destro  ipocondrio  da  più  giorni^  ed  era  al  som* 
ino  spossato.  La  lingua  giallo-bruna  :  con  sete  ardcnHsaimiBr:  fa 
pelle  calda  con  abbondevoi  sudore  notturno  :  i  polsi  un  fa 
duri  e  celeri  :  gli  si  apprestò  Tipecacuana* 

1.  Febbrajo.  Cefalalgia  :  convulsioni  :  estremità  dolenti* 
vescicante  degenerato,  gemente  sanie* 

2.  d*  Forti  dolori  alla  fronte  e  al  vertice  :  fisooonua 
ognor  più  triste  :  polso  duro  e  pieno  con  delirio.  Saogui* 
sughc  alle  tempie.  Per  le  molte  evacuazioni  si  sospese  l'ipeca- 
cuana. 

5.  d*  La  diarrea  cedette  alla  tintura  di  gomma  kiDOt 
ed  alla  infusione  di  catù. 

8.  d*  Fetidissime  esalazioni  da  tuUo  il  corpo  )  e  i^ 
ispecie  della  sanie  del   vescicante. 

A  dì  10  d.  delirio  furioso  :  sudori  continui:  coovn'' 
sioni  alle  estremità.  Altre  mignalle  alle  tempia. 
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11.  d.  Delirio  mon  grave  :  la  lìngua  arida  con  ardori 
alla  gola  :  dolori  artritici  :  le  punture  delle  prime  mignatte 
sapparano.  Dieta  sempre  lattea*  R.  Sniphat*  Magnes.  3ij  Tinct* 
hmciam»  giitt*  XV  Mist.  camphorau  gutt.  ij  da  prendersi  ogni 
24  ore. 

Poki  debolissimi  con  pulsazioni  fino  a  120.  Le  puntu- 
re delle  seconde  sanguisughe  si  fanno  éangrenose*  Alla  mi- 
stura anzidetta  si  aggiunge  delPoppio.  Altro  vescicante  alia 
noci  :  gli  fu  dato  del  vino.  Ai  dolori  del  capo  convparst  tin 
dal  giorno  2  si  aggiunge  Pedema  con  segni  di  cancrena.  Sol* 
la  fronte  spunta  un  tumore  violaceo  ed  altri  alle  braccia  , 
alle  gambe ,  al  colio  :  la  smania  é  estrema.  Si  accresce  la 
dose  del  vino* 

A  di  15  d*  la  cangrena  si  propagò  a  tutta  la  regione 
temporale  destra  ,  d'onde  si  estese  a  tutto  il  capo.  Wìniams 
prese  consiglio  dal  suo  primario  Dott*  Elliostoo  ,  da  eni 
ialerrogato  V  infermo  palesò  che  mentre  avea  in  cura  un 
cavallo  morvoso,  s'era  ferita  una  mano* 

16.  d*  Nuovi  tumori  nerastri  spandonsi  sulla  faccia  e 
sul  cranio  con  iscolo  dalle  nari  :  delirio  che  si  afterna  col 
sopore  :  morì  il  dì  1 7  alle  2  del  mattino. 

N*  oroscopia.  1  tumori  infarciti  con  sanie  glutinosa  nerastra: 
^sì  nelle  fosse  nasali  e  ne'  seni  :  il  pericranio  distfolto  in 
piti  punti  da  tubercoli  bianchi ,  circolari,  aderenti:  due  tu* 
bergoli  nella  laringe*  Sotto  la  pelle  del  collo  e  del  tronco 
tin  gran  deposito  ai  marcia  :  le  viscere  sane,  tranne  il  colon 
^n  qualche  tubercolo  :  segni  di  congestione  nel  cervello. 

Jourhat  (  compilatore  del  giornale  Veterinario  )  colla 
Mnie  di  questo  cadavere  inoculò  un  asino  che  mori  in  quat- 
tro gtomi  eon  segni  di  flebite  acutissima.  Un  palafreniere  , 
r'Aayer  J  uso  a  sdrajarsi  presso  una  cavalla  morvosa  ,  si 
viìorì  con  febbre  tifoide,  previa  la  solita  pustulazione  e  ì  tumori 
della  pelle  ,  e  della  membrana  mucosa  pituitaria  e  laringea; 
lìon  che  di  quella  del  glande. 

Dnc  altre  vittime   (  Travers  )  si  ebbero  in    Londra*  Un 

allievo  della  scuola  veterinaria  essendosi  ferita  una  mano  gli 

si  enfiarono  le  ghiandole  linfatiche  del  braccio  corrispondente 

con  vasto  ascesso:  altro  ne  scoppiò  al  dorso:  la  febbre  etica  il 

tolse  di  vita* 

Un  asino  ,  cui  fu  innestata  la  sanie  di  questo  cadavere 
li  mori  il  giorno  dopo  con  sogni  di  morva  e  di  scabbia. 

Il  pus  della  morva  esposto  all'aria  per  qualche  giorno 
pt'nle  il  potere  di  riprodursi  ond'ò  che  conviene  usarne  nel 
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fresco,  e  del  ben  cufilodilo ,   perchè  Pinneslo  non  tia  lenii 
effetto. 

Altro  allievo  delle  scaolc  di  Al  fori  in  Parigi  (  lo  attc^ 
sta  il  direttore  Bcnaud  )  mori  di  ciamorro    comunicatogli 
che  tenne  Pusato  corso.  Dolori  articolari  con  febbre  :   ed 
ina  della  palpebra  superiore  destra:  abbattimento  e  ddirio  co 
colica  e  diarrea  fetidissima  ;  con  pustnle  in  faccia  «    e  molt 
ponti  suppurati  per  tutto  il  corpo* 

1833.  *  Williams  narra  che  nn  palafreniere  arendo  ni 
dito  escoriato  ^  n<^l  trattare  nn  cavallo  morvoso .,   gli  §\  ì 
fiammò  V  indice  della  .mano  sinistra  fino  al  braccio^  Scoppia 


ron  tumori  alle  estremità^  e  pustole  al  collo  con  scolo  dal 
nari  la  cui    membrana   nel  cadavere   offriva  ulccraiioni  , 
granulazioni. 

1 834,  Due  istorie  del  prof.  Sterdwig  .  Per  uno  spi 
zo    di    sanie  morvosa    sopra  una  gota  di  un  uomo  ,    qn 
sta  gli  s' ioduri  con  intiuncscenta  che  eguagliava   un   uov 
di  piccione:  una  linea,  dura  in  rilievo  correa, verso  la  rad 
ce  del  paso  ;  ed  altra  linea  cordonata  verso  i  gangli    linfi 
tici  submascellari.  Nel  7.  dì  fu  scosso  da  brividi  con    ed 
ma  della  faccia  e  scolo  giallastro  dalle  narici.   Dilegnaron 
tai  sintomi  .dopo  3  settimane  y   ed  il  morbo  terminò  feli 
mente  dopo  quattro  mesi  :  è  unico  esempio  di  guarigione       ! 

Un  ta(  altro  veterinario  tii  colto  da  febbre  in  apparei^-' 
za  reumatica  con  dolori  al  lato  destro  del  corpo ^  edema,      < 
pustole  sulla  guancia  destra  e  delirio.  Il  4*.  giorno  si  inanifestt^ 
lo  scolo  con  altre  pustole.  Molte  di  queste  si  trovarono  no  E'' 
Ifi  pltqiUria  del  suo  cadavere. 

.  .1835..-  Tre  istorie  sono  riportate  dal  Wolff.  Questi  d)l>^ 
in  cup  un  giovane  che  avea  una  linea  rossa  parallella  al^ 
là  vena  safena.  Lo  scolo  della  narice  destra    comparve   con 
boi  hi  cancrenose  e  postulo  ed   ascessi  ,   che  nel  cadavere  si 
vide  aver  sede  fra  i  muscoli. 

1836.  Graves  pubblicò  un  caso  di  ciamorro  che  acqni^ 
sto  Q  vesti  la  forma  di  angina  tonsillare  con  ingorgo  della 
gianduia  sotto-mascellare  sinistra  ,  con  bolle  ^  postole  «  e 
vesciche  sulle  estremità  e  sul  dorso ,  e  con  iscolo  purulen- 
te dalle  narici.  La  sezione  del  cadavere  oQrì  V  appareo* 
chio  delle  respirazione  (  i  polmoni^  la  trachea  e  il  lanuge  ) 
in  istato  di  flogosi  e  di  snppuramcuto. 

1837.  Bayer  raccolse  tutti  gli  antecedenti  fatti,  ed  altri 
ve  ne  aggiunse  fra  i  quali  il  seguente.  Un  palafreniere  uso 
a   dormire    presso    una   cavalla  infetta  di  iimorro  farcino»o 
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mruh ,  fu  riceTUto  ncIP  o^^pitale  della  carità  con  turtiainentcf 
d«lle  facollà  mentali  ;  con  postulo  sulla  faccia  ,  sul  petto  e 
sul  yeolre  ;  con  maccliia  cangrcnosa  sul  glande  ;  lingua  ari- 
da scrqpoiataf  coperta  di  muco  glutinoso;  sete  inestinguibile 
eoa  ventre  meteoriizato,  dejezioni  ed  orine  involontarie  ;  pol- 
so piccolo  frequente  ;  pelle  arida  e  calda  ;  respiro  non  libe- 
tD;  rantolo  sibilante;  tosse  secca^  e  granchi:  le  narici  asciut-* 
te.  Sotto  V  orecchio  sinistro  si  scopri  una  largn  escara  can- 
grenosa  nerastra  colla  base  violacea  contornata  di  bollicine; 
l'apice  con  entro  un  fluido  torchiniccio*  Sulla  gota  una  gros^ 
^  pustola  tubercolosa  col  centro  depresso;  un  Cerchio  gM* 
l^tro  la  circoscriveva.   Sull'antibraccio  una  grande   pustula 
in  piena  suppurazione  :  tre  ascessi  alla  spalla  destra  con  al* 
tri  tredici  pc!  corpo^  molli  fluttuanti,  indolenti*  Macchie  via- 
'^icee  sull'osso  sacro  e  presso  i  malleoli.  L'  autopsia  mostro 
^  le  pustole  eran  di  varia  struttura  ;   tolta   l'epidermide 
i^  una  scorgevaai  una  sostanza  plastica  densa  ;  sotto  questa 
pseudo-membrana  il  corium  offriva  dei  punti  rossi*  Sotto  aU 
^  pustole  stagnava  del  pus  liquido.  Gli  ascessi   erano  in« 
termoseolari  con  una  sostanza  poltacea  rossa.  Nelle   nari  vi 
^an  postille  eoperte  di  denso  muco ,  giallastro  cruento:  fra 
'^  pustuA  la   mucosa  prendea  forma  arborea  rosacea.  Aleu- 
ta punti  ulcerati  aveano  un  cerchio  roseo.  Le  bolle  sorgeano 
^lia  superficie  della  pituilaira  ingrossata  ed  iujettata  con  mol* 
^^  mucosità  ne'  seni  mascellari*   Ingorgata  e  corrosa  era  aU 
^8i  la  baso  della  lingua  e  il  di  sopra  della  epiglottide  con 
P|iatule  confluenti  nelhi  laringe  e  piccoli  ascessi  ne'  polmo^ 
'^i*  Il  pus  inoculato  in  un  cavallo  riprodusse  la  morva* 

1838,  -  Istorie  riferire  da  DevUle  all'accademia  di  Me- 
dicina di  Parigi*    Un  uomo  che    avoa    in   cura    un   cavallo 
^%lto  da  tnorva  cronica  si  punse  un  dito*  Tre  giorni    dopo 
^nvenne  aprirne  la  pustula,  che  s'era  infiammata;  la  flogcn 
*i  si  eslese  al  braccio,  formando  un  voluminoso  tumore,  ed 
^llri  ben  tosto  alle  cosce.  Aprironsi  indarno  e    si    vuotaron 
del  pus*  Sopraggiunse  altro  tumore  alla  palpebra    supcriore 
destra,  che  si  dilatò  a  tutta  la  fronte   donde   a  tutto  il  ca- 
po. Nacque  una  macchia  cangrenosa  all'apice  del  tumore  che-  si 
allargò  ad  una  gran  parte  della  faccia  e  dei  naso,  sollevando 
t' epidermide  a  strati,  con  trasudamento  di  un  fluido  crucn- 
^'  Colava   dal  naso   una   sanie  giallastra  di  pessimo  odore. 
Mori  dopo  un  anno  di  patimenti.  11  cadavere  era  coperto  di 
puliate  violacee:  un  globo  puriforme  nell'interno  del  dermos. 
^  pituitaria   coperta    da   gelatina    icorosa  con    ecchimosi  ^ 
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e  pustulo  acominate,  confluenti.  I  polmoni  nuotanti  nella  la- 
nie  e  nel  pus  con  duri  e  rotondi  tubercoli  (  pnenmonia  lo- 
bulare ). 

Un  palafreniere  (  istoria  di  Brescbet  )  cbe  gOTemaTi 
cavalli  moryosi  cadde  inrermo  con  briyidi  e  febbre,  e  dolo 
ri  alle  estremità*  Dopo  3  di  nacque  resipola  in  un  ginocchio 
con  flittene  cancrenose  e  violacee;  muco  purulento  e  sangoigm 
gocciolava  dalle  narici.  Le  estremità  tempestate  di  postuh 
e  di  tumori  flemmonosi  e  cangrenosi.  -  Auf  tosta*  Molti  aaoes 
si  cancrenosi  e  pus  in  parecchie  vene  :  i  gangli  linft 
tici  quasi  tutti  edematosi.  I  polmoni  con  lobi  tubercolo 
si:  la  membrana  delle  vie  olfattive  rammollita  ,  injcttaL 
ed  esulcerata  e  cosi  la  farinse  ,  e  la  laringe*  Sintomi  prese 
cbe  eguali  agli  antecedenti  ebber  luogo  nel  caso  ivi  descritl 
da  Uasson ,  si  successero  col  seguente  ordine*  Muco  e  sta: 
gue  dalle  nari  :  febbre  ,  dobri  reumatici,  spossamento,  eram 
ni  pustulosc  cancrenose*  Governava  cavalli  attaccati  promisca  j 
mente  da  morva  acuta  e  da  cronica* 

Roux  -  Un  vetturino  si  punse  un  dito  nel  tagliare  « 
cavallo  farcinoso  e  morvoso.  Gli  si  gonfiarono  ambe  le  braw 
eia  ed  un  femore  ;  e  i  tnmori  aprironsi  in  ascessi*  Ne  I 
inoculata  un^  asinella  con  4  punture  alle  labbra  e  ai  lemi 
della  vulva  :  gli  orifizi  delle  nari  furono  intonacati  di  pm 
con  un  pennello» 

Mori  nel  9  giorno  con  flusso  e  pustule  alle  narici ,  ed 
ingorgo  ai  gangli  delle  mascella  inferiore- 1  polmoni  eran  spaf* 
si  di  macchie  pcticulari  con  dure  e  negre  infiltrazioni  punn* 
lente  e  sanguigne* 

1839.  -  Jobert.  Altro  caso. 

Mailty.  -  Fu  ricevuto  un  vetturino  nelP  ospitale  delh 
Pietà  con  sintomi  di  congestione  cerebrale  a  destra,  con  de^ 
bolezza  del  braccio  e  della  gota  sinistra  ,  che  nel  8.  giorno 
degenero  in  paralisi  compiuta  con  fiero  dolore  alla  tempii 
destra. 

Le  punture  delle  mignatte  alla  tempia  si  tinsero  in  blei^ 
e  non  mollo  dopo  scoppio  un  antrace  in  questa  stessa  regi<H- 
ne  temporale  ,  che  fu  tagliato  in  croce  :  mori  il  giorno  àer 
pò.  Nel  cadavere  pustule  alle  nari  ,  faringe  e  laringe;  no0 
cbe  alla  superficie  di  tutto  il  corpo  :  le  meningi  con  ri^>^ 
gno  di  pus  e  piccoli  ascessi  nel  polmone  e  nel  fegato* 

Un  cocchiere  (  storia  del  prof.  Andrai  )  per  aver  dor- 
mito in  una  stalla  ov'eran  cavalli  raorvosi.  venne  allo  ospi' 
tale  della  carità  con  perdita  di  forze,  tristezza,  cefalalgia,  de»- 
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lori  arljcoj.irl  :  la  faccU  enfiata  e  rossa  tempestala    di  tumo'* 
reiU,  Iti  gaoibe,  le  «ari  e  la  bocca  eoa  piju^luki  livide:  cin- 
que ascessi  alle  membra  ;  sopore ,  morie. 

Nel  cadaYere  le  postulo  esulcerale  e  cancrenose:  gli  as^ 
M^s'i  profondi  fino  alle  ossa:  altra  postema  alta  sommità  di 
uà  lobo  pobnonare. 

La  membrana  pituitaria  infiltrata  ^  ulcecata*  cancmoala» 
I  (arbinati  posti  a  nodo  in  varii  punti.  :  ij.  palata  oon  tacii 
punti  gangrenati,  ed  ingorgato  il  velo  pcndiilo  ,  la  latini^  e 
faringe  esulcerata.  Il  pus  innestato  in  un  asino  cìpcedjiasa  la 
laurva. 

1839  20  Maggio.  Altro  allievo  della  scuola  di  Alfiart  in 
Parigi  (  lo  attesta  il  direttore  Benaud  )  morì  di  ciamsutfO'COinU'' 
nicatogli ,  che  tenne  ausalo  corso  :  dolori  articolati  con  feb^ 
l«c  :  edema  della  palpebra  supcriore  destra  :  abbntlimenio  e 
delirio  con  colica  e  diarrea  fetidissima;  con  pu&tolc  in  Cai>- 
cis ,  e  molli  punti  suppurati  per  lutto  il  corpo*  Si  seppe  che 
noi  fu  cauto  abbastanza ,  e  passò  fra  le  sue  labbra  un  pen* 
i^llo  intriso  nel  pus  di  un  cavallo  morvoao. 

1B39»  Li  19  Agosto  Carlo  Abrardo  Veterinario  di  anni 
^^  andava  soggetto  a  congestioni  cerebrali  ,  che  cedeana  a 
^piosi  salassi*  NelPaprir  che  faeea  un  tumore   farcinoso  di 
Qn  cavallo  gli  schizzò  sul  viso  del  pus  di  cui  qualche  goe« 
^iola  penetrò  forse  nella  bocca.  11  dì  22  fu  colto  da  dolore 
^uto  nella  gengiva  corrispondente  al  canino  dosiro  inferiore 
^on  senaa  cefalalgia.  Chiamalo  il  D/  Bolleri  lo  trovò  con  Cab- 
ile ardente  ,  insouuio  ,    e  tUmcTazione   della  destra    branca 
P^iscellare  inferiore  :  dal  dente  canino  già  scaturiva  del   pus 
Moróso.  Crebbe  la  flogosi  ,  e  si  estese  alla  parotide^  per  cui 
appena  potea   aprir  la  bocca ,  e  i  denti  cadevano  colla  sup- 
Pnraztune  della  mucosa  :  gli  alveoli  cariali  andavano  in  bra- 
ni. D<ipo  40  giorni  di  spasimi  crudeli  (  1S  salassi  e  3  san-* 
KVisvgii  por  praticali  in  quel  tempo  )  parve  che  la  febbre  e  i 
^i*Kkiri  ed  Ogni  altro  siutoma  cedesse  con  molte  evacuazioni  pu- 
f  u4(Hile  ,  e  tenesmo  :  L' infermo  prese  cibo  e  apparentemente 
migliorò.  Ma  la  carie  non  si  ristava   dal  corrodere  V  invasa 
^udibula,  dalle  cui  parti  molli ,  sorgevano  tnmoretti  ,  che 
suppurando  porta van  fuori  frammenti  osscié  Nel  /'•  mese  di 
inalaltia  nacqoer  sintomi  nervosi  ognor  crescenti  con  diarrea 
profusa  ,  e  ooroonzione ,  che  il  tolse  ai  martirj  di  9  mesi 
'»  26  Aprile  1 840. 
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Auìopsia»  Non  yVra  lesione  in  alcnna  riscer»:  lutto  il  gni 
sto  nella  parie  ossea  della  mascella  inferiore  orrendamente  u 
riata,  e  in  gran  parte  distrutta*  Il  resto  in  istato  normale 
tranne  una  sostanza  lardacea  nel  centro  delPapertura   di  n 
flemmone* 

1 840.  Nel  Novembre  di  quest'  anno  Michele  Btrtom 
soldato  di  anni  25,  di  temperamento  linfatico-ipocondriaco 
alto  e  gracile ,  assistente  airìnfermeria  de'cavalli  mocciosi  f 
preso  da  febbre  che  si  disse  sinoca-reumatica.  Guaritone 
dopo  varii  giorni  tornò  al  suo  uffizio,  ove  si  trattenne  fin 
a'  27  novembre  1 840,  epoca  in  cui  tornò  all'ospitale  per  pc 
co  con  una  leggera  risipola  edematosa  alla  scapola  sinistrs 
Faccia  cadaverica  senza  forze  :  respiro  anelante  ,  pobi  pia 
coli'  e  ristretti.  Nel  duodecimo  di  avea  già  sabito  die* 
salassi  oltre  un  sanguisugio,  da  cui  ebbe  sollievo  per  poj 
istanti.  Aumentava  la  prostrazione  e  la  piccolezza  de'  pola 
La  résipola  estendeasi  alle  tempie ,  alle  gote  ,  alla  fronte 
e  alla  palpebra  supcriore  con  escare  cangrenose  e  profondo 
scolo  abbondante  dalle  nari  e  dalla  bocca,  palpitazioni  vecmenl 
torpore  che  alternava^i  co'sussniti;  la  deglutizione  nialageval 
quindi  impossibile:  morì  nel  17*.  giorno.  La  cura  fu  antiflf 
gistica  ;  astinenza  severa  con  purgativi  ed  emelici ,  il  sangc 
con  poca  fibrina  e  molto  siero* 

Autopsia.  I  vasi  delle  meningi  injcttati:  congestione  sierM 
neVentricoli  del  cervello.  Il  poliponc  destro  consunto,  aderentis- 
simo alla  pleura  e  al  pericardio.  Niun  guasto  nel  tubo  gi' 
stro-entcrico  :  ir  fegato  e  la  milza  di  grande  volume  ,  sen* 
za  alterazione  :  grosse  e  dure  le  glandule  meseraiche  :  poche 
e  pallide  libre  carnose. 

Nel  1841.  (  li  31  agosto  )  entrò  all'ospitale  della  Tilt 
in  Bologna  tal  Niccola  Rossi  brigadiere  de'  dragoni  pontili' 
cii  con  un  patereccio  al  dito  annulare  della  roano  sinistra  ; 
guarì*  Sopravvenne  nell'ulna  sinistra  una  esostosi  che  fu  ere-* 
duta  sifilide,  e  vinta  col  incfcurio  ,  per  cui  uscì  dall' ospi* 
tale  li  11  novembre^  Sette  giorni  dopo  vi  tornò  con  un  flcfli* 
mone  nel  luogo  slesso  ,  ov'era  stato  I'  esostosi  con  dimt* 
gramenlo  quasi  marasmo  :  fu  trattalo  con  cloruro  di  calce 
e  mirra*  Scoppiaron  pustule  di  varia  forma  per  tutto  il  cofj 
pò  :  li  11  marzo  1 842  arrossi  la  narice  destra  con  segni 
di  morva  :  s'  allargò  il  tumore  resi|)elaceo  dalla  guancia 
alla  tempia  e  gli  si  empì  la  faccia  di  pustule  che  suppora- 
rono.    Il   delirio  si  mutò  in  coma  ;    polso    sempre  piccolo  0 


257 
basto.  Lt  postulo  si  estesero  a  lutt^  il  corpo  ;  allit  ulcerate 
sopravvenivano  altre  in  istato  di  flogosi. 

Mori  il  Rossi  li  1 5  marzo^  cioè  dopo  scile  mesi  di  cru-«  ' 
del  malattia.  Il  cavallo  cadde  malato  nel  luglio    ISiì    e   fu 
ucciso  li  14  agosto* 

Necroscopia*  -  Emaciazione  quasi  marasmo  :  macchie  in 
rilievo  t  ienticolari  ,  violacee ,  piene  di  pus  che  mutavaiisi 
ia  iscuro  ;  altri  tumori  aperti  in  ascessi  con  iniillramenti  di 
pus  nelle  ghiandole  sottoposte.  La  metà  sinistra  del  capo  era 
quasi  in  istato  normale.  Tagliata  la  cute  della  metà  destra 
offriva  una  congerie  di  bolle  come  farcinose  ,  che  avean 
guastata  la  cellulare*  Al  braccio  sinistro  una  vasta  cangreua 
eoa  distrazione  di  muscoli  e  carie. 

Stato  delle  viscere  -  Congestione  di  siero  tra  le  menin- 
gi: la  pituitaria  ingrossata,  infiammata,  e  ulcerala  stacca  va- 
si da'  seni,  dalle  ossa  turbinate,  e  dal  septum.  Il  palato  con 
escare  caogrenose*  Floscio  e  lacerabile  il  ventricolo  sinistro 
del  cuore  :  il  fegato  del  volume  maggiore  di  un  terzo  :  la 
nùlza  del  pari  ingrossata  ,  giallo-rancia,  con  punti  rossi  ed 
altri  neri  ;  il  pancreas  duro  e  grosso  ,  e  così  alcune  ghian** 
doledel  mesenterio. 

Si  osservi  che  il  morbo  si  mantenne  locale  al  dito  per 
due  mesi  ;  che  l' esostosi  cedette  al  mercurio;  che  il  pus  tol- 
to dal  Rossi  e  posto  sotto  la  polle  d'  un  asino  riprodusse  la 
UK^rva,  che  terminò  colla  morte  dopo  1 6  giorni.  Il  Doti*  £r- 
colani  che  ci  ha  narralo  questa  istoria  dichiara  che  all'esat- 
tezza della  sezione  in  ispecie  molto  contribuì  il  sommo  ana« 
lomico  Alessandrini. 

Nella  2''.  sezione  si  diffonde  il  Bonino  nell' enumerare  le 
differenze  fra  i  morbi  nel  Bertorino  e  AalV  Abrardo^  movcu* 
do  dubbj  sull9  causa  del  flemmone  di  questo  secondo  ,  es- 
cludendo sempre  il  contagio  equino  tanto  nei  3  casi  da 
lai  narrati ,  quanto  in  quello  di  Bologna  ne'  quali  tult'allro 
tede  cbe  affinità  colla  morva  del  cavallo.  Attribuisce  la  mor- 
te del  terzo  ad  un  modo  di  antrace  o  pustola  maligna.  So- 
stiene inoltre  che  il  palareccio  non  ò  analogo  nò  al  farcino, 
^  alla  morva.  Non  si  mostra  bastantemente  pago  dell'  inne- 
sto comunicato  dalFuomo  ai  giumenti.  Gonchiude  allegando  ar- 
gomenti negativi  per  escludere  il  passaggio  della  morva  da- 
gli ammali  all'  uomo ,  non  omettendo  le  precauzioni  igieni- 
che per  impedire  che  casi  ulteriori  di  simil  natura  avvenga- 
lo in  que^  che  avvicinano  i  cavalli  morvosi. 
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1 841 .(  1 7  ScUonbre).  Uartigplicrc  Antonio BerniirdoAoM 
deo  addotto  ai  cavalli  morvo»!  del  suo  Corpo^  di  anni  23,  Tohn 
sto ,  sanguigno-bilioso  ,  entfò  n^lt'  Ospitai  militare  di  Gfaii 
beri  col  dito  medio  destro  enfiato,  coli  Tarie  ttilfeàe  IìtìiI 
piene  di  umor  cruento  ;  ingorgo  e  tensione  in  tutta  T  cstr 
mità  ,  e  dolori  lancinanti.  Febbre  ardente  con  polsi  celeri 
1 20  pulsazioni  per  minuto  ;  pelle  arida,  calda,  con  Mte  il 
stinguibile  ;  lingua  secca  giallastra  ;  forte  cefalea ,  fisonon 
alterata  ,  insognio*  Cura  -  Due  scarsi  sal.issi  ;  Ulrlaro  emel 
00  ;  astinenza  severa  ;  bevande  acidule  ;  incisiont  profond 
U  corpo  si  copre  di  pustule  conoe  vajok^se  con  umor  lividi 
le  nari  di  color  fosco;  L'espettorazione  copiosa.  La  cfftigre 
della  mano  e  delP  antibraccio  destro  si  estende  al  sinbtfa 
le  pustole  in  isfacclo  :  scolo  nasale  sieroso  purulento  :  le  I 
colta  mentali  integre  :  morì  nel  settimo  A\ .  L*  Amadeo  ni 
atea  nò  graifiatura)  ne  altra  soluzione  di  continuo  ,  alPì 
fuori  di  una  pustuletla  suirapice  del  dito  medio  tra  fungi 
e  la  pelle. 

1 841  (l)*  Il  fì«  Rocbcr  di  Parigi  assisteva  airospilale  Nel 
un  palafreniere  affetto  prima  da  farcino  ,  e  quindi  da  mof 
acuta.  Molto  freauenli,  usando  la  cautela  di  lavarsi  ogni  ti 
ta  ,  furon  le  visite  del  Bocher  all'  infermo  ;  di  cui  fece  i 
ìttA  l'autopsia  senza  ferirsi.  La  notte  dopo  la  sezione  si  Sfi 
gliò  con  brividi,  e  dolori  artritici*  Crebber  questi  oltreiM 
do  il  di  terzo  ,  e  si  localizzarono  nel  lato  sinistro  del  coi 
pò.  Nel  5*«  giorno  insorser  tumori  molli  e  flulluanti  nel  fi 
lùore  corrispondente  ;  nel  6*.  il  pus  degli  asci*s$i  fu  da  M 
Loblanc  inoculato  ad  un  cavallo.  Crebbe  il  numero  de'  tuiK 
ri  ,  e  nel  dì  i  4  la  pelle  del  naso  divenne  rossa  e  dolente 
il  mssore  si  propagc»  a  tutta  la  faccia  sulla  quale  nacquer 
pustule  e  flittene:  gemea  dalle  nari  un  fluido  cruento;  idoi 
il  O.'*  ftocher  nel  1 6  giorno,  in  cui  mori  di  morva  anche  ' 
cavallo  inoculato  da  Leblanc. 

1 842.  Il  dì  22  Agosto  (  poiché  S.  E.  il  sig.  Duca  si  con 
piacque  apprestarmene  i  mezzi  )  mi  trasferii  in  Poli,  onde  acce 
tarmi  di  (lue  importantissimi  fatti;  Primo,  se  una  cavalla  ioghi 
di  mantello  storno-grigio  fosse  o  nò  affetta  da  morva  o  cfa 
morrò  ;  e  in  qnal  grado;  Secondo^  se  tal  Francesco  GiofM 
netti  di  Poli  che  l'avea  in  custodia  e  la  governava  ,  fosse 


(t)  Anuali  Medico  Cltirurgici  voi.  6.  inno  5  ii«   i.  pag.  56. 
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nò  morto  per  aver  contratto  i^iufezione  dalla  aoddetta  cavaU 
li;  eia  ciò  potease  in    qualciic   modo  rilevarsi  dall'  anda- 
mento  e  dai  sintomi  che  ne  accompagnarono  la  malattia  e  la 
■orte. 

Qaanto  alla  cavalla  avendo  osservato  le  materie  che  sbaF- 
faodo  cacciava  con  forza  da  entrambe  le  jnari  ,  vidi  esser 
tpMste  icoroso ,  e  in  gran  parte  compatte,  di  un  vivacissimo 
verde  smeraldo ,  quale  appunto  suol  essere  il  colore  della 
pia  pestifera  sanie*  Le  ghiandole  linfatiche  sottomascellari 
ermo  di  gran  volume  ma  non  molti  dolenti;  cisposi  gli  occhi 
«fossati;  il  corpo  emaciato;  la  tosse  stentata  ;  le  gambe  di  vo« 
Jome  alquanto  maggiore  delfordinario.  Ad  onta  di  ciò  la  cavalla 
tuttora  serbava  sensibilità  e  vivezza  ;  quindi  giudicai  essere 
iBetta  da  ciamorro  inveterato  e  maligno  al  sommo  gracb). 

Chiamai  a  consulto  que'  professori  di  Medicina  e  di  Chi- 
nirgia (  sig*  Agnoletti,  e  Bufalieri  )  per  indagare  colla  maggior 
possibile  esattezza  di  qual  natura  fu  il  morbo  che  rapi  Gio- 
vanetti; con  quale  ordine  ne  succedettero  i  sintomi.  Bilevai 
^e  il  Giovannetti  robusto  giovane  di  anni  30,  dallo  scorso 
l|[ÌQgfno  fu  preso  da  feblire  apparentemente  gastrica,  la  qua- 
le,  di  continua  essendosi  resa  intermittente  quotidiana  ,  fu 
trattata  e  guarita  col  solfato  di  chinina. 

Il  di  10  luglio  ricomparve  altra  febbre  con  acerbissimi  do- 
Wi  articolari  nello  estremità  ,  che  ben  lungi  dal  cedere  ben 
^i  medicamenti  sì  inasprivano  ,  (ino  a  che  il  corpo  fu  ri- 
coperto da  efflorescenza  erisipelacea .  Successe  a  questa  un 
tamore  nella  mano  sinistra  ;  altro  simile  dopo  sei  giorni  nel 
Is  gamba  destra  ;  ed  un  terzo  ancora  nella  sinistra  :  questi 
^prironsi  in  vasti  ascessi  i  quali  anziché  suppurare ,  volge«- 
Vno  rapidamente  a  cangrena.  Non  molto  dopo  gli  si  euliò 
h  faccia  ;  ed  in  {specie  le  palpebre  deirocchio  destro ,  al  di 
sopra  del  quale  nella  regione  del  seno  frontale  corrispondente 
■oppiarono  due  flittene  cangrenose.  AlP  enfiarsi  della  faccia 
^be  principio  il  vaniloquio  ,  il  delirio,  che  si  alternava  coi 
sopore  :  fini  di  vivere  il  di  16  dello  scorso  Agosto.  Duran- 
te il  morbo  la  smania ,  Pangoscia,  la  diffidenza  né  rimedii  , 
'^  certezza  di  dover  morire  per  la  malattia  contratta ,  com' 
%li  giustamente  dicea  dalla  cavalla  morvosa ,  Uno  a  che  ne 
furoQo  integre  le  funzioni  mentali,  resero  oltremodo  peno* 
^  l'esistenza  di   quest'infelice* 

Or  paragonando  il  corso  di  questa  crudel  malattia  con 
Ideilo  di  tutti  gli  altri  casi  che  si  leggono  nelle  storie  di 
'^rva  equina  comunicata   air  uomo  fin  dal  primo  caso  ac- 
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cadalo  a  Berlino  nel  1 821  «  tì  li  troTa  una  perfetta   ideo — 
tilà  di  carallerù  Non  t*  ha  caio  in  cai  non  abbiano  preo^^ 
dato  i  dolori  articolari  con  febbre  ;    non  v'ha  caso  in  ci^. 

non  abbia  fiorilo  alla  pelle,  delle  estremila  in  ispecie,  Fesai^ 
tema  in  forma  di  rìsipola.  A  qaeslo  han  sempre  succediL^ 
to  suppurazioni  ,  e  tumori  gangrenosi  alle  estroroitÀ. 

A  qaesC  epoca    sopraggiunsero  ognora  i  sintomi   tifoL-« 
dei  e  le  convalsioni  ,    non  che  la  tumefazione  della   {mAm 
con  pustole  e    tomoretti  alte  vie    pituilarie    indicandone   il 
guasto  come  nel  cavallo ,  ove  han  sede  primitiva  e    locak 
nelle  membrane  delle  nari  e  dei  seni  principalmente  mascella- 
ri, che  nel  cavallo  son  vasti  e  doppi.  Mcn  costante  ò  Tesan* 
tema  e  la  pustulazione  nel  cavallo  :    benché  i  bottoni  farci- 
nosi  o  di  mai  del  venne,  si  associano  ben  di  sovente  alla  morvi 
equina  c:)municabilc ,  atteso  che  la  polle  del  cavallo  ò  mea 
vascolare  e  nervosa  dell'umana,  ed  olTre  resistenza  maggiori 
alla  materia  del  contagio   ,  che  dalla   mucosa  nasale  Umde- 
rebbe  ad  esternarsi.   Il    delirio  e    le  convulsioni  ,  ed   ogai 
altra   maniera   di  nevrosi  si  manifestano  nel   solo  uom»  « 
perchò  il    di    lui  sistema   nervoso  cerebrale  prevale  ononiie* 
mente  su  quello  di  lutti  i  bruti,  e  in  ispccie  del  cavallo* 

Porlo  opinione  perciò ,  che  il  GhoanneUi  sia  morto  po| 
contagio  del  ciamorro  comunicatogli  dalla  cavalla ,  eh*  egli 
custodiva  e  medicava  con  poca  cautela,  introducendo  lemt* 
ni  node  fin  dentro  le  nari  p<:r  astergerne  la  sanie*  Par  à» 
il  mezzo  per  cui  la  contrasse,  sia  stata  la  semplice  iufezioQ^ 
e  non  già  innesto  diretto  ;  giacché  non  si  sa  ch'egli  avetfe 
né  screpolature,  né  escoriazione,  né  ferite  nelle  miini.  Coo* 
tribui  ad  agevolare  la  disposizione  la  di  lui  vita  irregolare 
e  disordinala.  Erano  nello  slesso  locale  destinato  ad  uso  ih 
molino  due  cavalle  svizzere  ,  quali  ritrovai  del  pari  aflotti 
da  ciamorro. 

La  cavalla  fu  uccisa  all'  istante  e  sepolta  in  luogo  a(h 
partalo  con  tutta  la  pelle  entro  fossa  profonda  e  coperta  ài 
calce  viva  :  il  cuojo  delle  armature  spalmato  di  grasso  ;  il 
ferro  roventalo  ;  gli  ottoni  puliti  a  nuovo  ;  le  greppie  e  1^ 
rastelliere  bruciale ,  dando  di  bianco  al  muro  cui  erano  af" 
fidale;  due  o  tre  successivo  fumigazioni  di  cloro  in  luU^ 
il  molino  ove  spesso  avviene  che  si  portin  cavallL 

Quanto  alle  due  cavallo  svizzero,  essendo  questo  graridd 
furon  separate  e  pò  le  in  una  a{>erta  campagna  fino  a  c^^ 
partoriranno,  nella  speranza  che  i  neonati  possano  non  essere 
all'etti  dalla  materna  infezione.  f  sarà  conlinuaio  ) 
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kolte  osservazioni,  molte  considerazioni,  furono  in  quo* 
Mi  ultimi  tempi  ed  anche  recentissimamente  ne^  precedenti  con- 
gressi messi  innanti  intorno  ai  miasmi  ed  alle  acque  stagnanti; 
^i  ìù  generalo  i  primi  attribuìsconsi.  In  fatti  il  Giurgini  , 
die  io  nomino  a  cagione  di  onore  ,  facendo  rivivere  1'  opi- 
iuone  già  esposta  da  altri,  segnatamente  dal  Lancisi  (1),  co' 
Atti  cUariva  i  danni  che  provengono  dalla  unione  delle  ac- 
rile dolci  e  marine*  Noto  abbastanza  è  lo  scritto  del  Brocchi 
lairaria  cattiva  de'  contorni  di  lloma;  nel  quale  egli  si  fe- 
ce sopra  tatto  a  combattere  V  opinione  già  da  taluni  segui- 
ti: che  i  miasmi  vengano  costituiti  dal  gas  idrogeno  solfo- 
i^to  o  gas  soUido  idrico.  Il  Danieli  d' altronde  in  occasione 
Mie  sue  ricerche  sulle  acque  de'  fiumi  e  del  mare  che  ba- 
gnano la  costa  occidentale  dell'  Africa  ,  prende  ora  a  dire 
come  le  investigazioni  da  essolui  fatte  lo  portino  a  cre- 
dere i  funesti  effetti  che  si  debbono  alla  mal'  aria  essere  col- 
legati colla  presenza  di  questo  gas* 

Egli  è  facile  quindi  a  vedersi  come  la  scienza  pre- 
sti in  questa  parte  taluni  problemi  a  risolversi.  Inter- 
^  a  che  farò  innanzi  a  tutto  osservare  come  ,  non  pò- 
ondosi  questo  punto  di  dottrina  chiarire  direttamente. ,  sia 
'^tieri  rivolgersi  ad  altra  via.  In  fatti  inutili  riuscirono  fin 
VA  i  mezzi  eudiometrici  e  qualunque  analisi  delle  arie  che 
^  tengono  siccome  infette  confrontate  colle  più  pure  e  salu- 
^i.  là  essendo  del  pari  riuscito  frustraneo  tutto  quanto  fin 
^^ì  fa  fatto  suU'iimidore  delParia  raccolto  col  processo  im- 
iiiaginato  già  dagli  Accademici  del  Cimento  o  con  qualunque 
^tro  spediente  ;  egli  si  rende  necessario  il  far  ricorso  alle 
^osservazioni  indirette ,  ponendo  in  opera  per  quanto  è  pos- 
sibile il  metodo  di  eliminazione» 

Le  osservazioni  del  Giorgini ,  ricordate  di  sopra  ,  pro- 
fano in  vero  la  mescolanza  delle  acque  salse  colle  dolci  dar 
cagione  ad  evoluzione  di  gas  deleteri,  se,  ovviando  che  es- 
se si  confondano  insieme,  le  malattie  ,  che  prima  afiliggeva- 
^  gli  abitanti  de'  luoghi  paludosi  dello  stato  lucchese,  ve- 
^vsQo  a  togliersi  ;  lo  che  acquistava  una  anche  maggiore 
evidenza  dal  vedersi  che  queste  tornavano  a  manifestarsi  al^ 

(i)  De  Nox.  Pai.  ejfjfl,  p,  ao  P^ed.  pure  Priagle^  Malat.  d'ar- 

•«^«  p.5. 

o 
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lor  quando  le  acque  marine  si  portavano  nuovamente  ad  in 
vadere  quelle  paludi.  Questo  però  lasciava  a  desiderarsi  tu 
to  Quanto  ha  rispetto  ali'inlima  natura  de^  miasmi;  alle  ia 
meaiate  cagioni  della  loro  produzione  ;  ricerche  della  maj 
giore  importanza,  siccome  quelle  che  soltanto  possono  aprii 
ci  la  strada  a  conoscere  i  mezzi ,  e  d' impedire  la  loro  fot 
niazione  ,  e  di  distruggerli  ove  questa  abbia  avuto  etkìk 
£d  il  Giorgini  stesso  avvertiva  questa  necessità  della  acid 
za,  e  quindi  proponeva  d'indagare  quali  cambiamenii  chine 
ci  si  operino  per  tale  mescolanza  ;  quale  sia  la  natura  dm 
le  emanazioni  deleterie  ;  se  la  sola  mescolanza  delle  dive^ 
acque  basti  a  dar  cagione  alla  produzione  de'  miasmi  ^  o 
vero  se  questo  proceda  dalla  decomposizione  degli  esseri  a 
ganici ,  la  morte  de'  quali  ha  elTelto  per  la  presenza  del 
acque  marino. 

D'altra  parte  lo  più  recenti  indagini  del  DamaU (1  )  rh 
nelle  acque  de'  Gumi  che  mettono  foco  in  mare  sulla  oosCi 
occidentale  dell'  Africa  ,  presa  o  alla  loro  imboccatura  o  a 
qualche  distanza  da  essa  in  mare  ,  rinvenne  il  gas  solfido 
idrico  in  quantità  sensibile  anche  all'  odorato  ,  spargono  in 
vero  una  qualche  luce  su  tale  argomento  ,  e  ci  portano  a 
credere  avere  questo  gas  ,  la  cui  azione  deleteria  non  é  ehi 
Ignori ,  una  influenza  notabile  nella  produzione  delle  malal* 
tie  proprie  de'  luoghi  che  si  distinguono  per  la  loro  iaia- 
lubrità. 

Premesse  tali  considerazioni,  il  più  sicuro  modo  di  gioir 

f^ero ,  se  non  allo  scoprimento  della  natura  de'miasmi,  ciò  che 
órse  ci  resterà  sempre  ignoto  ,  a  quello  almeno  delle  loro 
cagioni ,  egli  sarà  quello  ,  so  io  male  non  mi  apponga  ,  di 
ricercare  auolle  condizioni  che  sono  comuni  ai  vari  luoghi 
di  aria  infetta,  distinguendole  dalle  altre  che  soltanto  in  àH 
cuni  casi  si  osservano.  Infetta  è  la  costa  occidentale  delPA' 
frìca  ,  ove  una  notevole  evoluzione  di  gas  solfido  idrico  b* 
ofletto,  sia  lungo  il  corso  di  que'  fiumi  presso  alla  loroim' 
beccatura  ,  sia  a  qualche  distanza  da  quella  costa  ;  infetti  ^ 
paduli  e  gli  stagni  dello  Stato  lucchese  finché  essi  sono  iii^ 
vasi  dalle  acquo  marine;  e  lo  sono  non  meno  in  generale  i 
luoghi  occupati  da  acque  stagnanti.  Per  la  qual  cosa  8apeir| 
dò  ciascuno  come  il  gas  solfido  idrico  sia  uno  de'  prodotti 
della  decomposizione  di  alcuni  esseri  organici,  e  come  qo^ 

(i)  PhiL  3fag,  aud.  /•  of.  de.  IH,  Ser.  y  N,  rai.  p.  s»  fl«^ 
/o/.i  Ann.  d(f  Cium,  iti  de  PUjs.  3  sor.  F,  5.  p.  33 1  ci  s. 
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«la  possa  avvenire  io  seao  delle  acquo,  che  impalu^w^.  tf>- 
sto  ci  corro  al  pcmicro  esser  esso  quello,  dbc  costituisce  l/i 
oondiziooe  che  a  tale  eflelto  si  vuote  qui  chiarire*:  Al  .tem- 
po stesso  però  ci  si  presentano  alcuno  quistioni  a  jri$qiv:erè; 
e  queste  sono  :   se   il  predetto  gas  possa  fi  jragipn^  t^cr^i 
come  la  eausa  imitoodiata  e  diretta  de'  miasmi .?  .come  Oji^p 
sempre  sieno  le  acque  stagnanti  cagioni  di  mal  aria,  odi  isl- 
ttcDO  non  tempre  dieoo  motivo  a  que'  malori  che  sopo  prq- 
pri  de'  Inoghi  infetti?  siccome  ri$ulta  dalle.  o»servazionj,4<fI 
Giorgini  e  da  quanto  asseriscono  alcifmi  scrittori  da  essolqi 
ricordati  ,   e  come  si  vedrà  notarsi  pure  dial,  cq.  sig*  prpf* 
Paolo  Savi.  Il  perchè  ^  presentando  la  .s^ie/a;^^  «  cpmp  ai  .avr 
^ertiva  in  principio  ,  alcune  inccrtcz^ie  ,  :e  pendendo.. &ppr/i 
tatto  indecisa  l'opinione  de'  Gsici  intorno. alUinflueiuii  dQt 
ps  solfido  idrico  rispetta  ai  miasmi  ;  taluni  avvisando  aycr 
esso  gran  parte  nella  produzione  della  mal' aria  e  de'  «mor- 
bi che  ne  conseguitano,    altri  stando  per  T opposta  seuti^nr 
<a;  non  si  terrà,  io  spero  ,  come  ricerca  dd  ^tult^  o|(osa^ 
semi  fo  ad  esporre  alcune  eondisiooi  ;.,por  le  quali  qpnii- 
do  potere  almeno  richiamare  l'allciuione  de' sapii^iti  ^vn  ^- 
gomento  di  tanta  importanza. 

Che  il  predetto  gas  sia  la  causa  immediata  de'  miasmi, 
0  in  altre  parole  ,  che  esso  direttamcnle  induca  quell'  alle- 
gazione no'  corpi  umani  perchè  diverse  maniere  di  febbri 
hanno  origine,  come  forse  potrebbe  credersi  a  prini^  giuo- 
U  ,  fondando  una  tale  opinione  sull'  azione  sua  deleterio^. e 
^li  efletti  die  si  provano  da  coloro  che  sono  costretti  ji 
vivere  in  un'atmosfera  pregna  di  questo  gns;  è  ciò  che  non. .qi 
sarebbe  permesso  credere  ,  opponendosi  segnatamente  a  ciò 
<IBelle  osservazioni  che  riguardano  taluni  luoghi  ,  ne'  quali 
lui  eRetto  la  sua  evoluzione,  e  in  copia  tale  da  credersi  seu; 
^bile  anche  all'  odorato.  Al  quale  proposito  ricorderò  i|ma^- 
'i  a  tutto  quelle  sensatissime  e 
Itti  discorse  nella  sua  celebrata 


Votomi  di  Roma.  In  essa  egli  ci  pone    _ 

'ttoghi  ne'  quali  questo  gas  si  svolge  in  tanta  s^bpu^anza  , 
^be  quando  esso  fosse  vcramcnie  il  principio  de'  miasmi  , 
'^n  avrebbe  ,  come  egli  dice  ,  a  rimanervi  persona  viva  ; 
^d  air  efletto  medesimo  egli  rammenta  le  tante  acque  solfo  «• 
^^^,  non  rare  in  Italia,  le  quali  servono  ad  uso  de'  bagni, 
^^za  che  alcun  danno  si  risenta  da  esse,  e  senza  che  esse 
^osiìluiscano  altrettanti  centri  di  emanazioni  malsane.  Ci  fa 
^S^i  non  meno  avvertire  che  i  canali  di  A'cnezia  ,  restando 
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giornalmente  a  secco  nella  bassa  marea ,  danno  cagione  ^ 

esalazioni  che  feriscono  le  narici  con  un  grave  odore  dHd 

geno  solforato)  senza  che  perciò  si  svolgano  colà  febbri 

termittenti*  Ciò  che  richiama  al  pensiero  analoga  ossenr« 

ne  del  Raimondi  ;  il  quale  ci  dà  conto  di  una  copiosa  e 

luzione  di  questo  gas  dal  fondo  dei  .'canali   che   circondi 

Comacchio;  ciò  che  non  fu  cagione,  al  dire  di  lui,  che  m 

bo  veruno  avesse  a  manifestarsi.  Gotali  cose   invalidano 

fatti ,  come  si  vedo ,  ed  in  modo  da  non  dubitarne  ,  aa 

r  opinione  per  la  quale  si  avvisa  essere  il  gas  soiiido  id 

co  il  principio  in  che  consistono  i  miasmi;  quella  in  som 

che  il  Brocchi  intendeva  a  combattere.  Concordevoli  sono 

se  però  con  quella  che  io  porto  opinione  essere  ad  ogni  • 

tra  preferibile:  cioè,  che  il  gas  predetto  ne  costituisca  so 

plicemente  il  veicolo.  Che  se  il  Danieli  fu  portalo  dalle  si 

osservazioni  a  credere  9  siccome  si  accennava  di  sopra ,  d 

V  esistenza  de*  miasmi  sia  collegata  con  quella  di  questo  fi 

ciò  che  del  pari ,  come  si  vedrà  in  seguito ,  avvisa  vasi  pi 

re  dal  Savi  (1  )  ;  questa  mia  indazione  ,  anzi  che  opporsi 

questa  loro  conchiusione,  servirà  iu  vece  a  confermarla,  & 

cendo  conoscere  come  l'una  cosa   veramente  si   congioog 

alP  altra.  E  poiché  si  vuole  da  me  considerare   il   predetl 

Sas  siccome  il  veicolo  de'  miasmi  e  nulla  più,  giova  qoi: 
ire  essere  mio  avviso  che  essa  porti  con  sé  que'  principi 
organici  a  metà  forse  decomposti  che  risultano  dalla  potn 
fazione  de'  corpi*  Per  la  qual  cosa,  concorrendo  queste  do 
condizioni  ,  ne  risultano  que'  danni  nell'animale  econoMi 
che  tutti  sanno  ;  quell'  alterazione  negli  umori  o  nella  flu 
stione  organica  ,  perché  le  malattie  vengono  a  generarsi 
alterazione  promossa  forse  per  un  processo  analogo  alla  Cbi 
mentazione  (2)  ,  ovvero  per  un  azione  catalitica  ;  ciò  oh 
merterebbe  di  essere  tolto  ad  esame;  in  su  di  che  però,  co 
me  cosa  estranea  aflTatto  al  mio  proposito,  mi  asterrò  da  qui 
unquo  ricerca.  Ecco  ora  le  considerazioni  che  mi  portano 
lale  sentenza. 

Intorno  a  che  innanzi  a  tutto  mi  sembra  doversi  diro 

(1)  Ove  si  avesse  a  discutere  della  anteriorità  di  una  /^ 
opinione^  dovrebbe  questa  aggiudicarsi  al  Savi;  il  quale  la  esf^ 
se  neW  anno  1839  ;  né  lo  scritto  del  Danieli  fu  presentato  sl^ 
Istituto  R.  di  Londra  prima  del  di  21  di  maggio  1741* 

(1)  Si  sa  che  le  sostanze  già  putrefatte  inducono  la  putr^f^ 
lione  degli  altri  corpi. 
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thè  te  osservazioni  Ae^  fisici  predetti  sui  canati  di   Venezia 
e  di  Gomaoehio  possono  almeno  in  qualche  parto  conciliarsi 
con  quelle  del  Danieli,  che  si  riferiscono  alle  acque  che  ba- 
gnano la  costa  dell'Africa.  Le   osservazioni    del   Brocchi  e 
dei  Kaimondi  riguardano  acque  puramente  marine.  Al  con-* 
Irario  .le  rioercho  del  Danieli  spellano  ad  acque  in  tale  con- 
dizione che  possono  ridursi  ai  fatti  discorai  dal  Oiorgini:  a 
mescolamenli  di  acque  dolci  e  salse.  Si  opera  la   loro    me- 
scolanza in  un  caso  perchò  le  acque  del  mare  vanno  ad  in* 
Videro  gli  stagni  ed  i  paduli  ;   nell'altro   perchò  le  acque 
de?  fiumi,  alcuni  de'  quali  di  grandissima  portata,  contencn* 
ti  già  molte  sostanze  organiche  prese  per  vi«i    vanno  a  con- 
fondersi con  quelle  del  mare.  Il  perchè  ad  ambedue  tali  ca- 
ii  possono  applicarsi  le  conchiusioni  del  Giorgini  quanto  al 
rìsoltamenlo  di  tale  mescolanza  ;  riserbandomi  a  considera- 
la a  suo  luogo  ciò  che  ha  riguardo  all'etiologia  perchè  una 
tale  unione  si  rende  cagione  di  eOelti  si  tristi*  Mon  potreb* 
be  però  dirsi  questo  rispetto  ai   canali   delle   predette   due 
^tà ,  occupati ,  come  avvertivasi  già  i  da  acque  puramente 
Barine.  Al  contrario  può  supporsi  che  in  essi  abbia   efletto 
Iwasì  la  produzione  del  gas  solfido   idrico  ,   mentre  manca 
quella  putrefazione  da  cui  hanno  ad  aspettarsi  que'  principi! 
or  ora  menzionati  ;   e  se  pure  accada  in    essi  una  sorte  di 
patrefazione ,  si  ha  buon  argomento  per  credere  che  questa 
<ii  di  altra  natura  ,  o  per  meglio  dire  metta  a  dare  origi- 
^  a  principii  tali  da  costituire  la  sostanza  speciale  de'  mias- 
^*  Me  una  tale  mia  supposizione  è  al  tutto  priva  di  fonda- 
'^to  ;  lo  che  sarà  facile  a  vedersi  tosto  che  voglia   |>orsi 
''^ntc  alla  disparità  de'  mezzi  in  cui  la  putrefazione  nciP  un 
^^  e  nell'altro  ha  effetto.  Può  credersi  in  fatti  che  sostan- 
f^  di  cui  è  ricca  1'  acqua  del  mare  ,  fra  le  quali  ricorderò 
^'7  particolare  il  ^romo  ,  l'iodio  ,  allo  stalo  di  bromuro  e 
^^  ioduro,  sostanze  di  somma  energia,  non  che  i  cloruri,  essi 
f^f^  degni  di  menzione  ,  per  la  loro  azione  antisettica  ,  se 
^^^  impediscano  la  putrefazione,  facciano  però  che  essa  sìa 
^'^orsa  da  quella  che  ha  effetto  nell'acqua  dolce.  E  qui  on- 
5®    prevenire  una  obbiezione  che  forse  mi  si  potrebbe  porre 
^^J^òniro,  farò  osservare  che  questo  non  potrebbe   applicarsi 
^'^Q  acque  marine  prese  ad  esame  dal  Danieli;  imperocché  è  a 
J^^dersi  che  que'  fiumi  portino  al  mare  le  sostanze  già  inol- 
ile in  quello  stato  di    decomposizione    e    di    putrefazioira 
^*^^  si  conviene  alle  acque  dolci  ;  tal  che  i  principii  che  si 
'^'^vano  nelle  acque  marine  non   potrebbero  avere  in   su  di 
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Olite'  Uih  Mìiimn  dn  crnigiame  il  procèsso^-  Si   m   in   fall^ 
che  ir!  'ferale  £  più  facile  il  provenire  ma  fcrmenUiionc^ 

qaaìutiqiic  ,    clic  impedirla  od  arrestarla  tosto  che  éSM 
bla  à villo  incominciameiilo. 

'  Le  quali  cose  essendo  già  qoaiKo  basta  perchè  si  con 
prenda  quella  opinione  che  io  inlcndo  sottoporre  al  giudi- 
zio de'ììsici  con  che  io  9|)ero  in  qualche  modo  soddisfare  aP 
le  quistioni  proposte  dal  Giorgini ,  accennate  di  sopra  ; 
derò  prima  a  discorrere  qnelle  considerazioni  che  mi  pos- 
tano a  tale  credenza,  per  t'armi  strada  a  far  conoscere 
me  el35(h  ne  renda  ragione  di  molti  tra  i  fatti  i  meglio  a-^r«i 
verati  e  costanti  ;  ciò  che  mi  darà  qualche  peso  alle  ci^se 
clic  sono  per  dire. 

Che  il  gas  solPido  idrico  abbia  parie   otó  ai    tratti     di 
quella  condizione  deir^iria    perchè    alcune    speciali   malailip 
Y<>ngoho  a  svolgersi  ,  è  ciò  che  a  me  sembra   potersi ,   cch 
meci'hò  indirettamente,  arguire  dagli  effetti  di  alcuni  atiediefl- 
ti'che    si  poiigcmo  in  opera  onde  combattere  Fazione  de'mia-' 
shii ,  0  più  esattampcnte  per  distrnggerli  e  rendere  airalBH^- 
sferiV  ta  sua  purezza.  Si  sa  essere  le  fumigazioni    di    clor^ 
quelle  che  sopralutto  yalgono  a  tanlo  :  -a  distruggere   ogni 
fhatiiera  di  esalazioni  provenienti  dal     corrompimenlo   delle 
s^istanze  organiche  ;  con  che  da  me  si  vuol  dire  per  mezzo 
di  Ihli  fnniigazioni  essere  toslo  impediti  ed  annientati  i  k^ 
ro  effettivi):  ed  è  noto  a   ciascuno  come  il    cloro   ricom^ 

(i)  7it  iH*ro  .1  ttfggi  che  Jin  dn  principio  furono  tentati  ialQ* 
Marveau  ci  portano  a  sospettare  che  il  cloro  ed  i  vapori  di  mÌ" 
dó  idra 'dorico  valgano  a  decomporre    le    esalazioni  putride*  I^ 
parlo  di  ifiielli  perchè  egli   accertavasi    V  aria  resa  injeita^  dall^ 
carni  abbandonale  alla  putrefazione    perdere  tosto  il  suo  catti^tf 
seniore  se  veniva  sottoposta    ali*  azione    dei   cloro    o    deW  acido 
idro-dorico^   Questo  però   ,   conviene  confessarlo  ,    non  è  quanto 
bastay  a  convincercene  interamente^  ma  ciò  nulla  toglie  a  quanta 
da  me  qui  é"  intendeva  far  conoscere,   Dalf  azione  istantanea  dd 
doro  sul  gas  idrogeno  solforato  e  dall'azione  sua  non  meno  pron' 
ta  in  sulle  arie  infette  ;  in  somma  dal  pari  modo  di  agire  di  alt 
tale  principio  neWun  caso  a   nelC  altro  io  volli  trarre  un  induùtf' 
wtf.,  a  mio  credere  però  non  ispregevole  ,    comprovante  essere  « 
predetto  gas  uno  de''  pri/wipii  costituenti  delle    arie    infette  ,   ^* 
die  ,  tolti  f  o  distrutto  che  esso  sia   ,  co  tali  arie  si  remlono  inno* 
ette,     £  da  ciò  trarrò  occasione  di  dire  du*  qui'.ta  mia   opinio^*^ 
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|>oilga  in  sall'istantc  il  predetto  ga«  solfido  idrico  :  il  f&t^ 
che  questi  due  corpi  non  possono  coesisterò  insieme*  Se  an« 
ti  voglia  riandarsi  la  storia  di  ciò  che  facevasi  dal  G»  Mor^ 
wan  e  da  altri  onde  giungere  a  rinyenire  il  modo  di  attu- 
tire ogni  sorta  di  emanazioni  putride ,  vedremo  essere  riu-" 
sciti  proficui  a  ciò  soltanto  qucVorpi  che  valgono  a  decom**" 
porro  questo  gas  :  il  cloro  e  quindi  i  cloruri  di  calce  ,  di 
soda  ec. ,  dai  quali    facilmente  si  svolge    questo  principio  } 
l'acido  idroclorico  ^  Pacido  azotico  (  suffumigi  dello  Smith  ) 
mentre  rioscivano  senaa  cflctto  que'  corpi  che  non  faanào  uii^ 
azione  spedita  sul  gas  solfido  idrico:  acido  solforico,  soifcK 
raeo  ,  oltre  i  profumi  odorosi  e  simili»  Né  qtfesto  potrebbe 
convenire  agli  altri  ordinari  prodotti  della  putrida  fermenta- 
tone •  acido  carbonico ,  carburo  tetraidrìco ,  aisoto  ec*  Ciòf 
A  vero  5  sarebbe  in  qualche  modo  conveniente  all'  ammonia-* 
Cd)  altro  degli  ordinari  prodotti  della  putrida  decomposizio* 
ne  de^  corpi  organici,  e  segnatamente  degli  azotaU;  operan-* 
dosi  non  meno  fra  essa  ed  il  cloro  e  T  acido  ìdioclorieo  una 
istantanea  reazione.  Per  la  qual  cosa,  e  tanto  più  che  pure 
lungo  tempo  si  sono  temute  le  esalazioni  de'  corpi  in  putre* 
filone  appunto  per  V  ammoniaca  che  se  ne  svolge  ,    porta 
il  pregio  che  questo'  si  prenda  in  qualche  considerazione  (1)« 
Al  quale  proposito  potrebbero  forse  richiamarsi  alla  memo^ 
i*!^  quelle  ricerche  del  Morveau;  per  le  quali  egli  avvisava 
Avere  escluso  un  tale  principio  dal  novero  de^  corpi  che  fan« 
lo  parte  delle  arie  infette.  Il  rivolgersi  ùìV  ammoniaca  allo** 
^  quando  si  tratta  di  que'  luoghi  cui  si  riferiscono  le  in^ 
^cstìgazioni  del  Danieli  ;  ove  il  gas    solfido    idrico  si  fa  si 
fortemente    sentire  ,   non    sarebbe    certo  •  quanto    una    sana 
^l'itica  ci  comanda  ;  e  molto  meno  ancora  potendo  supporsi 
^i^c  questo  gas  medesimo  valesse  in  tal  caso    a    decomporla 
l^r  formare  il  soifidato  ammonico.  Oltre  di  che  può  osscr- 
^^rsi  a  tal  uopo  che  ,  sebbene  1'  ammoniaca  si  consideri  in 
(oneralo  come  uno  de^  prodotti  della  putrefazione  de'  corpi 

P^ò  del  pari  aver  luogo  ,  sia  che  il  gas  soìfido  idrico  ti  tenga  ^ 
^^l  modo  esposto  di  soffra  ,  come  semplide  veicolo^  aia  the  si  vo^ 
S'i<t  considerarlo  intimamente  unito  mila  sostanza  speciale  de' mia» 
'"**  ;  come  forse  può  meglio  piacere  a  taluno^ 

(i)  Si  sa  in  fatti  che  il  Pringte  occupò  una  sua  intera  mcrHo» 
'"'**  ad  escludere  V  azione  deW ammoniaca  come  cagione  della  ppa* 
^^zione  de""  miasmi t 
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organici  azotati  ,  la  sua  e? oluzioiio  può  rìgwndarsi  pinlfo— 
sto  come  particola  di  quelli  che  si  puCrefaimo  «Ileana  libe-?q; 
ra,  anzi  che  di  quelli  che  si  decompoDgooo  in  seno  deirae^^c 
qua.  E  questo  puro  gioTcrà  che  si  noli  che,  ove  si  voV 
accagionare  1'  ammoniaca  degli  efletti  della  maF  aria  »  la 
robbe  questo  senza  spiegazione  come  V  acqua  marina  ren 
tanto  più  malefìci  i  vapori  che  s^  innalzano  dai  paduli  e  i 
gli  stagni;  ciò  di  che  all'opposto,  tome  si  dirà  qui  appr^.^ 
so,  si  rende  facilmente  ragione  ove  si  riconosca  nel  gas  sc^j 
fido  idrico  la  sorgente  delle  malattie  de'luogbi  paludosi.  K^ 
aggiunta  anzi  dell'  acqua  marina  ,    in    vece  di  rendere   j^mi 
copiosa  l'evoluzione  dell' ammoniaca  supposta  provenire  dsaj- 
la  putrefazione  de'  corpi  già  incominciata  nell'  acqua  doloe, 
tenderebbe  forse  ad  impedirla  in  qualche  modo  ,   non   divi 
per  1'  azione  antisettica  del  cloruro  di  sodio  ;  il  quale  forse 
non  riuscirebbe  ad  arrestare  una  putrefazione  già  incoata  , 
che  però  non  affretterebbe  di  certo  ;  ma  bensi  pure  l'acio* 
ne  de'  sali  di  magnesia  che  esìstono  in  essa  (  cloruro  e  bro- 
muro ),  e  che  ,  come  si  sa ,  sarebbero  decomposti  dall'ianH 
moniaca  ;  la  quale  perciò  anderebbe  a  formare  una  sostao^ 
za  salina  ,  anzi  che  rendersi  libera.  In   fine   può    aver  qui 
luogo  il  ricordare  una  osservazione  del' Chevallier:  cioè  clie 
nell'aria  di  Parigi  si  trova  in  quantità  sensibile  l'ammooii- 
ca  ;  nella  quale  ciltà  non  si  osservano  le  febbri  nella  state 
se  non  che  nel  sobborgo  che  viene  attraversato  da  quella  cloar 
ca  che  si  distingue  col  nome  di  riviere  de  Bievre;  dalla  qu^ 
le  sappiamo  d'  altronde  per  le  osservazioni  del  Melseos  cbe 
insicmemente  all'acido  carbonico  ed  il  carburo  tetraidricon 
svolge  il  gas  solfido  idrico  (1).  Non  può    dunque  i' amnoo* 
niaca  costituire  quel  principio ,  quella  condizione  che  è  co* 
munc  a  tulli  i  luoghi  malsani. 

Che  altrettanto  abbia  a  credersi  del  carburo  tetraidricOf 
è  ciò  che  si  dirà  qui  appresso. 

Ecco  all'  opposto  come  ,  ammesso  quanto  da?me  si  tie* 
ne  rispello  al  gas  sollido  idrico ,  possa  rendersi  pienamente 
rngione  de'  danni  che  conseguitano  dalla  mescolanza  d^lk 
acque  marine  colle  dolci  stagnanti.  Sapevasi  già  da  gr^^ 
tempo  come  il  solfato  di  calce  venga  dccomposto{^al(e  so^ 
stanze  organiche  ;  il  perchè  in  forza  dell'acido  carbonico 
>  iene  svolto  il  gas  solfido  idrico  dal  solfuro  che  risulta  dal- 
la decomposizione  predetta;  osservazione  confermata  ora  dal" 

(i)  jÉun^  eh,  et  ìtjrst.  74 /^    m» 
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le  ricerche  del  Fonlan  e  del  Mallet ,  sia  riguardo  ai  solfa-' 
ti  solubili  ,  sia  quanto  agi'  insoIuI>ili«  La  quale  proprietà  di 
questo  genere  di  sali  viene  ora  di  nuovo  proclamata  dal 
pvdetto  Danieli;  che ,  ignorando,  a  quanto  pare,  le  più  an- 
tiche osservazioni ,  dopo  di  essersene  per  alcuni  esperimen- 
ti assicurato,  fa  ricorso  a  ciò  neli'  assegnare  V  etiologia  del* 
la  formazbne  del  gas  solfido  idrico  nelle  acque  della  costa 
occidentale  del  continente  affricano.  Seguendo  così  fatli  prin- 
cipi!, io  dico,  si  rende  tosto  facile  a  concepirsi  come  rag- 
giunta deir  acqua  marina  ,  contenente  sempre  alcun  solfato, 
nell'acque  degli  stagni  e  de'  paduli  dia  cagione  ad  una  mag-^ 
giore  evoluzione  del  gas  predetto*  In  vero  senza  di  ciò  non 
Terrebbe  esso  prodotto  che  dai  soli  corpi  animali  e  dai  ve^ 
getali  che  contengono  lo  zolfo  ,  esistenti  nelle  acque  medo-^ 
<ÌBie;  mentre  air  opposto,  aggiungendosi  l'acqua  salsa,  tut- 
ti i  corpi  vegetali  indistintamente  che  Irovansi  in  quella,  per 
la  loro  azione  sui  solfati  ,  possono  dar  cagione  al  gas  pre- 
mito :  a  quel  corpo  che  il  Danieli  predetto  ed  il  Savi  so- 
spettano collegalo  ai  miasmi  •  e  che  io  credo  doversi  avefo 
iti  conto  del  loro  necessario  veicolo. 

E  questo  modo  di  considerare  i  miasmi  :  cioè  costituiti 
^a  sostanza  organica  in  decomposizione  tenuta  in  soluzione  o 
in  sospensione  dal  gas  solfido  idricc,  in  modo  che«  annienta- 
lo appena  il  suo  veicolo  ,  essa  si  renda  inetta  a  produrre 
gli  ordinar!  suoi  effetti  sui  corpi  viventi  ;  una  tale  ipotesi , 
lo  dico ,  ci  presta  il  modo  di  rendere  ragione  di  altri  fatti 
uon  meno.  Fra  quali  ricorderò  innanzi  ad  ogni  altra  cosa 
^^tlo  quanto  si  dice  dal  Savi  di  alcuni  luoghi  malsani  ,  co- 
'^cché  non  paludosi,  discorsi  nello  scritto  da  lui  comunica- 


pr^ndc  in  qual  modo  ,  sopravvenendo  le  pioggie  di  estate  , 
possano  le  sostanze  organiche  ,  che  si  trovano  compreso  ne' 
^<^rreni,  reagire  sui  solfati  e  segnatamente  sul  solfato  calci- 
co, si  frequente  nelle  terre  (1),  o  su  quelli  che  abbondano 
'n  qae^  luoghi  che  un  giorno  furono  coperti  dalle  acque  del 
l^^rc;  come  egli  stesso  ne  faceva  saggiamente  avvertire;  dal- 
^  quale  reazione  à  forza  che  il  gas  predetto  si  svolga.   At 

(i)  Una  prova  della  frequenza  di  queste  sale  ne'    terreni   si 
'afille  acque  de*  pozzi  e  di  molle  sorgenti;  che  di  rado  vanno 
^Irntto  scevere  da  esso. 
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che,  mi  é  da(o  di  aggiungere  altro  fatto,  di  etti  soiio  4cbi( 
te  ad  uu  mio  illustre  ami<;o  ,  il  cb.  signor  cav.  Domenìc 
Meli  ;  dal  quale  si  rende. anche  iti  altra  gui»a  manifesU: 
necessità  dei  concotso  del  gas  predetto  aflincbè  i  nudami  si 
no  fatti  valevoli  ad  agire  in  sulf  economia  animale*  Alloi 
chò  queir  esercito  ,  cbe  a^  dì  nostri  fu  vittima  de^  rigori 
un  clima  gelato,  procedeva  verso  l'antica  capitale  dettai  Bt 
sia ,  molti  cavalli  morirono  di  stento  nella  Lituania;  ed  i,  ] 
re  cadaveri ,  che  insepolti  coprivano  la  campagna  ,  tranui 
davanOf  co  rrendo  i  mesi  esiivi ,  abbondanti  emanazioni  f 
Irido*  Esse  però  non  diedero  cagione  a  morbo  veruno*  '1 
allorché  Io  stesso  avvenne  ,  trovandosi  le  truppe  inedesinic 
uscite  allora  da  quello  immense  boscaglie,  in  luoghi  ove  sei 
sibilmcnte  eravi  sviluppo  di  gas  soltido  idrico,  tennero  to- 
sto quelle  legioni,  destinate  già  a  perire  in  forza  degli  ek 
menti ,  «i^salite  da  mortali  malattie* 

Egli  mi  sembra  bensì  aver  qui  luogo  alcune  considera 
zioni  intorno  a  ciò  che  dal  Savi  si  espoife  intorno  alla  ca^ 
gione  della  màV  aria.  V  idrogeno  solforato  (  soltido  idrico  \ 
e  carburato  (  carburo  tetraidrfco  ),  se  non  spno,  al  cre4^ 
di  lui  ,  gli  agenti  diretti  delle  influenze  deleterie,  assi  sodc 
almeno,  collegati  collo  sviluppo  de^  miasmi*  Si  vede  quinci 
da  ciò  come  egli  associ  in  certa  guisa  questi  due  gas  io' 
sieme  ,  od  almeno  si  mostri  incerto  ove  si  tratti  di  deleh 
minare  se  deirelTolto  abbiasi  ad  accagionare  o  questo  o  quo) 
lo  fra  essi ,  o  forse  ambedue  ,  e  ciò  al  contrario  di  quante 
da  me  si  tiene.  Ecco  quindi  lo  considerazioni  perché  ioaf 
viso  doversi  ciò  limitare  al  solo  gas  soIGdo  idrico,  esclude» 
do  r  altro.  Intorno  a  che  noterò  innanzi  a  tutto  cbe  ove  i 
carburo  tetraidrico  costituisse  il  veicolo  de'  miasmi,  non  sa 
prebbero  aspettarsi  dalle  fumigazioni  del  Guyton  que'  mira- 
Lili  efletli  che  ornai  tutti  sanno  ;  essendo  .cbe  si  richiede  i 
concorso  del  calore  o  della  luce  perché  il  cloro  maoir 
fesLi  la  sua  azione  su  di  questo  gas.  E  questo  pure  gio 
vera  cbe  si  osservi  a  tate  eiìetlo  ,  come  parimente  si  disi 
favellando  dell'ammoniaca,  che  in  tal  raso  il  concorso  del- 
le acque  marine  e  de'  solfati  non  costituirebbe  altriment 
una  condizione  valevole  a  rendere  vieppiù  dannose  «Ila  sa- 
Iute  le  emanazioni  delle  acque  stagnanti.  In.  fine  dire  eh 
considerando  il  soKido  idrico  come  quello  che  soltanto  poi 
servire  di  veicolo  ai  miasmi,  più  farilmente  ci  si  rende  es 
plicabile  V  esistenza,  con»ecché  corto  non  troppo  frequente 
di  acque  stagnanti  da  cui  si  svolgono  euMinazioni  deleterie 
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dal  Sati  medesitno  inilicate  Mito  il  nome  di  fkiludi  mdiflferen» 
ti.  Si  sa  clic  il  carburo  tetraidrico  è  V  ordinario  «  ansi  co« 
etante  prodotto  della  putrofaziotie'  delle  acque  stagnanti  ,  si 
die  esso  ebbe  in  principio  la  denomìnarione  di  gas  delle  pa«« 
lodi.  DiiRcìle  d'altronde  è  a  snpporsi  resistenza  di  acque 
stagnanti  in  cai  non  esistano  corpi  organici  i  qnali  vadanoj 
decomponendosi;  Ogni  acqua  stagnante  racchiuderebbe  qui»' 
di  in  sé  poco  melK)  che  necessariamente  le  condizioni  vak*^ 
^oli  a  dare  orìgine  alla  produzione  della  sostanza  propria 
de^  miasmi  e  del  suo  veicolo»  Se  però  suppongasi  al  contrae 
Ho  secondo  r  ipioteài  mia  che  a  ciò  richiedasi  il  gas  soIGdo 
idrico ,  potrà  credersi  che  ore  esìstano  paludi  indificfcnti  ^ 
ciò  dipenda  dalla  mancanza  di  solfati  e  dalla  mancanza  o  forf 
%  pochezza  <t)  di  quegli  esseri  organici  che,  ricchi;  di  toU 
fo,  sia  animali,  sia  vegetabili  ;  sono  atti  a  dare  origine  al 
gas  predetto  ;  e  quindi  le  emanazioni  deleterie,  le  quali  n 
richiedono  perché  esse  possano  costituire  la  causa  delle  ma-* 
laltio ,  non  possono  avere  effetto. 

Le  quali  cose  che  io  fui  qui  tratto  ad  accennare  onde 
far  Conoscere  quanto  facile  sia  pe'  miei  principii  il  rendere 
t^gione  di  un  intto,  che  senza  di  ciò  rimarrebbe  tuttora  sen«* 
n  spiegazione,  mi  traggono  ad  altra  considerazione  non  me^ 
IH)  importante  rispetto  alla  pubblica  salute.  Da  esse,  io  di** 
<^^  ciascuno  vede  quanto  rare  esser  debbano  quelle  acque, 
snche  per  breve  tempo  stagnanti,  le  quali  si  possano  crede* 
^  al  tutto  innocue  ;  imperciocché  ,  se  può  in  qualche  n.o^ 
^0  supporsi  la  mancanza  de'  solfati  ,  e  nelle  acque  ,  e  ne' 
^cnì,  diflicile  ò  alPopposto  a  rinvenirsi  un'  acqua  stagnan-* 

(t)  Dissi  pochezza  ,    non  credendo  io  che  possa    ammettersi 

^ftin  stagnante  la  tinaie  abltia  a  giudicarsi  assolutamente  inno* 

^^^  \  perocché  non  potrebbe  del  pari  ammettersi  un    acqua    sta- 

P^^nte  qualunque  spoglia  affatto  di  quegli  animali  ,    c^e  in   tali 

^'-'fjue  prontamente  si  formano  e  si  distruggono^  e  quindi  debbo* 

^  Kecessariamenla  dar  cagione  ad    evoluzioni  deleterie,  ha  loro 

^'^ma  quantità  però  non  essendo  tale  da  produrre  sensibili  ef* 

^''♦*»  possono  in  tal  vaso  considerarsi  esse  come  non  dannose^  o 

^^^e  si  dicono  dal  Savi^  indifferenti,  E  questo  è  da  notarsi^  che 

^'*   slesso  f  parlando  delle  paludi  dalle  quali  fu  escluso  V in  gres* 

^lle  acque  salse  ,    le  riguarda  soltanto  come  quasi  completa* 

^^te  innocue*  /  nostri  pareri  non  sono  adunque  ìh  ciò  discordi 
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te  nella  quale  non  allignino  to&io  varie  materie  di  anuiudi 
e  segnatamente  d' insetti  e  d' infusorii  ;  le  cui  generaxioa 
sa  ciascuno  quanto  rapidamente  si  succedano;  e  non  alligni 
no  pure  alcune  di  quelle  tante  piante  io  che  si  contiene  L 
zolfo.  Ed  egli  si  sa  d' altronde  che  dalla  spontanea  decoai 
posizione  delle  sostanze  spezialmente  animali,  che  tutte  eoo 
tengono  l' idrogeno  e  quasi  tutte  lo  zolfo  ;  e  cosi  dicasi  a 

S «ielle  piante  in  cui  trovasi,  quest'ultimo  principio;  non  lai 
a  a  svolgersi  il  gas  idrogeno  solforato  che  si  renda  aeoti 
bile- all'odorato.  Per  la  qual  cosa,  quando  io  non  vada  et 
rato  in  queste  mie  deduzioni,  mi  sembra  che  debbansi  le 
nere  sempre  come  almeno  sospette  quelle  acque  che  anab 
per  breve  tempo  impaludano.  £  poiché  sommamente  impor- 
ta alla  pubblica  igiene,  alla  salute  delle  popolazioni,  de'  pae- 
si ove  tali  acque  esistono  *  il  chiarire  un  C03Ì  fatto  dubbio; 
io  credo  che  a  tanto  possa  sopra  tutto  valere  il  criterio  noi 
ha  molto  proposto  dal  Pasquier  (1);  che  io  ebbi  occasioaa 
di  trovare  sensibilissimo  e  di  uso  assai  facile  ove  si  triti 
di  far  palese  la  presenza  del  gas  sollido-idrico. 

Dalle  quali  cose  si  vede  che  se  l'opinione  mia  si  nnir 
forma  nelle  principali  cose  colla  dottrina  del  profcs*  Sari^  • 
nella  necessità  della  presenza  delle  sostanze  salino  (  che  ìa 
opino  doversi  rcstringers  ai  soli  solfati  ) ,  che  vengono  de- 
composte dai  corpi  organici ,  affinchè  lo  emanazioni  deleterie 
abbiano  effetto  ;  nella  formuntazione  che  accade  nei  terrea! 
da  cui  le  emanazioni  medesime  traggono  origine;  il  mio  ar 
viso  io  ciò  distinguendosi  dalla  sentenza  sua,  senza  che  pel 
questo  io  intenda  menomamente  a  diminuire  il  pregio  in  chi 
si  hanno  ad  avere  le  osservazioni  e  le  considerazioni  di  que- 
sto illustre  italiano,  che  anzi  si  vuole  da  me  dare  con  que- 
sto a  lui  un  pubblico  attestato  della  mia  stima;  si  distingui 
in  ciò  ,  io  dico  ,  escludendosi  da  me  il  carburo  tetraidricc 
dalle  sostanze  che  concorrono  alla  produzione  de'  miasmi,  < 
limitando  ciò  al  solo  gas  solfido  idrico;  escludendo  io  a  ui 
tempo  il  dubbio,  forse  in  mente  di  alcuni,  che  in  questo 
non  che  nel  carburo  tetraidrico  ,  possa  trovarsi  il  principia 
attivo  de'  miasmi  ;  il  quale  da  me  si  fa  consistere  in  udì 
sostanza  fin  qui  e  forse  sempre  ignota  a  noi,  che  emana  da 
corpi  organici  in  decomposizione;  a  cui  il  soltido  idrico  ser 
ve  di  veicolo,  indispensabile  a  mio  credere,  perchè  il  prin* 

|i)  Ann,  eh,  et  phys,  t,  ^3  p,  5 10. 
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éifio  allifo  ed  eueniiale  àc?  miafori  ti  porti  ad  a|pre  4ìB^ 
caeenaole  soli'  eeooonia  animale. 

Potrebbe  forse  trovarsi  aver  io  inutilmente  dato  opera 
ai   questo  mio  scritto  ,  come  quello  che  in  so  non  racchiudo 
alcun  fatto,  alcuna  originale  considerazione  donde  la  scien- 
za poasa  trarre  proGtto.  Se  tale  esso  avrà. ad  essere  giud^- 
c^ato  da'  sapienti,  varrà  almeno  in  paese  a  giustificarmi  il  di- 
re che  io  intesi  a  un  tempo  con  questo  a  far  conoscere  ora 
qae*  principi!  che  determinarono  la   mia  opinione   allorchA 
Tpet  sovrana  disposizione ,  in  unione  a  due  rispettabili  sog- 
getti, ebbi  ad  emettere  un  voto  sulle  risaje;  il  quale  otten- 
ne già  la  supcriore  sanzione  ;  ciò  che  avrei  desiderato  po- 
ter fare  nel  voto  stesso  ,    so  qoesto  non  si  fosse  opposto  a 
quella  brevità  che  dovevasi  curare  nella  nostra  relazione;  non 
senza  dire  che  a  ciò  mi  moveva  pure  il  desiderio  di  corri- 
spondere in  qualche  modo  air  invito  col  quale  si  dà  fine  al 
rapporto  intorno  alla  coltivazione  del  riso    presentato   nella 
precedente  adunanza.  E  questo  varrà  al  tempo  stesso  a   far 
conoscere  che  nello  intendere  alla  compilazione  di  questa  mia 
iH>ta  non  ebbe  parte  alcuna  il   desiderio   di   combattere   in 
fnalche  parte  1  opinione  del  Savi  ,   della   cui   benevolenza 
verso  di  me  io  mi  pregio  ;  e  tanto  meno  ciò  avrebbe  con- 
v^uto  in  me  che  in  occasione  eh'  egli  comunicava  lo  scrit- 
to suo  ai  dotti  in  Pisa  mi  piacque  di  applaudire   allo   cose 
'ette  da  lui ,  allegando  alcuni  fatti  relativi  ai  luoghi  pnlu- 
<loai  della  bassa  Romagna ,  come  il  Pasini  rispetto  alla  pia- 
nura veneta,  coroechò  questo  non  fosse  registrato  negli  atti 
<li  queir  adunanza. 


OsSBRVAZiOHB    SULLA    PUSTOLA    MALIGNA. 

Del  DoiT.  Giuskppe  Costa. 
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ra  i  tanti  morbi  da  cui  è  oppresso  V  umano    orga- 

aismo,  quelli  «  che  meritano  giustamente  essere  annoverati  fra 

'f  ^'asse  degli  orribili  souo  appunto  quelli  tali ,  dove  la  le- 

^^  è  nei  netti ,  e  nel  sangue»  Quale  esecranda  bestemmia, 

^^  si  dirà.  Dovrem  credere  in  oggi ,  che  il  sangue  s' infer- 

''^  ?    Eppure  V  Anatomia  patologica,  quella  prodiga  amica  del- 

'H^Aledicina  osservntiva  somminislra  buona  fatta  di  vednte  a 

r^^  Ai  è  ascritto  nella  sua  scientifica  scuola.  Se  V  Europa  tut- 

^  i>oq  fa    che    sacrificj  continuati  nel  teatro  dell'  osservazio* 

'^  dobbiamo  conchiudero  ,  che  finalmente  ha  saputi  leggere 

Su  scritti  non  di  un  neboloso  fanatismo  sistematico ,  ma  strap- 
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pando  il  yelo  alla  natura,  si  è  islruila  leggendo  sopra 
essa  la  verità,  sacro  fonte  di  ogni  medico  sapere.  Dami 
parleremo  dei  morbi  del  sangue  ?  -  Cosa  dirassi^  in  n 
dìcina  organica  leggendo  on  tale  articolo  2  -  Non  si  compi 
gcrà  forse  il  mio  divisamento  ?  -  Questa  sari  quella  #i« 
Vàiologia,  che  mi  servirà  di  scudo  contro  gli  oppoaiiori,giac( 
r  organica  medicina  trovandosi  soccorsa  dalla  chimica 
ganica^  a  lei  ò  serbato  il  giusto  nome  di  critiea  severa  d 
gai  fantastico  sislemat  Se  volessi  por  mente  alle  Unte  si 
vaganti  ipotesi  sopra  lo  sviluppo  dell'  IdrofUw  »  e  del  I 
metodo  terapeutico»  mi  perderei  neirimmensità  delle  ippti 
Mon  vi  è  stato  medicamento  o  specifico  ,  che  non  siasi  i 
ministrato  onde  poter  debellare  il  più  funesto  ^ei  morii 
ma  se  tante  cure  si  sono  adoprate  ,  onde  saper  rinteo 
nel  complesso  terapeutico  un  medicamento,  che  modificai 
non  potendo  guarire  ,  quelle  proteiformi  convulsioni  da  j 
è  aiTetto  V  idrofoboy  perchè  il  clinico  osservatore  non  si 
piuttosto  rivolto  alla  notomia  patologica,  che  mediante 
sezioni  ripetute  trovando  in  quale  dei  sistemi  avesse  i 
un  tanto  malore,  potesse  con  la  più  pronta  facililà  ay| 
care  un  medicamento  adatto  al  del)ellamenlo  dei  feooiu 
convulsivi  ?  Ala  ecco  il  grande  studio  odierno  della  paU 
già  osservativa  :  non  più  si  somministrano  farmaci  all'ai 
fobo  conosciuti  più  di  nocmneuto  che  di  utilità,  poco  s 
larma ,  ma  molto  si  studia  sopra  il  stio  cadavere.  Ma  qi 
saranno  le  organiche  alterazioni  di  un  idrofobo  ?  -  Che 
sa  rìnviensi  nel  suo  cadavere  ?  Niente  scopresi  air  occ 
nudo  dell'  anatomico-paiologista.  Ma  se  niente  vedesi 
solidi  ,  ritorneremo  forse  all'  idee  fantastiche  dello  sfacci 
dinamismo  ?  -.  Nò  certamente.  Forma  parte  delle  più  gr 
di  osservazioni  in  anatomia  patologica  il  sangue.  Questo 
ncfico  amico  della  fibra  nello  slato  fisiologico  è  conosci 
come  il  riparatore  delle  perdite  organiche,  ma  ne  diventi 
più  funesto  nemico  nello  stato  morboso. 

Che  cosa  non  si  è  praticato,  e  praticasi  per  Io  st« 
deUo  sviluppamento  della  pustiUa  maligna  ì  Quale  è  la  ca| 
ne  di  questo  funestissimo  malore  ?  -  Eccoci  ad  un  altro 
gionamento  niente  indifferente  del  primo  -  Spesso  una  g 
eia  del  sangue  di  animale  morto  per  epizoozia  spesso  1' 
delle  carni  di  bruti  morti  per  malattia  sono  slate  cagi 
della  pustula  maligna*  Se  questo  morbo  non  è  frenato  d 
mano  dell'  arte,  che  produce  ?  -  Una  orribile  enfiagione  i' 
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Cenno  cade  in  una  orribile  prostrazione  di    forze  non    tarda 
»i  appalesarsi    V  adinamìa.   (  ove   Dupuyrin  asserisce   d' a- 
vere  oflaervala    in  altri  casi  V  Ataaìa   )    quindi   perdita    di 
ogni  funziono    ,  impegno  cerebrale     tutti  i  fenomeni    di  ne- 
tndffiea  affezione  ,   ed    in    mezzo    a   quest*  abbandoni    dei 
sistemi  tulli  ,    l' infermo  affetto  da    pustula  maligna  va  in 
braccio  della  morte*  Che  cosa  dico  T  anatomia  patologica  nel- 
la sezione  dei  cadaveri  per  pustula  maligna?  nulla  «-Non  ha 
Mpato  il  coltello  anatomico  niente  rinvenire  di  positivo-^  Di^ 
reno  dunque  cagione  di  male ,  e  quindi  di  morte  quella  pic- 
cola inortiiicazione  cutanea,  che   vciliamo  nella  pustula  ma- 
ligna?  Bisogna  non  essere  uiedieo  osservatore  per  non  poter 
cooctiudere  per  un  fallo  cosi  ovvio*  Basta  osservar  le  vaste 
piaghe  cancrenose ,  senza  che  si  appalesino  i  fenomeni  del- 
la puehda   per   convincersi  da    prima   di  simile  verità*  Che 
cosa  noo  fossi  dai  patologisli  organici  nello  studio  del  san^ 
sue  di  coloro   che   sono  afletti  da  pus  maligno  tanto  osser- 
valo in  vita ,  tanto  in  quello   che  si  vede  nella  morte  ?  Ma 
il  voler  portare  un'  illusione  terapeutica  senza,  che  siano  de- 
Icrminate  le  alterazioni  a  cui  puole  esser  soggetto  il  sangue, 
{iusti  riu>proveri  mi  vedrei    piombare  tacciato  di   uno  sfre- 
gio fanatismo  da  savj  medici ,  quindi  è,  che  chiamo  i  me- 
<iid  tutti  meco  all'ultimamento  di  un  già  intrapreso  studio  , 
affinchè  pofcsa  un  giorno  la    Palologia^rganica    gloriarsi    di 
aver  diffuso  un  lume,  che  non  si  spegnerà  ai  posteri  nelPo- 
'^^ro  tempio  della  natura* 

Oeeervasiane  -  Un  uomo  dell'  età  di  anni  40  lavoratore 
'i  campagna   dopo   V  uso    di    carni   di    una    capra  morta 
t^  malattia   ,    quindici  giorni   dòpo  incominciò  ad  avver- 
tire  nella    regione   mentoniere  un  grande  prurito*  Dopo    di 
f^esto  non  larHò  mollo  ad  appalesarsi  un  aroola  rossignn  o* 
*cura ,  e  quindi  nel  mezzo  una  bollicina  bluastra  ,  che  l' i- 
'l<^(so  infermo  decorlicossì ,  dove  ne  uscirono  due,  o  tre  goc- 
^'^  di  siero-sanguinolento*  Dopo  un  giorno   incomincia  una 
^fiagione    in  tutto  il  mento,  ed  estendesi  nelle   parti  la- 
vali della  faccia ,  e  parte  anteriore  del  collo.  Una    grande 
oppressione  di  capo  successe    all'  enfiagione  ,  grande  sonno^ 
'^^a,  anoressia*  Chiamalo  un  Chirurgo  onde  faro   la    dia- 
B^osi  di  un  si  terribile  malore,  egli  senza  incaricarsi    degl* 
^^tecedenli ,  e  senza  dire  di  che  si  trattasse  con  bistorl  te^ 
^  una  incisione  a  croce  nella  pustula  maligna,  e  raccoman* 
^  l'oso  delle  iilaccica   ed  utigucuto  rosato*  Nelle  ore  della 
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sera  il  gonfioro  s^  impadrooì  delle  palpebre  ,  e  delle  refi^ 

ni  tutte  del  capo  ,  non  clic    della  parte  anteriore  del  peti 

Il  giorno  dopo  della  incisione    fui   dalla    famiglia  incariei 

ad  osservare  l' infermo  ,     atliucbù  gì'  avvissassi  di  che  m 

le  si  trattasse*  Difatli  Tinfermo  mi  sembrava  un  mostro:  f 

non  ayeva  i  suoi  tratti  di  Gsonomia:  il  polso  non  mi  dava 

in  38  battiti  per  minuto ,  l'infermo  era  nella  funesta  adii 

mia  :  la  località  faceva  vedere  una  leggiera  postula  ma  nn 

to  alterata  nel  suo  fondo:  i  fenomeni   locali    e   generali  ^ 

fecero  conchiudere  trattarsi  di  una  pustula  maligna.  11  resi 

re  presso  V  infermo  senza  far  nulla   mi  sembrò  più   funes 

dell'uso  dei  farmaci ,    quindi  é,  che  in  questo  stato  dì  al 

battimento  Tarte  mi  suggerì  il  camtica-aUualty  afline  d*inì|N 

dire  la  propagazione  del   malore   locale.  Mediante  un   fm 

rownU  fu  mio  incarco  bruciare  il  contorno  della  puflti/o,  d 

non  era  che  di  quattro  lince  di  larghezza  nell'atto  della  cai 

tcrizzazione  :  nella  parte    mediana  della    stessa    profondai 

caustico  onde  struggere  la  cellulare  sotto-cutanea,  ed  aflM 

la  località  alle  embrocazioni  rolla  posca  ;  come  metodo  gen 

rale  l'uso  della  decozione  di  chùiachina ,  nrpentaria  virgm 

Ito,  ed  acido  solforico  da  prendersi  epicraticamente.  Nelle  o 

della  sera  furono  ripetute  delle  causticazioni  più  profondi 

e  durante  la  notte  lo  stesso  uso  del  decotto  di  chinackin»'^ 

pcntaria-virginianai  ed  acido  solforico*  Quale  non  fu  il  pcot 

gio  nel  vedere  la  mattina  del  ter/o  giorno  del  caustico  .| 

gonfiore  più  abbassato  ^  la  respirazione  dell'infermo  più, 

Sera  ,  quella  funesta  adinamìa  scomparsa  ?  -  Che  cosa  face 

vedere  l'infermo  nel  settimo  giorno  ?    Non  altro  ,    che  n 

piaga  nella  regione  mentoniera  semplicissima  prodotta  dal  ca 

stico  ,  che  l'uso  del  cerato  di  Galeno  portò  a  perfetta  gu 

rigione    nel  quindicesimo  giorno.  Che  si  dirà  di  quest'osse 

vazione  ?  -  Si  dirà,  che  il  malore  della  pustula  maligna  m 

neggiando  Torganizzazione  delPinfermo,  a  gran  passi  l'avre 

ne  trascinato   alla  tomba,  se  l'arte  non  gli  formava   una  j 

lubre  barriera.  Come  sarà  considerato  il  caustico  attuale  m 

la  pustula  maligna  ?  Che  cosa  fece  la  chinachina,  la  serpe 

tarla   virginiana  ,  l'acido  solforico  quando  impedi  l'abbanc 

no  totale  delle  fibra  nell'infermo,  che  forma  oggetto  di  qofl 

osservazione  ?  -  Quesl'  è  il  gran  problema  ;  diciamo,  che  « 

si  sono  antisettici ,  e  doviziosamente  ogni  medico   ossen 

tore  gli  amministrerà  in  casi  di  pustula  maligna  :    che  co 

faccino  all'organismo  noi  sappiamo  ;  è  un  fatto  che  prod 

cono  il  giovamento ,  ed  è  quanto  l'arte  si  prefigge  ;  ma  m 
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deUeremo  leggi  di  autorità  dia  Patologia-organica*  Se  1' aoa- 
Comia  patologica  ci  aprirà  il  sentiero  sopra  i  mali  del  sangue, 
noi  daremo  qualche  dilucidazione  sul  terribile  malore   dblla 
postola  maligna. 


comBvvgo  KBDxoo.yoaBarix 

nmmio  tniA  fciuta  delia  testa  succeduta  da  morte 

ENTRO  IL  SETTIMO  GIORUO. 


DEL  DOYT.  LEOPOLDO  FEDI 


Al 


Jlorchd  i  soli  prodotti  mediati  d'una  lesione  iriolen- 
ta  costituiscono  il  fondamento  del    giudizio   medicoforense  , 
<luesto  devia  dal  suo  oggetto,  e  perde  ogni  valore  giurìdi- 
co ,  se  i  medici  periti  non  determinano  e  dimostrano  il  le-* 
si  Uimo  rapporto  che    congiunge  que'  prodotti    alla  violenta 
lesione*  Imperocché  facendo  d*uopo  che  ciascuna  porzione  di 
fatino  emersa  dalP  offesa   apparisca  ad  essa  necessariamente 
innestata  (  G.  Romagnosi,  Gen.  del  Dirit.  Pen.  P.*  1  ' ,  Cap. 
^)  $•   47  )  ne  consegue   che  la  continuità  delle   emergenze 
^^11'  azione  delittuosa  deve  resultare  evidenUmenU  dalla  con* 
tinnita  del  fatto  patologico. 

Dichiarare  tale  o  talaltra  alterazione   organica   cagione 

^c'Ia  morte   delP  individuo  ferito,  é  un   giudizio  meramente 

Patologico  ed  affatto  inutile  ai  bisogni  del  foro  :  a  cui  non 

'Sporta  di  conoscere  il  nome  della  malattia  che   fu   letale  , 

"^  bensì  importa  di  conoscere  precisamente  qual  parte  pre* 

^  la  ferita  nella  produzione  della  morte.  E  quana' anche  le 

apparenze  stieno  a  far  credere  che   T  alterazione  organica   6 

^perìbile  etiologicamente  alla  lesione  violenta,  pumonostan- 

^  i  medici  periti  non  possono  né  debbono  ristare   a   quelle 

apparenze:  le  quali  non  costituiscono  che  una  semplice  pre« 

l^^^tìzione  ,  non  più  valida   di  quelli  desunte  dalla  sede  dal- 

^  ^tensione  e  dai  sintomi  immediati  della  ferita.  Essi  anfi , 

^^ludendo  il  concorso  di  altre  cagioni  soltanto  co^  fatti  es« 

P^ti  nella  narrativa   interpretando    V  emergenza   ultima   in 

^^^me  ,  debbono  dimostrare  il  rapporto  di  successione  delle 

^5 verse  esistenze  fenomenali  e  la  loro  reciproca  dipendenza  ; 

^^^«ociare  la  resultanza  della  lesione  violenta  da  tuttoqnanto 

Pti*  avervi  introdotto  e  combinato  V  accidente;  e  porgere  co- 

^}   tiella  sua  purezza  il  dolo  fisico  necessario  a  determinare  il 

^^lo  del  delitto.  La  quale  operazione  critica  è  poi  di  gran- 
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disHÌma  importanza ,  e  direi  indispensabile ,  ove  dalla  nar 
fiva  rilevisi  che  alcune  potenze  morbose  hanno  esercitalo 
loro  azione  sulP  individuo  offeso  anteriormente  o  posterìe 
mente  al  ferimento  ;  ed  allresk  quando  i  trovati  necroton 
sono  di  natura  e  d^  indole  tale  da  potere  essere  reputati  i 
soltanto  produzione  della  lesione  violenta,  ma  eziandio  di 
tre  cagioni  morbose  spontaneamente  influenti. 

Per  le  quali  gravissime  considerazioni ,  dobbiamo  il 
mento  meravigliarci  della  omissione  dei  sigg.  medici  peri 
i  quali  hanno  giudicalo  la  meningitide  cagione  della  mori 
e  la  ferita  cagione  della  meningitide,  senza  neppure  pens. 
ad  accennare  il  nesso  che  congiunse  la  ferita  ali  iniìanun^i 
jie.  Che  soltanto  dalla  dimos  raziono  di  quel  msso  il  le 
giudizio  poteva  as3umere  il  carattere  di  medico  forrose , 
acquistare  quella  validità  alla  quale  non  può  pretendere  m 
ia  sua  qualità  di  puramente  patologico.  £  tanto  più  ce  i 
dobbiamo  meravigliare  inquaniochò  le  meningitide  ò  malalt 
che  da  altre  cagioni  ,  oltre  alle  meccaniche  ,  può  pigliai 
sviluppo  ;  e  perché  è  fatto  a  sapere  dalia  narrativa  che  ii 
nanzi  e  contemporaneamenie  al  ferimento  alcune  potenze  voo 
bifore,  abilissime  a  prodarre  la  meningitide,  esercitarono 
loro  influenza  sull'ofleso. 

Infatti  rilevasi  dalla  narrativa  che  G.  T.  stava  conimt 
menu  ^sposio  a^  raggi  solari  ,  e  che  nelP  atto  del  fcrimeof 
(  28  luglio  18  •  .  *  fra  ore  12  m.  e  2  pm.  )  stava  lavat 
dosi  in  pubblico  fiume  non  coperto.  Un  sasso  scagliato  dalPa 
to  produsse  una  ferita  »  fra  la  regione  frontale  e  ia  siaci 
»  pitale  nella  loro  parte  sinistra,  lacerata  e  contusa,  estes 
9  circa  un  pollice  e  mei^zo  ,  interessante  tutti  i  tessati  d< 
»  capillizio  ,  con  scopeilura  dell'osso  sottoposto  e  eoo  i 
stacco  del  lembo  inferiore  »  (  1.  Ref.  del  chirurgo  curante 
Il  T«  appena  ferito  portò  uaa  mano  al  ca;  o,  e  ritiratala  sai 
guinosa  la  mostrò  a'  suoi  compagni  dicendo  »  guardate  o 
9  me  ho  il  sangue  nero  ».  Uscito  dal  fiume  fu  condotto 
più  prossimo  spedale;  medicato  con  cerotto  adesivo  e  colb 
ca(o  oella  sala  chirurgica.  Ne'  primi  quattro  giorni  non  pr 
^ntò  alcun  fenomeno  che  stesse  a  far  sospettare  una  qoa 
che  lesione  del  contenuto  craniense  ;  poi  scorsero  fenomei 
d' iniiammq^ione  encefalica  (  2  Bef*  del  chirurgo  coranle  ) 
e  »ul  finire  del  settimo  giorao  il  T-  mori* 

I  sigg.  medici  periti  rinvennero  una  rima  dell'osso  pc 
9lo  dicontro  la  ferita  delle  parti  molli,  avente  presso  a  pò 
€0  la  lunghezza  dulia  ferita  esterna.  Costatarono  V  esistenc 
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4^  una    meningi ( idc  :  la  quale  aveva  dato  luogo  ad  una  e^ 
fusione  purìforiuu  in  alcuni  punti  ;  in  altri  ,    ed   anche   in 
corrispondenza  della  rima,  ed  etl'ubione  di  linfa  coagulata  ; 
cervello  sano. 

Essi  giudicarono  la  meningitide  effetto  della  ferita. 

Ma  importava  primieramente  che  i  sigg.  medici  periti 
escludessero  assolutamente  la  cooperaiione  dei  raggi  $olari 
nella  prodazione  della  infiammazione  meningea  ,  perchè  la 
toimtenxa  di  questa  potenza  morbosa  e  la  éiuturnùà  della 
sua  azione  stavano  dichiarate  nella  narrativa;  e  perchè  i  pra- 
tici si  accordano  a  dichiarare  1'  iitsolazioscb  capace  di  pro- 
darre  le  infiammazioni  encefaliche  ,  ed  anche  in  particolare 
h  meningite  f  Tissot  ^  A  vis  au  peupit  tom.  i  ,  chap».  X  ; 
lo  BapU  Burserius  ,  voi.  3  ,  cap.  YL  $  172  ,  e  cap»  VII. 
$193; —  G.  P.  Franky  Inflamm.,  or.  1.  Gen.  1,$.  143;  — 
Diz.  Comp.  delle  scien.  med.  art.  —  Aracnoidite;  G.  N.  de 
ìiuimann  j  pat.  e  terap.  ^,  322  ;  —  FavilU  ,  Bop.  Gèo.  dcs 
scien   méd*  ,  art*  '-—  MeningUe  J, 

Ed  era  poi  in  loro  dovere,  nò  per  alcuna  considerazio* 
^  se  ne  potevano  dispensare,  dimotitrarc  che  la  menigitide 
^iel  T.  ,  non  dovuta  ai  raggi  solari  ,  non  dovuta  ad  altra 
cagione  per  proprio  o  spontaneo  impeto  influente ,  era  uni- 
•eanoente  dovuta  air  azione  dei  corpo  feritore* 

Questa  omissione  priva  del  valore  giuridico  il  giudizio 
istologico  dei  sigg.  medici  periti  ,  imperciccchò  per  esso  il 
Hbunale  sa  che  &  T*  morì  d'  una  meningitide ,  ma  non  sa 
*tt  veramente  la  meningitide  fu  produzione  del  ferimento:  non 
^   quello  che  esclusivamente  esigeva  sapere. 

Ed  appunto  in  conseguenza  di  quelle  fondamentali  e  in- 
dispensabili ricerche,  i  sigg.  medici  periti  crederono  di   pon- 
toni tenere  nella  loro  falsissima  opinione,  nella  quale  certa- 
mente non  sarebbero  scesi,  se  si  fossero  dati  la  pena  di  di- 
■^ostrare  come  la  meningitide  era  effetto  del  ferimento  ;  se 
n  fossero  occupati  d' indagare  qual  rapporto  di  connessione 
poteva  esistere  fra  ferimenti  e  meningitide;  se  avessero  pra- 
^^to,  come  dovevano,  considerazioni  analoghe  alle  seguenti. 
La  meningitide  poteva  essere  prodotto  immediato  o  roe- 
^^to  dell'azione  offensiva*  Poteya  essere  tmmec&'ato  se  Fazio- 
^  del  corpo  vulnerante  si  fosse  estesa  fino  alle    meningi    e 
^  avesse  lesa  direttamente  V  interezza.  Poteva  essere  prodot- 
.  ''tedìalo  j  f^  a  se  il  corpo  feritore  avesse  depresse  scheg- 
p^te  o  spaccate  le  ossa  per  modo  che  queste  necessariamen- 
<H>mprimcssero  punj^essero  le  meningi  o  vi  favorissero  lo 

3* 


280 
•oolo  del  sangue;  ^  ó  o  se  le  condizioni  speciali  della  fei 
esterna,  cioò  la  contusione  e  la  lacerazione,  avessero  ìnd 
lo  una  flogosi  flemmonosa  che  poi  si  fosse  diffusa  alle  idi 
brane  encefaliche. 

Ma  la  necroscopia  ha  esclusa  la  esistenza  di  tutte  qi 
•te  maniere  di  lesioni ,  le  sole  che  potessero  essere  repnt 
cagioni  della  meningitide  emerse  dall'azione  delittuosa  e  < 
essa  in  qualche  modo  col  legate  ;  ha  escluso  la  poasibii 
dello  scolo  sanguigno  e  marcioso  per  il  tramite  della  lei 
ossea  ,   la   quale  in  grazia  della  sua  angustia    impediva 

1>assaggio  dei  liquidi  dallo  esterno  all'interno  ;  ha  escU 
'  indote  flemmonosa  ed  erratica  della  flogosi  indotta  da 
ferita  del  capillizio  ;  come  ha  escluso  eziandio  che  le  feri 
possano  esser  considerate  siccome  centro  di  flogistica  diBi 
aiono  ,  inquantochò  i  prodotti  linfari  trovati  in  corrispoi 
denza  di  esse  fanno  ragionevolmente  presumere  una  minoi 
intensità  di  flogosi  paragonativamente  a  quella  che  invase  I 
altre  porzioni  delle  membrane  encefaliche  sulle  quali  foro 
no  osservate  effusioni  purulente. 

Dunque  la  meningitide  non  ha  alcuna  connessione  e  di 
pendenza  col  ferimento. 

1*  Perché  J' azione  del  corpo  vulnerante  fu  consumai 
nella  produzione  della  ferita  delle  parti  molli  e  dell'  ossi 
Lo  che  é  appoggiato  all'*  argomento  diretto  somministrai 
dalla  relazione  necroscopica  ,  per  la  quale  sappiamo  che  I 
meningi  e  neppure  il  cervello  non  soflersero  alcuna  lesici 
iQeccanica  ;  ed  d  poi  confortato  dall'  argomento  indiretto  ri 
^vato  dalla  obliquità  descritta  dal  movimento  del  corpo  fi 
rìtore,  la  quale  é  accennata  dal  dUtaeco  del  lembo  mfèrim 
della  ferita  estema  (  1.  Bef.  del  chirurgo  curante  )  ; 

2<  Perchè  la  lesione  ossea  ,  non  dando  luogo  ad  effii 
sione  di  sangue,  non  distaccando  la  duramadre  dalla  voli 
cranìense  ,  ed  in  grazia  della  sua  piccolezza  impedendo  ck 
sulla  duramadre  fluisse  o  sangue  o  marcia  ,  non  reagì  ms 
nomamente  sugli  involucri  cerebrali; 

3.  Perchè  il  processo  morboso  delle  ferite  non  detta  svi 
luppo  ad  alcun  fenomeno  accidentale  che  potesse  porre  ii 
rapporto  patoloffico  il  ferimento  colla  inGammazione  meningei 

4.  Perchè  T infiammazione  delle  meningi  fu  maggiore  ii 
lontananza  della  ferita  dell'osso  e  delle  parti  molli:  la  qua 
circostanza  toglie  di  poter  considerare  quelle  ferite  aiooom 
centro  di  flogistica  diffusione. 

Dunque  fra  ferimento  e  morte,  fra  ferita  e  meningitidi 
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oitio  altro  rapporto,  niuD  altra  connessione  possiamo  rarvisa* 
te  che  quella  stabilita  dalla  coincidenza  di  due  malattie,  per 
cagiofM  e  per  sede  diverse  ,  procedenti  nel  medesimo  indivi*- 
dao  in  un  sincronismo  puramente  accidentale. 

Donque  ì  sigg.  medici  periti  non  potevano  capientemen- 
te giudicare  la  meningitide  effetto  della  ferita,  si  perchè  non 
si  occuparono  di  escludere  ogni  altra  cagione  atta  a  produrr. 
re  oueila  floffosi  «  e  specialmente  V  azione  de'  raggi  solari 
(  alia  cui  influenza  il  T«  era  stato  ed  era  al  tempo  del  fe^ 
rimento  );  si  perchè  omisero  di  dimostrare  come  la  menine 
gitide  era  realmente  ed  unicamenie  produzione  del  ferimen* 
to:  cioè  come  il  corpo  vulnerante  era  giunto  a  ledere  lo 
iQeaiiigi  in  modo  che  s' infiammassero,  o  come  i  primi  efiet-* 
U  della  ferita  del  cuoio  capelluto  si  erano  elerati  a  cagione 
della  meningitide» 

Dunque  il  loro  giudizio  più  che  un  giudizio  fu  un  bbt- 
^erzione  dogmatica  ,  puramente  dinica  e  raccomandata  uni- 
camente al  ridicolo  anlilogismo  del  hoc  posi  hoc  ,  ergo  pro^ 
P^  hoc  :  regola  cronologica  ,  che  ,  escludendo  qualunque 
principio  d'argomentazione  conduce  a  basare  i  giudizi  sulle, 
più  esteriori  e  più  illusorie  apparenze. 

£  quel  giudizio  per  ciò  appunto  veniva  destituito  d'ogni 
*^  pretesa  validità  dirimpetto  al  tribunale  ,  il  quale  non 
chiede  un'  asserzione  ma  esige  una  morale  certezza  desunta 
dalla  alterazione  organica  (  Carmignani^  juris  crim*  elem*  , 
lib*  3,  SecU  2,  tit.  2,  art.  1  ;  Pisis  1834  ).  Però  la  mo- 
dale certezza,  soltanto  sì  acquista  dopoché  escluso  il  concor* 
^  degli  altrui  poteri  morbosi  che  avesser  potuto  pigliar  par* 
^  allo  sviluppo  all'  incremento  all'esito  dell'alterazione  le*- 
tiferà;  vien  dimostrato  scientificamente  il  nesso  fra  ferimen* 
Ip  e  morte  :  nesso  legittimamente  prodotto  dal  ferimento,  dai- 
Ia  natura  non  tolto  ,  e  dall'  arte  o  trascurato  o  non  rotto. 
U  perchè  fa  d' uopo  che  la  diffusione  dell'  azione  offensiva , 
Presenti  dai  trovati  necrotomici  ,  sia  convalidata  dai  fatti 
<^tati  nella  narrativa  ,  e  stia  poi  in  armonia  coli' altre  per- 
^i^eoze  della  ferita.  Né  può  essere  gianunai  permesso  per  la 
^Qioda  spiegazione  del  fatto  supporre  ed  invocare  un  fé- 
^Qieno  che  stia  ad  accrescere  la  quantità  del  danno  ;  né 
jf.'  Pvi  può  essere  conceduto  di  confinarsi  nell'augusto  cer* 
^io  dell'  etiologia  traumatica  per  dar  ragione  dell'  origine 
^Uia  malattia  che  può  muovere  sino  anche  dalla  stessa  pau' 
^  C  tk€  edinh.  mea.  aruL  surg.  journal  ;   Aprile  1835  )  »  o 
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da  altre  intense  emozioni  dcir  animo  f  J.  BouiUoMd^  Béper^ 
Gén* ,  art,  encépkale ,  =>  FtKiUlle  luog.  dt,  J 

Laonde  è  indispensabile  ponderare  tutta  la  serie  dei  te 
ti  avvenuti  in  quel  tempo  che  il  ferito  ha  vissuto    dopo 
ricevnta  offesa.  Né  tuttavolta  possi<fmo  limitarci  all'esame 
questi  futti ,  inquantochè  per  essi  soli  non   è   dato   semp^ 
ravvisare  quel  legame  dì  congiungimento  fra  morte  e  feri  _ 
che  è  la  causa  finale  di  tutte  noslre    investigazioni.    Né 
realtà  potrebbesi  erodere  fondatamente  che  tal  conuession 
reciprocanza  delFesistenze  fenomenali  fosse  rinvenuta  e  sci 
tificamente  determinata  ,  se  omettessimo  di  valutare  tutte 
condizioni  individuali  afferrabili  anteriori  alla  ferita,  leq^^ 
li  han  troppo  volte  svelato  l' inganno  in  eni  dalle  apparen 
eravamo  condotti  ,   e  rivelato    la  vera    e  legittima  cagLoe 
dell'  alterazione  organica  letale  per  uiuna  attenenza  congiini 
ta  alla  lesione  imputabile.   Per  la  qual  cosa  importa  riassu- 
mere tuttaqaanta  la  storia  della  malattia  unitamente  alle  con- 
dizioni individuali  nelle  quali  trovasi  P  offeso  nel  tempo  ie 
ferimento  ^   ed  a   quelle  alterazioni  materiali  che  la  sezioni 
del  cadavere  ha  posto  sott'  occhio.  Dopodiché  vuoisi  stabili^ 
re  la  mutuità  e  legìttima  dependenza  dei  fatti  patologici,  ov 
de  ne  risulti  o  l'esistenza  del  nesso  cougiongeate   la    offesi 
all'  alterazione  organica  letifera,  la  morte  al  ferimento  ;  o  h 
esclusione  d'  un  qualunque  rapporto ,  che  la  sede  della  feri- 
ta e  la  rapidità  colla  quale  la  morte  le  succede  avevano  fat 
to  presumere  potesse  esistere  fra  l'azione  delittuosa  e  la  cet 
sazione  della  vita.  E  ciò  dobbiamo  fare  ,    perché    l'interpe 
trazione  dei  fatti  patologici  influisce  direttamente  e  prìncipal 
mente  sulla  penalità ,  inquantoccbò ,  determinando  la  quanti 
tà  del  danno  che  !'  azione  delittuosa  ha  arrecato,  viene  eoi 
seguentemente  detcrminato  il  titolo  del  delitto,  e,  direi,  giù 
dicato  il  delitto  medesimo. 

Allora  soltanto  il  giudizio  de'  medici  periti  sarà  ven 
mente  scientifico  ,  perché  sostenuto  da  tutti  i  criteri  che  I 
scienza  offre  all' interpetrazione  de'  fatti  ;  sarà  medico  ft 
reuse  ,  perché  rispondente  ai  gravi  bisogni  del  fon)  :  a  et 
importa  la  dimostrazione  della  cont  nuità  delle  emergenze  de 
r  azióne  delittuosa  onde  possa  contemplare  come  porzione  i 
danno  I'  emergenza  più  remota  che  ne  sia  derivala.  Il  qui 
giudizio  può  serliare  solanic*nte  la  fallibilità  che  da  nostc 
umana  natura  deriva  ,  non  quella  certo  che  T  ignoranza  , 
la  pnxipitazione  vi  potrebbe  introdurre. 
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Sèistenza  delle  ghiandole  del  Duverney.  del  Bariolinoj  e  del  CviW' 
per  nelle  donne*  Del  pirof.  K  Tiedémanné 

Jipistinguonsi  oe^  genitali  esterni  maliebti  I  follicoli  e 
o  cripte  sebacee  ,  e  i  seni    e  le  lacune  mucose. 

Duverney  scopri  pel  primo  nella  vagina  delle  vacche 
'  orilizio  di  nn  condotto  proveniente  da  una  grossa  ghiando^ 
A  conglomerata.  Gaspare  Barloìino  P osservò  in  seguilo  nel- 
i^  donne ,  e  le  die  nome  di  prostata  femminea  :  altri  vi  tro^ 
'^«rono  analogia  colle  ghiandole  di  Coivper  :  Haller  ne  negò 
^  esistenza.  Nel  1 830  il  prof.  Tiedemann  al  congresso  de'  na» 
wralisli  in  Amburgo  visitando  la  clinica  chirurgica  del  Dott^ 
^ricke ,  vide  in  alcune  donne  sifilitiche  all'  orifizio  della  va- 
(ina  alcune  aperture  ,  che  meglio  esaminate  nel  suo  ritorno 
Stdelberge  conobbe  per  condotti  delle  ghiandole  già  descritte 
^  BarvUino.  Si  trovan  queste  fra  la  cellulare  sotto  le  cute 
Iella  parte  posteriore  o  inferiore  delle  grandi  labbra,  coper^ 
e  dalle  fascie  superficiali  del  perineo  ,  e  dal  muscolo  co-^ 
^trittore  della  vagina.  Par  che  scompajano  col  crescere  delr 
^  etè.  Queste  ghiandole  sono  appajate  e  doppie,  bianco^ver-* 
lastre  ,  simili  in  consistenza  alle  ghiandole  salivari  ;  lunghe 
'^  5  a  10  linee.  Nasce  da  ognuna  delle  due  un  condottò 
^mbranoso  coperto  del  muscolo  costrittore  della  vagina ,  6 
i  Hpre  neirinterno  delie  ninfe  air  orifizio  della  Tagina.  L'u- 
'^r  separato  è  bianco  e  viscoso,  che  altri  chiamarono  sper- 
^^  muliebre ,  altri  confusero  col  muco  delle  cripte  e  delle 
^ne.  Tiedemann  opina  che  siccome  V  umor  della  prostata 
'i^ilo  allo  sperma  lo  rende  più  fluido  e  scorrerole;  cosi  quel< 
^  delle  ghiandole  di  cui  si  tratta ,  congiunto  al  muco  della 
'ftgioa,  delP  utero  e  delle  trombe  ne  agevoli  il  passaggio  fi- 
^  alle  ovaje,  e  gli  serva  di  guida.  Nella  vaginite  venerea  , 
^lla  febbre  puerperalc  ed  in  altre  affezioni  de  genitali  i  con- 
l^tti  in  un  colle  ghiandole  si  trovano  ingorgati  ed  ostrtitti. 
itieste  ghiandole  sembran  le  più  talenti  di  quelle  di  Cotv 
^  Dell'  uomo ,  e  trovansi  ne^  ruminanti ,  ne'  gatti,  nell'  is- 
^^ ,  ed  in  quelli  generalmente ,  i  cui  maschi  sono  muniti 
**lle  Goivperiane# 

Telemaco  HtffTAXk^ 


284 

Idrografia  mituràle  ditto  Stalo  PotUifeio 
Acqua  Santa  td  aequa  acetom* 

Publica  morborum  requies  i  eommune  medenlutn 
Auxilium  '  Praestns  ffumen,  inempta  saluSm  . 

DistruUe  in  Italia  le  antiche  terme  all'uso  pubblico  de-      > 
stinatc  ,    si  andò  in  traccia  di  sorgenti  minerali  per  curare      " 
quelle  infermità  da  cui  forse  saremmo  andati  immuni  se  coo^      ^ 
servati  si  fossero  i  balneari  stabilimenti.  Trascurata  in  Bon»^     ** 
si  gran  parte    d*  igiene   pubblica ,  più  frequenti  si   fecero  ^      \ 
morbi  cutanei  ,   e   tutte  quelle  infermità  cui  predispone  1^ 
poca  nettezza  del  corpo.  Si  ricorse  quindi  alle  due  acqm  wcé^ 
dule  che  scaturiscono  ne^  suoi  dintorni,  smarrite  esseiidesi  t^ 
altre  acque  minerali  per  V  innanzi  conosciute*  ^^ 

ACQUA  SANTA  -  V  epoca  della  scoperta  di  questa 
neralc  sorgente  non  è  ben  determinata.  Il  primo  che  ne 
ce  menzione  fu  il  medico  Petronio  nel  1 573  :  in  seguito 
scrisse  Andrea  Bacci,  e  Tommaso  della  Valle  che  guaritOi  t 
mercè  di  quest'acque,  ne  fu  sommo  encomiatore.  Molti 
tiquarj  ed  idrologi  ne  parlarono*  li  suo  fonte  scaturisce 
so  la  parto  orientale  nella  Valle  della  Ninfa  Egeria. 

Il  valentissimo  medico   e    chimico   prof.    Monchini  i^^ 


istituì  rigorosa  analisi  chimica,  e  le  sue  ricerche  in  ouesK'^ 
sorgente  furono  fatte  con  tutta  esatczza  nel  mese  di  fuglK^ 
alle  6  del  mattino,  alla  temperatura  di  17  3/4  R* 

Proprietà  fUiche  -  La  sua  temperatura  è  di  1/  B>  L^^ 
gravità  specifica  di,  0025:  è  debolmente  acida,  inodora,  e  pe^^ 
lettamente  limpida.  Ogni  libbra  di  acqua  conteneva  i  segoec^* 
ti  prìncipj. 

Gas  acido  carbonico  6  poli.  cub. 

Aria  atmosferica  374  di  poli.  cub. 

Muriato  di  soda gì*,  i  ,  29* 

Murialo  di  calce „    0  ,  24* 

Muriato  di  magnesia     .•...„    0  ,  06. 

Sollocarbonato  di  soda      .     •     •    •    „    0  »  16* 

Sottocarbonato  di  magnesia    .    •    •    „   0  t  12. 

Carbonato  di  calce fs    1  t  B6. 

Silice  ferruginosa „   0  ,  24. 

In  tutto  -  prodotti  elastici  poli.      .     „    6  ,  75*  , 

Prodotti  fissi  gr.  3.  99.  Apparisce  da  tutto  ciò  qoe^^ 
acqua    essere  acidula  salina* 

Proprietà  medicinali  delV Acqua  Santa  -Giova  principe» ^' 
mcnlc  nelle  malattie  sordide  della  pelle  ,  ond'  è  che  mol  •^ 
prodigiose  guarigioni  si  coniano  di  impetigini    antiche  ,    ^* 


2S5 
erpeti,  di  psore,  di  gotte  rosacee,  di  ulceri  inreterate.  ec^ 
E  cantata  contro  le  affeziooi  calcolose*  Guarì  Alessandro 
VII*  che  dopo  aver  subita  T  operazione  della  pietra  ,  soF* 
frifs  ancor  di  calcoli,  né  potò  liberarsene,  cbe  oolF uso  quo- 
tidiano di  queste  acque*  Tommaso  della  Valle  eguabnente 
guarito  ne  tu  si  fanatico  encomiaste  cbe  esclamaya  con  Gere* 
n»ia  -  HaurMi  aqua$  m  gaudio  de  faniiòus  Salvatoris.  *  L'ac- 
qua Santa  è  molto  utile  nelle  antiche  blenorree.  Amministra- 
ta internamente ,  o  per  bagno ,  e  in  doccia  yale  molto  bene 
a  combattere  le  ostruzioni  dei  visceri  addominali,  in  ispecicf 
del  fegato ,  della  milza,  glUngorghi  cronici  delle  emorroidi, 
le  affezioni  dellp  stomaco:  fu  trovata  vantaggiosa  nelle  para- 
lisi ,  neil'  asma  ec»  La  sua  azione  è  sì  mite  che  wm  discon-- 
^ieae  agl'ipocondriaci  ,  alle  isteriche  e  alle  persone  ind^ 
lH)iite  e  fatte  magre  dallo  studio.  Non  è  ingrata  al  palalo 
tento  che  si  può  mescolare  al  latte  e  ai  cibi  ,  e  prendersi 
^oal  bevanda  ordinaria* 

ACQUA  ACETOSA  -  La  sorgente  ò  posU  a  destra  del 
I^nteMilvio. 

Proprietà  Medkùiàli  MB  Acqua  AceioMu  -  Contenendo 
fssa  un  volume  doppio  di  acido  carbonico  non  conviene  agli 
lafermi  cbe  soffrono  flatulenze.  In  virtù  di  una  dose  maggio- 
^  éi  sali  che  contiene  agisco  sulle  mucose  gastro- enteriche: 
^^  riconosciuta  utile  nella  caeheeeia  e  nella  cloroeù  L'uso  di 
<|Qeste  acque  p^rò  esige  un  discreto  esercizio  del  corpo*  Ri^ 
*^tve  le  ostruzioni  viscerali  ,  gì'  ingorghi  linfatici  o  scrofo« 
'<^&i-  Vantasi  la  di  lei  efficacia  nello  sciogliere. i  reumatismi 
^t^nici,  i  tofi  podagrici,  e  le  gomme  sifilitiche  ove  sia  coir* 
punta  all'opportuna  amministrazione  de'  mercuriali»  Il  ce- 
lebre dott*  Mora  proclamava  l'uso  dell'acetosa  nella  tenia 
prtiQii  ancora  che  si  conoscesse  l'efficacia  omtra  questa  spe* 
^'^  di  vermi  del  muriato  di  soda  in  detta  acqua  cootenula 
(  in  ogni  libbra  gr.  9 ,  44  )*  È  pur  conosciuta  la  sua  vìrr 
^^  contro  molte  dermatosi* 

.  ^  Anaiui  clinica  istituita  dal  celebre  dott.  Moriehini  nel 
j^^ffiio  dal  1 81 8  alle  9  ore  del  mattino,  segnando  il  termom* 
**•  1  5/  Proprietà  fisiche  -  Temperatura  1 3  R.  gravità  spec* 
\  0069.  Sapore  acido  salso  :  inodora  limpida*  Principj  co^ 
J^^^Utivi  in  una  libbra  medicinale*  Gas  acido  carbonico  12 
^U»  cub.  -  Aria  atmosferica  ij2  poli.  cub. 

Muriato  di  soda gr.   9  ,  44* 

„      di  calce      •    •     •     .     .     *     «,    0  ,  40. 
„      di  magnesia „    0  ,  08« 
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Solfato  di  soda  «    «    i    «    «    .    «    ^  1  i  53« 

„      di  magnesia i,  0  «  71. 

,,      di  calce 9,  0  ,  OS* 

Sottocarbonato  di  magnesia    .     .     .    ,,  0  ,  80« 

CSarbonato  dì  calce «,  5  ,  44* 

Silice  ferruginosa ,  0  ,  08* 

In  tatto    -   Prodotti  elastici  poli.  rab.  12,  50« 

Prodotti  fissi „  18,  72. 

Telkihaco  Umn! 

ùuo  dngdart  di  deformità  ndU  parti  gitiitaU   di  un  loiffalf 
del  dott*  Fenolio. 

Ub  foldato  di  29  anni  si  presentò  al  consigliò  di  gacr* 
ra  per  essere  riformato.  Avea  la  pelle  Una  e  bianca,  k  spsl* 
le  strette  ;  le  anche  pronunziate  ,  il  tiso  imberbe,  la  toee 
femminile.  Presentava  due  manMnelle  non  rudimentali  ,  ma 
assai  Tolominose  e  contenenti  un  corpo  glandoloso*  Gli  or^ 
gini  genitali  avcano  la  seguente  conformazione*    Dne  ripie- 

J sture  cutanee  ai  lati  contenente  ciascuna  un    testicolo.  Al 
i  sopra  e  in  mezzo  a  queste  ripiegature  esisteTS  un  piccolo 
pene  ridotto  al  solo  glande,  e  mancante  dei  corpi  cavernosi  e 
deir  uretra*  Un  poco  più  in  basso  trovavasi  Tapertora  del  eoa- 
dotto  delle  orine.  L^  individuo  non  volle  farsi  siringare,  latcr- 
rogato  se  aveva  erezioni;  se  provava  più  emozione  pel  sesso  di* 
Terso  :  rispose  che  non  avea  giammai  osservato  modificaziose 
alcune  nel  volume  del  pene,  e  che  non  conosceva  le  sensaiiooi 
di  cai  s'interrogava*  Si  conobbe  però  che  egli  soffriva  mol" 
ta  ripugnanza,  e  un  pudore  del  tulio  femminile ,  nello  spo- 
gliarsi e  lasciarsi  visitare  in  pubblico.  Ciò  che  v'  ha  di  rr* 
ro  in  quest'  osservazione  si  è  la   presenza  delle   mammella 
ben  formate  in  un  individuo  che  per  essere  dotato   dei  te^ 
sticoli  apparteneva  evidentemente  al  sesso  maschile.  (  Gioirne 
dMt  $eienx€  mediche  di  Tarino  )• 

Ioduro  di  potassio  nella  sifilide  ^  Le  molte  esperienze  i-'^ 
medici  italiani  e  francesi  dimostrano  oggimai  come  il  jodo*^ 
ro  di  potassium  vada  ad  usurpare  il  posto  del  mercurio.  ^ 
dotti  Biberi  e  Gasca  riportano  fatti  di  siGlide  inveterata  ^ 
che  dopo  aver  resistito  alla  cura  mercuriale  fu  Tinta  cup  * 
joduro  di  potassio.  In  un  caso  trattavasi  d'idarlrosi  ,  ^^ 
neir  altro  d*^  ulceri  con  carie  delle  ossa  palatine  e  nasali.  ^^ 
dott.  Sperino  cita  50  fatti  di  sililide  da  lui  guarita  col 
vo  farmaco  ,   e  ne'  quali  il  mercurio  non  aveva  agito  e 
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rendone  i  siotorni*  Egli  ha  osiervato  che  i  dolori  os-* 
pi  dimiouiscono  dopo  2  o  3  giorni  ,  e  cessano  intera-* 
I  dopo  B.  La  dose  del  medicamento  in  principio  è  di 
rani  sciolti  nelF  acqua  distillata  colF  addizione  dello  sci-» 
I  di  gomma,  e  progressivamente  si  porta  fino  a  30  gra- 
esi  in  due  volte  mattina  e  sera*  In  due  soli  casi  ha  egli 
irato  un'  abbondante  salivazione* 

Ho  contro  la  rabbia  con  idrofobia  rinuuto  segreto  fino   al 
A  iT  oggi  j  e  comunicato  dal  doti.  Bnrckardt. 

Questo  rimedio  fu  svelato  alP A.  son  già  1 7  anni,  da  un 
Liere  chiamato  Jaenichen  j  che  ha  fama  di  aver  guarito 
io  di  1 00  indivìdui  morsi  da'  cani  rabbiosi*  M*  Burckar^ 
\tk  ne  ha  ritardata  la  pubblicazione,  che  per  meglio  spe- 
[itarne  T  efficacia. 
Pr.  erba  di  belladonna     •    •    •    25  centigrammi* 

Fiori  di  zinco 1     gramma. 

Etiope  antimoniale .     .    •    •    .    2     grammo 

Miele 15  gramme* 

Teriaca 30  grammo. 

Se  ne  prenda  ne'  primi  tre  giorni  una  mezza  cucchia- 
da  caiTè  mattina  e  sera  quindi  un  cucchiajo  intero. 
Pr.  alcali  volatile  Suor.    .     •    •    15  grammo. 
1 0  gocce  3  volte  per  giorno  in  una  tazza  di  tè. 
Pr.  Unguento  basilico    .    •    .    15  grammo 
Unguento  mercuriale  grigio     •      8  grammo 
Burro  d' antimonio    .    •    •     •      6  gramme 
Ossido  di  mercurio  rosso    •    •    80  centigrammi 
Pofvere  di  cantaridi    •     .     •    •     36  centigrammi 

Oppio  puro 50  centigrammi 

Si  mette  sulla  piaga  che  si  terrà  in   suppurazione  per 
settimane.  (  Beriiner  medicin,  centrai  Zeiiung*  J 

Animali  viventi  nelle  pusMe  ft  acne  punaafa  del  dott.  Si- 
i  Gustaw  di  Berlino.  -  Secondo  l'Autore  i  bottoni  d'acne 
etata  interesserebbero  particolarmente  i  bulbi  pelosi  in 
5  di  aver  sede  nelle  cripte  sebacee  della  pelle  ,  come  si 
Mie  comunemente.  Egli  appoggia  principalmente  quest'idea 
ra  il  ritrovamento  da  lui  fatto  ai  uno  o  più  pf'li  (  fino 
4  )  nella  massa  espressa  dee  camédons»  Pretende  aver  sco- 
to degli  animali  viventi  in  questa  massa.   Ha   esaminato 

microscopio  una  quarantina  di  questi  nuovi  individui  y 
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delia  lunghezza  di  6  a  9  centimetri  di  linea  aopra  una  I 
ghezza  di  due  centimetri  circa.  Hanno  nella  parte  anlcrit 
del  corpo  4  para  di  piedi  ciascuno  con  tre  articolazioni, 
cui  la  prima  è  armata  di  tre  uncini.  Vide  sulla  parte  i 
teriore  della  testa  due  organi  mobili  fra  i  quali  un  Suedi 
tojo*  Questi  animali  non  furono  ritrovati  che  in  tre  iodin 
sopra  dieci*  f  JUedidnesche  Zeintung  ) 

Cura  delle  fistole  callose  colle  injexioni  d'acqua  UUef 
Il  dott*  Ruppius  di  Freiburg  non  praticò  che  due  volte 
injezioni  d'  acqua  bollente  :  una  volta  in  uim  fistola  ret 
Taginale  che  avea  resistito  a  tutti  altri  soccorsi  :  un'  al 
volta  in  una  fistola  dell'ano  avente  un  decimetro  di  prof 
dita.  Introdusse  il  becco  d' una  siringa  ripiena  d' acqua  t 
lente  nell'  apertura  fistolosa  :  con  due  dita  della  mano  ù 
stra  serrò  contro  il  becco  i  bordi  dell'  apertura  e  spinse 
liquido  in  maniera  da  riempire  tutto  il  tragitto  della  fisi 
fino  alla  parte  più  lontana.  Nella  prima  injezione  o 
viene  non  spingere  il  liquido  cbc  nella  parte  più  lontan) 
afBnché  la  granulazione  cominci  di  là.  -In  questi  due  casi 
guarigione  ebbe  luogo  con  una  facilità  sorprendente.  -  É  i 
io  che  gli  antichi  chirurgi  si  servivano  felicemente  del  fu 
co  nella  cura  delle  fistole*  Ma  sarà  egli  preferibile  al  feri 
Come  poi  si  potranno  injettarc  con  successo  le  fistole  reti 
vaginali  aventi  due  aperture  ,  e  che  lasciando  passare  il 
quido  cauterizzante  possono  offendere  gli  organi  vìgìbì 
(^  Fricke  und  O^ppenAetm  U  ZeUsschri/U  J  !•  ÌL 

Nutrizione  j  formazione  del  sangue  e  del  grasso  nd  cor 
animalei  <&*M*  Liebig. 

Questa  memoria  va  congiunta  all'  altra  in  cui  VA.  te 
ta  spiegare  lo  svolgimento  del  calore  necessario  alla  vita  f 
la  combustione  del  carbone  del  corpo  animale,  e  del  suo  ri 
nuovamcnto per  mezzo  degli  alimenti-  M.  Lieby  avvisa  e 
gli  alimenti  dell'  uomo  possono  dividersi  in  azotati  e  » 
azotati*  l  primi  soli  han  la  proprietà  di  trasformarsi 
sangue  ;  e  da  questi  provengono  le  parti  costituenti  j 
organi.  Gli  altri  servendo  nello  stato  normale  di  salute  a 
atto  respiratorio,  chiama  I'  A.  gli  alimenti  azotati  coi  » 
me  di  alimenti  plastici  e  quelli  non  azotati  col  nome  di  age- 
ti  della  respirazione,  -  Gli  alimenti  plastici  sono  la  fibrina  v^ 
gelale  ;  l' albume  vegetale  ,  la  caseina  vegetale  ;  la  carne 
il  sangue  degli  animali.  Gli  agenti  della  respirazione  sono 
grasso ,  r  amido ,  la  gonmia,  lo  zuccaro,  la  pectina,  la  ba^ 
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sorìna  ec  il  vino,  la  birra,  Tacquavite*  Tutti  i  principj  aio- 
tati  delle  piante  hanno  la  stessa  composizione  che   le   parti 
i^riocipali  del  sangue.  -  Ogni  corpo  azotato  la  cui  composi- 
2iooe  diOerìsca  da  quella  delibi  fibrina,  dell'  albumina  e  del- 
'«  caseina,  non  è  capace  di  mantenere  l'alto  vitale  negli  ani- 
mali.  -  L'organismo  animale  ha  il   potere   di   formare   coi 
priocìpj  del  sangue,  le  sostanze  delle  sue  membrane   e  del 
^ao  tessuto  cellulare  ,   dei  nervi  e  del  cervello  ,  i  principj 
or||[anici  delle  coste,  delle  cartillagini  delle  ossa  ;  ma  il  suo 
sangue  medesimo  deve  essere  a  so  stesso  preparato  e  se  non 
A   cosi,  basta  questa  sola  circostanza  per  porre  fine  alla  for- 
*iu«ione  del  sangue  e  della  vita,  f  Juum.  d$  phamu   juiU. 

EmUnna  (Pun  erittogumo  nelU  radici  d&  peli  detta  barba , 
eosHiuenie  una  specie  di  mentagra  contagiosa* 

M.  Gruby  indirizza  all'  Accademia  delle  scienze  di  Pa- 
rigi un  suo  lavoro  col  suddetto  titolo.  La  malattia  di  cui  di 
fa  menzione  ha  sede  nella  parte  pelosa  della  faccia ,  ma  più 
^^linariamente  sul  mento ,  sulle  labbra  ,  e  sulle  gote.  Si 
^rono  queste  parti  di  scaglie  biancastre  di  2  a  6  milli* 
ii^tri  di  larghezza  su  3  a  8  di  lunghezza  traversata  da  ogni 
pane  dai  peli.  L'  esame  microscopico  dimostra  che  queste 
scaglie  non  sono  composte  che  di  cellule  dell'epidermide  ; 
^  tutta  la  parte  del  derma  del  pelo  è  circondato  di  ent- 
rarne formante  uno  strato  vegetale  ira  la  vagina  vegeta- 
le del  pelo  e  il  pelo  medesimo,  di  modo  che  questo  ò  rin- 
chiiigo  in  una  guaina  esclusivamente  formata  da  crittogame, 
^Qie  il  dito  dentro  il  guanto*  Questa  malattia  della  pelle 
^,  adunque  una  malattia  puramente  vegetale*  L'À*  propone 
^  chiamarla  MeniagrofUe. 

Nuo9o  meUìdo  per  arrestare  V epistassi'  M*  Negricr  prò- 
Pf^e  un  mezzo  assai  semplice.  Consiste  nell' alzare  un  brac- 
^^  0  anche  meglio  tutte  e  due  le  braccia  in  una  volta. 

àkumi  casi  {^idrofobia  -  Un  giovinetto  di  anni  dodici  per  una 
^^isione  fatta  ad  un  patereccio  perde  ad  un  tratto  compia* 
taikieate  i  sensi.  É  preso  da  violenti  convulsioni  :  le  estre- 
mità si  irrigidiscono;  le  mascelle  sono  agitate  da  trismo.  Non 
può  inghiottire  stilla  di  liquido,  e  graffiasi  il  collo  colle  un- 
ghie :  mostra  gran  tendenza  a  mordere.  Ài  furore  sopr^vie- 
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ne  la  calma,  la  stupidilà,  lo  ptialismo:. questi  accessi  gis 
gooo  fioo  a  sei  od  otto  io  noa  giornata.  Non  si  ebbe  ta 
taggio  che  daiPuso  interno  dell'indaco.  L^essenziale  adoni 
di  tale  morbosità  si  era  le  convulsioni  la  disfagia  accrescii 
colla  vista  dei  liquidi  ,  lo  ptialismo,  e  la  propensione  in 
sistibile  a  mordere  :  par  che  il  vapore  dell'  etere  mitip 
se  alquanto  Taocesso.  Il  preteso  abbajamento  caratteristico  è 
idrofobia  non  è  forse  se  non  poetico,  né  v'ha  esempio  di 
strana  metamorfosi  che  cambi  gli  uomini  in  cani. 

Tale  istoria  diretta  a  provare  la  spontaneità  della  n 
bia  nella  specie  umana,  merita  di  essere  analizzata^  dice  1' 
lore ,  più  rigorosamente  di  quel  che  si  è  fatto  ;  l' idrofp 
sintomatica  comune  a  molte  nevrosi  acute  e  croniche  credi 
noi  che  non  debba  esser  confusa  colla  essenziale. 

Mancan  del  pSri  autentici  fatti  almeno  in  quel  nam 
che  sarebbe  necessario  per  fissare  i  termini  delia  incuba: 
ne  o  delitescenza  che  da  pochi  giorni  si  vuole  estender 
molti  anni. 

Due  femmine  attraversando  un  bosco  sono  attaccate 
un  lupo  che  si  gitta  sopra  una  di  loro  e  la  niorde  e  feri 
La  compagna  si  scalza  e  co'  zoccoli  si  precipita  sul  1 
dandogli  vari  colpi  sul  capo,  ma  questi  vi  si  sottrae;  iM 
l'infelice  in  più  parti  e  fugge.  Costei ,  la  più  giovane , 
pò  cinque  mesi  tornando  nello  stesso  bosco  a  far  erba  ò  i 

f»resa  da  un  capriolo  che  le  si  appressa ,  le  torna  a  men 
upo  idrofobo  ,  e  trista  e  mal  presaga  se  ne  riede  a  d 
é  presa  da  idrofobia  e  muore  in  due  giorni.  La  compi 
all'opposto  vive  tuttora  ed  è  sana.  Par  che  lo  spavento 
se  di  occasione  allo  svolgimento  e  riproduzione  del  naso 
germe  idrofobico  e  che  la  prima  debba  la  sua  salvezza  al 
fetto  di  tale  incentivo.  Da  ciò  risulta  che  inoperoso  puoi 
si  il  virus  e  forse  anche  snaturarsi ,  se  non  vi  son  cag 
valevoli  a  determinare  la  sua  eflìcacia  ;  ne  v'  ha  sicur 
quanto  alla  fissazione  dell'epoca  poiché  le  emozioni  e  i 
temi  possono  un  giorno  far  palese  il  nascosto  elemento 
produttivo. 

L'  anzidetto  lupo  si  avventa  contro  tre  vacche  delle  < 
li  nel  fuggire  verso  la  loro  stalla  attraversando  un  poot 
lo  una  eh'  era  ceca  cade  ncU'  acqua ,  e  questa  soltanto 
contrasse  l' idrofobia  ,  da  cai  furon  prese  le  altre  due  e  q 
di  uccise*  Par  che  la  salvezza  della  prima  debbasi  al  bi 
in  cui  si  trovò  per  la  sua  cecità  ,  e  Gelso  infatti  altro 
raccomanda  e  propone  se  non  il  bagno  ^  che  per  altro 
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tìlmenle  ^  i  medici  di  Parigi  sperimentarono  precipitando 
ni  idrofobi  nella  Senna.  Ma  nel  nostro  caso  traltavasi  di  pre* 
venire  non  di  curare  la  malattia:  le  parti  morsicate  e  dila* 
vale  e  Immerse  non  dieder  luogo  alP  assorbimento  del^irua. 
Riguardando  lo  ptialismo  come  un  conato  della  natura 
td  ctininare  il  rirns  determinato  alte  vie  gutturali ,  V  uso 
continualo  de'  sialagogbi  potrebbe  tentarsi  non  sensa  speran* 
za  di  ÌHion  esito. 

La  tranquillità  d'animo  in  un  Teccbio  militare  olande* 
^  1  e  r  oso  continuo  di  fumar  tabacco  par  che  il  salvasse 
dalla  idrofobia ,  da  cui  fu  preso  e  morto  un  suo  compagno 
^''be  insieme  con  lai  fu  morsicato  da  un  cane  rabbioso. 

Gonchiude  l'autore  che  la  riunione  degli  indicati  mei- 
fi  9  il  bagno  cioò  e  meglio  quel  del  vapore  ,  i  sialagogbi , 
il  fumo  del  tabacco  potrebbe  ne' casi  di  idrofobia  tentarsi 
con  qualche  lusinga  di  buon  successo. 

Altra  itinna  di  idrofobia  del  Doti.  Bovillod* 
Ad  un  veterano  robusto  di  52  anni  li  9  Giugno  1839 
>i  fé  compagno  un  grosso  cane  a  lui  {ignoto;  essendo  ba- 
stato parea  uscito  all'ora  all'ora  dall'acqua*  Il  caneaccares- 
zalo  dà  segno  di  contento.  Scuotendosi  fa  che  il  veterano  se 
^^^  ailonttini  per  non  esserne  spruzzato  ;  il  cane  ad  un  trattò 
gli  si  lancia  sopra  e  lo  addenta  Geramente  nel  metacarpo 
del  pollice  destro  donde  non  potò  esserne  staccato  che  dopo 
^  quarto  d'ora* 

L'indomani  fu  ucciso  il  cane. 

Bouillod  vide  il  ferito  un  ora  dopo  :  il  metacarpo  era 
''otturato  a  minuzzoli  :  avea  perduto  molto  sangue  dall'ar- 
l^ia  radiale*  Benché  il  pollice  ne  rimanesse  attaccato  pei 
'^lo  tendine  del  flessor  lungo  e  per  poche  carni  contuse  , 
^n  supponendosi  idrofobo  il  cane  si  tenta  la  semplice  riu^ 
Dione  :  il  siorno  6  luglio  la  piaga  era  detersa  e  quasi  cica- 
tri^zata.  L'infermo  non  dorme  e  lagnasi  di  dolori  al  cubito 
^^^  si  aumentano  e  si  estendono  alla  spalla  e  al  petto.  Ed 
^^^coti  un  senso  di  soffocamento,  l'orrore  ai  fluidi  e  l'impo* 
teiiza  di  bere*  Si  praticò  nn  generoso  salasso  di  30  once 
^he  parve  recare  istantaneo  sollievo  ;  ma  violenta  agitazio- 
'^^  successiva  non  permise  che  si  ripetesse  la  flebotomia. 

Cauterizzandogli  la  piaga  fatta  livida  con  bu tiro  di  an- 
"^tuoQio  non  mostrò  dolersene.  Continue  e  violente  convul- 
sioni :  conosce  il  suo  stato  ma  non  ne  parla  :  nel  prendere 
^^  grano  d'opio  chiede  se  gli  si  dia  per  farlo  morire  :  un 
^Hapismo  aumenta  il  furore  e  il  senso  di  soffocamento.  La 
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▼isU  deir  acqua  e  dc^  corpi  lucidi  non  gli  fa  improiiiftMi 
Spumosa  è  la  bocca  spaventeyoli  grida,  che  il  oiedico.,  al- 
terato i'orsc  anche  egli,  trova  simile  all'  abbajar  del  cne  : 
mori  asfittico  per  quauto  sembra:  non  se  ne  fece  Taatopiia 
che  sarebbe  stata  più  int^essante  delia  storia* 

Gonchiude  Tautore  con  una  confessione  giustificativi  edi- 
ficante. Io  credea  dice  che  i  cani  idrofobi  fuggissero^  V  ac- 
qua, che  fossero  furiosi;  che  lasciasser  la  vittima  subito  èn 
po  il  morso ,  che  avesser  la  bocca  grumosa  e  la  coda  pen- 
dente !  •  • 

Io  credea  alle  Tescicule  sublinguali  del  Marrochetti  ; 
che  il  primo  segno  della  rabbia  fosse  un  dolor  tìto  delia 
ferita  ;  che  la  rabbia  stessa  non  fosse  continua  ,  ma  per 
accessi. 

Egli  si  maraviglia  della  insensibilità  al  più  potente  di- 
stico :  dichiara  che  non  credea  di  avere  a  trattare  una  pia- 
ga avvelenata.  Protesta  infine  di  avere  adoperato  per  sem- 
plice precauzione  l'ammoniaca  e  di  non  aver  fede  in  alcon 
farmaco  ,  tranne  Fustione  o  amputazione  atta  a  prevenire  il 
morbo  non  già  a  curarlo:  P  infelice  idrofobo  sperimentò  di 
niun  valore  un  famoso  rimedio  preparato  da  una  gran  Dana 
del  paese  !  !  Telemaco  Metaza' 

CriHiere  eofUro  U  diarree  eronkhe.  (  RoeUm  J  -^  GìHd^ 
ma  adragante  1  gramm.  -  Amido  8  gramm.  *-  Laudano  di 
Sjfdh.  20  gocc.  -  Acqua  300  gramm. 

Stroppo  contro  la  cocheluche  (  Troaneaia  J  Siroppo  di 
etere  -  d'  oppio  -  di  belladonna  -  di  fiori  d' arando  là  30 
gramm.  -  Dose  da  10  a  20  grammo  per  giorno  in  piccioli 
cucchiaj  da  caJBé. 

Mistura  atUiipasmodiea  (  Blache  )  -  Ossido  di  zinco  8* 
gramm*  Calomelano  a  vapore  4  gramm.  Valeriana  in  polve^ 
re  4  grammo.  Mescolate  e  divid.  in  70  dosi  da  prenderseae 
2  per  giorno  nei  morbi  epillettiformi  dei  fanciullL 

Sorgenti  delle  pmttde  preservatrici  del  vajuolo.  -  Legg^ 
nella  GazzetU  di  sanità  di  Parigi  che  il  dott.  LichUnsUin  in  ^ 
suo  interessantissimo  articolo  tesse  risloria  della  vaccinia;  ^ 
cenna  le  diverse  sorgenti  da  cui  si  é  attinta  la  materia  p^ 
inoculare  il  pus  preservatore  del  vajuolo ,  come  quello  p^ 
so  dalla  vacca  »  il  vaccino  preso  dall'  uomo  ,  quello  del  U* 
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JQolo  ÌDocaiato  alla  vacca  e  riportalo  solP  uomo ,  quello  del 
giovardo,  quello  della  schiavina  ec.  da  ultimo  descrive  le  es- 
perienze eh'  egli  ha  istituite  sulle  pustole  prodotte  dal  tarta* 
fo  stibiato.  -  Colla  linfa  ben  limpida  delle  pustole  che  si  ot- 
tengono dalle  frizioni  col  tartaro  stibiato  inoculato  sopra  in- 
dividui noQ  ancor  vaccinati  ,    si    hanno  delle  pustole  ,  che 
non  si  possono  distinguere  da  quelle  della  yaccuiia.  Sembra- 
no ess^  guarentire  come  oueste  ultime  dal  vajuolo,  e  posso- 
iK>  essere  trasmesse  da  individuo  a  individuo  ,   e   produrre 
delle  pustole  perfettamente  analoghe  alle  vacciniche  ,  accom- 
pagnate dai  medesimi  sintomi*  *   £  cosi  che  dal  1B36  V  A* 
dice  aver  fatto  31   vaccinazioni  e   rivaccinazioni    colla    linfa 

Jiresa  dai  bottoni  prodotti  dal  tartaro  stibìato:  di  più  eV  in- 
ividui  cosi  vaccinati  si  son  trovati  in  rapporti  intimi  con 
altri  affetti  dal  vajuolo  durante  F  epidemia  ,  senza  esserne 
attaccati. 

FORMULE  DIVERSE 

Néir  ipooondria  e  ùUrismo  proveniente  da  debolezza.   . 

Tintura  marziale  eterea 

Pr*  Colombo 15  grammo 

Acqua  di  Conte 23  gramme 

Fate  bollire  alla  riduzione  di  .     .    •  15  gramme 

Aggiungete  alla  colatura 

Tintura  marziale  eterea  J     aa» 

1.      I    .  f     Ana 

„        di  valeriana  >     a  --•mm 

„        di  scorza  4^  arancio  )        "     ^ 

H.  S.  Quattro  volte  per  giorno  due  cucchiajate* 

Polvere  antipileUka 

Pr*  fiori  di  zinco  )    Afta 

Estratto  di  giusquiamo  )    5  centigrammi. 

Olio,  esseni^iale  di  valeriana    «     •     •     •     1   goccia 

Radice  di  valeriana 2  gramme 

M»  fate  una  polvere.  -  Un  pacchetto*  Mattina  e  sera. 
Nei  casi  più  ostinati  si  aggiungono  2  o  3  cenligrammc 
^   irame  ammoniacale. 

Pillole  sedative 

Pr.  Estratto  di  digiule  ) 

),       di  giusqiuamo  /     parli  eguali 

Polvere  di  digitale  ) 


294 
M.  Fate  pillole  di  5.  centigrammo*  Una  matUna  e  lera 
tre  o  quattro  volte  per  giorao  nei  casi  ordinari*  Si  usa  eoo 
tro  le  palpitaiioQi. 

Élixir  tMiUcétarrah 

P.  Eitratto  di  cardo  benedetto  •    .    •    4  grammo 

Acqua  di  finocchio 34  grammo 

i«       di  lauro  ceraso 4  grammo 

M.  60  gocce  quattro  volte  per  giorno.  Contro  le  tot 
catarrali  recenti,  f  Journ.  des  conn.  Méd.  Chir*  J 

Nuovo  antidoto  del  tuMùnato  eorrorivo*  M.  Miaik»  prese 
ta  air  accademia  di  medicina  di  Parigi  (seduta  del  16  agi 
sto  1B42  )  la  nota  seguente.  -  Risulta  dalie  mie  esperiem 
che  il  proto-solfuro  di  ferro  idrato ,  sostanza  affatto  iner 
ha  la  proprietà  di  decomporre  istantaneamente  il  sublima 
corrosivo  dando  luogo  a  del  protocloruro  di  ferro  e  al  b 
solfuro  di  mercurio  sostanze  totalmente  innocue  ;  la  qa 
proprietà  mi  porta  a  proclamare  il  protosolfuro  di  fé 
ro  l^ntidoto  per  eccellenza  di  si  terribile  veleno.  Allord 
s'introduce  in  bocca  qualche  centigrammo  di  sublimato  co 
rosivo,  subilo  si  sente  un  sapore  metallico  estremamente  ( 
sgustoso  e  caratteristico.  Basta  allora  di  far  dei  gargarìsi 
col  solfuro  di  ferro  per  togliersi  questa  sensazione  come  p 
incanto. 

Balsamo  idroiodato  -  Il  sig.  Boudet  cosi  chiama  un  n 
dicametito  che  da  più  anni  si  usa  iti  Losanna  col    nome 
yelalina  prl  gozzo.  -  Eccone  la  formula. 

IV.  ioduro  di  potassio 16  grammi. 

S«ipone  bianco 24  grammi. 

Alcool  a  20** 128  grammi. 

In  una  mela  di  alcool  fa  sciogliere  il  joduro,  e  neirji 
tra  metà  a  lieve  calore  il  sapone  :  quesl^  ultima  soluzio 
essendo  ancora  calda  uniscila  alla  prima  ,  ed  aromatizza 
tutto  con  poche  gocce  di  essenza  di  rose  o  di  lavanda,  disti 
buendolo  poscia  in  vetri  di  larga  apertura  che  terrai  dilige 
temente  chiusi.  -  Questo  composto  che  può  conservarsi  j^ 
lungo  tempo  si  adopra  per  frizioni. 

Cura  di  convulsioni  pel  contatto  continuato  ddC  ambra  gù 
la  sul  corpo.  -  Il  sig.  doti.  Gerard  ha  guarito  da  un'  afi 
zione  convulsiva  una  giovane  di  48  anni,  per  mezzo  di  c< 
lane  di  ambra  gialla  appese  ai  colio,  del  peso  di  70  graf 
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mi.  Agisce  essa  più  o  meno  energicamente   fecondo   la   saa 
qnalità.  Il  suo  efletto  è  istantaneo  o  qtiasi  istantaneo.  (  Joum* 
de$  Conn*  Mèdie.  Chir*  )  Sta  a  vedere  che  torna  in  moda  la 
medicina  degli  amuleti  ! 

V$o  ddU  foglie  di  belladonna  in  eataplatma  nei  dolori  ner» 
t>09t!-II  doti*  Avoyne  de  Batignoiics  riferisce  i  tre  seguen* 
ti  casit  1*  Una  signora  di  Parigi  soffriva  un  vivissimo   do- 
lore dalla  regione  cervicale  fin  sotto  V  omoplata  destro*  Ba- 
gni, sanguisughe:  anodini  per  uso  intemo  ed  esterno  laguarh 
roRo  non  prima  di  15  giorni.  2*  Un^altra  pativa  un  dolore  vio- 
lento estendentesi  dal  sacro  alla  coscia  destra*   Le  sanguisughe 
airano,  lo  sciroppo  di  tridace  ne  migliorarono  la  condizione; 
dopoSgiarni*  Questi  due  fatti  son  riportali  come  modo  di  com- 
parazione col  terso  che  esponiamo*  3.  Madama  G si  la- 
gnava di  un  dolore  cocente  nella  spalla  sinistra  ,  in  ispecie 
^erso  Facromion  e    verso    il  punto  d'inserzione  del  deltoi* 
de  coli'  omero*  Ogni  movimento  del  braccio  e  delle  dita  era 
impedito.  Fu  dall' A.  curata  in  principio  con  un  cataplasma 
<^inolliente,  e  con  frizioni  anodine.  Non  vi  fu  miglioramen- 
to. Si  applicarono  le  sanguisughe  ;  fu  amministrato  interna- 
'^ente  il  muschio*  Da  ultimo  si  usò  un  cataplasma  di  farina 
^j  semi  di  lino  e  di  foglie  secche  di  belladonna.  L'inferma 
'''posò  benissimo  nella    notte  per  più    ore  :  la  dimane  furo- 
^^  sostituite  le  foglie  fresche  di  belladonna  alle  secche,  omet- 
l^ndo  ogni  altro  rimedio*  Nel  giorno  seguente  la  malata  pò* 
t^  muovere  il  braccio  e  le  dita,  e  in  48    ore  si  trovò  per-' 
'^tiameate  guarita.  (^  Joum.  de  Méd*  et  de  Chir»  praUq^  ) 

Prescrizioni  fatte  da  jf*  Idsfranc  in  diverse  nuUattie  -  Nel- 
'^  malattie  del  utero,  -  1 .  Esercizio  moderato  :  2»  riposo  as- 
^luto  dell'organo  malato:  3.  un  cristicre  semplice  piutto- 
1^^  freddo  ogni  giorno:  4.  injezioni  tre  volte  il  giorno  nel- 
.^  vagina  d' acqua  di  malva  quasi  fredda  :  5*  un  salasso  dal 
'^^^ccio  dopo  il  flusso  mestruo*  6.  un  bagno  caldo  intiero 
affili  due  giorni,  dove  l' inferma  si  tratterrà  due  ore:  7.  Ti- 
'^Ha  :  decozione  di  saponaria  foglia  e  radici  inzuccherate*  8 
^^tte  le  sere  3  ore  dopo  il  pasto  prendere  una  pillola  dì  5 
^>itigrammi  di  polvere  di  cicuta,  e  aumentarne  gradualmente 
'^^  dose  a  2  decigrammi.  9.  regime.  Latte  uòvi  frutti  legu- 
"^^a  ,  pesce  fresco  ,  carne  ce  10*  Praticare  tutte  le  sere 
^pra  gli  inguini  delle  frizioni  col  volume  d' una  noce  co- 
^Uiie  della  pomata  seguente. 

Pr.  Sugna  purificata     •     •     •     •     30  grammc 
Joduro  di  piumbo 4  grammo 
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11  <  Prendere  la  sera  tre  giorni  di  seguito  per  non  ren- 
derlo ,  un  quarto  di  cristierc  con  addizione  di  6  gocce  di 
laudano  di  Svdhenam*  «  Spesso  M*  Lisfranc  sostituisce  alla 
tisana  di  saponaria,  quella  di  lupari  e  alla  cicuta  una  po" 
zione  composta  di  12  decigrainiui  di  ioduro  di  potassio  in 
1 8  gramme  d^  acqua  di  tiglio*  Se  ne  aumenta  gradatamentd 
la  dose. 

Ingorghi  delle  nutmmene.'- 1.  Ogni  due  giorni  un  bagno 
intiero  semplice  e  caldo  della  durata  di  2  ore*  2-^  Poco  eser- 
cizio della  malata*  3«  Tisana  :  decozione  di  saponaria  ,  fo- 
glie e  radici  con  zucchero.  4  Tutle  le  sere  3  ore  dono  il 
pasto  prendere  una  pillola  di  5  ccntigrammi  di  polr.  di  ci- 
cuta e  crescere  le  dose  gradatamente  lino  a  2  decigrammi. 
5.  Regime  :  latte  ,  ova  .  frutti  ,  legumi  ,  pesce  fresco  ,  car- 
ne bianca  ec.  6*  Applicazione  di  qualche  sanguisuga  al  di- 
sotto e  air  indietro  delle  mammelle.  7.  Coprire  la  parta 
malata  di  cataplasmi  di  riso  còtto  nell^acqua  di  mal?a  eoe 
laudano.  *  Cessato  il  dolore'  bì  praticano  le  frizioni  colla  pò» 
mata  di  joduro  di  piombo* 

Emorragie  uterine,  1.  Riposo  assoluto*  2*  Prendere  tnfir^ 
ti  i  giorni  le  pillole  seguenti. 

Pr*  Solfato  acido  d'allume   .     •     •     1   gramma 
Glutine  di  grano  9  1  p«  ,     •     •     .     10     pillole 
3*  l^er  tisana    decozione    di  consolida    maggiore   ednl-' 
corata  cpllo  S4'Jroppo  delLii  stessa  pianta.  4*  Injezioni  d*  ac- 
qua fredda  nella  vagina.  5.  un  salasso  dal  braccio    di   125 
gramme. 

Scrofole 
Prendere  mattina  e  sera  in  una  tazza   d^acqua  col  za^ 
caro  un  cucchiajo  della  seguente  soluzione 

Pr.  Acqua    distillata  di  tiglio       180  gramme 
Joduro  di  polassium  1 2  decigramms 

Ogni  6  giorni  si  aumenta  la  dose  di  <B  decigrammi  del 
joduro:  può  portarsi  a  12  deeigramiui  ed  anche  più  pergior' 
no.  Nei  bambini  si  prescrive  (re  o  6  decigrammi  di  joiii^ 
ro  di  potassio  ,  e  V  aumento  non  é  che  d'  uno  o  dui 
decigrammi  alla  volta.  Se  si  giudica  convenevole  può  agj 
giungersi  alla  sud.  pozione  l'uso  della  pomata  di  jodurO  d> 
piombo  )  facendo  delle  frizioni  sugli  ingorghi  col  volume  di 
una  nocciola. 
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Saliamo  idrùiodato  contro  la  gotta.  -  A  Losanna  ai'  ado- 
p^a  contro  la  gotta  con  assai  successo  la  seguente  prepara-* 
zione. 

Pr.  JodoFo  di  potassio    •    .    .    •     16  gramme 

Alcool  a  20 ».     64  gramme 

^  un  altra  parte. 

Sapone  bianco    » 24  gramme 

Alcool   a   20    « 64  gramme 

Sciogliete  a  Ipnto  calore:  mescolate  tal  dissoluzione  an«. 
cera  calda  colla  precedente  aromatizzata  con  qualche  goccie 
d' essenza  di  rose  o  di  lavanda  ,   e  distribuite    in  bottiglie . 
^  larga  apertura  che   chiuderete   con    cura.    Si    ottiene  co- 
si una    gelatina    che  si  'conserva  lungo  tempo  senza  che  il 
joduro  di  potassium    s'alteri  come  avviene  nelle    pomate.  - 
>    Questa  gelatina  si  usa  in  frizioni  :    può  numenl<'ìrsi  e  dimi- 
lenirsi  a    piacere    la    proporzione    del  joduro  di    polassium.' 
C  Journ.  de  Chimic.  J 

BlViSTA  DEL  FASCICOLO   DI  GIUGNO    1  842   DEL  FILIATRE  SEBP^IO 

SuMa  epidemia  di  Pescopagano  nella  Lucania*  Relazione 

del  DoU.  Luca  Araneo» 

AI  cider  del  luglio  i84i  sì  prcseniò  ivi  epidemico  il    morbo  , 

^uc  si  dìfluse  quindi  in  tutto  rirpiuio  fra  Lucania  e  Picentiuo.  Pre- 

'"cssa  la  topografica  situazione  di  quelle  terre  ,  nou  che  la  descrì- 

lioue  delle. atmosferiche  ricorreuze  del   preceduto  semestre  aiinun- 

^'^  che  la  febbre  assumeva  il  tipo  di  una  quotidiana  remittente  con 

''^vissima  complicazione  biliosa  :  seguiva  T  accesso  nelle  ore  meri- 

^'^ne  con  tremor  febbrile  più  o  meno   intenso ,  cui  succedeva  una 

lutollerabile  estuazione  ,  rimetteva  quindi  con   poco  sudore.  In   tre 

^'^ssi  divideva  il  n«  A.  li  suoi  infermi   collocando  nella  prima  quel- 
l'i 
'  che  incontravano  lieve  il  morbo  ,  il  quale  d^  ordinario  cedeva  nel 

P^imo  settennario,  o  al  più  al  nono  di-  serbava  la  febbre  il  tipo  di 

''^nkiitente  quotidiana  con  lieve  collezione  biliosa  che  rimessa  con  pie 

^^li  emetici  ed  eccoprotici  domandava  subito  ramministraKione  del* 

^ntiperiodico  a  cui  obbediva  ;  ma   gì'  inferrai    i«eqjtre    facitnienle 

^istabilivansi  rimanevano  colle  forze  prostrale  ,  e  fìicilmenle  incon- 

'^^vaoo  recidiva.  Non  cosi  correva  randainento  delle  cose  per  gl'in- 

^^mi  della  seconda  classe,  poiché  il  morbo  fin    dal  quarto  o   quiii'* 

^  Sioruo    annunziava  un  carattere  pernicioso)  che  se  presto,  non  più 

^rcii  del  nono,  nou  si  attaccava  con  gli  alcaloidi  di  china,  rendeasi 
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sub  contìnua  la  febbre  rivestendosi  di  sintomi  tifoidei;  ed  tllafinc^ 
del  sccoodo  settenario  trapassavano  i  inalati  •  La  tersa  classe  com. '•^ 
prendeva  le  perniciose  comitate,  le  quali  seguivano  il  medesimo  cor<* 
so  febbrile  di  quelle  della  seconda  classe,  Ina  avevatio  inoltre  i-xa 
concomitanta  altro  topico  morboso  prt>céSso  e  sJ^ecUllheiite  o  ilcift<— 
tarrale  o  il  diaforetico  o  il  dtssent&rico:  pid  intènso  |)erttò  essen.— 
do  il  corso  del  morbo  ,  itiaggitìrè  se  ne  rtihdèVa  il  ^efteoto. 

Trova  il  n.  A.  ben  degtlo  di  altenziofae  iti  qUesto  ibct»liil1H  che  le 
Tarìetli  atmosfericbe  etano  state,  come  sfartehno  ^  quasi  setn^f e  le  me- 
desime annualmente  ,  -  che  nfel  giro  di  }>ochi  secoli  è  imtitùtata   l4 
posizione  topografica  ,  -  clic  sempre  della  stessa  natura  appnmiit^a- 
tivamente  si  è  il  genere  di  vitto  ,  come  aticbe  tiniforme  la  fo|^>^ 
dei  travagli  campestri.  Tal  che  potrebbe  conchiudersi  che  eistBcio 
le  islesse  le  cagioni  ihorbosè  ,    e    pari  le  cofadizioni   dèlia    vit«   i 
dovrebbero  pur  èsser  le  medesime  le  costituzioni  dominanti,  le  epi* 
demie  ,  che  successivamente  desolano  la  umanità.  Eppur  cosi   non 
yà  la  bisogna  :    poiché  varili  sì  è  nei  diversi  anni  la  natura  dell^ 
dominanti  epidemie  e  cangia  in  tempi  determinati.  Con  le  propina 
osservazioni  conferma  celesta  Vbrità  il  doti.  Araneo,  latito  più  che 
dopo  aver  declamalo  nel  preceduto  decennio  contro  T  uso  deira0* 
tiperiodico  nelle  crassate  epiddrnic,  non  ha  avuto  in  oggi   difficol^ 
cantar  la  palinodìp  perchè  istruito  dalla  voce    dei  fatti   che   ne  n' 
chiedevano  la  pratica.  Ma  squlltìnar  Volendo    qual  sia  stata  la  c^' 
gione  specìQca,  T  agente  predonilnanle  che  rese  la  estiva  epidecn*^ 
del  1841  più  ferale  e  di  lai  indole  da  esigere  indispen5 abile  l'azi^' 
ne  dei  preparati  tihìniferi,  inclina  a  ritdnere  che  le  varietà  di  tes*^* 
peratura  iufluenzatc  da  un  predomìnio  di  eiettricismo  suscitar  p^' 
tendo  epidemìe  di  diversa  natura  ,  nella  concorrenza  delle  morl>^' 
se  cagioni  della  epidemìa  del    i84i  sia  stata    la     vivente    econon^'* 
degli  uomini  sUrcaricàta  di  bletincìsnio ,  e  perciò  gli  umori  disp^' 
sti  altt)  scìogliitlento ,  i  Uervi  mancanti  di  vitalità,    Ib  fibra  mu2 
lare  in  rilasciamento.  Ed  in  questa  concorrenla  di    cau.ie   rìcooo»< 
co»l  il  N,  A.  costituirsi  quell*iu$ieme  di  cauSe  morbose,  che  soglic^^* 
si  in  oggi  da  varli  patologi  appellarsi  cosmo  telluriche. 

Indispensabile  ,  come  si  disse  ,  trovò  egli    In  questa    e|>ìdenr»  ' 
Tamnlinistrazione  ddi  preparati  chinifdri  ,    ed    in  tutte  le  tre  m  *^^ 
morate  classi  del  morbo  ,    dopo  soddisfatto  alla  indicazione  di  e  ^  '" 
minare  le  Cacochilìe  gasilo- enteriche.  Se    non  che  avendo  egli  r»  '^ 
visalo  prostrarsi  altatiienle  le  forze  cogli  antimoniali  ,    trovò    esse  * 
la  radica  emetica  il  sovrano  rimedio  ,  eon  ìmineuso  profìllo  associ '^ 
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▼•  alla  propìntzione  dell*  antiperiodico  il  bagnò  a  batsa  ièftiperatU-* 
n»  e  cosi  attesta  il  N.  A.  aVernè  conseguito  in  tutti  (l  su/Di  infemii 
il  più  deciso  vantaggio  con  aver  in  ^uèirèniergente  finunaiato  alltf 
p«to]ogiche  idee  di  diatesi  ,  di  ttmdiiiònè  flbgi.4U'ca  del  mòrbo  ,  id 
coi  la  febbre  nei  casi  gravi  ò  beli*  indugio  dell*  uso  del^aM- 
liperiodico,  abbandonando  il  cafattei^  di  remiltenièi  vestiva  quel- 
k>  di  sub  continua^  di  subintranté  ,  otìtri^a  V  itspetto  di  continua  ed 
Migeva  il  metodo  curativo  uniforme  à  quelld  delle  ifltre  perniciosé« 

>  Bifi$$timi  tu  ili  un'  autossia  cadaveHea  .^hMcitta  m  arn^ra^ 
^  éixpme  della  iefferta  malcUUa  ^  Del  doUt  Qiaseppe  Cava-' 
liere  Medito  in  Mugnano  del  talrdiiKlk. 

Trattasi  quivi  di  un  caso ,  in  cui  dal  meniitffaato  scrittore  md* 
Mrasi  manifesto  i'errameuto  dei  chirurghi    fiscali,   che^  giudicat-tf-^ 
BO  estinta  una  donna  per  ascile  ed  idrotorace ,  laddove  ert  <{(iel- 
la  stata  vittima  d*  itterizia  acuta  complicata  a/ebbre  gastrica  ^  con 
^piieata  apeplessia.  MelU  storia  che  ai  premette  dal  sig.  Gàvalie- 
^  t  rifulge  ineoiitrastabile ,  che  la  malattia  trasse  i  suoi  (>rimord) 
ttMà  apparato  fenomenico  d*  isteria  acuta  per  la  intensit4  del  celere 
viluppo  ,  e  per  la  piressia  iusieme  incitata  da  matet'iali  alterati  ed 
'Titani!  del  tubo  gastro-enterico.  11  morboso  fomite  nella  sede   ga- 
(tro  epatica  contenuto  avea  dovuto  indurre  un  irritamenti)  Con  iptf  * 
"•mia  vascolare  <(d  iufiammazione  ne'  dotti  biliari  ,  e  dalla  co^trizio- 
^   di  questi  irritati  o  flogosati    immaginò  il  n.  A.  dipendere  lospan* 
>>niento  della  biltt  nel  fluido  sanguigno  e  negli  umori   dell*  orfani- 
'cv^o  y  mentre  allA  graveztìi  morbosa  cospiravano  le  alterazioni    ga- 
lliche specialmetite  col  contribuire  alla  irritazione  flogistica.    Nd- 
k*«ilta  venne  quali  intieramente  la    ingiunta    terapia  ,  e  nuovi  anzi 
disordini  diatesici  si  andavano  succedendd;  per  lo  che  sulla  scrii  del 
)^     r  inferma  addivenne  apoplettica ,  ed  ih  questa  pessima    intcèi- 
''OQe  morbosa  si  mantenne  per  due  giorni,    dopo  dei  quali    ride- 
*^tasi  la  paziente  accusava  gravezza  di  testa    e  confusione    d*  in* 
diligenza  perdurando  lo  slato  febbrilti  lo  infarcimento    gastrico    e 
'*  iotensa  itterizia.  Puco  senno  si  prese  dai  domestici  sul  trattamefl- 
^  curaiiYo ,  e  novellahicnte  si  trascorsero  i  limili  del  regime  diete- 
"Co,  Acctresciutosi  intanto  il  fomite  gastrico  si  esaltò   1'  irritamento 
'^"hrile  con  ogni  grado  della  rispondente  sindrome  sintomatica,  e 
^po  dutB  altri  giorni  ricadde  T  ammalata  in   altra    fortissima    apo- 
^  ^^ì«  ,  in  cui  per  cirt:a  tre  di  si  mantenne  ,  fiuchè  resosi    sterlo 
^  il  respiro ,  e  meteorizzato  T  addome  dopo  lunga  ed  agitata  a 
^***iU  si  estinse  la  vita. 
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Surti  quindi  una  fnlss  voce  di  originaria  provenieoM  del  iiior< 
bo  da  precedute  violenze  ,  venne  dal  fìsco  commessa  a  dueChimr 
gfai  la  cadaverica  necroscopìa  ,  per  la  quale  riferirono  i  medesimi 
aver  rinvenuto  quantità  di  fluido  sieroso  nell' addome  nel  torace  ed 
anche  ne^  ventricoli  cerebrali  :  furono  per  altri  avvedati  circa  U 
esame  dell*  epale  esprimendosi  esser  quelT  organo  alquanto  ostmt 
to  con  vuotamento  di  bile  della  cistifellea  ,  ed  il  fegato  stesso  smuih 
to  e  scolorito.  Venne  perciò  giudicata  la  morte  come  un  effetto  d 
ascilo  ed  idrotorace,  poiché  non  erasi  atteso  a  tr»rue  criteri  delli 
storia  della  malattia  e  legarli  con  i  trovaoienti  necroscopici.  EgU  i 
per  tal  ragione,  che  il  sig.  Cavaliere  dichiara  esser  caduti  in  io^a 
no  i  Chirurghi  forensi  ,  e  trova  convenevole  la  sua  epicrisi  accea 
nata  co*  nomi  d*  itterizia  aòuta  complicata  a  febbre  gastrica  coè 
veplicaia  apoplessia, 

Hisulta  quindi  vm'issimo  quel^aureo  precetto  JcH'ill.  Gru.  FranL 
con  cui  il  Q*  A.  dà  incominciamento  a  questo  suo  scritto ,  cioè  eh 
per  ben  valutare  le  necroscopiche  alterazioni  ,  vuoisi  sempre  tene 
presente  al  pensiero  la  istoria  delle  precedute  malattie ,  imperae 
che  se  ignorasi  poco  giova  allora  V  autossta.  Nel  che  dobbiamo  pie 
namente  convenire ,  come  del  pari  nelle  sagaci  deduzioni  che  egl 
ne  trae  per  dimostrare  l' illusione  dei  periti  forensi.  Erano  maaeaf 
i  segni  caratteristici  delle  morbosità  da  essi  designate ,  né  calcola 
si  seppe  dhe  nei  casi  di  sezioni  cadaveriche  maggior  o  minor  cv 
pia  di  siero  rinviensi  nelle  cavità  del  nostro  corpo  ,  e  che  di  tale! 
fotto  eranvr  nel  cas«  in  discorso  pia  gravi  e  fondali  motivi.  Talf 
era  fra  questi  la  lunga  agonia  di  tre  giorni  della  seconda  forte  ape 
plessia  „  per  la  quale  in  fine  si  produsse  un  difetto  tale  d*  inoeT 
,,  vazione  che  principiando  ad  estinguersi  quella  de*  nervi  dei  seiis 
,»  e  dei  muscoli  soggetti  alP  influsso  volitivo  ,' gradatamente  la  in 
nervazione  diminuiva  pel  restante  de'  nervi  diffusi  sugli  organi  pri 
„  marii  della  vita  organica.  ,,  Con  queste  ed  altre  utili  ri flèssion 
chiude  il  sig.  Cavaliere  il  suo  lavoro ,  cui  con  maggior  eruditioofl 
ancora  avrebbe  potuto  concedere  limiti  più  estesi,  quantunque  nòe 
cessiamo  con  essolui  congratularci  per  la  sua  perspicacia  ,  con  che 
ha  saputo  opporsi  al  giudizio  dei  periti  fìscali. 

Luglio  i84a* 

Spetta  al  doti.  Brano  Spadafora  di  Sersale  nella  Calabrim 
Ultra  a."  il  i."  articolo  ivi  registrato  in  cui  si  tien  discorso  suB 
V  utilità  delle  frizioni  di  pomata  stibiata    sopra  le  piaghe  ae"  v^ 
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tckanti    neìie   /logici  toract>he%    Ci   reiidd   Iti    conto    delle   sM 
replicate     Otservationi      ed    esperienze    per    il     corso  di    dieclas- 
Mtte  aoDÌ   con    tal  metodo  istituite  ,     non     che     dei   prosperi  é 
positivi   risnitamenti  eh*  ebbe  a  conseguirne  anche  nei  casi  li  più 
tlfsperattt  Alcune  istorie  ne  riferbce  ,   aggiugnendo  che  neir  ulti- 
mo decennio  avendolo  praticato  in  presso  che  duecento  infermi  af- 
fètti da  flogosi  loraciebc  gli  venne  fatto  di  non  perdere  più  del  4 
per  cento.  Premesse  le  debite  sottrazioni  sanguigne  ,    ed    ammini- 
strati gli  opportoni  controstimolanti  intemi  ,  passato  il  4*r  ^  ^^  ^^ 
7    giorno  non  vede  segni  di  risoluzione  «    applica  i  vescicanti  ,    « 
«enodait  appena  dalP  epidermide  prescrive  fregagioni  sopra    x5    o 
^o  grani  di  pomata  stibiata  da  tterarsi  e  ripetersi  ancora ,  aminini- 
tirando  in  pari  tempo  pozioni    becbiche  ed  espettoranti.  La  pofna- 
^  poi  ordina  $i  prepari  o  con  una  dramma  di    tartaro   emelico    in. 
^'^  oncia  di  sogna  ,  o  duplicando    o    triplicandovi  la  dose    del  sa- 
*^  antimoniale  secondo  la  intensità  dei  cast. 

Conseguita  ad  esso  1*  articolo  del  dotf«  Luigi  liiccardì  mcdieo^ 
^^imrgo  delV  otpedaL  militare  delia  Trinila  in  JSapoU  sul  mudo 
P*^  acconcio  di  ministrare  il  solfato  di  chinina.  Passata  a  breve 
^'Segna  la  qualità  dei  farmachi  con  i  quali  ò  costume  dei  pratici 
P^i*re  in  connubio  il  solfato  di  chinina  a  norma  delle,  vagheggiate 
^^  loro  idee ,  quantunque  bene  spesso  con  tenue  o  niun  profìtto,  si 
^"^^sta  a  dire  alcun  che  intorno  la  miscela  che  per  la  fidanza  ac- 
cordatagli nel  medico  governo  delle  iiiiermittenti  ottenne  il  sopran- 
'<^e  di  miilura  del  Con  fan  i.  Ld  opponendo  non  convenir  la  me- 
^*«ma  nel  trattamento  di  tulle  le  febbri  miasmatiche  ^  non  do- 
^^ì  M  quella  affiidarue  la  terapia  perchè  incapaci  esser  dome  da 
'  tnenoma  dose  di  a nti periodico  ;  né  incontrare  per  la  ingente  e 
'^'tiferà  sua  amarezza  il  genio  di  alcuno  ,  ma  anzi  il  rifiuto  e  dei 
^^ciullf  •  delle  doune  ,  propone  altra  formola  pratica.  — ^  PriiiiA 
'  ingollati,  egli  dice,  tutto  ftchielto  il  solfato  in  leriQe  o  in  dirot- 
»  ta  quantità  secondo  il  tenore  delle  circoslanze,  e  pei  senza  tcm- 
»  'pò  in  mezzo  soprabbevi  ^rala  Itruoneà  minerale  ,  stata  già  pre- 
9  cedeutemente  a  questo  fine  redimala.  ,,  *-^  Melode  che  io  non 
^«isistcrei  giammai  di  ripiovere  in  virtù  della  conte mplazionir  c^^^li 
^Uaro«nte  nocivi  effetti  che  dal  cauto  uso  del  solfalo  di  chinina 
K^à  altre  volte  ho  scritto  avere  non  infrequentemente  ritratto  i  1 

Succede  quindi  una  nota  del  doli»  Vincenzo  Maria  HazzanQ 
*a.  modo  di  agire  del  solfato  di  chinina  ,  iu  cui  imprende  egli  a 
combattere  la  illazione  che  della  facoltà    ipostenizzaute    diri     delio 
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solfato   •▼€▼•  il  dolt.  Faeen  iralto    testi  delle  sne  bellissime  oh 
serraiioni  sul  sangue  estratto  nelle  febbri  perìodìcbe  iotermitteotl 
Volgendo  anzi  il  Rattano  a  suo  prò  le  spiegazioni  del   Facon    di- 
chiara ntilissime  rispettabili  le  osservazioni  di  questo,  ina  dimostri^ 
non  essere  giustamente  tirati  la  deduzione  di  questo*  che  j3  solia-— 
to  di  chinina  cioè  abbia  a  dirsi  un  deprimente  un  ipoatcmifttnte   , 
mentre  P  azione    non  è  che  di  astringente    di  consolidante    la  -fi.— i 
brina  ,  io  somma  di  un  toaico  permanente. 

Il  dott.  jé,  ài»  Carusi  ci  regala  appresso  un  cenno  ttortcu  ^i 
nn  caso  dijiebile  avvenuta  in  un  vili  lieo  ,  il'  quale  trascurò  r«>l 
proseguimento  dei  lavori  campestri  1  ugglutinamento  della  ferita  nel* 
la  salvatella  della  man  sinistra,  eh*  erasi  incisa  per  un  salasso.  V«- 
rii  tumori  in  prima  suppuranti  celeremente  ,  e  quinci  scherzatasi 
in  più  luoghi  dell'avambraccio  e  del  braccio  ebbero  luogo  ,  fi**- 
che  nel  corso  di  varii  me»i  e  per  giuoco  di  metastasi  e  per  mez^s^ 
di  orine  sedimentose  rossastre  e  di  profusi  sudori  m  sciolse  la  m^' 
lattia. 

yien  quindi  riferito  un  caso  di  ferita  crauio^erehràle   oss^r^ 
vaia  e  mciUcala  dal  dott,  Giuseftpe  Cama  di  Catona  in   Calmhrim 
prima  ultra.  —  Sorta  una  tenzone  tra  militi  in  un  posto  doganole» 
un  di  essi  riportò  tre  colpi  di  pugnale  ,  due  de* quali i  scagliaronsf 
tra  gli  angoli  superiori  interni  delle  due  omoplate  con  semplice  1^ 
sione  di  continuo  ,  ma  V  altro  snl  punto  centrale  della  sutura   co- 
ronaria in  linea  longitudinale  colla  sutura  sagittale,  avente  di  lun* 
ghezza  non  più  che  otto  in  nove  lince  circa  e  meno  di  due  di  li^- 
ghezza.  Nello  specillarsene  il    fondo  ,    s"  incontrò    tosto    una  Hoc* 
ossea  scoperta  scabra  ed  irregolure,  e  fatto  con  man  sospesa  peac 
trare  per  cotesla  fessura  uno  specillo  bottonatu    scendeva    pcrpco* 
dicolarmente  il  meìallo  come  se  introdotto  si  fosse  in  un  liquido  f 
né  si  arrestò  che  al  dilà  di  un  pollice  e  mezzo.  Massimo  sUto  «<ii' 
namico  ntoarcavasi  e    di    abbattimento  ,    tìglio  del  terrore  e  dcH* 
commosione  cerebrale  avvenuta  per  cagione  dell*  urto  del  ferro  w- 
ritore  ,  e  non  per  infiltrazione  o  stravaso  sanguigno.  Un*  austcris*'* 
sima  dieu  ,  ed  un  ben  sensato  metodo  di  cura  antiflogiitico  e  de- 
primente furono  coronati  da  felice  successo,  con  una  ristretta  f  1^ 
devole  suppurazioue:  ebbe  luogo  al  ventesimo  giorno  la  sorliti  di 
una  schrggietta  di     osso,  e  T  ammalato  tornò  ai  più  perfetto  i^^ 
«ormale  di  salute  in  breve  tempo. 

Indirizza  quindi  uua  lettera  il  dott,    Jt^   C.    Salvatore   J^^*** 
ai  signori  Redattori  della  gazzetta  medica  di    Pun^i   {    5  M«f** 
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1^4^  )  ^  <l^^'  Elftniìnatore  medico  Parìgiao  (  6  Marco  iSfi.  )  Net 
filiatre  di  Agotio  tB5g  era  stato  descrìtto  lo  strumcoto  di  una  pin- 
zetta dal  H.  km  imni.'iginata  per  semplificare  il  processo  operativo 
da  usarsi  nella  introversione  delle  ciglia.  Torna  ora  il  medesimo 
con  nuovo  lavoro  su  questo  subietto  di  ottalmiatria,  in  cui  spiacen* 
dogli  le  lievi  mende  degl*  indicati  Giornalisti  Francesi  ,  sembraci 
piuttosto- ohe  abbia  egli  avuto  iu  mira  di  far  conoscere  (  a  ehi  non 
possiede  le  opere  periodiche  su  indicato  )  li  meritati  elogj  ,  che 
dalla  gazxetto  medica  e  dalP  esaminatore  gli  vennero  tributati  ,  i 
per  i  quali  ci  congratuliamo  con  il  medesimo» 

TonellL 
VARIETÀ^ 

Avvelenamento  con  la  eame  porcina. 

Uaa  eerta  preparazione  di  m^jale  detta  dai  francesi  fro^ 
^"ytge  de  cockon  mangiata  in  un  convito  di  no2ze,  produsse  co^ 
liche  e  yomiti  in  tatti  i  convitati  con  orine  di  color  turcht"» 
l'o  e  di  forte  odore  ammoniacale  :  successer  fenomeni  simili 
^  quelli  che  avvengono  per  avvelenamento  con  rame,  ben- 
ché r  analisi  non  mostrasse  in  detta  preparazione  alcuna  so* 
s^nza  metallica  e  la  caldaja  fosse  stagnata  ed  in  parte  di 
'^lla.  Ad  onta  di  tutto  ciò  il  pizzicagnolo  venditore  facon** 
dannato  a  600  franchi  di  multa  e  alle  spese  del  processo. 

Par  che  il  preteso  veleno  altro  non  fosse  che  T  altera- 
zione della  carne  mista  forse  ad  altre  sostanze  y  e  resa  acre 
^  ^  rancida  forse  per  non  essere  stata  preparata  di  fresco*  Av- 
viene ben  di  sovente  in  Germania  e  in  ispecie  nel  Wrtem- 
»^rg.  (  ved.  Liebig   introd.  a  la  chimie  organ  :    pag,  178  ) 
^he  la  mescolanza  d' ingredienti  eterogenei  (  Boueins  )  prodih 
^  guasto  e  fermentazione  nocevolissima  alla   umana    salute 
^   tale  si  è  quella  adir  vero  alquanto  strana  e  forse  anche  in- 
ft^lubre  colla  quale  si  mesce  il  sangue  del  porco ,  col  fega- 
^^  ,  col  cervello ,  col   latte  ,  colla  farina  ;  se  questo  raiscu- 
Bjio  non  é  ben  condito  o  prontamente  sfumato  produce  co- 
'ielle  ed  indigestioni.  T.  M. 

Soluzione  cosmetica  per  la  pulitezza  della  pelle*  -  Si  fan-" 
^^  disciogliere  once  12  sapone  bianco  preparato  con  olio  e 
^  Once  di  carbonato  di  soda  in  2  libbre  di  alcool  a  24/  si 
lelira  e  si  conserva.  Poche  cucchi<ijate  di  questo  liquore  ha-. 
'Uno  ^  nettar  la  pelle  ed  imbiancarla,  strofinandola  solo  per 


304 
•2  o  3  miaati  ,  e  laTandoU  poi  con  molt^  acqoa  iV  oso  di 
tal  preparato  mantiene  liscia  e  pulita  la  pelle  ;   e   cen  naa 
tal  soluzione  si  può  togliere  il  sueidume  agli  abiti  di  pan^ 
Ho  ed  altri  conversando  il  lucido  eh'  ò  lor  naturale* 

Beneficio  del  Vajuob  Vaccino 

Supposto    elle    il  vajuolo    avesse    regnato  nell*  antica^ 
Grecia  o  in  Roma  ;  che  le  belle  di  questa  felice  region  ^9 
0    una   matrona   poiens    di  Orazio»  fossero    state    in  p^  -« 
ricolo  di  perder  la  vita  0  anche  peggio,  la  loro  avvenea-^ 
sa  ;  che  un  medico  avesse  loro  offerto  un  mezzo  sicuro      , 
semplice  I  senza  danno,  senza  dolore,  per  neutralizzare   'S.l 
male6co  i^in/j|  qual  gloria,  quali  elogii  qual  entusiasmo  p^r 
1*  inventore  d*  una  cosi  mirabile   scoperta  ?  Sarebbe    stac.^ 
per  lo  meno  annoverato  fra  i  loro  Semidei  ;  gli  avrebbe" 
ro  innalzata  are;  instìtuiti  dei  giuochi  in  suo  onore,    0^*^ 
gidl  ia  alcune  regioni  appena    si    conosce    che    un    uoic»^<> 
chiamato  Jenner  è  inventore  della  vaccina.  S*  ignora  cl^^ 
da  40  aqni  a  questa  parte  i  medici  si  sforzano  di  pratica: 
la  di  propagarla.  Che  anzi  si  è  giunto  perfino  a  biasima: 
la  perchè  aumeota  troppo  le  popolazioni!  •«•  Non  vi  da 
tanta  pena  miserabili  ingrati:  vi  restano  ancora  delle  mf^ 
lattie  indomate  per  tormentarvi,  e  molti  ciarlatani  per  ai 
mentaroe  la  violenza  e  )a  durata  I 

Avventurosi  noi  che  mercè  provvidi  ordinamenti  g< 
diamo  di  nuovo  di  un  tanto  hene6cio  ! 

T^L^AUGO  Metau' 
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I.  MEMORIE  ORIGINALI 


■U&&A  SFX&SSIZA 
MEMORIA  DSL  DOTTOR  FRANCESCO  SAIITIMI 

JUta  epilessia,  che  negli  antichi  tempi  era  rileoDla  tra 
cci  delia  saperstizione ,  che  faceva  ai  primi  romani  so- 
ider  le  loro  assemblee,  che  veniva  dai  più  giudicata  qual 
lotto  dello  sdegno  degli  Dei,  e  che  indaceva  a  riputare 
àlettico  come  indemoniato  j  anche  a  di  nostri ,  sebbene 
colata  dai  pregiudìzi ,  e  conosciuta  come  morboso  feno^ 
0,  é  pur  di  sovente  refrettaria  ad  ogni  cura:  e  quantunque 
I  mentre  predilige  la  bassa  gente,  neppure  rispqifmi  quella  di 
rango,  non  ostante,  estimandosi  pressoché  insanabile,  non 
»  concede  dai  cultori  della  medicina  quello  studio,  che  as- 
spicca  in  tutte  quasi  le  altre  infermità. 
Or  che  gravi  occupazioni  mi  si  mitigarono  per  il  dimi* 
aito  numero  de' malati;  or  che  da  qualche  Pr<^fes8ore 
ittà  non  viene  ad  altro  chiamata  la  mia  attenzione  :  non 
discaro  ai  medici  imparziali ,  se  anche  su  questo  punto 
erapeutico  argomento  offro  i  risultati  della  mia  qualun- 
siasi  osservazione. 

Non  già  propongomi  qui  esporre  la  sintomatologia  ca- 
rizzante  la  forma  della  epilessia  nota  sotto  tante  e  tan- 
iric  denominazioni;  di  che  rigurgitano  le  classiche  opere 
rassi  medica ,  e  che  sono  pur  note  alle  femminette  : 
i  mio  divisamento  di  esporre  il  mio  modo  di  vedere  sul 
na  terapeutico  di  essa* 

I  fenomeni  tutti ,  che  appariscono  svariatamente  negli 
isi  di  epilessia  parmi  doversi  ripetere  da  un  perturba- 
o  nervoso  mosso  a  stravaganti   moti   innormali   da  una 
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potenza  irritante*  Sebbene  questa  non  sia  sempre  accessibile 
all^occhio  sagace  deirosservalore ,  non  è  tuttavia  d'  ordina* 
rio  cosi  recondita  quanto  comunemente  estimasi.  QuaDl< 
volte  di  fatti  vediamo  gli  esordi  della  epilessia  in  bambio 
mossi  da  verminazione?  Quante  volte  ancor  negli  adulti  scof 
giamo  rinnovellati  i  parosìsmi  di  tal  malattia  da  saburra?  1 
vero,  che  gli  accessi  epilettici  non  raramente  sono  pure  ri 
chiamati  in  iscena  da  patemi,  e  da  esterne  cause  agenti  di 
rettamente,  e  subitamente  sul  sistema  nervoso:  ma  non  lasci 
perciò  d'esser  vero,  che  tale  attitudine  di  esso  sistema  a  me 
ti  siffattamente  innormali ,  possa  per  lo  più  primitivamenl 
essere  stata  operata  da  causa  irritante  nel  sistema  gastro-ei 
terico ,  ed  influente  sulle  ultime  ramificazioni  del  gran  sin 
patico  e  pajo  vago,  meno  il  rarissimo  caso  di  organica  alti 
razione  inavvertibile  il  più  delle  volte  setìza  Tautopsia. 

La  da  me  testé  rinunziala  condotta  medico  chirurgica  i 
Vico  mi  presentò  (in  dal  1833  il  triste  caso  di  epilessìa  se 
ferta  dal  molto  Reverendo  Sig*  D.  Luigi  Canonico  Buccit 
ivi  Curato.  Questi  ingannato  sul  primo  da  chi ,  assaporai 
appena  le  recenti  teorie  della  flogosi,  su  questa  riponeva  tol 
ta  la  scarsa  somma  di  sua  pratica,  passò  de'  mesi  tra  le  san 
guisughe  e  la  lancetta:  ma  obligato  in  parte  dal  male  seni- 
pre  aggravanlesi,  e  vinto  ancora  dalle  mie  voci  sempre  con- 
trarie a  tal  per  lui  fatale  sistema  di  cura ,  si  arrese  in  fiat 
alle  mie  premure ,  ed  a  queste  totalmente  affidossi.  Presi  di 
mira  immantinente  la  di  lui  stitichezza  di  ventre;  ed  a  qno; 
sta  riparai  con  frequenti  purgativi,  e  col  continuato  uso  di 
pillole  di  eguale  attività.  Vidi  dopo  qualche  tempo  ammaa- 
siti  e  diradati  gli  accessi,  ma  non  in  tutto  arrestati.  Tal  ri- 
sultato chiamò  la  mia  attenzione  a  dirigere  qualche  ageaie 
terapeutico  sul  di  lui  sistema  nervoso  :  ed  ammaestrato  àn 
ninn  buon  effetto  operatogli  dall'arnica ,  e  dalla  china  eoo 
valeriana  da  savio  medico  qualche  anno  innanzi  prescrittagli) 
prescelsi  l'uso  de' fiori  di  zinco.  Questo  farmaco  alternatoci 
purgativi,  ed  unito  ad  adatto  regime  dietetico  ed  igienico) 
presentommi  fm  dal  principio  buoni  effetti,  che  incoraggiroa^ 
mi  alla  continuazione,  ed  allo  accrescimento:  e  protratto  coli 
nella  primavera  estate  ed  autunno  del  1836,  che  nelle  stesse 
-stagioni  del  1 837,  lino  alla  non  tenue  dose  di  sopra  a  ^^ 
grani  al  giorno,  mi  compartì  il  contento  di  veder  lìbero  da 
tanto  incomoda -e  pericolosa  infermità  un  individuo,  ^ 
ameno  alla  società ,  formava  il  cuore  ed  il  sostegno  di  ^ 
numerosa  famiglia;  il  quale  spesso  da  essa  era  impedito '. 
disimpegno  dell'ecclesiastico  suo  ministero.  Quest'uomo  av^^ 
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nato  da  me  fino  al  Febraro  del    1842  non    più  fu  tocco  da 
epilessìa;  ed  ho  certezza,  che  vadane  ancora  esente. 

Rinunciatasi  da  me  la  medico-chirurgica  condotta  di  Vi- 
co per  recarmi  alla  medica  di  Cervara,  valide  cagioni  ferma- 
romni  per  varj  mesi  in  Boma:  dove  fui  consultalo  dalla  ve- 
doTa  madre  del  giovane  Pietro  del    fu   Antonio    Bruner   di 
aoni  1 4,  quale  da  qualche  anno  soffriva  quasi  ogni  20  gior- 
ni certe  (  sono  di  lei  parole  )  convulsioni:  che  da  me  osser- 
vatesi presentaronmi  tutti  i  caratteri  della  epilessìa.  iVssaliio 
così  raramente  alle  succennate  epoche,  numerosi  accessi  sof- 
friva per  due,  tre ,  o  quattro  giorni.    Incominciai  a  curarlo 
coirolio  di  ricino:  e  ralleviamenlo  operato  su  ciò  che  soffri- 
va il  giovanetto,  e  Tespulsione  da  esso  farmaco  procorata  di 
lombrici    ed  ascaridi, mi  fecer  presentire,  che  causa  primaria 
del  di  lui  male  fosse  la  sola  venninazionc^  Si  stabili  quindi 
la  presa  settimanale  d'uno  scrupolo  di  jalappa  con  mezzo  di 
^me  santo  polverizzati:  e  continuata  tale  amministrazione  si 
luanlennc  sano  per  ben  quattro  mesi;  e  quindi  per  poco  om- 
messa  recidivo  nell'epilessia  in  modo  assai  mite. 

Nel  1833  mi  si  dette  rincontro  di  dover  medicare  il 
chierico  Cau*  Orlandi  in  Barbarano,  che  attaccato  da  epiles- 
sìa, oe  restò  sano  parimente  col  replicato  oso  di  purgative 
sostanze  antelmintiche.  In  questo  però  mi  richiesero  lo  stato 
de^  polsi  e  la  coudizione  della  testa,  che  presentava  la  faccia 
accesa,  e  le  congiuntive  turgide,  tre  emissioni  di  sangue,  che 
ini  offri  cotenna.  Fiuo  a  tutto  marzo  183  3  era  sano:  tale  lo 
lasciai;  e  tale  pure  mi  auguro  tuttora  rimanga. 

Sebbene  abbia  veduto  altri  epilettici:  niun  altro  mi  pre- 
sentò comodo  a  qu^ilsiasi  cura  Ira  gli  adulti:  ma  tra  i  bam- 
l^iui  e  faucinlli  moì. issimi,  in  tutti  potei  trionfare  coIL'  sole 
sostanze  purgative,  prescegliendo  il  mercurio  dolce  in  quei 
ch'erano  travagliati  da  diffìcile  den(izionc«  In  questi  per  la 
cura  palliativa  negli  accessi  di  gravi  convulsioni  epiletliche 
'ni  fu  sempre  di  giovamento  istantaneamente  sensibile  fodo- 
^^  delFetcre  e  laudano  misti  ad  acqua  aromatica.  Le  con- 
vulsioni proprie  però  de'  fanciulli  sebbene  differiscano  in 
parte  riguardo  alla  forma  dal  vero  acccbso  epilettico  ,  alla 
epilessìa  nonostante  par  debbano  riportcìrsi ,  ra.^sembrando 
^^  tanti  diversi  accessi  succcdentisi  :  e  per  tal  ragione  se 
^^0  esse  di  più  lunga  durata,  ciò  ripeter  debbesi  dalla  fa- 
cile reiterazione  replicata  degli  accessi;  e  perciò  riescono  più 
gravi,  più. pericolose,  e  capaci  talvolta  di  lasciar  vizj  di  con-' 
lurmazioiie,  impedimenti  ce. 
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Inyigm  scriltori  trattato  di  epilessia  cagionata  da  allenn 
zioDC  orffanica,  come  esostosi,  gangli ,  scbeggie   d'oaao  ape* 
state  dalla  |or  naturale  posizione  dietro  frattura,  carie  ec  a 
qualunque  altra  capace  di  comprìmere  od  irritare  il  sistema^ 
nervoso  sia  nel  centro  sia    nelle  di   esso    diramazioni.   Ani — 
messa  questa,  é  solo  sanabile,  se  sia  removibilc  ralteraiion^s 
organica  produttrice.*  e  stimo,  che  tale  cagione  sarebbe  spes» — 
so  agnoscibile  solo  dietro    TautopsU*    In   quanto  a  me    no^ 
•scindo  la  possibilità  di  tali   cause    producenti  la  epilessia    . 
perchè  trattate,  e  riconosciute  da  uomini   sommi  ;  ma    der*^ 
confessare   di  non  essermi  incontrato  mai  a  tali  casi:  poicls^ 
anche  quegli  epilettici  di  non  tenue  numero  da  me  osservai.^ 
ti  e  non  curati  radicalmente  per  mancanza  di  mezzi,  mai  isii 
offrirono  aiPapprestamento  di  ajuti   palliativi   quella  ostina»- 
tozza,  che  averebbe  dovuto  esser  propria  della  causa  orgatti** 
ca.  Inoltre  volendosi  ammettere  qual  cagione  di  epilessia  uoa 
alterazione  organica  qualunque;  né  potendosi  concedere,  che 
questa  ora  sia  capace  ora  no  per  se  sola  d'operare   la   vo- 
luta irritazione  al  sistema  nervoso,  converrebbe   ammettere , 
che  questo  a  contatto  continuo  di  tale  alterazione  or  sia,  or 
non  sia  suscettivo  di  risentir   l'impressione   dì  essa*  Dietro 
tali  considerazioni,  pare,  che  per  la  epilessìa  da  causa  orga- 
nica sia  necessario  ammettere  una  variabilità  nella  condizio- 
ne   delle   parti    molli    circostanti    alla    medesima    in    rap- 
porto al  volume  ed  in  rapporto  alla  relazione    di    loro   con 
es^a;  in  guisa  che  non  sempre  siano  capaci  di  risentir  Fur- 
to di  detta  causa:  qual  variabilità  di  parti  in  quanto  al  vo- 
lume potrebbe  ripetersi  da  maggiore  o  minore  copia  di  san- 
gue, ed  in  quanto  alla  relazione  dalla  varia   posizione  deiU 
persona    Seni^a  ciò  dalla  organica  alterazione  risulterebbe  aoa 
impressione  o  nulla  ,  o  continuata  e  sensibile    ma   non  ooo^ 
mentanea:  ne  risulterebbero  effetti  permanenti,  e  non  di  ^^ 
9i  poca  durata.  L^azione  della  potenza  irritante  nel  tubo  p" 
stro-enterico  non  è  permanente  come  la  causa  organica:  co^ 
si  perchè  i  vermi  o  la  saburra  non  sempre  inquietano;  cffs\ 
ancora,  perchè  l' impressione    di  essa    può    venir    modificfltf* 
dalla  yaria  coinbinazione    e  contatto  de' succhi  secernèntirisi* 

pa  qualcnno  si  è  stimato  V  idiotismo  qua!  causa  predi'^ 
sponente  alla  epilessia  :  ma  giammai  non  vidi  esempio  i^^ 
primo  anteriore  alla  seconda;  come  spesso  vidi  quella  (K^^^ 
riore  a  questa.  Su  ciò  mi  taccio:  sebbene  stimi  possibile  ic" 
trinsecamcnte,  che  in  qucIP  idiota,  il  quale  così  divenne  p^ 
m'ganica  alterazione  di  tessitura    nelPencefalo ,  o  nelle  p^^'^ 
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ììreostaDti,  questa  medesima  innormale  tessitura  possa  ca- 
ipodare  qualche  rarissima  volta  anche  T  epilessia*  In  questo 
im  però  conviene  eziandio  atnmettere  la  variabilità  dell'  a- 
liane  della  causa  organica  discorsa  nel  paragrafo  precede- 
te :  ma  è  più  consentaneo  a  ricercata  ragione ,  che  Tepilet* 
lieo  acquisti  idiotismo  pel  mal  trattamento  del  sistema  nervo- 
S0|  che  avviene  pe'  suoi  moti  innortnali  prodotti  dalla  pro- 
pria irritabilità,  qualunque  ne  sia  la  cagione  prima,  di  quel- 
lo possa  essere,  che  V  idiotismo  cagioni  la  epilessìa* 

Passando  in  silenzio  i  modi  svariati  e  bizzarri,  mercè  i 
{oali  toglie  sviluppo  l'accesso  della  epilessia,  parmi  non  pò- 
«r  preterire  ciò  che  fu  chiamato  aura  epUeUica.  Que* 
sta  voce  dio  luogo  ad  alcuni  fantastici  di  accordargli  attributi 
MNi  convenienti,  e  die  pure  motivo  allo  sceltico  di  negare 
iBatlo,  quanto  altri  giustamente  assegnavano  al  di  lei  signi- 
Scalo.  L'osservatore  severo,  ed  imparziale  non  potrà  negare 
die  talvolta  precede  colla  celerità  spesso  del  baleno  lo  svi- 
luppo dell'accesso  un  legger  senso  or  di  gelo  or  di  calore , 
i^lie  dall'una  qualunque  delle  estremità,  o  da  qualsiasi  altra 
parte  se  ne  corre  al  capo:  come  pure  non  potrà  negarsi  che 
tal  altra  volta  un'  aura  quasi  si  parte  dal  ventre  per  asse- 
diare il  capo  prima  della  epilessia.  A  questi  ed  altri  sinto- 
mi analoghi  precursori  deve  solo  accordarsi  quanto  altri  dis- 
sero in  riguardo  all'aura  epilettica* 

Quante  pagine  occupa  il  discorso  delle  cause  della  epi- 
lessìa ne'  libri  medici  !  Parmi   possansi  restringere  a  due  le 
cagioni  primarie,  alle    quali    deve   rivolgersi  il  pratico  nel 
trattamento  curativo  di  tal  malattia*  1  •'*  La  succennata  orga* 
aita  alterazione    presso    V  encefalo ,  e  sue    dipendenze  «  che 
qualunque  io  la  stimi  rarissima  ,  pure  è  constatata  da  inec- 
ceiionabili  osservatori:  e,  posta  una  epilessia  proveniente  da 
cosiffatta  causa,  non  ammetterebbe  d'ordinario,  che  una  cu- 
ra palliativa  sempre  umiliante  per  il  potere  limitato  dall'ar- 
te nostra.  2.'*  La  più  frequente,  la  più  comune,  la  unica  da 
^  verificata  tra  le  innumerevoli  cagioni  portanti  la  epiles- 
ua  la  riscontreremo  in  tutto    ciò    che  può    esser    capace  di 
figgere  irritazione  sui  filamenti  nervosi  del  gran  simpati- 
ca e  pajo  vago  nel  sistema  gastro  enterico  :  quale  irritazio- 
%  partendo  dall'estremità  di  essi   filamenti ,  ed  estendentesi 
posola  per  tutto  il  tragitto  nel  centro  dell'organo  di  tutte  le 
lunzioni  nervose,  si  scioglie  quell'apparato  spaventoso,  (  pre- 
iiessa  la  preesistenza  di  una  certa  attitudine  di  esso  ad  in* 
iMrmalità  di  moti  )  di   fenomeni    che   la   forma  costituisce 
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della  infermitk  in  discorso.  Si  ponga  menfo  senza  prevenzio- 
ne di  opinamento,  allo  srato  del  venire  degli  epilettici  fin 
dalla  prima  aggressione  dei  male:  e  di  leggeri  potrà  ciascnno 
persuadersi,  che  la  prini.i  operazione  del  processo  morboso 
epilettico  nel  più  de' casi  effettuasi  neiranzìdetlo  sistema  ga- 
Siro  enterico. 

Se  ci  fermiamo  a  considerare  i  risultamenti,  che  ci  pre- 
senta l'anotomia  patologica ,  non  dureremo  fatica  a  persua- 
derci, che  il  sistema  nervoso  viene  ncll  epilessia  mosso  sim- 
paticamente a  tutti  quei  moti  innormali  voluti  dalf  attUAlità 
del  suo  perturbamento.  Difatti,  le  autopsie  di  quegl'  indivi- 
dui trapassati  nel  momento  delT  assalto  epilettico  ci  presen- 
tano ingorgo  sanguigno  ne' vasi  cerebrali,  e  meningei;  ntj 
i  cadaveri  di  quelli  morti  fuor  deli'  accesso  nulla  ci  ofironi 
in  tutto  r  orgiinismo  oltre  del  normale  :  solo  i  trapassati  e- 
pilettici  per  causa  organica  ci  faran  vedere  quella  esostosi 


o  quella  qualunque  non  naturale  produzione,  che  fu  capact=s 

sotto  certe  date  condizioni  di  comprimere  ,  o  ledere  una  par 

te  qua!  siasi  del  sistema  nervoso*  La  congestione  sanguigni 
cerebrale  non  può  essere  che  momentanea  conseguenza  natn. 
rale  de'  moti  straordinarj,  e  de'  contorcimenti  dell'  epilettii 
nel  quale  per  la  enorme  contrazione  muscolare  viene  ii 
dita  la  libera  discesa  del  sangue  dalla  testa;  e  per  ciò 
80  viene  procurato  in  essa  il  soffermamento  del  medesime 
Dunque  la  c(»ngestione  cerebrale,  è  un  sìntoma,  è  una  con^  ^ 
segucnza  della  epilessia  :  e  considerato  indi  lo  stato  natolo^ — 
gico  delle  parti  attive  ne'  morbosi  fenomeni  dell'  epilettici^ 
nulla  ritrovasi  che  ci  conduca  alla  plausibile  spiegazione 
essi  :  se  ci  scostiamo  da  quanto  si  è  detto  di  sopra ,  ove 
é  prelisso,  che  il  morboso  perturbamento  del  sistema  nervi 
so,  e  le  conseguenze  di  esso,  (  cioè  le  contorsioni,  e  le  coi 
trazioni  muscolari  )  siano  mosse  per  lo  più  simpaticameni 
da  cagione  agente  nelle  estremità  gastroenteriche  di  esso 
stema. 

L' individuo  affetto  da  epilessia  da  lungo  tempo  vic^===^ 
certamente  leso  nelle  facoltà  intellettuali  :  e  quanto  pi^^ 
sono  frequenti  gli  accessi,  lunga  la  durata,  ed  antica  la  pr=^; 
ma  aggressione  di  essi,  tanto  più  afRevolisconsi  le  funzio^^^ 
mentali.  (Jual  sarà  di  cosifatto  danno  la  prima  cagione  ?D'oi 
de  dodurla  ?  Forse  da  un  vizio  primitivo  dell'  encefalo  capj 
ce  di  produrre  la  epilessia ,  e  l' idiotismo  insieme  ;  come 
pino  qualcuno  ?  A  mio  avviso  nuli"  altro  accagiona  l'aflievt 
limento  dell'  intelletto,  se  non  il  maltrattamento  che  il  c( 
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Tell«  reiteratamente  riceTe  dalle  ripetute  momentanee  con- 
gestioni sanguigne,  che  comprimendolo ,  il  malmenano  anco- 
ra r  ed  ecco  che ,  mentre  V  ingorgo  cerebrale  è  nn  effetto 
delle  forti  contrazioni,  e  costringimenti  muscolari;  è  pur 
conseguenza  dclP  ingorgo  stesso  la  più  o  meno  intensa   sta- 

I^idità  deir  epilettico  ;  quale  intensità  é  sempre  in  ragione  del* 
a  somma  dei  maltrattamento  ,  che  la  congestione  stessa  in- 
fliSge  al  cervello. 

Forse  chi  non  è  consueto  ad  arrendersi  alla  rilgione  d'al- 
^i^onde  non  minutamente  sviluppata,  chi  potrà  essere    anche 
S^Oslamente  convìnto  in  diverso  modo,  chi  incatenato  dapre- 
<^4enti  opinamenti,  o  chi  si  fu  sempre  accostumato  ad  agi- 
^^  ,  e  pensare  giusta  le  prime  impressioni ,  senza  che  alura 
Q^aggiore  ne  valga  a  distogliernelo,  mi  dimanderà,  quali  sia^ 
^o  le  prove,  ond'  affermare,  che  nella  epilessia  venga  simpiH 
^icamente  mosso  il  sistema  nervoso,  e  che  1'  agir  primo  del- 
la causa  rimanga  per  lo  più  nel  sistema  gastroenterico?  Ho 
necessità  di  confessare,    che   mai  ebbi   comodo  di  sezionare 
epilettici,  e  che  ho  consultato  solo  chi  registrò  quanto  potò 
osservare  nelle  autopsie  di  essi  :    ma  però  mi  trovo  ancora 
nella  necessità  di  affermare,  che  molti  fanciulli  vidi  guarire 
da  convulsioni  epilettiche  col  solo  soccorso  di  sostanze  pur- 
gative capaci  di  togliere  dal  tubo  gastroenterico    quanto    in 
esso  poteva  esistere  dì  materia  irritante  ;  e  che  di  tre  adulti 
epili^ttici  da  me  curati,  l' uno  guari  coi  soli  purgativi  antel- 
mintici (  Bruner  ),  l'altro  coi  purgativi  e  qualche  salasso  (Or- 
landi ),  ed  il  terzo  (  il  sig.  Gan.  Buccitti  )  dalle  sole  sostan- 
ze purgative  ebbe  significantissimo  amraansimento  nel   male. 
Se  in  questo  terzo  i  purganti  non  bastarono  al  totale  debel- 
lamento  della  malattia;  non  fu,  perchè  dessi  non  bastassero  a 
rimuoverne  la  presunta  cagione  prima  ;  ma  fu  solo ,  perchè 
l'attitudine  del  sistema  nervoso  a  quei  consueti  perturbamen- 
ti fu  portata  a  tale  grado  dall'  abitudine ,  che ,  sebbene  ri- 
mossa in  parte  massima  la  causa  ,  non  lasciava  di  muoversi 
anche  per  impulso  incapace  in  altre  condizioni  di  !^agìonare 
effetto  minimo»  Niuno  quindi,  per  quanto  mi  costa ,    avendo 
preso  a  debita  rigorosa  disamina  il  sistema    gastr'  enterico  ; 
e  ninno  avendo  nelle  autopsie  riscontrato  anche  capace  di  ren- 
der la  minima  plausibile  spiegazione  de'  fenomeni    morbosi  : 
parmi  di  essere  dietro  tali  considerazioni  autorizzato  a  cre- 
dere, che  la  causa  prima  della  epilessia  consista  per  Io  più 
come  si  disse  ,  in  un  agente  irritativo  nel  tubo  alnnentare  ;  per 
aver  veduto  tanti  epilettici  guarire  coi  seli  purgativi,  e  quei 
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dft  me  corali  tk'anic  Tantaggio  massinio.  I  risaltati  di  mia  pra- 
tica osservazione  mi  han  condotto  a  tal  pensamento  :  piansi- 
bili  convincenti  ragioni  mi  faran  dipartire  da  esso,  se  allri- 
menle  potranno  farmi  pensare  :  quante  volte  i  risultati  slessi 
corrisponder  meglio  potessero  al  diverso  opioamento.  Ognu- 
no conosce  che  in  medicina  sono  tutta  base  gli  efletti  pato- 
logici: quando  però  mancano  le  risultanze  patologiche,  come 
nella  epilessia,  non  è  ingiusta  la  induzione  basala  sugli  ef- 
fetti degli  amministrati  Tarmaci. 

Considerandosi  li  varj  e  moltiplici  modi  di  cura  della 
epilessia,  avvertiremo,  che  furono  tali  e  tanti  i  rimedi  pro- 
posti-, commendali,  e  vantati  di  felice  risultamento,  che  tutti 
gli  essenziali  farmaci,  prestando  isolatamente  fedo  a  chi  sva- 
riatamente li  propose,  tutti,  dissi  guarirebbero  questa  malat---- 
tiéf  che  in  essenza  ha  resistito  quasi  nel  più  de'  casi  ad  ogn 
cara.  L'  empirismo  in  essa  più  che  in  altre  spiegò  tutta  1 
sua  possanza  :  e  quindi  quasi  ad  ogni  medicina  fu  accorda 


to  vanto  e  gloria  su  di  essa.  Difatti  chi  vantò  la  sanguigna  ^^^ 
chi  gP  idragoghi,  dove  i  diuretici ,  dove  i  sudoriferi,  do^e  ^^ 
Tcssicatorj  ,  ed  ogni  altro  genere  di  evacuanti  acquistaro&cz:^ 
fama  :  ed  indi  il  succino  bianco  ,  il  di  lui  sai  volatile,  i-  ^ 
liquore  di  corno  di  certo  succinato ,  i  mille  piedi ,  i  loi 
brici  terrestri,  la  cocciniglia ,  lo  spirito  di  nitro  dolce ,  gIL 
analettici,  i  nutrienti,  le  pozioni  cardiache ,  le  paregoriche 
gli  afiodini,  T  opio,  retore  vitriolico,  lo  spirito  antiepiletti- 
co di  Pezoldti,  il  muschio,  la  canfora,  il  castoro,  V  assa  fé 
tida,  l' emulsione  di  semi  freddi,  gli  oleosi,  i  bagni  tepidi  foi 
marebbero  una  voluminosa  materia  medica  antiepilettica. 

Se  uno  spirito  eccletico  avesse  a  guidarci   sulla   scelt 
de'  rimcdj  succennati,  e  di  altri,  sebbene  ommessi,  pure  pr 
posti  sulla  cura  della  epilessia  :  a  quale  de'  tanti  fra  loro 
azione  varia  ed  opposta ,  averebbe  a  propendersi  ?  Qual 
gione  potrebbe  additarci  la  scelta  ?  Averebbe  forse    da 
iungarsi  la  cura  tino  al  sepolcro  per  l'un  dopo  l'altro  luti 
sperimentarli  ?  Pressoché  tutti  potranno  convenire  come  ai 
siliarj  in  qualche  caso,..come  di  soccorso  in  cura  palliativi 
non  certamente  in  cura  radicale.  Nella  pochezza  del  mio  ii 
gegno  altravolta  ho  fatto  cenno  sulla  necessità  di  far  conio 
saUo  delle  cause  produttrici  de'  morbi  nella  cura  di  essi^ 
ter  quindi  ragionatamente  scegliere  qué*  farmaci  atti   a 
verUy  adattando  ad  un  tempo  altri  soccorsi  agli  effetti  dette 
so  stésse   (^Annali  medico^hirurgici  voi»  F.  pag^  190^.    Qvu  -=^' 
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gai  da  di  fatti  più  accoacia  net  cimeato  della  pratica  medi- 
^    potrà  coDdorci ,   e  meglio  tutelarci  dai  pericoli ,    che  la 
cipc^oDdaao  ? 

Premesso,  che  il  più  di  sovente  la  epilessia  è  mossa  da  ca- 
gione  irritante  nel  sistema  gastroenterico^  come  si  ò  di  sopra 
discorso  ,  e  che  da  esso  parte  quel  processo  morboso  ,  che 
4^ indi  simpaticamente  muove  il  sistema  nervoso  a  queMan- 
ti  stravaganti  innormali,  che  in  essa  malattia  si  osservano: 
q^ivi  dunque  deve  per  primo  rivolgersi  Focchio  pratico,  per 
q^^mvi  ancora  dirigere  gli  opportuni  ajnti  terapeutici;  ecceU 
tia^^to  il  caso  di  epilessia  per  causa  organica,  sulla  quale  non 
p^^^  fissarsi  alcun  precetto  ;  né  può  il  medico  avere  altra  nor- 
^^  se  non  quella  che  può  trarsi  dalle  storio  tramandate.  Le 
tanze  purgative  quindi  goder  devono  il  primo  luogo,  per* 
atte  ad  eliminare  la  cagione  qualunque  irritante,  e  mo* 
vte  tutti  i  morbosi  epilettici  fenomeni  :  e  fra  esse  merita* 
preferenza  i  purgativi  antelmintici  ogni  qualunque  indi- 
^^^  abbiasi  di  verminazione.  Fra  i  purganti  gli  oleosi  riuni- 
^^^ono  migliori  vantaggi  sugli  altri,  si  ancora,  perchè  mante- 
"^^^ndo  netto  il  tubo  gastroenterico  ,  lasciano  col  loro  un^ 
^^^^)so  contatto  modificata  la  nervea  sensibilità  nella  di  ea* 
^^  intema  superficie.  Alle  sostanze  oleose  fu  attribuita  un' a* 
^5^^*^  sedativa  fin  dagli  antichi  tempi,  in  guisa  che  fu  per- 
^Wio  praticato  il  bagno  di  olio  tepido  in  casi  di  convulsio- 
ni «  €^  oltre  un  tanto  così  generico  e  reale  profitto  che  gli 
^iene  assegnato,  nel  mio  assunto  è  molto  da  valutarsi  Pepi- 
^^ttico  da  Yallisnieri  guarito  coli' uso  in  ogni  sera  di  due 
^tice  d' olio  somministrato  per  lungo  tempo  all'  infermo  in 
^^0|^o  di  cena. 

Non  sempre  però  bastano  alla  cura  radicale  della  epi- 
'^S6ia  le  sole  sostanze  purgative  :  quantunque  rinvengasi  la 
^^uM  di  essa,  com'  ò  per  lo  più,  nel  tubo  alimentare.  Que- 
sto avviene,  però  solo,  quando  il  perturbamento  nervoso  né' 
^kiolti  accessi  pregressi  lasciò  un'attitudine  negli  stessi  nervi 
^  muoversi  innormalmente  anche  per  insignificante  impulso: 
avvenne  nel  sopranominato   Sig.  Can.  Buccitti*   In  tal 

sarà  indispensabile  il  rivolgere  un  qualche   rimedio   di 

azione  specifica  sul  sistema  nervoso.  Nel    suddetto  ecclesia- 

^lìco  mi    fornirono    di  effetto    compito  i  fiori  di  zinco  aual 

farmaco  assai  bene  riusci  a  modificare  la  nervea   sensibilità^ 

bidonandogli  la  perduta  normalità. 

Leggesi  nel  bollettino  della  società  medico  chirurgica  di 
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Bologna  al  fascicolo  di  Aprile  1839*  la  mirabile  gnarifione 
d'uno  svizzero  epilettico  ottenuta  coli^agopuntura  praticata  fra 
la  5.  e  la  3.  costa  sinistra,  che  replicata  per  due  volte  in 
due  diversi  accessi  non  solo  sciolse  gli  accessi  stessi,  ma  do- 
po non  più  ricomparirono*  Come  ciò  sia  avvenuto,  semlira 
malagevole  a  spiegarsi  ;  ma  pure  egli  é  un  Catto.  Siccome 
però  la  guarigione  non  costa  continuata  che  per  40  giorni;  sa- 
rebbe desiderabile  conoscere,  se  fu  durabile  ben  accadendo 
spesse  volte  ,  che  dista  un  accesso  dall'altro  or  uno  or  più 
mesi  ancora.  Comunque  sia  però  non  lascia  d'essar  sorpren- 
dente lo  scioglimento  dell'accesso  nell'alto  dell'operazione. 

Il     chiarissimo    Dottor     Podrecca    ci    mostra     il 
di    un   uomo   di   anni    36,  da    30  anni    avanti  epilettico 
iu  cui  la  malattia  fu  superiore  ad  ogni   ajuto  medico»  San 
goigue,  deprimenti  d^ogui  genere,  arnica,  valeriana,  zinco. 


Schio,  castoro,  opio ,  aconito,  giusquiamo,  marziali  ,  china- 
mercurio,  nulla  recarono  di  vantaggio  in  quell'epilettico  de^ 
dito  d'altronde  al  vino,  alla  venere,  a  violente  passioni,    ec 
Riferisce  il  suddetto  tale  individuo  da  luì  guarito  coli'  ind 
co  sperimentato  pure  per  esso  medesimo  iu  altri  casi, 
ministrò  poi  1*"  indaco  il  Podrecca    congiunto  all'assa  fetid 
al  castoro,  ed  alla  valeriana  silvestre:  onde  nen  può  asserì 
guarigione  ottenuta  col  solo  indaco,  kioltre  è  da  considera 
si,  se  colle  cure  precedontcmuute  praticate  vi  abbia  unito 
epilettico  dedito  a  stravizj,  quel  regolato  regime    igienico 
dietetico,  coi  quale  forse  a  vera  coronata  la  cura  dell'indacc^^ 

L' ìdrociauato  di    ferro   è  stato    proclamato   utile    nell- 
epilessìa  da    Dumas:    Tansion  sul  di  lui  esempio  lo  ha  pi 
re  sperimentato.  Intanto  giusta  le  sperienze  ed   assicurazioi 
di  essi  ci  viene    decantato   tale    rimedio   protratto    a  lung> 
tempo  incominciato  con  un  decimo  di  grano,  ed  elevato  co       ^ 

rari  aumenti  (ino  a  grani  due  mattina  e  sera,  come  imman * 

cabile  di  felice  risultato. 

Si  ha  qualche  esempio  di  epilessìa    guarita  dietro  fori 
brugiature:  come  si  h^nno  di  ostinate  febbri  periodiche  scoi 

Crse  dopo  terrori,  e  stravaganti  accidenti.  Tali  casi    stani 
ne  noverali,  come  altri  analoghi ,   tra    quelli   inesplicabl 
per  la  maniera  con  cui  accadono  dopo  simili   cause   svaria 
cambiamenti  nell'organismo. 

Non  è  pure  da  oltrepassarsi   quanto   nella    epilessia  ^ 

racconta  d'avere  attenuto  il  Prof.  Velpeau  nel  decorso  an^^<^ 
eoll'allaccintura  di  alcune  arterie    della    faccia  ;  mediante        '^ 
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ile  egli  asserisce  g[uarito  uno  individuo  di  36.  anni  da  7* 
à  avanti  epilettico.  Ciò  essendo,  pare  che  la  soverchia  af- 
»ia  di  sangue  alla  testa  accagionasse  la  epilessia:  e  que- 
impedita  per  la  minorazione  de'  condotti ,  ne  rimediasse 
effetti  sinistri»  Fino  che  però  di  tali  guarigioni,  come  di 
re,  se  n'  ha  un  sol  fatto  positivo  ,  non  pare  adottabile  il 
todo  qualunque,  se  non  in  casi,  a  quali  non  siasi  potuto 
lediare  con  più  blandi  mezzi:  e  solo  esso  potrà  stabilir- 
({oal  dogma,  quando  non  solo  venga  constatato  darepli- 
i  fatti,  ma  quando  ancora  ben'applicati  sperimenti  renda- 
mene malagevole  la  spiegazione  de'  risultati. 

In  quanto  al  mio  modo  di  vedere  sulla  epilessìa  o  con- 
sioni  epilettiformi,  la  sperienza  di  replicatìssìmi  casi  spe- 
hnente  in  fanciulli,  mi  ha  convinto,  che  la  causa  di  essa 
più  delle  volte  agisce  irritativamente  sul  sistema  gastro  en- 
ico:  e  che  spesso  riesce  la  guarigione  dietro  le  sostanze 
rgative  capaci  di  eliminar  non  solo  la  potenza  irritante,  ma 
l'anco  d' imprimere  una  utile  modiGcazione  al  modo  di 
tire  degli  ultimi  filamenti  nervosi  del  sistema  addominale: 
infine,  che,  quando  non  s'abbia  intero  effetto  da  questo , 
nra  solo  debba  dirigersi  l'azione  di  qualche  sostanza  me- 
inale  sui  nervi,  onde  liberarli  dall'acquisita  attitudine  a 
immoti  innormali,  che  per  essi  accadono  nell'epilettico  col- 
sviluppo  di  quelPapparato  di  fenomeni  proprj  dell'  acces- 
11  in  discorso*  Considerabile ,  anzi  compiuto  risultato  a- 
ido  quindi  ottenuto  riguardo  a  ciò  dall'amministrazione  dei 
i  di  zinco,  mentre  tornerei  a  fame  altra  volta  uso ,  se 
iportnnità  mi  si  presentasse,  desidero,  che  altri  a  yantag- 
della  scienza  imparzialmente  ne  sperimentino* 


fi 
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NUOTA  MANIERA  DI  CATETERISMO  CONTRO  I  RfSTRlNGIlfERTI 
ORGANICI  dell'  URE/tRA  E  METODO  PREPARATORIO  AtLA  CURA 
RADICALE  DEI  MEDESIMI.  MEMORIA  DI  PIETRO  BIAGlRl 
PISTOJESE  LETTA  ALLA  SOCIETÀ^  MEDlCO-CHIRUt6lCA  U  BO- 
LOGNA. 

„  Ogni  miglior  amento  iV  una  operazione  chirurgiem  è  uh 
9,  beneficio  fatto  aiP  unità  ,  sia  che  per  esso  i2  dimmdsea 
il  dolore^  sia  che  ^operazione  si  renda  più  facUe  ed  esegui' 
,;  l/iie  anche  da  mano  non  assolutamente  maestra  ^  é  molto 
più  poi  se  col  migliorato  modo  di  operare  diventi  sicura 
nelCesito  una  operazione  che  coi  metodi  aniécedetUi  era 
pericolosa»  „ 

Conte  PiHro  Moseati 

f^ael  lamento  del  genere  umano,  che  tutto  di  risttoua 
alle  orecchie  di  coloro  le  cui  santa  missione  in  questa  terr* 
é  quella  soltanto  di  sollevarlo  dai  fisici  patimenti,  che  per  le 
innumerevoli  infermità  che  lo  assalgono  vien  fatto  di  essi 
crudelmente  bersaglio;  questa  voce  lamentevole,  io  diceva,  ha 
parlato  con  un  linguaggio  tanto  eloquente  al  odo  cuore  da 
commuoverlo, ed  impegnarmi  coli  tutto  Tardore  ad  acuire  lefe- 
boli  mie  forze  intellettuali  onde  migliorare  per  quanto  è  pMibi* 
le  la  sorte  di  quelli  esseri  infelici  ,  che  pagando  a  troppa  cara 
mercede  i]  piaceri  di  Venere,  o  per  cause  di  tu(faKra  naia* 
ra,  trovansi  martoriati  nel  le  ito  del  dolore,  e  più  di  MveD* 
te  in  quello  di  morte,  affelti  da  una  delle  più  penose  fra  I& 
malattie,  V  iscuria,  che  per  essere  occasionata  da  organici  ri- 
stringimenti  dell'uretra,  non  offre  in  alcuni  carsi  altro  seainr 
\0i  che  per  la  via  di  una  gravissima  operazione  chirurgica  « 
ella  siringatura  forzata  cioé^  dclFuretrotomia  ,  o  dellsfltr^ 
non  meno  terribile,  la  paracentesi  vescicale. 

Non  è  mestieri  il  trattenersi  qui  lungamente  a  narrrar^ 
i  pericoli  e  i  danni  inerenti  ai  due  ultimi  rammentati  me^iy 
trovandosi  diffusamente  trattala  una  tale  materia  in  tutti  t 
libri  che  parlano  di  Chirurgia  operatoria*  Ugualmente  ^^ 
posso  tacermi  però  della  siringatura  forzata  ,  si  perchè  ese* 
guita  da  persone  espertissime  nel  maneggio  del  catetere  è  sla- 
ta quasi  sempre  coronata  dal  più  felice  successo, si  perché  >* 
Tendo  formalo  in  quegli  ultimi  tempi  argomento  di  M^^ 
air  illustre  Professor  Major  di  Losanna,  si  è  creduto  da  al' 
cuni,  per  le  modilìcazioni  apportatevi ,  aver  fatto  un  gran 
passo  in  questo  ramo  delParte  di  guarire,  tale ,  se  non  i^ 
esser  rcnduta  familiare  del  tutto  anche  ai  chirurghi  di  Iìbù* 
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tata  destrezza,  da  arerne  facilitata  almeno  ra8c«uzione«  e  di* 
>i^  igniti  grandemente  i  pericoli ,  che  per  lo  innanzi  le  ymii- 
▼ano  a  ragione  rimproverati. 

Non  v'ha  dubbio  per  certo,  che  non  v»  siano  stati  e  vi 
SFOCIO  attualmente  degli  operatori  i  quali  niente   curando  gli 
o^t^coli,  sebbene  gravissimi,  che  trovansi  in  alcuni  casi  luo* 
go    il  tragitto  dell  uretra,  sormontandoli  a  forza  colla  sciringa, 
P^^etrino  con  assai  facilità  nella  cavità    vescicale ,  lasciando 
°^Ila  meraviglia  coloro,  che  con  inutili  cure  avevano  tentato 
P<^^  Pavanti  di  aflrontare  una  tanto  difficile  e  pericolosa  ma* 
''^^'vra.  Noi  sappiamo,  di  fatto,  che  il  famoso  Desault  in  dieci 
^^Eii  dì  esercizio  come  chirurgo  in  capo  dello  spedale  mag- 
f^ore  di  Parigi,  non  fu  costretto  che  una  sol  volta  a  prati- 
^^e  la  puntura  della  vescica,  essendo  sempre  riuscito  a  vio- 
^^  col  catetere  gli  ostacoli  che  gli  facevano   inciampo  ;  ed 
^^    9oilx ,  quel  gran  colosso  della  chirurgia  operatoria  fran- 
ose, il  solo  campione  della  siringatura  forzata,  in  venti  aiH 
^1^  di  estesissima   pratica,  non   ha    trovati   impedimenti   che 
^on  abbia  saputo  vincere  colla  sua   non    comune    destrezza* 
Ma  e  come  parlerò  io  mai  di  quei  due  riformatori  immor- 
tali della  Chirurgia  Italiana,  Angiolo^  e  Lorenzo  Nannoni?  (dei 
^Qali  potrebbe  dirsi  a  ragione  ciò  che  diceva  Byron  di  Cam- 
pliell ,  essere   dello  scarso  nomerò  di  quelli  che  hanno  scrit- 
to troppo  poco  )  che  quanto   erano    sommi    in  tutte  le  altre 
parti  della  medicina  operatoria,  altrettanto  erano  miracoloai, 
ttii  3Ìa  jpermessa  una  tale  espressione,  nel  maneggio  della  si- 
t-'inga;  offerendocene  delle  prove  indubitate  il  dotto  Profesior 
Ciitadini  in  un  suo  erudito    lavoro   sopra  i  ristringìmeuti  in 

tenere,  che  essendo  stato  testimone   oculare    della  condotta 
ell*uItimo  di  essi,  la  chiama  a  ragione  misteriosa  „  perchè, 
sono  suo  parole,  tutte  le  volte  che    veniva    richiesto    come 
9,  consultatore  nei  casi    d^  iscuria  e  prendeva   la  siringa   in 
^,  mano,  non  appena  Taveva  infilzata  nel  glande  che  era  en- 
^,  Irato  in  vescica.  Ma  e  che?  Potrem  noi  rigorosamente  de- 
durre per  questo,  essere  il  cateterismo  forzato    un'  operazio- 
ne  facile  da  potersi  impunemente  affidare  a  qualunque    chi- 
rurgo, stabilendo  la  massima,  esser  dessa  anteponibile  a  qua* 
lunque  altro  mezzo  che  possiede  la  scienza?  o  piuttosto  po- 
nendo a  severo  calcolo  i  danni    gravissimi    che    da  essa  ne 
son  derivati,  tutte  le  volte   che    osi-guita   da  chi  non  aveva 
ragginpta  una  tal  facilità,  dei  quali  immensi  danni    ridonda 
cotanto  di  fatti  la  storia,  o  considerando  invece  come  ecee- 
rionali  i  casi  che  appartengono  alla  prima  categorìa,  perchli 
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fitrettnincnle  leg<iti  airabìlìtà  individuale,  e  noD  già  atrope* 
razione  di  per  se  stessa  astrattamente  considerata,  condode- 
remo  invece    con  Sanson   doversi    proscrivere  un  tal  meno 
perchè  tutto  incertezze    e  pericoli?    Aspettiamo  a  deciderci  « 
dopo  avere  esaminate  le  modiGcazioni    apportatevi  dal  prò— 
fessor  di  Losanna. 

Come  abbiamo  detto  più  sopra,  il  Signor   Major  pren- 
dendo a  studiare  un  tal  punto  di  scienza,  ha  creduto  di  aver 
facilitato  grandemente  Tesecuzione  e  diminuiti  i  piirìcofi del- 
la siringatura  forzata,  sosiituendo  ai  piccoli   ceteleri   cofflo* 
nemente  adoperati,  altri  di    grosso    calibro ,  dalle   due  alle 
quattro  linee  e  mezza,  asserendo  rendersi  più  difficile  coirii- 
so  dei  medesimi  il  deviare  dalFasse  del  canale  che  debbono 
percorrere,  e  conseguentemente  rendersi  quasi  impossi|)iI^  Ja 
formazione  di  false   strade*  Egli  è  stato  indotto  in  una  tale 
credenza,  dair  identità,  direi  quasi,  che  ravvisa   fra  F  uretra 
ed  altre  parti  -del  corpo  umano  come    la  vagina,  V  intestino 
retto,  ed  il  collo  delfutero ,  organi    distraibilissimi  e  capaci 
di. prestarsi  a  una  dilatazione  assai  considerevole.  Io  non  ia* 
tendo  di  ribattere  gli  argomenti   del    Professor  di  Losanna) 
con  altri  argomenti  che  potrei  pure  facilmente  porre  in  cam- 
po, stimando  opera  perduta  una  tale  disquisizione  di  parolci 
tutte  le  volte  che  esistono  dei  fatti  ben  constatati,  e  contro 
i  quali  è  assioma  inconcusso,  tacersi   ogni  e  qualunque  ra- 
gionamento. Noi  siamo  informali,  di  fatto,  dalla  Gazzetta  He- 
dica  di  Parigi,  novembre  1835,  che  tutti  gli  esperimenti  ese- 
guiti alla  Casa  di  Dio  di  quella  Capitale,  dai  signori  fotiie^ 
SanóoHy  e  dallo  stesso    Major  ,  che  iu    nessuno  si  ottennero 
dei  lodevoli  resultati,  giacché  di  selle  individui  sottoposti  al 
cateterismo  forzato,  dietro  i  principi  poco   fa    rammcnlati^ 
nei  più  non  si  riusci  di  penetrare  in  vescica  ,  e   ncgU  altri 
tennero  dietro  degli  sconcerti  tanto  imponenti  da  compromet- 
tere altamente  la  vita  di  quelli  infelici.  Cosi  dalla  narrati^j^ 
scrupolosa  di  tali  falli ,  sembrami  senza  il  bisogno  di  ungi' 
ro  artificioso  di  parole ,  se  ne  possano  trarre  quelle  conclU' 
sioni,  che  per  necessaria  illazione  gli  tengono  rigorosainent^ 
dietro  ,  e  che  io  di  buon  grado  lascio    alT  imparzialità  dea 
miei  leggitori. 

Ma  non  a  questo  punto  si  arrestano  i  travagli  della  cb^' 
rurgia  moderna;  che  riconoscendo  alcuni  fra  i  suoi  deg^ 
cultori  rimmensità  dei  pericoli  che  circondano  ciascuna  dea- 
le  tre  maniere  diverse  di  soddisfare  al  bisogno  urgentissio^ 
imperiosamente  reclamato  nei  casi  d^  iscuria  prodotta  da 


genici  rìstringimenti  dell'  uretra  ,  quello  cioè    di   dare  una 

pronta  uscita  alle  {orine  soverchiamente  ammassate  in  vcsci- 

<^  »  onde  sottrarre  quest^  organo  dalle   conseguenze    funeste 

^be  emergono  da  una  eccessiva  e  protratta  distensione  di  es<- 

^^  ,  hanno  tentato  la  mercè  di  mezzi  più  blandì ,  le  injezio- 

^i    forzate ,  di  raggiungere  un  tanto  scopo  ,  sceverandone  i 

danni  agli  altri  inerenti.  Kon  è  mio  intendimento  V  intesse- 

'^    in  questo  luogo  V  istoria  di  una  tale  scoperta  ;  solo  dirò 

^^e  mentre  Brye  sembra  essere  stato  il  primo  a  concepire  e 

^^^^cdarre  ad  effetto  una  tale  idea  ,  pure  al  precitato  pro/ei- 

'^^^e  Cittadini  devesi  il  merito  di  averla  ridotta  a  metodo  ra- 

f^<^nale ,  come  facilmente  rilevasi  dalla  sua  memoria  su  ta-* 

!p     argomento  pubblicata  negli  Annali  universali  di  medicina 

^^1  dottore  Annibale  Omodei,  e  non  già  al  chiarissimo  Àmup' 


.  -  ,  che  scrisse  un  anno  appresso  del  chirurgo  Italiano.  Qua*: 
.^^que  sia  però  la  maniera  colla  quale  vengono  praticate  ta« 
^  injezioni ,  intendesi  con  esse  di  dilatare  la  parte  morbosa • 
'^^nte  ristretta  dell'  uretra ,  onde  agevolarsi  in  tal  guisa  il 
t^^ssaggio  degli  strumenti  inaccessibili  por  Favauti  in  una  via 
^^gusta  cotanto*  Nel  tempo  stesso  che  io  non  nego  la  possi- 
bilità in  alcuni  casi  di  riuscir  con  tal  mezzo  a  penetrare  con 
^ìi  aottil  catetere  fin  entro  la  cavità  vescicale ,  credo  uguaU 
^ente  però  aver  tutta  la  ragione  nell'  asserire ,  esservi  del* 
'^  crcostanze  nelle  quali  le  iniezioni  forzate  non  possono  riu 
^cir  giammai  a  vincere  V  ostacolo  ,  perchè  troppo  esteso.  Noi 
^«ppiamo  infatti ,  che  lo  scrittore  francese  più  sopra  rammen* 
^to  9  riconoscendone  1^  insufficienza  fu  costretto  ad  abbando- 
narle non  mollo  tempo  dopo  la  pubblicazione  della  sua  ere* 
^ata  scoperta.  Per  tali  ragioni  adunque  si  é ,  che  volentieri 
divìde  la  mia  opinione  con  quella  del  celebre  professor  Vel^ 
giudicando  le  injezioni  forzate  „  un  metodo  razionale 
ed  efficace  in  alcuni  casi ,  non  meritevole  però  di  tutti  quel- 
y  li  elogi  onde  taluni  gli  furono  prodighi.  Se  V  orina ,  che 
„  è  una  sorta  d'injezione  naturale  spinta  dall' indietro  all' 
t,^  innanzi,  non  giunge  a  superare  lo  stringimento  e  a  di^ 
»,  struggerlo,  e  non  gli  impedisce  di  manifestarsi,  comepuossi 
^,  sperare  adunque  ,  che  tali  ostacoli  siano  tolti  da  un  li- 
»,  quido  spinto  in  direzione  opposta  ?  Perlochè  è  probabiiis- 
^  simo ,  che  i  successi  riferiti  sarebbonsi  ottenuti  eziandio  col 
9)  mezzo  di  siringhe  o  candelette  ben  dirette ,  e  che ,  nella 
•,  maggior  parte  dei  casi ,  si  sarebbe  potuto  tralasciare  le  in- 
<9)  jezioni ,  mediante  l' uso  meglio  diretto  dei  [processi  co» 
«9  muni*  „ 
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Dal  fia  qui  detto  «  parmi  apparisca  chiaramente  quaaU 
imperfetta  si  trovi  la  medicina  operatoria  in  ciò  che  ha  rap- 
porto col  l'argomento  che  abbiam  pigliato  a  trattare;  e  di  qua- 
le immenso  vantaggio  sarebbe  per  Tumanità,  il  ritrOTamenii 
di  un  mezzo  facile  e  sicuro  in  casi  di  tanta  importanza ,  h 
cai  mercè  sollevare  senza  tema  di  nuocere  quei  miseri ,  chi 
oppressi  dal  dolore  e  dal  pericolo  di  morte,  chiedono  a  cai 
de  lacrime  un  pronto  soccorso.  Coll'idea  di  raggiungere  ui 
tant'utile  scopo, si  òche  coraggioso  mi  sono  accinto  all'ope 
ra  ;  e  dopo  aver  meditato  profondamente  sul  vero  modo  4 
esistere  del  nesso  patologico  che  forma  il  subietto  dei  noali 
studj ,  chiamando  in  ajuto  le  cognizioni  della  meccanica 
non  temo  meritarmi  la  taccia  d'arrogante  neirasserire  aver  ri 
trovato  un  mezzo  quanto  facile  altrettanto  certo  e  scevro  d 
pericoli  per  evacuare  h  orine  nei  casi  d'iscuria  prodotta  d 
fortissimi  ristringimenti  organici  nell'  uretra.  E  come  ne 
tempo  stesso  che  compiesi  una  tale  indicazione  ,  uniscasi  IJal 
tro  vantaggio  non  meno  apprezzabile  di  rivestire  il  caratler 
di  metodo  preparativo  alla  cura  radicale  dei  medesimi ,  ai 
venendone  per  necessità  quella  dilatazione  ,  sènza  la  qnal 
vano  riuscirebbe  ogni  sforzo  diretto  a  vìncere  stabilmente  no 
tal  malattia.  Queste  espressioni  che  a  prima  vista  sembrerai 
no  peccare  di  esagerazione,  vedremo  invece  più  sotto  se  m 
no  dettate  da  tutto  il  rigore  logico,  dopo  la  descrizione  del 
lo  strumento  da  me  immaginato,  e  la  esposizione  dei  fatti  eh 
non  lasciano  alcun  dubbio  sull'azione  e  utilità  del  medeaio* 
al  quale  oggetto  pertanto  non  perdo  un  momento  ad  entrar 
in  materia. 

Prima  per  altro  di  occuparmi  di  queste  due  parti ,  re 
puto  indispensabile  il  tener  breve  discorso  su  tali  ristrinfp 
menti  patologicamente  considerali  ,  non  già  coU'idea  di  ai 
crescere  delle  nuove  cognizioni  in  siffatta  materia,  tanto  il 
lustrata  per  opera  particolarmente  dei  moderni  scrittori,  m 
coll'unico  intendimento  di  procedere  con  regolarità  di  ord 
ne  nella  esposizione  delle  mie  idee  concernenti  la  medesima 
e  di  far  meglio  apprezzare  in  seguito  il  vero  modo  di  agì 
re  della  nuova  macchina  che  fra  breve  sarò  a  descrivere* 

Possono  i  ristringimenti  deir  uretra  essere  distinti  J 
quelli  che  sono  il  resultato  di  una  modificazione  delle  par 
costituenti  un  tal  canale  escrementizio,  e  che  perciò  potrrf 
bero  designarsi  col  nome  d*  intrinseci^  perchè  esclusivi  di  e 
so ,  e  negli  altri,  che  riconoscendo  per  causa  le  affezioni  di 
verse  degli  organi  con  i  quali  è  in  rapporto  l'uretra  stessa 
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come  le  malattie  della  pro$(a(«ij  cri  i  Tarj  tumori  che  posso* 
no  svilupparsi  in  questa  regione  ,  ai  quali  credo  potrebbe, 
darsi  eoa  tutta  esattezza  Pepitelo  di  estrinseci^  poichò  a  ret* 
tamente  parlare ,  non  ne  obliterano  il  calibro  ,  che  per  It 
meccanica  compressione  cui  dà  luogo  il  loro  incremento,  sca* 
za  interessare  per  niente ,  almeno  nei  primordj  ,  la  tessitura 
organica  delle  sue  pareti* 

Per  universale  consentimento  dei  patologi  sono  state  com* 
prese  sotto  il  titolo  generico  di  ristringimeuti  organici  dell' 
uretra  ,  tutte  quelle  materiali  modi6cazioni  morbose  indotte 
nella  medesima  da  un  processo  di  flogosi,  qualunque  ne  sia 
stala  la  causa  che  gli  ha  dato  nascimento ,  il  cui  ultimo  ri^ 
stillato  é  quello  di  produrre  una  diminuzione  graduale  in  un 
punto  più  o  meno  esteso  del  calibro  di  questo  condotto  j  e 
<:onseguentemente  di  disturbare  la  funzione  cui  è  stato  desti- 
nato  dalla  natura,  quella  cioè  di  dare  un  libero  passaggio  ai 
fluidi  che  debbono  abitualmente  percorrerlo  «  V  orina  e  lo 
sperma.  Senza  occuparmi  per  niente  di  quei  ristringimeuti 
^^^uiporarj  ,  resultato  soltauto  di  uno  stato  di  spasmodìa ,  o 
del  turgore  inflammatorìo ,  compagno  indivisibile  di  una  vi- 
gente uretrite  I  affezioni  tutte  sempre  domabili  da  uua  tera* 
peutica  ben  diretta  ,  e  non  aventi  rapporto  perciò  col  nostro 
argomento ,  noi  considereremo  invece  l'altra  maniera  di  esi- 
stere di  una  tal  malattia  ,  tutte  le  volte  che  passata  allo  sta- 
^  di  cronicità ,  e  per  i  cambiamenti  patologici  più  profour 
<ldtDente  avvenuti  neli'  organismo  di  un  lai  viscere ,  ed  un 
l^oiporario  e  transitorio  ostacolo  al  corso  delle  orine  ,  ne 
succede  uno  permanente  e  stabile ,  non  viucibile  giammai  seu* 
^   il  soccorso  della  chirurgica  terapia. 

Le  varie  forme  morbose  sotto  le  quali  può  presentarsi 
^on  tal  malattia ,  sono  diverse  a  seconda  delle  parli  che  ha 
*t.Uiccato  l'uretrite,  o  a  seconda  pure  dell'esito  che  ha  te- 
'^Ulo  dietro  all'  iniiammazione  di  questa  parte.  Quelle  carno- 
sità tanto  celebrate  dagli  antichi  ,  e  nelle  quali  ripouevasi 
^utia  l'essenza  dei  ristringimenti  dell'  uretra  ,  per  gli  studj 
posteriori  di  anatomia  patologica,  Catti  su  tale  argomento 
^i  Signori  /  L  Petti  ,  La  Faye  j  DesauU  ,  Hunter ,  Ch. 
^^l  ,  Ev.  Home ,  Ducamp,  e  da  altri  moderni  scrittori,  che 
^ppo  lungo  sarebbe  il  farne  di  lutti  onorata  menzione  ,  è 
*^to ,  io  diceva,  per  opera  dei  medesimi  chiaramente  mos- 
"*^U  la  falsità  del  concetto  che  si  aveva  dai  primi  di  una 
V*/^  affezione,  o  sono  state  pure  una  volta  bandite  dalle  scuole 
*  Chirurgia  quelle  sempiterne  carnosità  dell'uretra ,  ristrin- 
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Sndote  ad  un  ninnerò  assai  liniitato  nel  quadro  iiotolo|k(F 
i  ristringimenti  di  che  noi  parliamo. 

Sebbene  sia  cosa  molto  difficile  il  comprender»  in  vam 
dassazione  metodica  tutte  le  diverse  specie  di  tali  ristringi- 
menti ,  presentandosi  non  di  rado  alPosservazione,  delle  infi-^ 
nite  varietà  ,  pure  seguendo  gli  insegnamenti  di  Laikmtmd^.^ 
e  Begin  ,  noi  le  ridurremo  alle  quattro  che  seguono  ;  cioè  ^ 
air  inalzamento  valvulare  o  briglie  della  membrana  mucosa  z 
airinduramento  della  medesima;  all'ingorgo  calloso  e  dure 
del  cellulare  sotto-mucoso  ;  e  finalmente  alle  vegetazioni 
dunculate  ,  o  d'altra  specie ,  sporgenti  nella  cavità  di  quest 
canale. 

Quantunque  tutto  il  tragitto  dell'uretra  possa  andar 
getto  a  dei  ristringimenti  organici ,  pure  Pesperienia  giomafe- 
licra  addimostra  ,  che  essi  occupano  quasi  esclusivamente  quel 
la  porzione  che  dagli  anatomici   vicn   distinta  col  nome 
apongiosa  ,  forse  per  la  disposizione  che  ha  la  membrana  m 
cosa  che  la  tappezza  a  infiammarsi  e  conservare  rinfiamm^k- 
zione  allo  stato  di  cronicità,  e  forse  ancora  per  la  predilo- 
zione  che  ha  la  blenorragia  di  attaccare  questo  tratto ,  an- 
ziché il  rimanente  deirureira  stessa ,   non  meno    che  per     i 
mezzi  impiegati  a  guarirla  sollecitamente ,  quali  sono  te  in- 
jezioni  astringenti ,  le  quali  vanno  sempre  ad  arrestarsi  alia 
porzione  bulbosa  di  essa.  Il  signor  Ducamp  autore  di  un  ope- 
ra interessantissima  su  tale  materia ,  dietro  molti  esperimen- 
ti da  lui  stesso  eseguiti  ha  stabilito,  che  cinque  volte  sopn 
sei  l'ostacolo  esiste  dai  quattro  pollici  e  mezzo  ai  cinque  pol- 
lici e  mezzo  dalla  distanza  del  meato  orinario ,  o  per    me- 
glio precisarne  la  sede ,  quattro  volte   sopra   cinque   o  M 
quattro  pollici  e  nove  linee  ,  ai  cinque  pollici   e  tre  linee* 
Questi  induramenti,  che  d'ordinario  sono  isolati  e  dell'esteo- 
sione  di  una  o  due  lince,  pure  mentre  qualche  volta  posso- 
no accrescersi  ,  da  uno  fino  a  tre  pollici ,  offrendocene  de- 
gli esempi  HunUr  j  e  Chopart  ^  ugualmente  possono  molti- 
plicarsi in  numero  come  la  storia  della  chirurgia  ce  ne  o^ 
fre  dei  fatti  ben  constatati  :  Ducamp  fra  gli  altri  ne  ha  os- 
servati fino  a  cinque;  Colht  assicura  di  averne  ritrovali  ot- 
to in  un  cadavere  da  lui  esaminato;  e  Lallemand  ci  ha  re** 
so  conto  di  un  caso  offertoglisi  in  pratica,  in  cui  potè  ri- 
scontrare sette  ristringimenti  di  questo  genere  ,  essendo  l'tff^ 
tra  diminuita  di    calibro  per  cinque  ottavi  della  sua   ^^^ 
gfaezza* 
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Neir^ltra  specie  di  ristringiroenti  ai  quali  abbiamo  con* 
renuto  di  dare  il  nome  di  esirinseciy  non   essendo   l' iscuria 
cui  danno  luogo ,  che  un  semplice  epifenomeno ,  ed  il  cale- 
rismo  uicnfnltro  che  una  cura  palliativa  dei  medesimi^  deb- 
bono le  mire  del  chirurgo  essere  unicamente  rivolte  a    vin- 
cere quello  diverse  affezioni  della  prostata ,  o  delle  altre  parti 
colle  quali  è  in  contatto  Turetra  ,  costituendo  esse   soltanto 
la    vera  causa  di  una  tal  malattia  ,  e  non  aventi  rapporto  per- 
ciò col  subbietto  delle  nostre  ricerche. 

Ora  e!ré  cosa  facile  che  negli  individui  travagliati  da 
organici  ristringìmenti ,  in  seguito  di  abusi  di  diverso  geoe* 
r>e  ,  come  di  bevande  alcooliche ,  del  coito ,  di  prolungate  la« 
tielie ,  o  per  cause  di  tutt'altra  natura  ,  venga  a  chiudenii 
iK^aggiormente  quella  parte  delPurctra  antecedentemente  ristret- 
ta ,  dando  luogo  cosi  alPimpossibililà  assoluta  di  emettere 
Aainralmente  le  orine  ,  scolando  esse  soltanto  a  rare  goecie 
^  come  dicono  i  patalogi  per  trabocco  ,  e  solleciti,  compa- 
^ndo  in  scena  tutti  quelli  imponenti  sconcerti  che  costitui- 
scono il  qnadro  fenomenale  delfiscuria  protratta.  ET  sebbene 
'O  alcuni  casi  fortunati ,  dietro  Tuso  energico  e  ben  diret- 
to de'  soccorsi  terapeutici ,  possano  queste  orine  riprendere 
^1-  lor  libero  corso,  vinto  essendo  con  essi  Postacolo  che  gli 
^t*a  di  obice  insormontabile,  pure  Tesperienza  addimostra  os- 
arvi non  raramente  delle  circostanze  nelle  quali  inefficaci -si 
Mostrano  i  blandi  mezzi  che  abbiam  rammentato  ,  e  porre 
invece  il  pratico  nel  bivio  terribile  di  dar  di  piglio  aa  una 
gravissima  osservazione  chirurgica  ,  o  esporre  se  non  a  cer< 
fa  morte  il  suo  malato,  a  tutti  i  pericoli  almeno  che  neces- 
sariamente conseguitano  all'abbandono  di  una  tale  affezione» 
Contro  questi  casi  gravissimi  appunto  si  è  che  ho  posto  ogni 
atudio  neinmmaginare  un  artifizio  meccanico  ,  che  tutti  ne 
Soddisfacesse  i  bisogni  imperiosamente  richiesti,  e  che  il.  me- 
glio possibile  imprendo  a  descriverle* 

Rivolgendo  la  mia  attenzione  alla  siringa  a  dardo  di 
Sraie  Cosimo  ,  proposta  per  la  esecuzione  della  cistotomia  so- 
pra pubica,  e  alla  cannula  di  5e^a/a«  per  ispezionare  iristrin- 
gimenti  dell'uretra  ,  mi  nacque  in  mente  il  pensiero ,  poter- 
si costruire  su  questi  principi!  uno  strumento  particolare  , 
atto  di  per  se  solo  ad  allontanare  tutti  i  pericoli  che  neces- 
sariamente accompagnano  il  cateterismo  forzato  ,  rendendo  sel- 
lo stesso  tempo  una  tale  operazione  sì  facile  da  potersi  im- 
punemente eseguire  da  qualunque  chirurgo  di  mediocre 
destrezzat 
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Tntto  rappareahio  struinenlaie  componevi  fiemplkeroen'- 
te  di  due  parti  principali ,  cioò  ,  della  siringa  a  guida  e  della 
pompa  aspirante* 

È  la  siringa  costituita  da  una  cannula    della   grossezza 
di  una    linea  e  mezza ,  lunga  due  pollici  ;   presenl»  essa  aL 
suo  estremo  (A)  una  curvatura  simile  allo    stiletto  di  Van* 
Weisnaer,  proposto  dal  suo  Autore  per  penetrare   in  vesci- 
ca nei  casi  difìicili ,  la  quale    assottigliandosi    griidatamentts 
fino  alla  punta  per  il  tratto  di  un  pollice,  alla  forma  cilin — 
drica  dei  nove  decimi  della  sua  lunghezza  ,  soitentra  quella 
di  un  cono.  L'apice  di  questo  cono,  ciò  che  chiamasi  comib. 
Demente  l)ecco  del  catetere  ,  è  perforato  (in  B.  )  nel  tempii 
medesimo  che  altri  due  piccoli  fori ,  posti  a  breve  distanca 
fra  loro,  riscontransi    sulle    faccic    laterali  e  piane    di 
Nell'altra  estremità,  (C)  di  una  spessezza  molto  m^iggiore  d« 
rimanente  dello  strumento,  sono  adattati  all'estremo  due  fei 
magli  (D.)^  onde  fissarlo  in  quella  posizione  che  sarà  cred( 
to  conveniente    una  volta  penetrato    nella    cavità    vescicali 
mentre  che  il  suo  interno  costituisce  la  femmina  di  una 
te,  alfoggetto  importantissimo    che    fra  breve   saremo  a  de- 
scrivere. Questa  siringa  é  poi  attraversata  da    uno  stiletto  , 
(EE.)  di  una  lunghezza    maggiore  di  due  pollici    della  can- 
oula  che  percorre;  il  quale  stiletto ,  flessibilissimo  (  in  E  .  ) 
per  tutto  quel  trntto  che  corrisponde   alla  porzione   ricorTa 
del  catetere,  colla  punta  leggiermente    bottonata  ,  diviene  in 
ieguito  assai  più  resistente  ,  dovendo  eseguire    nn   semplice 
avanzamento  rettilineo  una  volta  messo  in  azione,  tanto  cbe 
giunto  all'eslremo  superiore  (  E.  )  convertesi  in    una    lamina 
della  forma  di  quella  di  cui  sono  gueruiti  i  siriugoni  da  ci- 
Btotomia^  all'oggetto   appunto  di  poterlo  stringere   con  mag' 
gior  facilità  attraverso  l'apertura  deirestremità  conica  diche 
noi  abbiamo  tenuto  parola.    Onde    poter    conoscere    però  il 
grado  di  avanzamento  di  questo  stiletto  fuori  del  becco  della 
cannula,  per  il  tratto  di  quei  due  pollici  che  corrispondono  allV 
Bterno  di  essa,  sono  incavate    alcune    tracce  ,  servendogli  tli 
limite  la  lamina  da  cui  é  sormontalo. 

La  pompa  aspirante,  tranne  alcuni  cambiamenti  nel  soo 
fifone,  è  simile  in  tutto  alle  canno  usuali  da  injezioni,  poien* 
do  benissimo  servire  al  nostro  scopo  anche  una  di  quelle 
che  si  vendono  comunemente  per  uso  di  clisteri ,  come  ap- 
punto si  è  quella  di  cui  mi  sono  servito  io  stesso.  All'og- 
getto di  isolare  i  movimenti ,  che  vengono  uecessariameute 
impressi  alla  pompa  una  volta  posta  in   azionò  ed   unita  al 
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catetere,  al  boccioolo  (  F  Figura  3.  )  ^  adattata  una  canini? 
la  di  gomma  elastica,  (GG.)  coi  mezzo  di  una  viera  metal- 
lica gaernita  airesterno  di  due  piccole  sbarre,  onde  facilita- 
re l'onione  e  allontanamento  di  questo  boccinolo,  costitueif- 
te  nel  suo  intemo  la  femmina  di  una  yite  destinata  a  scor* 
rere  sul  maschio  (I.)  che  presenta  la  pompa.  L'altro  estremo 
poi  di  questa  cannula  elastica  è  terminato  da  un  cilindro  me-^ 
tal  lieo,  (H*)  su  cui  è  fissato  ,  costituente  esso  pure  nel  suo 
apice  una  piccola  vite  maschia,  incaricata  ad  unirsi  alla  fem* 
ni  ina  che  abbiamo  detto  esistere  neir  interno  dell' estremità 
relia  della  siringa,  e  guernito  esso  pure  di  due  laminette, 
all'oggetto  di  rendere  più  agevole  il  suo  movimento» 

E  da  avvertirsi,  che  sopra  i  ripiani  dei  due  maschi  del- 
1&  ^iti  descritte,  è  adattato  un  girello  di  pelle  di  alluda,  on- 
de una  volta  imbevuto  di  acqua  ,  rendere  queste  parti  di« 
▼erse  nel  punto  di  contatto  fra  loro  inaccessibili  a  qualun- 
que  benché  minima  porzione  di  aria,  circostanza  indispensa-^ 
^ile  per  raggiungere  completamente  l'effetto,  che  noi  ci  pro^ 
poniamo  di  ottenere* 

Per  eseguire  con  sicurezza  e  facilità  questa  nuova  ma- 
niera di  cateterismo ,  è  necessario  sìa  posto  il  paziente  a 
spenda  di  letto,  in  quello  slesso  atteggiamento  nel  quale  so- 
SUoiio  situarsi  le  donne  nel  travaglio  del  parto,  tutte  le  voi- 
^  che  siamo  costretti  ad  eslrarre  il  feto  per  le  vie  naturali 
^^1  mezzo  di  una  operazione  qualunque.  Cosi  disposte  le  co- 
^^,  il  chirurgo  situato  fra  le  gambe  dcll'anunalalo ,  prende 
'^  siringa  colla  mano  destra  come  una  penna  da  scrivere^ 
^^sendo  lo  stiletto  nascosto  nella  sua  cavità  ;  e  dopo  averne 
^ne  spalmalo  la  superficie  con  una  sostanza  grassosa,  la  in- 
^t*oduce  nell'uretra  conducendola  fino  di  contro  il  ristringi* 
'^ento  organico*  Arrivato  a  questo  punto  dell'operazionri  un 
^juto  posto  alla  sinistra  delFammalato,  é  incaricato  di  stira- 
le fortemente  il  pene  sulla  cannula ,  coll'avvertenza  però  di 
tioD  comprimere  sull'  uretra  onde  non  essere  di  impedimento 
^I  libero  progredire  del  catetere.  È  indispensabile  allora  che 
l^operatore  abbandoni  colla  mano  destra  la  siringa,  sostìlueo- 
dole  in  sua  vece  la  sinistra,  dovendo  afferrare  colla  prima 
il  manubrio  dello  stiletto  attraverso  la  porzione  ristretta 
dell'  uretra  sorpassarne  in  tal  guisa  il  limite  posteriore  col-* 
l'estremo  bottonaio  di  esso. 

Eseguito  questo  primo  tempo  dell'  operazione ,  rimane 
l'altro  di  penetrare  coita  sonda  fin  entro  il  cavo  vesccale , 
ciò  che  si  effettua  con  ugual    facilità  nel  modo  che  segue  : 
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tenendo  sempre  Tajuto  fortemente  stirato  il  membro  salii 
cannnla,  adatta  il  chirurgo  l^estremità  del  pollice  della  ma- 
no sinistra  alla  faccia  anteriore  della  lamina  di  cui  è  goer- 
nito  lo  stiletto,  mentre  col  bordo  radiale  della  secooda  fa- 
lange dell'  indice  in  flessione  comprime  con  gagliardia  la  su- 
perficie posteriore  di  essa;  fatta  una  presa  sufficiente  sa  qua* 
sta  parte,  applica  il  pugno  sopra  il  proprio  petto  onde  ren- 
dere immobile  del  tutto  lo  stile ,  nel  tempo  medesimo  che 
impugnato  il  catetere  colla  sua  destra,  lo  spinge  con  forzi 
in  avanti  fino  a  che  il  bordo  del  suo  estremo  esteriore  non 
trovasi  a  livello  della  prima  traccia  incavata  nel  fusto  me- 
tallico che  lo  percorre,  ciò  che  addimostra  essere  l'apice 
bottonato  ricondotto  per  intiero  nella  sua  cavità,  e  sorpassa- 
to conseguentemente  T  ostacolo  della  porzione  ricurva  della 
siringa;  che  seguendo  in  questo  momento  le  regole  del  eate- 
terisaio  ordinario,  introduce  liberamente  nella  vescica  ori- 
naria* 

Può  accadere  però,  come  abbiamo  dimostrato  parlando 
dei  ristringimenti  organici  patologicamente  considerati ,  che 
l'uretra  trovisi  diminuita  di  calibro  in  varii  punti  della  sua 
lunghezza,  da  obbligare  l'operatore  ad  allontanarsi  dalle  re- 
gole prescritte  più  sopra,  non  potendo  coli' osservanza  rigo- 
rosa delle  medesime,  ottenere  l'intento  che  egli  si  propone* 
A  tale  oggetto,  tutte  le  volte  che  sormontato  un  ostacolo,  se 
ne  presenti  un  altro  al  libero  progredire  della  siringa,  da 
far  supporre  I'  esistenza  di  un  secondo  ristringimento  dei- 
Ture  tra,  non  devesi  far  altro,  che  ripetere  su  questo,  quel- 
le stesse  manovre  che  abbiam  praticate  sul  primo,  onde  vio- 
to  esso  pure,  imprimere  senza  interruzione  un  moto  di  a- 
vanzamento  al  catetere. 

Tutte  le  Tolte  che  Torina  trovasi  allo  stato  di  fluidità 
normale,  la  siringa  da  noi  raccomandata,  sebbene  di  un  dia* 
metro  assai  piccolo  ,  é  più  che  sufficiente  però  a  dare  una 
libera  uscita  a  questo  fluido,  coadjuvandone  semplicemente  h 
pressione  colla  mano  applicata  all'  ipogaslrìo.  Quando  al- 
l' incontro,  o  per  un  precedente  stato  morboso  della  vescica^ 
o  per  il  troppo  lungo  soggiorno  entro  di  essa,  hanno  acqoi* 
stato  queste  orine  una  densità  molto  superiore  a  quella  loro 
propria,  trovandosi  frammiste  ad  una  quantità  piuttosto  con* 
siderevole  di  muco,  e  in  questo  caso  soltanto  ,  il  loro 
egresso  rendesi  stentato  e  qualche  volta  impossibile;  ed  é  io 
questa  circostanza,  che  richiedesi  l^applicazione  della  foaif^ 
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tt^rante,  onde   riparare  air  insaiBcieiiza   delle  altre  fom 
motrici. 

Dopo  ai^er  bagnati  nclfacqua  i  due  strati  di  alluda , 
iniacesi  primieramente  la  cannula  di  gomma  elastica  col 
meizo  del  suo  maschio  alia  femmina  del  catetere  ;  quindi 
ippUcando  la  pompa  al  bocciuolo  di  questa  cannula,  colP  inr 
naixamento  dello  stantuffo  viene  a  riempirsi  in  totalità  il  suo 
Dorpo,  che  disgiunta  allora  dalla  cunnuìa,  vuotasi  delle  ori- 
le che  l'occupano,  e  unendola  nuovamente  ad  essa,  continua- 
li a  porre  a  più  riprese  in  azione,  fino  a  che  libera  non  ri- 
manga del  tutto  la  vescica  orinarla  dal  fluido  che  morbosa- 
m^te  contiene* 

Dalla  descrizione  che  abbiam  fatto  di  questo  apparecchio 
strumentale,  e  del  modo  di  servirsi  di  esso,  é  cosa  facile  il 
prevedere  1*  immenso  vantaggio  che  esso  presenta  sopra  tut- 
ti gii  altri  mezzi  immaginali  dai  chirurghi  contro  i  ristrin- 
gimenti organici  delPurelra,  in  quei  casi  particolarmente  nei 
quali  per  V  incremento  considerevole  dei  medesimi ,  chiusa 
eiaendo  ogni  via  d'egresso  alle  orine,  vengono  reclamati  im- 
periosamente dei  soccorsi  terapeutici  da  spiegare  con  solle- 
:iladine  la  loro  azione  benefica.  Di  fatto,  mentre  collo  sti- 
glio che  occupa  V  intemo  della  cannula ,  si  attraversa  con 
lomma  speditezza  la  porzione  ristretta  dell'uretra;  adattan- 
losi  facilmente  per  la  sua  flessibilità  alle  diverse  curve,  che 
ireseDtano  alcune  volte  ristringimcnti  siffatti ,  ugualmente 
acile  e  scevro  di  pericolo  riesce  il  passaggio  del  catetere  at- 
raverso di  essi ,  servendogli  lo  stile  testò  rammentato  di 
ina  guida  su  cui  scorre  ,  e  dalla  quale  non  può 
leviare  giammai ,  rendendo  cosi  fisicamente  impossibile  la 
Torroazione  di  quelle  false  strade,  che  sono  purtroppo  una 
Selle  conseguenze  le  più  comuni,  e  ad  un  tempo  le  più  ter- 
ribili, del  cateterismo  forzato  eseguito  all'azzardo,  protetto 
DDicamente  dal  caso. 

Se  parlando  del  manuale  di  questa  nuova  maniera  di 
siringatura,  abbiamo  dimostrato,  nei  casi  contemplati,  la  ne- 
cessità assoluta  di  tornare  a  più  riprese  ad  applicare  la  pom- 
|Mi  aspirante ,  dopo  averne  evacuate  le  orine  che  riempiono 
il  suo  corpo,  onde  estrarle  in  totalità  dalla  vescica  sover- 
chiamente distratta;  per  l'accumulamento  considerevole  àtVe 
medesime,  ciò  non  deve  riguardarsi  come  ommissione,  poi- 
ché, niente  di  più  facile  sarebbe  stato  Tadattarvi  un  mecca- 
nismo particolare,  da  far  si  che  questo  fluido  colasse  a  get- 
to continuo,  senza  bisogno  d' interrom^rnè  il  corlò,  per  la 
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Gagiooe  rammentata  più  sopra.  Ma  avetido    scolpito  a  can^ 
teri  iudelehili  nel  mio  cuore  quel  motto  prediletto  dal  som- 
mo Boerhaave  „  simplex  sigillum  veri  ,,  ho  posto  ogni  sta- 
dio nel  rendere  questa  macchina  meno  complicata  e  dispea- 
diosa  che  fosse  possibile,  e  tanto  più  mi  ci    sodo   sforzatOy 
in  quanto  che,  l' iscuria  essendo  un^  affezione  comoniiisima  ft 
di  tal    natura    da   reclamare  dei  pronti   soccorsi ,  non  per* 
mettendo  il  più   delle    volte  il  trasporto    degli    ammalati  dv 
questo  genere  dalle  campagne  nelle    prossime   città  ,  o  altri 
luoghi  centrali  ove  esistono  degli  ospizi  ben  diretti,  e  pror*- 
visti  senza  riguardo  di  spesa  di    tutto  ciò    che  può  abbis<>— 
gnare  l'umanità  languente,  ma  porre  all'  incontro  il  chirurgo 
locale  Dell'obbligo  sacrosanto  di  soccorrere  con  sollecitadine 
il  suo  infermo,  onde  sottrarlo  da  tutti  i  pericoli  dai  qoali  é 
gravemente  minacciato;  così  per  il  tenuissiroo  prezzo  col  qoa* 
le    può    farsi    acquisto    di  una  macchina    siffattamente  con* 
formata,    facilitarne  il  possedimento    a  qualunque    esercente 
senra  distinzione  di  grado.  La  necessità  poi  di  un  ajuto,  che 
a  prima  \ista  sembrerebbe  essere  in  opposizione  coi  prìnei^ 
pj  di  semplicità  che  abbiamo   espressi ,  essendo    ugualmeite 
dilTicile  in  luoghi  non  molto  popolati  il  trovar   riunite  doe 
persone  instrulte  in  tale  materia,  è  invece  in  piena  armooia 
con  i  nostri  principj,  dovendo  l'ajuto  nel  caso  nostro  disiio- 
pegnare  tali  incombenze,  da  farne    Tuflicio  qualunque  iodi* 
viduo  estraneo  alle  chirurgiche  discipline,  come  abbiamo  t- 
vuto  campo  di  far  chiaramente  conoscere  più  sopra 

Rimane  adesso  ad  occuparsi  di  una  delle  parti  le  piò 
interessanti  di  questa  memoria,  quella  cioè,  che  ha  per  og- 
getto di  dimostrare  colla  scorta  dei  fatti,  l'efficacia  di  que* 
sta  nuova  maniera  di  cateterismo  aspiraute,  senza  di  che,  t 
fronte  di'  tutta  la  certezza  morale  che  milita  in  suo  favore  « 
non  acquisterebbe  giammai  il  carattere  di  un  vero  assolato, 
essendo  inappellabile,  che  quelle  cose  le  quali  cadono  sotto 
ì  sensi,  per  essere  dichiarate  vere  con  lutto  il  rigore  logico, 
esigono  non  la  morab',  ma  la  fisica  certezza. 

I  miei  primi  esperimenti  son  stati  fatti  sopra  diversi  sp^ 
parecchi  orinari  estratti  dal  corpo  o  in  sito*  Vvr  formare  dei 
ristringinienti  artificiali  nell'uretra ,  ho  praticato  su  qoesto 
eanale,  per  l'estensione  di  un  pollice  in  circa,  una  validissi' 
ma  legatura  eoo  filo  di  canapa  ravvolto  a  più  riprese  sopr* 
se  stesso ,  tanto  da  imitare  i  veri  ristringimcnti  organici* 
Comprimendo  allora  con  tutta  la  forza  la  vescica,  precedeo* 
lemente  riempiuta  d'acqua  o  diaria,  mi  sono   assicurato  che 
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I  benché  minima  porzione  di  questi  corpi  non  uscisse  giam- 
ì  dfilPorefra  artificialmente  obliterata.  Ciò  fatto,  ho  appli- 

0  il  mio  strumento^  che  in  tutti  i  casi  colla  più  gran  ta« 
ita  son  riuscito  a  far  penetrare  fin  entro  la  cavità  vesci- 
e.  E  qui  è  da  avvertirsi,  che  i  ristringìmenti  sopra  i  qua- 
ibbiaiuo  istituite  le  nostre  esperienze,  erano  assai  più  va- 
i  di  quelli  che  si  riscontrano  in  tempo  di  vita,  poiché  co- 
abbiamo   avvertito ,  per   qualunque   pressione   esercitata 

la  mano  sulle  pareti  della  vescica ,  non  poteva  ottefiersi 
mmai  il  trapehnmonlo  della  più  piccola  porzione  di  acqua, 
Toscita  di  una  bolla  di  aria ,  il  contrario  di  ciò  che  ac- 
le  Dell'  iscuria  prodotta  da  tali  ristringimenti ,  essendoci 
ipre  un  raro  gemizio  di  orine,  chiamato  dai  patologi  per 
bocco. 

Ma  non  a  questo  punto  si  sono  arrestate  le  mie  inve- 
[azioni  hiì  tale  argomento;  che  desideroso  di  porre    nella 

1  chiara  luce  Paggi ustatezza  dei  giudizj  per  me  espressi 
seguito  della  più  esalta  induzione,  ho  voluto  ottenerne  il 
Dinciamonto  perfetto ,    praticandola    sapra  un  cadavere  in 

sapeva  esistere   dei  gravissimi  ristringimenti  d'uretra ,  e 
iooando  in  seguito  quelle  parti  su  cui  aveva. agito  il  ca 
$re,  ho  potuto  con  la  più  gran  soddisfazione  osservare,  che 
sana  lacerazione  esisteva  nelle  paieti  delPuretra,  inaltera* 
essendo  dei  tutto  nella  loro  continuità. 

Incoraggiato  allora  del  felice  successo  di  qiTfsti  frtmi 
•erimenli,  non  esitai  un  momento  a  porre  in  opra  siffatto 
do  dì  cateterismo,  in  un  individuo  yeuuto  a  ccn^ultarmi 
'  alcuni  ristringimenti  organici,  dai  quali  era  travaglialo 
grado  eminente,  in  seguito  di  acquisite  e  ripetute  blcnor-r 
[gie  veneree,  e  che  con  una  speditezza  imparegiabile  mi 
dato  di  attraversarli,  sebbene  gravissimi,  ponendo  in  tal 
isa  l'ultimo  suggello  di  una  verità  incontrovertibile  alle 
6  da  noi  proclamate. 

La  facoltà  poi  colla  quale  possono  ripetersi  da  tutti  e- 

rìmenti  di  simil  genere ,  mi  disimpegna  dal  provarne  l'au- 

licita,  primieraineiìle,  col  fare  appello  alia  mia  buona  fc- 

in  secondo  luogo ,  coiT  inviare  la  testimonianza    di    chi 

è  stato  cortese  di  assistenza  in  tali  ricerche. 

Qnesta  nuova  maniera  di  siringatura  però,  oltre  il  di- 
segnare l'ufficio  di  rendere  facilissima  l'evacuazione  del- 
ina,  nei  casi  d'iscuria,  abbiamo  detto  inoltre  rivestire  il 
Utere  di  modo  preparatorio  alia  cura  radicale  dei  ristrin- 
«liti  di  cui  parliamo.  £  indubitato,  di  fatto,  che  lasciali- 
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do  a  permanenxa  il  catetere  nella  carità  defla  Teseica ,  pei 
UD  tempo  più  o  men  iungu,  dopo  averlo  assicurato  in  aiw 
posizione  conveniente  col  mezzo,  dei  fermagli  di  cui  va  guer- 
nito,  quella  porzione  di  uretra  patologicamente  ristretta,  ve- 
nendo ad  esser  compressa  eccentricamente  dalle  parti  della 
cannula  da  cui  è  occupata  ,  va  necessariamente  soggetta  ad 
un  assorbimento  interstiziale,  dando  luogo  cosi  a  quella  pri- 
mitiva dilatazione,  senza  la  aualc  vano  riuscirebbe  ogni  sior^ 
ZQ  diretto  a  vincere  con  staDililà  una  tal  malattia,  sia  eoa 
una  graduale  e  sempre  crescente  pressione ,  sia  col  mezzo 
dei  caustici  o  di  qualunque  altro  metodo  cui  piacerà  al 
chirurgo  ricorrere. 

Qui  dò  flne  al  mio  ragionamento  ;  e  se  per  la  natora 
della  materia  che  ho  pigliato  a  trattare ,  mi  è  stato  iodi* 
spensabile  Io  allontanarmi  dai  princìpj  professati  da  uomini 
veramente  grandi,  e  che  perciò  venero  altamente  «  prego  il 
lettore,  ad  attribuirlo  non  a  mancanza  di  stima  per  esso,  m 
soltanto  ad  amore  del  vero.  Che  se  poi  a  fronte  di  questa 
mia  protesta,  mi  venisse  da  taluno  fatto  carico  di  una  tan- 
to ingiustissima  accusa,  io  risponderò  loro  francamente  col* 
le  parole  di  un  luminare  della  Medicina  Italiana ,  quanta 
giusto  altrettanto  profondo ,  il  celebre  Cavalier  GiaeoDio 
Tomassini  che  „  un  ostacolo  gravissimo  siccome  ai  progres* 
„  si  deir  ingegno  e  al  buon  uso  della  filosofia  e  della  cri' 
„  tica,  cosi  pure  al  miglioramento  della  Medicina ,  è  senza 
„  dubbio  la  soverchia  subordinazione  alle  autorità,  e  quelli 
,9  propensione  che  trae  alcuni  ad  accogliere  sino  al  traspM>- 
„  to  le  nuove  dottrine,  altri  a  venerare  troppo  religiosaiM»- 
„  te  le  antiche  opinioni*  „ 

OPERAZIONI  DI  ALTA  CHIRURGIA  ESEGUITE  DAL  DOTT.  FEIt' 
DlNAiVDO  SAnrTOPADUE  IN  AMEUA  DALL'aNNC^  1S38  A 
TUTTO   IL    1841. 

Operazione  di  Fistole  lacrimaU  m  due  con  e  fdkè  riu$€ÌliiB^ 

wanta  Veneri  di  Monte  Campano  trascurò  per  diversa 
tempo  nell'occhio  sinistro  un  flusso  palpebrale ,  che  in  ^^ 
stabili  suppurazione  nel  sacco ,  senza  ninna  apertura  sH'^ 
teriore ,  tutto  che  apparisse  con  isporgenza  di  piccolo  tQin<^ 
re  inflammalorio.  Come  pigiavasi ,  ednceva  per  i  punti  1*^ 
crimali  puriforme  materia  unita  alle  lacrime ,   e  bemé  i* 
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■Itimo  la  paziente  s^indocesse  alla  cara ,  oondimeDO  si  pose- 
ro inesperienza  i  mezzi  tutti,  cbe  l'arte  propone,  ma  senza 
efficacia,  per  lo  ciie  fu  istituita  Topcrazìone*  Con  bisturìno 
retto,  acato,  ed  a«bitagliente  incisi  perpendicolarmente  il 
tacco  ,  Io  spaccai  quindi  in  tutta  l'estensione ,  perchè  appa* 
dira  esolcerazione ,  ed  interna  fungosità^  cbe  dis( russi  in  se«» 
Ideilo  mercé  i  caustici,  e  per  mezzo  delFinlroduzione  della 
(asta  di  piombo ,  onde  dilatare  l'apertura  del  dotto  nasale , 
B  eoo  le  acconce  medicature ,  ottenni  guarigione  completa 
DoUo  spazio  di  circa  due  mesi* 

Non  dissimile  alla  presente  fu  l'operazione  ,  che  dovetti 
eseguire  in  Colomba  del  Moro  di  anni  circa  40*  di   Amelia 

S*  inveterala  suppurazione  del  sacco  ,  complicata  a  carie 
Posso  anguis^  L'esito  fu  vantaggioso ,  e  guarì  dopo  circa 
dae  mesi.  La  carie  si  vinse  col  caustico,  e  colla  perforazio-* 
ne*  Per  disordini  di  vita  si  riprodusse  la  suppurazione ,  e  la 
paziente  trascuro  ogni  cura ,  giacché  la  recidiva  era  di  po- 
ca entità ,  e  conciliabile  alle  abitudini  di  lei. 

Il  processo  operativo  di  Scarpa ,  che  adottai  presso  la 
plaralità  de'pratici  in  conseguenza  delle  cliniche  osservazio- 
ni si  reputò  di  molta  efGcacia ,  ed  immune  di  sinistre  con- 
seguenze ;  rende  più  facile  l'applicazione  dei  topici ,  quando 
havvi  atonia  fungosità  esulcerazione  ;  di  fatto  lo  spaccamen- 
lo  del  sacco,  e  l'introduzione  della  tasta  a  preferenza  della 
mÌDUgia  del  sctone  della  cannula  a  permanenza  ,  basta  per- 
chè si  ottenga  la  pcrvietà  ed  il  ristabilimento  del  condotto 
lasale  :  e  mentre  gli  altri  tutti  processi  come  quelli  di  Petit , 
li  Monrò ,  di  Dupujtren  sono  di  più  complicata  manualità 
i  Tcdono  sottoposti  di  leggieri  ad  alterazioni  secondarie  alP 
iperazione. 

EslUrpazwnt  parziale  deìP  occhio  destro. 

Per  cagione  d^imponente  oftalmite  ,  determinata  x&  sup- 
purazione nell'interno  dell'  occhio,  si  produsse  in  Maria  N*  N* 
XMitadina  di  Amelia  di  anni  circa  50 ,  lo  Stafiloma  occupan- 
;e  tutta  la  cornea  ,  e  sporgente  all'infuori  delle  palpebre  con 
(Concerto  dei  respeltivi  umori ,  ed  accompagnamento  di  do- 
ori  atrocissimi  di  stiramento  ,  e  di  sintomi  di  flogistica  dìf- 
fosione  all'encefalo  .  Sino  a  questo  momento  niun  rimedio 
lYea  procurato ,  onde  mitigare  l'intensità  della  flogosi  ;  e  si 
redea  delusa  d'ogni  speranza  di  guarigione  ;  si  condusse  per- 
tanto in  quest'ospedale ,  ed  osservando  l'imponenza  della  ma- 

,  e  la  pertinacia^ ai  mezzi  aotifiogistici    più    energici , 
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gli  proposi  Toperaziooe  che  di  hv.cìnn  voglin  abbracciò.  Con  im 
tellino  consimile  a  quello  clic  adoperasi  neli^estrazione  della 
cataratta  feci  un  taglio  a  modo  di  semicerchio  nelk  base  del 
tumore  in  basso.  Presi  colle  mollette    questo    segmento    di 
staliloitia  ,  e  rivolto  alTinsù  il  tnglieiite,  recisi  cireolamien^ 
te  il  rimanente  del  tumore,  (ilo  latto  i>alzò  fuori  ii  criatal-- 
lino ,  e  dopo  di  esso  gran  parte  dell'umor    Titreo.  £  vaeo  it 
bulbo  degli  umori ,  diminuirono  i  t'enumeni  insorti*  Medicak^ 

la  parte  con  mezzi  antiflogistici,  e  con  la  fasciatura  conten 

tiva.  Lieve  fu  la  reazione,  e  si  guarì  l'infermo  in  pochi  gioì 
ni  cogli  emollienti. 

Trichiasi  parziale» 


Per  deforme  cicatrice  di  precedente  carbonchio  era 

Icstato  di  cronica  congiuntivite    nell'occhio    sinistro    Antoni h> 

Torricelli  di  anni  6b  domiciliato  in  Narni.  Il  rovesciameni^^a 
del  tarso  aHVsliTno  aderiva  alla  sottostante  palpebra,  ed  eh[ 
neva  rocchio  a  conlinua  flogosi,  e  per  l' impressione  di  Iw 
'sovea*hiamente  viva  ,  e  per  Tirritamento  dell  aria  ,  si  sotti 
pose  all'operazione.  Tolsi  Taderenza  del  tarso  mercè  Fiic^:-   i- 
siòne,  e  colla  suppurazione ,  che  mantenni  per  diversi  gior—  oi 
mi  ebbi  in  gran  parte  il  normale  ristabilimento  dell'organvzD. 

Autopìoitiche 

Due  sono  le  operazioni  di  autoplastica  ,  le  quali  rìu^  -gi- 
rono feliccinonle.  Una  geuoplastica  eseguita  in  Giuseppe  M^cir 
lettino  di  Porchiano  per  demolizione  di  ulcere  cancerosa.       La 
seconda  poi  tratta  di  una  Rinoplastica  con  chiloraKa    fatts^    9 
Giovanni  De  Aiìgolis  di  Amelia  mutilato  del  naso,  e  del     I^- 
bro  supcriore  per  ferita  d'i«rnia  da  fuoco    Q^^sle  due  opi^'^**- 
zioni  sono  inserite  in  questi  xVnnali  Medico-Chir.  fase.  ìisr^g- 
gio  1842. 

Chilorafia 

Mi  uortai  nella  Terra  delta  Kosaro  Diocesi    di    Todi     ' 
visitare  N.  N.  dell'età  di  pochi  mesi  nflelto  di  labbro  lepori- 
no congenito  nel  labbro  superiore.  Ad  onta  che  ai  parenti  pf" 
nessi  in  vista  la  diflìcoltà  della   riunione    per  i    movimenti  r 
che  accadono  naturalmente  in  sì  (enera  età,  e  per  la  facile 
de'  tessuti  a  lacerarsi ,  tuttavia  dai  genitori  si  volle  l'opera- 
zione* Cruentai  i  bordi ,  riunii  la  ferita  colla  sutura  incavi- 
gliata ,  ed  il  tutto  ritenni  per  la  faf^ciatura  di  M.^^Loyis.  U 
reazione  fu  lievissima,  ed  il  tutto  procedette  vantaggiosamea!* 
le  ,  siccome  venne  riferito  dal  medico  curante. 
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EsHrpazhne  di  TomììU. 

In  cinque  individui  eseguii  i'estirpaziono  delle  Tonsille 
fet  cagione  di  reiterale  (lotosi  rainnccianti  la  solTocazione  , 
e  la  perdita  degli  iufcnni;  perchè  le  Tonsille  fortemente  in- 
gorgate, e  voluminose  accendevano  flogosi  imponenti  ad  ogni 
più  piccola  impressione  nocevole. 

La  prima  venne  eseguita  in  Girotti  Gaetano  di  anni  24 
di  condizione  ortolano  di  Poggio  Renatico  ,  e  residente  in 
A'arni ,  di  pletorico  teinpciumeuto  ,  e  soggetto  in  ogni  mese 
incirca  ad  angine  tonsillari  ;  onde  mi.igare  si  intense  flogosi 
«dovevasi  ricorrere  ad  energico  metodo  controstimolante,  per*- 
Jocchè  avea  contratto  un  mal  essere  nell'  organismo.  Guari  iti 
15«  giorni. 

La  seconda  fu  fatta  parimenti  in  Narni  in  Maria  Ange* 
lisanta  di  anni  30  contadina,  nativa  di  Collescipoli  ,  ed  era 
oiinncciata  da  lenta  tisi  tracheale  per  le  continue  flogosi,  che 
orauo  suscitate  da  forte  ingorgo  nelle  Tonsille,  a  cui  andava 
4li  frequente  soggetta*  Guari  coll^  operazione  in  1  fi  giorni. 

Fu  estirpata  la  tonsilla  sinistra  anche  ad  un  Religioso 
di  ^arni  di  anni  35  circa,  e  di  sanguigno  temperamento.  Le 
flogosi  continue,  il  metodo  antiflogistico  che  Tinfermo  dove- 
va tenere  onde  vincerle  a  detrimento  della  vita,  lo  indussero 
^d  operarsi  ;  guarì  nello  spazio  di  pochi  giorni* 

Per  le  stesse  ragioni  esposte  si  operò  di  ambedue  le  ton- 
sille ed  ugola  N.  N.  Religiosa  di  questa  Città  di  Amelia  di 
^nui  26  di  sanguigno  temperamento*  Si  ristabili  in  1 2  giorni 
perfetXamente* 

Il  quinto    caso  avvenne    in  Luigi    Muzi  di    sopra  a  'i:> 
anni  di  Guardea  Diocesi  di  Amelia,  di  sanguigno  temperamen- 
to. Aveva  d^assai  voluminosa  la  tonzilla  sinistra ,  e  l'ugola  ; 
loquela  alterata  :  dirtìcile  deglutizione,  aftievolimento  di  voce* 
Si  ristabilì  in  18  giorni. 

Il  processo  operativo,  che  adottai  in  tutti  i  casi  è  il  se- 
guente. Preparato  1'  infermo  con  qualche  purgativo,  o  san- 
guigna relativamente  al  temperamento ,  ed  alle  particolari 
circostanze  mi  faceva  airoperazione.  Posto  l'infermo  nel- 
racconcia  situazione ,  affìnchè  si  tenesse  dilatata  la  bocca 
frapponeva  due  sugheriui  alle  mascelle  .  Afferrate  le 
tonsille  con  una  pinzetta  presso  a  poco  consimile  a  quella 
di  M.  Mousaux  la  consegnava  ad  un  assistente*  Gol  dito  in- 
dice della  mano  sinistra  se  traltavasi  della  tonsilla  destra,  e 
così  viceversa  deprimeva  la  lingua,  e  coU'altra  mano  armata 
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di  forbici  consisteiUi  convesse  nei  piatto,  ^  bottoimt&  sellV 
stremità,  tagliava  ia  base  delle  tonsille  per  quanto  sporgeva 
air  infuori.  Ciò  fatto  mi  adoperava  a  prevenire,  e  corregge- 
re i  fenomeni  della  reazione,  e  della  suppurazione  ;  cbe  ia 
tatti  i  casi  noi  avvenner  lievissimi.  Mai  non  si  ebbe  enorra- 
già  di  qualche  interesse,  ma  tale  che  di  leggieri  arresiavasi 
alla  semplice  posca.  Gli  operati  si  ristabilirono  conpIetameiH 
te,  né  accadde  alterazione  nella  voce ,  siccome  da  taluni  opi- 
nasi, né  riproduzione  d' ingorgo,  come  da  altri  sostiensi. 

E  qui  mi  sia  lecito  confermare  l'utilità  del  caustico  nel 
periodo  della  suppurazione  quando  ò  prossima  alla  cicatrice, 
e  questo  mezzo  mi  produsse  la  sollecita  consolidazione,  la 
cicatrice  più  valida,  e  resistente  alla  presenza  dei  stimoli;  e 
per  conseguenza  minor  suscettibilità  della  parte  alla  ricaduta. 

Comi  due  di  Toraamixi  per  Empiema. 

Egidio  di  Bernardo  Pellerucci  di  anni  26.  di  Amelia 
contadino,  per  reumatica  affezione  nel  petto,  venne  in  que- 
st'Ospedale. Tutto  che  si  adattasse  un  metodo  energico  oode 
ottenerne  risoluzione  nei  salassi  replicati,  e  nei  controstimo- 
li;  ciò  non  ostante  la  flogòsi  passò  a  suppurazione^  Il  corso 
nella  flemmasia,  fansietà,  i  brividi  febbrili  di  tipo  irregola- 
re a  cui  subentravano  innormali  sudori,  la  diminuzione  del 
dolore  in  località,  il  senso  di  peso,  di  oppressione,  che  T  io* 
fermo  accusava  sul  diaframma,  la  dispnea,  lortopnea,  e  l^e* 
maciazione,  rendeano  ben  manifesta  l'esistenza  di  fluido  rac- 
colto nella  toracica  cavità  il  quale  tumefece  in  seguito  il  b- 
to  toracico  in  guisa«  che  al  tatto  sentivasi  I'  ondeggiamento 
del  fluido  racchiuso.  Le  coste  erano  prominenti ,  e  presenta* 
vano  dìflìcollà  ad  abbassarsi  ne**  moti  espiratorj,  che  vieppiù 
diflicili  eseguivansi  ad  accrescere  del  liquido.  Per  rineflìcacia 
dei  rimedj  che  l'arte  propone,  e  che  si  adottavano  tentai 
l'operazione. 

Con  bistorino  incisi  il  Iato  sinistro  del  petto  circa  tre 
dita  traverse  sotto  il  bordo  inferiore  della  scapola  ,  e  5*  i^ 
distanza  della  spina,  ove  il  pus  sembrava  maggiormente  rac- 
colto ,  e  non  si  poteva  in  altra  parte  eseguire,  perchè  era- 
tì  gonfiore  enorme.  Penetrai  col  ferro  il  muscolo  interco- 
stale, e  la  pleura^  all'apertura  della  quale  si  edussero  ma- 
terie biancastre ,  e  condensate  in  quantità  di  sopra  a  doe 
libbre.  Si  evitò  il  deliquio  mercè  cordiali  ed  a  riprese  ^ 
eliminò  il  residuò  del  fluido. 
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Per  Ita  mese  incirca  si  facetano  le  acconcie  medicata» 
B ,  la  suppnraxione  era  di  molto  diminuita ,  tal  che  promel- 
ìfU  vicina  la  guarigione  ;  ma  all'  improvviso  il  povero  pa-> 
[ente  assalito  da  brividi  febbrili  ^  e.  susseguiti  da  profusi 
idori  ed  irregolari  ,  soggiacque  a  metastasi  nell'addome ,  con 
unediata  soppressione  delle  materie  per  la  ferita ,  per  cui 
credette  nelrestremo  della  vita*  C2ontuttocio  a  tutt'  uomo 
i  detti  a  richiamare  la  suppurazione  nella  sede  primaria,  e 
yn  trasandai  di  correggere  i  generali  affetti  di  si  fatta  in- 
isione  mediante  il  metodo  antiflogistico.  Ciò  mi  venne  fat-> 
^  di  ottenere ,  giacché  V  infermo  cominciò  a  migliorare  ;  il 
MTSO  delie  materie  si  ristabilì  per  la  ferita  ,  e  cessarono  le 
Iterazioni  dell'  apparato  gastro  -  enterico.  Il  paziente  ricu- 
sró  le  forze  per  mezzo  di  una  cura  lattea  con  lichene  che 
snoegli  per  qualche  tempo  amministrato ,  e  furono  questi 
ledicinali ,  che  vinsero  la  difficoltà  del  respiro  e  la  tosse 
ecca  ,  che  con  lento  accesso  di  febbre  appariva  nelle  ore 
espertine* 

II  Pillerucci  vive  tuttora  in  ottima  salute  con  pieno  rior- 
inamcnto  delle  toraciche  funzioni. 

STORIA  U. 

Un  deposito  di  eruzione  esantematica  repressa  ,  sof* 
erse  nella  cavità  del  torace  Achille  Petrignani  di  Amelia 
li  anni  sette ,  e  di  sanguigno  temperamento  •  La  diffi- 
ioltà  di  respiro  ,  la  tosse  continua  ,  la  febbre  di  som^ 
no  grado ,  la  impossibilità  di  giacere  nei  Iati ,  le  espelto- 
«lioni  purulente  accompagnate  da  minacele  sofTocative ,  la 
lete  ardente ,  il  senso  di  bruciore  nella  cavità  del  petto , 
sostituivano  l'apparalo  de' sintomi  nel  corso  della  malattia  • 
Benché  si  tenesse  ogni  mezzo  per  risolvere  la  flogosi  con  ab- 
bondanti sottrazioni,  con  diuretici ,  diaforetici ,  purgativi  , 
>ur  nondimeno  si  stabili  la  suppurazione  ,  la  quale  tumefe- 
:e  il  lato  destro  del  petto  «  e  facea  sentire  alla  mano  appli* 
»tavi,  Tondeggiamento  del  fluido  racchiuso.  Apersi  con  bi* 
Iterino  la  cavità  del  petto  nel  punto  dove  appariva  un  pic- 
colo tumore  fra  la  sesta  ,  e  settima  costa  vera,  ed  ebbi  l'è* 
lozione  di  circa  una  libra  e  mezza  di  materia  purulenta  • 
Quantunque  a  riprese  venisse  il  fluido  diminuito,  pure  cad- 
le  il  paziente  in  terribile  deliquio  ,  e  si  richiamò  in  vita 
Don  difficoltà ,  col  mezzo  di  cordiali  «  e  di  eccitanti  per  uso 
esteriore.  Continuò  il  gemitio  della  materia  per  un  mese»  e 
pomi  colle  opportune  medicazioni  •   L^  infermo   riacquistò 


.  ■     ««4.1.^  nWìU  ristabiliuieulo  dell'  affetto  viscere  i  dopo 

«v.^  ^ki  cura  iuterDa.  Vive  ora  eoa  ottima  salute* 
'  •%   ^«««jOa^  due  istorie  sembrami  doversi  dedurre ,  che 
.»^.s>  licUt»  materie  si  effettuasse  mediaote    il  trasoda- 
.^    kiH^iìiOiSO  con  avvallamento  dei  visceri  nei  quali  pre- 
\;«^v  iii  dagosi  senza  ninna  distruzione  dei  medesimi,  dap- 
k1>40  m^  accadeva  diversamente   T  atroOa  ,    la    corrosione, 
1u(4|H;4juuiH'uto  alla  dilatazione  dei  polmone  per  la   respira- 
■lv>iit;  %  U  tabe ,  e  la  morte  ne  sarebbero  state  la  consegocn- 
uu  i  fatti  enunciati  favoriscono  l'opinione  del  celebre  fiabO- 
lA ,  vÌ04^  che  la  flogosi  non  generando  alcuna  cosa  oif aoica, 
i^  riproducendola  non  debba  col  suo  processo  distruggerla 
ili  materia  puraleuta  ,  e  che  anzi  estinta  la  flogosi ,  le  fiuh 
4Ì0IIÌ  dell'affetto  viscere  tornano  a  quel  medesimo  grado  di 
«normalità.  Provane  inoltre  l'utilità  di  questa  operazione ,  qua- 
ai  del  tutto  trascndata  nei  casi  che  la  richiedono.  I  chirur- 
gi ogni  qual  volta  in  casi  identici  venissero  richiesti  dal  lo- 
ro parere  sulla  convenienza  ,  o  sconvenienza  dell'operazione 
da  tentarsi ,  non  sieno  restii  ad  imprenderla.    Egli  é    cerio 
che  l'impresa  non  è  accompagnata  altrimenti ,  che  da  debo- 
lissimo grado  di  favorevole  probabilità  ,  che  quantunque  deb- 
bolissima ,  debba  essere  anteposta  alla  certezza  di  esito  ra- 
pido ,  e  funesto. 

Demolizione  di  Cancri  j  e  casi  di  Tumori  Scìrrosi 

Mi  si  presentò  Fortunata  Lucci  della  Penna  diocesi  di 
Amelia,  di  anni  30  ,  e  di  sanguigno  temperamento  non  me- 
struata regolarmente ,  onde  essere  visitata  di  un  tumore 
scirroso  nella  mammella  sinistra  del  volume  di  una  noce; il 
suddetto  sviluppò  in  forza  d'una  compressione  sulla  mam- 
mella. Fu  estirpato  con  taglio  crociforme  ,  unitamente  <d 
ogni  stipamento  celluioso  che  desse  sospetto  di  riproduzio- 
ne. Guarì  in  20  giorni. 

Affetta  di  ulcere  cancerosa  nella  mammella  destro,  del- 
la forma  di  un  mezzo  bajocco  venne  in  Amelia  Orsola  d'Igor 
zio  di  Goardca  di  anni  20  incirca  di  cachelico  tomperameO' 
to ,  e  non  mestruata  regolurmentc  :  ogni  cura  sì  rese  ioe(' 
ficace  ,  per  lo  che  risolse  operarsi.  Fu  d(*inoIila  la  massa 
cancerosa  con  due  tagli  semicircolari  ,  e  mercè  il  caustico 
8Ì  ottenne  la  guarigione  dopo  20  giorni. 

Mi  condussi  in  Monte  Caslrilli  diocesi  di  Todi  perope- 

•rarc  Domenica  Pietrocci  di  anni  40  di  linfatico  temperameO' 

,e  non  mestruata  la  quale  da  più  anni  portava  nella  oitfV- 
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ia  des.(ra  nii  tamorc  incolore  ,  aderente  alla  cute ,   mo- 
I  posteriormente ,  duro  ,  di  Ggura  irregolare  del  volume 
ap    ovo.    Nelle   atmosferiche    variazioni  cagionava    alla 
lente  fitte  lancinanti ,  ed  intollerabili,  ^veva  di  più    al- 
scirrosità  nella  cavità  subasceilare   ^el    medesimo  lato, 
volume  di  una  noce.  Ad  ogni  mezzo  che  avea    esaurito 
rese  restia  la  n^alattia  e  la  infermn  volle  operarsi.    Nor* 
le  et^  lo  s.tato  delle  glandole,  e  deirorganismo.  Il  melo- 
di Cooper  a  tre  ten^pi  adottai  incidendo  d  il  basso  in  al- 
con  due  (agli  semicircolari  separai  la  massa  dalle  aderen- 
del  muscolo  graopcttorale ,  ed  estirpai  quelle  cellulose  con* 
itioni  onde  evitare  la  recidiva.  Allacciai  due  piccole  arte- 
I  che  davano  molto  sangue  ,  e  riunii  la  ferita  per  secon- 
intenzionc.  Ciò  fatto  passai    alP  estirpazione  del    tumore 
Kiscellare.  Un  taglio  di  quattro  dita  t^'asverse  fu  bastante 
iscoprire  la  parte  scirrosa  ,  la  quale  separata  dalle  adja« 
ne,  estrassi  con  ogni  vestigio  q' ingorgata  cellulare.  Biu- 
a  la  ferita  per  prima  intenzione,  si  consolidò  in  15  gior* 
I  mentre  la  suppurazione  della    mammella    continuò    per 
mese  ,  dopo  it  quale  cicatrizzò  perfettamente.  Tutto  che 
poca  trascorsa  di  circa  3  anni  dalroperazione  nei  3  anzi- 
Iti,  sia  insuflìciente  per  isitabilire  che  non  possa  ripodur- 
.  ciò  non  ostante  mi  giova  Tossorvarc  gli  individui  gode- 
ottima  salute ,  e  più  non  aver  sofferto  alterazione  alcuna. 

Cdotomia  cast  trc% 

Fui  chiamato  nella  città  di  Narni  a  Tisitare  Antonio 
iffi  contadino  di  anni  30  malato  di  bubbonocelo  strozza- 
dei  volume  di  sopra  un  limone,  formata  da  un  ansa  in- 
tinaie, che  contava  due  giorni  della  sua  uscita  dairanel- 
inguinale  in  forza  di  azione  meccanica.  Il  dolore  della 
rie  affetta  diffuso  in  tutto  il  ventre  ,  i  conati  al  vomito, 
npossibilità  di  edurre  gli  escrementi ,  e  la  febbre ,  erano 
caratteri  concomitanti  T  affezione^  Renitente  ai  mezzi  delP 
e,  ostava  al  rientramento  neir  esecuzione  del  taxis.  Mi 
ì  perciò  airoperazione*  Eseguito  il  primo  taglio  dei  te- 
menti ,  la  superficie  esterna  del  sacco  erniario  era  coper- 
di  uno  strato  celluioso ,  ispessito  ,  ed  ingrossato  lu  tutta 
steosione  ,  che  riguardava  la  cute  con  decise  tracrie  d'in- 
mmazione*  Apersi  il  sacco  ,  e  trovai  una  staffa  iV  intesti- 
lenue  di  molto  ingorgata  ,  cambiata  di  colore  ;  riposta 
lisa  intestinale ,  estirpai  ogni  pi)r/ioue  d'indurala  ceUula* 
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rt ,  e  medicai  la  ferita  coli*  apparecchio  opportnoo*  Teoo 
accadde  la  reazione ,  che  venoe  mitigata  con  prescrizioBi  aa 
tiflofistiche*  Si  trattò  la  sopporazione  con  semplice  medica 
tura ,  •  rinferroo  ottenne  guarigione  »  e  pieno  rìstabilimen 
to  delle  intestinali  funzioni  in  pochi  giorni. 

STORIA  III. 

Un  contadino  nativo  di  Todi  »  e  residente   nella   ten 
di  Monte  Castrini  fu  sorpreso    da  bobbonocele    incarcertl 
per  uno  sforzo  eseguito  nello  scendere  da  cavallo ,  e  perdi 
mancava  di  cinto,  che  usava  portare  ad  oggetto  di  ritenc 
re  l'ernia,  che  in  altre  circostanze  era  uscita,  e  di   suhii 
ridotta*  Presentava  il  tumore  dolente ,  e  del  volume   d'  q 
grosso  limone,  i  conati  al  vomito,  la  difficoltà  di  espellere  1 
alvine  dejezioni  ;  la  febbre ,  teusione  ,  e  dolore  in  tatto    i 
addome*  Tali  sintomi  si  mantenevano ,  quantunque  Tinfermo 
fosse  replica tamen le  salassato,  e  stìUoposlo  alle  ordinarie  in- 
dicazioni* Era  perciò  a  temersi  la  conseguenza  funesta,  ora 
si  fosse  ritardata  Topcrazione.  Proposi  questo  ultimo  meiio 
airinferroo  e  venne  di  buona  voglia  abbracciato  inconvenzionciisl 
curante  di  quel  luogo.  Eseguito  adunque  il  primo  taglio,088e^ 
vossi  il  sacco  fortemente  ingorgato,  e  ristretto  nel  collo  diess(H 
alla  cui  apertura  appari  porzione  d^inlestino  tenue,   altera- 
to nel  colorilo,  e  turgido   nei  vasi    che  Io    tappezzavano, 
dilatalo  iuline  l'anello  inguinale  ,  ed  esaminalo  lo  slato  del* 
Tansa  intestinale  superiore  che  era  inalterala  ,  si  ripose,  ed 
il  tutto  venne  eseguilo  a  norma  dcirarte*    Passò  tranquilla 
mente  il  paziente  i  primi  giorni  dopo  l'operazione.  L'ammi- 
nistrazione  di  qualche  purgativo  oleoso  ,  e  leggero   metodo 
deprimente  bastò  a  correggere  la  reazione  che  accadde  If 
nuissima*  Mite  fu  la  suppurazione ,  e  si  ottenne  la  cicatri* 
ce  nel  lasso  di  venti  giorni* 

Bibliografia  e  Rivista  de*Giornali  italiani  ed  eiteri* 

Signor  bibliografo  (  sento  dirmi  )  é  gran  tempo  che 
non  vediamo  estralli  di  opere  nuove  e  •  •  •  Egli  ò  vero  r^ 
de  nouveau.  Gemono ,  $lri<lono  i  poveri  torchi ,  gran  cigoli* 
mento  e  rumore  si  fa  nelle  tipografie  ,  ma  sono  le  grida  e 
le  doglie  della  monlagna*  Né  io  vò  andare  in  traccia  di  topi  ! 
Romanzi  ,  drammi  pieni  di  sentimento  e  vuoti  di  senso  co* 
mune ,  poesie  mortuarie ,  arcilragicissitne  tragedie  ,  dove  < 
stento  si  salva  il  suggeritore  per  portar  nuova  agli  uditori 
che  i  personaggi  al  second'  allo  già  son  tulli  passati  di  qoe* 
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sU  ^ila  (  io  salate  nostra  )  nò  può  continuarsi  Fazione .  •  •  • 
insoiiiii)^  {letteratura  da  ba^ra  ;  e  poi  gìornatli,  giornali ,  gior- 
nali ^  josa  di  tutte  le  forme,  che  fan  progredire  Monna  ci- 
viltà a  pasy^  della  gigauteasa  de|  Lasche  Ma  chi  credete  voi 
che  p^u  si  onori  dagli  odierni  ^adan^anti  periodici?  Gli  eroi 
cui  Urgi  natura  un  cs^noro  gorgozzule  e    lunghe    armoniche 
oreccl^ie ,  e  buona  ga^ba  da  capriolo  ,   e  moine  e  destrezze 
8CiiamiQ|t^i|clie  ^  nm  chi  ha  buoi\a  testa  et  ùimnat  pa^ticulam 
<>^Qe«  SÌ  gli  eroi  da  s^na,  dallo  scettro  di  carta  pesta  hanno 
Vix  sfrQnd^to  gli  allQri  degli  antichi  sapienti.  V  ha  un  pub- 
blico che  non  s^interessa  che  di  questi;  e  i  nomi  dei  luimi» 
^i  baffoni ,  dei  cantatati ,  dei  danzatori  suonano  per  le  hoc- 
^  di  tqtti  più  che  quei  de^  savi  deifantica  Grecia.  Ed  haa- 
^  nn  bel  gracchiare  i  poeti  che 

EncTf^ani  atiimos  citltaratj  cantusqmt^  lyraeque. 

Ad  onta  p^  di  questa  corruzione  letteraria ,  ad  onta 
che  le  buone  arti  e  le  scienze  sian  poste  in  basso ,  la  luce 
^lla  buone  discipline  é  eccli^ata  ma  non  spenta  •  Abbia^ 
^  sempre  dei  véri  4otU  che  sprezzando  le  canore  quisqui* 
SUe  e  il  fatuo  splendore  dei  sedicenti  arUsU^  ci  danno  tratto 
U'atto  delle  opere  d^iugegno  assai  riputate ,  e  da  sfidare  il 
tempo  e  Poblìo,  e  da  conservare  intatta  Tantica  nostra  rino- 
^ao^"  Cosi  in  questi  ultimi  giorni  mi  sono  stale  mandale 
delle  opericciuole  assai  pregievoli.  Tal^  è  quella  deirillustre 
Conte  bammico  Paoli  col  titolo  di  -  faUi  per  servire  alla  sto*- 
^  de^  muiamenti  avvetiuU  sulla  Costa  dP  Italia  da  Ravenna  ad 
^ncona  per  P  interrimenti ,  e  considerazioni  sul  moto  radenU  • 
'Eccone  le  conchiusioni  colle  parole  stesse  del  eh.  A. 

1.^  Che  il  fatto  e  Tosservazione  convalidano  che  V  interri- 
mento e  quindi  il  ritiro  del  mare  dalla  costa  che  qui  si  ò 
P^en  a  considerare  é  sopratutto  dipendente  dai  frangenti  , 
^e  a  norma  dei  venti  sciroccali  e  di  levante  ,  che  spirano 
<>rdinariamente  sulla  costa  medesima  ,  tendono  a  portare  da 
destra  a  sinistra  i  vari  sedimenti  de^  fiumi ,  prevalendo  air 
^ione  del  moto  radente.  Di  che  tanto  più  dobbiamo  convin?- 
^^ersi  richiamando  al  pensiero  quanto  si  disse  delle  osserva- 
zioni del  Sian,  e  ciò  che  ne  fa  conoscere  il  La  Bcchc:cioè 
^^  i  flutti  prodotti  alla  superficie  del  mare  per  Fazione  de' 
>eQti  non  consistono  soltanto  in  un  molo  vibratorio  ,  come 
avviene ,  a  cagion  d^  esempio ,  per  la  caduta  d^una  pietra  o 
per  qualunque  perturbazione  ncir  interno  della  massa  delle 
^^que  ;  dovendosi  nelle  onde  prodotte  dalf  attrito  deliba 
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sfera  «alla  sup^rficie  delle  acque  bmitiettere  un  moto  JTiiii-* 
pulsione  nella  direzione  del  Vento  :  moto  che  si  propaga  alle 
partì  inferiori  delle  acque  medesime.  Lo  che  si  vede  essere  w 
opposizione  colla  sentenza  del  Montanari,  dal  quale  si  asers* 
veva  molta  possa  al  moto  radente.  Il  quale ,  a  mio  credere  . 

f\er  la  lentezza  sua  non  potrà  tutto  al  più  che  presentare  ms 
ieve  impedimento  al  moto  delle  acque  determinato  dai  Tenti, 
e  giammai  essere  cagione  del  trasporto  dei  materiali  pesanti^ 
e  segnatamente  delle  ghinje ,    e   do'  ciottoli  sollevandoli  dnf 
fondo  del  mare.  E  senza  dubbio  poco  consideratamente  foUe 
argomentarsi  una  tale    facoltà   dai   corpi    galleggianli  :  cioè 
dalle  isole  notanti ,  siccome  fece  il  Montanari ,    o  da  cada- 
veri ,  come  il  Bianchi.  Ed  in  vero  sarà  facile  il  far  conosce- 
re non  avere  le  acque  mosse  dal  moto  radente  forza  tale  da 
sollevare  le  materie  pesatiti  dal  fondo  del  mare ,  e  neppure 
le  sabbie  ,  considerando  appunto  la  velocità  di  una  tale  cor- 
rente «  quale  essa  viene  determinata  dallo  stesso  Montanari: 
cioè  di  tre  o  quattro  miglia  nel  corso  di  24  ore  .  É  invero 
quando  occorra  aflinchè  le  acque  possano  sollevare    le  sab- 
bie le  più  lina  una  velocità  6.  poli    inglesi,    o  15*  ceolio* 
2397  ,   quella   di  4  miglia  romane   di    M*  1471  ,    9    ia  24 
ore  che  corrisponde  a  6,  cent*,  814  per  secondo,  non  ver- 
rà certamente  a  tanto ,  essendo ,  come  si  vede ,  al    di  sotto 
della  metà.  E  che  il  trasporto  dei  depositi  dc^  Dumi  in  snll^ 
spiaggia  sia  opera  delle  acque  mosse  dai  venti  e  non  daaH 
tro ,  si   convalida    non    meno   ponendo  mente  alP  azione  de^ 
guardiani  o  palafitte  che  ,  posti  a  sopravvento  a  qualche  di^ 
stanza  dai  porti,  colP  arrestare  i  seclinienti  che  in  senso  obli-^ 
quo  vengono  spinti  dall'azione  delle  onde  in  sulla  spiaggia  ^9 
impediscono  che   i  vicini  porti  abbiano  ad  interrirsi.  Quest^^ 
é  quindi  pienamente  consentaneo  alle  teorie  che  il  La  Becli^^ 
espone  sull'azione  de'  frangenti  ed  alle  cose  riferite  dal  Siais  •» 
o  per  meglio  dire  i  fatti  che  presenta  la  costa  da  me  pres^ 
in  considerazione  convalidare  interamente  i    loro    principii  • 
e  convalidare  non  meno  quoltu  co^e  discorse  dal  Lombardini* 
da  me  riferite  di  sopra.  Ed   essi   conformano  ad  un  temp^ 
quanto  si  asserisce  dal  Monnicr,  ond'cgli  si  fa  a  dire  dover' 
si  gfinterrimenti  delle  eosfc  a  frangenti    (  lames   de  ford  )  i 
anzi  che  alle  correnti  litorali  ;  tanto  che  qui  si  tratta  di  a" 
mare  in  cui  il  flusso,  cui  talvolta,  al  credere  di  lui,  si  deb- 
bo un  tale  elT(H!o  ,  (>  di  sì  poco  conto  da  non  potersi  acca- 
gionare di  alcun  mutamento  sensibile  ,  su:»sistcndo   altre  più 
{K>derose  cagioni. 
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2  Che  maggiore  interrimento  si  osserva  ove  i  fiumi  tra* 
sportane  soltanto  terra  e  minuta  sabbia ,  siccome  sono  quel- 
li della  bassa  Romagna ,  ove  V  interrimento  occupa  uno  spa- 
zio maggiore  che  altrove  ;  e  questo  perchè   i    frangenti    più 
iacilmente  valgono  a  sollevare  queste  ed  a  gittarle  sul  lido  ; 
ciò  che  non  potrebbe  fare  della  ghiaja  ;  e  forse  anche  in  par* 
le  poiché ,  tardando  le  sabbie  a  precipitarsi  in  occasione  del- 
le piene ,  queste  piene  islessc  si  portano  presso  il  lido  ,  or- 
dinariamente alla  sinistra  de^  fiumi ,  e  quindi  senza  che  esse 
debbano  attendere  che  vengano  i  flutti  a  sollevarle  dal  fon*- 
do  per  balestrarle  poi  in  sulle  rive  ;  cosa  che  non  può  ere* 
dersi  certamente  delle  ghiajc  ,  comechò  alquanto    minute ,  o 
molto  meno  de' ciottoli  di  qualche  volume,  che,  ove  occor- 
l'CM  accumulare  cagioni  di  questo ,  potrebbe  dirsi  non  me- 
^  che  a  pari  masse  di  acque,  e  pari  velocita,  i  fiumi  tra- 
sportano senza  dubbio  una  massa  relativamente  maggiore  di 
sabbia  per  la  resistenza  che  le  chiaje  e  i  ciottoli  oppongono 
air  impeto  delle  acque  loro.  Quindi  maggiore  anche   d'assai 
fu  il  ritiro  del  mare  su  tutta  quella  costa  che  é  oltre  Raven- 
na verso  il  N.  Ov  ;  ove  Aitino,  Spina,  Adria,    Lorco,    un 
l^^ntpo  situate  in  sulla  marina  ora  si  sono  fatte  medileranee  ; 
<^oé  ove  si  incarica  in  mare  po' suoi  diversi  rami  il   Pò  ,   si 
giustamente  da  Plinio  detto  grave  di  terra    (  gravit    terme  ) 
'■ccome  quello  che  per  lungo  trattii  percorre  ampia  pianura, 
^  sopra  «n  letto  poco  meno  che  orizzontale;  ov' esso  può  ca- 
''^Cdr^i  di  terra  e  di  sabbia  ,  oltre  tutte  quelle  circostanze  sì 
^ne  considerate  dal  Lombardini. 

3.  Che  le  Gif  là  di  Rimini ,  Pesaro ,  Fano  e  Sinigallia  fu- 
'^no  in  origine  cditicate  sul  lido  ;  dal  quale  si  sono  alquan* 
^  discostate* 

Che  se  delle  predette  considerazioni  puramente  geologi- 
^Hc  e  geografiche  si  volesse  far  fondamento  a  cose  di  lutt'  al- 
^^«)  argomento  ^  potriasi  da  esse  similmente  conchiudere  che 
'^a  i  luoghi  da  me  discorsi  in  questo  mio  scritto  i  più  op- 
t^^rlnni  alle  comunicazioni  niurittime  ed  ai  porti  son»  Rimi- 
ci ,  Pesaro ,  e  Sinigallia  ;  e  lo  sarebbe  non  meno  la  Cattoli- 
^^,  come  quelli  che  non  avendo  in  vicinanza  alcun  fiume  « 
'Sopravvento ,  non  presentano  notevole  interrimento  ;  e  che  il 
'tingo  meno  di  ogni  altro  alto  a  ciò  è  il  canale  di  Fano  ;  ciò 
^he  in  qualche  modo  conviene  anche  al   porto   Corsino    (1;; 

(fi  Dn  riocumento  :)uleiitic(j  e^Utonte  presso  di  me  rilevasi   io  falli 
«hcu.  di  6  reL>!>ruju  i8|i  e  sj    gcuuujo  dei  corrente  aiioo  «Icaoile- 
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per  itiala  ventara  quelli  pe'qQaKui  Mmofiq  qoiHDJpiqtMw^ 
tevoli  somme  di  n&onela  onde  migliorariié  la  coi&dfaBioi^ 

L^allra  Operetta  è  intitolata 

Riflessioni  critiche  sopra  qucktro  casi  di  presunta  eoimàniemm 
del  farcino  ,  e  dellu  Morva  dai  bruii  alla  specie  mnòno.  Ih" 
moria,  di  G.  C»  Bonino^ 

II  soggetto  di  qulìsla  Memòria  iniorcssà  non  'méiio  i  col- 
tòri  delIaMedicina  umana  cbe  i  Zoojatn.Non  siamo  peiM  deiriT« 
tìso  delP  À.  cbe  crede  (ad  onta  di  moltissimi  fatti  in  contri- 
rio  )  che  là  Morva  lion  po^sa  a'ppictatsi  alf  uomo*.  Coiiiedii- 
mo  cbc  poch*  anni  indietro  là  Morva  non  era  corttagiosa  cke 
tra  cavallo  e  cavallo;  ma  oggi  sembra  aver  cambiato  natnn, 
eclie  dal  Nord  inaspritasi  taìe  morbosità  si  trasmétte  pur  iàncoBegli 
individui  della  nostra  specie  ,  e  ultimamente  osserybmuM)  uà 
caso  di  morva  uhiana  aiithe  in  Roma;  E  ai  fatti  conviene  ciie 
s^  inchinino  anche  le  mt'glio  fondate  teorie.  €hi  artiasse  cono- 
scere i  Vuoiti  'casi  di  Ciuiorro  comunicalo  all'uomo  legga  l> 
mcmoVia  di  mio  padre  inserita  in  ìqucsti  Annali  Voi.  7.  F^ 
scitoto  V. 

U  esaMe  di  macinò  turchi  dello  stato  àUùaJe  della  M(tt^ 
ria  iledka ,  e  principalmvule  delle  dottrine  farmacologiche  A  Si* 
gnori  Seminala^  Gtof owimi,  Trousseau  e  PÙoùx  è  un  Idvoro  mol- 
to opportuno  in  questi  tempi  di  itosi  sfrenala  interopertoa 
di  medici  sistemi,  giudicati  a  buon  diritto  da  Maupwtm^^ 
re  disgrazie  |H!r  i  progressi  delle  scienze.  1/  A.  dà  la  pre- 
ferenza alla  dottrina  del  Semìnola  ,  e  questo  suo  giudizio  è 
fondato  sopra  solide  ragioni.  Il  5>mino/a  meglio  'd^ogni  allf^ 
prova  la  specificità  dell' azione  de'farmathi.  IVasse  la  sui  clas* 

sifitaziòne  dalle  proprietà  chimiche  ^  effetti  fisiblogiti ,  e  dal' 
le  virtù  terapeutiche. 

Queste  tre  memorie  adunque ,  assai  ci  chiariscono,  che 
a(P  onta  del  prestigio  della  letteratura  romantica  e  della  mol- 
lezza di  alcune  arti^  éhe  sembrOno  oggi  avere  impiHro  soiro- 
mano  Scibile  ,  vi  sono  pure  de^  sodi  ingegni ,  i  quali  siedefi- 
do  tra  filosoGca  famiglia  vegliano  alla  custodia  del  Palladio 
scentiiico.  Telemaco  Metaxa* 

gol  carichi  di  merci  non  poterono  pigliar  porto  per  scarsezi*  »* 
acqua,  e  basso  fuudo  al  porlo  Corsmo;  talché,  teuetiiloii  inai-<i* 
curi  ia  siili*  cncora  ,  essendo  niiiiaccioio  il  tempo,  fecero  ibriadi 
vele  ,  e  ripararouo  al  Cesenatico. 
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liiruzioni  dirttU  a  preiervare  i  cavalli  dal  Ciamurro  •#* 
i  moccio,  dd  Prof*  R.  Fauvel.  -«  Ecco  uno  di  que'  pockl 
terinarl  ^  che  bene  usando  del  seooo  e  della  mano ,  e  del 
gliore  scibile  raccolto  nelle  scuole  e  nelle  opere,  mostrasi 
o  men  valente  zoojatro  che  iofalicahile  scrittore.  I  suoi 
rti ,  se  non  tutti  perfetti  e  maturi,  sono  pur  molti  e  suoi. 
[li  non  ra  in  cerca  di  questo  o  quel  filologuzzo  o  di  qual- 
e  barbassoro  che  merc<integgia  1'  aurea  sua  penna  per  tra-- 
alare  i  Tersili  in  Achilli  e  perchè  un  Martano  si  spacci  per 
ifoue  o  Aquilante*  Il  nostro  autore  non  ha  mai  calcalo  di 
ilire  con  lambiccate  parole  e  ricadiosa  locuiione  i  eoMMtU 
lologici ,  il  protratto  svariato  occhio  clinico ,  o  aitretiaii 
ie e  frasi  di  medicina  animalesca,  onde  spesso  si  vede  eociio  al 
embiale  di  un  fabbro  maniscalco  ,  la  splendida  vesto  fi- 
lofica,  e  il  pallio  d^  Aristotile  ricoprire  le  nude  membro 
un  Piracmone! 

Queste  sue  istruzioni  sono  compilate  colla  scorta  dei  mi* 
iori  libri ,  e  in  ispccie  suir  opera  di  Mazza. 

Il  Cimorro  malattia  contagiosa  tra  i  soli  cavalli,  da 
Mhi  anni  a  questa  parte  divenne  trasmissibile  dal  cavai* 
air  uomo ,  e  quel  che  più  monta  anche  da  uomo  a  uotno» 
cavalli  del  Nord  sembra  V  abbiano  trasportato  fino  a 
'i^  come  può  leggersi  nella  memoria  di  mio  padre  (Àfu^Ue- 
'•«CAtruff  •  Anno  IV*  Fase*  V.  )  Quindi  tutte  le  nostre  cu- 
devono  esser  rivolte  ad  isolare  ed  estirpare  cosi  malefica 
Kìlenca,  che  a  somiglianza  deir  antrace  s'appicca  eziandio 
t  nostra  specie.  Laonde  molto  merita  della  scienza  e  del* 
umanità  chi  imprende  a  soccorrerci  dal  cimorro  contagioso 
n  taUi  gli  argomenti  igienici  e  curativi  che  oQrono  oggidk 
due  medicine  umana  e  degli  animali. 

Il  N.  A.  tratta  de' sintomi  del  Moccio,  e  delle  aflezioni 
e  ne  hanno  V  aspetto ,  e  V  andamento.  In  quanto  ali'  igiene 
terapia    di  siOatta  morbosità  ,  parla    delle  precauzioni  da 
sndersi  nell'evitaruc  i  contatti  mediati  e  immediati,  nell'es^ 
rgare    le  stalle    ,    gli  utensili ,  le  bardature ,  e  tutto  che 
servito  al  cavallo  infetto.    Noi    però    raccomandiamo  che 
uomini  costretti  ad  avvicinare  i  malati ,  debban  farlo  con- 
te le  cautele  già  conosciute  per  non  contrarre  il  morbo. 

Il  tratlaroeiito  cuiativo  nel  1.  perìodo  (dice  TA*)^'^ 
elio  di  abbassare  Viiiliammazitmc  con  generose  cavate  di  sangue^ 
i  una  dieta  severa  e  rinfrescante,  con  purganti  di  aloe  o  sa- 
inglese  etc 

Nel  2.  periodo,  tenendo  sempre  il  cavallo  infermo  in  luogo 
lo  ed  asciutto,»!  pratichino  dei  sufTumigi  col  va  pore  di  pian* 
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(e  einolienti    non  che  le  lavande  òlle  rialzici  con   decoìtò  i 
malva  ec«  Sono  raccomandali  i  captaiasmi 'Suppurativi  e  i  tdi 
dcUi  fondeniu    Le  frizioni  mercuriali  o  di  iodio  alle  glande 
le  :  inlernanìcnte  lo  zoilo  1^  antlmouio*  I  bagni  a  vapoi^, 
fregagioni  secche  etc. 

Uà  ultimo  i  cavalli  dichiarati  iniiurabili  ,  dice  TA*  A 
bono  ueciHersi  con  nn  colpo  di  mazza  ,  e  qui  descrive  il  fi 
nebre  apparato  con  cui  I  infermo  deve  condursi  a  morte 
Contìnuo  ferro  cufpatn  coniptsce.  Gioviamosi  pure  del  preoet 
dei  Mantovano.  Ma  non  a  tutti  garberà  che  un  medi 
detti  regole  per  amutazzare  usurpando  un  mestiere  ex  di 
tnetro  opposto  al  suo! 

Chiudono  quest'opericciuole  alcuni  avvisi  sulle  disinfezi 
ni  de^  locali  e  degli  oggetti  serviti  ai  malati. 

Noi  non  guarderemo  questo  lavoro  cogli  oirchiali  d'Ai 
starco  sul  naso  ;  che  non  vogliamo  farla  da  pedanti ,  ne  sii 
troppo  in  sul  rigore  coi  Veterinari ,  dappoichi)  non  é  gn 
tempo  che  la  lo*  >  arte  ^i  è  levata  al  grado  dì  scienza,  e  i 
seri vtmo  da  essi  libri  un  poco  sopra  alla  medincrilà.  Dal  pi 
ro  idiotismo  alla  più  elevata  filosofia  è  troppo  gr.m  s^Uo^ 
Tarte  come  la  natura  non  procede  per  salti.  Telemaco  Metaxì 

Nuovo  inélodo  (  solto^onffiunlivaìe  ì  per  operare  la  coUxnìllA 
del  DoUtore  Paolo  Bernard  di  Parigi. 

V  A.  di  quest'  articolo  suppone  i  sintomi  infiammalo 
che  avvengono  dopo  l'operazione  della  cataratta  come  dipei 
denti  dal  contatto  deifaria  tanto  irritando  le  parti  esterae 
quanto  introduceudosi  nelF  interno  del  globo  deU"  occhio. P( 
ovviare  a  quest'  accidente  ebbe  ricorso  al  motodo  sodo-col 
neo  tanto  encomiato  e  perfezionato  dall'  illustre  Gueria  < 
Parigi. 

fi  qui  a  proposilo  cita  alcune  linee  delle  lezioni  clinici 
di  questo  celebre  Professore. 

„  Allorquando  (  dicc^  il  Guerin  )  s'introduce  l'ago  < 
„  cataralta  direttamente  liell'  inlerno  dell'  occhio:  e  più  aoc* 
,,  ra  quando  si  opera  col  metodo  della  estrazione ,  allora  so 
„  te  una  certa  quantità  d'  umore  aqueo  la  quale  viene  col 
„  pressione  atmosferica  rimpiazzata  da  una  quantità  eqaivJ 
„  lente  d' aria  ,, . 

Queste  considerazioni  avevano  indotto  il  ciiniio  parign 
a  supporre  che  il  metodo  sottocutaneo  potrebbe  eziandio e$> 
re  applicato  alla  operazione  della  cataratta  per  depressioflt 
senza  che  avesse  tracciato  alcun  processo  operaii\o.  il  S»  ^ 
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eaetrtto  dai  jglusti  pensamenti  del  Dolt.  (ìaerin,  volle  ap^ 

licare  it  ikietodo  sottocutaneo  all'  operazione  delia  tataralia^ 

I  «n  caso  ópporlnno  ofTertosi  nella  saa  pratica. 

Osservazione  -  Mad.  Priquet  di  anni  sessanta ,  era  aflet- 
I  da  catatatta  lenlicolare  in  lutti  t  due  gii  occhi.  Kssendo 
I  cataratta  ìké\  buo  occhio  sinistro  gitintà  a  maturazione  fU 
perata  dall' A»  kiel  modo  seguente. 

Adagiata  tòn^e  il  consueto  per  l' operazione  deli'  àbbas- 
imento  e  mantenuta  solle?ata  la  palpebra  da  tin  ajutó,  l'A. 
i8Ò  il  bulbo  dell'occhio  mcrté  uìi  doppio  uncino  acuto  co 
le  si  pratica  neil'  operazione  dello  strasbi^mov  L'  uncino  vie^ 
5  impiantato  a  4*5  millifi^etri  distante  dalla  cornea  e  con 
mo  81  deve  aSèrrare  non  soltanto  la  congiuntira  ed  il  fascio 
>ttoposto  ma  eziandio  una  piccola  porzione  delia  sclcrolicii 
ade  avere  lina  presa  più  fòrte  ;  questo  tempo  é  sinkile  a 
nello  the  Guerin  adopera  nelP  operazione  dello  atra-^ 
ismo.  Qu(*sto  uncino  viene  consegnato  allo  stesso  ajuto  the 
lantiene  sollevata-,  mercè  l'elevatore,  la  palpebra.  Ciò  fat-^ 
I  1'  operatore  impugna  un  secondo  untino  doppio  ed  àfier- 
a  e  seileva  con  esso  la  congiuntiva  a  10  12  millimetri  di- 
tante dalia  Cornea  alcun  poco  al  disotto  del  diametro  Iras- 
ersaie  del  bulbo  e  del  bordo  inferiore  del  muscolo  retto  es- 
^rno.  Egli  solleva  questa  ripiegatura  delia  congiuntiva  e  dei  fa- 
cto sotto-congiuntivale  ct>ll^uncino  tenuto  nella  mano  sinistra  v 
colla  destra  egli  introduce  1'  ago  comune  da  cataratta  e  lo 
k  scivolare  dal  balsso  all'  alto  tra  la  congiuntiva  e  la  scfe- 
otica  fino  a  tanto  che  giunge  al  punto  di  elezione  per  l'o- 
«razione.  Allontanato  1'  untino  si  ttermina  1'  operazione  co^ 
ne  di  consueto-.  Ritirato  1'  ago  la  congiuntiva  spostata  ritor-* 
la  al  suo  posto  ed  essendo  tolto  in  questa  guisa  il  paraieU 
isnio  fra  là  puntura  delia  congiuntiva  e  quella  della  sclero- 
ica  e  delle  interne  membrane  si  evita  1'  accidente  tanto  for<> 
nklabite,  almeno  secondo  l' A.  deli' ingresso  deiP  aria  ncll' in- 
eruo  deli'  occhio.  L' operazione  riusci  felicemente  ,  e  i'  operai 
a  riacquistò  in  breve  tempo  la  vista. 

In  aggiunta  alt'  articolo  del  D^  Bernartl  trovasi  una  in* 
pressante  annotazione  del  sig.  Guerin  iu  cui  questo  sommo 
:hirurgo  descriva  il  processo  operativo  eh'  egli  di  già  da 
nolto  tempoavea  ideato  {)er  potere  eseguire  l'operazione  delia 
rataratt/i  col  suo  processo  soUo  ayìtgiur.ticalc» 

Eccone  il  processo  operativo.  Fissato  l'occhio  c^ne  sopra 
mercè  il  doppio  uncino  s' iutroduce  1^  ago  da  càiurattu  a 
4*3  millimetri  posler*ormeule  al  punto  di  eie/ ione  per  1'  o« 
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pwazione  cornane  d'abbassamento.  Essendo  penetrata  la poie 
ta  dello  stromento  tra  la  fascia   congiuntivale  e  la  sclerotica 
la  si  fa  scorrere  tra  queste  due  membrane  dairindietro  all'in — 
Q^nsi  3-4  millimetri  tino  a  tantoché  giunge  nel  punto  di  ele^ 
xione  per  Toperazìone  •  Giunto  in  quel  punto  si  volge  all< 
innanzi  il  manico  delPago,  si  perfora  la  sclerotica,  si  peB< 
tra    ncir  occhio  e  si   eseguisce   come    d'  ordinario  V  open 
zione  ritirando  poscia    V  istromento ,    facendogli   percorrei 
la  stessa  via  per  cui  era  penetrato-  Terminata    T  operazioni 
la   congiuDliva  stirata  alPinnanzi  riprende  la  sna  naturale 'i 
sizione  e  così  si  toglie  come  sopra  e  con  un    processo    pii 
semplice  il  paralellismo  tra  le  due  ferite. 

Benché  T  osservazione  sia  unica  e  non  si  possa  perciò  di 
re  alcun  giudizio  su  questa  nuova  operazione  ,  ciò  non 
te  i  chirurgi  devono  sapere  buon  grado  al  celebre  Guerìn 
alSig.  Bernard  per  avere  così  esteso  anche  alla  operazii 
della  cateratta  il  gran  principio  delle  sezioni  sottocutanew  <, 
principio  che  onora  tanto  il  nostro  secolo  al  pari  di  tolte  le 
scopate  in  chirurgia.  (Gaz.  MécL  e  Giara*  di  Namias) 

Ca»o  di  placenta  pietrijicata  -  Maria  Model  d'anni  2P,       di 
temperamento  sanguigno,  madre  di  due  altre  robuste  ci».rsa» 
ture,  venne  a  partorire  il  giorno  28.  Febbraro   1 842^    S((^r*a- 
vandosi  di  una  robusta  iigliuolinaa  termine  bene  svilappu^^s. 
Il  parto  fu  ritardato  a  cagione  della  resistenza  della  plac^^fl* 
ta  che  forma  il  soggetto  d*  questa  osservazione-  La  placen- 
ta presentava  una  forma  arrotondata  ,  il  cordone  aderiva      al 
sno  centro*  I  vasi  in  luogo  di  (amiliarsi   come    di    consu^^^o 
terminavano    tutti    in    due   seni     ben    distinti.     La    hccÌ9 
fetale  non  presentava  niente  di  abnorme,  nel  mentre  che  ^'*        j 
V  uterina  distinguevansi  de'  lobi  formati  da  un»  sostanza  du*        / 
ra  ,  calcarea  e  resistente  allo  scalpello.  Esaminando  ta  sostan-         ? 
za  interna  della  placenta  si  riscontrò  esser  dessa    quasi    iù-        j 
teramente  formata  di  sostanza    calcarea*    Questo    interessante         j 
pezzo  é  stato  osservato  dal    D.  Larrey  cui  era  stata   racco-        r  • 
mandata  la  partoriente.  Yelpeau  confessa  nel  suo  classico  trat-        :  ' 
lato    d'  ostetricia    di  non  aver  osservato  che  pochissimi  ca^        ;  ' 
si    di  questo  genere*  Ciò  che  avvi  di  particolare  oltre  la  de*        j  ^ 
generazione  della  placenta  si  é  V  aver  trovato  il  feto  ben  si^i'  ^ 

luppato  e  a  termine,  nn^ntre  la  placenta  era  interamente  di' 
sorganizzota.  Ed  invero  essendo  la  placenta  alterata  nella  sua 
sostanza  ,  come  esisteva  comunicazione  tra  1'  organismo  ma*  ^ 

terno  e  fatale?  Che  se  appoggiati  a  questo  fatto  patologico 
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ì  «  molti  altri  che  si  conoscono  di  de^éneràziòili  ^iéccota*- 
i  9  più  il  confronto  fisiologico  Ai  molti  manìnìiferì.  Mancanti 
la  Maeenla  ,  si  potesse  ^indiòàlte  non  esser  d' essa  {ridis|ien- 
ìiìlnté  àtlo  sviluppo  ed  alla  vita  del  feto ,  avìressinAo  forse  ra« 
^kAke  di  sostenere  che  oltre  là  placenta  molte  sonò  le  sor- 
bii di  nutrizione  nei  feto* 

Caso  di  placènta  espulsa  ùitdici  settimane  dopo  il  parto  - 
ilarlotìà  Sch,  d' anni  37  partòìr^  il  giorno  27.  Marzo  il  840 
in  feto  morto  nel  qùintO'  mese  compiuto  di  j^cstazìóne*  La 
leTBtrfdB  fa(5^ò  dei  tentativi  ìMruttuosi  per  estrarlo  stra]p- 
lò ,  cobe  suole  avvenire  spesse  Volte  anche  presso  di  noi , 
1  co^Jone  onlbillicaìe  ,  e  la  pliÉiòènta  rimase  ideila  cavità  del- 
l' uteiro.  La  dònàa  non  soOrendiò  incomodo  àléutio  accudì  al- 
le domestiche^  sue  incombenze  è  Y^on  fu  che  dopo  dieci  set- 
lìnlliBC',  essendo  assalita  da  forte  emorragia  uterina^  ch^  essa 
Ahé  ricorso  all'assistenza  del  Ù6Xu  Schòelìef.  Dàlia  esplora- 
ziòne  interna  risultò  che  ^a  porzione  vaginale  era  gonfia  ,  lun- 
ga  ,  e  molle ,  e  passando  attraverso  il  cedévole  muso  di  tin« 
ca  c^l  dito  indice  si  ricolnobbe  c^'e  Tutero  èra  dilatato  e  che 
òootenevà  nella  sua  cavità  un  èorpo  estraneo.  Venne  prescrit- 
to air  ammalata  il  riposo  e  le  VòAne  soitimiàistrata  la  segale 
temuta  alla  dose  ^i  tùeno  scro|^olo  ogni  second*ora.  Dopo 
thè  V  ammalata  ne  aveva  prese  ciódici  d  »si  naòt|uero  delle 
tontrationi  nelP  ùtero  te  quali  fùl^òno  seguitate  'dalla  sortita 
di  sàngue,  congelato  lAilto  à  ](^séu^omembrane.  Fu  continua- 
Ilo  r  usò  della  seéile  la  ^uaté  ^etófminò  defle  doglie  gagliar- 
ie  ch^ebbèro  per  risultato  la  'espulsióne  di  uAa  massa  globosa 
'dura  ed  informe*  EsaminaiViìò  con  attenzione  questo  corpo 
V  Aoto^  Vi  riconobbe  distintamente  la  plsftenta ,  la  quale 
9^za  tfacòia  di  suppurazione  era  ridotta  ,  mercè  il  proòéfs- 
so  'di  aftorbiraénto,  al  volume  di  uù  mezzo  uovo  ii'  oca. 

Questo  caso  è  di  niolto  intèrésrse  1 .  perchè  in  osso  ab- 
biamo una  prova  evidente  che  la  j^ìacenta  può  essere  "fitenir- 
*ta  molto  tempo  nelP  utero  ^nzn  t«igionare  sinistri  accidenti 
t  senza  |j^assai*e  in  putrefazióne  :  2.  serve  a  mfèglio  convince- 
re i  pratici  èoM'  axione  specifica  che  ta  secale  esercita  sul 
sisteima  uiTvosó  ulvrino. 

Caso  (ti  céitàratèa  ton^nka  operàia  con  pieno  sfié(^9so  in  infi 
Uffmo'di  2^ti«w'i  tte/  big.Staflurd-'tià  cataratta  era  lèaipulo-letitit^ 
lare,  e  fu  operala  dall' A.  mctH:è  {atlepressione.La  guarigione  ebbe 
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luogo  con  sorprcodenle  sollecitodiiie  «  ed  i  feoomeiii  che  pre- 
aontaya   T  operato    diflcrivano   in   parte  da  quelli  deicrit* 
ti  da  Ghf'seiden  e  Warc.  li  fenoiucnu  più   imporCanle  'si  fi 
quello  che  raicmalato  acquistò  in  brevissimo  tempo   la   fa< 
colte  di  poter  calcolare  le   distanze.  L'  A.  risguarda   i! 
malato  siccome  il  più  avanzato  in  età  fra  tutti  quelli  che 
no  ad  oggi  furono  operali  con  foltce  successo.  Quello  di  Ghe- 
seldcn  era  di  anni  13, e  quello  diWare  ùkoii'j •(Gaz.Lond'iled ) 


Netodo  facile  per  produrre  i/na  cataratta  artificiale  del 
Sichel    AnmL  d"  oculistiquc  tom.  IV  fas.  2.  1842-  -  Molti  i 
tori  distinti  immaginarono  particolari  processi  per  determinai 
lo  cataratta  artificiale  collo  scopo  di  esercitare  i  giorani  cbiruK- 
gi  a  farne  r operazione-  11  maggiornumero  di  questi  procc^ 
hanno  l' inconveniente  di  esser  di  troppo  difficile  esecuzioi 
o  di  alterare  gli  stromenfi  a  motivo  delle  sostanze  acide  meU 
lichc.  Il  I).  Sicliel  oculista  in  Parigi  immaginò  il  seguente  i 
plicissinio  processo  che  gli  riuscì  costantemente  e  che  tutt 
suoi  allievi  adoperano  per  esercitarsi  nella  manovra  delPo] 
razione. 

Levalo  il  huiho    dall'orbita    lo   si   immerge   nelf  arc^rqna 
fredda  e  vi  si  lascia  fino  a  che  i  tessuti  ne  sono  imbevu       li, 
e  che  r  occhio  ha  riacquistato  la  levigatezza  della  sua  su[^   <r- 
ficie,  il  suo  volume  naturale  ,  e  la  sua  forma  rotondegg:   ^o- 
te.    L'occhio    dovrà    rimanersi    per    due    altre    ore,  o  fc  ino 
a  tantoché  la  lente  sarà  sufìicientemenic    offuscata  ;    poi       JK*/ 
caso  che  il  globo  delf  occhio  fossesi  un  altra  volta  avviza^/lo 
lo  si  porrà  di  bel  nuovo  nelF acqua.  Pria  d'operare  si  ^o^ 
vrà  levare  mercè  un  pannolino  e  con  leggiero  confricarne-  aito 
la  congiuntiva  che  cuopre  la  cornea  ,  il  quale  primo    slr^i^o 
soltanto  è  reso  opaco  dall'azione  dell'alcool.  Per  questo  mo- 
tivo si  dovrà  avere  V  avvertenza  nel  levare  il  bulbo  dairor- 
bita  di  non  toccare  nò  colle  dita  uè  tampoco  col  coltello  li 
cornea  onde  non  spogliarla  da  questo  sottilissimo  primo  sfra- 
to, lochù   esporrebbe  la  cornea    all'  azione    dello    spirito   di 
vino  ed  impedirebbe    V  operazione-  Si  può  in   questa    guida 
produrre  a  piacere  una  cataratta  molle  invece  di  una  dura, 
e  basterà  per  ottenerla  molle ,  dopo  d'  aver  estratto  V  occhio 
dall'alcool,  d'immergerlo  un  altra  volta  in  un  bagno  d'ac- 
qua senq)lice.  (]on  qui :^lo  nn'zzo  la  cataratta  artificiale  ^i  j;»'»- 
ha,  s'avvicina  All'iride  ed    addiviene    molle    e    semiliqui(i«i. 
Con  questo  sempucissimo  ed  ingeguoso  processo    delf  a^ili:^ 
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jmo  oculista  parigino    i    giovani    possono   esercitarsi    tanto 
leil'' abbassamento  che  nelP  estrazione. 

Chruro  (T  argento  ndC  epilessia  e  nella  dissenteria  del  />. 
?•  C  Perry  di  Fil^idelfia  -  Il  cloruro  di  argento  da  Poperio 
a  vantato  come  antelmintico  ed  idragogo,  da  HofTmann  qua- 
5  evacuante  la  pituita  degli  idropici  e  de^  melanconici ,  da 
'akenio  ottimo  rimedio  unendolo  al  cinabro  d'^antimonio  con- 
ro  la  mania ,  melancolia  e  le  epilessia ,  in  ultimo  Serres 
9ntro  la  siiilide,  di  presente  adoperalo  in  parecchi  casi  dai 
K  Perry.  Lo  preferisce  al  nitrato  d'argento  in  quanto  ries- 
ce più  certo  negli  cflctti  più  facile  ad  applicarsi ,  meno  at- 
j  a  decomporsi  e  senza  sapore  spiacevole. 

L'  uso  di  questo  rimedio  non  accagiona  alla  pelle  quel 
olore  verdiccio  o  bruno  proprio  del  nitrato  d^  argento.  Nel- 
epilessia  la  dose  ordinaria  ò  di  due  grani  austriaci  quat- 
ro  o  cinque  volte  al  giorno.  Gli  effetti  suoi  sono  più  mar- 
ali  del  nitrato.  Nella  dissenteria  cronica  si  incomincia  da 
oezzo  grano  austriaco  a  due  o  tre  grani,  tre  o  quattro  volte 
I  giorno  «  e  se  ne  ha  tosto  diminuzione  nel  novero  delle  sca- 
iche,  e  miglioramento  negli  altri  sintomi.  La  menstrnazionc 
ospesa  da  anni  ricomparve  sotto  V  azione  del  cloruro  d'  ar- 
[euto  ,  nella  dose  di  un  grano  a  tre  per  volta.  Il  Sig.  Perry  se 
ic  valse  ancora  negli  jccidenti  secondari  nella  sililide. 

ADUNANZE  MEDICO -CHIRURGICHE  IN  PADOVA 

e  Y.  Annoi»  Medie*  Chirurgo  Agosto  e  Settembre  1 842.  J 

Sezione  di  Medicina  Seduta  20. 

Il  prof.  Cornelia  ni  lesse  una  sua  memoria  Intorno  alla  condii 
*ne  patologica  delia  clorosi  ed  aW  azione  dei  marziali  nella  cu- 
\  di  questa  malattia^ 

A  due  scopi  intende  Taulore  ,  di  far  conoscere  cioè  cogli  espe- 
llenti fa  natura  di  questa  Infermità  considerata  come  malattia  e  dei- 
recitazione  vitale  e  dell*  assimilazione  organica. 

Dalle  accurate  sue  osservazioni  ed  esperienze  puLbllcamente 
Itulte  ricava  le  seguenti  conseguenze. 

1.  L'  essenza  della  clorosi  è  riposta  In  due    condizioni  nio»bo- 

Ic  quali  scambievolmente  si  mantengono.  La  prima  è  una  sopra- 

ùlazionc  del  cuore  e  de'  vasi  sanguigni  senza  che  sia  punlo  ne- 

sario  lo  sviluppamento  di  una   flogosl  arteriosa  eh' è  molto  rara, 

di  alcun  aliio  viscere.  La  seconda  condizione  morbosa  consiste 
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m  un'  iil|erM.iaQ«  cHìmìco-aDÌmi^  della  chiliBcaxìone  t  della  tm^ 
tosi,  iq  guisa  che  Tumore  gastrico  ed  il  saQ^e S009. cosUnteneo- 
tt  viziati  9  senza  poter  determini^re  quale  delle  due  abpomii  con- 
dixiaui  dipamì^  ed  umorale  sia  primitiva  e  preYalcntc* 

L*  attcraziopc  poi  più  notabile  dell*  umor  gastrico  consiste  ia 
Dna  sopra fcthon4ai)za  di  acido  lamico  nello  stomaco  durante  li  di- 
gestione* Quella  del  sangue  è  rippAta  nella  evident^sima  d^ficita- 
za  dei  globcUi  sanguigni  e  del  (ejrro,  e  neiranmento  asma^stosilM- 
le  dell*  acqua  nel  «angue  medesimo;  mentre  T  albumina  e  la  fibri- 
na pocl^ìssimo  s*  allontanano  dalla  normale  propoi^rf ne. 

9.  Quando  la  clorosi  non  sia  congiunta  ad  altre  malattie  irre- 
movibili 9  ha  nei  marziali  un  mezzo  sicuro  di  guarigione  >  quinto 
nel  mercurio  U  siQlide  ,  e  nella  cbina  le  febbri  intermittenti. 

3*  I  preparati  dì  ferro  producono  un  considerevole  aumento 
del r  ema tosine  e  del  ferro  nel  sangue. 

^,  L*  aziooe  dei  vari  prepar«tti  di  ferro,  constderati  cQtmparati- 
vamente  offre  pochissima  differenza. 

5.  La  loro  efficacia  maggiore  o  nxiv^ore  dipende  principlsMn- 
te  òtX  l(M<o  grado   di  solubilità  e  foi^"  anche  di  atte^^fione. 

6.  Qu9(lunque  sia  acido  chimicamente  covabinato  al  ferro  eon- 
tribù isce  pochissimo  ad  aumen^rne  T  eilicack. 

7  Li^  limatura  del  ferro  si  converge  in  lattato  ferroso  aelloi  sto- 
maco deUe  clorotiche. 

9,  Uè  dosi  e^i^essive  dei  preparati  marziali  pevsono.  faci(a||eote 
ton^ace  inutili ,  e  talvolta  dannose. 

Q.  ToUe  le  preaccennate  condizioni  morbose  i\  ritorno  dei  tri- 
buti meix^ili  à  opera  più  delli^  natura  che  delP  arte  «  sotto  la  b^ 
nefiea  iqQuenza  del  moto  attivo  e  delT  aria  salubre. 

-  Il  cav.  Speranza  ammetteodo  la  viziata  crasi  del  sai^goe  ri* 
pone  la  sede  della  malattia  nel  sistema  venoso,  e  combatte  coU*t^ 
goniento  delle  caose  Tidea  di  un  sopraeccitamento  arlerioso. 

-  Il  cay.  Griffa  sostenendo  che  la  perturbazione  dell'  eottosi 
è  r  effetto  della  perturbata  azione  dei  vasi  cerca  di  abbattere  con 
ragione  chimica  la  teoria  del  prof*  Gorneliani  ,  annovera  altri  n- 
medi  atti  oltre  il  ferro  a  vincere  la  clorosi  ;  fra  i  vari  preptr«l» 
di  quello  presceglie  i  sali  ad  acido  organico ,  ed  attribuisce  il  l^''^ 
effetto  air  azione  che  esercitano  sui  tessuti  organici. 

•  Il  Giaconiini  si  provò  di  conciliarne  le  opinioni  ,  più  nelw 
parole  che  nel  fatto  dissenzienti  ,  mostrando  come  i  progressi  de»» 
ttdierua  medicina  italiana    abbiano  ormai  bandito  le  esclusive  ^^' 
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trin«  d«l  diotiDismo  t  dtì  mistioniimo ,  del  ioUdiimo  è  dell*  nmo* 
rtsmo,  per  formarne   un*  uoice   patologie  del  corpo  n mano. 

Il  doU  PÌDali,  a  sostegno  deiropÌDione  del  prof.  Corueliani  sull* 
alteratJi  crasi  del  sangue,  come  causa  principale  della,  clorosi,  adduce 
BMk  fatto  clinico ,  in  cui  attribuisce  ali*  azione  del  ferro  la  febbre 
ripetutamente  insorta  in  una  giovane  guarita  di  clorosi  con  quel  farroa- 
^Oy  e  ad  essa  assoggettata  anche  dopo  la  guarigione.  Il  Giacomini  r^ca 
caomerosi  argomenti  a  mostrare  adulterino  ed  eccezionale  il  fatto  del 
^iou  Finali. 

CHIRURGIA 


Intorno  alla  memoria  del  dot.  Bresciani  Bor^a,  li  sig.  prof.  Si- 
gnoroni lodò  ed  approvò  il  metodo  già  discusso,nel  che  non  dissentendo 

>^  professore  Arrighetti,  riepilogate  le  passate  discussioni  accorda  , 

poter  essere  la  prostata  dilatabile  alla  guisa  del  collo  dell*  utero  , 

>^  Tolere  a  ciò  tempo  e  gradazione ,  e  insiste  esser  probabile  che 
'*  Terisca  la  prostata  ,  mentre  il  dottor  Bresciani  a  provare  il  con- 
iarlo lesse  nel  libro  del  dot,  (juigi  Manzoni  la  necroscopia  di  un 

iullo,  in  cui  non  fu  altrimenti  la  prostata  lesa. 

Si  fece  osservare  che  la  prostata  si  può  benissimo  di* 
nei  fanciulli  ,  non  cosi  negli  adulti  io  cui  talvolta  è 
^^^a  e  cartilaginosa ,  che  il  metodo  della  dilatazione  ha  lo  svantag^ 
'^  di  render  lunga  1'  operazione  ;  finalmente  il  metodo  lateralizza- 
^  Sfargli  il  migliore  ,  perchè  non  dà  luogo  a  fistole ,  a  infiltramen- 
^  »  a  incontinenze  d* orina;  i  quali  vantaggi  del  metodo  lateraliz 
"^^o  il  prof.  Signoroni  dice  costituire  appunto  una  apologia  del  me- 
'^o  del  dot.  Bresciani  ;  nel  quale  avverte  il  dot.  Bianchessi  che  si 
'^^  del  dito  come  in  ogni  altro  ,  il  che  non  pare  al  prof.  Signora- 
'^  c^he  riguarda  in  tal  caso  nel  dito  dell*  operatore  uno  strumento 
^'^ tante  ,  che  il  vice-  presidente  suppone  dover  entrare  con  diffi- 
di ta  in  vescica  pel  solo  taglio  delP  uretra  membranosa  :  ciò  che  il 
^^  Bresciani  affermò  non  essere  altrimenti  difficile. 

Il  dot.  Petrali  lesse  una  Memoria  intitolata:  Teniathi  di  cura 
'^^  cancro  aperto.  Narra  due  storie  di  due  donne  in  coi  Pautopla* 
^*^«  condusse  a  guarigione  perfetta  la  piaga  cancerosa  della  mam- 
^^lla  ;  deicrisse  la  forma  del  lembo  ;  avvertì  che  quello  donne  e- 
^^o  cruciate  dai  dolori  propri  della  malattia  ,  che  cessarono  subì - 
^  dopo  r  innesto  del  lembo  stesso  ;  nulo  come  in  quelle  due  don** 
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lie  Qon  ▼*  era  {MirltoipazìoDe  morbosa  «Ut  glandok  cìreotUolì  ;  e 
iD  onta  air  esìtQ  fortunato  di  questa  due  opcrasiosi  do«  tuoI  che 
•e  ne  tragga  conseguenza  alcuna  »  ma  desidera  clie  prima  fatti  di 
ut  natura  siena  moltiplicati  e  bene  aiTerati* 

-  Il  dot.  Secondi  narrò  a?ere  egli  pure  Teduti  condotti  a  sala- 
te cql  metodo  ordinario  operatiYo  alcuni  casi  di  cancro^  aperto,  in 
CMÌ  noa  T*era  partecipaxionp  del  9iorha  colle  glaudolt  TÌcine»e  cre- 
de sarebbe  uti(e  dopo  V  operaxioue  sottoporre  1*  ammalato  ad  op* 
portuno  regime  curativo  ,  il  cbe  approvò  il  doU  Gn^dolfi , 
mentre  parre  inutile  al  dottor  Bianchessi  ,  poicbè  ,  egli  dice, 
non  si  conoscono  ritnedii  atti  a  guarire  lo  scirro.;  Il  dot.  Stu- 
tello  recò  un  esempio  di  cancro  aperto  guarito  col  solito  metodo, 
in  cui  T*  erano  affette  anche  le  glandole  sotto •  ascellari ,  ed  egli  col 
prof.  Gandolfì  e  col  dot.  Secondi  f«noQ  osseriare  al  dot  Bianches- 
si cl^e  se  9on  esistono  rimedii  atti  a  Tincere  lo  scirro  ,  la  medici* 
n^  9^  ha  Mcui^i  Mt>UMÌmi  a  coo(àbattere  le  predisposizioni. 

MEDICINA 

li  sig.  prof.  Venturini  espone  alcune  obbiezioni  intoniò  la  <I<'^' 
trina  del  dot.  Cristofori  che  riduce  alle  seguenti  : 

I.  Non  può  ammettere  che  ogni  accesso  di  terzana  legiitio^ 
sia  un  fatto  compiuto  ,  il  quale  lasci  immune  da  ogni  eoodbioot 
patologica  il  sistema.  Perocché  non  esisterebbe  più  la  cagione  che 
desse  origine  ai  succcssìtì  accessi  ,  avendo  espresso  ^  dot  Cri>l«- 
fori  nella  sua  dottrina  che  non  t^  ha  bisogno  della  ripetizione  del- 
\%  causa  occasionale  perchò  si  rinnovino  i  successivi  perìodi  ich' 
brì.U»  S^  accontenta  riguardo  a  questo  della  risposta  del  dot.  Cn^^ 
fori  ch^  riconoisce  una  innormale  attitudine  della  cute  nella  spir 
ressi^. 

a.  Non  sa  com preludere  eoa  quella  teoria  T  origine  dalla  f^^ 
bri  originate  da  ingoghi  viscerali ,  da  vermini ,  da  calcali ,  ec.  p?^' 
che  i^oq  troya^in  questo  caso  che  la  condiziojie  patologica  s.hh" 
relazione  coli*  organo  cutaneo.  Ed  a  ciò  rispande  il  dot.  Cxa^o^^ 
escludendo  tali  febbri  dal  novero  delle  intermittenti  legittime,  «u 
di  che  ha  luogc^  nuova  discussione. 

3.  Quanto  allo  sbilancio  d«!1a  traspirazione  cutanea  diroands  • 
dot.  Cristofori  se  in  questo  sbilancio  comprende  la  cessazione  del- 
la traspirazione  o  T  accresciuta  diaforesi ,  giacché  Unto  T  uns  che 
Taltrii  é  uua  perturbazione  della  funzione  cutanea. 
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4- Quanto  eìu  causa  prossimi  tm messa  dal  dot.  Crìstofori  chi«- 
dcrebbt  se  sia  causa  od  effetto  di  duotì  parossimi.  Se  é  causa  do* 
pò  il  primo  parossismo ,  restando  sano  1*  individuo  come  dice  Tau- 
tore ,  non  ▼'  è  causa  sufficiente  del  nuovo  parossisvio  ;  se  è  effetto 
la  dottrina  è  contradditoria. 

5.  Se  la  sottrazione  dei  calorico  è  una  delle  cause  prossime  del- 
la pi*oduxione  del  parossismo,  com'  è  che  la  febbre  si  produce  spes- 
w  senta  il  periodo  del  freddo? 

6*  Se  il  sudore  elimina  l'umor  deleterio  e  scioglie  la  febbre, 
some  guariscono  quegli  accessi ,  ne*  quali  non  accade  il  sudore  ? 

*  Colla  buona  intenzione  di  comporre  le  dissenzienti  opinioni 
lorge  il  dot.  Scortegagna  ed  annunzia  conoscere  un  fatto  decisivo 
in  favore  della  dottrina  del  dot.  Crìstofori ,  ed  è  che  nel  suo  pas- 
Mggio  per  Mantova  udì  dal  medico  primario  dell'  ospitala  di  que- 
lla cittJi  ,  che  guariva  le  febbri  iqleiTnittcnti  colle  frizioni  di  gras- 
so di  majalel 

BlVlSTA   DEL   FASCICOLO  DI   AGOSTO   1  842   DEL   nLIATUE  SEBSZIO 


n  Chiarissimo  Cav.  De  Renzi,  che  con  tanto  senno  ed  erudi- 
lioae  ha  scritto  molti  accurati  lavori  sul  tifo  apopletico  tetanico 
delle  IHapolitane  contrade,  inserisce  ora  nel  memorato  fiiscicolo  del 
lue  Fiiiatre  un  comparato  sunto  di  varie  particolari  relazioni  sopra 
la  enunciata  forma  di  epidemìa  per  asso  lui  la  prima  volta  osscr- 
rata  in  Mugnano  nel  Gennajo  i84o.  Premesso  il  titolo  ch'egli  «om- 
parte  a  questo  suo  scrìtto  „  -^  Sopra  le  nuova  epidemie  che  han- 
«  no  contrasegnato  la  stagioni  degli  ultimi  due  anni  e  del  corren* 
ta  M  ^»  Analizza  la  memorie  del  dott.  Francesco  Agostinacchio  sul 
ifi»  tetanico  apopletico  di  Canosa  e  di  Spinazzola;  quella  del  dott* 
Bmno  Spadafora  sullo  stesso  tifo  di  fìelcastro  nella  Calabria  Ulta« 
rive  Seconda;  Tallra  del  dott.  Rocco  Brandonisio  sul  nominato  ti- 
lo  di  Canosa;  non  che  quella  del  dott.  Carmine  Flammia  di  Tri- 
|«nto  sulla  indicata  epidemia.  All'  analisi  delle  medesime  1^  il  n. 
IL  succederà  una  comparazione  di  t%Be  con  altre  forme  epidemiche 
raganti  sotto  altri  cieli  onde  se  ne  possano  dedurre  pratiche  illazio- 
ni non  inutili  per  la  scienza. 

Pochi  cenni  dei    più  essenziali    trarremo    a  riferire  di    queste 
Mamorie  per  darne  istruttiva  nozione  ai  nostri   leggitori.  Il   tratta 
Hiaiit0  curativo  in  generale  fu    dal  Signor    Agostinacchio    lodevol 
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mente  sostenuto  dai  semplici  còntrostimolanli,  tvicuanti,  rerolsifi , 
come  |[Iovar  vediamo  nelle  ordinarie  affezioni  di  stimolo.  Né  egli» 
uè  I  suoi  colleghi  cavaron  profitto  dalle  frizioni  di  pomata  merco- 
fiale,  di  cui  tanto  giovossi  il  Signor  Brandonisio.  Non  crede  doversi 
lo  siviluppo  del  morbo  ad  un  virus  particolare  ,  ma  ad  una  para 
abnorme  e  speciale  modificazione  degli  ordinarii  agenti  e  special- 
mente negli  elettrici  squilibri!.  Non  dubita  delF  indole  flogistica 
del  morbo  in  dbamina,  sebbene  la  forma  tifica  di  cui  s*  involge  e- 
sige  delle  precauzioni  sull'  impiego  dei  salassi  e  non  permette  ri- 
correre quasi  sempre  che  al  sanguisugio  locale. 

Si  esprime  il  Sig.  Spadafora,  che  dalle  principali  notecadave- 
dericbe  rinvenute,  e  dai  sintomi  notati  durante  la  vita  si  dedoce, 
che  la  malattia  ò  tifica  ed  apopletica,  onde  sarebbe  follia  darle  un 
nome  nuovo,  e  non  adottare  quello  usato  già  pel  primo  dal  (>▼• 
de  Renzi.  Rivellere  dalle  parti  superiori  il  soverchio  ailfiusso  san- 
guigno, anche  con  ventose  scarificate  alle  parti  laterali  del  collo 
ed  alla  nuca,  e  rìequi  librare  i  dissesti  del  sistema  circolatorio  era 
la  prima  indicazione  curativa.  Prevenir  quindi  le  facili  flogosi  se 
condarie,  diluire  gli  umori  comunque  viziati ,  e  regolarizzare  le 
alvine  escrezioni:  i  vescicanti  agli  estremi  e  su  di  essi  le  frega- 
gioni colla  pomata  stibiata;  le  unzioni  coirunguento  di  belladonna 
lungo  la  schiena  costituirono  il  trattamento  terapeutico  ,  cui  pure 
aggiungeva  talvolta  e  con  profitto  il  bagno  piuttosto  freschetto. No- 
civa si  trovò  la  china  unita  al  muschio  ed  al  castoro. 

Ha  creduto  il  Sig.  Brandonisio,  dietro  lo  studio  dei  casi  con 
tutta  sagacia  ed  accuratezza  rimarcati,  poter  annotare  dieci  specie  o 
varietài  di  essso  tifo,  delle  quali  descrive  i  caratteri  distinguendone 
la  terapia.  La  forma  essenziale  del  morbo  ,  che  in  ogni  caso  ^ 
d*uopo  distinguere  dairaccidentale,  è  sempre  tale  io  tutte  le  ▼>' 
nazioni  ed  in  quanto  alla  coordinazione  dei  sintomi,  e  se  ne  rinvie- 
ne il  semplice  tipo  e  senza  complicazioni  neirefemera  e  nella  feb- 
bre tetanica  apoplettica  irritativa  tifoidea.  In  queste  non  vi  è  diate- 
si, ma  passala  la  malattia  ad  una  intermittente  o  ad  una  pernicio- 
sa, già  si  è  creata  una  diatesi  propria;  e  passala  ad  essere  spinO' 
cerebrite,  un  altra  diatesi  è  in  campo.  Fra  tutti  questi  passaggi,  si 
conserva  ancora  la  torma  primordiale,  dunque  si  deve  dire  (  sono 
parole  dell'A.)  che  la  forma  essenziale  non  è  lorditura  di  una  in- 
liammazione,  né  quella  dello  stato  opposto,  è  un  lavoro  tutto  lio' 
golare  che  bisogna  chiamarlo  dinamico^irritativo  ,  cui  si  associa  o 
raccideate  dell'  infiammazione  flemmonosa,  o  l'altro  opposto  eh' è 


355 
U  perniciosità,  e  per  la  ìd  terni  Utenza  della  febbre»  o  alcuno 
li  STariati  ordinarii  fenomeni  delle  malattìe.  Non  ritiene  egli , 
be  il  miasma  dei  luogbi  palustri  ne  sia  la  cagione  essenziale;  ma 
n  vero  contagio  isolatile  cbe  scorre  a  guisa  dell'elettrico  o  delle 
f/htenze  cosmO'telluriche ,  e  lo  suppone  di  più  una  degenerazione 
i  quello  del  cbolera-morbus,  e  lo  chiama  Kirus  apoplettico  telani- 
9.  Nella  impotenza  di  un  metodo  di  cura  ragionato,  o  di  una  te* 
ipia  sempre  identrca,  dichiara  doversi  il  trattamento  cambiare  a 
mia  delle  specie  varie  del  morbo  e  dei  sintomi.  Io  generale  l*e- 
mtto  di  giusquiamo  può  convenire  anche  al  primo  comparir  del 
•le  per  prevenire  forse  la  comparsa  del  coma  o  abbreviarne  il 
irto.  Bastano  a  deprimere  le  pozioni  leggermente  controstimolanti, 
au  già  i  salassi:  nel  primo  e  nel  secondo  stadio  del  male  sugge- 
sce  egli  sent^alcun  timore  e  con  molta  confidenza  l'unguento  roer- 
irtale  per  strofìnazione  su  tutta  la  spina  e  per  lo  dorso,  mostran- 
ti la  sua  eflìcacia  nello  snaturare  le  infiammazioni.  Nella  diserei 
anza  di  ri«ultamenti  per  la  pomata  mercuriale  conseguiti  da  que- 
i  due  riputati  Professori,  cioè  il  Sig.  Agostinacchio  ed  il  Signor 
raodovisio  opina  Till.  Sig.  De  Renzi  „  che  il  giovamento  ed  il 
nocumento  in  questo  mezzo  siano  della  stessa  natura  di  quelli 
dì  tutti  gli  altri,  regolati  cioè  da  individuali  disposizioni  e  non 
da  una  legge  patogenica  che  alla  geneialità  dei  casi  convenga.,, 
Nell'ultima  relazione  il  Signor  Flammia  si  associa  a  coloro  che 
liamano  questo  morbo  febbre-soporosa -tetanica,  non  rilenendo  il 
^pore  identico  all'apoplessia,  né  la  divisa  tifoidea  una  condizione 
Irinseca  e  costitalivu  della  febbre  ma  una  semplice  associazione 
il  processo  febbrile.  Lo  spingono  a  così  giudicare  i  fenomeni  più 
istanti  del  morbo,  tanto  più  che  se  la  malattia  era  scevra  di  com  • 
icazìoni,  avea  una  pretta  forma  morbosa  peculiare  e  con  iroman- 
bile  alterazione  complessiva  o  isolata  tetanica  o  soporosa  sui  gè* 
triSj  e  diversa  dairapoplessia  e  dalla  stupefazidfeieV tifica.  Stabili- 
•  per  causa  una  sozzura,  un  principio  incognito  nell*  atmosfera 
i  epidemico  sia  contagioso  sia  contagioso- epidemico ,  che  agisca 
ritando  e  producendo  una  flogosi  eritematìca-specifica  nelle  so-  ' 
anza  cerebrale  e  del  midollo  spinale,  e  non  una  flogosi  (lemmo- 
Ma,  come  si  è  preteso  da  alcuni.  Riprova  Fuso  degli  eccitanti 
dosivi  o  permanenti  ,  ed  asserisce  che  in  modo  diretto  non  gio- 
rno che  i  soli  minorativi. 

Epidemia  di  Strasburgo,  Nei    fogli    dì  Aprile  e  Maggio    della 

utetla    Medica  di  Parigi  del  corrente  anno    trovasi  un'accurata 
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t  dotta  reUsìone  del  morbo  o^fervato  aHa  €lioic«  RfeJici  ikfli 
Facoltà  di  Strasburgo,  redatta  dal  Signor  Forge!  professerò  va  ^etla 
Clinica.  Ne  riferisce  un  breve  «unto  il  Signor  De  Beasi ,  ooa  il 
quale  ci  arrestiamo  a  uotarei  che  il  Forget  scrupoloso  seguace  del* 
la  scuola  anatomica  ha  dato  alla  malattia  uo  nome  tirato  dalla  qat* 
lite  delle  precipue  lesioni  rinvenute  nel  cadavere  (  meningitt  w* 
cefalo-rachidiana  ),  ma  che  analoga  è  a  quella  denomittala  dal  De 
Recti  in  ragione  piuttosto  degli  insoliti  sintomi  caratteristici  Tifi 
apopletico  tetanico.  Poiché  vi  si  ravvisano  gli  stessi  prodrooK  di 
un  attacco  precipuo  al  cervello  alla  spina  ai  loro  integumeoti,  qnel 
delirio,  quel  coma,  queiropistotono  che  non  permettono  d^  illuder- 
si sulla  natura  del  male  in  disamina:  il  medesimo  stadio:  marcii 
del  pari  insidiosa;  tutte  le  terminazioni  possibili  dal  colpo  apo- 
plettico fulminante  che  spegne  la  vita  in  poche  ore  fino  alla  tibc 
nervosa  cbe  consuma  1*  individuo  in  più  mesi  :  finalmente  identità 
quasi  perfetta  fra  le  lesioni  cadaveriche  rinvenute  in  Napoli  e 
quelle  verificate  dal  Prof,  di  Alsazia.  Cosicché  tanta  infitti  é  T  •- 
nalogia  di  quest*epidemie,  che  sembrano  per  verità  non  costitoire 
che  nna  sola  specie.  Se  non  che  sembra ,  che  il  Clinico  di  Stra- 
sburgo „  abbia  tratto  grandi  vantaggi  dal  forte  e  sostenuto  mete- 
„  do  antiflogistico,  mentre  non  sempre  si  é  osservato  lo  stesso  fn 
„  noi  {  cioè  in  Napoli).  Per  trattamento  di  3^  malati  si  sono  is^- 
f«  piegate  5oi9  sanguisughe,  977,  ventose  scarificate,  e  Gì  nlasfi 
„  generali,  e  sempre  ha  avuto  a  lodarsi  dei  controstimohinii ,  « 
„  emollienti,  e  revulsivi,  e  qnalche  volta  dell'oppio  ec.  Su  ài  the 
,,  (  dice  il  De  Renzi  >  non  abbiamo  altra  spiegazione  a  dtrt 
„  che  i  tempi  e  i  luoghi  possono  modificare  potentemente  il 
,,  genio  delle  malattie:  quando  ammetter  non  si  veglia  che  le  opi- 
,,  niooi  particolari  possono  del  pari  modificarlo.  Del  resto  eoa 
,,  questo  metodo  anche  ne  sono  morti  a4  sopra  ao.  „ 

Malattia  di  Avignone»  In  generale  i  sintomi  di  questa  disa- 
strosa malattia  Tion  si  distinguevano  da  quelli  delle  sopra  notata 
di  Strasbnrgo  che  per  il  treno  più  precipitoso  e  più  fulminaste 
dei  fenomeni:  parea  che  tutto  Tapparato  nervoso  (osse  in  una  voi- 
U  attaccato  da  cento  cause  di  di.struzione.  AlTautopsia  inlàtti  ri- 
scontravansi  non  più  sempiici  ìnjezionì  di  vasi  meningei,  e  verM- 
iiienti  puriformi  nei  ventricoli  e  uet  rachis,  ma  in  vece  delle  vere  h' 
siooi  purulente,  degli  ammolliiurnti  poltacei,  e  delle  notevoli  io* 
terruzioni  di  distruzione  di  tratto  io  tratto  lungo  la  midolle  spi- 
tale,  i  cui  nervi  eran  pur   amuiolUti    uelle    loro    redici,    Ifi  M* 
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ChaufAird»  che  ha  mcdicito  In  ^èll'Ospitio,  •  cht  ut  ha  rialto 
«uà  relasiont  consegnata  nel  fascic.  di  Maggio  i84a  della  Bf^m^ 
JHédicaUf  attesta  la  sonima  angustia  da  cui  fu  compreso  qnandQ 
iride  tutti  i  possibili  melodi  e  mezii  eccitante,  tonico,  controstimo- 
lante tenue  o   dichiarato  evDcuanti,  risolTenti  (  fra  i  quali    Tunto 

snercuriale  )  ec.   ec.  riuscire  della  y.\\k  compiuta  inefficacia.  Infatti 

la  mortalità  nel  primo  anno  fu  spaventevole,  ma  nel   secondo,  a- 

"vendo  cominciato  ad  esserlo  del  pari  il  Prof,  di  Avignone    per    un 
felice  azzardo  tentò  Toppio,  e  vistolo  riuscire  a  maraviglia,  lo  conti- 

sauò  con  felicissimi  successi;  e  diffuso  cosi  Tuso  dell  oppio  e  nel- 
l*ospedale  e  nella  cittlk,  la  malattia  toccò  alla    sua    declinaxione  e 

^oindi  alla  sua  fine. 

SUL  TIPO  APOPLETICOTETAMCO.  -»  Parere  dei  me^ 

^iei /rancesì  intorno  le  nostre  epidemie.  -  Chiude  il  Sig.  De  Ren- 
si  questo  fascicolo  con  riferire  che  nel  quaderno  di  Giugno  184^. 
^ella    Revue    Medicale  francais  et  étrangère  leggesi  in   un  lungo 

«articolo  compendiato  dal  Signor  Deailliers  fds  ,  tutLo   ciò  che  si  è 
scritto  intorno  airepidemia   di  Napoli  e  suoi  domioj.  Non  si   trovò 
^vi  sconvenevole  „  il  nome  dato  (  scrive  il  De  Renzi)  alla  maial- 
ala, si  esaminano  hrevemente  i  diversi  pareri,  e  si  citano  con  elo- 
gio i  nomi  di  quasi  tutti  i  nostri  medici.  .,  Ciò  forma  un    bell*^o- 
«lore  per  i  medesimi,  e  specialmente  per  il  Chiarissimo  Compilato- 
a~e  del  Filiatre,  mentre  ad  una  rigorosa    evidenza    emerge    analoga 
aion  solo,  ma  identica  la  epidemica  malattia  in  sì  lontani  paesi  os- 
servata. 

Flliatre  Sebezio.  Settembre  1842. 

Dì  una  p§rfara%ione  d^ intestini  da  lombriei  parla  ivi  il  dottor 
Pìmcenzo  Coppola  di  Piedemonte  d\dlife.  Nel  subjetto  di  qnesU 
osserrazione,  che  fu  una  rigorosa  fanciulla  di  anni  nove  ,  manca 
fin  qui  la  perfetta  guarigione.  Dopo  la  incisione  dì  un  mentito  tu* 
more    a  linisira    dell*  ombelico  ,    si    videro     elirainati    circa    eev 

« 

lo  trenta  lomhrici  di  varia  dimensione,  assieme  con  matf^riali  ster- 
coracei«  Andava  però  dopo  oltre  otto  mesi  la  piccola  inferma  ri- 
componendosi in  salute.  Osserva  qui  TA.  come  particolarità  dai 
caso  non  esservi  dubbio  di  comunicazione  fra  V  apertura  dal  so- 
spettato ascesso  ed  il  cavo  del  tubo  intestinale,  da  cui  è  più  che 
probabile  esser  derivati  i  lombriri:  nò  esservi  dubbio  di  perfora* 
Ztone  degli  intestini,  la  quale  non  può  attribuirsi  a  suppurazione 
a  cancrena  di  questi,  seudoche  senza  morbo  alcuno  pi  eceduto  ,  da 
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cai  riferirsi  erosione  delle  tuniche  intestinali    ed    anzi    in   meiio 
■Ha  più  florida  salute  comparvero  i  dolori  e  contorcimenti  ben  io- 
teasi  dalla  fanciulla   sofferti.     Rimarcar  dobbiamo  però  ,  che  il  Sig. 
Coppola  soscrivendosi  giustamente  al  parere  di  coloro  che  la  per- 
foiasione  degT  intestini  per  opera  degli  entozoari  non  impugno, 
né  pongono  in  dubbio  ,  specialmente    dopo  la    conoscenti^  in  cui 
siamo  negli  organi  perforatori  di  tali   animaletti,    poteva  e  do?efa 
farsi  scudo  neirautorevole  opinione    e   dimostrasìone   in    proposito 
deiregregio  Signor  Delle  Chiaje  valente  Naturalista  Partenopeo,  che 
tegui  quella  del  Brera.  Delle  quali  cose    rammentammo    notista  in 
nota  al  sunto  del    sesto   volume    delle  [medico-pratiche    istitosioni 
deirottimo  Prof.  Valentini  inserito  nel  Tomo  73.  pag.  a46.  del  Gior* 
naie  Arcadico  di  Roma,  ove  pur  si  fece  onorata  ricordanza  di  f** 
rii  inconcussi  avvenimenti  registrati  dal  Licci  e  dal  Guastamacebia 
nel  FUiatre  Sebezio  del  1837,  ^^®    '^  Licci   aggiugne  il  bel  eiio 
narrato  dal  Prof.  Antonucci  della  sezione  di  un  cadavere*  in  coi  11 
rinvenne  da  sei  buchi  forato  l' intestino  di  un  giovine  per  opera  ài 
tre  lombrici  che  da  tre  strade  usciti  per  tre    altre   a?ean    fatto  ri- 
torno. (VE). 

Riferisce  in  seguito  il  Signor  Giuseppe  Lombardo  varie  osser- 
vazioni coronate  da  felice  successo  nella  Clinica  del  Prof*  Placido 
Portai  relative  alPuso  della  pratica  del  seloncy  e  deW escissione  ^ 
e  della  recisione  del  callo  angoloso  difforme  nelle  fratture  insl 
consolidate. 

Sul  modo  di  agire  della  segala  cornuta.  Lettera  del  dottore 
Francesco^ Rende  di  Bisignano  Medìco^Chirurgo  in  Mahito  (Ca- 
labria atra).  Tre  osservazioni  narra  ivi  TA. ,  per  le  quali  viene 
maggiormente  confermala  la  virtù  specifica  ed  elettiva  dalla  Segai* 
cornuta  sul  sistema  uterino  con  proficui  e  cosUnti  effetti  si  per  1 
espulsione  della  secondina  che  per  la  cessazione  della  metrorragìi- 
£spone  quindi  il  dottor  Gaetano  Caporale  Medico  in  Acerra 
un"  osservazione  di  un  caso  di  grave  commozione  cerebrale,  in  cui 
il  paziente  benché  tratto  agli  uìtimi  limiti  del  viver  suo  risano  con 
Tuso  di  grani  sedici  al  giorno  di  tartrato  di  poUssa  e  di  antimo- 
nio, che  alla  cura  aulitlogislica  venne  associato. 

Sopra  un  nuovo  strumento  chirurgico  per  la  operazione  de^ 
aneurismi  lesse  una  Memoria  aW Accademia  Medico- Chirurgica  di 
Napoli  il  dott,  Giuieppe  Nicola  Gavastann,  Alcuni  brani  ne  ven- 
gono quivi  riferiti,  per  i  quali  sì  rappresenta  lo  scopo  che  si  rag- 
gtugne  di  evitare  gi'  iucouvenienti  risulUnti  dai  mezzi    finora  ado- 
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ilL  Tft1«  tstruTDeoto  ha  la  base  somiglievole  alla  susta  del  P. 
ir^  ma  dalla  forma  cbe  presenta,  dal  modo  di  sua  applicazione, 
iiruse  cui  sì  addice  piacque  al  Signor  Sayastano  chiamarlo  pic' 
>  torcalo  per  le  arterie.  Desso  offre  con  maggior  precisione  i 
l*gg(  <:he  riuniva  la  susta  del  Ghiari,  cioè  la  facile  applicazio- 
e  rimozione,  Io  stringimento  ed  allentamento  graduato  ed  a  yo- 
i  del  nastrino.  Del  medesimo  strumento  si  presenta  -  ivi  la  de- 
lioie  e  se  ne  descrìve  il  modo  di  applicarlo  ,  con  tutte  le  più 
iute  avvertenze. 

Sulla  epidemia  di  Mesuraca  nel  distretto  di  Cotrone  parla  il 
I.  Già»  Battista  Falese  uno  dei  più  istruiti  medici  della  Gala- 
I,  sulla  epidemia  di  Durazzano  riferisce  il  suo  Rapporto  il  dot* 
eenzo  M.  Razzano^  Il  primo  di  questi  scrittori  chiama  la  ma- 
a  tifo  apopletico  tetanico  con  complicanza  verminosa;  ed  il  se- 
io  trova  l'epidemia  della  sua  patria  analoga  a  quelle  degli  altri 
hi  descritti  nel  Filiatrr^  ma  soprattutto  molto  simile  a  quella 
lelfi.  -  Finalmente  il  dott.  Ferrari  (  Giuseppe  )  di  Rosarno  nel- 
lilabria  ultra  avendo  voluto  curare  con  Toppio ,  ad  insinua- 
e  di  altro  medico,  otto  infermi,  questi  ^apassaron  tulti. 
//  Chirurgo  dell*  Ospedal  civile  di  Cosenza  Sig.  Francesco 
igni  si  reputa  fortunato  poter  bandire  a  pubblico  vantaggio  un 
Mo  avverso  il  parossismo  gottoso  ,  della  felice  riuscita  di  cui 
è  in  oggi  fatto  certo  per  le  sue  fervorose  sollecitudini  e  longhe 
rche.  In  un  epispastico  carico  della  polvere  di  cantaridi  d'  ap- 
irsi  air  istante  sulla  parte  addolorata  consiste  il  tutto,  se  non 
in  ogni  mattina  egli  è  solito  adoperare  nel  caso  del  parossismo 
scrupolo  di  diagridio  solforato,  abbev.erandosi  lungamente  di  ac» 
zuccherata  ben  carica  con  divieto  di  vino  e  di  ogni  fermentato 
ore. 

TOITELLI 

VARIETÀ' 

Uovi  di  gallina  nati  coW  impronta  delVecclissi  solare 

del  8»  Luglio  1842» 

Nel  secolo  delle  stravaganze  e  del  romanticismo  in  cui  più  che 
ITO  zaffiro  del  nostro  Ciclo,  più  che  il  dolce  riso  della  natura 
Bian  le  Umpeste  il  gelo  le  nebbie  del  vedovo  settentrione,  più 
Taomo  nel  suo  stato  d' integrità  tìsica  e  morale,  si  dipinge  o 
«into  da  cronica  labe,  o  quando  è  in  lui  spento  il  lume  della 
)iie,ad  un  giornalista  non  sarà  concesso  gire  in  traccia  di  anomalie 
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Il  di  stranézze?  Ciò  SftrT«> ,  se  non  altro  a  sorprendere  collt  uqo' 
ytti.  Il  novello  Dedalo  r.he  s'  innalza  nel  regno  de*  ftilmÌDi  a  fir 
visita  ad  Orione,  qual*  altro  oggetto  si  prefìge  ne^suoi  voli  aerei  te 
non  U  sorpresa?  Quel  funambolo,  quel  saltiitore,  cui  bono  eoa  odi 
capriola  inette  a  perìcolo  la  vita  ?  Ma  quo  Musa  tendisi 

Una  inaudita,  ona  portentosa  stravnganxa  narrasi  adunque  dai 
Giornali.  Nel  piccolo  villaggio  della  Chizzola  presso  Rovereto  ona 
gallina,  circa  il  mezzodì  del  giorno  8  Luglio  depose  un  novo  of'e- 
ra  improntata  in  rilievo  Teffigie  delPecrlissi  Solare.  Vi  sì  vede*  if 
disco  lunare  sovrapposto  a  quello  del  Sole,  dalla  cui  circonferenu 
partivano  diversi  raggi.  E  questa  non  è  già  una  frottola  del  Gon- 
nella. Imperocché  anche  in  altro  giornale  (  Reperti  é^Agric,  e  di 
Scienze  econom*  ed  industr,  )  sì  narra  un  consimile  fatto  avveno- 
to  in  Vigevano  nella  stessa  circostanza.  Anche  neirecclissi  del  ì'jlfi 
furono  raccolti  in  Cologna  Veneta  due  uovi  colle  impressioni  del 
sole  in  nlievo.  Di  altro  uovo  eguale  si  fa  menzione  nei  tratteni- 
menti fisici  del  P.  Regnault,  Il  celebre  medico  Novarese  Bovi<ia 
die  la  storia  di  un^effigie  d'ecclissi  solare  naturalmente  improntata 
su  di  un  uovo  di  gallina  nato  in  B^rgosesio  nel  di  deirecclissf 
del  sole,  del  35  Luglio  fjlfi,  -  Il  Rovida  spiega  il  fenomeno  di* 
cendo  non  esser  altro  che  lo  scherzo  della  forte  fantasia  delk 
gallina  spaventata  neWatto  di  mirare  la  faccia  del  Sole  eeclissatM 

Che  ne  di  tu  o  giornalista?  Rispondo  se  vi  furono  altri  eseffl^ 
pj  òì  uovi  cosi  stranamente  mascherati,  e  nel  1745  e  nel  174^}  pef* 
che  in  questo  uostro  secolo  cosi  fecondo  di  portenti ,  d'arte  e  di  na- 
tura non  può  essersi  rìpetuto  il  fenomeno  di  cui  si  mena  tanto  vt- 
niore?  Perchè  non  possono  nascere  uovi  coir  impronta  del  Ministra 
ntaggior  d^lla  natura,  quando  vi  sono  regioni  in  cui  nascono  fion 
che  portano  iscrìtti  i  uomi  decloro  Satrapi.  E  nou  fu  queste  appanM' 
una  dimanda  dell*  innocente  pastore  Virgiliano? 

Ma  io  non  vò  farmi  c^b  ovo^  né  parlerò  delle  ova  di  Leda  e  della 
guerra  Troiana.  Ma,  (  sento  r'*plicarmi  )  ti  garba  la  spiegaiiooe  èà 
Bovida?  Mehercule!  quantunque  non  siamo  noi  in  grado  dì  darne  oli 
migliore,  pur  tuttavia  sì  deve  fare  attenzione  al  sistema  di  Carut  e 
di  altri  recenti  fisiologi  che  pretendono,  senza  dimostrarlo,  come  Ter* 
ganismo  animale  trovisi  in  istrelta  dipendenza  col  movimento  e  1* 
vicende  dei  pianeti ,  o  meglio  ancora  con  V  intiera  natura. 

Dovrà  adunque  conchiudersi  intorno  a  questi  uovi,  simili  ali  t" 
llotropia  di  Calandrino,  ehe  vi  sian  ciascun  la  dice  -  Come  poi  nts* 
un  Uf  sa. 
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Deliriam  tremens  guarito  eogli  stimoli 
Diarree  croniche  (  cristiere  contro  le  } 
Dissenteria  (  Cloruro  d*argento  nella)    . 

E 

Elettricità  animale  nuoro  elemento  filosofico 
Encefalitide  con  successiva  pleuritide  • 

Enieritide  pseudo -membranosa  ne*buoì 
Kntozoari  delle  rane     ..... 
Epidemia  di  Pescopagano  nella  Lucania 

Epidemia  di  Strasburgo 

Epidemia  di  Avignone  •        •        •        * 

Epilessia  (  uso  delf  indaco  nell*  )  «  ai3     . 
Epilessia  (  Cloruro  d*argento  nell'  ) 
Epistassi  (  nuovo  metodo  per  arrestare  1'  ) 
Ernia  doppia  (  caso  di  )       .        .         .         , 
Ernia  strozzata  (  guarigione  radicale  dell*  ) 
Ernie  incarcerate  (  nuovo  metodo  per  curare  la 
Estiomene  (  cura  dell'  )        .         .         .         . 
Etere  acceso  in  alcune  malattie 


Farcino  (  cagioni  e  mezzi  di  prevenire  il  )  -  60  -  ^45 
Farmachi  (  sulla  forza  specifica  ed  elettiva  dei)  • 

Favo  (  Etiologia  del  ) 

Febbre  (  sulla  vera  sede  della  )  analisi  critica 
Febbre  intermittente  (  nuovo  metodo  di  cura  della  ) 
Febbri  intermittenti  (  Salasso  nocivo  nelle  )         .         •         . 
Febbri  intermittenti  (  solf.  di. Chinina  ad  altissime  dosi  nelle] 

Febbri  tifoidi 
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'Fistole  callose  curate  colPacqua  bollente      •        .         .        • 
Fistole  lacrimali     ......... 

Flebite  (  caso  di  ) . 
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Fratture  (  apparecchio  inamovibile  per  le  )  • 

Fungo  emato  midollare  ....  .        • 
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Idrojodato  (  balsamo  ) 
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1f  Vicende  della  Trapanazione  secondo  che  ne  parlarono  fa^ 
vorevolmentjs^  o  in  contrario  gli  AtUori* 

Articolo  L  Cenni  generali  sulla  Trapanazione. 

^H^bbiamo  oltre  volte  deplorato  come  gli  uomioi  per 
lare  in  cerca  a  tatta  forza  del  meglio  ,  nel  peggio  sinno 
^ente  incappati,  o  come  pel  soverchio  amor  proprio  allora 
talvolta  anche  per  un  allucinamcnto  umano,  piuttosto  che 
'6  ritorno  al  bene,  siano  nel  peggio  voluti  rimanere:  ecco 
perchè  le  bisogne  della  Chirurgia  non  vengono  ,  uè  ver- 
ino mai  meno  ,  siccome  la  storia  delia  trapanazione  ne 
re  luminosissimo  esempio. 

Dopo  il  credito,  ch^ebbe  riscosso  dai  primi  Greci  la 
ipanaziono  j  che  risale  alla  più  remota  antichità,  venne  ab* 
id  mata  nel  medio  Evo  a  quelle  persone,  che  Saliceti  Gir- 
atore3j  iadi  Wan  Wich,  Aitken,  e  Metzzen,  dice  il  Vel- 
)a  la  screditarono  facendone  conoscere  ora  l' iniitilìtà,  ora 
Ianni,  quando  Guido  da  Culiaco,  Petit,  Foget,  (Juesnay,  e 
baticr  in  Francia,  Pott,  e  Bell  in  Inghilterra,  Benivioni  , 
«•  di  YigOj  e  Benedetti  in  Italia  tornarono  a  celebrarne  i 
cgi. 

1* 
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Angiolo  Nannoni,  quindi  il  figlio  di  lai  Lorenzo  sol- 
Fescmpio  del  Magati^  e  dopo  di  essi  il  Dessaalt,  e  il  Bichat, 
cai  fecero  Graefe,  Briot,  e  sopra  tutto  Gama  richiamarono 
gli  operatori  dal  loro  errore,  ponendo  da  capo  nella  giosU 
diffidanza  il  trapano. 

$•  2.  MoUvi  pei  qudi  fum  conviene  tanto  spesso  irapanart» 

Noi  dopo  30  anni  di  stndj ,  e  di  osservazioni  avendo 
trovato  giusti  i  precetti  di  questi  ultimi  scrittori ,  non  do- 
bitiamo  di  avanzare,  che  non  va  messo  in  pratica  tanto  so- 
vente il  trapano  né  per  casi  di  stravaso,  né  di  compressio- 
ne, sia  il  primo  prodotto  da  sangue  o  da  pus  e  la  secooda 
dipenda  da  osso  avvallato,  o  da  altro  corpo  irritante* 

1.  Perchè  tutti  i  fenomeni  apprezzati  per  istabilire  la 
presenza,  e  l'ubicazione  di  alcuna  di  queste  malattie  più  na- 
scoste, per  le  quali  si  suole  trapanare,  sono  fallaci. 

2.  Perchè  è  facile,  che  gli  stravasi  pei  quali  viene  con- 
sigliata la  trapanazione  ,  olire  all'aver  scnle  là  ove  non  si 
crede,  o  non  si  può  giungere,  si  riassorbono  naturalmente» 

3.  Perchè  per  quanto  venga  eseguila  in  tempo  con  tal* 
te  le  regole  dell'arte,  e  in  soggetti  di  buona  costruzione  fi* 
sica  l'operazione^  questa  sola  per  se  medesima  può  essere 
feconda  di  tristi  conseguenze. 

4.  Perché  trapanando  per  allontanare,  o  rialzare  un  os- 
so comprimente  il  cervello,  restano  sovente  altre  parti  ofle- 
se  lontane,  pei  quali  il  trapano  non  può  essere  di  giovamento* 

5.  Perché  il  cervello  adattasi  con  facilità  alla  conupres* 
sione  anche  per  l'abbassameutu  di  un  osso  alla  profondità  di 
oltre  un  pollice,  e  per  l'insinuazione  in  esso  di  altro  corpo 
estraneo  sia  questo  anche  puntuto* 

6.  Finalmente  perchè  le  storie  delle  gravi  lesio* 
ni  della  testa  con  depressione,  e  stravaso  al  lampo  medesi- 
mo, di  cui  ne  riferiremo  alcuno  confermano,  che  pressoché 
sempre  si  può  fare  di  meno  del  trapano* 

Articolo  II. 

Spiegazione  del  1*  motivo ^  per  cui  non  conviene 

tanto  spesso  trapanare. 

$.  3*  Fallacia  dei  segni  specialmente  di  FraUura 

Primamente  noi  vorremo  menar  buona  la  pratica  di  tra- 
panare  per  massima  nelle   fratture,  in  cui  non  é  rarissimo) 


che  siavi  slrayaso,  qualora  quando  mancano  di  avTallamen- 
to,  né  si  possono  verificare  colio  specillo  per  non  esservi  le- 
sione di  continuità  nelle  parti  molli,  alcan  segno  si  aves- 
se della  esistenza  delle  medesime ,  ma  il  rumore  di  vaso 
rotto  sentito  al  momento  della  caduta,  il  suono,  che  danno 
le  ossa,  simile  a  quello  reso,  allorché  si  percuotono  con  ba- 
stoncello tanto  apprezzalo  da  Lanfranco,  la  tendenza  di  cer- 
ti ammalati  a  portare  macchinalmeute  la  mano  verso  un  de- 
tcrminato punto  del  cranio,  lo  scuotimento  risentito  come 
allorquando  venga  strappato  un  pezzo  di  lino  ad  alcuno,  che 
lo  tenga  Ira  i  denti ,  la  sensazione  dolorosa  risentita  nelFat* 
to  di  una  forte  ispirazione ,  sulla  quale  contava  tanto  Ro- 
gier  di  Parma ,  sono  tutti  segni  che  possono  mancare,  men- 
tre esiste  frattura ,  e  stravaso  ;  ed  esistere  mentre  queste 
condizioni  morbose  non  vi  sono  assolutamente* 

Dunque  anche  appurata  la  diagnosi  dì  una  frattura  , 
unicamente  per  questa  almeno  quando  non  vi  fosse  più  che 
manifesta  depressione,  e  concamerazione  con  fenomenologia  gra- 
ve ,  di  che  parleremo  in  breve ,  non  si  deve  trapanare. 

S*  4*  Sano  fallaci  anche  i  segni  addotti  perindicare  lo  stravaeo- 

Anche  per  istabilire  la  presenza ,  -e  la  sede  dello  stra- 
vaso di  sangue  ,  o  di  una  raccolta  di  pus ,  pei  quali  malo- 
ri, dicemmo,  viene  suggerito  egualmente  il  trapano,  si  man- 
ca di  veri  segni  patognomouici.  La  paralisi ,  che  suole  spie- 
garsi da  un  lato,  mentre  lo  stravaso  occupa  il  lato  opposto, 
venne  riscontrata  da  Bayle  dalla  stessa  parte  invasa  dallo  stra- 
vaso medesimo;  Fapplicazionc  di  un  cataplasma  su  tutta  la 
testa,  consigliata  dagli  antichi  a  fine  di  vedere  ove  si  dis- 
secchi maggiormente  per  dedurre,  che  in  corrispondenza  vi 
La  stravaso,  è  anche  essa  illusoria. 

$.  5.  Alcuni  dei  riferiti  segni  possano  tenere  aUa  commozione. 

In  oltre  tutti,  o  il  maggior  numero  dei  mentovati  se- 
gni, o  fenomeni  possono  tenere  alla  commozione,  checché  ne 
dica  Angelo  Nannoni  che  nel  suo  celebre  trattato  sulla  sem- 
plicità di  medicare^  ingegnasi  di  fare  delle  distinzioni.  Dun- 
que anche  il  sopore,  il  delirio,  le  vertigini,  l' offuscamento 
della  vista,  la  dilatazione  delle  pupille,  la  respirazione  ster- 
torosa,  Fescita  del  sangue  dagli  orecchi,  dalla  bocca^  dal  na- 
so, dai  punti  lagrimali,  mentre  annunziano  un  male  tremen- 
do, non  precisano  né  la  natura  né  la  ubicazione  del  mede- 


Simo.  Fosse  un  dato  positivo  almeno  quello  della  maoifesd'- 
zioDe  dei  sintomi  gravissimi  non  subilo,  ma  dopo  qualche  mo- 
mento a  poco  a  poco  e  con  gradazione  ,  sarebbe  sempre  qual- 
che cosa  ma  anche  questo  segno,  creduto  il  meno  fallace, 
non  dice  il  più  delle  volte  il  vero* 

S*  6*  Mancano  %  segni  anche  delle  raccolte  puntìenk 

Mancano  i  segni  del  pari  per  istabilire  la  presenza ,  e 
I^ubicazione  delle  raccolte  purulente  sopra,  o  sotto  alle  me- 
ningi«  dopo  avere  fatto  il  suo  corso  la  flogosi,  fosse  questa 
di  carattere  flemmonoso  curabile  con  gli  antiflogistici,  o  bi* 
lioso  curabile  (  a  senso  di  Desault,  e  Bichat  )  con  gli  età- 
cuanti  ;  anzi  nelle  raccolte  come  eflctti  del  secondo  genere 
d^  inGammazioni,  il  trapano  torna  inutile  assolutamente,  per- 
chè le  sogliono  trovare  sempre  difl'use. 

S-  7»  Casij  nei  quali  era  stravaso^  e  lo  non  si  potette  rinvenirt, 

Formicola  la  storia  di  esempi  nei  quali  fu  fatta  la  tra^ 
panazìonc  per  allontanare  uno  stravaso  senza  che  questo, 
quantunque  esistesse,  si  potesse  rinvenire  :  due  ne  raccogliem- 
mo noi  stessi  in  santa  Maria  Nuova.  Nel  1 839  poi  sopra  un  ah 
lievo  di  Chirurgia  in  casa  privata,  la  corona  posta  alla  fron- 
te in  vicitianza  della  maggior  lesione  non  mise  allo  scoperà 
lo  che  siero,  un  versamento  sanguigno  trovavasi  in  corri* 
spondenza  del  vertice.  £  qui  noi  potremmo  andare  di  lun** 
go  un  pezzo  riportando  altri  molti  casi  eguali.  Ma  chi  è  cbe 
non  ne  abbia  osservati  ?  cosicchù  non  essendo  regola  molli" 
plicare  gli    enti  senza  necessità  passeremo  ad  altro* 

S.  6.  Casi^  nei  quali  lo  stravaso  venne  riassorbito* 

ìli  perchè  uno  si  persuada  che  anche  allorquando  vi  è 
stravaso  può  farsi  di  meno  qualche  volta  del  trapano,  sap- 
piasi, che  il  Velpcau  fra  i  non  pochi  casi,  di  cui  ha  infio- 
rato i  suoi  nuovi  elementi  di  medicina  operatoria  ne  cita 
alcuni  appunto  di  stravaso  sanguigno  nelFencefalo  riassorbi- 
ti a  testimonianza  di  Phisjch ,  Poyllard ,  e  Graefe.  Esenpi 
di  felici  riassorbimenti ,  di  stravasi  in  genere  si  leggono  io 
Salvatore  Morand,  e  in  Lorenzo  Nannoni  a  quanto  registrau)' 
ihó  nel  voi.  2  pag.  44  della  nostra  traduzione  dell^  opera 
Classica  dei  vasi  linfatici  del  Mascagni,  ove  ne  accennammo 
uno  osservato  da  noi  medesimi  in  un  uomo,  ch'ebbe  versameo- 
tn  sanguigno  neircucefalo,  non  che  in  altro,  che  l'ebbe  nel- 
l'addome. 


Articolo  IV. 

Spiegazione  del  terzo  motivo. 

$.  9.  Casi  nei  quali  la  trapanazione  affrettata  la  morte 

quantunque  bene  eseguita» 

Che  la  trapanazìoDe  anche  bene  eseguita  possa  essa  me- 
desima condurre  a  coosegucuzc  lagrimevoli,  Tabbiamo  egual- 
mente dai  casi  pratici,  che  passiamo  a  riferire*  Un  profes- 
sore da  noi  conosciuto  nell'alta  Italia,  passato  da  molti  an- 
ni al  sepolcro,  diceva  che  per  guarire  gli  ammalati  di  gra- 
vi lesioni  cerebrali,  non  conveniva  attendere  lo  sviluppo  dei 
fenomeni  minaccianti,  ma  riescire  utile  prevenirli  col  trapa- 
no per  tempo.  Noi  gli  facevamo  osservare,  che  comportan- 
dosi di  sì  fatta  guisa,  poteva  restare  il  dubbio  rispetto  ai 
guariti:  che  se  anche  non  si  fosse  trapanalo,  i  fenomeni  te- 
muti non  sarebbero  comparsi  ;  mentre  d' altronde  non  può 
essere  impugnato,  che  le  sofferenze  dell'operazione  non  sia- 
no di  gran  momento.  E  che  noi  fossimo  dalla  parte  della 
ragione  confermalo  il  seguente  racconto  fattoci  dal  Prof*  .  •  .  • 
Io  mi  recava  alla  città  di  •  .  •  •  in  compagnia  del  dott*  •  •  •  • 
e  visitato  lo  Spedale  di  •  •  •  •  trovai  un  trapanato  del  gior- 
no avanti ,  che  si  moveva  ,  e  parlava  speditamente  ,  e  con 
tutta  la  serenità  come  se  non  avesse  avuto  nulla*  Interroga- 
to raccontava  come  cadesse;  qual  danno  ne  riportasse,  e  co- 
me air  intimazione  del  curante  si  fòsse  sottoposto  alla  tra- 
panazione ;  ma  che  !  in  olio  giorni  sviluppavasi  flogosi  e  av* 
venivano  la  morte  in  causa  dei  danni  del  trapano* 

S.  10.  Altri  casi  di  mal  riuscite  trapanazioni* 

Il  Vclpeau  racconta,  che  Ramsden  avendo  voluto  trapa- 
nare il  frontale  per  un  semplice  dolore  soprarbitario ,  ebbe 
il  dispiacere  di  vedersi  rapire  dalla  morte  per  meningite  l'ope- 
rato ;  ei  (h  notare  inoltre,  che  questo  non  è  il  solo  esempio 
dei  rovesci)  ai  quali  dà  luogo  la  trapanazione. 

Il  di  9  Luglio  1842  mentre  un  professore  applicava 
il  trapano  sopra  un  uomo  di  50  anni,  in  che  alcuni  voleva- 
no che  fosse  compressione,  altri  stravaso  (mentre  per  noi  non 
eravi  ne  l'uno ,  né  l'altro ,  ma  morte  prossima ,  e  l' indovi- 
nammo, perchè  avvenne  entro  tre  o-e)  ci  riferiva  che  sol^ 
tanto  in  uno  ragazza  dopo  avere  sollevato  un  osso  depres- 
so ebbe  miglioramento,  ma  questo  non  impediva,  che  dopo 
otto  giorni  ella  uscisse  di  vita  per  encefalite» 
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Che  sperare  dunque  dalla  trapanazione,  se  questa  anche 
dopa  avere  apportato  benefizio,  perchè  bene  ed  opportana- 
mcntc  eseguita,  sopracchiama  catastrofe  letale  ?  Pensa  tu  qua- 
le esito  possa  avere  quando  la  non  conviene,  o  la  non  si  sa 
eseguire*  Vedemmo  con  isdegno  applicare  lo  strumento  p^ 
rialzare  un  osso  depresso  nel  centro  dello  stesso  osso;  quin- 
di far  leva  sul  suo  segmento  posteriore  per  rialzare  raote- 
riore  ;  di  questa  guisa  spicgossi  una  forza  inutilmente  ;  non 
si  ottenne  siccome  non  potè  vasi  ottenere  alcun  rialzamento, 
e  l'operato  mal  concio  anche  per  altri  malanni  mancava  to- 
sto. Come  non  sapere,  come  non  conoscere  che  per  rialzare 
ìin  osso  abbassato,  conviene  tra|)anare,  onde  agisca  la  lera, 
su  quello  non  abbassato,  cioè  su(  sano,  o  vedere  di  rimuo- 
\ere  con  tante  corone  di  trapano  tutto  Tosso  depresso? 

S.  11.  Come  Paria  debba  influire  aila  perdita  dei  trapanati» 

In  proposito  dei  danni,  che  non  è  possibile  non  incoo- 
trnre  colla  trapanazione  non  è  da  passarsi  sotto  silenzio  quel- 
lo dell'aria  sulle  superficie  interne  messe  allo  scoperto  qaan' 
do  sono  ammalatcr  In  conferma  di  questo  riporteremo  quan- 
to esponemmo  in  una  nostra  scrittura  sui  tumori  linfatici. 
Mon  saranno  veri  i  timori  addotti  in  conformità  del  modo 
di  vedere  di  Boerhaave,  di  Benevoli ,  e  dei  Nannoni  padre, 
e  figlio,  tenuti  per  esagerati  dagli  Hunteriani;  ma  che  k 
condizioni  locali ,  e  generali  degli  individui ,  nei  quali  con 
poca  precauzione  si  vanno  aprendo  gli  ascessi  lenti  peggio* 
rino  tosto,  è  un  fatto,  e  fatto  noto  a  tutti.  In  un  consulto 
fra  il  Professore...  e  il  Professore...  all'oggetto  di  delcnni- 
nare  se  poteva  convenire  una  paraccnlcsi  toracica ,  al  peri- 
colo della  introduzione  dell'aria  addotto  dal  primo,  rispon- 
deva il  secondo,  che  il  Becll  per  quanti  feriti  avesse  medi- 
cati sul  campo  di  battaglia  non  mai  aveva  osservato ,  che 
r  introduzione  dell'aria  avesse  nociuto.  Ha  potevasi  rispon- 
dere, che  altro  è  l'esporre  all'aria  superficie  sane,  altro  l'e- 
sporre alle  forze  nuove  della  medesima  superficie  infiamma- 
te, ed  ulcerale. 

Se  sotto  l'azione  dell'aria  si  arrestano  alcune  emorragie, 
se  per  la  di  lei  impressione  tanto  dolgono  le  superficie  di 
fresco  decuticulate,  se  la  medesima  opera  il  ristringimenlo  del- 
l' iride,  e  di  altre  parli,  se  in  oggi  si  praticano  con  tanto 
successo  le  operazioni  sottocutanee,  forza  è  il  dichiarare,  e 
il  convenire,  che  il  contatto  dell'aria  sui  tessuti  ainroiiiati 
non  sia  indifferente*  11  Dupuytren  ha   creduto  di  avere  !ico« 
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rto,  che  Paria  altera  di  preferenza  i  fluidi,  perocché  dopa 
vrt  evacuato  il  siero,  che  formava  1'  idrocele  ,  rintrodu* 
ido  lo  stesso  siero  nella  vaginale,  vedeva  succedere  ioBam* 
Bione  adesiva,  e  guarigione;  ma  sia  pur  così  ;  siccome  s| 
ti  fluidi  morbosi  si  trovano  sempre  in  contatto  coi  solidi 
imalati;  per  noi  vale  lo  slesso.  Forse  si  potrebbe  credere, 
9  in  detti  casi  gì'  idroceli  sotto  il  Dupuytren  guarissero 
che  per  P  irritazione  indotta  dalla  puntura,  e  dal  maneg- 
gi e  forse  dalla  stessa  introduzione  del  Paria. 

A&TiCOLO  V. 

Spiegazione  del  quarto  motivo* 

12.  Coii^  nei  quali  per   quanto  la  trapanazione   apparente- 
menie  giovasse^  ne  seguì  la  morte. 

Dicemmo  è  ben  vero,  che  il  trapano  se  anche  vale  a 
Duovere  degli  elementi  micidiali,  pur  troppo  ne  lascia  in- 
Biro  altri,  che  conducono  alla  fine. 

A  corroborare  questo  nostro  quarto  punto  possiamo  ad- 
irre  otto  trapanazioni  per  Io  meno  fatte  nel  corso  di  diciot- 
anni  in  Firenze,  quattro  sotto  i  nostri   occhi ,  in  alcune 
Ile  quali  Poperatore  incappava  nella  vera  sede  del  male , 
I  rimanevano  altro,  e  così  lontano  da  non  poterlo  vedere, 
Bolto  meno  rimuo vere-In  una  donna  nel  1 837  nella  quale  era- 
avvallamento,  e  stravaso,  oltre  al  rialzamento  delle  ossa, 
une  rimosso  anche  tutto  il  sangue  effuso,  ma  ciò  non  per- 
eto ella  soccoodbette  per  le  altre  solite  lesioni  inaccessibili. 
Esito  presso  a  poco  eguale^  e  per  le  stesse  cagioni  eb- 
ro  i  Professori  Uccelli,  e  Giuntini:  essi,  ed  altri  che  cono- 
iamo  non  poterono  salvare  i  loro  operati,  talvolta  perchè  gli 
*avasi  erano  diffusi,  talvolta  perchè  riconcentrali,  ma  sotto 
la  base  del  cervello. 

Quanto  abbiamo  esposto  intorno  ai  versamenti  sangui- 
i  deve  ripetersi  in  ordine  alle  raccolte  marciose,  siano  so- 
a,  o  sotto  alla  dura  madre,  dipendano  o  da  fl(  gosi  acuta^ 
r  cui  il  pus  suole  trovarsi  accumulalo ,  o  da  flogosi  ten- 
ia quale  suol  dar  luogo  (  peggio  ancora  )  a  versamenti 
Rosi,  siccome  presso  a  poco  esponemmo  al  S*  7. 

Articolo  VI. 

Spiegazione  del  quinto  motivo» 

1 3.  E$empj  felici  di  depressione  ossea ,  in  prova  che  il  ce r- 

vello  adattaci  alla  compressione. 
A  stringere  il  discorso  si  pensa  a  trapanare  sul  timore 
«prc  che  o  la  copia  dei  sangue  effuso,  o  P  osso    spostato 
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posMào  iodurre  sul  cervello  compressione.  Se  non  che  per 
quello,  che  accennainmo  già,  e  per  qaanto  altro  eaporrano, 
qui  viene  rìconoscinto,  e  stabilito  che  il  cervello  è  suscetti- 
bile di  tollerare  gravi  pigiature,  e  forti  pungiroenti,  motivo 
per  cui  dispensa  spesso ,  siccome  vedremo  dal  mettere  in 
pratica  il  trapano. 

Pertanto  in  riprova  che  il  cervello    adattasi    alla   com- 
pressione, citeremo  brevemente  tre  casi  di  ferite,  e  frattura 
con  depressione  al  frontale,  senza  che    non    mai  ti  manife — 
stasscro  fenomeni  cerebrali-  Or  questi  tre  casi  avvennero  nem 
dintorni  di  Firenzuola  in  tre  giovani  robusti,  i  quali  furo- 
no curati  dal  Dr*  Benelli,  e  veduti  dal  Dr.  Marconcini,  gi^ 
nostro    alunno.    Due    riportarono  ferita ,  e  frattura  a   st*;!!^ 
per  una  sassata,  ed  entrambi  si   recarono  coi    loro  piedi  al 
nominato  paese  per  farsi  medicare  ,  ed  entrambi    guarirono 
senza  trapano^  e  senza  leva,  restato  ai  medesimi  per  reliquia 
Tavvallamento  osseo  di  tre  linee  circa.  Il  terzo  aveva  egua- 
le lesione    per  essergli  caduto  sulla  fronte  un  castagno.  Ad* 
che  questi  curalo  come  i  precedenti,  cioè  colia  sola  riooio- 
ne,  bagnoli  freddi,  e  qualche  salasso  ^  col   solito    difetto  dì 
vistosa  depressione,  risanava.  Dei  detti  tre   individui  il  pri- 
mo rimonta  all'  epoca  di  dodici  anni,  il  secondo  di    sei ,  <? 
il  terzo  di  tre,  e  proseguono  a  campare  la  vita  senza  alcuno 
incomodo. 

§•  14*  CaòO  di  un  pezzo  di  sUUello  infitto^  e  poriato  per  do^ 

anni  senza  incomodi  nel  cervello. 

Finalmente  che  il  cervello  si  adatti  alla  compressione  « 
e  alla  irritazione  non  solamente  di  un  corpo  piano,  ma  anr 
che  di  uno  pungente  il  prova  il  seguente  importantissiioo 
fatto.  Un  birro  riportava  in  rissa  una  stillettata  nel  ceotro 
di  un  parietale  ,  e  Io  stilletto  troncato  rimaneva  per  qnasi 
un  pollice  infitto  nelfosso,  e  nel  cervello.  Il  malato  guari; 
va^  e  conduceva  vita  sana,  e  laboriosa  per  dodici  anni  <Ii 
seguito,  dopo  i  quali  mancava  per  tutta  altra  malattia.  Fatia 
la  sezione  dal  Vacca  sempre  di  felice  e  cara  memoria,  qoc' 
sti  rinveniva  quella  lunga  spuntatura  di  stiletto  nel  ai- 
to testò  detto  cacciato,  la  quale  in  vita  non  aveva  crrdoio 
con  grave  pericolosa  operazione  di  estrarre.  Il  pezzo  iu  rac- 
colto, e  conservato  nel  Gabinetto  Patologico  di  Santa  Maria 
Nuova,  anzi  non  sono  che  pochi  giorni  (14  Maggio  1842  ) 
che  noi  lo  potemmo  fare  osservare  al  Sig*  D.  Taube,  medico  ia 
Capo  del  Keggimenlo  Austriaco. 


Articolo  VI. 

Spiegazione  del  sesto  motito. 

S*    *>  5»  Gravi  C€tsi  di  ferite  con  depressione^  e  stravaso  guarik 

senza  Trapanazione* 

Ora  per  proyare,  che  alcuni  gravi  casi  di  ferite  con  de** 
pressicoe,  e  stravaso  (  ultima  nostra  proposizione  )  possano 
gn^surire  senza  trapanare,  noi  potremmo  qui  riferire  non  po- 
etai  casi  pratici  registrati  nel  nostro  libro  degli  appuntì,  ma 
ci    limiteremo  ai  due  seguenti.  Un  De  Antoni  di  anni  43  di 
atletica  corporatura^  Gasermiere  della  Guarnigione  austriaca 
ia    Bovigo  a  notte  fitta  del  22  al  23  Giugno  1823  riceveva 
d^   ingelosito  uffiziale,  colpo  tremendo  di  sciabola  a   sopra- 
i&ano,  e  il  dannO)  che  ne  conseguiva  non  si  ristringeva  alle 
P^ti  molli  esterne^  ma  passava  di  guisa  alle    dure  ^  e  agli 
stessi  inviluppi  cerebrali  interni,  che  il  cranio^  e  le  meningi 
restavano  per  quattro  dita  traverse  spaccate ,  dal   principio 
della  gobba  frontale  destra  fino    al   di    dietro   della  sutura 
l^boidale  corrispondente,  il  perché  l'angolo  anteriore  estro- 
>iH)  del  parietale   destro ,  e  il  Cervello  sopra  tutto,  si  trova* 
^^0  notabilmente  abbassati. 

A(  nostro  arrivo  il  trovammo  privo  di  moto^  di  ]oque«* 
^3»  di  vista,  e  ricoperto  cotanto  di  sangue,  che  i  capelli  ec« 
^udentemente  intrisi  si  opponevano  a  minuta  esplorazione  ; 
^Itanto  dopo  aver  rasa,  e  detersa  la  regione  afflitta,  potenn 
^o  riscontrare  oltre  al  guasto  accennato,  che  il  sangue  prò* 
leniva  anche  dal  di  sotto  della  teca  ossea.  A  peco  a  poco 
basata  ^emorragia  in  causa  di  copiose  bevande  fredde  di 
*cqua,  ed  aceto,  mediante  fettucce  di  cerotto  adesivo,  e  pei- 
^ttc  ammollate  nelPacqua  suddetta  senza  pensare  per  niente 
^1  trapano,  venne  eseguita  la  prima  medicatura.  Se  non  che 
^^le,  e  tanta  era  stata  Tazioue  torpente  ,  la  perdita  del  san* 
Sue,  e  il  vomito,  che  piuttosto  chèa  un proato salasso, come 
Suole  essere  di  regola  ricorremmo  alle  bevande  leggermente 
^citanti  pel  corso  di  18  in  20  ore,  le  quali  ei  passava  fra 
sincopi,  sudori  freddi,  e  smanie  tremende. 

Allo  spuntare  del  secondo  giorno  il  De  Antonii  princi- 
piava a  moversi,  e  a  far  sentire  la  sua  voce*  Sul  vespcro  i 
P<>lsi  stati  sempre  bassi,  lenti,  e  smarriti  marcavano  la  feb* 
pC,  per  lo  che  si  ordinava  un  salasso,  e  facevasi  ricoprire 
*^  testa  con  una  sostanza  più  fredda,  cioè  colla    neve.    Noi 
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toso  la  febbre  aamentava^e  la  respirazione   faoeTasi  st^o— 
tiMrosa.  Laonde  olire  a  uo^oncia,  e  mezza  d^olio  di  ricino  al- 
tra emissione  di  sangue.  Sulla  sera  non  vedendo  notabile  mi- 
glioramento altro  salasso   ancora.  Nel  quarto  i  polsi  seBi(nre- 
duri,  e  febbrili  indicavano  il  bisogno    d'altro    salasso ,   ch^ 
Teniva  fatto,  non  minore,  come  gli  altri,  di  libbra  :  olio  d&. 
ricino  per  la  seconda  volta.  Per  cibo  sempre  brodo  «  in  cnm 
alquanto  pane  grattugiato  sottilmente,  e  ben  bollito.  Per  be^ 
landa   lunga    limonea  ;  al  principiare  del  quinto  si  rimuof  cs 
Fappnrecchio  pregno    di   sangue ,    marcia  ,  e  si    trovano  le 
parti  molto  irritate,  e  le  dure    fra    loro  discoste,  il  perck^ 
solite  lievi  strisce  di  cerotto  ,  e   pezzette    non    più   bagnate 
neiracqua  fredda,  ma  calda,  sostenuta  da  fasciatura   appena 
contentiva.  Sulla  sera  esacerbatosi  di  nuovo  il  polso,  un  quin- 
to salasso.  Nel  sesto  rimarcavasi,  che  Tosso  depresso    rima- 
neva anche  denudato^  su  cui  cataplasma  ammolliente,  preWa 
Tapplicazione  di  poche  filacciche  fine,  e  asciutte;  nel  settimo 
il  malato  nel  sonno  si  agita,  e  ne  segue  emorragia,  che  ob- 
bliga a  rimuovere  Tapparecchio  sotto  cui  trovansi  tre  penet- 
ti  di  osso  distaccati,  e  vedesi,  che  il  sangue  proviene  luogo 
l'angolo  anteriore  dal  di  dentro  del   cranio.    Per  opporsi  a| 
«piale  furono  introdotti   fra  j  e  sotto  i  bordi     os^ei    piccoli 
stuelli  legati  con  tilo^  bagnati  ncir  acqua    Stitica  per  18  ore 
da  mano  di  assistenti  compressi:  nelP  ottavo  non  sì  rimedi- 
ca  per  non  richiamare  il  sangue,  che  non  mai  più  riaffacia- 
si,  e  comparsi  timpanite,  e  dolori  alla  regione   del   fegato: 
olio  di  ricino,  decozione  di  gramigna  con  nitro,  mignatte  al- 
l'ano, e  fomentazioni  alla  parie* 

Per  finirla  fatto  ri  tomo  al  cataplasma  ammolliente,  con- 
tinuato anche  alla  regione  del  fegato,  per  cui  al:re  mi^sat- 
te  alPano.  Consumata  la  carne  bavosa  con  nitrato  d'  argeuto 
fuso;  spuntata  buona  vegetazione,  e  resa  meno  severa  la  dit- 
ta, la  piaga  entro  due  mesi  cicatrizza,  e  l'ammalato  guarisce 
restatagli  soltanto  la  vistosa  depressione  di  due  linee. 

S»  16.  Altro  caso  di  ferita  con  depressione ^  e  stravaso  guérib 

come,  sopra* 

Vincenzo  Croari  di  Lugo,  di  anni  23  eisendo  sedalo 
sulla  soglia  di  un  uscio  di  strada  fece,  o  fu  creduto  che  fa- 
cesse il  di  21  Maggio  1 832  mal  garbo  a  un  soldato  di  ca- 
valleria, il  quale  corrisposegli  con  quattro  colpi  di  squadro- 
ne sulla  testa,  con  che  gli  venne  prodoeendo  altrettante  fe- 
rite, da  cui  usciva  gran  sangue.  Per  la  qualcosa  venne po^ 
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lo  allo  spedale  benché  creduto  morto*  Accorremmo,  e  den* 
[>  ordine  al  nostro  assistente  (  Domenico  Nuvoli  )  che  ia 
a  di  sperimento  gli  prestasse  diligenze;  rasi  i  capelli  :  oh 
<^  spettacolo  !  due  delie  ferite  che  dalla  gobba  frontale 
ocedevano  al  vertice ,  una  estesa  tre  pollici ,  una  tre  e 
nezzo  penetravano  a  tutte  le  parti  molli,  a  tutte  le  dure, 
«^  tutte  le  membrane  cerebrali,  mettendo  a  nudo  il  Cervel- 
•  In  oltre  la  maggiore  a  sinistra  vedevasi  patentemente 
■nplicata  a  lato  esterno  di  avvallamento  della  porzione  e* 
&rna  del  parietale  per  oltre  quattro  linee*  Intanto  a  forza 
^cqua  odorosa  accostata  al  naso,  e  spruzzi  al  viso,  e  for- 
»  per  r  impressione  dell'acqua  fredda,  o  deiPacelo  con  che 
e^Diva  lavato,  diede  qualche  segno  di  vita  ,  onde  allora 
liuti  air  assistente  compimmo  la  medicatura  blandamea* 
ft  unitiva.  Se  non  che  trovando  V  abbattimento  maggiore  « 
^  nel  De  Antoni ,  ricorremmo  eziandio  alle  fomentazioni 
Senapate  ai  piedi,  e  alPaddome. 

Nel  secondo  giorno  si  alzano  i  polsi,  e  accende  un  pò- 
^  il  viso,  motivo  per  cui  si  ricorre  al  salasso ,  e  alP  olio 
di  ricino,  nel  terzo  lo  stesso  stato ,  ma  sembra  distinguere 
alcun  poco,  e  articolare  qualche  accento,  onde  altro  salasso 
la  mattina,  altro  la  sera.  Per  cibo,  e  bevanda  brodo ,  e  li- 
monea  lunga.  Nel  quarto  ecco,  come  nel  caso  precedente , 
emorragia  dall'  interno  della  maggior  ferita  a  sinistra  ,  ar* 
restala  nel  modo  detto  nella  precedente  storia. 

A  poco  a  poco  notevoli,  e  stabili  miglioramenti ,  ma  il 
1)  1 1  di  Luglio  reduci  d'accompagnare  un  nostro  operato  in 
Ravenna,  rinvenimmo  la  piaga  maggiore  sordida,  e  ricoperta 
lì  vermi,  contro  i  quali,  oltre  alle  lavande  di  decozione  di 
fiori  di  camomilla  ,  canfora  polverizzata  ,  su  cui  filacciche 
bagnate  nella  detta  decozione,  pezze,  e  fasiatura  contentiva. 
Scorsi  alcuni  altri  giorni  da  capo  miglioramento ,  laonde  a- 
lottata  semplice  medicatura  di  filacciche  secche,  e  di  con« 
tatti  di  pietra  Infernale,  il  Groari  perfettamente  guariva  en- 
tro due  mesi,  restata  anche  a  lui  solamente  la  depressione 
ossea  avvertita. 

Ora  in  questi  due  casi  noi  pensiamo  che  molti  avreb- 
bero trovato  almeno  due  indicazioni  per  trapanare  :  frattura 
con  depressione:  ed  emorragia  dal  di  dentro  delle  lamine  os- 
see fratturate,  con  corrispondenti  sintomi  gravissimi  genera- 
li, e  locali.  Ma  noi,  che  dietro  la  nostra  pratica  abbiamo 
riscontrate  sempre  sagge  le  dottrine  Nannoniane,  ci  attenem- 
ido  esclusivamente  alla  cura  antiflogistica  refrigerante^  e  de- 
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primente,  la  quale  in  molti    altri   casi  masaiine  nel  temp^ 
delle  civiche  discordie  ia  Lugo  Tanno  1831  ,  ei  ha  sempr-^ 
corrisposto* 

Articolo  VII. 

Casi  di  [dice  Trapantuzione* 

$.  1 7.  U  perchè  certi  casi  di  irapanaximi  aUiano 

ovato  tmn  successo* 

Tuttavolta  leggonsi  dei  casi  felici  di  trapanazione  nelle 
opere  di  Panaroli,  Marchetti  »  Ildano,  Severino  ed  altri  fira 
gli  antichi,  di  Larrey,  Dupuytrcn,  Despech,  Dubois,  e  Tooi- 
saint  fra  i  moderni  francesi,  potendone  citare  altrettanti ,  e 
più  fra  i  moderni  di  tutte  le  allri  pazionj,  alcuni  dei  quali 
registrati  nei  giornali  di  medicina  e  Chirurgia  di  Bologna  i 
e  di  FanOf  Se  ne  trova  uq'^esempio  favorevole  anche  in  l/h 
renzo  Nannoni;  se  non  che  nel  caso  di    questo    nostro  pie^ 
cettore  il  male  limitavasi  ad  ostinatissimo  dolore  osteooopo, 
il  perchè  ognuno  comprende,  che  traila  vasi  di  mera  locala, 
Altro  esempio  felice  raccontava  di  avere  vedulo  il  D.  Fcfre- 
si  sotto  iloux;  ma  trattavasi  di   suppurazioni   riconcentrate 
sollo  la  teca  ossea,  dì  cui    per  un    foro    in  conseguenza  (|i 
carie  ,    ne    uscivano    trailo    tratto    alcune    con     manifesta 
miglioramento;  dunque  qui  pare  non  si  aveva  a  fare,  checM 
mera  localilà,  in  cui  non  era  che  il  bisogno   di   di|aUire  h 
strada  aperta  dalla  natura. 

In  generale  bisognerebbe  potere  fare  il  confronto  dei 
casi  felici  con  quelli  andati  a  ritrecini,  qualora  non  vagliai 
prestar  fede  a  Desiault,  che  ci  afferma,  che  avendo  fatto  m 
confronto  degli  ultimi  cinque  anni  della  sua  pratica,  in  che 
non  mai,  o  assai  rare  fiate  ricorse  si  trapano,  trovassi  molta 
più  contento  che  quando  negli  anni  precedenti  trapanava  fie- 
quenlemente.  Koi  senza  volere  escludere,  come  proteslerev^ 
in  breve,  la  convenienza  di  trapanare  una  qualche  volta,  noq 
dubitiamo  di  asserire  i  successi  dei  trapanatori  in  massa  es*^ 
sere  dovuti  più  alTavcrc  essi  agito  quando  trallavasi  di  Q^ 
re  localilà  superficiali  per  non  dire  eslerne,  simili  a  quelle 
tracciale  dai  Professori  Nannoni,  e  Rou\ ,  che  quando  afe- 
vasi  a  fare  con  condizioni  morbose  profonde  estese,  e  tapto 
gravi  da  togliere  ai  poveri  ammalali  tutti  i  sentimenti.  Eb- 
bene e  quelli  guariti,  avvegnaché  immersi  in  profondo  sxf 
porcf  se  hanno  guariti,  noi  non  ci  opponiamo,  per  il  l'^ 
pano,  il  quale  in  certi  casi,  come  troveremo  a  basso  i  ooQ 
escludiamo  neppure  noi. 
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t8«  Caso  di  ferita  con  depressione  per  cui  si  ricorse  al  Tra- 
pano,  che  non  porlo  giovamento* 

Ma  qui  cade  in  acconcio  il  riportare  il  seguente  caso, 
:^uì  per  noi  la  trapanazione  non  foce  né  bene  ,  né  male. 
^anti  Rossi  di  Citerna  cade  il  27  Gennajo  1B42  un  cor- 
duro  e  puntato  nell'angolo  anteriore  esterno  del  parieta- 
sinistro,  e  ne  riportò  ferita  in  apparenza  semplice  della 
psione  di  mezzo  pollice.  £  applicato  un  cerotto,  e  il  fé* 

non  risentendo  che  lievissimo  incomodo  attende  a  tutto 
Kcupazioni  di  fattore*  Dopo  cinque  ,  o  sci  giorni  gli  si 
nentiscp  l'anulare,  e  il  medio  della  mano  destra  ;  ma  a 
isto  non  pone  attenzione,  anzi  troyandosi  in  forza  si  reca 
i  Città  di  Castello,  occupandosi  di  molti  affari,  e,  consu- 
la  h  giornata,  ritorna  alla  sua  abil^ione  facendo  in  tut- 
dieci  miglia  a  cavallo  senza  risentirne  alcuno  sconcerto. 
Mxx>  a  poco  cresce  però  il  torpore  che  si  estende  Gno  al- 
ipalla.  Allora  contandosi  il  nono  giorno ,  è  istituito  un 
isso;  ma  questo  non  giova  ,  anzi  si  dichiara  paralisi  di 
io  il  lato  sinistro,  e  perdita  di  favella,  non  mai  di  co- 
zioni. 

É  sopracchiamato  il  Dr.  Carlo  Millanta  nostro  amico  , 
[lule  trovando  mal  ferma  cicatrice  ,  e  alquanto  avvalla* 
Ito  nella  parte,  dai  primi  giorni  in  poi  non  più  esami- 
I,  propone  di  applicare,  e  l'avremmo  applicato  noi  stes* 
il  trapano,  col  quale  comprende  porzione  di  osso  depres- 
rimuovendo,  dopo  l'escita  di  poco  pus,  più  pezzetti  d'osso 
accati.  Ma  trovata  la  dura  madre  sanissima ,  donde  di- 
Oj  che  il  pus  provenisse?  Cou  tutto  ciò  la  paralisi,  e  lo 
D  comatoso  persistono  senza  punto  alleviamento ,  anzi 
icipia  a  farsi  sentire  forte  dolore  al  fegato,  e  si  dichia- 
1  vomito»  Fomentazioni,  cataplasmi ,  lavativi,  purganti;  e 
0  sei  giorni  ecco  dejezioni  alvine  marcioso-sanguinolenti, 
ionseguenza  delle  quali,  e  un  mese  e  mezzo  dopo  la  tra* 
izione,  si  calmano  i  disturbi  ventrali,  riprende  forza  l'ar- 
nfieriore,  quindi  il  superiore ,  inOne  tutta  la  persona  ,  e 
a  guarigione» 

(>ra  a  noi  sembra  ,  che  non  ci  voglia  molto  per  cono* 

B,  che  i  fenomeni  aggravanti    nervosi   non    tenevano  nò 

ferita,  né  alla  depressione,  e  che  il  provvedimento    del 

IDO  non  fu  quello,  che  direttamente  guariva  il  fiossi»  Lo 

K>  Dr»  Millanta  ci  raccontava  la  storia  di  altra  grave  fé  • 
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rita  con  depressione  in  un  ragazzetto  di  montagna,  in  coi  fa 
abbandonato  tutto  alla  natura,  e  il  quale  a  mal  grado  dellt 
ossea  depressione  presto  guariTa. 

ART1C0I.O  YIH* 

Quando  si  dMaj  e  quando  non  $i  4Ma  trefonart^ 

Sr  1 9.  In  quali  esterni  di  malaUie  m  posso,  e  ii  debba  tnjfonaru 

Dunque  in  tanto  bnjo  di  sintomi  per  riconoscere  la  se- 
de, e  il  grado  delle  lesioni  delPencefalo,  in  tanta  dofizia  di- 
casi risanati  senza  Pimpiego  del  trapano ,  mentre  sembrara 
quasi  indispensabile  l\iso  del  medesimo;  e  in  tanta  poiertà 
di  risultamenti  felici  dietro  Papplicazione  del  mentovato  stra- 
mento,  che  cosa  si  dovrà  fare  del  trapano.  Servirsene,  jkriiQO 
quando  unitamente  a  concamerazione,  o  senza ,  ma  non  W 
senza  un^apparato  fenomenologico  grave,  vi  è  awallaoRenio 
ben  grande  di  oltre  tutta  la  grossezza  dell'osso,  per  esempio 
almeno  di  due  linee,  quando  ?i  sono  schegge ,  o  altri  corpi 
estranei  molto  infitti  nel  cervello  senza  speranza  di  potere 
rimuovere  questi,  né  quelle  con  ahri  strumenti,  terzo  qoaodo 
vi  ha  certezza  della  presenza  di  uno  stravaso  di  sangqe ,  o 
di  una  raccolta  di  pus  in  causa,  che  un  poco  dell'nnQ|0 
delPaUro  n*esca  a  traverso  qualche  frattura,  o  a  quat(iliesQ« 
tura  scommossa,  coli' impossibilità  di  poterli  ^vacuare  in  to- 
talità con  dilatare  le  parti  dure^  servendoci  di  cuneo,  se- 
condo ebbe  a  suggerire  Giraud.  Or  questo  ultimo  espedien- 
te del  cuneo  può  valere  anche  per  riconoscere  se  il  sangvc 
venga  veramente  dall'  interno  del  cranio,  o  della  dipkC)  co- 
me da  questa  Io  vedeva  derivare  una  volta  il  OeaauH,  e  nel- 
la sera  del  9  Luglio  1842  in  S.  Maria  Nuova  noi  medesi- 
simi  sopra  Luigi  Grazzìni^  motivo  per  cui  reputandolo  ogBQ* 
no  proveniente  da  reale  stravaso,  si  volle  trapanare  senza 
che  stravaso  si  rinvenisse,  e  colla  morte  come  si  disse  del 
Grazzini  in  tre  ore* 

$•  20.   Altri  casi  nei  quali  viene  proposta^  ma  gener<Umenk  non 

approvata  la  trapanazione. 

Ma  oltre  ai  casi  mentovati  ve  ne  sono  altri ,  in  cai  st 
possa,  e  debba  trapanare  ?  Panaroli,  e  Fabrizio  Ildaoo  trapa^ 
narono  per  semplice  cefalalgia,  e  ne  riportarono  guarigiaoc* 
Marchetti,  M*  A.  Severino,  dipoi  Boucher,  de  la  MoHe,  ì»^ 
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fine  Guild,  Warren,  ed  altri  trapanarono  fclicenicnlc  per  Tc- 
fulessia.  U  Ranzi ,  che  operava  allreUanio  vedeva  colpito  da 
recidiva  1'  ammalato.  Stando  a  Gareugeot  converrebbe  trapa- 
nare anche  per  la  frattura  della  lamina  ossea  interna,  per  la 
contQsione  delia  diploe,  e  per  altri  accidenti,  in  se  stessi  non 
gravi.  Foville,  e  Flourens  commendarono  la  trapauazioiìc  nel- 
le semplici  flussioni  infiammatorie  in  veduta,  che  la  copi.i  del 
sangue  non  debba  condurre  alla  compressione*  Noi  pero  quan- 
do sia  vero,  che  le  conseguenze  derivanti  direttamente  dal- 
l'operazione  posano  per  se  medesime  condurre  alla  morte  non 
Ja  escguiremiQO  per  mali,  che  non  troncano  la  vita. 

Articolo  X. 

« 

Sulla  Commozione  in  genere. 

$.  21»  Cura  da  istituirsi  nelle  cosi  dette  Commozioni. 

E  nelle  altre  gravi  lesìopi  dell'  encefalo,  cioò  nellq  così  det- 
te commozioni  accompagnate  da  piq ,  o  m^no  grave  perdita 
di  sensi,  qua!  cura  costituirà  ?  Jtispoaderemo  che  siccome  nel- 
le scosse  in  genere  il  cervello  lungi  dall'  avvallare,  e  dal  ri- 
poncentrarsi,  siccome  voleva  il  L(itire,  resta  irritato,  e  scom- 
mosso ,  per  cui  non  i  possibile  che  non  debba  succederne 
^oBamenti,  flussioni,  e  infiammazioni,  e  anche  mprtificazio- 
dì,  va  levalo  sollecitamente,  e  copiosamente  sangue  dalle  gros- 
le  vene,  massime  dalle  jugulari,  dalle  temporali,  e  meglio  as- 
tai dalle  vene  mastqidee,  le  quali  hanno  immediala  comuni- 
cazione coi  seni  venosi  cerebrali  ;  so  volete  scaricare  il  cer 
vello»  ricorrete,  diceva  il  Mascagqi,  agli  emissari  anteriori  , 
5  posteriori  di  Santorino,  „  Conseguiranno  la  tura,  massime 
lllorcbé  si  dubitasse  di  esiti,  i  vescicatori  alla  nuca,  alle  brac- 
ca, e  sopratutto,  imitando  il  Desault,  a  tutta  la  parte  capii- 
lata,  non  mai  omessi  i  senapismi  alle  estremità  inferiori  co- 
ne  esterne  fisiche  dimostrazioni. 

I*  22.  Non  si  concedono  le  Commozioni  nervose^  senza  che  non 

ne  siano  distar baU  i  sanguijni. 

La  commozione  semplicemt^nte  nervosi,  o  non  si  d.i,  o 
la  luogo  assai  rare  iiate.  I  nervi  S()n>  sempre  intrecciali,  ed 
ibbracciati  dai  vasi  del  sangue  :  il  pi  rchè  non  si  può  ammet- 
ere  uno  sconcerto  dei  primi,  separiJto  da  quello  dei  secondi, 
rogliamo  dire,  che  non  si  possono  in  certi  casi  speciaimentc 
uumalare  gli  uni,  senza  che  ne  risentano  danno  gli  altri,  o 
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lenia  che  i  primi  non  ricevano  per  ri?erbero  dementi  mor- 
bosi dai  secondi.  Ma  sia  comunque,  una  qualche  sottrarione 
sanguigna  in  tali  insorgenze  non  recherà  mai  danno.  Affida- 
re del  tutto  fino  da  principio  un  ammalato  di  supposta  corh 
mozione  ai  Tescicatori,  ai  senapismi,  ai  purganti ,  ai  sndori- 
feri,  ai  lavativi  sarebbe  errore  troppo  grande. 

$•  23.  Ànverlimento  fincde  sui  fenomeni  m  mcusa^  che  polrMero 
anzi  dovrebbero  determinare  a  operare ,  o  a  non  operare» 

Con  un  avvertimento  della  maggiore  importanza  noi  chio- 
deremo la  presente  scrittura,  e  questo  sia  di  fare  distinzione 
prima  di  passare  al  trapano  da  sintomi  d^  agonia  ai  sintomi 
di  malattia.  Altro  è  il  treno^dei  fenomeni  dovuti  a  lesioni 
interne,  profonde ,  centrali ,  o  estese  alla  maggior  parte .  o 
sulle  parti  più  sensitive  dell'  encefalo ,  altro  il  complesso  di 
quelli  derivanti  da  offese  esterne,  superGciali,  limitate  a  un 
punto  periferico  solamente,  punto  forse  meno  delicato,  e  più 
tollerante  anche  perché  difeso  dalla  dura  madre.  Possono  an- 
che questi  spiegare  la  loro  azione  sul  tutto,  ma  questo  al- 
lora non  si  mostrerà  mai  tanto  sconcertato,  depresso,  abbat- 
tuto come  allorché  sonovi  bene  altre  maggiori  offese  nel  ceo-* 
tro,  o  intorno  air  origine  dei  nervi.  Se  con  un  poco  di  cri- 
terio medico ,  e  di  occhio  pratico  si  venga  esaminando  la 
fenomenologia ,  si  conosce  se  ì  segni  stiano ,  o  nò  in  corre 
spettività  delle  lesioni ,  che  cadono  sotto  i  sensi.  Quando 
queste  sono  lievi ,  e  d'altronde  tutto  annunzia  morte,  come 
non  dedurre,  che  vi  hanno  bene  altre  più  tremende  offese? 
Allora  non  potendo  rimovere  queste,  chiunque  abbia  l'oso 
dulia  ragione  apprende  che  con  allontanare  quelle ,  non  si  fa, 
che  affrettare  per  le  sofferenze  del  trapano  1*  ultima  cata- 
strofe. 

O^SERTAZIOIVI    1ÌOPR4    LE    FBBBRT    TrFOVDBB 
DEL    DOTTOR    OIVSEPPB    UFFRBDUXXl    MEDICO    DI    SUBIACO. 

Con  la  più  gran  soddisfazione  leggeva  non  ha  guari  dcI 
fascicolo  dello  scorso  Luglio  degli  Annali  Medico-Chirurgi- 
ci, che  le  febbri  tifoidee  regnanti  ora  epidemicamente  io 
Parigi  cedono  tutte  al  solfato  di  chinina.  Consimili  osser- 
vazioni trovo  citate  in  varii  altri  articoli  da  non  volgari 
scrittori,  lo  che  ci  conferma  sempre  più,  che  il  tifo  ,  e  te 
febbri  intcrmillenli  derivano  da  una  stessa  cagione,  dal  mia- 
sma palustre.  Dissi  di  averne  fatta  lettura  con  la  più  gran* 
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à%  soddisfazione  poiché  sono  già  tre  anni ,  che  vado  accu- 
molando  falli  in  comprova  deirasserlo,  e  che  nelle    suddet- 
te febbri  faccio  uso  della  china,  e  suoi  preparati  con    esito 
felìcissirao.  In  sui  principio  aveva  una  qualche  ripugnanza  a 
qocsto  farmaco,  forse  per  V  allaccamenlo   che    si  nutre  alle 
prime  mediche  dottrine  attinte  nelle  scuole  ,  e  per  la  vene- 
razione  in  che  si  hanno  gli  antichi  maestri,  ma  convinto  poi 
da  moltiplici  fatti  osservati  con  la  più  scrupolosa  atlenziono 
fioalmente  feci  coraggio  a  me  stesso  ,  ed  in  mezzo  allo  im- 
perversar di  queste    febbri  non  dubitai    propinare  il  solfato 
di    chinina  ad  alte  dosi.  I  buoni  effetti ,  che  ne  ottenni  mi 
resero  ardito  ad  amministrarlo  in  quasi  tutti  li  casi ,    sopra 
coi  ne  osservai  minutamente  inazione.  Non  a  torto   dunque , 
io  andava  fVa  me  ragionando,  i  nostri  vecchi   barbassori  a* 
loperavano  la  china    nelle  cosi  dette  putride  maligne  (  feb- 
l>ri  tifodce  )  ;  qual  pratica  venne  in  seguito  da  recenti  cen- 
mrata  aiTemente,  siccome    non    conforme    ai  dettami    della 
iiatesi ,  ed  alia  indole  flogistica ,  In  che  propriamente  si  fa 
insistere  la  essenza  di  coleste  febbri.  Quanto  ingiusta  ,  ed 
Tronca  sia  una    tal    censura    non  è  qui    mio    intendimento 
Dooveme  parola.  Mi  propongo  solo  di  riferire  le  mie  pra- 
iche  osservazioni  rigorosamente  istituite  al  lotto    degli   in- 
èrmi, lasciando  agli  altri  di  disputare  a  loro  posta ,  e  sul 
ondo,  e  sulla  natura  delle  menzionate  febbri ,  parendo  a  me 
he  le  dispute^  e  le  ingegnose  teoriche  non    facciano    altro 
he  addensar  le  tenebre  avanti  i  passi  del  clinico  esordiente; 
iddove  i  fatti  bene  osservati  spandono  una  viva,  e  vera  lu- 
D  di  che  si  abbella  la  scienza,  e  da  cui    lustro   ne    riceve 
d  incremento» 

Nel  trattamento  delle  febbri  in  discorso,  che  qui  si  pre- 
stano in  buon  numero  nelle  stagioni  estiva ,  ed  autunnale 
ravvidi   di   una  grande  analogia  con  le  febbri  perniciose , 
er  cui  le  rìsguardai  siccome  altrettante  perniciose  prolunga^ 
ì*  Ed  invero  nuiraltra  differenza  vi  si  scorge ,  se  non  che 
ì  vere  perniciose  intermettono  alla  mattina,  e  le  febbri  li* 
lidee  rimettono  soltanto,  in  grazia  forse  della  complicazio- 
5  gastrico-verminosa ,   o    reomato-gastrica,  ma  in  sostanza 
nelle  une,  che  nelle  altre  chiaro  si  appalesa  il    periodo, 
provenienza.  Osservava  in  molli  infermi,  primo  la  aggres- 
ooe  delle  febbri  periodiche,  poi  l'accessione,  dirò  così  dei- 
febbre  tifoidea^  la  quale  percorre  i  suoi  14  17  21  ed  an- 
te più  giorni  prendendo  spesso  Tandamento  di  una  quoti- 
ana  intermittente.  Compito  il  corso  della    malattia    vedeva 
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in  ultimo  ricomparire  le  febbri  di  periodo  le  quali  siccome 
sogliono  tener  dietro  alle  perniciose,  così  formano  il  seguilo 
delle  tifoidee*  Né  tralasciava  inosservato  il  predominio  di 
esse  nelPepoca  in  cui  ricorrono  le  periodiche ,  e  quel  che 
più  fissò  la  mia  attenzione  ,  si  fu,  il  vederle  sviluppate  in 
quei  soggetti  soltanto,  che  si  erano  esposti  ad  arie  basse,  e 
malsane^  e  che  ritornavano  dalFagro  romano  :  così  di  pre* 
scnle  vcggiamo  gli  abitanti  della  parte  inferiore  della  Città 
in  vicinanza  del  fiume  restarne  attaccati^  e  quei  della  parte 
più  elevala  esserne  immuni.  Non  basta:  lo  aver  riscontralo 
molte  volte  la  eruzione  delle  petecchie  in  chi  soffriva  di 
semplici  febbri  periodiche  mi  fece  a  buon  dritto  sospettare 
che  il  tifo  petecchiale,  e  morbi  analoghi  (1)  avessero  una 
identica  sorgente  in  un  colle  febbri  d'accesso^  e  che  pote- 
vano richiedere  il  medesimo  trattamento.  E  questo  fatto  gra- 
vissimo della  umana  patologia  riceveva  ulteriore  conferma 
da  un  altro  fatto  non  meno  importante,  che  osservai  cinque 
anni  ^ono  in  Gapranica.  Questo  paese  situato  sulla  vetta  di 
un'altissima  montagna^  che  per  la  sublimità  delParia^  e  to- 
pografica posizione  non  é  accessibile  a  miasmi  palustri,  ed 
in  conseguenza  non  albergano  ivi  febbri  accessionali^  vedesi 
alP  improvviso  colpito  da  febbri  di  periodo  ,  e  quindi  da 
perniciose^  e  tifoidee  d^  indole  contagiosa.  Molta  era  la  stra- 
ge del  popolo,  ed  i  miseri  abitanti  atterriti  da  sì  fiero  ma- 
lore implorarono  soccorsi  sanitarii  dalla  S.  Consulta^  la  qua- 
le afiidò  a  me  l'onorevole  incarico  di  riconoscere  la  natura 
del  male,  e  le  cause  produttrici.  Dopo  molte  indagini  mi 
venne  fatto  scoprire,  che  nel  mese  di  agosto  del  1837  t\k 
per  ordine  di  un  priore  imprudente  j  dato  esito  alle 
acque  stagnanti,  ed  impure  di  un'estesa  piscina  sottostante 
al  paese,  la  quale  ogni  tanti  anni  soleva  ripurgarsi  nel  cuor 
deir  inverno  ,  scegliendo  appunto  quel  tempo  siccome  il  più 
propizio,  stante  i  venti  impetuosi  j  le  spesse  pioggie ,  e  le 
molte  nevi  a  dissipare  gli  efiluvii  putrescenti  di  quel  vasto 
padule.  Eseguita  questa  operazione,  gli  abitanti    più    vicioi 

(i)  Intendo  per  morbi  analoghi  quel  numeroso  stuolo  di  r<*b' 
bri,  che  va  insignito  di  tanti,  e  si  svariati  nomi ,  che  aumentalo 
la  confusione  del  linguaggio  medico,  e  delle  menti.  Sotto  la  ^^^^' 
minazione  adunque  di  felibri  tifoidee  vuoisi  comprendere  il  ^ì^'' 
petecchiale,  le  putride  maligne,  le  gastriche  biliose,  i  sioocbi  «  1^ 
lentonervose,  le  atassiche,  le  adinamiche  ec.  le  quali  tutte  deriva* 
DO  da  un  medesimo  principio,  ed  esigono  un  egualtratlameoto. 
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alla  pescina  furono  i  primi  ad  essere  attaccati  dal  tifo,  che 
poi  si  dilTuse  per  tatto  il  paese  suscitandosi   una  Tèra  epi- 
demia di  febbri  tifoidee  (a). 

Per  tali,  e  sì  falli  rilievi  non    tardai  a    dar    di  piglio 
alla  divina  corteccia,  che  corrispose    egregiamente  alle    mie 
Yndicazioni,  ed  ora  forma  il  mio  Achille,  e  la  mia  base»  fon- 
damentale nella  cura  delle  febbri  tifoidee.    L'azione    delP  e- 
nunciato  specifico,  se  non  tronca  d'un  trailo  l'accesso,  come 
suol  fare  nelle  vere  perniciose,  egli  è  certo,  che  mitiga  d'as 
sai  le  esacerbazieni  febbrili  (  che    per   me    sono    allreltanti 
accessi  nel  linguaggio  delle  periodiche  )  e  rende  più    tran- 
quillo il  procelloso  corso  di  queste  terribili  malattie.  Né  sia 
questo  il  picciol  vantaggio,  che  arreca  la  china.  V  ha  di  più. 
Ai  sussulti  lendinosi,  ai  tremori  delle  membra,  ed  allo  estre- 
mo rifinimento  di  forze  soccorre  a  maraviglia  associala  alla 
infusione  di    valeriana.  L^esperienza  peraltro  ha  dimostrato , 
che  la  china  non  esercita  interamente  la  sua  azione,  se  non 
a  stomaco  vergine  (  mi  si  perdoni  una    tale    espressione  ) , 
e  però  non  vuoisi  amministrarla  in  tutti  i  casi,  e  alla  rin- 
fusa, poiché  non  di  rado  vediamo  le  febbri  tifoidee  volgere 
a  guarigione  senza  il  soccorso  di  quella.  Io  per  io  più  l'am- 
ministro nel  secondo  settenario  della    malattia,  dopo    avere 
spento  quell'eccitamento  morboso  prodotto    dalla    irritazione 
del  principio  miasraalicoconlagioso,  e  poi  torno  a  valermene 
in  fine  quando  cioè,  tolte  nel  modo  convenevole  le  complica- 
zioni, restasse  a  vincersi  la  febbre  intermittente,  e  a* ripara- 
re le  perdute  forze. 

Non  appena  io  terminava  di  scrivere  siffatte  osserva- 
zioni sullo  spirare  del  prossimo  passato  Novembre  ,  che  io 
stesso  restai  attaccato  dal  tifo  petecchiale,  che  contrassi  per 
le  eccessive  fatiche  sostenute  in  mezzo  ad  un  tempo  sempre 
piovoso,  e  sciroccpso.  A  vero  dire  la  malattia  procedelte  as- 
sai benigna;  nel  settimo  giorno  mi  sortirono  fuori  le  petec-^ 
chie  in  gran  copia  intorno  al  collo,  ed  al  petto,  ed  intanto 
la  febbre  intermetteva  alla  mattina.  Io  sperimentava  in  me 
tutti  i  sintomi  morbosi,  che  soffrii  dieci  anni  sono  quando 
fui  tormentalo  dalle  semplici  febbri  periodiche.  Persuaso  per 
ì  fatti  sopra  esposti  della  comune  origine  del  tifo  con  le 
iutermiltenti,  e  convinto  vieppiù  dall'  andamento  del  male , 
incominciai  nel  nono  giorno  a  prendere  otto  grani  di  solfii- 

(a)  Ecco  UQ  nuovo  preziosissimo  fallo  contro  coloro  cht;  nega- 
no il  miasma  palustre.  (  //  Compii,   ) 
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(o  di  Chinina,  e  da  questa  tenne  dose  proporzionata  al  mio 
gracile  temperamento  provai  un  indicibile  soliicfo*  La  stes- 
sa febbre,  che  nelle  ore  pomeridiane  m*  incalzava  con  ga« 
gliardia  fa  in  quel  giorno  appena  sensibile.  Nel  decimo  gior- 
no presi  altri  dodici  grani  di  solfato,  e  quindi  un^gual  do* 
se  ne'  giorni  progressivi ,  Gnchè  assicurai  la  mia  completa 
guarigione,  e  toccai  la  convalescenza  nel  giorno  decimo  set- 
timo. Non  posso  omettere  su  tal  proposito,  che  il  mio  otti** 
mo  collega  Dr.  Gavazzi  nella  mia  malattia  mi  suggerì  op- 
portunamente l'uso  della  china,  e  segue  anch' egli  la  «tile 
pratica  di  propinar  la  china,  e  suoi  preparali  nelle  febbri 
tifoidee  con  i  più  lusinghiiTÌ  risnhamenti. 

Ecco  uu  breve  sunto  dei  risultati,  che  per  tal  modo  ho 
conseguilo  nello  spazio  di  Ire  anni.  A  64  ammontano  i  ca- 
si avuti  nel  1840,  e  fra  questi  31  di  tifo  grave.  Tre  soli  pe- 
rirono, e  furono  due  monaci  benedettini;  uno  era  già  da  19 
anni  affetto  da  reumatismo  cronico,  e  debole  oltre  ogni  cre- 
dere; Faltro  era  converso  a  cui  di  nascosto  fu  dato  da  un  cerretano 
una  micidiale  mistura  purgativa:  il  terzo  era  un  giovane,  che  per 
le  continue  gozzoviglie,  ed  abuso  del  vino  era  divenato  para* 
litico.  Nell'ansio  decorso  fuvvi  un'epidemia  di  tifo  peietehia- 
le  che  manifestossi  dapprima  nei  bambmi  vajolanti ,  e  quin- 
di si  appiccò  agli  adulti»  Molti  furono    gli    attaccati ,  ma  a 
35  ascese  il  numero  dei  gravi.  Cinque  in  tutto  furono  i  mor- 
ti accaduti  in  una  sola  famiglia,  ove  disgraziatamente  il  con- 
tagio rinvenne  mille  cause  predisponenti,  ed  infauste  combi' 
na/ioni,  che  per  brevità  tralascio  di  enumerare.  Mi  duole  as" 
sai  il  dover  dire,  che  una   tal    perdita    mi  fu    causa  di  un 
infinito  rammarico..*    Ebbi    fra  gli    altri  due    casi  di  tipkut 
encephalitìs^  che  attinsero  il  grado  di  causone ,  o  febbre  ar- 
dente, l'uno  mori  nel  giorno    decimo   quarto    (2)  ;    e   l' al- 
tro   guarì  nel  suddetto  giorno.  Ambedue  ricevettero  la  me- 
desima cura.  Il  secondo  fu  perseguitato  per  un  anno   intero 
da  febbri    periodiche ,  che    V  hanno    ridotto    io    uno  slato 
il  più  compassionevole.  Nell'anno  corrente  hanno   dominalo  « 
secondo  il  solito,  le    febbri   tifoidee    con    eruzioue,  e  senza 
eruzione  di  petecchie.  Nel  mese    di  aprile    cominciarono  ad 
irrompere,  e  tre  fra  gli  altri  furono  assaliti  da  tifo  tetanico 
(  tetano  opistotouo  )  a  causa  forse  della  stagione*  I  duo  pri- 
mi avevano  sofferto  le  periodiche   nell'anno    decorso,  ed  i' 

(a)  Annali  Medico-Chirurgici  •  Roma  Settembre  iS4i' 
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0  una  perniciosa  pleuritica  neir  istesso  mese.  La  china,  e 
lyppìo  secondarono  i  miei  sforzi  oilimamenle,  sì  miligaa- 
i  dolori,  come  sciogliendo ,  e  rilasciando  le  spasmodiche 
trazioni  dei  muscoli  del  collo,  dorso,  ed  arti  inferiori  di 
irchio  irrigiditi.  A  44  riducesi  il  numero  degli  attaccati 

gravi,  fra  cui  due  giovanette  solamente  di  poca  età  do- 
jero  soccombere  alla  violenza  del  male.  Anche  in  qucsOan* 
mi  occorse  riscontrare  im  caso  di  febbre  ardente,  o  cau- 
a  (  iipkus  encephalUis  )  clic  nel  quattordicesimo  giorno 
Dino  cim  esito  favorevole ,  ma  in  seguito  sopraggiunse 
il  solito  corredo  la  febbre  intermittente.  Né  é  a  dirsi 
la  dominante  costituzione  atmosferica  abbia  resa  tollera- 

1  la  china,  primieramente  ,  perchè  la  esperienza  è  di  tre 
li  consecutivi,  in  cui  le  condizioni  telluriche,  e  celesti  nou 
evano  al  certo  essere  identiche  ;  in  secondo  luogo  poi , 
che  le  malattie  di  differente  indole,  ed  in  ispecie  le  ilogi- 
;he  esigevano  imperiosamente  il  salasso  fino  ali  ultimo  stadio. 

Queste  mie  poche  osservazioni  non  saranno ,  che  una 
eie  ripetizione  di  tante  altre  già  annunciate,  e  forse  non 
anno  altro  pregio,  che  di  aggiunger  peso  alle  prime,  ma 
1  sarà  poco  1'  utile,  che  ne  può  ritrarre  Parte  salutare  , 
si  giungerà  alla  perGne  a  stabilire,  che  le  febbri  tifoidee, 
e  intermittenti,  siccome  derivanti  da  una  medesima  sor- 
ite  debbono  riunirsi  in  una  sola  sezione,  ed  esigere  am- 
lue  il  potentissimo  rimedio  della  china. 

IRAZIOlfl    DI    ikLTA    CHIRURGIA    ESEGUITE    DAL    DOT.    FERDIITANDb 
IRTOPADIIB    IH    AMELIA    DALL*A!IKO     1836    A    TUTTO    IL    1841. 

STORIA  IV. 
Venne  in  quest'ospedale  di  Amelia    Giuseppe   Sicottini 

anni  82,  di  Amelia,  contadino  di  pletorico  temperamento, 
di  sana  costituzione  ,  con  ernia  inguinale  incarcerata  la 
lalc  infiammò  per  un  movimento  eseguito  al  di  là  delle  for- 

•  Il  metodo  curativo  fu  inutile  e  si  dovette  operare  nel 
larto  giorno ,  perchè  Pinfermo  non  si  volle  sottoporre  all' 
lerazione  di  cui  fugli  annunziato  il  bisogno  nel  secondo  giorno 
ilio  strozzamento.  Nel  taglio  si  vede  il  sacco  tenacemente 
lerente  alle  parti  circonvicine .  con  punti  d' indurata  cel- 
iare ,  massimamente  nel  collo  di  esso.  Aperto  il  sacco  Tin- 
stino  era  cangrenato  in  più  punti-  Si  estirparono.,^ le  parti 
terate ,  e  il  tutto  si  adempì  a  norma  delP  arte*  Presagiva 
[1  esilo  vantaggioso  raudatuento  della  cura  nei  primi  gior- 
i:  air  inoltrarsi  del  sesto  sviluppò  forte  reazione,  che  eclis* 
)  ogni  speranza,  e  V  infermo  passò  di  qricstn  vita  nell'  ot- 
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tavo  giorno,  benché  sì    «idopcrassc    ogni    metodo    di   cara* 
Nella  sezione  si  rinvenncTO  le  iiilestina  nella  naturale  situa- 
zione, ma  cangrenatc,  ed  alleratc  in  tutta  T estensione,  con 
esistenza  di  molli    lombrici.  Il  punto  poi  che    costituirà  il 
sacco,  era  di  molto  ingrossato  con  tracce  di  precedente  can- 
grena.  Risulta  dalle  esposte  osservazioni^  che  l'ernie  intesti- 
naii,  allorché  presentano  caratteri  di  strozzamento  ìnflamina- 
torio,  sono  di  tale  diflicoltà  per  essere  ridotte  ,  che  fa  me- 
stieri procedere  al!^)perazione  ,  prima  che  la  nausea  si  con- 
verta in  vomito  biii<»so,  o  stercoraceo,  che  la  febbre  giong^ 
al  massimo  grado,  che  maggiore  avvenga  la  distinzione  del 
veniri',  alT  insorgenza  do^quali  fenomeni  costituenti  il  secon- 
do |i(TÌodo,  osservasi  ordinariiroenle  la  congrua,  siceoitìa  é 
d'avviso  lN)lt  ^  e  l'espcrlissirao  Kog.  L'  anatomia  sempre  più 
provando  Panguslia  del  meccanismo    ernioso  ^  e  ciuali  sieno 
le  dilìicollà  nel  ridurlo,  diin astra  che  al  ritardo  delP  opera- 
zione le  adesioni,  gP  indurimenti  ,  le  alterazioni  nelle  orga- 
nic!ij?  funzioni  ,  la  cangrena  e  la  morte  ne  sono    le    conse^ 
gue;ìzc   Si   vide  infalli    rapidissima    la    cangrena  in  più   ca- 
si citati  da  Poli,  del  B,  Lirreg;  <la  non   permettere  neppafe 
che  si  eseguisse  il  taglio,  ed  è  in  esperienza     provato,  che 
fatta  Toperazione  in  tempo    inopportuno  si  è    quasi  sempre 
incontralo  esito  fatale. 

Che  Toperazioue  in  se  stessa  non  ò  pericolosa  quando 
venga  sollccilamentc  eseguita;  i  di  cui  effetti  non  sono  da 
porsi  a  confronto  cogf  infausti  risultameuti  del  metodo  e- 
speltalivo» 

Dice  il  dottissimo  Sig.  Keg  non  posso  io  esprimere  in 
termini  più  forti  la  necessità  di  ricorrere  assai  per  tem" 
pò  alPopcrazione,  come  il  metodo  più  efficace  per  salvare 
la  vita  in  sì  pericolosa  malattia^  due  volte  ho  veduto,  che 
questa  morbosità  è  fatale  entro  ie  24  ore,  e  in  questi  casi  ^ 
gli  è  evidente,  che  non  v^ha  tempo  da  perdere.  Ìl  dilemma 
in  cui  trovasi  il  chirurgo  è  veramente  penoso,  ma  quando 
egli  abbia  opportunità  pienissima  di  servirsi  del  miglior 
mezzo  di  cura,  io  sono  persuaso  egli  avrà  ottimo  saccesso 
non  ritardando  Poperazionc*  Questo  è  almeno  il  risult»!^ 
dalPesperienza,  e  allorché  si  tenne  di  operare  nelF  imminen- 
te pericolo,  conle  ultimo  rifugio,  vidi  perdere  tre  inferni 
sopra  cinque,  a'  quali  si  fece  PoperaziOne;  quando  che  ope- 
rata sollecitamente  si  vide  da  Poti,  che  uno,  o  due  ne  mo- 
rivano in  cinquanta  operati.  Si  danno  soggiunge  1'  aolore 
ceni  casi  tanto  urgenti,  che  non  si  debba   perdere   nessun 
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tempo  per  tentare  la  ridazione,  il  ritardo  di  poche  t)re  prà 
togliere  ogni  speranza;  mentre  eseguendo  di  subito  Topera- 
zione  si  potrebbe  salvare  la  vita  del  malato.  Determinare  il 
giusto  momento  di  ricorrere  immediatamente  all'operazione 
é  certamente  difficile,  ma  non  si  può  dubitale  che  sia  mi^ 
gliore  cosa  eseguirla  troppo  presto,  anzi   che  troppo  tardi, 

Idrosarcocele  operaio  colla  punzioncj  e  col  setonc 

Giovanni  Antonini  pescivendolo  di  anni  53,  di  Amelia 
di  temperamento  pletorico  bilioso,  per  malattie  sifilitiche  non 
curate  opportunamente  portava  da  quattro  anni ,  un  tumore 
nello  scroto  del  volume  di  grosso  limone  senza  verno  in* 
comodo  j  tranne  V  accrcsciìmento.  Eravi  trasparenza  nello 
scroto^  ondeggiamento^  e  distensione;  il  testicolo  poi  mani- 
festava durezza,  volume  non  haturnle ,  e  fitte  lancinanti  ad 
intervalli*  Anziché  ricorrere  all'  orchcotumia  siccome  taluni 
avvisano  in  simili  casi^  0|>erai  V  idrocele  colla  punzione  ad 
oggetto  di  elitninare  le  acque,  quindi  feci  una  contro  aper^ 
tara  nella  patte  opposta,  e  vi  applicai  il  selone^  perchè  la 
cisti  formatasi  non  era  al  caso  di  esser  distrutta  colle  in- 
iezioni ,  e  per  la  sua  durezza  e  per  la  longevità  della 
malattia .  La  suppurazione  che  mantenni  per  diverso 
tempo^  distrusse  V  interno  della  cisti >  in  guisa^  che  mi  di- 
mostrò sensibiln^ente  Talterazione  dei  testicolo*  Dopo  qual*^ 
:bc  tempo  estrassi  il  setone^  e  vinta  la  suppurazione^  otten^ 
li  la  risoluzione  del  testicolo  e  lo  stato  libero  dell'infermo 
Hercé  l'uso  delle  preparazioni  mercuriali^ 

Estrazione  di  due  calcoli  dalC  uretra» 

Predisposto  ad  accessi  podagrici  N*  N<  di  Amelia  po$^ 
iidcnte,  di  pletorico  temperamento^  sofferse  di  nefrite  si  in- 
ensa>  che  gli  cagionò  la  stranguria  j  e  quindi  l' iscuria  ad 
mta  che  replicali  salassi  generali^  e  locali,  fomentazioni,  se-^ 
nicupj  j  embrocazioni  rilascienti,  ed  altro  venissero  eseguiti 
>er  deprìmere  la  diatesi  flogistica^  pure  esasperando  d'  assai 
a  flogosi,  accusava  l'itlfermo  gran  dolore  neli^urctta,  ed  im-* 
possibilità  di  edurre  le  orine. 

Esplorando  Purelra  per  mezzo  della  siringa  sentii  bel- 
la parte  media  del  pene  un  duro  corpo ,  e  voluminoso.  £ 
liccome  non  si  poteva  ottenerne  l'estrazione  col  metodo 
rilasciante^  predisposi  Inanimo  del  paziente  all'operazione.  À( 
di  sopra  del  corpo  estraneo  feci  un  taglio  di  circa  tin  poi» 
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ììix\  scopersi  Turetra^  p<T  mezzo  di  altra  incisione^  poti  al- 
lo scoperto  il  corpo  estraneo  ,  il  quale  era  incuneato  fra  le 
pieghe  della  muccosa  uretrale.  Lo  estrassi^  e  riunii  la  feriti 
per  seconda  intenzione.  Non    introdussi  la  siringa  elastica^ 
perchè  la  qualità  delle  urine  era  sedimentosa,  e  mista  a  par^ 
ticcile  concrete,  alle  quali  difficile  via  sarebbe  stata  la  sirin- 
ga. La  ferita  tardò  a  cicatriz/arsi  per  il  continuo  passaggio 
delle  urine  per  essa^  ma  pure  mercé  il  nitrato  di  argento  fu- 
so ottenni  la  perfetta  consolidazione  nel  corso  di  40  giomi' 
Altro  caso  presso  a  poco  consimile  alfesposto   accadde 
in  un  contadino  di  anni  circa  60  j  di    Amelia  ;  colla  diffe- 
renza però,  che  si  condusse  in  quest^ospedalc  nello  estremo 
^ella  vita,  a  malattia  di  molto  inoltrata,  quando  cioè  venne 
assalito  da  iscuria,  per  incuneamento  di  un  calcolo  nelPore- 
tra.  Fu  operato  col  taglio  si  estrasse  il  calcolo^  che  era  del- 
h  forma  di  una  mandorla,  e  il  malato  passò  di  questa  tìU 
per  suppurdzione  della  vescica  già  da  più  tempo  sostaaota, 
e  trascurata.  La  sezione  pose  in  chiaro  la  stabilita  diagnosi 
giacche  si  rinvenne  la  vescica  del  tutto  ingrossata;  la  moo- 
cosa  genito-urinaria    passata  a  suppurazione   con   punti  di 
cangrena. 

{Sarà  continuato) 

IL  VAPORE   E   l'indurimento  LAPIDEO   DEL  SEGATO,   CURIOSO 

ANTAGOiriSMO   DEL  SECOLO  XfX. 

Diceria  accademica  del  Prof-  Telemaco  Metaxà. 

^w  acendomi  io  in  q testo  solenne  giorno,  o  accademici 
degnissimi,facendomi  io  in  questo  solenne  giorno  a  rammemorare 
la  gloria  di  un'italiana  scoperta,  non  che  a  rispondere  a  magnilo- 
qui  panegiristi,  ben  converrebbe  che  sìedessi  sulla  pedagogichi 
scranna  di  D.  Polipodio,e  con  altisonante  claudianesco  rumore 
simile  al  parto  della  montagna,  aprissi  questa  mia  tiritera;  e 
non  i  semplici  e  piani  modi  di  Discurso^  non  il  nudo  e  roz- 
zo mio  dire,  ma  ampolle  e  frasche  rettoriche,  e  liscio  di  gonfie 
parole  portate  fin  da  Truflia  e  Sbuffia  venissi  oggi  a  recarvi.Gon- 
ciossiacosacchè  alcuni  che  di  tale  argomento  favellarono,  trassero 
e  frasi,  e  concetti,  e  traslati  dai  cantori  di  Bice  e  diLaar^; 
più  spesso  le  gigantesche  iperboli  del  P.  Zuccherose ,  i  bi*; 
sticci  e  le  grottesche  immagini  delPAchilIini;  né  mancò  ài 
le  imprese    riandasse  del    valoroso    conquisiator    de'  Molir»»* 
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Litri  per  infarinarsi  col  puro  idioma  del  trecento^  girò  a 
oago  il  frullone  della  Crusca;  pose  mano  agli  istrumenti  d' 
krcbimede  per  trarre  a  misura  i  torniti  periodi  in  guar- 
liofante  cui  appiccava  per  coda  rumorosissimi  verbi;  tanto  che 
il  ridicolo  della  materia  s^aggiunse  la  goffaggine  dello  stile, 
a  stranezza  de^  vocaboli. 

E  mentre  sublimi  Oratori  e  romantici  bellimbusti  i  vie* 
i  sermoni,  da  porsi  ornai  nei  dimenticatojo,caponissimamente 
*agumavaBO  e  ci  traevano  aMe  nubi,  altri  ci  volle  immersi 
lel  fango  del  trivio,  usando  giocosi  riboboli,  allegre  e  feste* 
roti  maniere  e  il  gentil  vernacolo  de^  bettolieri.  Quindi  dai 
umidi  parlari ,  e  dal  tuonare  dei  rostri  si  cadde  nelle  lezie 
i  nel  pedestre  cinguettare  della  fanticella;  si  fé  passaggio  agli 
irguti  sali,  ai  motti,  ai  proverbi,  alle  geniali  baje  cfae  dier 
Mito  air  epica  tromba  di  Meo  Patacca,  e  del  cantore  del  Mag- 
po  Romanesco.  Ma  io  non  ho  il  cuore  sì  fattamente  indurito^ 
ì  Accademici  degnissimi,  che  regga  a  straziarvi  le  orecchie 
XM  cherUe  cogli  accannabadata  con  dure  e  contorte  cicalate,  né 
(0,  DÒ  posso  intertenervi  piacevolmente  infra  i  bicchieri  e 
le  orgie  di  quel  minuto  popolo  che  tanto  dall'antico  e  costu- 
ni  e  virtù  ed  eroismo  ritrac,  e  che  immutato  ed  intatto  an- 
cora ci  presenta  il  generoso  sentire  de'  primi  abitatori  di 
laesta  eterna  Gitià« 

Laonde  soffrite,  che  io,  come  meglio  rispondente  alla 
Dateria  e  all'occasione,  lo  stile  e  Teloquenza  adoperi  di  quel 
Ernioso  Àntfsiccio  Prisco  ch'è  il  solo  che  agevolmente  possa 
;ondurci  all'ambito  grado  di  Seccatura ,  e  a  poco  a  poco  a 
(uel  lapideo  indurimento  che  sarà  per  trasmutarci  in  duris- 
simi 5asti  e  seppellirci  tutti  in  un  abisso  di  gloria. 

Parte  I. 

L^'audace  stirpe  di  Giapeto  nulla  omai  lasciò  d' intenta-* 
io  per  lanciarsi  al  di  là  di  que'  con6ni  in  che  natura  volle 
(tratte  le  umane  opere  ,  e  circoscritto  il  folle  nostro  orgo- 
|[Ho.  I  monti  più  ardui,  i  mari  più  fortunosi,  gli  ardenti 
Balcani,  le  inviolate  regioni  della  folgore,  Coelum  ipsumpe- 
imus  stultitia  !  E  qual  é  mai  quel  prodigioso  movente  che 
iggi  sforza  la  natura  ad  opere  per  l'addietro  non  conces- 
ie?Che  spande  sì  largo  fiume  di  sapere,d'incivilimento,di  prospe- 
tta sociale,  e  che  quasi  per  incanto  ci  cambiò  di  pigmei  in  gi* 
^anti  riunendo  in  una  sola  famiglia  le  svariate  remotissime 
lazioni  del  Globo  ?  È  il   Vapore^  che  assai  più  della  stampa, 
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della  TDiignete,  della  discoperta  di  nuovi  mondi,  bene6ca  U 
nostra  vita  portandoci  con  mirabile  rapidità  alP  acquisto  di 
quelle  conoscenze  che  han  costato  ai  nostri  avi  più  secoli  di 
meditazione  e  di  studio.  Egli  è  sulle  ali  del  Vapore  che  il 
secolo  vola  a  nuova  civiltà.  Egli  è  per  questo  che  snperia- 
rao  di  gran  lunga  le  magniliche  ampolle,  le  stemprate  iperbo- 
li d(3^  fantastici  figli  di  Apollo,  gl'immaginosi  ghiribizzi  del- 
TAriosto,  del  Berni,  del  Lasca,  del  Forliguerri.  Quindi  none 
meraviglia  se  i  moderni  filosoff 'se  ne  sian  cacciato  in  testa 
una  buona  dose  per  camminare  più  spediti  nelle  loro  aslrat- 
te  speculazioni  ;  e  i  medici  fabbricatori  di  sistemi  ne  ab- 
biano gonfiato  il  cerebro. 

Eolo    suscitatore    di    tempeste,  la  sua  grotta ,    le   fone 
unite  de'suoi  venti,    tutto  è  agevolmente    rappresentato  da 
una   macchina    a  vapore.    Il  cocchio    di    Nettuno ,    le   bra- 
vure di  Morgante,  le  industri  opere  di  Minerva  e  di  AracDe: 
le  prodezze  di  Vegliantino,  e  deli^alata  cavalcatura  d'Astolfo;  la 
rejj^gia  stessa  del  Sole  tutta  fiammante  d'oro  e  di  piropo,  son 
oggi  di  leggieri  imitati  ,  la  mercè    d^una    bollente   caldaja. 
Ver  questa  brillano  di  nuova  luce    le  abitazioni,  le  officine, 
ì    teatri ,    i  grandi    convegni  ,  le  pubbliche  vie.    Per  que- 
sto   universale  motore  ,  vediamo    già    congedate  tante   be^ 
stie    che   ci    traevano  in  cocchio    e  che  pur   oggi    alla  lor 
volta  vestite  di  novella  civiltà,  quasi  in  umano  atteggiamen- 
to si  allogano  entro  i  cocchi  stessi  e  ci  siedono    dappres»so* 
(1)  Né  guari  anderà  forse    (  come  si    esprime    un    elegante 
scrittore  )  che  questo  universal  surrogamento  del  vapore  sa- 
rà tolto  in  gentil  macchinetta  che  a  modo  di    fido  valletto, 
di  scalco,  di  coppier  Ganimede  ,  di   costa    a'nostri    deschi, 
standosi  noi  in  panciolle  ,  ne    frangerà  in  minuzzoli    le  vi- 
vande, imboccandoci  ad  eguali  misure,  e  nettandoci  i  labbri 
con  terso  pannolino  dopo  averci  apprestate  spumanti  tazze  di 
liieo.  Che  anzi,  aggiungeremo  noi,  verrà  tempo  in  che  ino- 
&tri  beati  nepoti,  senza  ajuto  alcuno   di    studio^    spingendo 
ne'  vuoti  cranj  una  sottil'  aura  di  vapore  si  formeranno  più 
forte  e  più  perfetto  il  pensiero  ,  gettandovi    in    un  istante  i 
lemi  di  nuove  scienze  ed  artij  ed  impregnandolo  d'ogni  più  ri- 
posto scibile.  E  quando  ad    alcuno,    a    modo    d'  esempio, 
lucesse  desìo    di    creare    un  nuovo    sistema  in    medicina, 


(i)  Senza  maligna  allusione  qui  si  parla  dei  vapori,  e  de  car- 
vi a  vapore,  dei  lagoni  ove  hanno  posto  gli  animali. 
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Don  avrà  egli  che  a  stappare  la  fervente  vaporosa  aropoU 
la  medica,  darle  ona  iiulatina,  e  cacciarsi  su  pel  cerebro  un 
iofinitesima  dose  del  magico  vapore  (passato  forse  a  traversa 
dei  sistemi  medici  del  nostro  secolo  );  ed  ecco  subito  T en- 
cefalo dianzi  vuoto,  picciolo,  stendere  le  sottili  pareti,  e  co- 
me un  otre  gonliarsi ,  di'venir  gravido  in  somma ,  e  parto- 
rire indi  a  poco  un  maschio  concettone  (isù/'patiìlogico'tera^ 
ptutico  da  atterrire  quant'altri  mostri  mai  sorsero  in  questa 
intricata  selva  d^  Ardenna.  E  «del  pari  quando  un  poeta  vor- 
rà scrivere  un  dramma  romantico,  un  sonetto  con  coda  0 
senza,  invocar  la  pronuba  Lucina,  o  celebrare  i  trilli  di 
ona  regina  del  canto,  non  dovrà  che  portare  in  XascA 
V  ampolla  poetica  del  vapore  :  fiutarla  a  suo  beiragio  ^ 
e  senza  correre  a  rompicollo  sullo  sbrigliato  Pegaseo  o- 
gnor  più  indocile  perchè  dato  a  fitto  ad  inesperti  poe* 
li ,  e  allora  più  che  miei  dolci  correranno  sul  suo  labbro 
i  versi.  E  già  i  microscopici  Manuali  onde  si  porta  in  ta- 
sca tutto  lo  scibile,  mi  avvisano  che  queste  ampolle  non  so- 
do un  ghiribizzo,  né  un  sogno,  né  una  nuovità  giornalistica^ 
Verrà  pur  tempo  infine  che  con  qualche  più  sottile  dr"^ 
tifizio,  injettato  il  vapore  nel  laringe  de^bruti ,  ne  modifichi 
Porganismo,  ed  eccitando  insoliti  movimenti  nella  lingua,  an- 
che gli  animali,  sciolto  lo  scilinguagnolo  (  senza  taglio  del- 
l' ipoglosso  )  acquisteranno  1'  umana  favella ,  snoderanno  la 
voce  al  canto  da  cui  oggi  ogni  altra  virtù  é  posta  in  basso,mentre 
Qoi  senza  bisogno  di  più  muoversi,  né  di  pensare,  né  di  articolar 
parola  se  ne  vivremo  muti ,  inerti  ,  lapidificcUÙ  Che  o- 
mai  le  macchine  son  cambiale  in  uomini ,  e  gli  uomini  in 
macchine.  In  somma,  onorandi  Accademici,  è  tale  scoperta  il  Va- 
pore che  potrà  dar  moto  ai  pini,  alle  querele,  ai  sassi,  ai  monti) 
dar  parola  ai  bruii,  e  farla  perdere  agli  uomini.  Così  Tiner- 
te  materia  scambierà  lo  sue  qualità  colie  nostre ,  come 
già  assai  ne  avvisa  il  moderno  ritrovalo  dell'  indurimento  la" 
fideo  di  che  vado  in  questa  seconda  parte  dei  mio  discorso  a 
ragionare* 

Parte  II. 

In  tanto  scialacquo  di  fumo  e  di  vapore,  v'  ha  chi  coli 
curioso  antagonismo  cerca  infrenare  le  vaporose  tendenze  adi 
secolo,  la  volatilità  delle  moderne  invenzioni,  contrapponoil^ 
do  al  fervido  uni  versai  movimento  il  freddo  e .  1' inerzia  detto 
pietre.  Parlo  del  lapideo  indurimento  del  Segato.  Così  nei 
tutti  fumo  in  vita,  non  possiamo  aspirare  a  nulla  di  soliéh 
che  dopo  morte*  Dunque    appena  discesi 
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Qm  piui  jEneaSf  quo  TuUu*   dives ,  et  ÀncuTy 

noD  più  polve  ed  ombra  torneremo  qoal  fammo,  ma  la  mereèdi 
certe  iocanlatrici  Meduse  sarem  fatti  stupendi  simulacri  mar- 
morei, e  posti  in  qualche  nicchia  per  ornamento  di  palani, 
di  piazze,  di  fonti,  di....  Hanno  un  bel  dire  le  sacre  pagi- 
ne che  per  rintuzzare  V  umana  jattanza  tutti  saremo  al- 
fine vii  pastura  di  vermi  -  putredo  et  vermes  haereditaènaU 
eum  -  Concidit  cada  ver  tuum^  HtbUr  te  stemetur  tintOy  et  (ft- 
rimentum  tuwn  erunt  vermes» 

imperocché  se  si  eccettua  la  costumanza  del  rogo,  tntlt 
i  popoli  posero  ogni  studio  nel  conservare  il  lor  frale;  e  si 
videro  i  più  animosi  dispregiatori  della  vita,  trepidare  alia 
sola  minaccia  che  il  lor  corpo  saria  pasto  de'cani,  dc^corfi,  e 
degli  avvol(o):  tutti  dirizzarono  ringegno  a  togliere  in  parie 
i  suoi  diritti  alla  morte. 

Favoloso  trovato  egli  è  quello  de^sassi  lanciati  da  Pirra^ 
Deucalione,e  così  divenuti  uomini,  ma  non  è  menzogna  che  per 
opposti  studj  oggi  gli  uomini  sian  convertiti  in  scissi*  E  fo 
pur  questa  la  tentazione  di  Satana  fac  ut  lapidee  isti  pa^ 
/iant  che  oggi  si  accoglie  dai  men  veggenti  come  portento$<^ 
trovato. 

E  che  diran  coloro  che  questa  età  chiameranno    antica 
apprendendo  esservi  stato  un  secolo  (  luminosissimo  ulira-^- 
tikanitario  )  in  cui  si  pose  ogni    sollecitudine    per  darci  I* 
punizione  di  Niobe?  Ben  rideranno  delle  povere  e  matte  spe^ 
culazioni  del  nostro  ingegno,  come  di  quella  dissennala  pro-^ 
digalilà  superbo  insulto    alla    miseria  dei  dotti ,  per    cui  se 
profonde  Toro  in  un  meschino  automa  cui  largì   natura  ca^ 
noro    gorgozzule ,    ondo    poi    tutto    eroico   nel    noanto^  wl-' 
la  chioma  ,  ne^moslacchi  ,  nella  barba  ,  e  ne*  calzari  perfine 
e  ne'  ferrati  talloni ,  canti  nenie  e  sanguinose  leggende  cor^ 
bell'apparato  di  trabocchetti,  di  scuri,  di  eculei,  cangiando  It^" 
grazie  ed  il  sorriso  di  Talia  ne'mcsti  lai,  nelle  grida   d'uc«» 
torturato  o  d'un  misero   coli*  orbite   sanguinose    cui   allora- 
siansi  stati  svelti  gli  occhi;  o  nelle  querimonie  d'una  prefica^ 
d'un  pitocco;  o  d'una  sgualdrina  di  Lutezia.  Si  rideranno  ^ 
posteri  di  queste  futili    cure  dell'età    presuntuosa  in  che  ^y" 
viamo,  come  ridiam  noi  ricordando  un  Castrone  in  gonna  ini^ 
tar  sulla  scena  le  moine  di  Fille.  Ma  per   ritornare  al  ^^^^ 
tato    indurimento   lapideo    dirò    che     il  nostro    orgoglio  vor-* 
ria    perpetuare    questa    povera     argilla  ,    che    sciolta    ^P" 
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ma  dalla  sua  parie  immortale  è  pur  mefiliori  cIigl  rienlri 
il  dominio  delle  forze  fisico-chimiche.  Oh!  afllà  la  bella  co-* 
i  far  tavole  e  deschetti  alla  rovcocò  intarsiati  di  umane 
lembra  ,  come  che  fossimo  gli  abitatori  della  grotta 
el  Ciclopc  divorator  de'suoi  ospiti*  Son  queste  invero  le 
plendide  masserizie  de'sentimentali  cannibali,  che  ci  fan  retro- 
«dere  alla  barbarie  di  chi  ebbe  la  stolta  fierezza  di  cambiare  in 
oppa  gli  umani  teschi,  e  sedere  con  stoviglie  di  ossa  uma- 
M  alle  mense  sanguinose  di  Tieste  e  di  Ugolino*  Or 
(Deste  misere  spoglie  saran  pur  materie  da  legnajoli  ^  da 
abbri,  da  ebbanisti  perché  se  ne  fabbrichino  a  leziosi  zer- 
bini, e  a  sentimentali  donzelle  masserizie  più  degne  del  pa-» 
etico  romanticismo  d'oggidì?  Oh!  sarà  pure  gradevol  cosa 
'avere  un  palagio  gotico-drammatico  stillante  sangue  fino 
^lle  pareti/  vedersi  intorno  induriti  cadaveri  trasformati  in 
mobilie.  Quante  Tullie  premeranno  le  paterne  membra  dive« 
Ite     seggiole,  sgabelli ,  e  tavolieri  da  gioco! 

Queste  erano  le  virtù  del  Segato  lodate  a  cielo  da  im- 
■dlenti  panegiristi:  e  queste  consuonano  colle   funeree  idee 

oerti  innovatori  che  vorrebbero  e  lettere,  e  scienze,  e  ar- 

e  costumi,  9  noi  stessi  sepolti  nella  feral  notte  del  go- 
•iBmo.  Tutto  è  regno  de'morti.  E  ben  egli  era  dovere  che 
l^i  che  si  era  tutto  occupato  nel  beneficare  i  morti  aves«- 

stemprati  elogi,  e  largo  incenso  di  parole,  solo  allora  che 
^  Cadavere ,  dopo  aver  vissuto  una  vita  inosservata  e  grama. 
Q^i  se  tal  costumanza  fosse  invalsa  sul  Tamigi  o  sulla  vo** 
^ile  Senna!  Facciamo  ora  qualche  parola  sulla  pretesa 
^^Utà  di  siffatta  invenzione*  L'  orecchiuto  Mida  con  ver-* 
^^  in  oro  tutto  ciò  che  toccava  :  oggi  è  provato  che 
^a  aver  l'animalesca  sua  testa,  v'ha  maniera  di  trasmutare  in 
''<^  tutto  che  si  vuole.  Ma  ad  quid  domando  io,  ad  quid 
'editto  iskiì  Purtroppo  l'indurimento  è  l'ultimo  stadio  della  vita 
Hurale  a  cui  siam  spinti  ogni  di  dal  rapido  voltarsi  d'ir- 
'^ocabili  periodi,  come  il  fluido,  e  una  semplice  gocciola  d'ai- 
^^e  è  il  primo  della  vita  e  I'  elemento  protogenico  del 
c^airo  organismo.  Sarebbe  un  andarsene  in  troppe  parole , 
^ler  provare ,  che  questo  divinizzato  metodo  è  un  vano 
^oco  di  pueril  curiosità,  un'oziosa  dimostrazione  di  povero 

grosso  ingegno,  di  niun  vantaggio  per  le  scienze  ,  e  per 
^  arti  e  degno  veramente  del  silenzio  e  della  tomba  in  che 
^to  precipiteranno  certe  opere  prima  dei  loro  autori  ed  en* 
^Oliasti. 
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Imperocché  noa  può  esso  forcare  i  gabinetti  Zoologici 
o  botanici^  non  qeei  di  anatomia  patologica^  dappoiché  doq 
solo  acompone  ed  altera  i  vari  tessuti ,  ma  le  forme ,  i 
colori^  la  grandezza,  la  figura  onninamente  gua3ta  e  dislrag* 
gè.  QuaP  arte  dunr|iie  ne  sarà  giovata  .'  Credo  che  niuna,  se 
si  ecreUui  quella  dei  perdigiorui ,  e  degli  impostori*  E  cosi 
parlando  io  non  sono  che  T  interpctre  di  un  grande  con- 
sesso di  dotti  e  di  una  illustre  Società  scientifica.  Bene  ay- 
visava  un  consesso  di  dotti  (Pillustre  Accademia  di  Bologoi) 
quando  ne  die  quei  sagace  giudizio  che  noi  riportammo* 
L' indurimento  che  si  dà  ai  cuoja  ci  fornisce  di  buoni  cai* 
zari;  quell^altra  maniera  d'indurimento  onde  Ya celebre iVor- 
da  ed  .4ma/rtcp^preservando  dalla  corruzione  i  cou^mestibili  e  le 
carni  suine  è  pur  utile,  a  molti,  che  uon  sempre  fresche  e  recenti 
vivande  possono  ad  ogni  desco  imbandirsi.  Il  mestiere  adun- 
que del  conciatore  di  cuoj\  del  norcino  ,  del  sidumajo  «  del 
fabbricatore  delle  lapidee  mortadelle^  è  assai  più  utile  di 
quello  che  non  ha  altro  scopo  che  ridurre  a  strane  e  ca- 
riose  sembianze  questo  putridume  deNiostri  corpi*  Né  ci  ac- 
cusino dMmprovvido  cinismo  gli  amici  delle  q^uisquiglie  e 
delle  stravaganze,  dappoiché  sarà  per  noi  dolce  conforto  il 
compensar  con  usura  di  meritati  elogi  quella  critica  da  coi 
oggi  non  abbiamo  potuto  dispensarci.  E  protestiamo  d'esser 
pronti  sempre  a  ricrederci,  quando  ci  si  mostrerà  che  col* 
V  indurimento  si  conserva  intatta  la  struttura,  non  si  altera- 
no le  forme ,  i  colori ,  il  volume,  il  peso  delle  varie  ^ 
stanze  organiche,  ora  così  stranamente  ridotte  che  mal  co- 
nosci a  qual  regno  naturale  appartengono.  Senza  di  ciò  n* 
devole  è  V  astio,  Tinvidia^  la  gelosia,  e  le  eterne  disputaiio- 
ni  di  anteriorità  sopra  una  scoperta  celebrata  eoa  tanto  ru- 
more di  gonfie  parole  dagli  Demosteni  di  Mercato  Vecchio  e 
del  Foro  Agonale. 

A  voi  che  vi  faceste  imporre  da  spcrtìcatissimi  elogU) 
onde  la  tromba  d'Omero  si  vide  cangiata  nella  rauca  con- 
chiglia convocatrice  dei  trasmutati  compagni  d'Ulisse,  a  voi 
rispondo  che  a  quelle  stomachevoli  commendazioni ,  a  qno^ 
trionfi  popolari  non  presero  mai  parte  i  veri  scenziati  e  le 
persoAe  di  senno,  e  que'  gonfi  certificati  son  per  quelli  che 
osteoLa  il  saltimbanco  all'aiTollato  circolo 

Aliar  che  ha  dato  olii  suoi  vasi  il  prezzo. 

Questi  riversati  allori  d'  Epìdauro,  all'occhio  d*  assen- 
nato filosofo,  non  sono  che  vili  bietole,  non  sono  che  le  co^ 


(me  dei  M....  degli  Sperandio.  Son  questi  i  trionfi  deirebbro 
(Hipacchioso  ciabatlino,  quando  da  uu^orda  di  trecconi  com- 
pagni, con  altissime  grida,  e  suoni  discordanti  di  cembali  e 
i  padelle,  con  cartelli  e  laceri  parasoli,  con  accese  faci  in 
iene  meriggio  vien  sospinto  aiPobliata  officina*  Qual  tempri- 
li {me  hercM)  paragonare  un...  .ad  un  Qalil^o  !  Egli  è  coiPe 
orre  il  Gallot^  col  diyino  autore  della  trasflguraiiióne  :  io 
tMicone  Ticino  al  Fil^po  deir^sligiano,  il  torzo  di  Pasquino 
^  ài  Madama  Lucrezia  alF  Apollo  di  Belvedere,  a|la  Fé- 
ere  de' medici,  £  qui  chiudendo  questa  mia  tiritera  dirò 
ome  ^uet  famoso  Cinico  deirantic)iìtà  delirasse  menq  di  quet 
he  si  pensa,  quando  a  dileggiare  la  matta  superbiti  di  chi 
'avvisa  far  vivere  il  suo  frale  oltre  la  tomba  vqlle  (^  fat' 
o  cadavere  fosse  presso  4i  sé  un  bastoncello  per  scacciare 
e  bèlve  che  gli  avessero  dato  di  iporso  ! 

Ed  invero  qual  prò  ixiai  P^ser  fatto  ii^  pezzi  dal  col- 
milo anatomico^  lasciarsi  empire  le  vene  d'arsenico  o  di  sa- 
^limato,  Tessere  imiiottilo  ^i  stoppia  e  di  cenci,  il  farsi  al- 
eggiare a  ridicole  e  ipimiche  positure,  piuttosto  che  lasciar* 
i  dissolvere  ne'suoi  prin^ipj,  e  soggiacere  a  quella  inevitahilo 
egge  con  tan^  verità  ripetuta  nell'  Ecclesiaste*  -  Cwn  lyio- 
ietùr  homo  ha^reditabU  serpenles^  et  bestias  et  vermesì 

^er  le  quali  cose  son  d'avviso  che  Fodiemo  ecc^s^q  di 
ilanpropìa  pe'morti  sia  vòlto  con  più  utili  studi  a  henefica- 
•e  i  viventi,  sì  spesso,  e  si  a  torto  contro  V  evangelica  ca- 
lta depressi  ed  uccisi,  e  fia  piuttosto  soccorso  al|a  partp  che 
ffv^  immortale  upa  seconda  vita, 

,  •  *  a/  corpo  nò  che  nulh  Mve^ 

Vio  dettOf 

Iniorno.  ad  alcuni  preparati  chimico  farmaceutici  Lettera  del  Prof. 
Pietro  Per^tti  alCEecmo  Sig.  Professore  Dottor  Giacomo  FolclU. 

^&^  voi  chiarissimo  Ckillega  6  ben  nolo  il  mio  studio  ii|* 
tomo  )e  sostanza  amare  non  alcaloidi,  mentre  il  primo  ceii- 
po  dato  su  di  esse,  è  stata  una  mia  lettera  a  voi  indiritta, 
ja  quale  permetteste  fosse  inserita  nel  Giornale  Arcadico* 
(1)  Opinavo  in  allora  essere  Tamaro  contenuto  in  molli  ve- 

(\)  Fascicolo  di  aprile  iSqq. 
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getabiliv  non  forniti  d'alcaloidi,  gommo-resine  ;  ma  ulteriori 
ìiidagÌDÌ  avevano  assicurato  esser  quest'amaro,  reaioaU  lict- 
lini.  Vna  memoria  letta  nel  Congresso  scienU6co  di  Torino, 
altra  letta  in  quello  tenuto  in  Firenze,  la   prima   riportata 
negli  Annali  Medico-Chirurgici  compilati  per  cura  del  cL  Pjro- 
fessor   Telemaco  Metaxà  (2)  tendevano  a  confermare  questi 
mia  opinione ,  giacche  quattro    differenti    metodi    presentai 
onde  ottenerli*  ed  esibii  i  resinati  avuti  dall'assenzio,  dalb 
digitale,  dal  quassio,  e  dalla  salsa  pariglia.  Malgrado  queste 
mie  assicurazioni,  verun  chimico  si  è  occupato  sin  qui  del- 
la cosa ,  nò  ha  contradetto ,  né  V  ha    confermata.    Io   però 
sempre  fermo  nel  proposito,  nuove  indagini  ho  continuato  i 
fare,  si  per  aver  metodi  più  economici,  sì  anche  per  arerii 
più  facili. 

Se  l^amor  proprio  non  mi  tradisce,  credo  di  aver  rio- 
Tenuto  un  metodo  con  il  quale  non  solo  resterà  provato  es- 
re  questi  amari  altreftanti  resinati,  ma  ai^che  rimarrà  agefo 
le  a  chiccheska  il  prepararli. 

Conoscendo  essere  Tassenzio  uno  di  qqe'  vegetabili,  cbe 
per  il  suo  amaro  è  stato  sempre  considerato   come  medica* 
mento  ottimo  per  lo  stomaco,  e  sapendo    che   la  così  delta 
tintura  di  assenzio  del  Mantovani  di  Venezia,  é  venuta  cotaq- 
to  in  credito  non  per  altra  ragione  se  non  perchè  si  è  cre- 
duto non  contenere  liquore   spiritoso  (  Io  che  poi  ri  è  tro- 
Tato  non  essere  intieramente  vero,  )  le  prime  indagini  sooo 
8tate  rivolte  sopra  questa  pianta,  e  posso  in  questo  momen- 
to esibire  alla  medicina  un^acqna  distillata  di  assenzio  coq- 
tenente  Taroma  e  Tamaro  della  pianta.  Quest^  acqua    già  da 
molti  snei^imentata,  non  che  da  voi,  riesce  assai  proGcaa  io 
alcune  affezioni  di  stomaco:  se  si  prenda   nella    dose  di  un 
cucchiajo  unWa  avanti  il  pranzo  ecciterà  l'appetito;  se  dopo 
il  pranzo  faciliterà  la  digestione,  e  terrà  lontana  ogni  mo' 
lestia  durante  la  medesima.    Ad   un   giovane   cognito  nella 
Città,  che  si  presentò  alla  mia  farmacia  sulla  piazza  di  S*  An-* 
drea  della  Valle,  dicendo  di  avere    un  male  di    stomaco  da 
non  poter  soffrire,  fu  dalP  Istitore  somministrato  un  cuccbia' 
jo  di  quest^acqua  amara;  egli  ritornò  dopo  poche  oro  ario- 
graziarlo  dicendo  che  aveva  operato  come  un  miracolo.  Nel- 
le malattie  di  stomaco  che  sono  accompagnate  da  vomito  e- 
aercita  un'azione  vantagiosissima;  cosicché  senza  tema  di  e* 

(a)  Fascicolo  di  gennajo  184 1. 


3S 

Mgcrare  credo  che  quest'acqua  debba  preterirsi  a  tulle  le  al- 
tre tinture  della  medesima  pianta. 

Voi  colla  vostra  saviezza  facendone  uso  nella  circostan* 
la  potrete  più  di  ogni  altro  darne  un  giudizio. 

Sebbene  molte  altre  piante   amare    avessi  già  preso  ad 
esaminare,  il  seme  santo  non  era  ancora  stato  da  me  assogget- 
tato ad  alcun    esame.  Conosceva  Tanalisi  riportata  nella  chi* 
mica  del  Sig.  Berzelius,  e  conoscevo  altresì  che  li  Sigg*  Ka- 
ler  ed  Alms  avevano  estratto  da  esso  una  sostanza   cristal- 
lizzata che  denominata    avevano   Santonina ,  (  sebbene   non 
possa  annoverarsi  fra  gli  alcaloidi.  )  Li  metodi  proposti  per 
avere  la  Santonina  sono  di   molla    diflicoltà  e  spesa  :  io  mi 
SODO  proposto  di  trattare   il   Scn^e   9auto    siccome  le  altre 
pianta  amare,  e  mi  é  riuscito  di  avere  la  Santonina  tale  da 
potersi  propinare  ai  fanciulli,  in  stalo  oleoso,  in  sciroppo  ^ 
in  sospensione  nclPacqua,  facendo  la  medesima   lattiginosa, 
io  soluzione  noiralcool,  cosicché  in  quest'ultimo  mestruo  di- 
sciolta, versatene  alcune  gocce  in  acqua,  con  un  poco  di  zuc- 
caro  può   somministraìTsi    facilmente  ai  bambini*    Anche    in 
forma  di  confellini  si  può  propinare*    Volendosi    poi   avejre 
un  medicamento  eflìcacissimo  contro  i  vermini ,  e  per  pur- 
gare j  bambini,  può  mescolarsi  Tolio  di  Santonina  con  quel* 
Io  di  ricino* 

Io  vorrei  chiarissimo  collega  che  voi,  e  tutti  gli  altri 
medici  si  dessero  prepiura  onde  mettere  in  pratica  questi 
nuovi  medicamenti,  i  quali  secondo  la  mia  opinione  potreh- 
l>ero  distinguersi  coi  nopii  seguenti. 

Acqua  aromatica  ed  amara  di  assenzio» 

Sciroppo  di  Santonina* 

Olio  di  Santonina. 

Alcool  con  Santonina* 

Acqua  di  Santonina. 

Confellini  di  Santonina* 

Olio  di  ricino  e  di  Santonina* 
Queste  preparazioni  si  ritrovano  iielle  due  farmacie,  Tuna 
sulla  piazza  di  S.  Andrea  della  Valle  n*  96,  Tallra  sulla  piazza 
di  S*  Maria  in  Trastevere  n.  7. 

Attribuite  alla  vostra  bontà  ed  al  credilo  che  godete 
nella  professione  che  esercitate,  se  mi  sono  accinto  ad  indi- 
Tigervi  questa  mia  lettera,  e  non  credete  che  sia  per  spirito 
d' interesse,  uMk  solo  per  il  bene  delia  scieuza,  a  dell'  uma- 
nità. Gradite  e  credetemi  ec« 

3« 
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IL  BIBLIOGRAFIA  E  RIVISTA 
DE'  GIORNALI  ITAUANI  ED  ESTERI 

SulTuto  dd  solfato  di  chimna  ad  alta  dost  ntUa  fMrt 
tifoide*  Di  M*  Saint  Laubent 

L*  A.  ha  dÌYÌ80  le  sue  undici  osserrazioni  in  te  ci- 
legoric.  1  •  Febbri  tifoidi  leggerissime.  2.  Febbri  tifoidi  adìsi- 
miche  ffravi*  3.  Febbri  tifoidi  gravissime  di, forma  ataio-t- 
dinamicne* 

Facendo^  dice  l'A* ,  delle  analisi  di  tutti  i  sintomi  eke 
si  sono  presentati  in  queste  osservazioni ,  si  vede  che  sopri 
undici  malati,  tre  hanno  presentato  un  abbassamento  più  o 
meno  considerevole  nel  polso,  o  immediatamente  dopo  i  pri- 
mi giorni  delPamministrato  rimedio,  ovvero  qualche  gieroo 
dopo. 

Presso  nove^  il  rossore  o  la  secchezza  della  lingua ,  o 
questi  due  sintomi  riuniti  si  sono  mostrati  a  diverse  epoche* 
La  sete  d  stata  ardente  e  questa  una  o  due  volte  insaziabile 
presso  tutti  i  novo  malati.  Uno  di  essi  accusò  un  dolore  luo- 
go lo  stemo  e  aiPepigastro,  talmente  vivo^  con   vomiti  b^ 
quenti  e  ribelli,  il  che  fece  conoscere  esservi  una  intensa  So- 
gosi  nella  parte  superiore  del  tubo  digestivo,  onde   dotetti 
sospendere  il  sale  febbrifugo.  In  tre  maiali  la  diarrea  é  sti- 
la abbondante,  in  cinque  moderata  ^  nulla   negli    altri  tre. 
Tre  hanno  presentato  vomiti  frequenti,  e  questi  non  cedevo- 
li abbenchè  si  desistesse  dal  trattamento  della  chinina*  In  tat- 
ti gli  altri  il  vomito  o  non  ò  comparso  o  poco  abbondaste* 
La    cefalalgia  quattro  volte  è  stata    intensa  e  durevole,  tre 
volte  leggera.  In  6nc  la  sordità,  ed  il  tintinnio    delle  orec- 
chie si  sono  mostrati  in  otto   malati   in   grado   notabile  ^  e 
questi  sintomi  benché  leggermente  esistessero  prima  del  tratta- 
mento, hanno  continuato  benché  questo  sia  stalo  sospeso.  Ecoel^ 
toati  questi  due  ultimi  sintomi,  come  ancora  la  diarrea,  non  vie 
stato  un  evidente  rapporto  tra  V  intensità    degli    accidenti  e 
la  quantità  prescritta  del  solfato  di  chinina. 

Cosi  dunque  in  generale  gli  effetti  Gsiologici  del  soKato 
di  chinina  ad  alta  dose  osservati ,  se  si  voglia  dire  il  vero 
tono  per  la  più  parte  prodotti  dalia  malattia;  ma  la  loro  in- 
tensità ed  apparizione  coincidente  con  l'amministrazione  dei 
rimedio  deve,  io  credo,  in  questi  casi  farli  attribuire  al  trat- 
tamento. Ciò  è  precisamente  uno  dei  punti  di  vista  sotto  i 
quali  il  solfato  di  chinina  può  avere    degli    inconvenieotì  / 
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«ne  trattamento  generale ,  ed  applicandolo  a  tatti  i  casi 
nza  distinzione.  £d  infatti  è  difficile  di  conoscere  la  sua 
laeuza  nei  sintomi  che  offre  il  malato;  e  se  si  porta  una 
ria  attenzione  a  questo  esame,  spesso  si  può  essere  tentai 
riguardare  come  segui  gravi  ciò  che  non  è  se  non  Teffet- 

del  trattamento  medesimo* 

Il  solfato  di  chinina  amministrato  nel  trattamento  della 
»bre  tifoide,  portato  ad  alte  dosi  e  continualo  per  lungo 
opo  in  qualche  malato  non  ha  giammai  arrestato  i  sintomi, 
me  ci  si  facea  credere. 

La  guarigione  ha  avuto  luogo  in  tutti  quei  soggetti  in 
i   la  malattia  avea  una  intensità  media^  eccettuati  due  ca- 

Quanto  ai  tre  malati  che  hanno  presentalo  dei  sintomi 
ilmente  gravi,  e  di  cui  due  sono  stati  regolarmente  sotto- 
sai per  lo  spazio  di  tredici  giorni  ad  una  dose  molto  eie- 
la  di  tal  farmaco,  un  solo  ù  guarito  per  avere  sofferto  una  ira* 
dente  emorragia.  Si  sarebhero  potuti  citare  molli  altri  casi  di 
irìgioni,  poiché  questo  medico  é  disposto  a  dare  il  solfato 
chinina  ai  malati  che  presi'ntano  i  più  leggeri  sintomi 
iloghi  a  quelli  delle  febbri  tifoidi;  ma  siccome  spesse  vol- 
é  accaduto  che  per  V  amministrazione  delle  sole  be- 
ide  acidule  i  malati  sono  stati  in  istato  di  uscire  dalP  o- 
tale  nel  termine  di  quattro  o  cinque  giorni,  cosi  é  certo 
)  se  il  solfato  di  chinina    fosse    stato  a  questi    propinato 

sarebbe  stata  attribuita  la  guarigione* 

Non  devesi  adunque  nei  casi  gravi,  ma  neppure  nei 
!ibii  amministrare  il  medicamento  in  questione  .  Non 
)gna  più  contentarsi  delf  apparente  tolleranza  di  cer- 
malati;  basta  che  presso  alcuni    provochi    degli    accidenti 

lato  delle  vie  digestive  e  del  cervello  ,  onde  astenersi 
r  impiegarlo  nei  casi  ove  tutt'altro  trattamento  è  meno 
mo  che  questo;  parlo  dei  casi  di  poca  gravità.  Quanto  al 
Itamento  di  questo  sale  nei  casi  gravi^  la  sua  possanza  è 
I  ai  grande  per  preferirsi  a  tutti  gli  altri  medicamenti?  Le 
ì  osservazioni  non  mi  porterebbero  a  pronunziare  per  l'af- 
nativa.  (Jaurn.  des  conn.  méd»  praUq.) 

Puso  dd  solfato  di  chinina  ad  alta  dose  nd  reumatismo  acuto» 
Èsiti  funesti  di  questo  medicamento* 

M.  Briqnet  e   M*  Blache  medici  alPospìtale  lochin  hao- 

tentato    guarire    il    reuma    acuto    coli'   uso   del-  *sol- 

>  di  chinina,  e  dicono    «ivernc    ottenuti    esiti    favorevoli* 
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Altri  pratici  lì  hanno  imitati ,  ma  con  nn  risaltato  tatto  op- 
posto: i  due  seguenti  fatti  ne  sono  una  deplorabile  prova. 

Nella  sala  di  S*  Maddalena  al  n.  11  eravi  un  aiomalato 
affetto  da  reumatismo  articolare  acuto  febbrile.  Questo  del- 
Fetà  di  26  anni  era  conyalescente  dal  vajuolo  per  il  quale 
era  stalo  ricevuto  la  prima  volta  nelPospitale  di  Dio.  Sortì 
troppo  presto,  ed  essendosi  esposto  alle  impressioni  del  freddo 
fu  proso  da  dolori  reumatici*  Entrò  alP  ospitale  li  26  del 
passato  Novembre  sotto  la  cura  di  M«  Rccamier  presenlando  il 
seguente  stalo. 

Pelle  calda,  polso  frequente,  forte  e  duro,  stato  febbri- 
le generale  senza  alcuna  complicazione;  i  polmoni  ed  il  cuo- 
re sano,  le  facoltà  intellettuali  intatte,  non  cefi'lalgia.  Le 
mani  erano  la  sede  di  dolore  vivissimo  ,  erano  gonfie  ma  M- 
za  rossore  notevole.  Dolori  meno  forti  nelle  ginocchia,  nie»- 
te  nelle  cosce.  La  dirianosi  che  se  ne  fece  fu  di  reumatisiBO 
articolare  acuto  i'ohurile  d'intensità  media. 

Quanto  al  pronostico  ,  la  malattia  sembrava  avere  ìb 
natura  un  corso  assai  lungo:  potevano  per  il  tratto  suc^ssi- 
YO  soproggiungcrc  delie  complicazioni,  ma  fm  qui  non  v^è 
n^era  alcun  principio. 

M*  Rccamier  ch^era  stato  testimonio  di  un  bellissimo 
successo  in  città  per  Tamministrazione  del  solfato  di  chioina 
in  un  caso  analogo  nella  persona  di  una  dama  ,  si  propose 
sperimentare  il  medeì^imo  metodo  in  questo  malatot  In  coa- 
seguenza  il  primo  giorno  prescrisse  tre  grammo  di  solfato  di 
chinina  in  dodici  cartine  da  prendersi  d  ora  in  ora.  Nieute 
di  sinistro  avvenne. 

Il  giorno  dopo  i  dolori  alle  membra  inferiori  erano  di* 
minuiti,  esaccrbaudosi  quei  della  mano-  1  movimenti  del  cuo« 
re  non  erano  più  normali.  11  secondo  giorno  altre  cinque 
granane  di  solfalo  da  prendersi  d'ora  in  ora.  Il  malato  ooo 
aveva  ancora  consumato  che  tre  grammo  e  mezza,  allorqofla* 
do  fu  preso  air  iuiproviso  da  una  agitazione  estrema,  segui- 
ta da  delirio  furi<^so  e  da  morte  ch'ebbe  luogo  qualche  ora 
dopo*  Nel  cadavere  si  trovarono  le  tracce  d'una  meningite  U 
più  intonsa;  considerevole  diffusione  sanguinolenta  nelle  me- 
ningi, digitazione  sulla  superficie  del  cervello ,  in  qualche 
punto  vivaiuente  ìnGamniato,  presentava  un  principio  di  ram- 
mollimento. Grande  quantiUi  di  siero  nei  ventricoli*  Nel  me- 
desimo ti'inpo  vi  fu  altro  fallo  simile  ma  meno  funesto  f^^'l* 
le  sale  di  M.  Murson.  Un  malato    atYetto  da  reuma  si  tro\6 
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presso  a  poco  nelle  medesime  condizioni  che  il  precedente  : 
sei  ^amuie  di  solfato  di  chinina  gli  furono  date  ;  dopo  Tul* 
tiiM  dose  Tammalato  cadde  in  una  spossatezza  seguita  da  de- 
lirio ed  agitazione  estrema,  alla  quale  succedette  una  ecces* 
iiva  debolezza  con  completa  immobilità.  I  dolori  erano  ces« 
iati«  Diamo  questi  due  fatti  senza  commenti  alla  meditazio- 
ne dei  sani  pratici!  (  lùid'  ) 

Guarigione  di  un  uomo  affetto  da  morva  cronica» 

Molto  frequenti  sono  i  casi  di  farcino  cronieo  trasmm- 
«1  dal  cavallo  alfuomo:  ma  in  tutte  le  storie  riportate  fio^ 
|OÌ,  il  farcino  é  terminato  o  colla  morva  acuta  o  cronica,  fi; 
empre  colla  morte*  Non  vi  si  legge  ancora  esoflApio  dì' 
arcino  cronico  terminato  colla  guarigione.  Per  il  che  ìlC  Moo- 
lerct  professore  di  medicina  in  Parigi  ha  creduto  fare  di 
lubblico  diritto  un  fatto  degno  su  tutti  i  rapporti  di  fissare 
attenzione  dei  medici. 

Un  tal  Gallot  nato  in  Parigi,  delfetà  di  19  anni,  entrò 
salato  li  18  ottcbre  1841  airospilale  dclla^Carita,  sala  S.  Lui* 
i  n.  17j  diretta  da  M.  Monnerct*  Questo  giovine  malato 
opo  sei  giorni  presentò  dei  fenomeni  vaghi,  come  nella  più 
arte  delle  arfezioiii  inleriio;  ma  bentosto  fu  preso  da  dolori 
itensi  neir  articolazione  dei  piedi ,  nelle  ginocchia ,  e  nei 
luscoli  della  gamba,  e  della  coscia.  Queste  non  erano  nò 
onlìe  né  rosse:  celere  era  il  polso,  viva  la  sete;  eravi  ccfa- 
ilgia,  e  prostrazione  somma;  la  sera  febbre  accompagnata  da 
tal  essere,  sudori  abbondanti  protratti  durante  la  notte. 

25  Ottobre.  La  cefalalgia,  ja  delwlezza  e  la  febbre  di- 
linuirono,  e  si  vide  per  la  prima  volta  che  il  piede  sinistro 
rea  delle  pustole  piene  di  materia  purulenta,  che  ben  presto 
prironsi,  cicatrizzandosi  circa  in  quindici  giorni* 

28  detto.  Comparsa  di  un  tumore  alla  faccia  anteriore  e 
?rzo  superiore  della  coscia  sinistra  della  grossezza  di  una 
ocre ,  cou  poco  rpssorc  e  dolente.  Li  3  Novembre  si* 
lilì  tumori  nel  malleolo  dritto,  e  sulla  parte  superiore  e- 
erna  della  gamba  sinistra.  M.  Monncret  veduti  questi  sin- 
«ni  sospettò  trattarsi  d^  infezione  farcinosa ,  e  comunicò 
lesti  suoi  sospetti  agli  studenti  che  seguivano  la  sua  visit.!*  Fu 
iterrogato  il  Gallot  per  sapere  se  il  cavallo  che  conduceva  avea 
cuna  malattia:  egli  sempre  disse  essere  il  cavallo  p(*rfelia* 
ente  sano,  come  ancora  altri  tre  cavalli  che  stavano  nella 
talla  ove  egli  medesimo  ogni  sera  vi  dormiva. 
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Ciò  non  ostante  il  professore  fa  sempre  4^opinione  clié 
la  maiailia  del  Gallo!  fosse  infezione  farcinosa,  e  non  fu  t^e 
iholti  mesi  dopO)  che  questa  opinione  venne  confermata  dai 
seguenti  fatti. 

Gallot  era  carrettiere  al  servizio  di  Una  donna  che  pos« 
sedea  quattro  cavalli  destinati  a  \^ru  lavori:  uno  di  essi  era 
condotto  dal  malato,  ma   non   presentava    infezione   alcana* 
Uno  degli  altri  presentava   alla   superGcie  di  tutto   il  corpo 
dei  piccoli  tumori  solto-cutanei,  che  si  cercava  guarirli  con 
delle  frizioni)  ordinate   da  un   veterinario.  Il  cavallo   gemea 
continuamente  dalle  nari  un  umore  denso,  e  dot  sangue  che 
aveasi  cura  dr  togliere  con  ripetute  lavande*  Le  glandolo  del* 
la  mascella  inferiore  ingorgate.  M*  Monncret  non  potè  da  se 
medesimo  accertarsi  delfesistcnza  di  questi  sintomu  che  so- 
no stati  osservati  per  più  mesi  dal    giovine    malato;  poiché 
quando  si  seppe  cne  si  farevan  delle  ricerche  per  conslaiare 
lo  stato  attuale  del  cavallo,  fu  fatto  uccidere.  11  signor  Ba* 
gneux  maniscalco  à  la  Chapclle  affermò  che  il  cavallo  vedu-* 
to  da  lui  più  volte  era  certamente  morvoso.  Gallot  dormiva 
nel  mezzo  della    scuderia  ,  e  non   era    separato  dal  cavallo 
morvoso  d^alcun  corpo  intermedio;  sicché  dunque  ha  contraila 
la  malattia  per  Contatto  immediato.  In  Gne  lo  stesso    maialo 
riconobbe  ^esattezza  dei  fatti  qui  esposti,  dicendo  averli  dis^ 
simulati  per  timore  che  la  sua  padrona  venisse  punita* 

Con  tutto  ciò  il  tnalc  da  cui  il  Gallot  era  attaccato  o- 
gni  giorno  facea  de^  nuovi  progressi* 

6  Novembre.  Vivo  dolore  alb  parte  posteriore  della 
gamba  sinistra,  in  questo  punto  si  forma  un  indurimento  nei 
muscoli,  e  sulla  seconda  falange  del  terzo  dito  an  picco- 
lo ascesso  sotto-^cutaneo ,  cui  poi  si  die  esito*  Lo  stato 
generale  divenne  migliore;  polso  a  96 ,  garosissimo  febbrile 
la  sera  senza  freddo,  ma  seguilo  da  calore  e  da  sudore  nel' 
là  notte,  lingua  bianca  ed  umida;  ventre  indolente,  dejeiio' 
ni  naturali.  Le  fosse  nasali,  il  faringe,  la  volta  palatina,  le 
vìe  respiratorie  esaminate  con  molta  diligenza  niente  offrirò* 
no  di  significante.  M.  Mooneret  addotto  un  trattamento  to* 
nico,  del  quale  non  si  parti  giammai  durante  il  suo  servi' 
ZÌO)  e  che  fu  egualmente  continuato  da  AI.  Andrai  fiiiu  al- 
la perfetta  guarigione.  Consisteva  in  decozioni  di  chini- 
na,  vino  ed  estratto  di  china,  amministrali  ad  alta  dose* 

Nel  mese  di  Novembre  e  Decembre   nuovi    ascessi  nel- 
le   meìnbra    inferiori    e    superioii     con    molti     iLdurinen* 
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^..  Qtiòsti  tamari  offrirono  di  fimarchevole  Pattaccarc  le 
idie  estremità  sul  primo  le  inferiori  e  particolarmente  la  si^ 
lulra,  da  ultimo  le  superiori:  avevano  la  loro  sede  fra  i  mu- 
i^K,  <iaalcuno  nel  tessuto  cellulare  sottocutaneo;  la  maggior 
larie  non  presentavano  né  rosirore^  né  calore^  in  una  parola 
liono  dei  fenomeni  propri  alle  iniiammaiioni  flemmonose},  al 
;ootrario  molta  somiglianza  e  rapporti  avevano  con  i  tumori 
reddi;  la  rìsolusione  fu  difficile  e  lenta»  La  materia  degli  a- 
icessi  era  un  insieme  di  sangue  e  pus  in  gran  quantità* 
'jò  piagbe  risaltanti  dall^apertura  degli  «scessi  non  cicalriz- 
barone  cke  dopo  otto  mesi  abbencké  si  facesse  uso  di  cau« 
»tici,  ^i  lavande  clorurate)  t  della  compressione;  i  bordi  era- 
IO  grigiastri*  duri  i  ricoperti  di  sanie  e  molto  simili  alle 
ilceri  vieneree. 

Maigrìado  i  tumori  purulenti  cbe  si  succedevano  serea 
ioteitodone)  io  f tato  generale  del  naalato  niente  offriva  di 
lerìcoloéo,  e  nessuna  lesione  presentò  nelle  sue  funzioni;  pon 
astante  la  consunzione  avea  fatto  de'  notabili  progressi  ^  il 
polso  a  cento  regolare;  battiti  normali  delle  carotidi  e  del  cuo- 
re: respirazione  pura,  lingua  naturale;  sete  viva,  appetito:  tut- 
te le  sere  parosismo  feU)rile  intenso,  seguito  da  sudori  ab- 
bondanti durante  la  notte^  preceduto  qualche  volta  da  freddo. 
Decozione  di  china  china  con  del  vino;  pozione  cat^fo^- 
rala>  Untura  di  castoro,  acido  nitrico  alcooUzzato. 

Nei  primi  giortai  di    Decembre  si   prese    del    pus  dai 
Qau vi  ascessi  aperti,  e  M.  Bondet  pregò  M.  Lablanc  d^inocu- 
larlo  ad  un  cavallo  :  1^  innesto  fu  praticato  da  questo    ^bile 
*vetcrìnarÌQ,  ed  il  cavallo  morì  cinque    giorni  dopo  V  opera** 
kione  j  sema   alcun    sintoma  di  morva.  L'autopsia   non  pre-^ 
sento  alcuna  delle  alterazioni  proprie  di  questa  malattia- 
Aprile  164i.  Le  membra  superiori  ea  inferiori  offriva* 
no  ancora,  tutti  i  tumori  di  cui  si  é  parlalo.  Li  8  del  mese 
^i  Maggio  si  apri  un  ascesso  considerevole  sulla  parte  inie- 
iriore  ed  esterna  delia  coscia  dritta.   Lo   stato  generale,  del 
malato    è   lo   slesso  ;   polso   a   96    regolare,    niun   flusso 
dalle  fosse  nasali ,  né  epistassi*  La  gola  ,  la    volta   palatina 
iperfettamente  sane;  dolore  alla  radice  del  naso,  senso  di  frmU 
4o  nella  giornata;  la  sera  rossore  in  viso,  temperatura  eleva- 
ta della,  pelle:  appetito  conservato,  diarrea  che  durò  da  qu<iit- 
tro  giorni. 

Le  orine  furono  esaminate  più  vol^e  da  .H.  Andrai  f  ed 
"offrirono    alterazione.    Erario    piallide  ,    àcide  ,  qualche.  vv>l«. 
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ta  neotre  ;  riscaldate  s^intorbidavano  fortemente,  e  laaciavam» 
precipitare  dei  fiocchi  simili  alPalbuminat  Una  sola  goccia  di 
acido  nitrico  versato  in  questa  urina  la  rendeva  airisUllle 
limpida  con  sviluppo  di  acido  carbonico;  i  fiocchi  dunque  al- 
tro non  erano  che  dei  carbonato  di  calce,  che  si  aarebbera 
presi  per  albumina  se  non  si  trattava  Forina  colPacido  nitri- 
co. Quest'alterazione  si  mostrò  più  volte  ed  a  intervalli  ir-' 
regolari,  senza  che  si  potesse  scuoprire  la  causa  di  questi 
cambiamenti* 

Fino  ai  primi  di  Luglio  1 842^  lo  stato  del  malato  fo 
tale  come  si  ò  descritto  :  dopo  un  mese  M.  Andrai  gK 
prescrisse  il  joduro  di  potassa  (2  gr.)  e  lo  jodio  (10  grani) 
Il  dì  5  il  malato  uscì,  ma  sopraggiunse  Tedema  alle  gambe, 
l'indomani  una  risipola  al  braccio  sinistro  ,  e  in  pari  tempo 
una  eruzione  comparve  su  tutto  il  corpo  di  piccole  vescichette 
miliari;  larisipoia  si  estese  al  braccio,  alle  ascelle.  Febbre  in- 
tensa, temperatura  della  pelle  elevata:  polso  a  1 30,  agitazio- 
ne delirio,  epistassi;  la  risipola  occupa  in  seguito  Tantibrac- 
ciò,  e  porzione  della  spalla;  epistassi  abbondonle  ogni  giorno 
fino  al  dì  13  Luglio;  a  quest'epoca  rcrisìpela  cessò  intiera* 
mente,  così  ancora  gli  altri  fenomeni  morbosi;  altro  jodiiro  A' 
potassa*  11  di  1 6  vescicole  miliari  sul  ginocchio  e  coscia  si- 
nistra; cessa  la  febbre,  cola  dalle  narici  un  umore  limpido 
abbondante,  il  malato  si  alza,  le  piaghe  prendono  un  aspetto 
migliore:  medesimo  trattamento. 

Li  17  alla  sera  intenso  parossismo  febbrile,  polso  a  140, 
pelle  arida  bruciante;  Kerisipcta  ricomparisce  all'  antibraccio 
sinistro,  e  si  estende  al  braccio;  il  malato  accusa  una  gran- 
de debolezza,  ed  espettora  delle  muccosità  abbondanti:  li  24 
questi  fenomeni  cessano,  e  tutto  torna  all'ordine,  le  piaghe  si 
cicatrizzano  in  pochi  giorni,  il  malato  é  totalmente  guarito  il 
di  31  Luglio.  Dopo  quest'epoca  M.  Bodinier  incaricato  del 
servizio  ha  voluto  visitare  il  malato  e  li  1 3  Settembre  si  é 
assicurato  che  la  sua  salute  si  era  interamente  ristabilita* 
Le  preparazioni  jodurate,  i  tonici,  gli  antisettici  hanno  forse 
contribuito  alla  guarigione?  Si  può  con  ragione  credere  poi^ 
che  dopo  il  loro  uso  cominciò  1'  ammalato  a  migliorare.  Si 
potrebbe  sostenere  ancora  che  la  malattia  avea  di  già  ftr* 
corso  i  suoi  stadi.  Ciò  che  ci  sorprende  in  questa  terribik 
malattia  si  è  il  vedere  che  mentre  i  tessuti  davano  contiona' 
mento  una  materia  purulenta,  le  principali  funzioni  erano  ap- 
pena turbate. 
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Tstti  ì  inalati  che  sono  stati  fin  qui  presi  da  farci- 
cronico ,  comunicato  dal  cavallo  ,  sono  morti  con  sintomi 
Dorya  acuta  o  cronica.  Per  qual  fortunata  eccezione  il 
lot  acampò  da  morte?  £ra  egli  in  realtà  attaccato  da  far- 
ì  cronico  ?  Si  è  provalo  nel  modo  più  evidente  che  il 
lot  è  stato  a  contatto-immediato  e  per  lungo  tempo  con 
cavallo  che  presentava  tutti  i  aegnì  di  morva.  Tutti  ì  sin* 
i  che  ha  sofTcrto  erano  di  morva  cronica  :  molti  medici 
sono  venuti  a  visitarlo  nell^  ospitale  hanno  convenuto 
A  esistenza  del  farcino.  Se  il  soggetto  moriva  non  si  esi^ 
I  a  considerarlo  come  attaccato  da  farcino*  Per  tutti  quo- 
fatti  adunque  M.  Monncret  ci  dà  questa  osservazione  co- 
esempio di  farcino  cronico  ,  comunicato  all'uomo  da  un 
lUe  morvoso*  (  Jounr  dts  Cont^Us*  Méd»  Chir*  ) 

Estirpazioni  di  parotuU  e  massetere  scirrosi^  esefuite 
Chvanni  Gorgone  Prof*  ài  Clinica  Chirurgica  nello  Spedale 

Civico  di  faUrmo  ec. 

La  prima  di  tali  operazioni  fu  eseguita  felicemente  nel- 
clinica  chirurgica  di  Palermo   sopra    una    donna  di  anni 

per  un  tumore  scirroso  nella  regione  parotidea  sinistrat 
i.  narra  come  tutti  i  chirurghi  di  quelfospedale  osserva- 

0  una  profonda  escavaziouo  nello  spazio  parotideo:  videro 
odo  e  la  carotide  esterna  che  puUava  e  il  muscolo  diga- 
co  preparato  anatomicamente  e  il  margine  parotideo  della 
K%Ila  inferiore^  e  il  muscolo  pterìgoideo  intemo,  e  il  con- 
io uditorio  eterno  auch^csso  posto  a  nudo«  Di  che  a  par- 
la paralisi  de^muscoli  della  faccia  del  lato  corrispondente 

1  operazione  e  la  dimostrazione  del  pezzo  patologico  non 
ciarono  dubbio  della  compiuta  estirpazione  della  parotide. 

L'altro  caso  riguarda  un  uomo  di  33  anni  avente  sulla 
:a  sinistra  un  tumore  del  volume  di  un  uovo  di  colomba 
irecisamente  sul  margine  anteriore  del  massetere  e  sul 
:cinatore,  cui  per  un  punto  aderiva^  duroj  ma  non  lapideo, 
lelente  senza  però  che  la  cute  avesse  mutato  colore.  Le 
ici  mostravansi  ulcerate  a  destra  dietro  il  pilastro  del  ven^ 
pendalo  palatino*  L'A.  estirpò  il  tumore  con  felice  risul* 
nonio;  deduceudo  che  lo  scirro  de'muscoli,  tuttoché  raro 
osserva  aver  sede  specialmente  in  que'muscoli  che  molto 
bondano  di  parti  Ùbrose.  (  Vosserv.  medie*  di  Napoli 
Gmnaro.  ) 
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Vw  della  Morfina  nelTemia  strozzata.  Di  Davide  Sdì* 

Arendo  I^A*  fatto  dso  di  questo  potente  medicameiito  in 
molte  specie  di  malattie  nelle  quali  si  voleva  un  Talido  se- 
dativo, ed  avendo  osservato  conseguitare  al  largo  uso  di  ei: 
so  somma  prostrazione  di  forze,  e  rilasciamento  del  sistema 
muscolare  ,  fu  condotto  a  pensare  se  mai  colesti  effetti  si 
fossero  potuti  rivolgere  ad  uso  terapeutico ,  e  gli  venne  io 
pensiero  di  farne  sperimento  nelPernia  strozzata.  H  3  No- 
vembre 1839  ebbe  l'opportunità  di  fame  prova  in  una  don- 
na di  55  anni,  di  costituzione  delicata,  la  quale  presentava 
i  sintomi  di  strozzamento,  e  di  ernia  crurale  del  votume  di 
un  uovo  di  piccione.  Il  tumore  era  assai  sensibile  e  irreda- 
cibile;  e  la  sensibilità  di  esso,  dopo  due  ore  di  inutili  ma- 
neggi per  ridurlo,  era  tale  da  non  poter  soffrire  il  menomo 
pigiamcnlo.  In  allora  VA.  si  determinò  a  far  uso  delTidro- 
clorato  di  morGna,  e  ne  prescrisse  un  grano  sciolto  in  uo 
oncia  di  acqua  distillata,  colPaggiunta  di  una  goccia  dVido 
idroclorico.  L'inferma  una  metà  ne  prese  immediatamente, e 
l'altra  mezz'bora  dopo.  I  sintomi  consecutivi  di  questa  ferie 
dose  si  presentarono  entro  mezz'ora,  l'ammalala  si  sentì  ri- 
dotta come  persona  buona  da  nulla,  la  pelle  si  coperse  di 
sudore,  con  sonnolenza  ,  e  applicando  la  propria  mano  sé 
tumore,  quasi  senza  accorgersene  sotto  lieve  pressione  rien- 
trò, e  disparve.  Adi  2  Gennajo  1 341  venne  chiamato  PA*  a 
aoccorrere  una  signora  di  60  anni,  di  costituzione  delicata  > 
travagliata  da  forte  vomito  e  da  doglie  inlestinali«  Trova 
che  aveva  un'ernia  crurale  presso  a  poco  come  la  sudde- 
scrilta,  e  si  persuase  l'ammalata  che  l'ernia  era  la  cagjoae 
del  vomito  e  delle  doglie:  dopo  aver  tentato  invano  la  ridu- 
zione deirernia,  applicò  un  senapismo  alla  fossetta  dello  sto^ 
maco,  e  prescrisse  l'idro-clorato  di  morfina  al  modo  suddet- 
to, e  col  medesimo  effetto.  VX*  reca  qualche  altro  fatto  a 
sostegno  della  proposta  del  suo  rimedio  ,  e  raccomanda  di 
usare  di  esso  con  alquanta  precauzione;  di  non  tentare  di 
primo  tratto  l'altra  dose  di  un  grano ,  ma  dare  un  quarto 
o  mezzo  grano  per  volta  ad  ogni  mezz'ora,  continuando  Fa* 
so  finché  compajono  sintomi  che  dimostrino  necessaria  la  so 
spensione  di  esso:  avendo  però  molto  riguardo  allorché  se  ne 
ha  consumato  un  grano*  La  purezza  del  rimedio  e  ridiofiio- 
crasia  del  malato,  varie  come  sono,  possono  renden^  varie- 
ziandio  gli  effetti.  Soggiunge  poi  come  sia  nceess«irio  tate 
uso  del  salasso  ne'soggetti  pletorici  e  robusti ,  con  che  ^ 
soccorre  reffetto  del  rimedio.  [Escuìapio  ^^aji'h't.) 


45 

uniamo  ad  akuni  fiU  articolari  del  ramo  profondo  della  In-anea 
palmare  dd  nervo  cubitale.  Del  Prof.  LioneUo  PoleUu 

Notomìzzando  nella  scorsa  estate  1'  A.  i  nervi  della 
aano,  con  sua  sorpresa  si  avvenne  in  un  filo  che  dalla  con* 
avita  della  curvatura  del  ramo  profondo  della  branca  pal- 
line del  cubitale,  saliva  alla  faccia  anteriore  dei  corpo,  scor- 
wAo  sotto  i  tendini  dei  flessori.  L'  A.  consultando  Swan 
Imveillier  nohrMvenne  ;  e  così  in  Blandin,  Broc,  Mascagni, 
D  Ippolito  Gloquet,  Beclard,  Laulh:  non  in  Meckel,  Bichat, 
M>einmering,  in  Bojer,  in  Cuvier,  non  in  Caldani,  in  Loder, 
rioslow,  e  Sabatier,  a  cui  i  nervi  delle  articolazioni  non 
sfuggivano,  e  sino  dai  suoi  tempi  ci  descriveva  i  rami  del 
abitale  per  l'articolazione  del  gomito,  i  fili  della  sua  bran- 
»  dorsale  per  i  legamenti  dell'^articoiazione  dell'  antibraccio 
«Ila  mano,  il  ramo  dell'ascellare  per  la  capsula  dell'artico- 
azione  scapulo-omerale*  Il  Potetti  si  pose  quindi  a  sezionare 
[oante  mani  potè  avere ,  e  da  ciò  die  in  allora  vide ,  e 
M>tè  verificare  in  appresso,  fu  convinto  che  quel  filo  non  man*- 
■  mai,  ed  è  generalmente  costante  per  derivazione,  per  anda^ 
lento,  rapporti,  terminazione.  La  sua  grossezza  é  simile  ai 
li  .destinati  ai  lombricali.  La  sua  origine  ò  dalla  concavità 
ella  curva,  o  dalla  sua  faccia  posteriore.  Esce  appena  ol- 
■epassalo  il  margine  infisriore  dell'apofisi  dell'uncinato ,  ov- 
ere  più  oltre,  ora  con  due  radici  che  presto  s' incontrano 
i  anffolo,  spesso  con  una  sola.  Scorre  insieme  alla  branca 
icenocnte  del  vicino  arco  arterioso;  ed  ora  superficiale  ora 
rofondo  fra  le  fibre  de'  ligamenti  anteriori  superficiali  del 
nrpo.  Giunto  d^innanzi  all'articolazione  fra  uncinato  e  capi- 
ito  s' insinua  per  il  legamento  interosseo ,  e  va  a  gettarsi 
slla  sinovialc.  (  Nuov.  Ann.  delle  Scienx.  natur*  ) 

Accademia  di  Medicina  di  Parigi.  Caio  di  ascile* 

M.  Lecaous  medico  a  Yvetot  ha  comunicato  all'acca* 
)inia  un  fatto  molto  interessante.  Trattasi  di  una  donna  di 
S  anni  che  nel  1 823  fu  presa  d'ascite.  Il  ventre  avendo  ac- 
aistato  un'estesa  tumefazione,  si  dovette  fare  la  punzione,  e 
inferma  evacuò  venti  litri  incirca  di  un  liquido  limpido  e 
trino.  Il  venire  essendo  duro  si  potè  arguire  che  esiste- 
ano  dei  tumori  induriti.  Non  molto  dopo  si  accumulò  di  nuovo 
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il  liquido,  ed  una  seconda  punzione  fu  fatta  nel  termine  di 
dieci  giorni.  Questa  operazione  fu  ripetuta  ottocento  dieci 
Tolte  nello  spazio  di  quindici  anni*  A  questa  epoca  M*  Leca- 
nus  compresse  Taddoine  della  inferma  con  delle  fasce  ;  il 
resultato  di  questa  compressione  fu  moUo  soddisfacente,  poiché 
non  si  ricorse  alla  punzione  se  noa  a  longhi  intenralli;  noi- 
dimeno  altre  56  punzioni  furono  fatte,  dopodiché  la  guarigii»' 
ne  semhrò  assicurala.  Questa  donna  cke  Jia  subito  866  pai- 
lioni  è  completAH^ate  ristabilita. 

Tre  casi  di  superfetazione* 

M.  Lovrat  medica  distinto  in  Lione  ha  inviato  airAoci- 
demia  di  Parigi  molle  osservazioni  pratiche*  Una  di  queste  ha 
dato  luogo  ad  una  lunga  discussione,  relativa  a  tre  cast  di 
superfetazione*  In  uno  vi  furono  quattro  mesi  d' intervallo 
fra  la  nascita  di  due  Canciulli,  che  erano  forti  e  ben  forma- 
ti, nell'altro  tre  mesi^  ed  intine  nel  terzo  un  mese  e  mezzo. 

Questi    fatti    riportati     in     maniera    concisa  ,   hanno 
sembrato  alfaccadentta  meritare  dei  dettagli  più   precisi.  Si 
sh  infatti  che  i  casi  di  superfetazione  sono  molto  rari  nella 
scienza.  Non  bisogna  dunque   lasciare  incompleti  dei  fatti  di 
molto  interesse,  soprattutto  quando  sono  raccolti  da  un  uo- 
mo molto  distinto  come  M.  Lcvrat«  oud'è    che    raccademip 
ha  deciso  di  scrivergli  per  pregarlo  di  voler  completar  bene 
queste  sue  osservazioni  che  mancano  di  precisi    dettagli*  b 
questa  occasione  M*  Gheroin    riportò  due  casi  di  superEcta- 
lione  osservati  nella   Guadalupa   da  un  medico  di  questa  co- 
lonia. Uno  è  relativo  a  una  Negra  che  partorì  a  qualche  me* 
se  d'intervallo  un  fanciullo  nero  ed  uno  bianco;  Taltro  egaal' 
mente  sopra  un  altra  Negra  che  partorì  dopo  qualche  gior^ 
no  d'intervallo  un  fanciullo  nero,  ed  un  altro  mulatto* 

Sìd  galvanismo. 

M*  Dumas  legge  all'  accademia  delle  scienze  di  Parigi 
una  leltera  del  signor  Malteucci  in  cui  partecipa  un  nuov^' 
esperimento  di  cui  ecco  il  sunto. 

Preparate  due  rane  una  intiera  ,  senza  però  la  pelto  9 
Tallra  che  conservi  solo  una  gamba  con  un  lungo  filetta 
nervoso:  se  si  posa  questo  filetto  nervoso  sulle  cosce  dell^ 
prima  rana  e  si  fa  passare  la  corrente  elettrica  pei  nervini 
questa  rana  a  fine  di  far  contrarre  i  suoi  muscoli  ,  si  ved^ 
nello  stesso  tempo  contrarsi  la  gamba  dell'altra*  Se  si  tolg<^ 
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I  seguilo  i  nervi  della  coscia  della  prima  rana,  ripeten- 

I  medesima  esperienza,  non  vi  saranno  piùf  contraiioni 
molari  nella  gamba  della  seconda.  Una  lama  d'oro  inler- 
t  fra  la  coscia  dell'una  delle  rane  e  i  nervi  dell'altra 
lisce  la  comunicazione  della  corrente  elettrica  fra  ì  due 
ili    e  non  si   osservano  più   contrazioni.    Un    foglio  di 

non  si  oppone  alla  produzione  del  fenomeno.  1  signo* 
iimas  e  Fieurens  hanno  assistilo  alle  esperienze   del  si* 

llalteucci  ed  hanno  verilicato  i  curiosi  fenomeni  ora 
(Iti  non  solo  sulla  rana,  ma  pure  sui  colombi. 

mmtrUi  rdaiivi  dV azione  deWeletlrtcità  sulle  alterazioni 

organiche  deW occhio. 

II  Prof.  Demarchi  in  una  memoria  letta  il  1  Luglio  p.  p. 
Society  Medico-Chirurgica  di  Torino  espone  '4i  espe- 
e  fatte  in  varii  animali  allo  scopo  indicato  AMc  quali 
parecchie  conchiusioni,  le  principali  delle  quali  sono  le 
enl^ 

1«  Il  polo  zinco  di  un  conveniente  apparato  opaca  la 
3a  produccndovi  sopra  una  macchia  bianca  ed  intensa, 
macchia  si  fa  soltanto  ove  la  cornea  è  stala  loccata , 
che  a  piacimento  dell'operatore  si  può  più  o  meno 
idere* 

2.  Quando  la  corrente  è  forte,  il  polo  zinco  cauterizza* 
3«  Il  polo  zinco  ha  un  potere  condensante:  sotto  la  sua 
te  la  materia  albuminosa  si  fa  spumeggiante  ed  in  se- 
ì  si  fa  più  compatta. 

4.  I^a  lente  cristallina  anche  sottoposta  all'azione  del 
zinco  non  si  opaca:  è  a  dubitarsi  però  che  sotto  una 
(sima  corrente  anche  essa  sia  suscettibile  di  qualche  can- 
ento  organico. 

5*  Il  polo  rame  cangia  la  natura  della  macchia  prode t- 
il  polo  zinco,  ma  non  la  distrugge  affatto. 

6.  Il  polo  rame  oscura  la  cornea,  ed  il  metallo  che  si 
era  per  toccarla  si  annerisce  j  forse  in  conseguenza  di 
sito  di  carbonio  su  di  esso. 

7.  Sotto  date  circostanze  il  polo  rame  sembra  dotato  di 
re  cssicanle. 

5.  É  più  facile  il  produrre  l' opacamento  della  cornea 
ia  deUeleUricilà,  che  distrarlo  per  mezzo  di  essa;  in  al- 
ermini  è  più  facile  coirelellrico  predurre  raocettmento, 
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ehe  ridarre-  la  cornea  aHo  stato  normale  per  ria  dello  ste^ 
aa  agente. 

9.  Finché  IHiso  di  qnesf  imponderabile  si  sia  reso  M- 
Tre  dagli  inconvenienti  che  ne  possono  nascerete  finché  ul- 
teriori fatti  ben  analizzati  ne  abbiano  dimostrata  chiaramenr 
te  Tefficacia  nel  curare  delle  malattie  organiche  dell'oochìo, 
è  cosa  di  grande  rischio  il  rolerlo  applicare  allHiomo ,  spe- 
cialmente nei  casi  di  cataratta,  che  da  mano  esperta  noò  es- 
seoe  facibnenle  operata.  In  qualunque  caso,  cosi  termina  (io- 
slamente  il  Demarchi,  bisogna  prima  acquistare  la  aeoessaria 
pratica  esperimentando  coIFeletlricità  sugli  occhi  de'  bmti,  e 
starepoi  al  noto  proverbio-a&i/me  siwuèhodum  neiei$.{Pf6aLSi') 

BiTisTA  DEI  Giornali  Medici  Italiani 

IXEl  Dft.   3ALPASSAKR&  BVFAJ.INV 

Secando  s$me$ir0 

.  T  era  man  te  io  ayeva  stabilito,  nel  conìhiBar    hi    mia  rifisli 
cricca  dei  giornali  medici  italiani,  di  ri^^suroere  a  guisa  di  prop9* 
iizioni  le  più  impoHanti  cose  che  già  aveva  «TTertHe  ndla  rijfijU 
di  ogn}  semestre  precedente,  icevrando  il  positivo  da  ciò  cV  k  lor 
cera  dubbioso,  e  somministrando  così    idonei  materiali  a  compocre 
un  codice  di  medicina  positiva.  Ma   due  cose    ora  si  oppongoaat 
codesto  mio  dìvisamento:  i.*  la  necessità  di  chiarir  prima  con  ip' 
poSLti  scritti,  che  io  pubblicherò  a  suo  tempo,   1*  errore    dì  certo 
massime  le  quali  troppo  oggi  ripugnano  airuniversale   adosione  dt 
uu  codice  di  medicina  teorica  e  pratica,  e  che  molli    medici  pror 
fessan  tuttavia  con  grave  danno,  2^"  la  rislreUezza  a  cui  mi  obbliga 
la  parvità  delle  pagine  che  può  concedermi  un  giqrnale. 

Continuo  adun<)ue  la  rivista  come  ho  fatto  per  il  primo 
stre,  procurando  di  riuscir  quanto  più  posso  conciso  ed  esatto. 

BuUetlìno  delle  sciente  mediche  di  Bplognun 

Biro  delle  sole  memorie  originali  di  questo  semestre,  che 
no  in  numero  di  uoye^ 

I»  La  prima  è  una  lettera  diretta  ai  compilatori  dai  Pnbs^^^ 
Matti?  Mayor,  intorno  la  rabbia  {  luglio  }. 

in  codesta  lettera  ecco  ciò  che  scrive  Tautore. 

(a)  Avverte,  prima  di  ^utto,  che  in  parecchi  cantoni  della  Sf>*' 
zera  domina  da  molti  anni  un'  epidemia  tra  It  volpi,  la  quale  ^ 
molta  analogia  colla  rabbia. 
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I  McoQdo  luogo   insegna    ehe    trattandosi  di  morsicatura 
'Oglionti  metter  tosto  i«  pratica  i  seguenti  compensi:  sue* 
della  ferita  s*è  possibile,  loaioni  proote  con  acqua  e  ace- 
^siooi  con  fango  o  sterco  di  cavallo  o  di  vacca  in  mancan- 
a  o  di  allro  liquido,  caoteristasione  delle  ferite  colla  pun- 
chiodo  arroventata,  dieta.  Qui  però  è  da  lui  proposte  un* 
«so,  che  crede  utilissimo  e  ansi  sicuro:  la  cauteriziaùo'» 
om  un  piecol  bottone  di  pietra  da  cauterio  {potataa  catt" 
'^ndola  in  punta  a  foggia  dì  matita^  giacché  questa  (jagU 
A  atta  a  penetrare  nelV  interno  e  distf^gger  iuttii pun^ 
ri  dal  dente  deii*aniinqle  arrabìùatOn 
Inalmente  annunaia  che  la  rabbia  non  è  spontanea,  cerne 
il  vajuolo,  ee.  è  V effetto    (  dic*egli  )   deW  inocmlaùone  » 
osservato  pure  il  Brof.  Satiter,  anche  quando  le  npparen- 
lontane  dalPesser    favorevoli  a  codest^  opinamento.  Al  eh» 
lugnersi  come  due  volte  lo  stesso  Prof.    Sauter   ne    abbia, 
dopo  che  gli  accessi  idrofobici  si  eran  già  pronunciali  o 
eolla  belladonna  a  dosi  alte  negl*  intervalli  degli  accessi  , 
li  usa  della  china. 

a  jeconda  (agosto  e  settembre)  è  del  dot*  G.  B.   Mamotti- 
tla  della  resecazione  della  mandibola  imfeiiare  a(/kt$m  d» 
operata  in  nn  vecehip  di  63  anni  con  esito  felice, 
ressantissima  è  oodest'  istoria,  e  gran  lode  si  menta  il  Dot- 
li  per  codest*operazione  cosi  bene   eseguita  «  risparmiando 
i  genio  glossi  e  genie-joidei,  e  quindi  prevenendo  il  facile 
della  soffocasione  per  la  retratione  della  lingua, 
ja  teraa  è  intitolata:  istoria  di  clinica  chirurgica  SkdV  uti- 
^  apparecchio  permanente  nelle  fratture  dei  bambini  in  pre» 
del  socio  corrispondente  Filippo  Cerulli  di  Cortona^ 
parlerò  di  codeste  storie  interessanti,  essendo  state  anche 
in  questi  annali. 

Fratta  la  quarta  AeW utilità  delle  polveri  di  Frate  Cosimo^ 
.  Antigono  Zappoli  (ottobre)* 

codesto  scritto  son  riferiti  otto  casi  di  ulcere  cancerose  , 
più  o  men  tostamente  coli'  applicaaione  delle  polveri  ài 
losimo;  le  quali  polveri  sono  composte  di  deutosskio  d*arse- 
!  solfuro  rosso  di  mercurio  (cinabro) ,  di  sangue  di  drago  e 
re  di  cuojo.  fila  Tarsenico  sana  il  'cancro  e  lo  scirro  inci- 
per  le  sue  caustiche  proprietà  ,  o  per  un'azione  elettiva  ed 
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èrcaaa?  L'egregio  autore  è  di  qutsf  uliimo  parere  ,  ritenendo  che 
rar^enioo,  e  perciò  quelle  polveri,  opera  per  una  virtù  sin  qui  oc* 
eulta,  riferibile  a  secreti  rapporti  in  cui  tiensi  Tarsenico  coi  pria* 
cipii  morbosi  che  costituiscono  tali  malattie. 

5,  La  quinta  ha  per  titolo:  riflessioni  del  socio  eorrispondeu» 
dente  Prof.  Jgosiino  Cappello  sulla  lettera  iniorno  alla  vM'ut 
canina  del  Prof^  Mayor  di  Losanna. 

Pensa  il  Prof.  Cappello  cha  Tepidemia  osservata  nelle  volpi  di! 
Prof.  Major  appartenga  piuttosto  a  un^affexione  tifoidea,  che  tilt 
vera  rabbia  canina,  e  crede  col  TofToli  che  la  rabbia  non  abbia  ri* 
medio  curativo  uè  preservativo.  Finalmente  asserisce  che  la  bella* 
donna  gli  é  riuscita  inutile,  e  che  ,  potendo  sostenersi  che  T  idro* 
fobia  nasca  sempre  nei  luoghi  ove  è  tfuaiche  cagna  in  estro^  noo 
si  può  cheyior  voti  affinchè  i  governi  concertiasi  tra  loro  per  à 
rigoroso  ed  esatto  adempimento  di  far  chiuder  le  cagne  in  caldo 
in  una  o  due  sole  province  ,  nelle  ifuali  più  spesso  manifestasi  /^ 
ì^akbia  canina. 

6.  Verte  la  sesta  memoria  sulP  acido  lattico  e  sul  lattalo  di 
ferro;  ed  ^  del  chimico  Antonio  Giordano. 

7«  La  settima  è  un  discorso  del  L>r.  Ales^sandro  G^rlicelli  ài 
Bologna,  P.  Prof,  iieir  Imp.  e  R.  università  di  ^iena,  ed  ha  per  ti' 
lo:  le  condotte  n^diche  chirurgiche  osservate  neW  interesse  deUM 
scdeozaf  dai  medici^  dei  cliirurghi  e  dei  comunisti. 

Dopo  un  liinghissimo  esordio,  e  dopo  di  aver  impiegato  i4  p»* 
gine  circa  neiria>agi  nare  col  mesto  di  ripetute   ipotesi  V  origine  e 
la  primitiva  organisia^ione  delie  condotte,  entra  Tautore  nelle  svi- 
luppo del  suo  tema,  osservando   che  V  ordinazione    delle   condotte 
mediche  ip  Toscana  è  ingiusta  per  i  poveri,    in    quanto    che  mna 
questi  che  offrono  i  gratuiti  servigi  col  medico  a  quegli  il  quale 
ha  fortuna.  L*  qnal  cosa  non  è  vera  certamente,  e  mostra  appieoo 
come  il  Prof,  di  Siena  è  inesatto  aqche   nello  cose    pn|    sempiici  • 
più  manifeste,  £  qual  tassa  pagano  di  fatto  ,  i  miserabili  ?.».  E  le 
stesse  tasse  non  sono  forse  proporzionate  alla  ricchezza  o  alle  fir- 
tune  dei  proprietari i?...  Come  dunque  puossi  asserir  che  dai  pote- 
ri ù  offrano  ai  ricchi  i  gratuiti  .servigi  d«l  medico?... 

Da  codest'errore,  volendo  mostrar  la  necessita  di  abolire  il  si* 
iSlema  delle  condotte,  passa  il  Prof  di  Siena  a  provarne   gf  iocos* 
venienti,  prevenuto  com'egli  è  a  favor  delle  eo:»ìdeiie  condotte  re- 
sidenziaÀi. 
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fa)  lì  primo  inconveniente  ch^è  nel  sistem»  attuale,  egli  dic.e> 
iarda  t ineguaglianza  di  situazione  in  cui  si  trovamo  i  proprie • 
"«  giacché  i  maggiori  possessori  non  abitan  sempre  vicino  ai 
»  possessi^  e  per  conseguenza  non  abifi sognano  uè  possono  ap» 
fiitar  delCopera  dei  medico  delia  comuniitu 

Però  (  io  riflello  ),  postò  anche  che  codeste  rose  siao  vere, 
i  possessori  medesimi  nun  abbisognano  forse  che    si    provTecla 

•alute  di  coloro  ,  i  quali  coltivano  i  loro  possessi  o  ne  animi- 
raoo  le  fortune?..!  Che  se  fissano  altrove  il  loro  domicilio,  qual 
ìa  pagano  essi  alla  comunità    per  il  servitio    sanitario?...  E  se 
pino  il  domicilio  nel  luogo  ov^essi  possiedono,  non  han  forse  il 
'ito  di  approfittar  del  medico  del  C(»mutie,  ogni  qual  volta  vi  si 
«do?...  Ecco  dunque  a  che  riduconst  le  ingiuslitie  di  coi  par- 
1  Prof,  di  Siena •«.  Quando  alcuni  possessori  stabiliscono  il  loro 
licilio  in  luogo  ch'è  lungi  dai   propri  possessi ,  ognun    sa   qual 
a  pagan  essi  per  il  serviaio  medico -chirurgico:  e  quando  lo  ri- 
ono  nel  luogo  stesso  ove  possiedono,  non  è  cosa  contraria  al 
to  che  debbano  essi  pagar  per  codesto  serviAio,  perchè  possi - 
aeoissiroo  abbisognarne^  e  perchè  (  anche  quando   non  ne  ab- 
{oino  per  se  medesimi  )  tengono  sempre  il  diritto  di  poterse- 
'alere  per  qualunque  occorrenza  e  specialmente  per  quelli  che 
oltivano  i  possessi..*  L' ingiustizia  ,  lo  scandalo  non  è    dunque 
aelPimaginazione  del  Prof.  Senese. 

ijbi  Ma  un  altro  inconveniente  ritiene  Pautore  che  sia  quello, 
cui  non  potendo  esser  affiliata  relezione  e  la  riforma  dei  me* 
ai  comunisti  pia  infelici^  la  di  cui  miseria  condanna  alVoscu^ 
€  al  silenzio^  i  comunisti  pia  ricchi  fan  cadere  la  bilancia 
\  parte  ove  son  posti  i  loro  desideri^  ove  cioè  le,  loro  parti  * 
"i  circostanze  possano  ritrarre  un  maggior  utile  :  e  in  prova 
Igne  che  la  residenza  dei  medici  viene  appunto  fissata  contro 
unii  murati t  obligando  i  pia  miserabili^  che  si  trovano  spor- 
o  assai  lontano^  a  sopportare  le  spese  dei  mezzi  ili  trasporto 
approfittare  del  condotto  consacrato  con  tanta  pompa  alla  lo' 
iserabilità  ! 

Che  si  dirà  peraltro  di  codeste  stranissime  obiesiopi  del  Pro- 
re di  Siena?.. <  Declamando  egli  contro  coloro  i  quali  vorebbe- 
imbiate  in  impieghi  regi  le  condotte,  volendole  anzi  mai  sem- 
lottoposte  ai  magistrati  comunicali,  e  d'altronde  lagnandosi  che 
flari  coniunitativi  non  vengano  diffidati  ai  comunisti  più  infe» 


52 
Hci,  «gli  è  chiaro  che  il  Prof.  Corticelli  pretende  di  raigliorsre  le 
nostre  conditioni  col  sottoporci  &1  TOto  di  miserabili  i  quali  giudi- 
cherebbero secondo  le  offerte  pecuniarie,  di  infelici  che  noii  sa- 
}>rebbero  dove  mettere  le  mani,  di  rossi  villici  ,  di  ubbriacooi  ec 
Giudichi  il  pubblico  se  codeste  del  Prof.  Sanese  sono  profonde  e 
Veramente  (lIosoGche,  se  codeste  è  buona  logica,  se  codesto  è  pro- 
gresso ! 

E  se  noti  bene:  il  Prof.  Corticelli 'dichiara  on  grand**  ineooT«- 
•niente  la  resideuta  dei  medici  entro  i  recinti  mirali^  mal  potendo 
i  più  lontani  miserabili  approiitur  del  condotto  .'che  6  coMocralo 
con  tanta  pompa  alla  loro  miserabilità!  Dunque  il  Prof.  Gorticelli 
tuoi  che  il  medico  risieda  a  un  tempo  nei  vari  luoghi,  spartati  t 
assai  fonturtii  ove  abita  ciascun  miserabile ,  la  residenza  ,  entro  i 
'recinti  murati  essendo  per  lui  un  grand^  inconveniente.  Ma  in  tc- 
nt&  non  pnò  aver  neppure  oggi  effetto  codesto  suo  desiderio  «  in 
onta  delle  case  da  trasporto,  ossia  delle  ctise  di /erro  e  del  w 
pore  ! 

(e)  L^irtcoirveniente  più  reale  e  più  dannosd ,  del    quale  poi 
discorrere  il  Prof<  Corticelli,  consiste  in  ciò  che  i  comunisti  non  so- 
no mai  fedeli  ni  due  precetti  importantissimi  che    raccomanda  il 
diritto  naturale  Hett installazione  delle  condotte.  Codesti  due  pre- 
cetti sono  i  seguenti:  1.  da^e  esser  dato  alle  Jbrie  del  medico  di 
poter  effettuar  Vopera  sua  a  tutte  le  condizioni  che  gli  si  voglio- 
no addossare  ;  1*  può  dver  ffuesti  un  ricambio  di  utilità,  che  vai' 
ga  il  sacrifizio  eh*  egli   dee  fdre   per   eseguir  V  opera  stessa,\!i^ 
vero,  per  poco  che  si  esamini  la  poca  cura  che  i  comunisti  A^'* 
tono  quasi  sempre  a  proporzionare  la  difficoltà  e  l'estensióne  dti 
luoghi  colla  possibilità  delle  forze  di  un  uomo  educato  agli  ftuiii\ 
e  che  di  studio  precipuamente  é  eontinuaiHente  abbisogna:  per  pò- 
co  che  si  contrapongano  a  tante  esigenze  le  più  comuni   mercedi 
che  soglionsi  deliberare  nei  ntùnicipii  per  i  loro  medici:  per  poco 
che  si  ponga  attenzione  a  codeste  cose,  non    sarà    difficile  il  ^* 
noscere,  eorae  ottimamente  qui  c^serva  it  Prof    Corticelli ,  (fuaxt* 
ingiustizia  sì  sanzioni  quasi  sempre  con  codesto  sistema. 

Certo  non  si  può  a  meno  di  convenir  su  tutte  queste  cose,  es* 
sendo  pienamente  vere,  ed  io  anzi  invito  il  lettore  a  meditare  con 
ftttenzione  dalla  pag^  196  a  4o3  il  buUettino  ov*è  inserito  lo  scritta 
del  Prof,  di  Siena:  è  pur  troppo  vero  tutto  ciò  che  ivi  sta  scritta 
e  in  codeste  pagini  si  vede  pur  troppo  lo  stato  infelicissimo  io  coi 
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loi  siamo...  Ma  a  tutti  codesti  mali  rihnedicrebbero  forse  le  reti" 
ìenziali  condotte^  non  regie^  come  il  Gorticelli  vorrebbe  ?  E  tali 
x>ndotte  non  renderebbero  ansi  piò  grave  1  inconvenienle  di  cui 
>erla  il  Prof.  Sanese,  riuscendo  così  dannose  alla  scienza,  ai  me- 
lici e  ai  comunisti?... 

Mostrati  codesti  inconvenienti^  passa  ora  Tautore  a  esaminare  se 
eali  sono  i  vantaggi  cbe  alcuni  annettono  alle  attuali  condotte. 

(a)  Il  primo  vantaggio  egli  osserva  che  consisterebbe  neira^ii- 
ttrare  Passistenta  di  un  medico  o  di  un  chirurgo  in  tnoghi ,  nei 
anii  essi  non  potrebbero  sperar  la  sussistenza  suHe  sole  eventua* 
ià  deWarte.  Se  non  che  vuol  poi  far  credere  che  codesto  .van- 
iggio  sarebbe  Imaginarìo;  che  ami  le  condotte  si  opporrebbero  al- 
I  Ubera  concorrenzay  ch*è  principio  di  sanissima  economia  puliti- 
a;  che  inoltre  eue  condurrebbero  alia  privativa  e  a/  monopalio. 

Peraltro  ognun  vede  che  la  privati%*a  e  il  monopolio  non  han- 

o  il  minimo  rapporto  cogli  impieghi,  e  che  la  libera  concorrenza 

solo  utile  quand*ò  conosciuto  il  pregio  delPartista.  Un  sartore  può 

lostrare  la  sua  abilità  a  ciascuno,  giacché  la  bontà  dtlPopera    sua 

ide  sotto  i  sensi,  e  però  la  libera  concorrenza  ,  in  quella  profes* 

ooe,  dev*essere  utile  alla  società!  Ma  Fopera  del  medico  non  puos« 

valutar  cosi  facilmente,  e  anzi  più  si  apprezza  il  servizio  chVgli 

colle  gambe  cbe  colla  testa;  è  dunque  manifesto    che    la  Ubera 

meorrenza  favorirebbe  in  medicina  il  ciarlatanismo,  le  mala  arii , 

'intrighi,  Timpostura,  ec. 

(b)  L^altro  vantaggio  consiste  in  ciò,  che  l"  individuali  famiglie 
dia  comunità  si  esentano  ila  una  spesa  la  quale  potrebbe  superare 
m  poche  volte  le  loro  condizioni  e  ro^narlei  e  codesto  vantaggio 
pur  troppo  vero,  nò  il  Prof.  Gorticelli,  checché  abbia  egli,  detto 
ll'utilità  e  incapacità  dei  medici  condotti,  è  riuscito  a  distrug- 
rio. 

Il  terzo  vantaggio  consiste  neltaver  le  pia  complete  statistiche 
tdiche:  ma  codesto  vantaggio  non  può  ottenersi  {  diesagli  ),  per^ 
è  i  comunisti  han  sopraccaricati  i  condotti  di  un  Jorzato  ser* 
io  e  li  han  messi  nelfimpossibiliià  di  potere  assistere  la  mag' 
ir  parte  dei  loro  malati  colla  necessaria  diligenza,  PotreLbesi 
rò  ottenere  codesto  vantaggio  colle  condotte  residenzi<ili  ,  ossia 
Ila  libera  eoncorrenia,  come  vorrebbe  il   Prof.  CorticitUi?... 

{Sarà  continuato) 
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VARIETÀ' 
Ne^roiogim  del  Dottor  Francesco  Antonio  Notarjannii 

Colui  che  scrifsc  il  TÌaggio  per  T Ausonia  (i),  il  libro  suUefiebbri 
di  maUsioai  (a)>  è  veri  articoli  sulla  mósca  degli  uIìtì  (3) ,  sulla 
DUOTi  oomenclatùra  chiiiiicà  (4),  soj;>ra  alenai  punti  di  topografia  aìi- 
tica  (5),  sulla  teslugine  (6),  salii  veribi  abitatori  del  corpo  amaDd 
(7},salU  provincia  di  Terrà  di  latòro,é  sdlic  piante  economiche  (8),sol 
ticchio  dòlofoso  (^),  sul  (laHglladd  {ià)  èc.  è  morto  li  i  Geona* 
jd  i84^  in  Va(leco(^a ,  Dilégaitdoé  di  Prosinone.  Egli  è  il  dol- 
tor  fisico  Francesco  Antonio  Notar jàuhi ,  ìlomo  religiosissimo 
«eUM  ftt^gittdiij.  Nato  in  Lenola  (  Terra  del  dtsUetto  df  Gaeta  )  li 

i6  P#bra)ò  1759  si  educò  in  Nafioli,  e  fu  quivi  in  inedicinit  laorfes* 
lo.  Non  tralaAciò  peraltro  gli  ameni  studj,  e  specialmente  quelli  tifi- 
la Botanica;  ansi  discépolo  dèi  Grin  Petagna  si  a  vantò  ialmenle  'ti 
<tilesta  scienia,  che  pervenne  alla  scòpeHa  della  piabta  la  ^1^ 
ebbe  il  nom^  •  Seduiil  NdtarjaiinI  - 

(i)  Inàériìó  liél  giornale  enéiólopédico  di  NapoU  dulFlìé^' 
no  di  àitoeinziùàe  n.  JCA 

(a)  dssérvàsioni  pratiche  sulle  febbri  di  mutazione.  Na|)olL 
Stamperia  di  Pietro  Perger  1788. 

(3)  Inserito  negli  anitali  di  ckiHlicai  e  stadia  naiuralei  tomjfi' 
tati  dal  Dr.  Brugnatelli  ih  Pascià  Tom.  Vill  ed  altri  sugU  tdwì 
inserita  net  n,  87  del  giornale  lettei^riò  di  Napoli  1797. 

(4)  yedi  li  sopraddetti  ànnhli  di  Pallai 

(5)  Sul  vero  sito  dèlia  città  di  hamo,  ed  alenai  aiiri  punti  H 
iapofrrajià  anticA  inserita  nel  Òiomale  lettèf*ario  di  Na^li  Fctk^ 
me  96  dei  i5  dptHle  tjgB. 

(6)  inserita  nel  ^&i^naliè  encicl6pedieo  di  Napoli  Tom,  S.a.^ 

(7)  Inserito  nel  suddetiii  Giornale  enciclopedico  n»  8, 

(8)  Memoria  geologica  sMà  proifinéiù  di  terra  di  laihro  in- 
àèritd  iti  detto  Ùiorndle^  tati  Vnltrà  intitolata  àulle  ptunté  cerno- 
tkichf  di  deità  proviritrà. 

(9]  Sul  ticchio  doloMso  itisériió  nel  Giornale  medicò  napHk^ 
Inno  fascicolo  3.  voli  6.  Napoli  it%  W. 

(  io)  ^ul  GariglianOf  arliéolo  inserito  nell'Omnibui,  gtohiàl^^ 
Hapoli  »•  a 5.  dell'anno  V^  cioè  del  ìS5ji 
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Mirabile  jpeY^  ih  questo  sceozlato  fu  V  amòre ,  che  {>òriaViA 
ì  veritÀ  Mìenlifico-religiose.  Si  affaticò  a  cagione  d  esempio  dì  pa- 
ure TeVideiila  del  racconto  Blosaico  sul  Diluvio*  ufoivcrsale  ,  t  tit 
esarlo  eoo  ragìoat  storico- geologiche,  (Conforme  leggasi  nt\  citato 
YUggio  per  rAusonia  ec.  ed  allorquando  parkiVa  v9oa  (Qualcuno 
•lungi  andava  dal  Cattolicismo,  tgli  procurava  cbio  iélò  pré.'^só 
apottolioo  di  avvertirlo  dei  di  Ibi  errori.  E  di  vero ,  do- 
gli ftudi}  aV^ndó  lascialo  Lenola^  sì  trasferì  in  Gaeta,  ove  il 
ftcipe  del  Langraviato  di  Hassia  t^ippstal,  Generale  delle  Irup- 
éiìsténti  nel  Forte,  abbenchè  fosse  protestante,  votlé  p'er  suo 
lieo  il  nòstro  Notarjanni  cattolico;  ed  avendogli  assegnato  un'np- 
tameiatto  nel  suo  ^alaito,  si  com|>iaceva  de'suoi  discbirsi  filosofi- 
(%ligiosi*  E  forse  quel  gran  militiVe  avrtbiìe  lasciati  li  suoi  cr- 
iV  se  il  nostro  ^ìotarjanni  non  h)  avesse  abbandonalo,  il  the  aV- 
ine  qnando'  il  coropàgn'o  delle  vittorie  di  Napoheonv,  lV1^5.'^nA 
tecò  la  cittÉ,  ^  fortetza  circa  il  ì8o6«  Allora  fu,  che  V  ilhistre 
bnto  per  godere  di  unìà  vita  diiliestica  e  tranquilla,  ondv  piDse- 
iré  Tapplicazione  de'suoi  stud|i  |>assò  in  Roma^  cKe  -c'dfnosrciuto  il 
lui  merito,  lo  ascrisse  alla  nobile    Accademia  di  ìlieligione   Cat- 


Da  un  altro  canto  lera  ammirato  dalli  t'òrovm  uomini  di  i\\iiéi 
ipo,  da  Cirillo,  dà  iiotugno,  dà  Sehièkitini,  dà  Gismondi  %c'.  e  le 
Ihe  societìi  letterarie  "ài  £uropa  )b  ascrii«se1ro  nel  loro  all)o.  Quin- 
ft  che  fu  sodo  corriipon dente  pensionato  del  Kcal  'Giànlinn  di 
(H)Ii^  cxnne  pure  deirAccademia  Medico-Chirurgica,  ^  Poutaniafnà 
àutiu  citti^  Mentre  TArciprete  D.  Gtttsèppe  M^ria  Grovenre  dì 
limetta  lo  ebbe  a  eòlUboratore  de'suoi  diiycorsi  roett^roVogtei.  An- 
*1  Cav.  Concioli  ebbe  seco  lui  iaYuigliarilà,  la  tfnìe  poco  dctpù 
lìsUnse  per  parentela,  sposanth)  Tègilsgio  Nbrarjanni  la  inclita 
k«ftlUi  Fanstina  Ùt^c^l^  virtUbsissima  di^n^itrice  de'qùadri  tni- 
'>U,  che  jpM>ssonsi  vedere  ed  in  tìàéta,  ed  in  Vallwrorsfr.  M'A  pù- 
P^ve  durò  il  sùó  contento  in  Éoma.  tVùppestrani^^chivaittevaud 

i8a^  rèrerna  éih&,  ed  e^U  per  còiiseguenxa  tornò  alla  patria^ 
ìàìMi  airamaU  Gaeu,  ore  tu  fatto  protomedico  di  DisUlstto;  do«> 
ték^ttiStoatÒ  il  qUin'quennfb  delle  lUtttibse  Victànijie.  lCtré  ami.  )a 
)>stà  del  Re  FèHinaòdo  I.  con  A.  Decreto  dei  '5ì  Mar^a^e 
^,  fà6en<tt>  luogo  al  meriro,  ed  alla  sapienza  ,  creò  NoHn^anui 
-H»  della  fitsal  Atcademia  delle  scienze  di  Napoli ,  e  quando  ^'A 
c^cieta  ecónomiclfé  di  Terra  di  lavoro,  del  secondo  Abbru2^ffo  ¥it- 
"^•^  eC«  aVeanlo  sakiiito  per  loro  ascritto,  e  corrisponi^-eii'iA. 
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E  benché  gli  onori  progredivano  innanzi,  progreJi?ano  iltresi 
le  sue  dottissime  fatiche;  dappoiché  fece  raccolte  bellissime  d' ifl- 
setti  spedite  a  Petagna  padre,  dalle  quali  rilevò  essere  comuni  p«r 
queste  contrade  molte  delle  specie  da  lai  descritte  nello  Specimen 
insectorum  CalaOriae^  e  notò  la  Mjlabris  sex-maculata  rinveoula 
nei  d'intorni  di  Fondi  come  nuova*  E  cosi  bene  a  ragione  la  nobi* 
lissima  Società  di  scienze  fisiche,  chimiche,  ittdustriàli ,  ed  agrico- 
le di  Parigi  col  mezzo  del  celebre  sub  Segretario  Julia-TonUiBetl 
gli  scrisse  una  onorevole  lettera  pregandolo  ad  essere  socio  eorri* 
spondente  di  essa  Società,  che  lo  avea  per  tale  nominalo  :  e  beocj 
a  ragione  una  quantità  di  scenxiati  ebbero  secolui  carteggio,  e  tn 
quali  A  cagione  d'onore  indichiamo  il  signor  conte  Marnili,  il  g^D<' 
rale  Pietro  Colletta,  il  generale  Caracciolo,  il  cavaliere  D»  Mtcbeic 
Tenore  degnissimo  presidente  attuale  deiraccademra  delle  fcieiiM 
in  Napoli,  ed  il  dottissimo  fondatore  (i)  dell'  accademia  degli  asp'* 
ranti  naturalisti  Ji  detta  città,  il  quale  gli  ha  scritto  lettere  fsmi- 
liarissime  anche  in  tempo  delPultima  malattia  di  uomo  si  grande;  e 
fede  ne  lia  il  diploma  da  lui  speditogli  li  17  Gennaro  i84t  ^ 
averlo  qual  socio  della  sullodata  accademia  degli  aspiranti  nalort* 
listi.  Lasciamo  di  nominare  gli  rltri  scenziati  dc'nostrì  giorni;  b>sti 
dire,  che  il  celebre  Puccinotti  loda  le  opere  mediche  di  NotarjiO' 
ni,  e  più  elogj  avrebbe  avuti  da  tutti  li  grandi  del  secolo  oorrentet 
se  questi  avessero  vedute  le  opere  inedite  dal  savio  defunto  laso** 
te,  quali  sono.  i.  Storia  della  chiesa  di  Fondi.  9.  Storia  di  dett* 
città,  3.  Cronologia  dei  Baroni  Fondani.  4*  Bozzi  di  una  Flora  Fob- 
dana.  5.  Pensieri  di  un  filosofo. 

La  morte  della  di  lui  consorte,  la  cecità  ad  esso  sopravresnt** 
Taver  dovuto  seguire  in  Vallecorsa  una  delle  due  figlie  (  h  p^ 
si  é  monacata  in  Itri  tra  le  benedettine  ),  la  seconda,  ossia  la  do- 
bil  donzella  Donna  Teresa  Notarjanni,  che  sposato  tTea  V  tfftfo 
giovane  signor  Domenico  Leo  figlio  del  cavalier  Giuseppe  Leo,BOD 
gli  permisero  far  più  lavori  scientifici;  anzi  dopo  cfnqne  anor  o' 
permanenza  in  quest'ultimo  comune  fu  dal  Creatore  chiamata  al  ri- 
poso dei  giusti,  e  sanUmente  spirò  dopo  aver  ricevuti  tutti  li  <"^ 
sidj  della  religione  nostra  augustissima  con  quei  sentimanti  delU 
più  vera  e  soda  pietà,  che  in  tolto  il  corso  della  sua  mortai  cir- 
riera  avea  sempre  mostrato. 

MICBBLS  AI-MATTniAS 

(1)    È  V  illmo  signor  Oronzio  Gabriele  Costa  socio  delle pn^' 
eipuU  accademie  di  Europèi^ 
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n  regolamento  sauìtario  Inago  tempo  aspettato,  e  da  qaaì- 
ielle  anno  Tiyamente  sollecitato  tla  molti  medici  cbc  si  sono  occu» 
|»ati  dvlla  nmrva,  e  fegnalamente  M*  Rayer,  le  dì  cui  isianzie  in 
questa  cireostanca  sono  state  incessanti,  viene  alla  line  ad  «ssere 
pabblicatOk  LV>ggetto  importante  sono  i  cayalli  e  gU  altri  animali 
Affetti  da  malattie  cetitagiose.  In  virtù  di  ordini,  leggi,  ikcreti  M 
17849  ^790,  17919  del  endice  penale  d'un  decreto  del  i8i3  ,  d'un 
olrdine  del  i83i,  e  del  rappòrti  4el  consiglio  di  saniti»  M«  il  Pre- 
fetto di'  polizia  Ita  proibito  formalmente  ai  proprietarii  dei  cavalli 
«d  aUrì  animali  attaccati  da  malattie  contagiose  di  esporre  questi 
animali  nei  laoght  di  passaggio»  né  di  alienarli ,  0  im|»iegarli  per 
«Icun  sarvigio  publito^ 

I  proprietarii  devono,  setto  pene  gravissime  dicbiarare  lo  sta- 
to di  malattia  di  questi  animali  ai  commissarii  di  polizia,  «  ai 
ìtaires. 

Frequenti  visite  devono  essere  fatte  da  un  veterinario  ispet- 
tore in  tutte  le  scuderie  degli  addetti  ai  servigi  pubblici*  Gii  a- 
nimali  ti  ovati  malati  o  viziosi  saranno  condotti  ali  ospedale  ove  saran- 
no segnati  di  un  M,  e  condotti  air  ammazatoja  meno  cbe  i  proprietarii 
amino  meglio  cbe  siano  trasferiti  alla  scuola  veterinaria  di  Aiibct 
p«r  essere  «urati. 

Le  scuderie  inlette  saranno  ventilate  e  dìsinlettate  ad  arbi- 
trio dei  Mai  ras  o  dei  commissat>ii  di  polizia  con  delle  pertove 
deirarte. 

È  espressamente  proibito  di  lasciar  riposare  alcuna  persomi 
nelle  acnderie  infetta  o  in  quello  ove  gli  animali  saranno  «arati 
delle  lol^  malattie. 

TaU  sono  le  principali  precauzioni  sanitarie  prese  dalie  auto- 
Htli  contro  il  tiontagio  delia  morva  ^  malattia  cbe  si  comantea  da- 
^\\  animali  all'uomo  dopo  i  tristi  e  di  già  numerosi  esempi  cbe  so- 
ae  stati  raccolti  in  questi  ultimi  anni,  e  ohe  passa  da  uomo  a  no« 
mo  comprovato  dal  fatto  di  M.  Rocber  studente  di  medicina  cbe 
a  è  sUto  vittima  deplorabile.  (V.  questi  Annali  V.  IV^  pag,  ^) 

{dmiJourHt  dei  Conn*  Mèdie,  pratiq*  Ociob^  i^4^) 
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Dtscristone  di  una  particolare  affezione  che  ha  dominata 
nei  puledri  del  primo  reg^nnenlo  dei  Lanceri, 

La  seguente  dsSef vallone  è  stata  tratta  dalla  memoria  dei  M.  M« 
Otmalix  e  Rejtial  veterìtiarli  del  Reggimento. 

Lo  stato  sanilaHo  del  i.*  del  lancieri  era  restato  ,  malgrido 
le  circostanze  sfavorevoli,  in  nno  stato  soddisfacente  fino  ai  i5 
Marzo  l84t»  allorquando  fu  turbato  subitamente  da  una  aflctioiie 
avente  tutti  i  catutteri  di  un'acuta  enterite  dissenterica ,  complica* 
cata  da  fenomeni  putridi,  come  quei  di  una  febbre  tifoide.  Nei  dna 
casi  il  progresso  era  si  rapido  cbe  la  morte  sopraggiungeva  priii 
dell*  oso  dei  mezzi  tc^peutici  destinati  a  combatterla^  Si  mo* 
strava  per  i  seguenti  sintomi. 

Mal  essere  generlilei  profonda  anstetli,  faccfa  alterata,  occhi  ft«- 
si  e  salienti,  orecchie  immobili,  coma,  macchie  nerastre  nella  con- 
giuntiva, quelle  della  pituitaria  più  piccole,  polso  molle,  batti- 
menti del  cuore  profondi  e  frequenti,  respiro  lento,  disgusto  pro- 
nunziato per  le  sostanze  alimentari* 

Nel  breve  spazio  di  sei  ore  questi  sintomi  giungevano  al  loro 
ultima  incremento,  per  dar  luogo  ad  altri*  Tutte  le  parti  tende- 
devano  ad  ingorgarsi:  vi  si  rimarcavano  degli  edemi  IocmIì  sotte  ii 
veutre  e  sotto  il  petto,  nelle  membra  e  nello  spazio  itsiernMScel- 
lare.  In  due  ore  questi  ingorghi  avevano  acquistato  un»  larghetti 
di  9  a  IO  centimetri  e  si  trovavano  in  seguito  presi  da  eaogreat. 
Mancano  le  espressioni  per  rendere  conto  di  ciò  cbe  presentava  h 
pelle  del  p^tto ,  e  del  ventre.  Ella  offriva  a  primo  aspetto  una 
lontana  somiglianza  con  Ferisipela  cangrenosa  di  cui  gli  antichi 
ippiatri  ci  hanno  lasciato  un  identico  confronto  con  V  ignù  **' 
cer  di  cui  Virgilio  ^  ha  fatta  una  si  bella  deserfzkme.  Questa 
cengrena  di  superficiale  ch*ella  era,  non  tardava  ad  irradiai  si  ia 
tutta  Teconomia* 

Giunta  la  malattia  a  questo  periodo  rivestiva  la  forme  di  fet»* 
bre  putrida,  e  faceva  perire  gli  animali  nell  intervallo  di  qualche 
ora.  Quattro  cavalli  hanno  avuto  dei  sintomi  di  diasrnleria:  far- 
«andost  invano  per  espellere  le  fecce,  l'ano  era  in  continue oof 
trazioni  e  spinto  in  aranti,  e  di  un  codore  bruno. 

1  cavalli  che  non  eran  presi  da  dissenteria  presentavano  i  sia* 
tomi  tifoidei  con  alterazione  del  sangue  al  più  alto  grado  di  qaello 
che  abbiamo  notato. 

Gli  ingorghi  presentavano  una  dimensione  diaS  a  3o  ceutiiDetr>,i<^ 
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lisa  che  vi  si  poteva  introdurre  nn  bifturì  ood  il  manÌ€o  seuM  cb« 
malato  ne  risentisse  il  lueuomo  dolore*  Gli  animali  si  coricavano 
trm  le  dodici  o  quindici  ore  morivano  nella  più  gran  calmai  li 
ugue  lentamente  circolava  neirinterno  dei  vasi:  facendosi  un* aper- 
ra  alla  jugulare  piccola  quantità  ne  usciva  e  di  un  colore  bru- 
K nerastro,    né  si  divideva  nelle  sue  distinte   tre  parti. 

Da  quelita  afTezione  furono  presi  quasi  contemporaneamente  30 
valili*  seuxa  che  il  menomo  disordine  di  regime  potesse  spiegar» 
ì  il  suo  sviluppo.  Di  questi,  sette  morirono  in  j4  ore ,  due  nelle 
\  ore,  3  resistettero  fìno  al  quinto  giorno  e  morirono  di  marasmo» 
sgli  altri  otto  con  energico  metodo  curativo  si  pervenne  ad  arre* 
ire  il  corso  della  malattia;  tutto  faceva  sperare  che  in  questi  U 
nvalescenza  progredisse,  allora  quando  una  specie  di  morva  de- 
9m  le  nostre  speranze.  In  alcuni  comparvero  degli  ingorghi  <s  tu- 
9ri  iarcinosi  che  divennero  incurabili.  Nello  spazio  di  ^4  ore  la 
etnbrana  olfattiva  era  distrutta  in  tutta  la  sua  estensione,  pochis« 
«lo  n'era  il  gettito,  sopraggiutise  il  marasmo  che  condusse  questi 
Inaili  a  morte.  {Ibid,) 

autopsia  -  Le  lesioni  cadaverlehe  erano  tali  quali  dovevano  tupporsi 
er  i  sopraindicati  sintomi.  I  quattro  cavalli  che  presentarono  sintomi 
i  dissenteria,  offrirono  dei  punti  cangrenosi  in  tutta  la  muccosa  de» 
K  inteitini  grassi:  fra  i  residui  della  digestione  vi  si  trovò  una 
Mtanza  giallastra  purulenta  striata  di  sangue. 

Il  fegato  la  milza  erano  considerabilmente  aumentati  di  volu* 
le,  e  carichi  di  un  sangue  nerastro;  le  cavità  del  cuore  e  dei  grot* 
i  tronchi  presentavano  dei  rilievi  nerastri» 

Gli  ingorghi  cutanei  offrivano  un*assiemo  con  le  fibre  ntiscola- 
i  in  un  ammasso  putrido. 

Si  volle  sul  primo  trattare  la  malattia  con  ripetuti  salassi ,  mi 
I  ungue  usciva  con  difficoltà  dalla  jugulare,  abbencfaè  vi  si  faces* 
B  ana  larga  apertura,  ond*è  che  si  dovette  rinunziiire  a  questo  me- 
Nie  terapeutico. 

La  canfora,  il  vino,  la  china  furono  amministrati  senza  alcun 
ollievo,  Toppio  amministrato  ai  cavalli  dissenterici  alla  dose  di  otto 
rimine  fu  senza  successo  in  alcunii  fece  cessare  la  diarrea  in  tre 
h«  morirono  di   marasmo. 

Sopra  otto  cavalli  la  malattia  sembrò  manifestarsi  sotto  formi 
^tno  grave.  Si  prartit^  a  ciaseuno  un  salasso  di  at  chilogrammi  i 
>  iammtnistrarono  decozioni  «Pot'zo,  ài  leste  di  papavero,  e  bevan* 
^  amidacee  due  volte  al  giorno.  Questo  trattamento  produsse  bn 
Miglioramento  ,  allorché  apparvero  dei  sintomi  di  morva  conUgiosa» 


Cjpfti^zione  atta  ma^ceUn  superare  durante  H  mnno  magnetica^ 

lì  magnetismo  animale  che  menò  Unto  rumore  presso  le  uè- 
•ioni  iooÌTÌlite,  e  che  dalfapogeo  della  sua  sublimità  rìoadde  molle 
irolto  nella  più  goffa  simulazione^  e  die  pascolo  agli  impostori,  e  ai 
cerretani,  mostrasi  tratto  tratto  nei  giornali  con  sensate  ossenrasiooi 
che  noi  veniamo  registrando,  on  de  chi  ha  fior  di  senso  possa  sce 
irrare  ìì  vero  del  fabo  Toro  dall'orpelle^ 

Tulli  conoscono  quella  solenne  operasione  ài  Cloquat  di  «a^aoh 
putaziooe  della  mammella  eseguila  durante  il  sonno  magnetico,  Me- 
ta che  la  donna  avesse  dato  indixio  di  do\ofe^  né  consapevole  si 
mostrasse ,  allorché  destossi  ,  dell'  etegiHta  operaxione.  I  gioroili 
fhincesi  parlarono  di  aJtra  donna  cu»  vennero  strappati  dei  dentila 
tempo  del  sonno  mognelico,  senaa  che  la  paziente  se  o*awedeise 
La  Gazzetta  di  Londra  riferisce  ora  un  altro  miracoìo  mesmerìMft 
ma  nel  narrarlo  ai  nostri  lettori  diremo  con  Montaigne  Je  PocoM^ 
>^  »#  /uge  pai. 

Qer%à  Gregory  serva  del  signor  Valiant  Capitano  al  quarto  Reg- 
gimento soffriva  da  molto  tempo  acutissimi  dolori  a^la  mascella  sa* 
perioro  per  cagione  di  denti  oariali.  Il  N^.  A*  riscontrò  cKa  la  gen- 
giva superiore  corrispondente  era  esulcerata,  e  che  gli  alveoli  en- 
BO  cariati  pcofbndameote  con  molto  schegge  già  n»ohili^  Si  credè 
indispensabilfr  Poperazione,  e  TA.  la  esegui  alla  presenza  del  Capi- 
tano Valiant  e  di  Sìr  Thomes  Wilshire.  Quest'  ultime  che  scabra 
magnetizzatore  appassionato  fece  cadere  V  operanda  in  bceve  sei 
più  profoudo  sonna  magnetico,  assicurando  ch*essa  avrebbe  potuta 
sopportare  l'operazione  senza  destarsi,  ed  il  vaticinia  si  verificò. 

li  signor  Charllon  mise  a  nudo  mercè  un'incisione  praticatili* 
la  gengiva,  gli  alveoli  corrispondenti  ai  denti  canini  della  parte  k* 
letale  destra  della  mandibola  superiore;  asportò  tutta  la  parte  ci- 
rjata  delPosso  e  la  cauterizzò  poscia  col  creosoto.  L*Qpcrazione  ^^ 
•  rà  5  minuti^  e  con  sbalordimento  generale  V  operata  contìnuafi  i 
fruire  d*un  placido  sonno  senza  aver  fatto  conoscere  la  più  lievs 
sofferenza.  Quando  dopo  un  ora  venne 'ridestata  dallo  stesso  signor 
Thomas,,  Tammalata  rimase  oltremodo  sorpresa  noi  sentir»  che  b 
eia  stata  praticata  Poperazione.  Sic  e  rat. 

Oh    la  sarebbe  una  bella  cosa  il  dormire  saporitamente  ne*  $to(* 

ni    di    dolore ,    e    destarsi    solo    nei    giorni  felici  !  Ma  (    parlo  ài 

«ic)  avremmo  pur  do  dormire  a  lungo  più  dei    ghiri  e    delle   nMX' 

motte  !  Oh  come    avrebbe  invocato  il  soccorso  di  Mesmer  il  vessata 

d^Uilorc  dei  giuli  tre  i  {Giorn.per  servire  ai  della  paialog.  €€*)T*^^ 
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NOTIZIE  DIVERSE 

Descartes  sì  vantava  d^aver  trovato  tal  regime  per 
ni  vivrebbe  500  aoni  !  E  mori  di  50.  Bacone  ,  ad  onta 
lei  suo  genio  non  usò  per  sé  medesimo  di  nn  regime 
•nveniente,  ma  avea  fiducia  in  tre  grani  di  salnitro  pre- 
a  la  mattina  a  digiuno;  metodo  ch*e^li  continuò  per  30 
ani.  La  sua  vita  non  fu  né  lunga  né  immune  da  infer- 
Dità. 

•  Dopo  r  assedio  di  S.  Giovanni  d'  Acri,  quando  la 
iallica  armata  giunse  a  Jaffa  tutti  gli  ufficiali  di  sanità 
!|«no  morti  di  peste.  Tutti  erano  morti  al  loro  posto  » 
«na  strepilo,  senza  fracasso,  senza  il  rombazzo  e  il  trii>n- 
b  d«*  ballettÌDÌ.  Eppure  V  istoria  non  ha  tenuto  conto  , 
li  tjuesto  ammirabile  sacrificio!  Leonida  e  i  suoi  300  spar- 
ani  operarono  forse  con  piti  eroismo?  Hanno  eglino  meglio 
aeritato  della  loro  patria? 

-  Nella  seduta  dell'Accademia  Reale  di  Medicina  di  Parigi  dèi  5 
iprile  1*64^  Il  Sig.  Dr.  Loais  propose  la  nomina  dì  altrettanti  me- 
ici  viaggiatori,  i  quali  sarebbero  destinati  a  portarsi  nei  vani  pae- 
[  esteri  per  istudiarvi  le  malattie  dominanti  e  quindi  riferire  al* 
accademia  le  lore  osservazioni*  La  maggior  parte  degli  Accademi- 
i  lodò  ed  appoggiò  si  fatta  proposta;  il  signor  Dupuy  aggiunse  che 
otrebbero  andM  dare  un^occhiata  alle  malattie  degli  animali,  spe- 
ialoMote  domestici,  avvegnaché  alcune  di  esse  sono  trasmissibili 
irnomo.  Il  Presidente  aprì  la  votazione,  e  la  proposta  fu  adottato: 
na  Commissione  speciale  sarà  incaricata  del  progetto  da  presen* 
irsi  al  Ministro  deli'  istruzione  pubblica. 

•  La  Corte  R.  di  Rennes  ha  condannato  un  medico  di  S.  Malo 
5e  fir»  d'ammenda,  e  3  mesi  di  prigionia  a  cagione  d'omicidio  per 
npmdenza  cagioaato  da  avvelenamento  per  una  pozione  compo- 
ta  di  4  grarame  di  cianuro  di  potassium  6o  gramme  di  acqua  di 
or  d'arancio  e  i5  gramme  di  stroppo  alla  dpse  di  3  cucchiaj  per 
iomo.  Dopo  lì  primo  il  mal  capitato  infermo  fu  come  tocco  da 
limine  e  mori  nel  termine  di  3  quarti  d'ora, 

M.  Malaguti  Prof,  di  chimica  alla  facoltà  delle  Scienze  inceri- 
■to  di  un  voto  su  questo  accidente  si  assicurò  che  dei  cani  robu- 
li  svendo  inghiottite  delle  sostanze  alimentari  mescolate  con  una 
ose  dì  cianuro  di  potassium  eguale  a  quella  presa  dall'  infermo 
uasi  tutti  immediatamente  morirono* 


BULLETTINO  BIBUOGRAFIGO 

MANUALE  DI  MEDfaiirA  DOMESTICA  compilato  dal  Dr.  ttmjf^i^ 

le  Zarlenga,  Nappli.  # 

(Si  vende  pr^iso  l*editofe  Sig.  Michele  Sta^i  Strada  Toledo  n.  399.) 
P£  MEDIC(Nil  QDAE  DiClTDR  VIROSA  centra  medicos  Tafire  se- 

lotos  alios  ut  veneficos  calumuiantcs  -  DeCensio  a  Clinico  eoo-' 

«cripta^ 
VOTO  MEDICGhFORENSE  in  una  causa  di  feiimeptOt  compilata ^ 

Dr.  Leopoldo  Fedi  -  Pistoia  184^. 
ELOGIO  DI  GIUSEPPE  LOCATELLI  scritto  d«l  Dr.  Serafino  BeUi^ 

-  Fermo  tipografa  Paccasassi  1841. 
JL  UICOGLITOHE  CHIMICO  -  Nuovo  GiprnaW  à\  Mauro    Gregth  ' 

rio  Trebbi,  È  uscita  a  luce  la  t.  dispensa    in  Bologna. 
SUL  VALERIANATO  DI  CHININO.  Cenpi  del  Prof.  Pietro  PeretU 

,  Roma  1842. 

SVU  BE2;0AR  degli  aniipali,  ed  in  ispe^i^  del  Cavallo.  Mtmorìa  di 
Qius^npe  Bfartlno  -  Napoli   1842. 

5PLLA  EMISSIONE  di  un  liquido  colorante  per  f>arte  d^Ttfolluiclm 
e  sulla  causa  produttrice  della  sÌQiqne^>ica  ed  uniforine  Mia  di- 
stribuzione nella  super^cjf  delle  Conctiiglie.  Considcnisioni  del  Mar- 
chese Francesco  Baldfusini  (  Torina  Stamperia  R.  x^^*) 

ESPERIENZE  sopra  un  uuovo  anUgonisino  del  midollo  spinale  del- 
le rane  di  Lionello  Paletti,  Bologna  i843. 

FLESSIONI  solla  inEu^pta  che  la  fantasìa  dì  n^fi  divina  »  pre* 
gnante  ha  sul  germe  phe  serba  neir^t^ro.  Ifanoli  i^i^. 

MB  fASTASIriprovata  dalla  struttura  dei  t^iùti  e  d^lle  funzkmidei 
medesimi.  Trattato  d^l  Dr.  Gio,  Batt.  Bellini^  Firenze. 

{4*opera  verrà  pubblicata  in  otto  dispense  ciascuna  composta  di  j^ 
*^  gìni  4^  >1  prezzo  di  una  lira  toscana^  Si  ricevono  le  associa- 
aiòoi  in  questa  direzione. 

•  * 

•  -  ■ 

AI  BENEVOLI  iiSSOaATI 

Impreviste  circostanze  i^()ipendenti  dalli|  nostra  volontà  •  dsl- 
le  assidM^  nostre  fatiche»  avendoci  fatta  riti^rdare  la  slampa  di  dee 
Fascicoli  degli  Annali  Medico  Cìbirurgici  preghiamo  la  benignità  dei 
nostri  Socj  ad  averci  per  iscusatf,  mentre  ci  è  grato  assicurarli  dal* 
)a  sollecita  spedizione  dei  fascicoli  di  Qennajo  e  Febrajo  correnlei 
che  sono  sotto  il  torchio,  ed  in  progresso  di  tutta  la  maggior  dili- 
genza e  puntualità,  persuasi  che  anch'essi  vorranno  mettersi  in  re-- 
gul^  coi  pagamenti. 
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I.  MEMORIE  ORIGINALI 


SULLE  OPEIUC  MEDICHE  DEL  PROF»  FRANCESCO  PIICCUfOTTl^ 
ARTICOLO  BIBLIOGRAFICO  DEL  DOT.  BALDASSARRE  BUFALICH* 

^Uaduto  ornai  il  Roerhaavismo  col  sistema  organico  di 
Bordeau,  e  dopo  lunghe  lotte  abbattuta  la  forza  nervosa  dei 
culleiiisti ,  la    sola    dottrina    cccletica  parea  destinata  a  ser- 
vir di  codice  vero  della   medicina  nel  secolo  del  progresso  ; 
di  codice,  cioè,  atto  a  reggere  a  qualunque  prova,  a  qualun- 
que fatto.  Invano  un  Sacchi,  un  Vacca,  un  òinavarì  ed  altri, 
tentavan  di  sbarazzarsi  in  qualche  modo   dai    lacci   diatesici 
ed  emanciparsi  dalle  fantasticherìe  dello  scozzese.  La  facile  e 
seducente  semplicità  della    dottrina   eccitabilistica    adescava 
troppo  la  gioventù  e  quei  modici  stessi  i  quali  eran  già  stan- 
chi di  contemplare  la  patologia  nel   sottile   animismo,  nelle 
imaginarie  alterazioni  degli  umori  e  dei  solidi,  nelle  specifici- 
tà della  vita  organica  di  Bordeu ,  nel   convulso  nevrosismo  ; 
inconcussi  se  ne  ritenevano  i  fondamenti,  non  trovando  altro 
bisogno  che  di  mutar  certe  pietre  per  averne   un    più  saldo 
edificio.  Nò  le  tendenze  filosofiche  favorivano  abbastanza  una 
nuova  reazione  medica^  per  cui^  distrutto  il  potere  imagina* 
rio  di  una  forza  fantastica ,  si  venisse  a  far  ragione  dei  fe- 
nomeni morbosi ,  contemplandoli    nei    materiali    altera  menti  ; 
dappoiché  era  quasi  universale  Tidea  che  ogni  fenomeno  do* 
vesso  riconoscere'  per  causa  primitiva  razione  d'una  forza  ,  e 
che  a  questa  sola  dovesse  esser  rivolta  ogni  nostra   specu  la- 
zionc* 

E  tale  era  la  filosofia  medica  di  quei  tempi,  che  il    vec- 
•hio  di  Goo  veniva  trattato  come  un  ignorante  e  prosnntao<- 
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80  impostore  (1):  gli  ijiscguamcnti    dei    Sydenham  e  di  altri 
sommi  eran  dichiarali  erronei  e  dannosi^  perchè    non  sì  ac- 
cordavano colle  massime  deli'  eccilabilismo  :  la  felice  pratica 
di  Borsieri  era  affatto  dimenticata.  Non  si  tardò  (  è  ben  re- 
ro  )  a  riconoscere  la  necessità  di  ammettere  anche  una  dia- 
tesi irritativa  e  di  studiare    meglio  la    forma   morbosa  e  li 
condizione  patologica:  ma  queste  cose,  le  quali  avrebber  ba- 
stalo a  rovesciare  la  dottrina  ecci tabi  Ustica  dalle  sue  fonda- 
menla,  s'incorporavan  dal  celebre  Tomassini  nella  nuova  dot- 
trina medica  italiana.  Epperò,  in  onta  di  tanti  scritti  utilis- 
simi di  Fanzago,  di  Bondioli  e  di  altri  molti ,  si  raccoman- 
dava sempre  dal  Tomassini  la  diagnosi  della  diatesi,  la  cara 
per  compensazione  ec.  In  tal  guisa   formavasi   un   corpo  di 
scienze,  il  quale  veniva  confutato  da  quei  medesimi   princi- 

f)ii,  che  lo  sostenevano  :  aveva  per  altro  qualche  utilità  rea- 
e,  dacché  estingiievasi  l' incendio  Browniano,  in  cui  soccooi- 
bevano  tanti  infelici,  benché  poi  si  trascendessero  ì  veri  con- 
fini. 

Frattanto  un  forte  ingegno  cesenatc  gettava  nel  181 3  le 
basi  di  un  nuovo  edificio  medico,  cercando  di  levarsi  di  dos- 
so i  diatesici  impacci,  e  nelfistesso  tempo    atterrando  i  no- 
velli metodici:  poco  dopo  ne  convalidava  i  principii  con  fat- 
ti pratici,  e  nel  1819  inalzava  superbo  il  suo  grande   edifi- 
zio  colla  sua  patologia    analitica ,  se  non  che  la  sublimità  dei 
pensieri,  l'austera  logica  j  lo  stile  conciso  e  (dirò  cosi)  ma- 
tematico, rendevano   codesf opera   di  diffìcile   intelligenza  in 
quei  tempi,  in  cui  l'eccessiva  facilità  dei   dogmi    Tommassi- 
uiani  dispensava  da    lunghe    meditazioni  e  da  severi    studii* 
U*allro  lato,  forti  nel  maggior  numero  dei  proseliti,  i  dina- 
misti  punto  curavano  le  gravi  obiezioni  di  uno  scrittore,  le 
cui  opere  erano  poco  studiate  e  meno    intese  :  così ,  mentre 
questi  (  il  patologo  cesenatc  )  placidamente  minava  dalle  fon- 
damenta il  vitalismo  della  N.  D.  M*  I.    gli   stessi   dinambti 
continuavano  placidamente  nel  loro  sistema,  appropriandesi  non 
di  rado  certi  principii ,  coi  quali    in   apparenza   mostravano 
di  essere  incaminati  nella  via  del  progresso.  E  nel  1824 

(  Vedi  il  giudizio  uman  come  spess^erra  !  ) 
la  Società  italiana  ,  dietro  il  parere  di  tre  e  del   Prof*  To^ 
massini  fra  questi^  adottava    la  mezza    misura    di   premiare 
due  memorie,  che  sostenevano  le  massime  opposte:  impefoc- 

(i)  Aiialiii  del  preteso  genio  iClppocrate,  Milano   1799. 
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phe  adendo  doniaiìdato  se  le  idee  del  moderno  eccilabilismo 
erano  abbastanza  precise ,  e  se  dovevansi  considerare  nello 
stato  morboso  altri  elementi  che  reccitamento,  accordava  poi 
il  premio  all'  Emiliani  che  sosteneva  la  dottrina  Tomroasi- 
niana^  e  al  Bnfalini  che  distruggendola  dalle  sue  fondamen- 
ta, e  dichiarando  U  dinamismo  non  appoggiato  a  veruna  di^ 
mosirazione  di  folio  o  di  ragione^  voleva  che  al  dinamismo  fos- 
je  sostituita  una  dottrina  di  chimica  organica  (1), 

Le  dettiate  e  altri  scritti  dell'  istesso  Prof.  Bufalini  au- 
mentarono (  non  vi  ha  dubbio  )  le  file  dell'opposizione  :  ed 
opportuno  sorgeva  a  confutar  quella  N«  D.  M.  L  il  giorna- 
le critico  del  benemerito  e  dottissimo  Strambio*  Già  un  Ber- 
gonzi^  un  Goldoni,  un  Bianchi  di  Modena  >  un  Meli ,  uno 
Speranza^  un  Geromini ,  un  Berretta  ,  un  Frioli  e  vari  altri 
combattevano  senza  posa  le  massime  del  dinamismo,  e  (spe- 
cialmente l'illustre  Dolt.  Giovanni  Srambio  ,  il  quale  non  si 
stancava  di  provocare  con  giuste  ragioni  il  dottrinante  Bo- 
lognese )  ne  riportavano  segnalate  vittorie*  Ma  con  tuttociò, 
immenso  essendo  allora  lo  stnolo  delle  pecorelle  che  segui- 
tano il  pa3Colo  degli  eccitabilisti,  potea  dirsi  col  cantor  di 
Beatrice* 

Ben  son  di  quelle  che  sentono  il  danno 
E  stringonsi  al  Pastor,  ma  son  sì  poche 
Che  la  cappa  fornisce  poco  panno* 
Una    nuova  patologia  in   quel   momento,  ove    si  dasse 
maggior  luce  alle  malattie  dinamiche,  avrebbe  certamente  re- 
cato immensi  vuoti   nelle  file  dei  dia^misli.  Dopo  la  patolo- 
gia Bufalinìana  però,  e  dopo  le  profonde  e  dotte   discussio- 
ni del  Gesenate  e  dei  suoi  proseliti^  chi  avrebbe   osato    co- 
dest'impresa  ?•.»  Quando  ecco  comparisce  nel  1 828  un  nuovo 
organo  della  scienza  dinica   col   titolo  di    patologia  indtUtiva\ 
lavoro  insigne  di  un  profondo  medico    di  Urbino  ,  del  cele- 
bratissimo  Pnccinotti»  già  noto  al  pubblico  per  altri  utilissi- 
mi scritti*  E  le  dottrine  jatrofilosohche,  mentre  adescano  an- 
che una  parte  di  quei  Bufaliniani  i  quali,  nella  patologia  a* 
naiitìca  j  vedevano  quasi  ristrette  le  malattie  nervose  a  uiio 
scambio  di  principii  col  sangue,  muovono  molti    dinamisti  a 
crescere  le  fila  dei  Puccinottiani.  Quelle  dottrine,  infatti  pa- 
rca che  venissero  assai  opportune  in  quel  tempo,  trattate  con 
tanta  filosofia  da  sì  grand'uomo:  i'  vari  Bufaliniani    non  po- 
tcano  a  meno  di  simpatizzare  con  un  patologo,  che  moltissi- 

(i)  Vedi  la  premiaU  tremonìa  del  prof.  M.  Bufaliuì  a  pag.  i36.  l5$. 
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ma  parte  accordava  alle  alterazioni  degli  atti  assimilalifì ,  • 
che  posava  veramente  la  sua  dottrina  sugli  alteramenti  ma- 
teriali anzi  che  sulle  fantastiche  d^una  forza  vitale  o  d'una 
supposta  eccitabilità;  cosi  quei  Tomassiniani ,  che  di  malin- 
cuore vedevano  i  rapidi  progressi  della  scuola  di  quei  Ce- 
senate  che  li  aveva  con  tanto  vigore  combattati ,  parteggia* 
vano  piuttosto  per  l'Urbinate ,  il  quale  dava  un  luogo  pia 
ampio  al  dinamismo  nelle  sue  paracinesìe*  Quindi  venira 
meglio  a  chiarirsi  la  dottrina  delle  nevrosi  ;  le  compIÌGazi(h 
ni  morbose  erano  studiate  con  molta  filosofia,  i  fatti  etiolo- 
gici  erano  messi  in  stretto  rapporto  coi  nosologici,  insomma 
la  patologia  acquistava  una  validUà  clùucay  bastantemeoU 
guarentita  dall'empirismo  razionale. 

Codesta  dottrina,  sostenuta  da  un  altro  scritto  precedeo* 
te  (1),  veniva  in  seguito  estesa  e  dilucidata.  Né  si  ristava  il 
Puccinotti  alla  sola  medicina  teorico-pratica:  che  i  sommi  in- 
gegni, ovunque  volgano  la  lor  mente,  trovano  piana  dapper- 
tutto la  via.  La  medicina  civile  ebbe,  la  sua  mercé,-  un  no- 
tabil  perfezionamento;  e  quasi  io  non  saprei  dir  se  più  som* 
mo  sia  riuscito  il  Puccinotti  in  questa,  o  nella  medicina  teo- 
rico-pratica, colle  sue  opere  eminentemente  filosofiche  e  dot- 
te.  E  son  queste  opere  appunto  che  ridotte  a  miglior  lezio- 
ne, col  titolo  di  opere  eompleUj  pubblicansi  ora  in  Pisa  pres- 
so il  Vagner. 

Dicendo  io  qui  poche  cose  intorno  ad  esse,  non  posso  a 
meno  di  raccomandarlo  con  tutto  il   calore  a  chiunque  ama 
il  vero  progresso  della  medicina.  Né  si  guardi  a  ciò  che  di- 
cono alcuni ,  i  quali,  dettando  secondo  i  loro  simpatici  ir(t- 
sporti  ,  non  temono  di    scrivere   che   meglio    avrebbe  (atto  U 
PìAccinoUi  a  lasciar  la  patologìa  quafè  nelle  mani  dei  diatesisti» 
Si  domandi  quali  sono  i  loro  principii  in  medicina  ,  e  dopo 
vane  declamazioni,  dirette  a  vituperare    le  dottrine   che  ooo 
inlendono,  ci  diran    che  le  malattie    non    consistono  che  nel 
più  o  nel  meno  di  forzs^  vitale;    che  anche    fantasticando  h 
mente  posa  sulle  cose  le  quali  hanno  potuto  agire  su  i  sen- 
si, e  che  non  importa  perciò    che    le  teoriche    reggano  alla 
prova  dei  fatti;  che  il    fondamento    delle    nostre  conoscenze 
dev'essere  fissato  su  ciò  che  non  si  conosce^*  (2)*  Ma  io  ho 

(i)  Vedi  la  premiata  memoria  del  Prof.  M.    Bufaliai  •  pagine 

i56  e  i38. 
{2Ì  Vedi  i  Yarii  opuscolelti  del  Prof.  Gorticellit 
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già  detto  abbastanza  di  codeste  miassiine  strane  in  T^rii  miei 
scritti  (1),  e  le  ho  forse  combattute  con  troppa  fermezza,  di- 
menficando  come  Tingiustizia  degli  uomini  si  scatena  soven- 
te contro  i  difensori  della  verità* 

Calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi.  , 
Se  non  che  mi  giova  qui  di  avvertire  che  nient'  altro  ^ 
alPinfuori  dell'amor  della  scienza  e  dciruinanilà,  mi  ha  mos- 
so a  combattere  con  replicati  scritti  gli  errori  di  costoro;  e 
solo  allorquando  io  sentiva  vituperare  le  buone  dottrine  col- 
la più  contorta  logica,  e  quando  udiva  non  pochi  far  plau- 
so anzi  che  opporsi  a  simili  vergogne,  io  veniva  innanzi  con 
chiari  argomenti  e  con  salde  ragioni,  | 

Perchè  a^'semplici  fosse  manifesto 
L'error  de'ciechi  che  si  fanno  duci. 

Ma  passiamo  alle  opere  del  Puccinotti* 

1.  Dalla  patologia   induttiva   ha   principio    la  presente 
raccolta. 

Vedendo  quanto    la    parte    razionale  (  patologia  )  e  la 
»arte  empirica  (  clinica  )  della  medicina  sono  state  mai  sem- 
pre e  son  tra  loro  in  contrasto,  il  chiarissimo  Prof.    Pucci- 
lotti  si  è  proposto  il  segueute  quesito.  E  ella  possibile  la  va- 
diià  clinica  di  una  patologia  generale  ?...  Quando  si  ammetta 
he  sino  ai  nostri  tempi  la  scienza  é  stata  soltanto  splendida 
i  svariate  cognizioni,  senza  quello  stretto  legame  che  con- 
urrebbe  al  vero    scopo ,  non  vi  ha    dubbio    che  a    codesta 
ausa  dev'esser  riferita  la  poca  dipendenza  o  conni  ssione  tra 
)  teorie  e  la  buona  pratica,  e  che  però   puossi   ottenere  la 
MUtd  clinica  d'una  patologia  col  cercar  la  causa    prossimi 
ei  rapporti  colla  remota.  Afferrando  appunto  codesta  idea  , 
celebre  Puccinotti  è  andato  in  traccia  di  un  principio,  at- 
»  a  discoprire  e  a  guarentire  le  vere  attinenze  tra  le  cause 
ìmoìe  e  l'attenzione  materiale,  e  lo  ha  trovalo   nelP  affinità 
ìMogica  ch'é  tra  la  causa  medesima  e  questo  o  quel  siste- 
a  di  organi  in  cui  si  compia  una  delle  principali  funzioni 
dia  vita.  Se  non  che,  volendo  riuscir  bene  nello  scopo  pre* 
so,  ha  poi  stimato  di  tutta  necessità  che  venga  stabilito  un 
ifUo  di  partenza  per  le  ricerche,  e  quel  punto   di  posizione 

(i)  Vedi  prÌDcìpalmente  la  mia  memoria    sulla  filosofia   delia 

'flictìM, 
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media  ch!é  d^uopo  formarsi  a  veder  quanto  basta  nei  fttli 
per  ben  connetterli:  e  il  punto  di  partenza  egli  lo  ha  £flMia 
nei  fatti  quali  si  osservano  in  natura  (  empirismo  puro  ),  e 
quali  ci  offre  Parte  (  empirismo  clinico  );  mentre  il  pmlo  i 
posizione  media  )  lo  ha  stabilito  in  quel  fenomeno  eaHoÀMt 
della  funzione  organica  perturbata  il  quale^  nel  tempo  eh' è 
il  più  counessocolla  causa  remota,  è  anche  il  meno  hwlaM) 
da  quelle  permutazioni  interne  molecolari  che  furono  ^eoh 
pre  la  parte  recondita  della  malattie* 

Così  attenendosi  alPempirismo  puro  e  clinico,  e  aastea- 
tandosi  di  codesto  punto  di  posizione  media,  è  ora  giunta  ^ 
darci  una  teorica  generale  delle  malattie,  dividendole  in  dac 
gradi  in  quelle,  cioè,  le  quali  non  sussistono  che  per  la  pre- 
senza della  causa  (  etiopatia  \  e  in  quelle  ch^esistono  per  un 
processo  morboso  chimico-organico  (  idiopatia  )• 

(  sarà  continuato  ) 
Sul  consulto  medico  ^rensé  intorno  una  FBarrA.  della,  trstì 

SUCCEDUTA   DA   MORTE   ENTRO   IL   SETTiaiO   GIORNO 
DEL   DOT.   LEOPOLDO  FEDI*    (1)- 

Riflessioni  dd  Dottor  Giuseppe  TonMù 

^rnde  avessero  potuto  i  leggitori  portare  un  tota  e 
retto  giudizio  sul  memorato  lavoro  del  signor  Fedi,  era  d'oo- 
pò,  ch^egli  si  fosse  compiaciuto  di  trascrivere  primamenle  in 
esso  copia  del  Referto  del  chirurgo  curante,  e  quindi  deirai* 
tro  dei  medici  periti  sul  conto  delPautossia  cadaverica.  Ohi 
la  lettura  non  mutilala  di  quegli  originali  referti  avrebbe 
ciascuno  potuto  entrare  in  quella  convinzione ,  che  vorrebbe 
i4  signor  Fedi  suscitare  per  la  piena  credenza  delle  s«e  eea* 
sure,  e  che  nefl^attuale  starto  del  suo  lavoro  non  può  egli 
pretendere.  Questa  omissione  (  volgerò  a  mio  senso  alcooe  pa- 
role dello  stesso  Censore  )  è  di  tanto  peso  ,  che  priva  dd 
valore  medico  il  giudizio  critico  di  lui;  imperciocché  per  es^ 
so  sarebbe  il  pubblico  rimasto  cerziorato  di.  quanto  esclusi^' 
mente  esigeva  sapere^  ed  avrebbero  tutti  putoto  verificare  q^ 
rapporto  di  connessione  poteva  esistere  fra  meningùide  e  feri' 
mento  nel  caso  in  discorso* 

Ha  il  signor  Fedi  in  quel  suo  Consulto  saputo  ben  distinguer- 
si per  lo  spirito  di  ricerca  di  quel  legittimo  nesso  che  con* 

(i)  Annali  Medie  o-Chirurgici  del  dutl.  Melaxà,  ec.  Ottobre  \^i% 
pag.  277. 
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giongc  olla  TÌolenta  lesione  lì  saoi  prodolti,  che  Tal  qaanto 
dire  sul  rap[>orto  che  passa  fra  cagioni  predisponente  ed  oc- 
casionale, non  che  fra  queste  e  gli  eiTclti.  Questi  elementi 
per  altro  di  legge  nosogenica  incontrar  ponno  talvolta  oppo  • 
Bilione;  a  fine  però  di  evitarla,  maneggiar  conviene  l'argomen- 
to con  rigorosa  logica  medica,  mercé  cui  si  perviene  a  svelarsi 
Pindicato  nesso  medesimo.  Avviene  anche  talliata  per  mala 
Tentara,  che  se  luminosamente  palese  non  si  sveli  quel  nes- 
so, travisato  allor  ci  manifesti  ove  osservalo  venga  a  traver- 
so di  qualche  prisma  di  erronea  prevenzione.  E  sicct^me  a  ta- 
le sembrami  riferir  si  possa  la  censura  dei  sig.  Fedi  ;  cosk 
l'ardimento  mi  prendo  di  asserire,  che  ivi  raggiunto  egli  non 
abbia  il  suo  scopo.  Eccone  le  ragioni. 

Premette  il  critico  con  una  oscura  brevità,  che  un  uo- 
mo (  di  cui  non  si  accenna  costituzione  né  temperamento, 
né  età  )  il  quale  stava  continuamente  esposto  ai  raggi  solari 
riportò  una  ferita  dopo  il  mezzodì  del  28  Luglio  per  mezzo 
li  un  sasso  scagliato  dall'alto  (  di  cui  non  si  conosce  né  mo^ 
le,  né  figura,  né  altezza  del  luogo,  né  grado  di  forza  con  cui 
renne  scagliato.  )  Fu  creata  la  ferita,  come  riferisce  il  Cen- 
lore,  fra  la  region  frontale  e  la  sincipitale  nella  loro  parte 
lìnistra,  lacerata  e  contusa,  estesa  un  pollice  e  mezzo  «  inte- 
"essante  tutti  i  tessuti  del  capillizio,  con  scopertura  dell'osso 
K>ttoposto  (  ma  di  quale  osso?  del  sincipite  ,  o  del  coroua- 
e?  )  e  con  distacco  del  lembo  inferiore.  Nei  primi  quattro 
pomi  non  si  presentò  alcun  fenomeno^  che  stesse  a  far  so- 
spettare una  qualche  lesione  del  contenuto  craniense;  poi  sur- 
(ei\)  fenomeni  d'infiammazione  encefalica.  Perito  l'infermo  sul 
inir  del  settimo  giorno,  rinvennero  i  medici  periti  nella  se- 
lione  del  cadavere  una  runa  dell'osso  (  di  quale  osso  non  si 
lichiara  )  posto  dicontro  la  ferita  delle  parti  molli ,  avente 
iresso  st  poco  U  lunghezza  della  ferita  esterna.  Costatarono 
^uisUnza  di  una  meningite^  la  quale  aveva  dato  luogo  ad  una 
(fusione  puriforme  in  alcuni  punti  (  si  tace  quali  fossero  que- 
ti  punti  );  in  altri  (  senza  pur  indicarli  )  ed  anche  in  cor^ 
ùpondenza  della  rima  ed  effusione  (  qui  sembra  mancare  il 
eoso  o  qualche  voce  )  di  linfa  coagulata.  Essi  giudicarono  la 
teningitide  effetto  del  ferimento. 

Lasciando  io  qui  ad  altri  il  giudicare,  se  legittime  o  nò 
ieno  le  da  me  rimarcate  omissioni,  nelle  quali  era  iuleres- 
antìssimo  non  incorrere  ;  dirò  che  dopo  questi  brevi  pre- 
lesse  si  studia  il  Censore  di  provare  con  alcune  riflessioni. 
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che  la  menìiigitìde  non  fa  prodaiione  del  ferimeoto ,  e  ck 
fakissiniafa  perciò  Topinioiie  dei  medici  periti  in  didutnr 
la  effetto  di  qaesto,  poiché  mancava  il  nesso;  il  rapporta  di 
connessione  fra  ferimento  e  meningite.  Non  sono  per  femt 
dei^titoite  di  ogni  peso  le  proposixioni  del  critico  per  esclude- 
re la  connessione  e  dependenza  della  seconda  dal  primo:  ni 
in  onta  degPingegnosi  di  lui  raziocinii  e  delle  soe  èedazio- 
ni,  che  si  possono  leggere  ai  citato  fascicolo  (  pag.  280  §> 
1.  2.  3.  4.  )^  se  limitandoci  al  fin  qui  esposto  sembrarebbe 
non  trovarsi  nesso  fra  meningite  e  ferimento;  pure,  •ve^pii* 
gansi  più  oltre  e  con  più  scrupolosa  sagacia  le  indagini  tul- 
^argomento,  si  perverrà  a  rinvenire  questo  nesso,  e  risdlvi 
quindi  con^rmata  la  opinione,  che  dal  Censore  proclanuii 
falsissima,  dei  medici  periti* 

Ed  in  vero,  quantunque  la  breve  istoria  del  critico  sia 
manchevole  della  cognizione  della  mole  e  figura  detPisM* 
mento  offensivo,  come  anche  della  forza  con  cai  ^enw  ini* 
piegato;  pure  in  deficienza  di  questi  elementi  rimane  a  de* 
snmersene  il  giudizio  dagli  efletti,  dalle  lesioni  spectakMbie 
arrecate  a  danno  dciroffeso.  Or  qui  abbiamo  una  ferita  lace- 
rata e  contusa,  con  scovertura  delFosso,  e  con  rinvenimento 
necrotoraico  di  rima  nell'osso;  dunque  l'offesa  non  fu  leggie- 
ra, e  per  conseguenza  non  potè  esser  debole  il  momento  di 
forza-  che  impressa  venne  alPistrumento  ledente»  Donde^  giova 
arguire,  che  Toflesa  non  siasi  limitata  alla  sola  località  ao* 
cennata  nella  brevissima  istoria ,  ma  bensì  estesa  diffusa  co- 
municata per  urti  ad  altro  o  altri  punti  e  luoghi  da  costi* 
tuirli  per  altro  o  altri  centri  di  morbosità ,  siccome  or  <Nra 
vedremo. 

Importava,  son  parole  del  critico,  che  i  „  medici  esdo- 
„  dessero  assolutamente  la  cooperazione  deWaggi  solari  nel* 
„  la  produzione  della  infiammazione  meningea,  perchè  la  €0f 
„  ùsteuza  di  questa  potenza  morbosa  e  la  Huiurnità  della  sa* 
„  azione  stavano  dichiarate  nella  narrativa**.  „  Ma  non  M 
né  doveva  essere  questo  il  di  loro  impegno;  poiché  anzi  con 
buona  ragione,  parlando  di  coopcrazione,  di  diuturnità  di  a- 
zione,  si  erano  già  accuratamente  espressi  del  posto  che  dar 
volevano  (  e  dovevano  )  a  questa  causa  di  azione,  cioè  pn- 
disponente  alla  meningite,  di  aver  cooperato  perciò  a  stabilir 
rinfiammazione  meningea  d'accordo  con  la  causa  occasionale, 
cioè  col  ferimento*  E  ciò  bastava. 

Molto  meno  dovevano  i  periti  impegnarsi  a  „  dimostra- 
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,,  Te,  che  la  mcnittgìtide  Vion  dovat^r  ai  raggi  solari,  non  do* 
^  Tata  ai  altra  cagione  per  proprio  o  apontaoeo  impeto  ia-* 
„  fluente,  era  nnicamente  do?  ata  aH^aziooe  del  corpo  ferito* 
„  re;  „  Poiché^  trattandosi  di  no  efTeMo,  di  un  prodotto  ehe 
poteva  essere  partorito  da  più  e  diverse  cause,  non  é  sì  age« 
vole  eliminarne  una  per  includerne  un^  altra  e  dichiararla  ef* 
lettrice  di  esso,  a  meno  che  non  si  volesse  accampare  la  pos-^ 
aihilità  di  uno  specifico  quadro  fenomenico  che  rappresenti 
relativa  discrepanza  diagnostica  in  ciascuna  di  e^o.  È  (pyan^ 
do  varie  cagioni  ponno  produrre  un  effetto  ed  un  cffetio 
identico,  e  quando  Peffetto  identico  non  è  patologicamente 
"distinto  dalla  diversità  di  azione  della  potenza,  coiiie   impn- 

Snarsi  la  derivazione  dell^erfetlo  da  una  più  che  da  un  ailra 
i  esse  cause?  Non  v'  ha  che  il  nesso  delle  cause  istesse  che 
possa  sciogliere  il  nodo,  e  presentarne  una  convincente  no« 
zione.  Osserviam  dunque  perciò  questo  nesso  fra  insolazione 
e  meningite  nel  caso  in  discorso  per  quindi  risguardarlo  fra 
meningite  e  pagione  traumatica. 

Poteva  Tinsolazione  con  la  diuturnità  di  sua  azione  iudnr* 
re  la  infiammazione  meningea  ,  noi  ni«go  (1).  In  tal  snppo^ 
silione  però  convieni^  far  figurare  Tinsolazione  come  cu  osa 
occasionale*  Ma  se  Pinsolazione  avesse  da  se  sola  polnto  agire 
cotae  causa  occasionale,  avrebbe  dovuto  in  se  riunire  tutti  gli 
opportuni  elementi  per  produrre  V  infiammazione  meningea  : 
ma  questa  d'altronde  non  é  comparsa  che  dopo  V  a;  ione  di 
altra  causa  e  dopo  il  decorso  di  altro  tempo;  dunque  prima 
dell'azione  di  qu(sta  ultima  causa  non  era  stata  bastevole  Fin- 
sohzione  a  prodarla  da  se  sola.  Di  più,  se  F  insolazione  agi, 
siccome  vorrebhesi  dal  critico,  qoal  causa  occasionale,  diman* 
darò  allora  al  medisimo  qual  sia  stata  la  causa  che  agi  n 
predisporre.  Che  se  altre  cause  dal  Sig.  Fedi  non  descritte^ 
avessero  avuto  luogo  di  predisponenti  come  la  età,  il  tempe-^ 
ramcnto,  Tebrietà,  o  qltre,  sarebbesi  la  meningite  per  insola* 
zione  appalesata  primi  del  quarto  giorno  dell'urto  traumali-* 
co.  Dunque  la  meningte  non  fu  effetto  delPinsolazione  ^  che 
sola  si  sostenne  come  ragion  predisponente  ;  ma  bensì  fu  un 
prodotto  del  ferimento  che  agi  come  causa  occasionale  a  de- 
terminare il  morbo  diero  la  predisposizione  impressa  dalla 
insolazione.  Dunque  non  v'ha  alcun  nesso  diretto  fra  insola« 

(  i)  Sebbene  non  maadii  qualche  pratico,  il  quale  abbia  sciiti^ 
moa  averne  veduto  un  sol  cva»  durante  i  coceati  calori  della  issiate. 


zioDc  e  meniogitc;  havvi  però  un  rapporlo  un  nesso  eyide»' 
tìssimo  fra  meningite  e  ferimento. 

Ma  il  Censore  ad  ulterior  dimostrazione  deiropiaioi  eli- 
sissima emessa  dai  medici  periti,  soggiagne,  che  esigefaii  in- 
dagare qual  rapporto  di  connessione  poteva  esistere  fra  feri- 
mento e  meningite.  A  tal  effetto  pone  innanzi  alcoiie  cotti' 
derazioni  che  potevano  ai  medesimi  servir  di  guida  per  in- 
dagare, se  la  meningite  esser  poteva  un  prodotto   iaimedialo 
o  medialo  dell'azione  oOensiva.  Ed  escludendo  quelle  m^mt- 
re  di  lesioni  capaci  a  produrre  in  uno  di  quei  due  sensi  I* 
meningite,  ritiene  come  falsissima  l'opinione    dei  periti  (  ivi 
pag.  280  )  perchè  collegate  non  trova  all'azione  delittuosi  k 
cagioni  della  meningite.  Se  ne  appoggia  alla  necroscopia,  eoa 
cui  egli  vuole  esclusa  la  „  possibilità  dello  scolo  sanguigno  e 
„  marcioso  per  il  tramite  della  ferita  ossea,  la  quale  in  gn- 
9,  zia  della  sua  angustia  impediva   il    passaggio    dei   liquidi 
«,  dallo  esterno  airinterno;  „  ed    escluso  „  eziandio  che  le 
),  ferite  possano  essere  considerate  siccome  centro  di  flogisti* 
„  ca  diffusione,    in    quanlochè  i  prodotti    linfari   tn>?Bti  in 
9j  corrispondenza  di  esse    fanno   ragionevolmente   presnnm 
„  una  minore  intensità  di  flogosi  paragonativamente  a  quel- 
„  la  che  invase  le  altre  porzioni  delle  membrane  encelalick 
„  sulle  quali  furono  osservale  effusioni  purulente.  ,»  Ma^ 
senza  perdermi  in  maraviglie  nel  vnder    la  djzione  ptim/es^ 
stare  per  sinonime  di  puriformi^  siccome  si  è  usata  nella  m- 
rativa  dei  Irovamenti  necrolomici  ;    tralascio   ragionar   deili 
prima  esclusione,  poiché  la  è  un^  asserzione  meramente   gr^ 
tuita  quella  d'impugnare  la  possibilità  deik)  scolo  per  il  tra- 
mite perchè  angusto  della  ferita.  Mi  arresterò   bensì  a  pon- 
derare ed  auche  asserire,  che  se  non  si  destarono    al  panto 
della  eslerna  ferita  segni  di  affezione  locale  in  cui  stabiliti 
e  da  cui  irradiarsi  come  da  centro  flogistica  diffusione ,  é  a 
dirsi  che  altro  centro  vi  fosse,  per  cui  la  miningite  surse  in 
luogo  più  remolo  dalla  ferita  ed  alle  sdjaeenze    di  questa  si 
diffuse.  £  siccome  maggiore  dicesi  che  fosse  la  meningite  in 
lontananza  della  ferita  dell'osso  e  delk  parti  molli;  così  é  t 
dirsi,  che  meningite  fu  creata  dalFazfone  deiristrumento  of- 
fensivo^ il  quale  in  distanza  dalla  ferita  agì  per  uno  dei  va- 
rii  modi  di  contro-colpo  descritti  da  valenti  autori.    SifTaUa 
condizione  patologica  non  venne  dal  Censore  affatto  avverti- 
ta; sebbene  nuova  non  sia,  né  inamuissibile  colai  maniera  di 
vedere  in  senso  ledente  e  patologie*,  e  conosciute  perin  da 
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Fp(K)erate  con  il  nonio  dì  Xymphone.  Varie  mcioorie  della  Rr 
accademia  di  Chirurgia  sull^àrgOmento  in  discorso  ne  ha  in- 
Todotte  il  Prof.  Mariolin  nel  fascicolo  74  della  Enciclopedia 
Ielle  scienze  mediche,  come  qilelle  di  Erima,  Sauceroite,  Sa- 
woraut,  Ghopart,  Bazille;  singolarmente  però  vi  si  distinse 
Bichat  nella  sua  anatamia  d^cHttiva.  Yeggasi  anche  il  dizio* 
lario  classico  di  medicina  ec.  Frattura  del  cranio*  Dofizia  di 
'atti  por  ne  abbiamo  nella  mòdica  istoria^  e  per  non  render-^ 
ni  prolisso  mi  ristringo  a  ranìmentare,  che  anche  il  Barzel- 
oiti  (1)  ne  riferisce  un  csen^pio  tratto  da  Dionis. 

Gol  teczzo  pertanto  di  siffatta  spiegazione  da  me  recala 
li  cohtro-<^lpo  nel  caso  del  (tensore  rimane  fulgidamente  sve- 
nto quel  lèjgame  di  congiungimento  fra  morte  e  ferita,  ch'è 
[  siccome  scrive  lo  stesso  Fedi  )  la  causa  finale  di  tutte  no* 
»lre  investigazioni;  è  svelata  Cioè  la  vera  e  la  legittima  cau- 
la  dclfalterazione  organico-letale  per  vera  e  stretta  attencn- 
n  congiunta  alla  lesione  imputabile  :  é  trovato  il  nesso  ira 
meningite  è  ferimento  ;  l'insolazione  agi  per  la  prima  come 
predisponente  cagione  imprimendo  e  dispiegando  Una  tal  qua- 
le tendenza  e  perturbamento  ad  alterazione  ;  ma  come  càasa 
Mxasionale  agi  la  potenza  ledente ,  che  operò  a  determinare 
(fuella  tendenza  all'atto  del  processo  infiammatorio.  Dunque 
{alla  potènza  dell'istrumento  offensivo  fu  creata  per  control- 
colpo  la  meningite,  la  quale  si  diffuse  ed  irradiò  agli  altri 
ponti*  Dunque;  se  stabilita  per  taf  modo  di  concepito  con- 
tro-colpo la  mutuila  e  legittima  dipendenza  del  fatto  patolo- 
gico e  necrotomico  risulta  luminosa  Inesistenza  del  nesso  con- 
giungcnte  la  offesa  olFalterazione  organica  letifera ,  e  perciò 
la  morte  alla  meningitide  per  ferimento;  riman  vera,  posili- 
Ta,  e  ferma  l'opinione  dei  medici  periti,  ch'erasi  dal  Genso- 
fee  buccinata  falsissima*  Dunque  o  non  fu  palese  al  Sìg.  Fe- 
di quel  nesso ,  o  travisato  si  presentò  ai  suoi  occhi  che  il 
rimirarono  a  traverso  del  suo  prisma  di  falsa  prevenzione. 

OrERAZIOffl    Dt     ALTA    CBIRlTRGfA    È^EGUITfi   DAL  DOT*  FBAmHAlinO 
SAStOrADRB    IN    AMELIA    DALl'ANNO     1838     J^    TUTTO     IL    l84t. 

ConiinìAaxione.  F*  il  Fase*  precedente* 

Fistole  ndVAno* 

Cinque  sono  i  casi  di  fistola  alP  ano  operati  con    felice 
locoesso  col  metodo  delPincisione. 

li)  Tom.   III.    pag.  55.    §.  DGGCLIir,   cas.   4* 
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Il  primo  fa  io  Giuseppe    Zuccanti  di    Capitone  Diooea 
di  Narni,  di  sanguigno  temperamento,  dell^età  di  anni  55,  per 
fistola  cieca  ed  esterna,  avvenuta  in  seguito  di  una    suppu- 
razione in  vicinanza  dell'ano  :  si  ristabili  in  due  mesi* 

Il  secondo  in  Domenico  Pemazza  contadino  di  Amelii 
di  anni  50  e  di  sana  costituzione,  che  aveva  una  fistola  con- 
pietà  con  bordi  callosi  delPestensione  di  circa  un  pollice  ti 
di  sopra  dell'orificio,  e  con  flusso  di  abbondanti  materie: 
guari  in  venti  giorni  coirincisione,  e  coirestirpazione  delwr 
di  callosi. 

Il  terzo  parimenti  operato  colPincisione  fu  Luigi  di  Roc- 
cobasso  di  anni  circa  40.  contadino  di  Macchie  j  Diocesi  di 
Amelia,  che  presentava  una  fistola  cieca,  ed  esterna  per  sup- 
purazione sostenuta  vicino  all'*  ano  dell'  estensione  di  foasi 
due  pollici.  Ottenne  completa  guarigione  in  tre  mesi* 

Antonio  Pier  di  Luca  di  anni  sessanta ,  residente  in 
Amelia  militare  forma  il  quarto  caso*  Era  affettò  di  fistola 
cieca,  ed  esterna,  estesa  quasi  due  pollici  dalP  ano:  L'operai 
rendendo  la  fistola  completa,  ed  incidendola  in  tutta  la  Ino- 
ghezza.  Si  restituì  al  corpo  dopo  pochi  giorni  di  cora^  per- 
fettamente guarito. 

Il  quinto  fu  in  Antico  di  Mavaga,  contadmo  di  Ameliai 
che  si  portò  io  quest'Ospedale  affetto  di  fistola  completa ,  e 
complicata  a  carie  del  coccige  •  La  fistola  presentava  varj 
seni  in  direzione  diversa.  Fu  incisa ,  e  dilatati  i  seni  mede- 
simi, si  pose  allo  scoperto  la  carie  la  quale  si  8eplròia^o^ 
za  dei  caustici  ed  il  paziente  parti  dall'Ospedale  pienamente 
ristabilito  dopo  mesi  tre. 

Fistola  Orinaria 

Per  deposito  urinoso  in  seguito  di  affezioni  veneree  am- 
malò di  suppurazione  nel  perineo  Giulio  Yincentini  di  suoi 
23  incirca  artigiano*  Il  continuo  passaggio  doirurina  perlV 
pertura,  stabili  la  fistola.  Col  l'introduzione  della  siringa  ela- 
stica, e  coll'uso  della  pietra  infernale  ne  ottenne  la  perfetu 
guarigione  in  pochi  giorni. 

Fistola  con  ipersarcosù 

Gioacchino  Nicolucci  di  anni  24  contadino  di  Amelia  di 
temperamento  sanguigno,  vende  in  quest'Ospedale  per  curar- 
si d'  una  suppurazione  sopra  1'  articolazione    omero -anlibrac- 
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ihiale  destra.  Ave?a  più  seni  Gstolosi ,  che  pereorrcano  gli 
alestioi  dei  muscoli  brachiale ,  e  cubitale  esterno  iuferior- 
nente,  e  in  aito  faceansi  strada  fra  il  bicipite^  e  l'inserzio- 
le  dell'acromion  esterno  all'olecrano.  Incisi,  e  dilatai  tutti  i 
eoi  stabiliti  dalla  suppurazione.  Nel  centro  dell'  apertura 
ppari?a  ana  degenerazione  carnosa  del  volume  di  una  noce, 
/importai  unitamente  a  quelle  callosità  che  erano  di  osta* 
ole  alla  cicatrice,  e  ridussi  il  tutto  ad  una  semplice  piaga, 
•a  trattai  in  seguito  coi  digestivi,  e  per  mezzo  del  caustico 
I  portai  e  guarigione  in  un  mese* 

Fistola  con  carte  nel  gran  trocantere  dd  Femore* 

Fu  ricevuta  in  quest'ospedale  di  Amelia  Maddalena  In-> 
oceozi  di  Macchie  per  essere  curata  di  una  suppurazione 
ella  regione  trocanterica  sinistra.  Il  flusso  di  abtxmdanti, 
fetide  materie  proveniva  da  diversi  seni  fistolosi  compil- 
ili a  carie  del  sottostante  osso,  e  contava  quattro  anni  di 
Je  malattia.  Era  stata  operata  tre  volte  senza  verun  van- 
iggio.  Goll'esplorazione  rilevai  che  le  traccia  fistolose  si  face- 
ino  strada  profondamente  nei  muscoli  della  coscia ,  e  si 
fendevano  a  due  pollici  per  seno.  Mi  feci  quindi  all'  ope- 
nioDe:  dilatai  con  bistorino  i  seni  alla  carie;  posi  questa  al- 
i  scoperto,  e  per  mezzo  del  raschiatojo,  e  dei  caustici  n'eb* 
i  i'esfoliazione*  Nel  termine  di  quattro  mesi  usci  libera  dal- 
ospedale. 

Fistola  nel  Sincipite. 

Da  quattro  anni  N.  N.  di  Amelia  di  anni  40  portava 
el  sincipite  un  seno  fistoloso  dell'estensione  di  un  pollice 
MI  bordi  callosi^  o  con  gemitio  di  fetide  materie^  conseguen- 
i  di  una  natta  passata  in  suppurazione*  Colla  dilatazione  del 
me,  eoll'estirpazione  dei  bordi,  e  coll'uso  della  pietra  cau- 
ica  s'ebbi  Tintento  desiderato  dopo  varj  mesi. 

Fistola  nella  regione  laterale  destra  del  Collo» 

Visitai  Maria  Pugnali  di  anni  20,  di  Guardea  Diocesi 
Amelia^  perché  nella  parte  laterale  destra  del  collo  ave- 
I  da  diverso  tempo  una  traccia  fistolosa  lunga  circa  un  poi- 
ye  con'  bordi  d'assai  callosi.  Era  conseguenza  d'  una  cisti 
ippurala.  Gol  taglio  apersi  il  seno  ed  estirpai  le  callosità , 
in  forza  del  caustico  la  condussi  a  guarigione  dopo  circa  duo 
esi. 
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Amputazioni  di  continuità^  ampwazio/ne  dtlVanlibraecio. 

Per  frattura  comminula  delle  ossa  del  carpo  e  metacar- 
po della  mauo  sinistra  con  forte  lacerazione  di  parti  molli 
per  esplosione  d^arma  da  fuoco,  venne  all'  Ospedale  Vincèoio 
Guazzaroni  di  anni  30,  conladino  dì  Amelia,  e  di  saagaigno 
leinperamcnto.  Lo  stato  delle  parti  non  poterà  essere  sanabi- 
le senza  l'amputazione,  per  il  guasto  avvenuto^  sì  nelle  par- 
ti solide,  che  nelle  molli*  Eravi  imponente  emorragia  per  la 
lesione  dei  vasi  tutti  della  mano.  Il  metodo  circolare  a  pia 
tempi  adottai  nella  manualità  che  eseguii  nella  parte  inedia 
deirantibraccio;  passai  quindi  all'allacciatura  delle  tre  arte* 
rie,  e  riunii  la  ferita  per  prima  intenzione.  Tenue  fu  la  rea 
zione:  e  l'infermo  annunciava  un  prospero  andamento.  Ma  al* 
l'inoltrarsi  del  quarto  giorno^  apparve  la  cangrena,  al  ^so- 
pra del  taglio;  e  ciò  cred'  io  avvenisse  per  la  commoxioM 
della  parte,  che  suole  per  l'ordinario  accadere  nelle  ferite  d'ar- 
ma da  fuoco,  sxcome  è  l'avviso  di  Dupuytren  Bayer  Larrej* 
A  tale  sinistro  avvenimento,  immediatamente  procedetti  alla 
disarticolazione  omero-cubitale.  Con  un  cdttello  fisso  al  ma- 
nico, e  consistente  tagliai  circolarmente  al  di  sotto  dell'arti- 
colazione^  e  dopo  un  moto  di  rotazione,  un  assistente  alzò  la 
cute  sulla  base.  Presi  con  una  mano  la  punta  superiore  iel* 
l'antibraccio,  coll'altra  portai  il  coltello  sotto  il  cubito»  e  ta- 
gliai circolarmente  le  parti  laterali,  e  posteriori-  Penetrai  prò* 
fondamente  tra  le  ossa  ,  e  oomplotamente  disarticolai.  Pass^ 
poi  col  coltello  anteriormente,  onde  tagliare  il  muscolo  bra- 
chiale anteriore,  ed  il  legamento  corrispondente  collaterale,  e 
lussato  con  un  movimento  di  trazione  in  basso  dell'antibrac- 
cio, recisi  il  tendine  del  bicipite ,  ed  ultimai  1'  operazione» 
Una  sola  arteria  allacciai  colla  piagata*  Riunii  la  ferita  per 
prima  intenzione  come  suole  indicarsi  nelle  amputaEioii  £ 
contiguità,  e  vi  applicai  il  comune  apparecchio*  Il  tutto  cor- 
se regolarmente  ^opo  l'operazione.  Il  Guazzaroni  si  reslitiù 
alla  famiglia  in  perfetta  salute  dopo  un  mese  e  mezzo» 

Brasder  è  di  avviso,  che  tale  operazione  debba  richia* 
niarsi  alla  serie  delle  altre,  come  che  non  inferiore  negli  ef' 
felli,  quantunque  per  lungo  tempo  venisse  dai  Chirurghi  tra* 
sandala,  perchè  tarda  ne  succede  la  guarigione,  credendo 
più  convenevole  l'amputazione  dell'omero ,  anzi  non  solo  ne 
concepì  esso  la  possibilità  e  la  convenienza  ,  ma  descrisse 
anche  il  metodo  di  eseguirla,  e  che  io  adottai  nel  caso  aa- 
zidetto.  Questa  manualità  fu  encomiata  ancora  da  DupughcOi 
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5  praticata  più  volte  con  felice  succedo  ,  per  cui  me  fece 
j^rande  modilìcaxionc,  particoiarmeote  nei  casi  di  comunica- 
cìooe  di  ossa,  e  di  sfacelo,  e  ciò  per  il  grande  vantaggio  di 
Baeguirla  più  lontana  del  tronco,  e  conservare  in  tutta  una 
lor/ione  più  grande  delibarlo  superiore  con  maggior  soddi* 
ffisaione  dei  paziente* 

Amputazione  fUl  terzo  inferiore  della  coscia. 

Da  esostosi  con  carie  nei  condili  inferiori  del  femore , 
%m  gemizio  di  depravate  materie,  e  con  sintomi  d'incipiente 
laractco  assorbimento^  da  quattro  anni  affetto  veniva  nella 
«scia  sinistra  Paolo  Lnzzi  di  anni  46  nativo  di  S«  Restituta 
li  Todi ,  artigiano.  Malgrado  lo  stato  consunto  dell'organismo 
K  hii,  venne  all'ospedale  di  Amelia  infastidito  dalla  penosa 
mtenza,  e  risoluto  di  amputarsi.  Ad  onta  che  gli  si  pones* 
te  in  vista  l'incertezza  dell'  esito  per  gli  inoltrati  progressi 
Iella  malattia  sull'organismo^  volle  tuttavia  assoggettarsi  al 
aglio.  Fu  eseguita  infatti  l'amputazione  col  metodo  circolare 
i  più  tempi,  ed  annunciava  un  fausto  evento  l' inalterabilità 
li  lui-  Sul  far  della  sera  però ,  ebbe  a  soffrire  un  accesso 
elanico,  con  infrenabile  vomito,  e  fu  vittima  irrimediabile  ; 
otto  che  nulla  si  lasciasse  intentato.  Si  rinvenne  nella  se- 
;iiNie  l'atrofia  del  parenchima  polmonale  notante  in  un  liqui« 
lo  purulento^  e  l'^ingorgo  nei  vasi  maggiori  del  cuore* 

Amputazione  nel  terzo  superiore  della  gamba» 

Ridotto  alPeslremo  della  vita  Vincenzo  detto  la  Volpe  di 
sqdì  30  di  Melezzole  Diocesi  di  Todi,  per  uno  sfacelo  del 
piede  sinistro  prodotto  d'azione  comburente,  e  trascurato  da 
qualche  mese^  fu  consigliato  dal  medico  a  sottoporsi  all'am- 
patazione.  Fui  perciò  chiamato  a  consulto,  onde  risolvere  del 
Partito  da  prendersi*  Osservai  in  vero  che  l'infermo  andava  a 
'^^ombere,  se  trasandata  si  fosse  V  amputazione ,  non  sola^ 
*^te  per  l'estenzione  delio  sfacelo,  che  interessava  il  piede, 
^  porzione  della  gamba,  ma  perchè  incominciava  nell'indivi- 
i^Uo  una  serale  febretta  con  indizij  di  cangrenoso  riassorbi* 
^nto  nel  generale*  Fu  quindi  proposta  l' amputazione ,  che 
^eiMie  ben  volentieri  abbracciata  dal  paziente*  Si  operò  col 
itietodo  circolare  a  più  tempi,  ed  il  tutto  si  ebbe  con  sue- 
^'sso  felice.  La  reazione  fu  tenuissima,  come  favorevole  ac- 
cadde la  suppurazione  nel    sesto  giorno;  questa  sempre  più 
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cambiando  natura,  si  «slinse  colla  gnarigione  dell^Cmio  ia 
due  mesi* 

Amputaxiont  di  carUiguità  diUa  mano  destra» 

Per  nna  scottatura  di  terzo  grado  nella  mana  leitrt 
con  distrazione  di  vitalità  dei  diti  pollice,  medio ,  e  aigao* 
Jo,  fui  costretto  a  disarticolare  la  mano  dal  raggio  di  N*  N*  'i 
anni  40  di  temperamento  nervoso  soggetta  ad  aeeessi  epite- 
tici, e  domiciliata  ia  Amelia.  Adottai  ogni  mezzo  pcrpreie- 
nire,  o  almeno  limitare  la  cangrena.  Ma  fu  indarno,  giacché 
dopo  le  ventiquattro  ore,  anzi  che  si  ottenesse  vanta^poiel 
metodo  conlrostimolante,  videsi  esacerbare  il  male,  e  miiiic- 
ciane  la  perdita  della  donna;  per  lo  che  ricorsi  tosto  tilt 
amputazione.  Incisi  circolarmente  la  pelle  due  dite  sotto  Far 
ticolazione  raggio -carpiana  per  averne  il  lembo  ,  qpiniiì  ta- 
gliati i  tendini,  non  che  i  legamenti  laterali  e  capsolare,  di 
sarticolai  la  mano  dal  raggio.  Allacciai  la  radiala  >  e  la  co^ 
bi4aie,  e  riunii  la  ferita  per  prima  intenzione,  e  si  ebbe  pe^ 
fieCla  guarigione  in  25  giorni. 

Disarticolazione  del  dito  anulare  del  matacarpo. 

Un  tal  Vincenzo  Pastura  contadino  di  Amelia  di  anni  S7 
da  lungo  tempo  avea  suppurazione  nel  dito  mignolo,  tmr 
plicata  a  carie  di  due  falangi;  lo  stato  della  machina  di  lui 
avca  di  molto  deteriorato,  ed  osservando  la  pertinacia  della 
malattia,  venne  ad  operarsi  nell'ospedale  di  Amelia.  Fa  am- 
putato col  metodo  a  lembo  di  Velpeau.  Non  si  ebbe  eniora- 
gia,  e  parli  dallo  ospedale  perfettamente  guarito  nel  24  gior- 
no delFoperazione. 

Disarticolasione  del  dito  medio  del  metacarpo. 

La  presente  operazione  fu  egualmente  eseguita  in  na 
detenuto  nel  Forte  di  Narni,  di  anni  25  di  condizione  con- 
tadino, che  ritrovavasi  nelle  medesime  condizioni  dell'antece- 
dente. Dopo  l' operazione  n'ebbe  guarigione  completa  un 
mese  dopo. 

Allacciature  dé*vasù 

Ignazio  di  Roccobasso  di  anni  80  di  Macchie  IMoceai  £ 
Amelia,  trovandosi  in  campagna  presso  una  selva,  fu  assaK- 
to  da  un  bue,  che  di  più   colpi  lo  percosse»  Accorsi  i  soni 
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pafaili  ,  lo  trovarono  immerso  in  larga  copia  di  sangue ,  e 
iNiia  lei»,  per  estesa  ferita.  Richiesto,  previa  spedizione, 
èorsi  ìmmaDtinente  a  visitarlo ,  e  trovai  ferita  lacerata  nel 
lato  sinistro  del  collo,  che  a  destra  perforava  dall'apofisi  ma- 
Hoidea  il  maacolo  stemo-eleido-OMstoideo  in  gran  parte  la« 
earato ,  e  percorrea  trasversalknente  i  muscoli  atemo-joideo  , 
lifo-joideo  dello  stesso  lato  ,  in  guisa  che  allo  scoperto  appa- 
riva la  trachea,  la  giugulare  ,  e  la  carotide  primitiva.  IJiia 
iiijpniazione  arteriosa  di  gran  calibro,  che  proveniva  dalla 
tide,  che  per  la  vicinanza  alla  glandola  tiroidea,  reputai 
r  arteria  tiroidea ,  gettava  in  gran  copia  sangue  spu- 
MHite  e  rossastro ,  che  sospeso  il  gettito  per  la  comprossio- 
■e  esercitatavi  lino  al  mio  arrivo,  s'innovò  al  rimuovere  del- 
le sfile  da  mano  esperta  all'occorrente  applicata*  Per  mezzo 
delle  pinsetto  emostatiche  presi  quindi  ^estremità  delie  hoc- 
eaccie  arteriose?  recise,  e  postele  allo  scoperto  mercé  il  bi« 
storino,  separandole  dalle  parti  circostanti  ;  e  con  sempli- 
ce nastrino  ne  feci  le  allacciature*  Baccemandai  in  seguito  i 
Gli  alPe^terno  della  ferita,  e  riunii  per  prima  intenzione  mer- 
cè divcirsi  punti  di  sutura  nodosa,  e  di  approprialo  apparec- 
^o.  La  reaxione  fu  imponente,  e  vi  necessitarono  varj  sa- 
liissi«  onde  vincerla.  Dopo  alcuni  giorni  fu  trasportato  in  A- 
meliSt  afinohò  potesse  essere  visitato  di  freauente^  JLa  sup- 
parssione  fu  le^^iera.  Ncll''ottavo  giorno  caddero  le  legatu^ 
sei  e  nel  ventesima  giorno  tornò  ai  par^^nti  perfettamente 
moelo* 

Allacciatura  delibar  Uria  radiale* 

Per  ferita  profonda  nella  commessura  del  poHice  airin* 
dice  della  mano  sinistra  nella  superficie  dorsale,  ebbe  irnpo^ 
■ente  emorragia  Niccola  Catalucci  di  anni  35,  di  Porchiano 
Diocesi  di  Amelia.  Come  egli  rimuoveva  l'apparecchio^  andar 
va  soggetto  ad  effusioni  sanguigne  in  maniera  che  di  molto 
rimase  estenuato  P  organismo  di  lui.  E  tutto  che  venisse 
esaurito  ogni  mezzo  dal  chirurgo  curante  per  arrestare  Te- 
nmrragia^  e  con  compressioni,  e  con  astringenti,  ciò  non  di 
meno  rimiovavasi  ad  ogni  più  lieve  movimento,  per  lo  che 
s'indusse  a  venire  alFospedale*  Posi  in  opera  ogni  mezzo 
compressivo,  afBnchè  si  ottenesse  il  coagulo  e  V  obliterazio- 
ne del  vaso,  ma  inutilmente:  dovetti  perciò  ricorrere  air  al- 
lacciai tura  della  radiale*  Per  mezzo  del  taglio  do'  legumeuti 
posi  allo  scoperto  Tarteria  radiale  in  vicinanza   all'  articola-* 
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zione  del  tarso,  colla  tenta  la  dislacciai  dalle  adjacem ,  • 
nicrcò  Tago  di  Ducamp  la  compresi ,  e  ne  feci  I*  opportoM 
allacciatura.  Cessò  immedialameote  l'efrusione  del  Migiie,cd 
intanto  medicavasi  la  snpporaiioQe  della  ferita  4oe  fdte  il 
giorno;  mentre  rimosso  l'apparecchio  dell'ailaocialara  si  ria* 
venne  la  fierita  in  gran  parte  rinnita,  e  nella  caduta  dd  as* 
strino  cicatriziò  perfettamente.  Mentre  la  piaga  deUa  auas 
am'ittQciava  prossima  guarigione,  incominciò  a  geoMne  matm 
sanguigna  la  quale  cangiossi  in  sangue  dopo  qaakiie  taaip^ 
Fu  Tannunsio  di  nuova  emoragia.  Infatti  selmeae  in  minir 
quantità  si  rinnovò  il  sangue;  m^avvidi  che  tale  effnsiaBB 
proveniva  dalla  dilatazione  delle  oollaleralLi  giaceiiè  pia  n« 
senlivaai  il  iMttito  del  polso  6n  dairoperazione*  ÀTnsai  à* 
lora  eseguire  altra  allacciatura  inferiormente  al  vaso  che  ^ 
va  sangue*  Feci  perciò  un  taglio  lungo  ia  pulsaciose  del  vi- 
so aperto,  e  per  mezzo  di  un  ago  curvo  ne  feci  aoconda  b* 
gatura.  Gessò  il  sangue  airistante  e  più  non  appwve  nodi» 
va,  U  malato  parti  guarito  dairospedale  dopo  25  gioni. 

fiiseeaxion^  M  papa  mforiore  della  tMa  ikUsir^ 

La  risecazione  djDl  capo  |  inferiore  della  tìbia  di  cirea 
quattro  dita  trasversa  fu  fatta  in  quest'ospedale  a  BoM 
Chiaruzzi  di  anni  60  di  Amelia.  Riportò  questa  per  cadili 
la  lussazione  intema  della  tfbia  con  lacerazione  impoaflito 
dalle  parti  molli,  e  con  frattura  della  fibula.  La  protrmtoBe 
dell'osso  non  potette  essere  ridotta,  si  perchè  era  in  grn 
porzione  al  di  fuori,  si  perché  v'  era  forte  lacerazione  di 
legamenti;  per  cui  si  dovette  risecare*  Fu  dilatata  la  lieriti 
superiormente,  ed  inferionnente;  fu  segata  la  parte  protrait 
da|i|i  tibia  a  quindi  con  acconcia  reduziooe  si  mantenne  ia 
situazione  per  mezzo  di  fasciatura  convenevole»  La  maiali 
ebbe  guarigione  perfetta  in  cinque  mesi  in  circa. 

Hisécaziane  ePuna  park  deWamiro» 

Carolina  Projetti  di  anni  5  di  Amelia ,  in  una  cadati 
riportò  ferita  lacerata  nella  faccia  intema  del  braccio  deilio 
con  frattura  dell'omero,  e  con  protrusione  della  porzione  sa* 
periore  per  la  ferita  dell'estensione  di  sopra  un  pollice*  Pw 
quanto  si  procurasse  riporlo  non  si  potè  ciò  ottenere  i 
cagione  che  la  massa  muscolare  era  in  forte  contrazione;  do- 
vetliisi  perciò  operare.  Fu  risecata  la  parte  uscita  «  e  si 
mantenne  in  estensione  per  due  mesi ,  dopo  i  qnali  compie* 
temente  consolidò. 
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Biseeaswne  tf'Kiia  parte  dell'fimtra» 

Le  medesime  circostanze,  il  medeiimo  grado  della  (rat* 
tnra,  e  la  atessa  manualità  yenne  eseguita  in  Vincenzo  6ttaa> 
laroni  contadino  di  Amelia  di  anni  30,  e  si  ottenne  la  piena 
guarigione  in  un  mese.  La  reazione  che  avvenne  nei  tre  ca- 
A  enunciati  di  resecazione  fu  nriponente  ,  e  fece  di  mestieri 
ibliatterla  con  replicati  salaasi  generali  e  locali ,  con  pur* 
(alivi 9  e  con  locali  mezzi  antiflogistici.  La  suppura- 
liooe  fu  vinta  mercè  le  medicature,  che  si  facevano  due 
pohe  il  giorno,  ma  tieiiàia  movimentò  delParlo,  giacché  si  a- 
Aòitò»  in  tìilti  i  casi  il  comtiDe  apparécchio  per  le  fratture 
tùék  lasciature  a  più  ca|;ii.  La  suppurazione  fibrinosa  ha  coo- 
perato s)  bene  alta  fotlrmazione  d'un  corpo  intermedio  air  oa* 
lo  mancante,  che  sembra  essersi  perfettamente  riprodotto. 
Gii  individui  sotlùpctóti  alla  resecàtione,  dopo  quàkhe  tempo 
della  guarigione  hanno  riacquistato  il  libero  esercizio  del- 
Parto,  tranne  un  leggiero  grado  di  accorciamento ,  che  punto 
non  aiterà  la  Ubera'  arUcoUziotie. 

Pmólizw^f  iit^  fumori  cùHei. 

Da  un  tumore  cistico  del  gcpere  dei  steatoma,  del  pe- 
so di  oltre  sette  Ubre  ,  era  invaso  da  più  anni  il  contadino 
Antonio  Girotti  di  Annelia,  di  almi  circa  6Ò  nelParticolazione 
del  gihoechio  destro  al  disopra  della  rotula.  Avea  in  tal  mo- 
do progredito  da  iotpedlre  Tesefcizio  dellWo.  Fu  quindi  co- 
stretto ad  operarsi.  La  cisti  erk  aderente  nella  sua  parte 
pottèfloré  alla  rotula,  ed  alle  j^arti  adjacenti.   NelP  esteriore 


Biercé  un  coltello  fisao  al  maiiico  la  massa  delle  aderenxe, 
con  ogni  stipamento  celluioso,  e  si  riunì  la  ferita  più  che  si 
potette  coi  cerati,  e  colIVcQQcio  apparecchio;  la  reazione  fu 
tniuissima»  favorevole  avvenne  la  suppurazione,  che  si  man- 
tenne per  circa  un  asese,  dopo  la  quale  epoca  parti  Poperato 
perfettamente  ristabilito* 

Demolizione  di  natta  netta  faccia  intema  del  braccio  destro* 

Fu  eseguita  la  demolizione  di  una  natta  del  volume  di 
un  grosso  limone  in  Settimio   Palasca  di    Aviglìano   Diocesi 
Todi,  di  anni  20,  e  contadino  di  sanguigno  temperanaento. 
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Il  (umore  interessava  la  faccia  intema ,  e  media  del  braccis 
destro  fra  il  bicipite,  ed  il  bracchiale  intemo  al  disopra  dd- 
Tarteria  ,  e  nervo  brachiale ,  che  percorrerà  a  contatto  k 
parte  posteriore  della  cisti.  NelPesteraa  superficie  preseetm 
aderenza,  ed  alterazione.  Fa  perciò  eseguita  la  demolizione , 
ed  il  paziente  ottenne  guarigione  in  giorni  27. 

Altra  estirpazione  di  natta  dal  ginaeekio» 

Menica  Pelosi  di  anni  60  di  Porchiano  Diocesi  di  Aiw- 
lia,  aveva  da  più  anni  sopra  la  rotula  una  natta  del  volane 
d'un  limone,  che  la  rendea  attratta,  e  difficile  aireserdiio 
•  deirarticolazione.  Consigliata  più  volte  a  sottoporsi  all'esiir* 
nazione  vi  si  oppose.  Un  giorno  però  cadde  da  una  scah^  ti 
lì  tumore  si  ruppe  con  flusso  di  abbondanti  materie.  Si 
condusse  in  Amelia  onde  curarsi.  Fu  dilatata  la  cisti  intoH 
ta  Testensione;  gran  parte  di  questa  si  distaccò  col  fems  e 
parte  venne  distrutta  dalla  suppurazione ,  che  si  manteooe 
per  l'applicazione  dei  digestivi*  Parti  guarita  perfettamente 
in  35  giorni. 

Estirpazione  di  natta  delPantibraecio* 

N.  N.  di  Amelia  avea  da  vario  tempo  una  natta  del  vo- 
lume d'un  uovo  al  disopra  dell'  olecrano  del  braccio  .  sini- 
stro. Sebbene  vi  applicasse  rimedj  risolventi;  pur  non  ostia* 
te  il  tumore  cresceva  di  volume,  e  minacciava  sumiurano* 
ne:  si  risolse  perciò  operarsi.  La  suppurazione  successe  fa- 
vorevolissima,  la  quale  mantenuta  per  diverso  tempo  metti 
le  Già  con  pomata  digestiva^  dette  luogo  alla  distrozìoiie  del> 
le  cisti,  ed  alla  perfetta  cicatrice,  che  venne  coadjavata  dal- 
Fazione  della  pietra  caustica.  .    j, 

Raddrizzamento  di  arto  impedito  per  innomude  eieeOriee 

di  profonda  scottatura* 

Eran  circa  quattro  anni,  che  Maria  Maroni  di  anni  6t 
contadina  di  Amelia,  aveva  la  gamba  sinistra  tderenle  alia 
faccia  posteriore  della  coscia,  per  cagione  di  profonda  scot- 
tatura non  curata  a  tenore  di  arte.  Tenace  imbrigliameoto 
d'irregolare  cicatrice  legava  la  sura  della  gamba  inaino  al 
terzo  superiore  della  coscia,  e  rendeva  la  paziente  attratta  ed 
insuscettibile  d'ogni  più  lieve  movimento.  L'articolazione  fa- 
moro-tibiale  era  ancbilosata,  e  presentava  attesati  gli  organi- 
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ci  rapporti  dei  capi  delle  ossa.  Il  padre  della  paziente  com- 
passionando lo  stata  infelice  di  lei,  volle  sottoporla  ai  rime- 
dj  dellWle*  La  condasse  perciò  in  Amelia,  e  mi  risolsi  ope- 
rarla, confidando  nel  favore  dell'età ,  e  nella  tenerezza  dello 
nati>  che  io  vedea  facili  alla  distinzione.  Mi  feci  quindi  at- 
roperazione<  Situai  l'^infenma  prona  nel  letto;  recisi  in  tota- 
lità imbrigliamento  legaroentoso^  che  collegava  la  gamba  al- 
bi coscia,  ed  estirpai  ogni  residuo  di  produzione  innormale* 
Ikvttai  la  piaga  con  semplice  medicatura;  sottoposi  I'  artico- 
baone  irrigidita  a  graduate  e  giornaliere  distensioni  me* 
iinle  una  machina  alFuopo  costruita,  e  l'inferma  dopo  circa 
M  mesi  riacquistò  perfetta  cicatrice  nella  piaga;  movimento 
leil'articolazione,  e  raddrizzamento  normale  nella  gamba. 

Vive  tutt'ora  in  buona  salute,  e  pienamente  esercita  le  fun- 
aoni  di  contadina,  senza  il  bisogno  di  verun  sostegno. 

sulus  prspaiuzioni  di  ferro. 
Memoria  del  dottor  luigi  carlo  farini. 
(  F-  quem  Ann.  Medico-Chir.  Voi.  3.  pag.  77.) 

Articolo  Y, 

$•  24.  JiAifcrisce  Cornelio  Gelso^  che  fino  da  tempi 
mtiehiasimi  si  è  usata  contro  gli  ingorghi  e  le  ostruzioni 
Mia  milza  l'acqua  nella  quale  i  fabbri  ferrai  estinguono  li 
iorri  roventi;  ed  acqua  di  somigliante  natura  viene  fra  noi 
«fola  oopiosamente  dalle  genti  di  campagna  ne'casi  d'ame- 
NNPea  o  clorosi.  Egli  è  certo,  che  ooalche  particella  di  ferro 
«ridato  si  mescola  all'acqua,  e  le  dona  lieve  virtù  medica- 
aentosa,  ed  io  ho  per  verità  osservato  qualche  contadina  ri* 
«perare  per  tale  mezzo  il  perduto  beneficio  mensile,  e  por- 
i  m  condizioni  migliori  qualche  individuo^  che  per  flussio- 
i  alfe  viscera  ipocondriache  aveva  la  sanità  sconcertata.  Per 
tttqaal  cosa  non  credo,  che  questa  usanza  meriti  il  dispre- 
|io  in  cui  viene  tenuta  da  certi  medici*  E  posciachè  il  vol- 
|0  fi  fa  coscienza  di  obbedire  a  regole  terapeutiche  che 
laasano  da  una  generazione  all'  altra  ,  stimo  doversi  in  ciò 
iipettare  la  sua  fiducia  e  consigliare  Tacqua ,  a  cui  accen* 
é^  a  coloro  che  hanno  bisogno  di  preparazioni  forriigiiio- 
B,  e  che  realmente  ne  usano.  Ciò  sarà  ad  aiuto  della  cura- 
ione,  e  i''appagato  convincimento  farà  pur  esso  qualcho  ope- 
azione  di  Lene* 
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$•  25*  Ld  lima  tura  di  ferro  non  è  veramente   allo  sialo 
metallico  pnro,  aìccome  a  «rima  gionU  sembrare    potreUiet 
avvegnaché  il  contado  dall'aria,  e  lo  sviluppo  di  calorico  cl« 
ba  luogo  nel  pestarla^  o  come  dicono  porfirinarla  le  conci- 
liano grado  leggiero  di  ossidazione.  Notai    di  sopra   ^gnr 
varsi  tal  6ata^  lo  stomaco^  e  ooindi  non  potersene  mmisUt- 
re  generosamente  al  pari  di  altre  preparazioni.  Pnrv  ba  go> 
duto  e  gode  ripolazione  somma  per  la  cora  dell^nmenorfai  ^ 
della  clorosi,  e  delle  affezioni  cbe    hanno  nome   volgare  H 
debfdezae  di  stomaco  ed  entra  in  molte  pillole  e. di  versi  ehi* 
tnari»  l'aso  de^qaali  è  consacrato  dalPempitismn.  Pochi  soao 
gli  speziali  e  chirurghi^  le  levatrici  i  flebotomi,  che  non  sb 
biano  nna  prediletta  composizione  .  farmaceutica  ^  ddhi  mrie 
é  primo  argomento  il  cosi  dtstto  «acciajo,  e  di  coi  si  pcodict' 
no  i  miracoli*  Non  v^h9  rimedio  più  popolare  e  di  famafii 
vecchia  usalo  anche  senza    medico    consiglio*    Io  non  voglio 
qui  prendere  nota  delle  moltiplici  formolo  ohe  sono  inusaa- 
za,  e  voglio  soltanto  notare,  che   tante    laudi ,  gratitodioe  t 
venerazione  cosi  antica  e  comune,  non  possono  meritarsi  cbe 
per  veri  servigi  {irc^tati.  La  limatura   di    ferro   adunque  li 
vuole  estimare  rimedio  di  virtù    non    dubbia,  sebbene  altre 
preparazioni  dello  stesso  metallo  aleno    dotate  di  valore  piò 
grande  specialmeole  per  vincere  Tamenonea  e  la  clorosi.  Non 
saprei  ben  dire  se  questo  dipenda  dalla  diflicoltà  che  si  pro- 
va a  digerirla  alle  alte  dosi,  alle  quali  si  deve    agginagere 
colle  preparazient  di  ferro,  perchè  con  sollecitudine  e  Oisiaa* 
za  gioviuo;  o  si  veramente  da  più  eccellente   virtù  cbe  pso-^ 
sedano  alcune  altre  preparazioni,  o  dall'una  e  dall'  aita  nr 
gione  come  a  me  pare.  È  però  qualche  particolare 
to,  nella  cura  del  qaale  la  limatura  merita  la  prima 
zinne* 

S.  26.  Richiamiamo  a  mento  ciò  che  fu  detto  al 
grafo  nono,  essere  cioè  le  gastralgie  per  senteuaa  dì 
acute,  croniche,  iiiritative,  inflammut<  rie  ^  nervose  ^  iataoril- 
tenti,  ed  alcune  volle  doversi  imputare  a  malattia  del  psa^ 
creas:  ed  anche  secondo  Lombard  varie  essere ,  avvegiichà 
possano  trarre  fomento  da  stato  irritativo  e  flogistioo,  da  per- 

Uirbamento  di  poteri  nervei,  da  condizione  morbosa  del  fe- 
gato e  da  atonia  delle  fibre  muscolari  dello  stomaco.  A  mnI 
modo  pertanto,  che  male  si  appongono  coloro  che  inqoalsi* 
voglia  sconcerto  delle  funzioni  dello  stomaco  o  delle  intesti- 
na veggiano   una  Bogosi  acuta  o  lenta,  sia  delle    membrsae 
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MtM'iie  del  tubo  gaslro  onterico,  sia  del  fegato,  così   cadono 
in  errore  gli  altri  che  alla  deboiexza  od    atonia    UibaiscoDO 
Mti  i  disordini  di  questa  natura*  Molla  lemperania  deve  a- 
Tere  neUo  stabilire  rogole  generali  anche  colui  che  ha  mini** 
alerio  d'insegnare  ai  giovani  gli  elementi  ed  i  principi]  fou^ 
dameotali  delle  mediche  discipline.  Il  medico  pratico  poi  non- 
può  e  non  dorè  essere  che  particolarista,  conciossiaché    sol^ 
IMO  per  meno  di  miiiule  osservazioni    pervenga  a  scernere 
teportaoti  differenze.  Non  verrà  quindi  a  me  ti^ccia  di  parti** 
eobrismo  soverchio  se  riferisco  ora  ciò,  che  la  esperienza  mi 
km.  insegnato  intomo  alla  specie  di  ma  a  tia  su   coi   cade   il 
dUacorsó,  ed  agli  argomenti  terapeutici  che  formano  il  subiet- 
lo  .di  questa  trattazione.  Ho  adunque  notato  una   particolare 
IbmM  di  mah  ài  iiomacoj  che  o   non  é    compresa  iu  quelle 
digli  acriUori  indicate,  o  non  è  stata  descritta  con  esattezza 
bastante,  a  ebe  a  mio   ayviso   riconosce    pi>r    causa  special 
oondizione  deirorganismo*  Avrà  a  mente  ogi^i  medico,  che  al- 
enni  individui  durando  fatiche  gravi,  e  specialmente  tenendo 
in  molto  esercizio  il  sistema  muscolare,  fanno  pasto  quotidia'- 
no  di  cibi  aeri,  o  come  si  dicono  pesanti  j  e  stupendamente 
li  digeriscono  ed  asaimilanOj  e  bevono   pure    gran  copia   di 
Tino  e  di  liquori  senza  danno*  Gli  agricoltori  i  cacciatori  di 
Meatiere  i  militari  in  guerra  sono  di   questo    novero.   Sono 
■neon  taluni,  che  in  gioventù  si  assuefanno  a  grossolani  ci- 
bi,  né  lo  stomaoo  per  molti  anni  manca  di  forze  per  elabo- 
rarli: spesso  i  cultori  de'campi  cadono   infermi  per  infermità 
che  altaanente  minacciano  la  vita,  campata  la  quale  pure  ri-- 
mangoQo  cagionevoli,  o  perché  dori  qualche  reliquia  del  mor* 
bo^  o  perché  troppo  deprimente,  come  sovente    avviene,  ne 
Cmm  la  cura.  A  mal  in  cuore  cessano  cotesti  individui  di  ci* 
barai  di  quelle  vivande,  che  predilette  ed  ordinarie  furono , 
■M  non  possono  digerirle  e  patiscono   sconcerti    di  stomaco* 
Tale  in  gioventù  si  abbandonò  con  trasporto  alla  caccia  e  sfi-- 
io  la  fatica  ed  i  .rigori  della  stagione  con   abbondanti  pasti 
di  succosi  cibi,  ed  usando  copiosamente  e  liquori  e  vino;  ma 
pai  lasciato  quelPesercizio  e  datosi  a  vita  riposata  ,  non  la- 
ada  i  cibi  e  le  bevande  di  prima  ed   allora   gli  fanno  male 
in  reca  di  bene.    Accade    sempre,  che  i  soldati,  cessate    la 
gwrre^  prendano  molli    abitudini,  e  forse  in  società  non  è 
chi  più  del  militare  pensionato  si  piaccia  del  vivere  molle  e 
poltrone.  E  questi  pure  vogliono  mangiare  e  bere  (tiine  |)ri- 
■a  dicevano,  ma  se  ne  trovano  male*  Golestoro  tutti  ed  altri, 
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che  più  o  mcDo  si  trovano  nelle  stesse  circoftanxe  Taimo  sof 
getti  a  particolari  sconcerti  di  stomaco,  che  sono  i  aegncnU:* 
la  mattina  Gnché  sono  digiani,  hanno  la  bocca  pi^  di  sali- 
ya  che  sa  di  dolce,  e  di  mucosità  che  procaccia  inani  coni- 
ti di  vomito,  patiscono  dWdinario  gravezza  al  capo  t  virà- 
gini j   postrazione  delle  forze  ed  una  aioleslia,  una  doglia  st- 
ia regione  epigastrica  che  li  tormenta*  Non  hanno  mai  apri- 
ti to,  anzi  spesso  provano  ona  decisa  avversione  al  cibo  «  M 
il  cibo  li  la  star  meglio ,  e  quando   pare   che  il  raoera  sia 
imminente,  il  mangiare  fo  prò.  Nò  si  creda  già«  che  k  iét 
cate  vivande  e  quelle    che  di  facile    digestione  si    dicano, 
sieno  allora  le  più   accette   allo   stomaco  e  le  pii  utili*  li 
generale  somiglianti  infermi  non  possono   ftf  oso  di  brodi , 
di  latte  di  erbaggi,  ma  si  giovano  di  carni  salate,  di  paae, 
di  cibi  solidi.  Il  vino  moderatamente  bevuto  li  conforta,  per 
cui  non  è  raro»  che  per  questo  e  per  antica  consoeladine  m 
abusino^  e  così  poi  vadano    incontro  a  gastralgie   di  natara 
diversa,  a  pirosi  ed  a  mali  di  fegato*  Ho  osservalo,  che  gii 
individui  travagliati  da  siffatti  sconcerti ,  peggiorano  speisa 
per  cattivo  governo  che  i  medici  ne  fanno.  Sogliono   questi 
chiamare  disordini  ed  abusi  quelle  abitudini  della  vita  pas- 
sata, che  erano  una  necessità  di    esistenza    per   compensare 
perdite  grandi  con  grandi  riparazioni,  e  spesso  sognano  vec- 
chi guasti  organici,  processi  inflammatorii,  o  le  tanto  leaia- 
te  e  sgridate  angioiti   ed  arteriti  ed  il  proverbialo   male  di 
fegato  di  cui,  come  di  un  proteo,  ai  temono  «  anche  qnvtds 
non  si  tocca,  le  multiformi  insidie.  Vista  a  traverso  dìiel^* 
sma  di  un  fallace  sistema  la  flogi^si,  si  applicano   aangnisa* 
ghe  agli  ipocondri!  ed  all'ano;  e  rigorosa  dieta ,  aeqna ,  m» 
lassi,  rabarbaro,  sapone,  aloè,  cicuta,  formano  la  anpeÙetUs 
curativa,  per  opera  della  quale  le  forze  si  prostrarono  di  più 
Fappctito  svanisce  affatto,  e    cominciano    speziali  edemage, 
che  poi  si  fanno  generali  e  terminano  neirascite,  neiranai- 
sarca  o    nciridroioracc*   Somiglianti    mali,  che    erano  stati 
preceduti  dalla  affezione  di  stomaco    di   cui   parie  qui,  ba 
pure  osservato  più  volte  negli  individui,  che  a\endo  aoffer- 
to, e  soi'ferendo  inveterate  febbri  periodiche  vengono  ciiralt 
coi  salassi,  i  purganti,  ed  altri  tali  mezzi  ed  argomenti.   La 
quale  maniera  di  afieztonc  vuoisi  a  mio  avviso    imputare  é 
particolare  sviluppo  che  per  le  antiche   abitudini    prende  b 
«teroaco,  e  specialmente  la  sua  membrana  muscolare,  svilup- 
po che  concede  abbondante  uso  di  cibi,  anche  di  digestione 


dìReile,  finché  tallo  il  matM;oIare  sistema  »i  limva  io  violeii' 
lo  esercizio)  e  si  faniMr  cousiderevoli  perdite  dii  inalcriaU  or* 
gmicu  Le  /quel!  circoeto^ze  cessando,  le  libre  deU«-  stooiaco 
oaggiooo  in  ono  stata  di  atonia,  che  più  non  pevMieUe  la 
d^eHioae  di  quelle  sostanze  e  di  <|tieUe  bevande.  E  parmi 
iacho  che  ei  debba  arere  riguardo  alia  «bbdndanza  deUe  se*^ 
creiioni  ile^sncchi  gasfrki,  e  forse  allo  particolare  .  akeiazio^ 
M.ehinMca,  che  sofiroiio  neHo  stonaco,  il  quale  non  ha  pili 
quelle  qualità  di  materie  da  elaborare»  Me -aia  che  veraflien 
tovla  cessa  proasima  db  questi  meli  di  stomaco  sia  quele  io 
la  eatiiMy  oaaia  tiitt'eUra,  certo  è  che  le  limatura  di  ferro 
i4  rimedio  eccellente,  e  per  avventure  gi»Ya  più  di  iuUe  lo> 
Mire  {ircoi^eiioni  per  rosaidazione  od  -al^a  qualsivoglia  mu- 
laiione  dùmica  ohe  avviene^  alla  quale  deggiooo  concorrere 
gli  àbbondmifti  suchi,  che  gastrici  si  appellano*  Intendo  i<^. 
&vdlarcf  del  principio  di  siffatta  malattiaf  e  non  delle  con* 
scìgoenze  della' medesima,  e  di  una  euragiooe  rovinosa.  Io  so- 
glio minjs^arne  «alpieno  dieci  grani  per  ogni  presa  quattro 
volle  al  dl|  siumedlaudo  a  poco  a  poco^  ed  a  giorno  per 
gionio'la  doscr  finché  se  ne  porga  uno  scrupolo  alla  volta, 
e  aella  giornaia  se  ne  prenda  mezz'  oncia.  Mi  sono  spesso 
trovato  contènto  neiruniro  islla  limatura  di  ferro  nella  cura 
del  male  di  cui  parlo,  catù,  o  qualche  sostanza  aromatica 
come  jsarebboro  la  corteccia  d^arancio,  le  cascarilla^  e. sdmi- 
glianti.  Fra  i  molti  casi  in  coi  ne  ho  sperimentala  lo  virtù 
eccellente  riAsrisco  il  seguente,  .nel  quale  ebbe  supi^rala  l'a- 
apdtazioiie  mia  e  delPinfermo.  Il  Signor  cavaliere  Pt  C.  in** 
Imprese  la  carriera  militare  in  giovenissima  elade*  Robusto 
quel  era  potè  aopportare  tutte  le  fatiche  compagno  di  quella,  e 
siecome  valoroso  si  parve,  coke  aliori  al  mezzogiorno  ed  al 
nord,  e  eegui  Napoleone  fino  che  fu  vinto  e  dallo  sforzo  di 
Sturopa  toalizzaby  e  dai  geli  delio  Russie*  È  inutile^  che  io 
diisa  quali  disagi  sofierisse,  quali  stenti  e  privazioni,  e  come 
aUe  più  pregevoli  virtù  del  soldato  accoppiasse  viziose  a- 
biludini.  Le  quali^  fattesi  natura  in  lui, .non  potè  lasciare, 
qModo  si  dee  a  vita  riposata;  ma  non  .andò  guari  che  ebbe 
»  provare  sconcerti  di  sanità,  e  principalmente  disordini  ncl« 
la  digeslione,  flatulenze,  tormini  intestinali.  Io  non  saprei  ben 
dire  quanti  medici  consultasse  nello  spazio  di  quindici  anni 
coflMB  molti  ne  facessero  governo  così  drillo  da  ridurlo  a  «la- 
Io  deplorevole.  Gli  si  era  fatto  precetto  di  salassarsi  ogni 
e  più  volte  al  mese  ancora,  di  prendere  quotidiauanrica- 
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te  qualche  e«copro(ico,  e  spesso  argoroenti  di  poderosa  fìrti 
catartica,  di  applicarsi  con  freqnema  mìgnatle  ai  fati  tao- 
roidarii.  Digitale,  nitro,  acqua  dì  lauro  ceraao,  faiMvkara» 
aloe,  sapone  aveva  usati  a  dismisura.  Si  asacTerava  die«i 
afflitto  da  lenta  epato  gaitriu*  Quando  io  il  fidi  era  statali 
recente  visitato  da  un  riputato  clinico,  che  lo  mw^é 
nato  a  vii(o  pitagorico,  e  gli  aveva  dato  conaigKo  d 
verare  più  o  meno  nei  nModi  fin  allora  segnili.  L^  inCnva 
era  sui  cioquant'anni,  era  mollo  dimagrito  e  pallido,  avava  i 
piedi  edematosi,  non  poteva  dare  pastt  in  ft«tta ,  aenncbè 
affanéosamente  respirasse,  e  smodatamente  gli  poisasacro  cao* 
re  ed  arterie*  Pativa  continue  esaltaiioni  moleste,  la  bocca  »- 
veva  piena  sempre  di  saliva  dolciastra,  e  di  BMMOsità  che  It 
mattina  procacciavano  vomito,  o  vomilorigione;  non  iavea  bmi 
appetito,  ma  solo  nel  cibarsi  trovava  qualche  rialoio  el  lao 
patire*  Soffriva  di  stiticbeisa,  era  tremulo  ^  e  sovra  ogni  al- 
tra cosa  lo  travagliavano  vertigini ,  che  a  sIoomco  digiaas 
minacciavano  il  corpo  di  caduta*  Quando  per  aocnmte  e  ri- 

Estete  ispeiioni  e  per  via  del  criterio  di  eHasioaiioneìoèb- 
presa  certeua,  che  il  nobile  infermo  non  aveva  alfrinNati 
alterazione  delle  tonache  vascolari,  come  alenni  avovanoìap- 
posto,  né  processi  inffammatorii  al  fegato^  ed  allo  atoamca, 
come  era  parso  ai  più,  fui  costretto  a  dare  colpa  dei  pe- 
renni mali  suoi  al  metodo  igienico  e  tertpeoticonaaioMrcoil 
lunga  stagione*  Ebbi  consigliala  dieta  nutritiva,  coHé  diln 
gonza  di  fare  pasti  piccoli  ma  frequenti;  feci  riprendeva  il 
moto,  e  specialnMttte  IVsercisio  del  cavalcare  lasciato  da  tia^ 
li  anni;  bandii  ogni  argomento  deprimente  e  purgativo,  fa- 
si fine  allo  scialacquo  del  sangue,  e  per  solo  riawdio  mi- 
strai  la  limatura  di  ferro  nei  modi  ed  alle  doai  aoimiadip 
cate.  Presto  se  ne  trovò  meglio,  non  si  però  che*  quandas 
quando  le  osato  molestie  non  gli  fossero  sopra ,  nelie  qpsli 
circostanze  egli  insisteva,  perché  io  ritornassi  a  cacoiar  ssa» 
gue,  ed  a  purgarlo,  tanta  era  in  lui  la  fede  alle  nwdiriae 
usate  per  molti  anni,  e  la  paura  che  i  medici  gli  avevsaa 
messo  neiranimo  della  flogosi  e  dei  travaaamenli  sangui||BÌ« 
Forte  ani  mio  convincimento  contrario,  e  sui  vanlagfgichsii 
erano  incominciali  ad  ottenere,  perseverai  nell^trapreso s^ 
lodo  per  più  di  un  anno,  col  volgere  del  quale  giunse  rinfcnaa 
a  prendere  sei  dramme  di  limatura  di  ferro  al  gi«  me.  Ib6 
pare  per  varj  mesi  le  acquo  marziali  di  Kecoaro  ed  eUba  le* 
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Mqwrtta  intiera  sanità,  la  qnale  si  mantiene  oggi  che 
To^  essendo  già  passati  cinque  anni  dall'  epoca   delle  cura- 
gkme. 

$•  27.  L'etiope  marziale,  e  con  eltri  nomi  protossido  di 
ferro,  osaMo  nero  di  ferroi  ossido  ferroso .  ferrico ,  é  quella 
^paraùone  che  sovra  tutto  ?ale  nella  cura  delle    infermità 
in  coi  Rematosi  iè  yiuata,  nelle  cachessie  io  genere  ^  e  spc- 
ciatniente  nelle,  diatesi  sierose.  Sono  alcune    Maniere  di  ca- 
«Maie  che  primitive  di#e  si  potrebbero ,   perche    veramento 
fieonosGoooper  unica   causa   somigliante    diatesi  od    altra 
t|aaisi voglia  nkerariooe  del  sai^ue;  altre  si  possono  clùama- 
n  seeoaidarie,  perchè  tengono  a   disordini   di  funtioni  od  a 
aipereEÌooi  viaiate  di  organi  malati,  per  le  quali  la  sanguiti- 
catione  viene  guastata,  e  molle  in  line  sotto  conseguenza  dd 
ilepauperafllento  di  materiali  orgaìàci,  che  ha  luogo  mi  ca^ 
so  delle  lunghe  malattie^  o  di  una  cura  deprìmente  «mudata^ 
o  male  apnropriata*  È  necessarie  nelle  prime  Toso  delle  pre- 
parazioni di  ferro,  e  speéialmenle  del  protossido,  perchè  jho- 
«lificando  la  crasi,  toglie  direttamente  la  cagione  della  ioi'cr- 
mttfc;  è  necessario   nelle   seconde ,  perchè   sebbene  a    prim» 
finnta  sembrai  potesse  che  TifMirando   alla   cònsegueiaa  di 
altro  osorbo  idiopatico,  non  dovesse  fare    utile  operaziun^ì. 
pare  n  chi  bene  consideri  sarà  chiaro^  come  migliorando  le 
cmidiaioni  materiali  del  iangoe  ^  tolga  il  precipuo  ^^leinenlo 
ilelle  croniche  malsanie,  ed  è  necessario  nelle  ultime,  perché 
njota  la  naturi  alla  riparazione  4elle  perdile  sotRferte.  £  «n 
portare  vasi  «  Samo,  e  nottole  «d  Aleilcs  Tandarse^  oggi  m 
parole  per  addimostrare,  che  il  saogile  pnò  ammalaix: ,  isbà 
TI  ao«n  malattie  del  sangue^  «  che    quiadi  il   medico  dova 
fiore  opera  di  sanarlo  con  idonei  meazi^  Ira  i.ifuali  l'aio .4el 
fcrro  è  primo»  La  maggior  parte    dei    medici  è  persuasa  4i 
t^|«esta  verità^  i  pochi  che  sWinano  nella .  contraria  aentonaa 
Wfgherebbero  k  luce  del  sole^  tanto  sono  accecati  da  spiri- 
lo di  parie»  Non  voglio  io  adonque  iqui   fare  diaonr^o  in^ 
Ionio  a  aoflsi^liante  subhietto,  ma  tcredo  non  inizile  U  ier- 
HMrmi  sopra  le  altre  maniere  d'infermità,  che  in  |;enere  ha 
dbtie  cachesaie,  e  nelle  quali  ho  afTermala  essere  necessaria 
Posa  dei  ferro,  e  specìajmenle  del  protossido,  fi  lasciato  4a 
banda,  che  non. poche  malsanie,  e  (orse  molti  generica  <:las«^ 
si  di  queste,  cbc  si  sevo  imputato,  e  vengono    imputando  a 
processi  morbosi  di  organi  o  vìsceri,  non   riconosooao  aìira 
prioùtiva  cagione,  che  Talterata  crasi  sanguigna,  t  non  ad-^ 
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dimandano  per  primo  argomento  di  enra  che  PoiO  del  liam^ 
chiamerò  l'atlenisioue  dei  medici  pratici  sulle  altre  Malattie, 
in  cui  veramente  è  manifesta  una  condizione  «  un  prooeno , 
un  lavoro  morboso  di  un  viscere  o  di  un  organo*  Già  mot- 
ti si  danno  ancora  ad  intendere,  che  sifTatti  processi  a  li- 
vort  non  possano  essere  che  fiogistici,  e  non  amnetleado,  o 
non  sapendo  vedere  alcuna  differenza  fra  le  flossioni,  i  prth 
cessi  suppurativi,  le  *scirrescenze,  i  cancri,  le  cangrene,  •  la 
flogosii  e  stimando  questa  sempre  unm^  àfeaim,  ùMmilaMf , 
fondano  sopra  teoretici  principj  il  metodo  curativo ,  a  prca* 
dendo  di  mira  la  infiammazione  lenta  dello  stomaco  ^  t  d^ 
fegato,  o  ilei  vasi,  o  d'altro ,  danno  mano  ad  argoflMnli  o 
mezzi  antiflogistici  e  per  mesi  ed  anni  persev<*rano  in  fositif 
senza  curarsi  del  male  andamento  del  resto  dell' orgaiiisms* 
É  veramente  curioso  a  vedersi ,  come  alcuni  medici  si  per- 
suadano di  fare  un'  opera  di  restanramento  con  pochi  gra* 
nelli  di  una  sostanza  spesso  velenosa  portata  dentro  ad  an 
corpo,  che  non  ha  più  mnseoli^  non  ha  pia  nervea  poteais, 
ed  é  affatto  intisichito.  Perchè'  se  anche  quelP  atomo  avesM 
cosi  stupenda  e  cosi  specifica  virtù,  da  portarsi  dirotlanuato 
sulla  parte  malata,  e  dissipare  ingorgo,  spegnerò  la  ftogosi, 
por  fine  alla  suppurazione  ec«  non  so  poi  come  potr^bc  sen- 
za altri  ajuti  provvedere  al  generale,  impoverimeuto  dei  na* 
teriati  organici.  Io  credo,  che  con  un  ingòrgo  tA  un  i^iseersi 
o  con  un  limitato  processo  morboso  si  possa  vivere^  ma  aoa 
so  come  vivere  si  possa,  quando  quei  materiali' 8Ìeno<>tiari* 
ti  affatto.  Ricorderò  sempre,  come  varii  anni  sono,  e^srada 
presso  a  morte  una  povera  danna  fatta  scheletro  primscM 
cadavere,  venisse  richiesto  il  medico  curante  da  un  argois 
signore,  per  quale  cagione  quella  si  morisse.  Al  che  avendo 
risposto  dopo  molti  giri  di  parole,  che  in  concbinsione  las- 
riva  per  troppa  vitalità,  il  richiedente  mormorò,  non  efttrv- 
gli  in  capo  come  per  troppa  vfia  la  vita  finisseb  Pur  trqfs 
in  simiglianic  paradosso  si  risolvono  molte  diagnosi  di  certi 
medici-  Fortuna  però,  che  anche  in  medicina  si  verifica  quel- 
l'antico proverbio,  c4a  non  tutto  U  male  tiene  per  nuoeenì 
Intendo  io  dire,  che  nell'aberramento  di  tanti  dal  retto  seo- 
tiere  della  osservazione,  gli  stessi  più  felsi  concetti  che  si 
^no  voluti  fissare  come  canoni  di  sane  discipline,  se  baoao 
falsala  la  logica  ed  il  linguaggio  medico  ,  sono  *  eanti  ia 
qualche  pnrle  a  giovare  alla  pratica-  Si  è  insegnalo  e  si  é 
scritto,  che  i  marziali,  gli  amari  ,  ed  altri    molti  argomenti 
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teriipeuticl  sono  per  cccclicnia  ipostenizzanti  ;  e  questi  inse- 
gnamenti hanno  giovato  all'uomo  malato ,  perchè  in  mezzo 
alla  predicata  generale  conflagrazione  flogistica  del  genere 
umano,  si  è  lasciato  che  i  poveri  medici  vi  soccorrano  con 
qoe'riroedii,  senza  che  per  questo  abbiano  scrupolo  di  pec- 
care d'irriverenza  alle  predilette  sistematiche  dottrine*  In 
questo  modo  molti  infermi  hanno  recuperata  j  e  recuperano 
sanità,  direi  a  dispetto  delle  indicazioni  che  il  medico  si  era 
proposto  nel  prescrivere  siffatti  farmaci*  Ma  essendoché  il 
progresso  4lolie  fisiche  scienze  reclami  a'  di  nostri  dai  medici 
ima  manie/ra  di  operare  e  di  ragionare  conforme  a  buona  lo« 
fica  ed  a  verità,  sicché  confusi  più  oltre  non  sieno  fra  la 
turba  degli  empirici  operanti  a  caso  o  per  imitazione;  si  de- 
Te  per  me  ammonire^  essere  i  marziali  necessarii  nella  cura 
delle  cachessie  provvenienti  da  diatesi  sierosa  del  sangue,  ed 
in  quelle  che  dipendono  da  morbosi  lavori  il  alcuni  organi, 
e  nelle  altre  conseguenti  ad  infermità  lunghe,  od  a  cure  scn* 
za  moderazione  antiflogistiche,  e  più  genericamente  in  q^uasi 
lotte  le  croniche  malattie^  perchè  provveggono  alla  nutrizio- 
ne, alla  reparazione  organica,  ed  alle  alterazioni  della  crasi 
sangui|[ua. 

$.  28.  L'etiope  marziale,  deve  amministrarsi  a  generose 
do6Ì^  perché  faccia  ffiovamento  sollecito  e  duraturo,  ed  é 
falso  che  le  grandi  dosi  rechino  nocumento,  e  che  colle  pic- 
eole  si  possano  ottenere 'gli  stessi  salutari  effetti.  Io  inco- 
mincio dal  ministrame  due  ottave  al  giorno  in  quattro  ^ol- 
te  e  vado  aumentandone  la  dose  fino  ad  un'  oncia,  a  dieci 
ottave  e  più  al  giorno.  Lo  dò  in  polvere  solo  o  mescolato 
allo  zucchero.  Le  storie  che  sieguouo  di  alcune  fra  le  tante 
infermità,  nelle  quali  il  proto  sido  di  ferro  generosamente 
ttsalo  ha  arrecati  vantaggi  insperati ,  verranno  a  confermare 
refficacia  del  rimedio,  e  le  sentenze  es][H)ste  in  questo  e  ne- 
gli articoli  superiori* 

Sarà  continualo. 
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Storia  delle  tarib  vicehdb,  lb  qvali  si  MAirmsTAROBO 

MLLA    MALATTIA,    GBB    CAGIONO*    LA    MOBTB    DI    D.    OlUtBfrt 
GIAKfAHTI    ACCADUTA    VELLA    tBRA    DEI    26«    MASlO    1840» 

^  Questa  medica  istoria  merita  qaaldie  atteosioiie  if 
pratici  per  le  anomalie  e  varie  forme  morboae  le  qUafi  li 
presentarono  nel  lungo  corso  della  malattia  che  ne  foms 
«oggetto,  e  le  quali  diedero  laogo  ad  illnsione  e  ooodnaiero 

K  qualche  tempo  a  stabilire  erronei  concetti  diagnaatiri» 
utopsia  cadaverica  poi,  che  la  gentileua  e  filantropìa  dei 
parenti  (  rarissimo  esempio!  )  permisero  che  si  eseguisse , 
e  che  pienamente  confermò  la  diagnosi,  che  nelPaTanuHnea* 
to  dei  morbo  fu  da  chiari  segni  riconosciuta  e  determinalSi 
rende  tale  istoria  più  interessante,  e  non  immeriterole  di  es- 
sere pubblicata. 

D.  Giuseppe  GiansanU ,  diacono,  di  eirct  tnni  4S ,  di 
temperamento  stenico-eccitabile  e  di  robusta  coslituiiooe,  >* 
Tea  nella  sua  fanciullezia  sofferto  la  cosi  detta  spina^icolt' 
sa  belle  estremità  pelviche  e  toraciche ,  dalla  quale  restò 
perfettamente  libero  neir  età  adulta.  Incomihciò  in  acgoito 
andar  soggetto  a  podagra;  ma  eran  detorsi  circa  quatlr'apai» 
dacché  non  nVa  stato  più  molestalo.  Soffriva  ancora  delle 
affezioni  ipocondriache,  che,  come  suole,  sviluppansi  in  ispe^ 
eie,  quando  meteore  elettriche  dominavano  nell^almosfera.  Egli 
godeva  d'altronde  buona  salute,  allorché  nei  primi  giorni  di 
Gennajo  del  corrente  anno,  dimorando  in  uda  casa  caai|ie- 
stre  presso  un  molino  od  olio  di  sua  proprietà ,  incomincìi 
a  sentire  un  certo  male  di  testa,  che  qualificava  per  un  da- 
tore gravativo  nonmai  antecedentemente  da  lui  sperimentato, 
siccome  asseriva  Tale  insolito  incòmodo  non  cessavaCfi  afG|- 
gerlo,  ed  egli  Pattribuiva  a  quel  soggiorno^  non  che  ad  na 
t'erto  odore  nauseoso^  ch'emamva  dal  cosi  detto  montaaa 
per  la  depravata  qualità  delle  olive.  Divisò  pertanto  di  ri- 
tomarc  in  città.  In  onta  di  ciò  continuava  l'affezione  cefali* 
ca,  cpperò  dopo  altri  pochi  giorni  di  sofferenza  domandò  il 
medico  soccorso,  e  fui  allora  per  siffatto  oggetto  chiamato» 
Narrommi,  che  il  dolore  gravalivo  occupava  le  parti  sope- 
riore  e  laterali  della  testa,  e  ch'era  accompagnato  da  qual- 
che vertigine'  Giudicai  in  quel  primo  istante,  che  la  malat- 
tia non  fosse  che  un  semplice  reuma  di  testa  prodotto  dalle 
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viei§iiliidÌQÌ  atmosferiche,  le  quali  appuDto  in  queirepoca  a- 
feaoo  4ato  occasione,  allo  sviluppo  di  molle  forme  di  reo* 
matidie  affeiioai  di  gradi  diversi.  Gli  ordinai  tosto  un  sa- 
lama,  in  vista  ancora  del  suo  temperamento  e  dello  stato 
Id'iiioi  polsi  alquanto  .duri  e  pieni;  quindi  una  pozione  tar« 
Uviuata  ed  altre  pozioni  rinirescanti,  dieia  lemie,  ed  allon- 
lattamento  de^imoianti*  Ma  il  dolore  di  lesta  aon  cessava,  e 
ivìloppotsi  dippiù  la  febbre,  la  quale  fino  ^  quel  momento 
mm  arasi  mai  manifestata*  Prescrissi  allora  allro*  salasso,  un 
Mqjuisuggio  uelle  regioni  temporali,  altro  purgante  e  la 
DMtinuazione  della  tenue  dieta  e  delle  pozioni-  refinge- 
nmti  nd  fondato  sospetto  che  un  aualcbe  processo  flogistico 
ineominciasse  a  formarsi  nella  cefalica  cavità*  Persistendo  lo 
itato  febbrile,  ed  opinando  che  fosse  qoeib  mantenuto  dal** 
Pasione  irritativa  di  remnatico  principio ,  il  quale  ai  fosse 
propagato  nel  sistema  generale,  lenlai  di  ottenere  una  cri* 
li  per  la  Tia  del  sudore,  mediante  V  oso  de*diaforeiici  «  e 
ipecialmente  delfausto  salino  di  G»  Pé  FraocL  Dopo  alcu- 
ni giorni  restò  Tinfermo  libero  da  febbre,  ma  senza  akmoa 
critica  eyacuaaione,  e  sempre  arida  si  mantenne  la  cute* 
Egli  intanto  asseriva,  che  nelle  ore  pomeridisBe  sentiva 
comprimere  la  testa  come  da  un  peso  di  piombo,  sperimen- 
tando una  certa  confusione  di  idee  ed  un-  certo  languore  di 
bnrae,  onde  era  costretto  a  giacere  per  lo  più  in  letto  ^  e 
che  nella  mattina  si  alleviava  ogni  incomoao,  sembrando^ 
||i  allora  di  star  bene .  Apparendo  la  lingua  inlensa- 
■mnte  sudicia  con  intonaco  giallastro  nella  base,  e  dnbitan* 
do,  che  un  qualche  gastricismo  bilioso  o  di  altra  specie 
concorresse  a  mantenere  quello  stato  patologico,  feci  ammi- 
nbtrare  altri  catartici,  fra  quali  l'eolio  di  ricino.  Ma  in  luo- 
go di  cedere  crescendo  anzi  i  sintomi  cefalici,  e  sospettai^* 
do  che  ciò  nascesse  da  innormale  concorso  di  sangue  alla 
tasta,  e  che  vi  si  potesse  determinare  un  infiltramento  san- 
guigno, feci  eseguire  un  salasso  dai  vasi  emorroidali  ed  ap* 
pUcare  due  veasicanti,  quali  rivellenti.  Parve  che  una  qual« 
che  utilità  si  ottenesse  da  questi  nuovi  mezzi  terapeutici: 
dopo  alcuni  giorni  però  nuova  forma  morbosa  manifestossi» 
Ptt  improvvisamente  assalito  il  Giansanti  da  cefalalgia,  che 
in  ciascun  giorno  periodicamente  ricorreva  nelle  ore  pome- 
ridiane ed  acerbamente  lo  tormentava  fino  al  mattino.  Conti- 
Boava  lo  stato  apiretico  ed  i  polsi  erano  depressi  e  indican- 
Li  un  abbattimento  vitale,  che  appariva  anco  nella  sua  fiso- 


nomia.  Indotto  allora  a  credere,  che  ogni  afferione  i^gistict 
si  fesse  estinta,  e  che  la  malattia  si  foase  ridf)IUi  né  «i 
periodica  irritazione  cerebrale  ed  in  usa  nefroai  geaaralei 
ossia  ad  una  anestessia,  mi  decisi  di  ricorrere  alla  TÌrtA  te- 
rapeutica della  china  contro  le  periodiche  malattie.  PreaceU 
la  nuova  china  pitaja,  perchè  nel  giornale  arcadieo  di  1(h 
ma*  avea  letto  le  ottime  dedazioni,  che  l'esimio  Dr«  Paolìai 
segretario  della  Società  medico  chirurgica  di  Boiogim  ficavè 
dalPesaroe  degli  sperimenti  clinici  eseguiti  sulla  china  fi- 
taya  da  una  commissione  nominata  dalla  stessa  società*  Fn 
le  diverse  dedoiioni  avvene  una  che  mi  stimolò  a  prefisri- 
re  la  detta  china  pitaya,  ed  è  la  secaènte.  In  un  caso  4i 
cefalea  dipendente  da  morbosa  periodicità  (solo  caso  di  a»- 
iMiiia  periodica  non  febbrile,  in  cui  fu  dato  esperimenlaria  ) 
prodiisse  la  china  pitaya  ottimo  effetto,  per  cui  paredeàb»- 
si  reputare  fornita  di  azione  generale  dinamica  antiperiodi- 
ca, la  quale  azione  poi  non  sembra  esercitare  silll*eocitam- 
to  vitale  alcun  effetto  proprio  delle  potente  terapeulitte  iti- 
molanti,  poiché  amministrata  in  due  individui  affetti  con- 
temporaneamente da  febbri  intermittenti  e  da  malattie  infaai- 
malorie,  queste  ultime  non  solo  non  manifestarono  aicai  ina* 
sprimento,  ma  anzi  parve  che  diminuissero  d^  intensità.  Ma 
ancor  questo  potente  presidio  terapeutico  fu  inutile; che  la 
cefalalgia  punto  non  cessava,  e  tale  prostrazione  di  fom  si 
scorgeva  nelPinfelice  infermo^  che,  mentre  poiteva  ai^eceden- 
temente  qualche  vòlta  levarsi  da  letto  e  stare  per  alcone 
ore  elevalo,  non  era  più  abile  a  reggersi  in  piedi.  Guari 
non  andò,  che  nuova  metamorfosi  patologica  comparve  in 
iscena.  Mei  nuovo  «orno,  quando  era  solito  l'inferno  avere 
una  calma  ristoratrice,  tornò  egli  a  querelarsi  di  ona  con- 
fusione e  peso  alla  testa^  e  approssimandosi  la  vera,  in  luo- 
go di  emettere  i  soliti  gemiti  pelPacerbo  dolore ,  cadeva  in 
sonno  profondo  e  rimaneva  cornato  fino  alla  seguente  Biat- 
tina.  In  tale  evenienza,  supponendo  che  Tincognito  agente  ir- 
ritativo avesse  nella  cavità  cefalica  nuovamente  ridiiaiiato 
un  afflusso  di  nmori,  e  vi  si  fosse  determinata  una  stasi 
umorale ,  intrapresi  di  nuovo  la  cura  rivellente,  contro  iry 
rilante  ed  evacuante  :  opperò  feci  applicare  altri  vescicanti 
e  fomentazioni  senapizzate  alle  estremità  inferiori,  e  feci  am- 
ministrare altri  catartici  ,  non  azzardando  di  ordinare! 
ulteriori  salassi ,  per  la  notabile  dclicienza  di  fone.  E- 
ra    quasi    cessato    il    coma    vespertino;  peraltro    non  cede* 
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mi  affatto  raffezionc  cerebrale,  ma  sempre  questa  progrediva 
con  qualche  intermittenza:  continuava  la  vitale  prostrazione , 
depressi  erano  i  polsi,  e  v'era  mancanza  di  febbre.    Sembra- 
tami che  si  trattasse  tuttora    d'idiopatica    malattia   cerebrale 
dMaoMca,  e  che  potesse  ancora  con  rimedii  dinamici   curarsi. 
lioD  esitai  pertanto  di  concerto  coIFottimo  mio  collega  Dot- 
tor Pietro  Centamori,  con  cui  tenni  consulto,  di  tornare  al- 
Puao  della  china,  unita  però  alla  radice  di    valeriana    silve- 
•Ire  polverizzata,  attesi  i  periodici  intervalli  di  considerabile 
calma,  che  giornalmente  presentava  la  malattia  e  per  il  con- 
tinuato stato  di  generale  nevrosi.  Le    prime   dosi    di  questa 
polvere  composta  arrecarono  sensibile  vantaggio,  giacché  asr 
aeriva  il  malato  di  sentir  libera  la  testa  verso  la  sera  e  nel- 
la notte,  e  solo  nella  mattina  riprodursi  la  molestia  gravati-? 
¥••  Pareva  dunque  ohe  non  si  fosse  andati    errati  nella  dia- 
gnosi. Mentre  per  tale  lusinghiera  persuasione  si  continuava 
a  dar  la  china,  altro    fenomeno    inaspettato  si    presentò  :   la 
febbre,  la  quale  da  molto  tempo   era   cessata  ,  si  riprodusse; 
selle  ore  pomeridiane  sotto    forma  di    quotidiana.  E  siccome 
il  Giansanti  nella  state  antecedente    avea  sofferto  una  febbre 
terzana  che  fu  subito  domata    colla    china ,  e  in  mezzo   alle. 
malattie  jemali  per  firregolarità    della    stagione   ricorrevano 
tuttora  le  febbri  intermittenti  periodiche,  si  considerò  siffat- 
ta nuova  febbre  qual  successione  alle  varie    vicende    palolot- . 
K'  he«  Ed  allora  fu  che    d'accordo    similmente    col  sullo.lalo 
ttor  Gentamori  ordmai  la  polvere  antiperiodica  dol  Perrt- 
ti  unita  a  pochi  grani  di    chinina  ed  a  piccola    frazione    di 
estratto  di  oppio  gommoso^  sperando  così  di  dar  termine  al- 
la proteiforme  malattia.  Ma  non  avea  ancora  V  infermo  ter- 
minato di  prendere  tale  mistura    antiperiodica  ,  quando    con 
sorpresa  generale  cadde  improvisameute  in  un  coma  sonno- 
lento» Era  il  mezzodì  e  non  si  riscosse  dal  profondo  sopore 
le  non  che  nella  mattina  del    seguente    giorno    Per  tale  im* 
proviso  incidente  gli  furono  applicati  altri    vescicanti  ed  al- 
tri senapissimi  alla  pianta  de'piedi,  e  perché  apparvero  segni 
evidenti  di  angioidesi  cerebrale;  non  esitai  di  fare  applicare 
molti  sanguisughe  ai  vasi  temporali  ed  alle  apoiisi  mastoidee, 
dal  che  si  ottenne  un'  abbondante    sottrazione  di   sangue.  Si 
acosse,  come  dissi,  dal  coma;  ma  (in  da  quel    momento    non 
cessò  mai  di  lamentarsi  di  un  grave  e  profondo  male  di  te- 
sta, che  asseriva  essersi  reso  continuo  :  si  agitava    continua- 
mente nel  letto  non  mantenendo  ferma  che  per    poco    tempo 
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un»  posizione,  e  ad  intervalli  in  ispecie   nella  nolle  eonfm^ 
e  disordinate  dimostrava  le  sue  idee.  Mi  persuasi  allora  sea- 
za  alcun  altra  dubbiezza  che  un  qualche  grave  orgaoico  seoa* 
certo  fosse  accaduto  nel  cerebro,  e  che    non  si  trattava   pii 
di  semplice  malattia  dinamica  ,  ma   di   malattia    decisamoaie 
organico-chimica  del  viscere  encefalico.  Presso  siffatto  nnofs 
concetto  diagnostico  ben  prevedca^  che  nullo    sarebbe   stils 
ogni  terapeutico  tentativo*  Ciò  non  ostante  ordinai  un  ampio 
vescicante  che  dalla  nuca  si  estendeva  nel    mezzo   delle  sti- 
pole, coll'idea  di  stabilire  non  lungi  dalla  sede  del  male  aaa 
forte  contro-irritazione,  e  di  aprire    un   emuotorio    in    ubi 
larga  superficie ,  ponendo  a  profitto  la  legge  di  aatagonisa» 
patologico»  Feci  quindi    amministrare    la    digitale    purpurei 
coirindicazione  dì  frenare  rafflusso  sanguigno    alla    testale 
un  decotto  diuretico  ed  aperitivo  j  perchè   scarse  e  fecciose 
erano  le  orine,  e  con  difficoltà  si  emettevano.  Feci  dipoi  ri- 
petere gli  ec^oproticì,  perché   sordida    costantemente   era  U 
lingua,  e  l'alito  sempre  graveolente.  Fluirono  in  seguito  ab- 
bondanti e  chiare  le  orine,  ed  abbondanti    furono  le   alriae 
dvaooazioni-  Intanto  non  cessava  la  febbro,  e  si    riproduceva 
ora  nella  mattina,  Ofa  qc|  giorno    senza   alcuna   regolarità  e 
periodo  determinato,  e  giammai  non  appariva  il  sodore.  Coo- 
linnava  sempre  Tinfermo  a  querelarsi  del  solito  peso  e  ottu- 
so dolore  di  testa,  portandovi  spesso  la  mano  e  rivolgendoli 
ora  in  uno,  ora  in  altro  lato.    Frattanto    puqto    altoffate  noa 
mostrava  le  facoltà  intellettuali,  dava  adequate  risposte^  fa- 
ceva ragionato  domande ,  e  consultato    da    parenti  e  da  suoi 
subalterni  intorno  ai  suoi  negozi  con  molto  senno  e  orileiio 
rispondeva,  e  dava  prudenti  consigli*  Il  suo  parlare  era  chia- 
ro, tranquillo  ed  ordinato  non  dissimile  da  quello  ch'era  mo 
adoprare  quando  era  in  ist^ito    di    salute,  e  ohe    dimostriTi 
Tordiiie  e  la  chiarezza  delle  sue  idee*  Per  alcuni  giorni  loa 
comparvero  nuovi  sintomi,  e  stazionaria  per  conseguentt  v% 
la  malattia.  Correva  già  il  giorno  43  incominciando  da  quel- 
lo, in  che  s* intraprese  la  cura  medica,  quando    non   seon 
nuovo  stupore  nel  mattino  cadde  all'improviso  in  letargo:  il 
polso  era  tardo  e  poco  resistente  alla  pressione,  ed  io  dubi- 
tava di  prossima  apoplessia.  In  tale  imponente  circostanzi  Ur 
ci  tosto  eseguire  altro  salasso  generoso  dai  vasi  emorroidilii 
furono  applicati  altri  vescicanti  ed  altri    senapismi ,  ed  aoco 
copp*  scarilieate  sulla  parte  calva  della    testa    per    consiglio 
del  Signor  Dottor  Paolo  Dc*Rossi,  altro  esimio  mio  ooHes^i 
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M  coi  tenni  parimente  consullo.    Malgrado    tali    chirurgici 
accorsi  non  si  riscosse  dal    letargo,  se    non    dopo  circa  le 
re  trenta  fuori  d'ogni  aspettazione.  Fu  veramente  cosa  mi- 
ibile,  ch'egiij  come  se  destito  si  fosse  da  sonno    naturale^ 
vraasse  con  piena  calma  a  parlare  senza  alcun    impedimento 
ella  loquela,  ed  a  rispondere  coerente    alle    domande    colla 
ilita  chiarezza    e    precisione.    Ma  la  malattia  facea  maggio* 
i  progressi;  che  oltre  la  riproduzione  della  febbre    apparve 
tolto  maggiore  l'avvilimento  vitale,  ed  un  notabile  sconcerto 
Innervazione  e  di  assimilazione:  incominciarono  a  fluire  in- 
ftlontarie  le  orine,  e  ad  eineltorsi  involontarie  le  fecce:  sem- 
re  più  depressi  erano  i  polsi;  più  lontana  dalla  naturale  era 
I  6sonomìa  del  volto;  non  potea  tenere   elevata    senza   so* 
legno  la  testa,  e  la  sua  giacitura  dimostrava  più  marcata  la 
rostrazione  delle  forzo;  incominciava  ad  essere  innormale  la 
•loriticazione;  un  principio  di  paralisi  e  di  marasmo  già  si 
•servava  nello  estremità,  sindrome  morbosa  spaventevole,  che 
noifestamente  dichiarava  nnV^anica  gravissima  lesione  nel- 
(U*gano  encefalica.  In  tutto  il  giorno  e  nella   notte   non    vi 
I  vaniloquio:  nel  seguente  peraltro,  ch'era  il  giorno  45  dei- 
malattia,  il  suo  discorso  era  incoerente  e  strano ,  avea  un 
ib-delirio,  i  polsi  erano  più  lenii  e  deboli,  ma  non  lebbri* 
sviluppossi  quindi  nuovamente    la   febbre  ;    si    riiparcava 
4  malato  nna  specie  di  apatia,  una  insolita  taciturnità^  ed 
lerrogato  dava  tarde  ed  incerte  risposte.  Nella  notte  senza 
ir  segno  di  patimento  avea  continui  moti  involontarii  e  del- 
testa  e  delle  estremità,  e  continuava  ad  emettere  aenz^'av- 
Wenza  le  orino.  Nel  giorno  46  non  rispondeva  alle    inter- 
igazioai,  né  vi  prestava  alcuna  attenzione  j,   ma    sonnolento 
cidara  lentamente  e  con  voce  dimessa    dicendo  e  speaso  ri- 
efendo  XAvt  Maria.  Era  di  nuovo  senaa  lebbre:  nella  notte 
t  tranquillo  j  e  tale  si  mantenne   nel   giorno  e   nella  notte 
^ente:  tornò  a  dare  risposte  analoghe,  e  mentre  semU'ava 
^^  ragionasse,  alfimprovviso,  a  guisa  de'mapiaci,  diceva  co- 
•  stranissime,  e  ridicola,  dimostranti  sempre  più  chiaramen* 
*'  la  grave  alterazione  (1)  delle  facoltà    della   meote.   Nella 
^ttina  dei  giorno  48  (  vedi  stravaganza  di  n\a|attia}  )  me- 
Ilo  ragionava  ed  era  più  tranquillo;  mostrava  una  certa  se- 
mita di  fisonomia:  accennaya  eolla   mano  il    luogo   preciso 
i^lla  molesta  sensazione,  cioè  nella  regione  temporale  sinistra; 

(f)  D«ir  organo. 

3» 


100 
si  doleva  del  suo  slato  morboso  e  rammeotaTa  ancora  il  Im- 
go  tempo  di  quella  miseranda  situazione,  domandandoni  nel 
tempo  stesso  se  v'era  speranza  di  guarigione  e  facendo   atti 
di  paziente  rassegnazione*    Continuava    ad   essere    libero  di 
febbre,  ed  avea  i  polsi  quasi  nella  naturale  condixione^  trai- 
ne una  qualche  debolezza.  Questa  però  non  era  che  una  tre* 
goa  insidiosa,  ed  io  ben  persuaso  deirinutilità  di  ogni  altro 
sussidio  terapeutico ,  ristetti  da  ulteriori  mediche  prescrizio- 
ni, e  mi  limitai  a  regolare  soltanto  il  sistema  dietetico.  Ed  io- 
fatti  nelle  ore  pomeridiane  riapparve  il  vaniloquio  che  dorò 
fino  alla  mezza  notte  ed  era  accompagnato  da  continua  agita- 
zione; quindi  nuova  calma.  Nel  giorno  49  fuvvi  nuovo  topo* 
re  alternato  da  vaniloquio*  Biscosso  dal  coma  volle  levarsi  di 
letto,  vincendo  ogni  opposizione,  ed  allora  vidi,  che  non  po- 
lca affatto  reggersi  sulle   estremità    inferiori ,  e  mi  assicurai 
essere  egli  affetto  di  paraplegia.  Posto  in    letto  si   notò  pia 
frequente  il  vaniloquio,  ed  un  continuo    moto    della   lesta  e 
delle  superiori  estremità  durò  oltre  tutta  la   notte    accoaipa- 
irnato  da  febbre.  Nel  seguente  giorno  50  fuvvi  cessaiioiie  di 
febbre,  sopore  ad  intervalli,  ricorrente  vaniloquio,  i  polsi  era- 
no tardi  ed  esili.  Ai  più  ritrosi  di  ammettere    organiche  le- 
sioni, che  pur  alcuno  ve  n'ebbe^  perchè  più  proclivi  aldina- 
mismOj  non  era  più  lecito  dubitare  sul    concetto  di  conside- 
rabili organici  sconcerti  nella  cavità  cerebrale^  ed  io  mi  an- 
dava persuadendo,  che  la  principale  organica  lesione  si  fosse 
stabilita  nel  lobo  medio  deiremisfero  sinistro,  ove  appunto  V 
infermo  portava  sempre  la  mano,  e  diceva  di  sentire  tutta  li 
gravezza  del  suo  male.  Dal  giorno  51   fino  a  tutto  il  5J  sta- 
zionari furono  i  sintomi  morbosi,  ma  nella  notte  fu  straordi- 
naria e  senza  tregua  la  sua  smanìa,  di  che  egli  non  readefi 
alcuna  ragione.  Nel  di  56  ricusò  il  cibo,  che  fino  allora  ooo 
avea  mai  tralasciato  di  prendere,  ebbe  abbondanti ,  ed  invo- 
lontarie alvine  egestioni    emananti  un  fetore   insopportabile; 
avea  ripugnanza  a  qualunque  alimento,  una  nausea    continui 
e  tendenza  al  vomito;  somma  era  la  prostrazione  delle  fitfie, 
e  quasi  continuo  il  sopore;  il  suo    alito    già    fetido  da  varii 
giorni  non  potea  più  tollerarsi.  Tutto  in  breve  dinMiatrava  un 
incipiente  putrefazione  ed  un  prossimo  esito  fatale*  Ed  infat^ 
ti  circa  le  ore  ventuno   svilupparono   alPimproviso    clooidie 
convulsioni  con  perdita  totale  de^sensi:  apparve  quindi   spas- 
modica contrazione    deirestremità    superiore    sinistra  ,  e  quei 
sudore,  che  tanto  si  desiderò  in  principio  di  malattia,  e  che 
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ttomniai  pota  oUcnerai,  maDifestossi  allora  profuso  ja  modo , 
cbe  nella  notte  s^nnalzava  in  vapore,  come  se  fosse  slato  al 
grado  della  ebollizione;  sudore  fu  quello  nunzio  di  non  r^ 
mota  estinzione  di  vita:  Taiìto  era  sempre  più  fetido,  e  gua- 
ri non  andò,  che  il  misero  infermo  fu  colpito  da  forte  apo^ 
plessia*  Nel  giorno  57  da  spasmodica  contrazione  era  presi 
anco  l'estremità  destra,  ma  violente  scisma  era  quella  dell'  e* 
stremità  sinistra:  Talito  proveuieiite  dalle  violente  espirazioni 
avea  comunicato  alla  circostante  atmosfera  un  fetore  cada« 
verico.  Nella  mattina  del  giorno  58  al  sommo  laboriosa  ^a 
la  respirazione^  che  il  forte  rossore  continuo  rendeva  spiace- 
volmente sonora:  ^apoplessia  era  al  massimo  grado,  e  chiaro 
si  conosceva  essere  imminente  la  morte,  la  quale  nelle  ore 
ventiquattro  dello  stesso  giorno  pose  termine  alla  luoga^  stra* 
na  e  ribelle  malattia  deirinfelice  D.  Giuseppe  Giansanti.  La 
pietosa  assistenza  de' parenti,  e  di  quella  in  ispecie,  che  Tot* 
lima  sua  cognata  indefessamente  gli  prestò  fino  airultimo  ré- 
spiro,  la  costanza  dell'infermo  nel  sottoporsi  a  tutti  i  mezzi 
delParte  salutare,  e  lo  zelo  de'mcdici  (  seppure  è  leci^  il 
dirlo  )  tendente  a  salvare  un  uomo  utilissimo  ai  suoi  con- 
giunti e  stimato  nella  società,  non  poterono  giugnere  ad  arr 
restare  i  progressi  funesti  di  una  indomabil  malattia,  che  fi- 
nalmente lo  trasse  al  sepolcro. 

E  rapporto  a  siffatta  micidiale  malattia  deve  notarsi  che 
in  tutto  il  suo  corso  né  i  visceri  toracici,  né  quelli  addomi- 
nali diedero  mai  segni  di  sensibili  organiche  lesioni,  tranne 
quelle  letali  vicende,  alle  quali  furono  trascinali  non  lungi 
dalla  morte,  quando  universali  si  resero  le  chimico-organiche 
degenerazioni.  Ed  é  perciò,  che  tutta  la  gravissima  sintoma- 
tologia dee  derivarsi  da  un  centro,  ossia  dalf  encefalo  e  siie 
dipendenze  in  preda  a  lenti  insidiosi  processi  patologici* 

Dopo  circa  le  ore  ventitre  dalla  morte  accaduta,  dall'^ 
aperto  e  valente  chirurgo  primario  Signor  Domenico  Giovao- 
netti  si  esegui  l'autopsia  cadaverica.  Si  procede  subito  all'a- 
pertura del  cranio,  come  quello,  in  che  esistere  doveano  ne- 
cessariamente la  sede  e  la  causa  del  morbo  letale*  La  testa 
era  ben  costruita,  presentando  tutta  la  regolarità  e  simmetria* 
Ampio  era  il  cranio  specialmente  nella  parte  anteriore  dimo- 
strante contenere  voluminoso  cervello.  Dislaccata  la  metà. su- 
periore della  scattola  ossea  si  osservarono  i  seguenti  f«ilti:  ; 

1  «  Che  un'abbondante  quantità  di  sangue  era  strava^to 
di  cbe  una  parte  era  in  grumi. 
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2.  C!he  injettatissime  deiristcsso  fluido  erano  le  mcnin{f( 
particolarmente  la  pia  madre,  in  gatsa  che  la  superficie  del 
viscere  presentava  un  color  rosso  intenso  e  fosco» 

3.  Che  i  vasi  injettati  erano  varicosi; 

4.  Cbe  erano  distesi  da  un  sangue  nerastro  i  seni  kmp- 
todinali  e  laterali* 

5.  Che  similmente  iniettata  di  sangue  era  la  soslaoia  cor- 
ticale del  cervello.. 

6.  Che  la  dura  madre  area  una  eonsisteoza  maggiore 
della  naturale. 

7.  Che  un  notabile  indurimento  esisteva  nella  sostanzA 
corticale  di  ambedue  i  lobi  medii  dei  due  emisferi,  e  quello 
più  rimarcabile  ed  esteso  nel  lobo  medio  sinistro:  tale  induri- 
mento era  più  considerabile  nei  margini  interni  corrispondeo- 
li  al  seno  longitudinale*  Varie  incisÌ4ini  praticate  sulle  sue 
parti  fecero  chiaramente  conoscere  simili  indurimenti* 

^  Che  molte  granulazioni  apparivano  sulla  parie  piò  do* 
fa  del  lobo  medio  sinistro ,  ed  alcune  su  quella  del  kibo 
destro» 

9.  Che  in  molti  punti  di  siffatte  durezze  erano  tenace- 
mente aderenti  le  membrane  meningee. 

10.  Che  il  lobo  medio  sinistro  era  più  voluminoso  dd 
destro  per  ipertroKa* 

Tolto  il  cervello  dalla  cavità  del  cranio  si  vide  mollo 
voluminoso,  e  corrispendente  appunto  alFampiezza  della  testa, 
poiché  la  tavola  ossea  avea  poca  profondità.  La  grandezza  del 
cervello  rimarchevole  in  ispecie  nei  lobi  anteriori  era  in  re- 
lazione coll'ingegno  ed  intelletto  del  Giansanti ,  che  mostrò 
non  comuni  in  varie  circostanze  di  sua  vita.  Ed  ecco  altro 
fatto  in  favore  della  dottrina  frenologica. 

Sezionata  in  diverse  parti  la  massa  cerebrale,  si  rinvenne 
ne'ventricoli  picciola  quantità  di  siero,  ed  alterate  erano  le  di 
loro  pareti:  in  istato  normale  si  ritrovorono  la  midolla  ah 
Ijngata,  la  protuberanza  aunulare,  le  eminenze  mammillari, 
la  sostanza  del  cervelletto  ed  altri  compouenti  delP  encefalo  ; 
se  non  che  nella  base  di  questo  viscere  esisteva  molto  in- 
iettamento  sanguigno. 

Per  alcune  circostanze,  le  quali  fecero  ritardate  la  se- 
zione cadaverica,  fuitinìo  sorpresi  dulia  notte,  la  quale  iujpir 
à\  che  si  facessero  altre  più  minute  ricerche  ,  e  più  oltre 
procedesse  la  necrotomia.  A  me  seknbra  peraltro  che  siansi 
«seguite  le  più    essenziali    necroscopiche    indugiai ,  e  che  lo 
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stato  litologico,  spavcntofotc  rinvi^titito  fH*lla  cnvità    ccfallcii 
dello  sverilurato  Giaiisanti  possa  rendere  completa  ragione  del 
grave^  ostinato  e  diuturno  male  di  testa  ,  che  fu  rilQttanltf  a 
tatti  i  sussidii  delfarte  medica,  possa  spiegare  rorigìne  del- 
la paralisi  e  di  altri  concomitanti  sintomi,  e  possa  infine  ren-^ 
der  patente  la  causa  della  quasi    rulminaute    apople^ifia ,  clie 
die  termine  a  tutte  le  vici'udc    morbose.    Sembrami  >an€ora  « 
che  le  particolari  gravissime  organiche    lesioni    osservate  nel 
lobo  medio  sinistro  del  cerebro>  abbiano  confermato  le   mie 
diagnostiche  idee,  e  gli  etiologici  peasamenti  che  io  concepii^ 
^fotodo  apparvero  chiari  segni  di  grave  organica    malattia  e 
the  andava  palesando  ai  parenti  ed  agli    amici  deirìnfefmoi 
Bestano  soltanto,  a  mio  avviso^  inesplicabili  (  seppur  non  vo- 
latasi vagare  nel  vasto    campo   delle   ipotesi  )  le    periodiche 
intermittenze  di  sopra  accennate,  colle  quali  $i  sviluppò  pria 
la  cefalalgia,  e  quijidi  la  febbre  e  le   quali    trassero  a    falsi 
giudizii.  Tali  insidiose  anomalie,  simili    forme   illusorie  i  cb« 
talvolta  confondono  la  mente  de'medici    anco  i  più  provetti  4 
e  che  non  di  rado  s^  incontrano  nel    periodo  di  gravi  morbi 
specialmente  complicati,  provano  sempre  più  quanto  ardua  e 
difRcile  sia  l'arte  del  guarire^  e  con  quanto  senna  e  verità  il 
Tenenindo  vecchio  di  Coo  stabili  que'  priora  solènne  aforismo. 
-  Ars  longa ,  vita  brevis ,  judicitm  difficile  -*  che  V  esperienza 
de'aecoli  ha  sempre  in  modo  incontrastabile  vcriHcalo* 
Velletri,  ti  15  Aprile  1840. 

Dr.  Francesco  bv^osai^ 

Rivista  de'  Giornali  Italiani  bd  Estiìri. 

Gazzella  Toscana  delle  scienze  madico-fisicke  rtdatla 

dal  Dollor  Berlaìii. 

NuM.  I.  MbmoRie  Oaiginali 

PuirrA  *  Osservazioni  sopra  un  caso  di  Mano  iraumaUeo* 
Fadobi  *  Alcune  modificazioni  indotte  nella  pila  voltaica  ptr  ren  • 

derla  più  atta  agli  usi  medici, 

OSSBBVAZIONI    SOPIA    «IT   tBTAVO   TRAUMATICO 

Il  eh*  Dottor  Punta,  già  mio  onorevole  condiscepolo  nel- 
?  Università  di  Pisa,  ci  da  conto  di  un  tetano  traumatica  da 
Itti  osservato  nel  1837  mentre  gli  ufficj  disimpegOiiva  di  ag^ 
pregato  alla  clinica  modica  di  queiruni versi tà. 

Trattavasi  di  un  giovine  di  1 4  anni  già  rachitico  e  il- 
iposto  alla  cachessia    scrofolosa*  Incominciò  la  malattia  Md- 
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Parto  inferiore  destro  che  mostrossi  meoo  obbediente  alla  to* 
lontà  come  negli  emiplegiaci:  dopo  non  molti  giorni  soffri  io 
tal  membro  involontarie  contrazioni,  e  al  termine  del  primo 
settenario  si  stabilisce  (  oltre  le  contrazioni  muscolari  di  a* 
mendue  gli  arti  inferiori  )  lo  irrigidimento  del  dorso,  e  il  tri- 
sma.  Fu  curato  cogli  antelmintici ,  fino  a  tanto  che  venne  al* 
Ja  clinica  scuola.  Ivi   presentò  tutti  i  sintomi  del    Ulam  re^ 
lo  giudicato  da  principio    proveniente    da    reutna  :   fu  pra- 
ticato un  salasso  di  onc  xvuj  ed  una  mistura  mucilaggiao- 
sa  con-  6  gr.  di  tart*  emetico.  La  dimane  vi  fu  migliorainen* 
lo,  ma  nella  sera  grave  piressia.  Bipetesi  il  salasso  e  il  tart. 
stibiato  si  porta  ad  8  grani.  Nel  dì  seguente  solita  declina- 
zione, solita  quantità  di  sangue,  e  solita  tolleranza*  Compiati 
8  giorni ,  per    altri    otto    giorni  si  continuò  nei  salassi  (fi- 
no à  9  libbre  )  e  nelFuso  del  tart*  stillato. 

''  Sospettò  il  Punta  una  qualche  condizione  locale,  e  pro- 
babilmente traumatica  mantenesse  il  morbo  in  vigore* 

Difatti  nel  19   giorno  di  malattia    si   scoprì   nel  centro 
dclPincavo  plantare  del  piede   destro,    ov'ebbe   principio  il 
morbo  una  linea  rilevata  e  rosseggiante  che  appena  compres- 
sa die  all^infcrmo  gravissimo  dolore  e  fu  seguita  da  violenta 
contrazione  dei  muscoli  del  cervice  e  del  dorso   cambiandosi 
di  tetano  retto  in  opùtotono*    L'infermo    palesò    allora  (  ciò 
che    prima  ad    unta    delle    ripetute    inchieste    delP  A*   non 
avca  mai  fatto  )  che  tre  mesi  addietro  un  frammento  di  fer* 
ro  della  sua  officina    di    fabbro    gli    rimase   in&tlo  profoo' 
damcnte    nel    luogo    dolente  ;    e    che    lo   estrasse    sobito  , 
né  più  mai  ne  aVea  intesa  molestia.    Invocato  allora  il  soc- 
corso chirurgico  fu  fatto  estrarre  dalFaponevrosi  plantare  un 
frammento  di  ferro  con  punta  acutissima* 

La  mercè  de'bagni  caldi  entro  un  mese  risanò  perfetti* 
mente  e  conserva  tuttora  la  più  perfetta  salute* 

Trasposizione  (evisceri  riconosciuta  durante  la  vita» 

lì  figlio  del  chirurgo  Knaus  appena  nato  cominciò  a  di- 
venir bleù  principalmente  alle  estremità  che  erano  abituai 
mente  fredde;  il  ventre  era  gonfio,  il  fanciullo  dimuigrava* 
Al  lato  dritto  del  petto  si  palesavano  dei  battiti  sensibili  al 
t«.tto  ed  alla  vista.  Chiamalo  a  consulto  nel  Settembre  del 
ro\l  il  Dr*  Wolehofer,  trovò  il  fanciullo  debole,  di  color 
livii}<»;  e  agitatissimj;  il  basso  ventre  molto  tumefatto,  doro* 
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ìMm  regione  epigastrica  sentivasi  dislioUmenle  qo  corpo 
uro  molto  sviluppalo  a  sinistra  respirazione  a  sinistra,  bat- 
1  del  cuore  manifesti  ed  estesi  nel  lato  destro.  Si  riconob* 
I  oca  trasposizione  dei  visceri.  Il  bambino  morì  delPetà  di 
t  mesi  di  convulsioni  alPepoca  della  prima  dentizione. 

Auhptia  -  Pleure  aderenti,  cuore  e  suo  peric^irdio  a  de 
ra  del  volume  di  un  pugno»  Vene  coronarie  svilup- 
Ite,  i  grossi  vasi  ed  in  particolare  l'aorta  molto  dilatata.  I 
le  ventricoli  pieni  di  sangue  fluido  nerastro  ,  forame  ovale 
Merto*  Il  polmone  dritto  avente  due  lobi  era  {Hccolissimo,  il 
aistro  ne  avea  tre  ricuoprendo  quasi  il  cuore:  il  pareiichi* 
a  polmonale  marmorizzato,  sparso  di  punti  bianco  giallastri; 
cavità  peritoneale  contenente  molto  siero  ,  il  fegato  occu- 
iva  quasi  i  due  ipocondrj,  aventi  la  scissura  mediana^  non 
le  il  legamento  sospensorio  nel  mezzo:  la  vescica  b.liare  uu 
>co  a  dritta ,  la  direzione  della  vena  porta  a  sinislra  ,  la 
iilza  neiripocondrio  dritto ,  dietro  il  fegato  ,  tutto  il  tratto 
ifestinale  trasportato.  Journ*  dt$  Connais.  Med.  Fivr*  1843* 

Oiservazioni  relaU  alla  prtparazhne  ddPossido  d'arUimonio. 

M*  Durand  è  giunto  a  fare  le  seguenti  conclusioni. 

1*  L'ossido  d'antimonio  preparato  decomponeudo  la  poi- 
n%  d'Algarotti  per  il  bicarbonato  di  soda,  ha  un  azione  me- 
icinale  differente  da  quella  del  medesimo  ossido  ottenuto 
er  la  decomposizione  dell'emetico* 

2.  L'ossido  separato  dell'emetico  sia  per  un  ^carbonato 
Icalino  sia  per  l'antimonio  liquido  ^  non  produce  giammai 
•miti  e  agisce  sempre  in  egual  modo  sull'economia  animale. 

3.  L'ossido  d'antimonio  preparato  con  iL  metodo  di  Co- 
et,  possiede  un  azione  vomitiva  più  o  meno  pronunziata  ; 
oesto  è  un  medicamento  sul  quale  i  medici  poco  possono 
ar  coQto* 

4.  4.  L'ossido  di  Codet  non  deve  la  sua  azione  vomiti- 
a  all'arsenico,  ma  al  cloruro  d'antimonio» 

5.  L'azione  vomitiva  di  quest'ossido  è  in  ragione  della 
(oantità  del  cloruro  che  contiene. 

6.  Contiene  altrettanto  meno  di  cloruro  quanto  meglio  è 
•vato;  ma  è  quasi  impossibile  di  separare  ,  col  mezzo  della 
avanda,  tutta  la  quantità  di  cloruro  che  contiene* 

7.  Si  può  separare  l'emetico  dali'osido  d^antimonio,  per 
iezzo  del  carbonato  di  soda;  ma  per  ottenere  questa  separa* 
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Clone,  è  preferibile  Tuso  deirammoniaca    liquida  io  eeoes^^ 
per  ragione  che  quesfalcali  separa  àaìV  emetico  U  metà  piò 
d'ossido  che  il  carbonato  di  soda. 

8.  In  tutti  i  casi  é  indifferente  far  uso  o  nò  del  caloif* 
JaurMl*  dei  Connaiis*  MtdU  Chirur*  Jauvkr  1843. 

Clinica  Viterifmria* 

M.  Bey  professore  di  clinica  veterinaria  nei  reale  stabi- 
limento di  Lione  ci  dà  il  seguente  rendiconto  clinico  deiran- 
no  scolastico  18a0  -  1841. 

Dal  1  Agosto  $840  a  tutlo  Luglio  1841  sono  entrati 
nelle  scnderie  della  scuola  10i8  animali;  cioè  537  cavalli  « 
asini,  e  muli,  4  vacche,  4)7  cani,  gatti,  montoni. 

Dei  557  cavalli,  asini,  e  muli,  500  sono  esciti  guariti  o 
convalescenti,  32  sono  morti  durante  la  cura,  34  uccisi.  D'i 
457  cani  o  altri  animali,  366  sono  guariti,  84  hanno  dovu- 
to soccombere  alla  malattia  ;  51  sono  stati  uccisi  dopo  es- 
sere stali  abbandonali  dai  loro  padroni. 

Nei  messi  dì  Marzo,  Aprile,  Maggio,  Giugno,  e  Luglio, 
2367  consulti  sono  stati  fatti  per  1699  animali.  In  qui*$lo 
tempo  530  sono  stati  nelle  scuderie  della  s<*uoia 

Gli  scolari  del  terzo  e  quarto  anno  sono  ogni  giorno 
richiesti  dai  campagnoli  per  curare  i  ruminauii  ;  qaesti 
giovani  abbandonati  ai  propri  lumi  cominciano  ad  esercitarsi 
nella  pratica;  il  professore  di  clinica  li  accompagna  quasdo 
la  maìaifia  offre  delPinteresse  per  la  scienza* 

Uuiatìie  epizootiche.  Una  malattia  simile  alla  epiiooiia 
del  1 825  si  è  mostrata  nella  primavera,  e  neirestale  di  que- 
st'anno nel  dipartimento  del  Rodano,  sopra  i  cavalli;  gli  asi- 
ni e  muli  ne  sono  andati  esenti.  Questa  era  una  specie  H 
febbre  gastrica,  a  cui  M*  Raìnard,  fin  dalfanoo  1825,  diede 
nome  di  yastro^congiuntivite.  Nella  più  gran  parte  dei  casi 
gli  organi  digestivi,  ad  eccezione  del  calore  e  siccità  della 
bocca,  sono  stati  poco  lesi. 

Il  più  gran  numero  presentava  rossore  e  gonfiore  delle 
pupille,  e  qualche  volta  la  congiuntiva  tinta  in  giallo*  Mol^ 
ti  malati  hanno  presentato  sintomi  inflammatori  itegli  organi 
di  respiro,  come  dolori  alla  gola  ,  tosse  frequente  e  diflicile 
scolo  dalle  nari  di  umore  biancastro ,  respiro  crepitaartc*  U 
polso  piccolo,  teso:  normali  i  movimenti  del  cuore*  ki  gene- 
re felice   n^  ù  stato  Pesito;  sopra  lOO  malati    tre   solamente 
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Milo  morti.  Li  rufd  cohftistova  in  salarsi,  bibite  rifrcscMiiti  « 
e  rivulsivi  culuiioi. 

Rabbia  -  Molli  sono  stali  t  casi  di  rabbia  canina  {)re« 
llenlatisi  in  quesfanno.  Di  64  cani  lasciali  in  custodia ,  M 
sono  morti  con  sintomi  di  qnesla  afreziotiek  Airistanianco  a« 
iiassaniento  di  tempera lura  dopo  il  gran  caldo,  o  ai  ralYred- 
éfUnento  della  pelle  dccsi  attribuire  la  friiqueule  spontanea 
apparizione  di  questa  malattia.  Si  sono  osservati  quailro  ca- 
si di  rabbia  trasmessa  dal  cane  «i  solipedi  cioè  a  due  caT«i41ij 
un  asino  tà  un  mulo.  Dei  due  cavalli  morsi  alla  narice  de* 
Sitra  e  cauteritlati  qualche  ora  dopo  col  ferro  rovente ,  \m 
solo  morì  dopo  venti  giorni;  la  saliva  del  nulo  iuoculat^i  <a 
due  cani  non  riprodusse  la  malattia» 

Punzione  dkia  twrmitU  -  La  sostituzione  della  hncdla 
ti  ftioce  per  praticare  il  salasso  alla  jugulare  del  cavallo  s 
ba  dato  due  occasioni  all'autore  di  studiare,  la  punziotie  del-' 
ta  carotide  e  tonvincersi  della  inutilità  della  legatura  per  ri-^ 
mediare  a  questo  accidente.  Egli  ba  adoperato  la  sutura  4iC< 
lortigliabi;  delle  strisce  di  ccroto  adesivo  eoa  forte  compnes^ 
sione,  bagnoli  acidulati,  e  dieta» 

2oppicaiu^  édh  artic^lcunkmi  ^oapoh-vmer^,  t  texo^femofmlt^ 

Vk*  ci  dà  molte  osservaciohi  suiruso  dei  caustico  chi-* 
■lieo  coAtro  queste  aftezionic  tutte  le  volte  che  la  diagnosi  è 
ben  stabilita,  i  risultati  sono  stati  felici^  anche  nelle  antidie 
affezioni.  Il  sublimato  corrosivo ,  e  l^acido  arsenioso  tutti  è 
due  sono  stati  Messi  in  uso;  il  primo  é  da  preferirsi  al  se^ 
coDdo>  cke  spesso  viene  assorbito^  e  forma  un'escara  leala  a 
fiaccarsi  e  molto  più  estesa  che  quella  del  bi— cloruro»  La 
dose  di  quest^'ultimo  e  di  due  gramme^  che  si  ivetie  sulla 
ipeMe  e  sopra  Tarticolazione  per  lo  spazio  di  24  ore« 

Lu$$aciom  iwtompiuta  delle  t^trkbte  cervicali. 

Questa  lussazione  rarissima  Malia  Ieratica  veterinaria  «t 
è  presentata  in  un  mulo  dì  20  anniv  Quesfanimale  difendeU'^ 
dosi  contro  i  morsi  di  un  grosso  cane,  cadde,  colla  testa  re-" 
vescia,  e  ne  riportò  lussazione  incompleta  delle  vertebre  cer-^ 
vicali*  Per  mezzo  di  uà  apparecchio^  citato  nelle  memorie  ili 
Gobier,  le  parti  furono  mantenute  in  sito  s  peraietlendo  at 
malato  di  potersi  cibare*  Sette  giorni  furono  suf6cienti  \ìet^ 
che  la  lussazione  guarisse,  ma  rapparecchio  cagionò^  in  eia* 
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scuna  articola/ionc  teitiporo-masccllare,  una   pi«iga    Gslolosa, 
onde  fu  mestieri  uccidere  rauimale. 

Cfiso  di  fosforescenza  in  una  ti$i» 
Il  DoUor  Henry  Mnrsbe  di  Londra  avendo  in  cura  qds 
signorina  affetta  da  tisi  e  visitandola  di  notte  dieci  giorni 
prima  delia  di  lei  morte,  osservò  sui  volto  della  maiala  an 
aura  luminosa,  del  tutto  particolare,  che  diffoodevasi  per 
lutta  la  testa,  da  presentare  uno  spettacolo  singolare.  Il  me- 
dico credendo  che  fosse  la  luce  della  stanza  che  riverbera- 
va sul  volto  della  sofferente,  disse  alla  fante^^ca  che  T  assi- 
sleva,  che  coperto  avesse  il  lume;  ma  la  fantesca  rispose  che 
il  lume  era  coperto  e  che  queir  aura  luminosa  era  stala  da 
tei  altre  volte  veduta,  il  Dottor  Mashe  ebbe  a  convincersi  di 
tal  fenomeno  anche  nelle  sere  consecutive  e  benché  si  to- 
gliesse il  lume  dalla  stanza  pure  siffatta  atmosfera  luminosa 
irradiava  il  capo  deirummaIaU  e  sperdc^asi  in  biaicbi  vapo- 
ri luminosi  simili  a  quelli  che  si  svolgono*  nelle  acque  sta- 
gnanti» Fu  veduto  un  tal  fenomeno  in  seguito  dim'nuirtt,e 
Tullima  volta  che  si  manifestò,  poco  prima  della  morte  4el- 
la  inferma,  non  durò  più  di  venti  minuti*  Siffatto  fenomeno 
fu  anche  avvertito  da  una  sorella  deirinferma.  Il  Dr.  Mar- 
sho  assicurava  che  questa  ammalata  aveagli  presentati  boo- 
meni  tutti  particolari  non  facili  ad  osservarsi  negli  altri  ti- 
sici. Fra  le  altre  cose  nota  egli  un  tal  lezzo  che  partiva  dal 
di  lei  fiato,  cui  egli  inclinava  a  credere  voler  dinotare  la 
già  svolgenlesi  decomposizione  organica- 

Or  volendo  dire  alcun  che  su  tal  fenomeno,  sembra  che 
non  sia  di  difficile  spiegazione.  Ed  in  vero,  chi  non  sà'che 
per  Tordinario  le  lente  decomposizioni  organiche,  e  partico- 
larmente quelle  dei  polmoni  sogliono  di  gran  tratto  precede- 
re la  morte  ni^gli  infermi  di  lisichezza  polmonare?  E  chiosa 
disdire  d^ìllronde  che  il  fiato  ed  anche  le  escrezioni  de*  ti- 
sici sogliono,  specialmente  negli  ultimi  stadi  del  male,  ap- 
palesare un  lezzo  tutto  particolare  da  indicare  la  progressi- 
Ta  decomposizione  organica  e  Tinevitabile  morte  deirinfermo. 
Il  citato  dottore  che  con  tanta  cura  si  è  piaciuto  descrivere 
tal  fenomono,  par  che  abbia  poi  negligenlato  di  dame  b 
spiegazione-  Or  dal  modo  onde  ci  vìen  descritto  tal  feoome- 
no  ben  si  rileva  doversi  esso  ripetere  dalla  esai;)7Ìone  di 
gas  idrogeno  fosforato,  o  da  fosforica  sostanza,  il  qual  gaSi 
non  che  nella  lìsi^  si  è  veduto  anche  svolgere  dair  alteralo 
organismo  d'infermi  di  malattia  di  putrefazione,  o  dissolu- 
zioni organiche  umorali.  (  Irid.  Navur.  ) 
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Veterinaria  -  M.  Gaspnrln  legge  alT  accademia  delle 
scienze  un  rapporto  di  M.  Cambesiedes^  che  dice  di  aver  a-^ 
4Ìoperato  Tacido  arsenioso  ad  alla  dos&  iu  una  epizoozia  che 
dominava  nelle  pecore  caralerizzala  per  una  pleurisia  croni- 
ca' Un  gran  numero  di  pecore  di  M.  Cambesiedes  erano  già 
morte  di  questa  malattia,  e  molle  altre  erano  in  uno  slato 
sa  cui  poco  V'era  da  sperare,  allorquando  egli  seppe  che  un 
giovane  cappellaro  aveva  guarito  di  questi  animali  in  simil 
caso  impiegmdo  Tarsenico  ad  alta  dose  egli  tentò  F esperi* 
inenlo  sopra  venti  montoni  malati  gravemente,  e  diede  a  cia- 
scuno Irenta  gramme  d^arsenuico  unito  con  del  sai  comune. 
Di  questi  venti  montoni  1 8  guarirono,  egli  usò  il  medesimo 
trallamento  su  tutta  la  gregge  ch'era  di  cento  e  più  bestie, 
e  quasi  lutti  guarirono,  perden  io  sette  montoni  su  lutti 
quelli  che  fu  amministrato  1'  arsenico.  Avendo  dato  delParse- 
nico  a  dei  montoni  ch'erano  in  perfeUa  salute  ,  osservò  che 
questa  sostanza  non  avea  elTetti  benefìci.  M>  Cnmbesiedes  ha 
pure  conosciuto  che  l'arsenico  non  sembra  avere  degli  efTet- 
ti  dannosi  sopra  i  bovi  allo  stalo  .sano  Questi  fatti  essendo 
assai  importanti  M  Dumas  propose  d'  inviare  al  ministro  del- 
r  interno  una  copia  di  questa  relazione. 

Asma  nervoso* 
M'  Docros  Di  Marsiglia  ha  più  volte  sperimentalo  che 
Papplicazione  dell'am  noniaca  a  25  alle  vertebre  cervicali  sul- 
la parie  che  corrisponda  al  plesso  faringeo,  ha  la  proprietà 
d'arrestare  quasi  istantaneamente  la  più  parte  degli  accessi 
di  asma  nervoso.  L'A*  in  una  sua  memoria  intorno  a  questo 
argomento  riporta  9  osservazioni  che  egli  crede  molto  op 
portuna  a  dimostrare  l'eflìcacia  di  siffatto  trattamento. 

Rivista  del  Filutre  Sebezio,  Ottobre  1842. 

„  Sulla  natura  e  suirìndole  della  epidemia  de*nostri  climi,  pel 
„  dottor  Giuseppe  Santoli  di  Rocca  S*  Felice  (  L^  A.)-  f,  -  In  que* 
sta  breve  ma  assai  dotta  scrittura  dimostra  il  nostro  A.  la  concor* 
danza  della  malattia  in  discorso  con  quella  osservata  e  descritta 
dal  Sydenham  nel  i685  ,  si  per  il  lato  diagnostico,  si  per  li  rilievi 
psiologici  ,  si  per  le  viste  terapeutiche,  si  ancora  per  le  avvertence 
profilattiche.  Col  sostegno  anzi  di  varie  osservazioni  che  riferisce, 
conchittde  non  solo  per  la  convenienza  della  febbre  del  medico 
ingle:»e  colf  attuale,  ma  pur  anche  che  questa  similmente  alla  feb* 
|>rc  perniciosa    si  assomiglia.  Avvisando  d'altronde  il  nostro  A.   alla 
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dtfferenM  delle  inlerniittenti  nella  prima?ern  e  i»ell*auliinBO,  iitlrii- 
ile  non  esservi  differeiua  di  natura  ,  ma  sibbcne  che  la  differeiza 
dipende  dallo  stato  in  cui  la  macchina  umana  si  trova  nelle  oppo- 
ste stagioni.  Oltre  alPassorbrmenlo  dei  miasmi  che  volano  per  Tit- 
roosfera,  propende  a  considerarne  altro  che  per  »  pìèd»  sì  elTetliiì 
dalla  terra  ìstessa ,  dalla  quale  i  miasmi  o  altri  ag«ntS  morhoft»  ems- 
Bano;  della  qual  circostanza  trae  indizio  dai  dolori  degU  arlì  infe- 
riori che  sono  gl'incipieoti  segai  della  malattia. 

„  Osservazioni  cliniche  su  di  un    tifo    congeslìvo    gangliooare 

^^  del  dottor  Antonio  Fera  chirurgo    delle  R.  Guardile  di  Onore  di 
„  Calabria  Ultra   i.  -  I/oscuro  linguaggio  di  que5to  scrittore  si  mi* 

aifcsta  in  sulle  prime  dal  titolo,  mentre  quello  dì  pratiche  riftessio- 
ni  o  nitro  consimile  meglio  convenir  gli  pol4*a.  Trattasi  dì  un  tegl- 
ie   che    venne    aggredito  sul  sesto    lustro  di  età  sua  da  un  lilb  in 
etti  singolarmente    ebbe  a  notarsi    interrompimento  di  circolazione. 
Nel  terzo  giorno  di  corso  della  lualat  tia  la  radiale  destra  «  rese  fi- 
liforme, la  sinistra  perde  ogni  battilo,  né  fu    che    al    fetlSnìO   che 
questa  tornò  a  dar  segni  di  oscura  osciflazione:  dopo  vartt  fiiSi  sul- 
Vandamento  e  termine  del  morbo  la  guarigìon  si  ottenne.  Snlb  tòta 
di  un  processo  oongestivo  che  avesse  attaccato  ì  gon^li,  s'ingolfa  il 
nostro  A.  a  squittliiarc  in  qiial  modo  i  gangli   vennero  iitnormalitza- 
ti  da  sovvertire  l'ordine  del  sistema    vascolare.    Ommetteudo  altre 
ricercho  ch>gli  assume  ,    trascriveremo   con   le    isicsse  sue  limpide 
espressioni  Tipotesi  chVinette  per  render  ragione  Oella  prima.  ,«  ^ 
„  probabile  che  il  fluido  nerveo  non  dissimile  dalla    correlate  elct- 
„  tro  galvanica  del  chiarissimo  Nobili,  centralizzato,  per  essere  ie* 
„  terrotto  da  cose  dissimili  ed  anelettriche  la  corrente  che  dal  gras 
,.  simpatico  passar  dovea   agli  organi  della   vita   interna,  essendole 
arterie  circondate   nella  maggior   parte  dolla    di  loro  divisionr  d* 
una  rete  ne  vo  a  che  parte  dil  detto    nervo  e  sembra  che  lettiti* 
me  sue  dinma/.ioni  giungono  sm  dentro  le  tuniche  arleiiose;  pri' 
„  vate  allora  di  quel  gia<lo  «ii  eccitamento  hanno    cessato    non   so'o 
,,  di  battere,  che  di   porgere  il  niale.iale  a^li  orgooi   per  elaborarlol 
„  Storia  di  gi^ave  febbre  perniciosa  algida^  del  Dottor  FrM* 
y^  eesco  Agostinacchio,  „  -  Il  pubblico,  che  fu  il  subjetto    di  qne 
sia  forra>i  morbosa  oltre  modo  imponente  richiamava  alla  rimembran- 
za del  noUro  autore  I4  trista  idea  del    cholcra    asiatico  nello   stadio 
di  algi  iismo.  Conviene  il  Sig.   Agoslinacchio  con  quegli  scrittori  cbf 
ripongono  nei  nervi  la  potenza  organica  produttrice  del  calore    ani- 
male: fu  domata  questa  febbre  cou  il  citrato  di  chinina  nssociito  at' 
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r  «ceUlo    di  raorfio.i,  e  con  U  sìinulUnee    bevande  di  decozìoae  d' 
araica  montana  e  serpeutarìa. 

Novembre  1842. 

//  dottor  Gio,  Battista  Meixurio  di  Poiicastro  registra  ivi  un 
caso  di  epilessia  acquistata^  e  mercè  dell*ammoniuro  di  rame  prò <* 
speramenfe  curata.  Datosi  un  giovine  dì  anni  l8  al  turpe  vizio  del- 
looania  venne  aggredito  da  insulto  epilettico,  in  onta  di  cui  non 
abbandonò  le  tue  corrotte  abitudini;  ma  ravvicinavansi  però  talmen* 
te  fra  loro  i  parosisiui  dopo  sei  mesi,  che  giornalmente  ne  veniva 
assalito  il  paiiente  al  meiiodl,  e  talvolta  anvshe  due  fiate  nel  corsa 
della  ^(iornata.  Visto  il  ninno  o  tenue  prolitto  degli  altri  farmachi 
volle  il  n.  A.  assoggettarlo  alI*ammuniuro  Ji  rame,  che  alla  dose  di  un 
s«>sto  di  grano  associò  ad  nn  grano  di  assafetida  e  due  di  castoro  , 
seaxa  oltrepassare  però  nell'auraento  gradua  to  di  dose  quella  di 
messo  grano  dellaminoniuro  di  rame*  Si  consegui  dopo  due  mesi 
proporsionato  vantaggio  e  VA,  narra  che  il  paiiente  è  libero  da  sei  in 
sette  mesi  da  un  male  sì  terribile. 

Degno  troviamo  di  considerai  ione  il  „  cenno  storico  patologi* 
9,  co  siili' epidemia  di  Caposela  del  dottor  Niccola  Santarelli  socio 
«e.  ec.  „  -  Dalla  rapida  isto/ìa  che  premette  ,  rilevasi ,  che  vane 
gnidiiiioni  avea  il  morbo,  varie  nianifestaiioni ,  mentre  una  era  la 
eauM  attuosa.  L'opidciuia  durò  dalla  fine  di  febbraro  sino  alla  me* 
là  di  aprile:  gli  attaccali  dalla  forma  gravissima  furono  4^  »  morti 
*8,  delle  forme  miti  il  numero  fu  superiore  a  cinquanta  che  tutti 
risHiarono.  £  li  elementi  morbosi  erano  il  caro,  la  cefalalgia  o  do- 
"OC  cervicale,  le  convulsioni  toniche  cervicali ,  la  febbre  :  gli  altri 
^lomenti  che  seguivano  il  destino  della  febbre  divenivano  imponeu'- 
^  alUrehò  la  febJife  andava  perdendo  le  sue  remissioui.  La  causa 
CQo^ue  di  tanto  male  non  limita  vasi  ad  agire  nel  sistema  circolato* 
^^  sewpliceiiitfutcì  ma  ben  anche  sulle  meningi  e  oei  casi  gravissi* 
'^i  siiUa  massa  nervosa,  applicandosi  ivi  primieramente,  e  deponen*' 
dovisi  allorché  le  forie  organico- vi  tali  non  cran  valevoli  alle  oppor* 
^Qe  eliminaiioni  ,  che  in  questo  morbo  non  avvenivano  che  gra« 
^^ate.  •  Prcgressioni  e  successioni  morbose.  Osservando  il  no« 
*^ro  Autore  con  somma  sagacia  i  morbi  preceduti  trova  che  dagli 
iQtermedj  può  aversi  lume  dei  saccessivi*  Non  erano  stati  i  primi 
^^e  icilei  mittenti  e  sposso  perniciose  ,  e  1*  epidemia    istesia  si  nelle 
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toe  più  polenti  afTezìonì  che  volgevano  alla  fine,  si  in  quelle  febbri 

che  lessero  verso  l'ultimo  della  epidemìa    tutta    fi    volse    ai   genio 

delie  intermittenti.  -  Patologia  ,  e  pesto    nosologico,  -  Etioiogim  e 

genesi  patologica.  Del  solo  posto    nosologico    per    dire    alcun   che 

ommettcndo    gli    altri  titoli  per  brevità,  opina  il  Sig.  Santarelli  con* 

tro  i  pensieri  del  Gav.  De-Renzi ,  di   Semmola  ,  dei    francesi  e  di 

altri,  che  quei  morbo  fosse  »  una  febbre  continua  dell*  indole  delle 

y,  intermittenti  con  varie  gradazioni  e  con  azione  della   causa  prì- 

,9  mitivamente  o  secondariamente  sulle  meningi,  o  sulle  masse  ner- 

9,  vose,  e  sulle  apouevrosi  occipitali.  Qual  febbre  avendo  in  oso  di 

„  dominar  nella  primavera,  è  stala  ^modificata    nei   tuo   andancato 

9,  da  questa  stagione.  „  Con  varii  argomenti  fiancheggia    quindi  il 

suo  parere,  rimarcando  estesissima  timiglianza  di  queste  due  krmt 

morbose, 

,,  Sulla  febbre  periodica  e  su  l'azione  del  solfato  di  chmins.  • 
In  due  memorie  scritte  intorno  a  questo  subjetto  del  dott.  Cice  di 
Durazzano,  e  dal  Dottor  Spinelli  si  ragiona  brevemente  «elle  espe- 
rienze  e  nulle  conclusioni  del  dot.  Facen  conclusioni  dairuno  soste- 
nule,  dalPaltro  impugnate.  Lo  Spinelli  ascrivendosi  ai  pensamenti 
di  Frunlt  e  di  Puccinotti  dichiara  essenzialmente  ipostenica  Tindo- 
le  delle  periodiche  miasmatiche  geuuine  e  legittime  ,  e  rìsgoardt 
come  eccitante  specifico  il  solfato  di  chinina ,  fissando  la  sede  di 
quelle  nel  sistema  nervoso  gangliare*  U  Cicc  airincontro  sostiene 
che  quel  disturbo  de'nervi  sia  di  natura  irritativa  e  stabilisce  cene 
deprimente  o  antirritante  o  controstimolanVe  lazione  del  solfalo  »• 
zidelto. 

„  Sulla  epidemia  di  Acquaviva,  Osservaziuni  ed  autopsie  ese- 
guite dal  dottor  Giuseppe  Brandonisio,  „  Divi(\e  il  n.  A.  Topinio* 
ne  del  suo  genitore  Rocco  Brandonisio  risguardando  il  tifo  apople- 
tico-tetanico  come  una  degenerazione  del  cholera,  ed  ama  collocar- 
lo fra  i  morbi  contagiosi  acuti  transitori!:  In  tre  periodi  egli  distin- 
gue il  morbo,  d'incubazione  cioè,  d'invasione,  e  di  corso  :  tre  isto- 
rie aggiugne  alla  descrizione  dei  medesimi,  e  le  autopsie  rispettÌTC 
ne  riferisce  in  conferma  dal  suo  esposto. 

Dicembre   1842. 

„  Osservazione  di  vasto  aneurisma  diffuso  al  poplite  operato 
„  colla  ligatura  permanente  secondo  il  metodo  di  Lawrence,  con  e- 
„  sito  felice  dal  dotlor  RafUelle  Durante  i,*  chirurgo  dellospcdale 
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M  civile  di  Caserta.  ,,  -  Un  povero  eremita  di  anni  4^  fu  il  ^og-» 
gelto  ^i  questa  osservazione;  vepne  esso  ricoverato  nell  «oizidetto 
spedale,  ^i  ^prqpose  e  si  praticò  dal  p.  A*  Ja  legatura  •permaDeote 
delParteri^  Temprale  <;od  up  filo  di  seta  Sjonza  cilindretto ,  secondo 
Lav^reDce,  e  dopo  63  .giVi  dalla  fstitMÌta  operazione  ritornò  il  pa- 
ziente al  suo  eremo  risanato,  .non  ,pr esentando  che  una  leggiera  im- 
perfetta a  nql^ilosi  neirarticolazi.on,e  Xeii\oro. tibiale.  Ramineiitando  poi 
l'A.  altre  tre  felici  pperaziopi  esegiiitc  dal  dottor  Leonessa. poUUndi- 
fato  metodo  aggiqpge  alou ne  .riflessioni  bpn  giuste  a  conohiuders 
per  .la  preferenza  c|ie  debbesi  alTindicatp  modo  di  Lawr^pce  par 
operare  gli  aneurismi  con  (limatura  permapeqte  ^epia  cilindretto. 

y,  Relazione  suir^pid.emia  di  perio<ii<fl>^  pernicio.se  dql  jcomune 
r,  di  Lenola,  del  .dottor  Giovanni  Sotis.  „  -  Dimostra  quivi  il  n.  A. 
r Inganno. di  coloro  che  crederono  la. medesima  una  epidjemia  ti- 
foidea, ed  insieme  la  necessità  di  riconoscere  quel  morbo  per  una 
Febbre  period  ica  perniciosa,  che  tosto,  e  più  se  negletta»  assumeva 
l'abito  di  subcontinua,  ed  offriva  sintomi  tifoidei.  Premesso  il  qua- 
irò  dei  caratteri  e  della  diagnosi,  ci  presenta  le  locali  topografiche 
isservazioni  di  quel  comune  ,  la  eziologia  dal  lato  delle  cagioni 
generali  delle  loi*.ali  e  delle  Individuali  cou  la  notizia  del  curati- 
ro  metodo  adoperato  con  felice  risultanza  che  diede  l'uso  deli'an- 
iperiodico. 

,,  Sonpam  bp  lismo  guarito  con  sottrazione  di  vermi  di  sotto  al- 
,  la  cute  del  capo.  Osservazione  del  dottor  Giocondino  Del  Zio. 
,  socio  dell'  accademia  Pontaniana  di  Napoli  nel  di  13  No- 
,  vembre  1843  •  „  •  Un  orfano  di  tre  lustri  venne  benefi- 
:ainente  dal  n  A.  accolto  in  sua  casa,  e  sorvegliato.  Era  egli  addi- 
renuio  infermo  per  una  incipiente  tigna  favusa  fissatasi  su  la  cufìQa 
rapilllata  della  testa;  resosi  quindi  ollreniodo  malinconico  addiven- 
le  sonnambulo.  Investito  dopo  varii  giorni  da  febbre  ardente  tra» 
nandava  del  sangue  guasto  per  un  piccini  foro  di  circa  due  linee 
mi  principio  del  parietale  destro,  vicino  all'angolo  formato  dalla 
utura  sagittale  e  coronale;  il  materiale  quindi  che  in  grandissima 
topia  scaturiva  era  sanie  mista  a  sangne  con  nauseoso  putore.  Ogni 
«nchò  lieve  tatto  cagionava  gemiti  ed  acerbi  dolori.  Accusava  al- 
I  testa  un  molesto  formicolio,  e  quindi  l'esulcerato  punto  erasi  con- 
vertito in  ulcera  fetida  con  bordi  rovesciati.  „  Oltre  il  punto  de- 
,  scritto  altri  nove  piccoli  ponti  attigui  aveano  principiato  a  riboccare 
,  UQ  viscosissimo  umore.  Quello  già  uscito  avea  formata  crosta  gialla, 
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„  semi-trasparente,  infallibile  carattere  di   tigna    favosa.    Hecise  li 
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ciocche  de'capegli,  tì  si  trovò  un  gran  numero  di  pidocchi ,  ge- 
neranti tormentoso    prurito  :  il  cagionevole  avvertiva  un  vermico- 
lare movimento.    Uscirono    fuori  tre  vermi  del  genere  raicrosomo, 
jf  e  propriamente  delie  specie  degli    Ascaridi  Stefanostomi  ,  lunghi 
f,  circa  II  linee  francesi,  grossi  a  linee  e  lìSfiooo  ,  e    alla    coda 
,>  44^./>^oo  circa,  di  figura  conica,  di  corpo  anulare,  di  color  bian- 
,,  co-latteo  appena  usciti..*  „  Nove  in  quella  sera    di    egual    gran- 
dezza ne  vennero  estratti  con  non  poco  sollievo  del  travagliato.  Nel 
di  seguente  al  consecutivo  si  videro  nella  prima  esulcerazione  bro- 
licnre  de'vermi,  e  moto  in  tutte  sorgea  da  ogni  banda.  „  Da  quel- 
„  la  ne  tolsi  quattro,  otto  da!  follicoli,  ed  altri  169  piccoli  del  gè* 
pj  nere  niicrosomo  della  specie  ascaridi  conosomi,  lunghi  circa  8  li- 
nee e  86/100,  nella  parte  più  grossa  poi  del  volume  di  886/100, 
„  in  tutto  il  resto  simili  ai  primi.  „  Nelle  notti  consecutive  a  tale 
inaspettata  sottrazione   il  paziente  godè  di  un  sempre  tranquillo  ri- 
poso; nei  dì  seguenti  non  cessava  di  uscire  sanie  mista  a  materiale 
purulento,  e  fiammenti  di  vermi  di  putredine  invasi.    La    tigna  fu 
trattata  secondo  i  dettami  di  Alibert,  ma  con    quelle    modificazioni 
richieste  da  sana  medica  filosofia;  e  cosi  dopo  un  mese  e  più  di  as- 
sistenza si  riebbe  Tin felice  giovanetto  senza  più  dar   segni  di  soo- 
iiambuli<;mo.  -  Alia  narrazione  del  fatto  tengon  dietro  alcune  rifles- 
sioni  del  n.  A.  assai  dotte,  giudiziose  per  farsi  così  strada   ad    una 
mono  inverosìmile  dilucidazione  di  varii  punti  relativi  alla   istorica 
esposizione,  e  fiancheggiato  da  autorità  e  da  raziocinii  ritiene,  che 
i  vermi  grossi  del  genere  mìcrosomo  della  specie  degli  ascaridi  ste- 
fanostomi s'ingenerassero  pei  deposti  bacherozzoli  della  mosca  or* 
naria,  che  i  piccoli  vermi    dello    stesso    genere    ma    rapportati  alla 
specie  degli  ascaridi  conosomi  potettero  pur  generarsi  dai  bacherei- 
ioli  della  mosca  domestica;  che  la  malattia  in  discorso  dovea    dirsi 
favo    verminoso  da  riportarsi  alla  specie  d'elle    malattie  esanteroati* 
che  nervose.  „  Essendo  la  testa  il  comune  sensorio,  essendovi  alla 
cuffia  capii  lata  gran  sparpagliamento  di    nervi  ,  per  V  intemperie 
organica  erano  essi  eccitati  dalf  unione    degli    entozoari    parasiti 
che  agivano   da   stimoli   sul   si  tema   nervoso,  solo  destinato  dil* 
„  la   natura   a    ricevere  le  impressioni ,  ed   a   metterci  in   relazione 
„  cou  gli  agenti   esterni.  „  Ritiene   finalmente,   che  il  sonnabahsmo 
„  è   lina  vera  e  reale   malattia,   e   che   questa    è   preceduta    da  gè* 
serale  affezioue  ipocondriaca,  o  dalPistessa  melancoiia,  la  quale  se  nel 
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niente  di  cui  tratUAi  non  precèdette,  Yeilne  però  «t>stennta  d«U 
ilhraziune  nerica  encefalica  che  indusse  disturbo  nella  circola- 
ooe  ed  orgasmo  nel  cerrello» 

ToNCLLt 

VARIETÀ' 

mLOGIO   »IL   CHIARiSSIMO   PROF.    LOIOI    METAXA*    SChlTTO   OÀL  DOTTOa« 
.IAASSAAA&  B0F4L1HI    PB&    l'*ACCAOKMIA    VObSGA    ▼BLITKARA    01    VBLLETRU 

j4h\  sugli  ci  tinti 
Non  sorge  fiore  ove  noti  va  di  umane 
Lodi  onorato  e  di  amoroso  pianto^ 

Foscolo 

1-riceva  an  filosofo,  che  piiì  di    leggieri    si    tributai)    lodi    ai 
iriDctpi  durante  la  lor  vita,  che  dopo  la  loro  ntorte,  mentre  inter- 
iene  quasi  sempre  Popposlo  a  coloro  i  quali    coltivan    le    scienze. 
Questi  in  fatti,  siachè  respiran  l'aura  vitale,  tanto  più  so};giacoiono 
iirinvidia  e  airaltrui  malivoglieosa,  quanto  più  si  distinguono    per 
lollrina  e  son  della  patria  benemeritit  e  appena  ardiscono  di  levar- 
ì  a  qualche  altezza  colle  loro  opere^  vengono  subito  risospinti    nel 
Misso  loco  donde  partirono ,  sforzati  da    una    indiscreta  ed  ingiusta 
:ritica.  Cosi  si  è  visto  in  ogni  tempo  che  la  virtù  è  allora  soltanto 
encomiata,  quando,  siccome  astro  giunto  all'occaso,  tramonta  e  pas* 
la  da  questa  terra  quegli  che  n'è  fornito:  oUde  a  proponilo  cantava 
ti  Venosino 

Virlutem  incuìumem  odiaiuSy 
Sublaiam  ex  otuits  quaerimus  invidi* 

Di  qui  forse  l'antica  costumanza  di  elernar  la  memoria  di  quel- 
li estinti^  che  più  o  meno  in  vita  si  avanzarono  sopru  gli  altri,  onor 
randoli  di  umane  lodi  e  di  pianto  amoroso,  Pet*ciocchè,  se 

Virtù  viva  spregiarne  lodiamo  estinta^ 

qaal  altro  modo  sarebbe  più  acconcio  a  tramandare  ai  posteri  le 
virtù  dei  sommi  ch«  ci  han  preceduto,  benché  tosto  o  tardi ,  come 
disse  Tacito,  suum  cuique  decus  posteritas  rtpendit  ? 

Ma  gli  uomini  non  son  sempre  giusti  nel  dispensar  lodi.  S'inai- 
aan  tal  fiata  con  mendace  encomio  coloro  che  esser  dovrebbero  vi- 
lipesi e  sprofondati  neiroblio  ;  mentre  altre  volte  intervieue  che 
follo  silenzio  si  passin  quei  generosi,  i  quali,  spinti  da  vero  amore 
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patrio,  di  vìver  chiarì  si  sfortartfno  con  Intenso  volere!  Degli  aoi 
s*iateMoa  lodi  stemperate,  mostraodo  come  avrebber  dovuto  vi  Ieri 
non  come  hanno  vissuto;  degli  altri  poi  si  taccion  le  rare  virià,  la 
profonda  sapienza*  Laudabilissima  era  quindi  a  mio  senno  qoelti 
legge  di  Licurgo,  per  cui  si  vietavan  gli  onori  agli  uomini  volgari, 
accordandoli  alle  sole  anime  generose  e  della  patria  benemeriti*  Ed 
ohi  vorrei  che  si  cessasse  una  volta  dì  contaminar  le  '/eneri  dei 
grandi  con  quelli  stessi  tributi  di  encomiò,  che  oggi  ingiustameote 
si  prodigano  anche  a  coloro  che  mai  non  fur  vivi  ',  a  quelli  a  cai 
corpus  ìfoluptati^  anima  oneri  fuit. 

Assumendo  io  pertanto  il  difficile  Incarico  che  il  dovere  e  Tt- 
mislÀ  m'impongono,  spero,  accailemici  e  colleghi    umaaissìmi ,   At 
tutta  sentirete  voi  stessi  la  dignità    del    mio    argomento ,  e   vorrete 
quindi  acéòi'darmi  la  voSlra  bed'évoglienza:  perocché    l*uomo  eh'  io 
imprendo  à  lodare,  eccome  quegli  che  anche  in  vita  levossi  a  tan- 
ta sublimiti  à\  fama  (e  si  degnamente  onorò  questa  illustre  accade- 
mia) meritava  senza   dubbiò  il^  più  sincero  tributo  di  encomio  nelli 
sua  dipartita.  Onde  Senz'altro  preludio   dò     principio  al  mio    diri* 
Consecrando  alla  Sua  memoria    queste    deboli    parole;  fé    quali,  9t 
non  potranno  adeguar  là  vostra  aspettazione  e  il  pubblico   grido  e 
cui  il  nostro  collega  pefvende,  varranno  almeno  a  infiammar   gli  a^ 
nmii  a  calcarne  le  vestigia,  dacché  Tesempio    dei  virtuosi 

A  egregie  cose  il  forte  animo  accende* 

Nacque  Luigi  Metaxà  in  Roma  nel   1778    dalla  nobii   Sìg.  Vi»* 
ria  Ray  Romana  e  dall'avvocato  Demetrio  de^conti  Melati  di  Cefà- 
lonia.  Nobile  e  ben  istruito,  conosceva   suo  padre  che  i  titoli,  seo- 
ta  la  dottrina  e  le  virtù,  son  vane  ostentazioni:  e  però  ogni  itadid 
poneva  nel  procurare  al    figlio  un^  educazione    conveniente  e  com- 
pleta.   Ed    ecco  ,  in    fatti  ,    il    nostro    Luigi    collocalo    entro  il 
collegio    Nazareno  ,     ove   con    avidità    attinge    i    sani    precetti  di 
letterntura,  di  filosofia,  di  matematica  ,    sopra    tutto    distinguendoli 
nelle  dotte  lingue  di  Omero   e  dì  Virgilio!  Eccolo  che  già  di  boed 
ora  s'avvezza  a  tentar  Tarduo  sentiero  della    gloria  ,  superando  sé 
stesso  e  rammentando  ciò  che  a  proposito  un  dotto  filosofo  insegna- 
va  (i),  che  cioè  dai  mondo  ogni  virtù  sbandiscono  mai  sempre 

La  gola^  il  sonnOy  e  le  oziose  piumeì 

(i)  Ceile/*um  his  superior  esse  adsue^ce^  ventre    tfuidem  pfì* 
munty  et  somno  et  libidine.  •  Versi  aurei  di  Pitagora  . 
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Giovanetto  ancora,  non  dimentica  che  la  tapfènaa  (siccome  Ar* 
chita  diceva  )  di  tanto  sovrasta  alle  umane  cose,  quanto  la  vista  ai 
sensi  corporei,  quanto  la  mente  alle  facoltà  deiranìroa,  quanto  agli 
Miri  il  sole.  Epperò,  intrapresa  la  carriera  degli  stncKi  legali ,  in 
questi  con  tanto  plauso  si  adopra  ,  senza  trascurar  le  lettere  e  le 
filosoGche  meditazioni,  da  meritar  b  più  onorevo!  lode  dai  maestri. 
Se  non  che,  interrotti  poscia-  codesti  studii  per  le  politiche  vicende 
dei  tempi,  ripara  in  Grecia;  e  rednoe  in  patria,  si  volge  poi  alle 
mediche  discipline,  levandosi  presto  ad  alto  grido  e  rinomanza  ,  e 
f^nsegnetido  il  posto  di  medico  assistente  nelParcispedale  di  Santo 
Spirito...  Ma  lasciamo,  di  grazia,  queste  inutili  particolarità.  La  vita 
deiruomo  non  ha  veramente  principio  nella  primavera  degli  anni  ; 
e  troppo  equivoco  é  il  giudizio  che  dai  primi  studii  può  farsi ,  e 
rispetto  all'ingegno,  e  rispetto  ai  futuri  successi.  Se  dunque  inco* 
mincia  dall'istante  in  cui  qualche  frutto  si  raccoglie  dal  proprio 
senno  e  dalla  matura  dottrina,  se  essa  ha  principio  allorquando  può 
rnomo  cercar  di  per  se  il  vero,  ed  esser  utile  alla  società,  tontem- 
pliamo  il  nostro  Lnigi  tra  le  mura  di  un'accademia,  osserviamolo 
sulla  cattedra,  quand'è  intento  a  trasfonder  con  amore  la  sna  scien- 
KM  nella  mente  degli  allievi. 

Cominciando  adunque  dai  primi  suoi  progressi ,  noi  dobbiamo 
ienz^altro  imaginarcelo  neiraccaderaia  dei  Lincei  ,  quando  ivi  ,  coi 
primi  frutti  delle  sue  meditazioni  e  dei  suoi  studii,  offre  adeguato- 
•  degno  contracambio  a  quelli  che  ve  lo  chiamaron  con  tanto  ono- 
re* Richiamiamoci  cosi  alla  mente  il  nostro  collega  in  codesta  cir- 
costanza, e  consideriamo  quel  primo  suo  lavoro  scientifico:  noi  non 
|K>tremo  a  meno  di  ammirar  quelPevidenza  di  prove  ,  quello  stile 
che  rapisce  ed  incanta,  quei  progetti  si  utili  e  filosofici* 

Già  Tempia  sala  rigurgita  di  folla  calca  di  genti,  le  quali ,  da 
lieta  aurore  prospero  giorno  augurando,  accorrono  a  udir  sublimi 
Terità;  già  il  nostro  studioso  giovane,  incoraggiato  dal  comun  plau- 
iOf  è  pronto  a  compiere  il  suo  nobile  ufficio*  CJniversal  silenzio,  se- 
gno manifesto  che  la  mente  degli  ascoltanti  è  tutta  rivolta  all'ora- 
tore, domina  omai  dappertutto;  egli  legge  sulla  necessità  li'  intra- 
durre  e  coltivar  lo  studio  della  veteiinaria  nello  Stalo  Pontificio, 
(i)  Intanto  il  pubblico  applauso  accompagna  i  suoi  filosofici  ragio- 
namenti, gli  utilissimi  corollari;  e  ammirando  la  sapienza  e  la  filan- 
tropia dell'oratore,  mal  si  persuadou  gli  ascoltanti  medesimi  che  in 
giovanile  età  possa  aversi  si  canuto  senno*  Me  poi  restau    diuieuti* 

(i)  Questa  memoria  vi  fu  letta  nel    iSea. 
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catl  ì  suoi  progelti  tra  U  folu  polve  degli  arclilvi;  dappoiclii  ^o(i 
mtìo  Goyeroo,  sempre  intento  a  giotare  alla  patria  ,  accoglie  noe 
guari  quelli  stessi  progetti ,  chiamando  il  giovane  oratore  t  dettare 
leiioni  dalla  nuora  cattedra. 

E  qui,  accademici  onorevolissimi ,  io  non  vi  mostrerò  il  nostro 
collega,  allorquando  va  in  traccia  di  nuovi  allori  eon  quelle  sue 
letterarie  produzioni  che  indegne  per  avventura  non  sarebbero  del- 
Tanreo  secolo  di  Augusto  (i),  quando  (  nuovo  Venosioo]  viene  a  rr 
pirci  colla  lirica  (2);  non  è  questa  la  sua  vera  missione;  egli  è  pria- 
cipalmente  destinato  a  trasfonder  negraltri  gli  utilissimi  fiotti  dei 
suoi  scientifici  studii.  Miratelo  adunque  nella  cattedra  da  cui  tenti 
d*inalzar  quel  denso  velo  che  copre  gli  arcani  della  acienia  dei 
Vegezio,  dei  Ruffo,  dei  Bourgeiat,  dei  La-Fosse,  dei  Toggia.  Facoa- 
do,  eccellente  nelParte  del  dire,  vivace  e  pronto  di  mentei  oblcoa 
qual  plauso  e  con  quanta  universale  ammirazione  egli  svolge  le  pro- 
fonde sue  dottrine]  Con  qual  chiarezza  inarrivabile,  con  quanti  sa- 
steratà  di  metodo,  le  trasfonde  nella  mente  dei  suoi  discepoli  1  £ 
non  è  la  sola  scienza  zoojatrica  che  egli  detta  con  Htnìm  sollecila- 
dine  e  soddisfazione;  la  cattedra  di  zoologia,  e  di  zootomia  con  cui  volle 
gratificargli  quel  savio  Governo  dopo  che  il  nostro  Metazà  ebbe  getta- 
ti i  fondamenti  d'un  museo  zoologico  e  zootomico,  è.  da  lui  con  pari 
onore  disimpegnata:  e  nelT  istessa  guisa  egli  s'adopra  rispetto  allt 
medicina,  i  quali  studj  anzi  che  detrarre  alla  dignità  di  questa* 
formano  (  diròcoirillustre  di  Ini  figlio  )  1  pia  grandi  luminari  del» 
Varte  nostra^  inalzando  la  scienza  a  quelV eminente  grado  di  dfili 
virtù  in    che  oggi  $i  ammira  trionfante  su  tutte  le  altre 

Ma  egli  non  si  contenta  neppure  di  trasfonder  le  sne  yaitt  Oh 
giiizioni  negli  allievi:  privilegiato  dalla  natura,  il  suo  spirilo  ha  bi*^ 
sogno  di  deporle  nell  emporio  del  publico  commercio.  Ed  ho  qaan* 
to  dalle  sue  opere  acquista  la  zoologia  (3),  la  zoojatria  legale  (4;> 

(i)  Vedi,  tra  gli  altri,  i  seguenti  scritti.  -  Oratio  de  laudibm 
Leonis  X,  ec,  Romae  18 15-  •  Oratio  de  scientiarum  et  Uteranim 
abusa.  Romae  184 1. 

(3     Vedi  le  sue  odi  alcaiche, 

(3)  Vedi  le  sue  memorie  ioologiehe,  Roma  182 1  la  monografia^ 
dei  serpenti  di  Roma  e  suoi  contorni  Roma  l8a3  :  le  osservazioni 
naturali  intorno  alle  cas^allette  nocive  delia  campagna  ronuM^i 
Roma  i8a5  'i.  e  3*  edizione  Roma  1859. 

(4)  Vedi  il  suo  voto  zoo/atro^legalo  intorno  una  epizoozia  di 
pecore,  Roma  i823,  i  suoi  regolamenti  di  sanità  pei  puàblieo  ma' 
cello  di  Rmna,  Roma  i836. 
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polista  medica  (t),  la  Veterinaria  (i)!  Cììà  lo  Icritlo  moao|;r«fioO 
i  serpeutì,  per  variì  liloli  lodatissimo,  si  sa  che  fu  giiuiicato  beil 
foo  dì  sur  Ira  i  roiglìorl  libri  italiani  ;  è  noto  inoltre  come  le 
erse  sae  operette  zoologiche  sian  state  valutate  da  uno  dei  p*tlt 
ripetenti  .giudici  ,  dall*  illustre  e  dotto  principe  Bona  parte,  fì 
I  dirò  degli  scrìtti  xoojatrici  ?  //  trattato  deih  mata  et  ie  de^li 
nudi  domestici^  onorato  di  una  seconda  edizione,  viene  frattanto 
olto  oggi  dal  pubblico  colla  solita  avidità;  tre  volte  hanno  ì  tor- 

inipresse  le  sue  pregiabili  osservationi  tuUe  caifalietteé  C\ù  poi 
Jterji  le  debite  lodi  all'eccellente  sua  memoria  sulle  afte  htA'ine, 
r»  dopo  ua^eruditissima  istoria  di  esse  sino  ai  di  nostri ,  passa  a 
etrfrne  con  molta  evidenza  la  contagiosità,  il  loro  propagamento 
che  oelPuomo,  le  analogie  e  le  differenze  colle  altre  eruzioni ,  il 
MÌbil  mutamento  delle  petecchie  e  della  miliare  in  esse  e  spe- 
Imente  nelle  regioni  umido- fredde? 

Né  gli  studii  e  le  opere  del  nostro  collega,  avvegnaché  occil* 
li^sìmo  nella  zoojatria  e  nella  zoologia ,  si  limilan  poi  a  codeiite 
(e  sciente)  che  mentre  ranimo  è  mai  sempre  rivolto  a  grandi  co- 
t  il  suo  cuore  palpita  per  riueflahil  gtoja  ,  ogni  quel  volta  egli 
ale  di  aver  satisfatto  a  un  desiderio  fìlanlropico;  onde  9  non  po- 
o4o  negare  i  suui  consigli  e  il  suo  soccorso  ai  malati  che  e 
i    ricorrono    eoo    tanta    fiducia^    è    costretto    ancora  a    coftivare 

spinosissimo  escrciiio.  pratico  della  medicina.  Alla  quale,  accade- 
lei  onorevolissimi,  chi  sa  quaol^avrebbe  egli  giovato  in  questi  lem- 

in  cui  l'astruso  dogmatismo  è  facilmente  anteposto  alla  sincera 
servazionc)  se  rinesorabil  morte  non  ce  Tavesse  innanzi  tempo  ra- 
to! Oltre  1  cenni  suHaJ'ebbre  petecchiale  e  miliare  (3), /n  merito^ 
K   sulle  febkri  intermittenti  ove  combatte  con  Vero  trionfo  le  opinio- 

del  Prof.  Giacomini  e  del  Dot.  Mendini  (4),  il  paragone  Ita  gU 
tmmtemi  e  gli  endo-antemi  (S) ,  voi  già  conoscete  le  sue  lettere 
UVtintruce^  su  1  contagi  e  sulle  intermittenti*  Ed  oh  con  qnat 
rofoado  sapere,  con  quanta  erudizione,  con  quanta  filosoGa,  egli  si 
orsa  di  chiarir  la  dottrina  di  morbi  sin  qui  mal  conosciuti!  Io  ben 
\  (  non  giova  tacerlo  )  che  alcuni  son    renitenti  a    derivar   quelle 

/■)  y«  il  suo  voto  roedico'legale  suiralterazione dei  vini  Romai83u 
(3)  V.  il  suo  celebralisiiino  Trattato  delle  malattie    conta^ius^ 

non  contagiose  degli  animali  ilomestici  i,  ediz«  Roma  idi(>,  a  «• 

ixtone.  Roma  18434 

(3)  y.  gli  annali  medico  chirurgici  dt  Roma  voi.  3  pag.3« 

(4)  Ann.  med.  chirurgo    Voi.  V.  pag.  16. 

(5)  Ann*  med,  chirurg.  Voi,  V«  pag.  lai. 
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gravi  afl'ezioni  dai    due  rami  che  si  spiecan  dal  eamun  ironeo  M 
quelValbero^  il  quale   ha  fitto  nel  fondo  d^una  palude  le  sue  ra» 
dici  che  ne  assorbono  i  nocivi  prodotti^  da  cui  si  nutihe  t  ùBero 
e  vegeta  e  cresce  (i);  ma  niuno  può  a  méfitt'di  aiàMlMr  k  pM»!bn 
da  dottrina  che  in  codest*opera  si  appalesa  ,  le    ihbftb'  vé^è  éèè  \ 
principali  contagi  e  sulle    intermittente,  le' Mlt^MM  riWsteièii  ii^ 
torno  al  cholera.  Che  poi  si  estgono  oj^^ré'  ifl'imiilliv  pw^fcittf  èÈffk 
uomini,  esseri  imperfetti  e  fallibili,  elhi  é  é(àttlsìtif  iln^MiiiiVéf  ^  m- 
lida  pretensione.   Quegli  il  quale  ha  saptatiò^  éòHiblHltel^  YéMuft  d<^ 
minante,  che  si  è  aperta  la  via  a    nuove  e  uifiif   rtdér)etle^,   dMé  I 
riuscito  a  disvelar  nuovi  veri,  che  ha  potato    ti9kft\éì  ètfh  </téht'  € 
con  ammirabii  chiarezza  le  più  positive  coDOSéeftré  ,  ()^Mt?,  h  di- 
ceva, ha  già  acquistato  un  titolo  alla    nostra' '  éstithaitibné  é'  i^iébno- 
scenza;  e  codesto  titolo,   per  quanto  a  me  sembra' ,  noli  può  tifiti- 
niente  esser  negalo  al  celebra tissimo  nostro  collega. 

E  che  ora  dirò  dei  suoi  scritti  medico  legali?  l^oi  già  oppiamo 
che  i  sommi  ingegni,  ovunque  volgano  la  lor  mente,  trò^atìitt  focife 
e  piana  la  via:  perocché  la  loro  anima  opera  su  di  ou  dt'ffà'no,  irei 
quale  è  principalmente  sviluppato  il  mezzo    della   pei/fétltMità,  E 
con  quanta  dottrina,  in  fatti,  abbia  il  nostro    collega    «frssértato  sa 
certe  adulterazioni  di  vini  (2),  sullo  stupro  '3),  voi  viotà  dovére  cer- 
tamente ignorarlo;  né  potete  ignorar  del  parr  come  egN  arbbift  sapu- 
to disimpegnarsi  nelle  ardue  questioni  intorno  afltf  Vi^lità  del  fcto.  (4) 
Visto  pertanto  come  il  nostro  illustre  coHéga  ti  é  mai    aerapre 
distinto  per  le  forze  deirintelletto,  mi  giova  ora  di  dìf  bretémente 
quali  fossero  le  sue  morali  e  civili  virtù  :  perocché  li  soli  sapien- 
za di  uno  scrittore,  quantunque  basti  a  tramandarne  et    posteri  ìs 
memoria,  non  basta  peraltro  a  renderlo  veramente  utile  nial  sociale 
consorzio,  quando  sia  disgiunta  dalle  altre  doti  delPàniniÒ. 

£  5u  quest'argomento,  accademici  onorevolissimi,  (}utfnte  e  qua* 
li  cose  potrei  qui  rammentarvi!  Modesto,  benefico,  arfiailte  del  vero 
e  di  ogni  virtù,  voi  ben  sapete  com'egli  operasse  mai  senìpi%  seeoa- 
do  la  rettitudine  del  cuore.  Il  nostro  collega  aborrì  mai'  seMipre  e- 
gni  doppiezza  d  animo,  e  quel  sistema  di  egofsmo  praticò  éhé  suol 
produrre  una  morale  anarchia  «  la  scaltrezza  di  raggiri  e  di  brighe:  e 

(i)  L'antrace  i  contagi  le  intermittenti ,  lettere  »1  Car,  ProC 
Baroni.  Roma    i834  in  8.* 

(3)  Voto  medico  legale  suiradulterazione  deVini.   Boma  i83i. 
(5)  Dissertazione  medico-forense  intorno  ad  uno  stapro. Roma  rM' 

(4)  Sulla  pretesa  vita  e  vitalità  di  un  feto  estrarMo  col  Ià|li0 
cesareo.  Roma  1824  ^^   ^^^^  ^^^  1826. 
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i*tii6ero  •  schietto  eon  tuttl^  lo  è  stato  pnfe  ogni  qualvolta    aprìvt 
al  pubblico  ì  suoi  pareri  scientlBd.  La  qual    maniera  di    coslume , 
eoihecchè pia  coufaceate  allaltrat  vantag^o  spesso  riesce  perniciosa 
•  quegli  che  1  adopra!!.  . 

Vero  filosofo,  e  irobevuto  della  missione  delle  cristiane  doftnoe, 
tosi  egli  si  adoperava  airutile  altrui  senz'alcun  fine  indiretto  ,  e 
Bietntt  la  farisaica  filaUtropia  di  alcuni  sedicenti  progressisti.  Non 
S9Ìo  ei  largiva  i  proprii  denari,  sollevando  grinfelici,  mantenendo  a 
sue  fpese  alcuni  allievi:  ma  per  quanto  era  concesso  a  un  privato» 
Ogni  sforco  impiegava  nelle  opere  di  caditi  e  di  pubblica  henefi- 
oenaa.  Vi  ho  detto,  in  futti,  com^eglt  proponesse  «1  savio  governo 
una  cattedra  soojatrica:  voi  ora  non  dimenticherete  quali  altri  sta- 
bilimenti sott  dovuti  alle  sue  cure.  Imperocché  oltre  le  facolti  dt 
veterinaria ,  xoologia  e  notoinia  comparativa  ,  nluno  ignora  che  a 
lui  si  dee  anche  lo  stabilimento  di  mattazione^  del  quale  era  diret- 
tore 8opraintendente:''a  1»Ì  i  due  splendidi  muset,  di  zoologia  e.  di 
tootomia^  che  per  sovrana  munificenza  sono  stati  eretti  e  si  ammi^' 
rano  neiruniversità  di  Roma. 

Dalle  qualt  cose^  prestantissimi  e  ooorevolissimi  colleglli  ,  voi 
ben  vedete  quanta  lode  si  è  veramente  meritato  il  nostro  collega  • 
in  cattedra,  e  negli  scritti  «  e  nel  Civile  consorzio...  Si ,  il  nostro 
Metaxà  fu  cattedratico  dottissimo,  scrittore  eccellente  e  molto  com- 
lliendabile  ,  ottime  cittadino.  Qual  vi  ha  dunque  maraviglia  se  la 
accademie  italiane  gareggiarono  per  averlo  nel  loro  seno,  se  le  stra- 
niere lo  accolsero'  con  tanto  plauso,  se  i  più  distinti  personaggi  si 
gloriarono  della  sua  amicizia,  se  ebbe  onori  e  munifici  doni  da  pidr 
sovrani  d^£urupa  ? 

Ma  è  troppo  vero,  come  lo  han  mostralo  le  indagini  statistichoi 
the  breve  è  il  corso  della  Vita  dc^li  stienzia^i;  rapido  è  iT  foro  pel- 
legrinaggio in  questa  terra.  RfèAtt'e  in  falli  il  nostro  collega  poneva 
ogni  stadio  a  crescer  l'italica  gloria  con'  nuove  opere ,  eccolo  ag-' 
gredit»  da  crudo  e  pertinacissimo  itiorbÀ!  1  dotoroSf  patirhetiti ,  1« 
ianghe  vigìlie,  la  diiiturnit&  del  male ,  aiìSevoIiscono  già  le  flhriMr 
muscolari  e  la  vital  potenza;  ma  restan  salde  le  forze  deirintellet-' 
to,  e  quasi  anzi  si  accre:k:ou  di  nuovo  vigore;  ond^egli,  prcvedènder 
il  suo  fine,  si  affretta  a  dettar  nuove  opere.  Però,  incalzando  la  ma- 
littia,  è  non  guari  costretto  a  ilesistere  tial  Pi  n  tra  preso  lavoro  {\)  ^ 
lÌTolger  tutto  il  suo  pensiero  a  quella  religione  che  avea  mai  senf 

(i)  Questo  lavoro  incominciato  e  non  finito  si  è  in  parte  pnii- 
Micato  in  questi  annali  col  titolo  seguente  •  dei  cimerre  da  <:«« 
^nUi  comunicabile  all'uomo.   • 
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pre  professata  la  tanta  purìtii  di  fede.  Nuoto  Seneca,  ei  par  che  li 
adopri  con  intenso  volere  perchè  la  sua  vita  sia  in  ogni  cosa  di 
esempio  ai  figli  e  agli  amici;  così  dopo  di  aver  loro  raccomandalo 
ogni  virtù,  la  vera  religione,  lo  studio,  con  divota  pietà  si  abban- 
dona ai  religiosi  conforti.  Intanto  V  ultim'ora  di  più  in  più  s*  ap- 
pressa: e  quantunque  asprissimi  dolori  egli  soffra  ,  pur  li  sostie- 
ne con  singoiar  furleaza  d'animo,  finché  agouiasando  perde  1  aso 
dei  sensi.  Finalmente  i  gemiti  dei  figli,  dei  parenti,  degli  amici , 
annunaian  la  sua  dipartita;  della  quale,  come  di  sciagura  comiuK, 
si  spande   tosto  per  la   città  la  dolorosa  notizia  (i)..» 

Spirito  generoso,  tu  posponesti  alla  propria  1*  altrui  utilità; 
e  volesti,  lasciando  questa  misera  terra  ,  che  di  te  reatasne  il  pia 
vivo  desiderio  ,  vero  premio  delle  tue  virtù.  lu  queste  e  negli 
studi  coscienziali ,  non  nella  vanità  di  quel  dualismo  medico  die 
oggi  degrada  al  punto  la  scienza  da  ridurla  a  una  sola  forroola, 
quasi  inutile  rendendo  lo  studio  della  più  bella  disciplina,  tu  cer- 
casti una  fama  non  peritura,  combattendo  le  altrui  folliei  né  teme* 
sti  la  perversità  di  questi  tempi,  in  cui ,  rispetto  ai  medici,  si  ve- 
rifica spesso  CIÒ  che  dei  fiorentini  scriveva  t  Alighieri ,  cioè  che  il 
popolo 

Ti  si /ara  per  tuo  ben  far  nimico. 

Abbiti  intanto  la  riconoscenza  dei  buoni;  tempo  verrà  poi  cbe 
il  folleggiar  dei  sis  tematici  avrà  fine,  e  Tosservazione  e  resperienn 
prepotentemente  scacciate  dal  seggio  dominante  si  prenderaa  ((nel 
posto   che  alla   loro  dignità  si  appartiene. 

Noliùe  diverse  -  Ai  gastronomi  esempi  di  sobrietà» 

I  galli  innanzi  ai  tempi  in  cui  soggiacquero  ai  romani  fnroso 
popoli  bellicosi  ed  erranti,  e  specialmente  assai  semplici  nei  cibi» 
poiché  il  vitto  loro  consisteva  in  latte  ,  formaggio  ,  miele  ,  e  fritti: 
mangiavano  seduti  sopra  pelli  di  belve:  i  figli  servivano  alle  measc 
dei  padri,  e  dei  maggiori  di  età,  bevevano  birra  di  orzo  e  nei  con* 
viti  solenni,  una  sola  tazza  serviva  ali  uso  di  tutti.  Non  conobbere 
il  vino  se  non  quando  conquistarono  terre  in  Italia  ed  allora  ac 
furono  tosto  avidi  davano  uno  schiavo  per  averne  una  soli 
tazza.  Dicesi  che  per  frenare  V  intemperanza  nei  cibi  era    costane 

(i)  Avvenne  nella  mattina  del  giorno  ^4  Novembre. 
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presso  i  Galli  che  dovesse  pagar  uti*ainmenda   cbiuoque  avesse   il 
eotre  maggiore  in  giro  d^on  certo  cinto  che  si  teneva  qual  roisnra 
ll'estremo  della  lecita  pinguedine. 

Illuminazione  collo  zuccìiero. 

n  dotto  agricoltore  Hesmarh  scrive  da  Nantes  in  Francia  „  Nel 
«omento  in  cui  ferve  la  controversia  fra  gli  agronomi  e  porti  di 
lare  intorno  alla  questione  degli  zuccheri  ,  gioverà  conoscere  la 
mova  scoperta  testé  fatta,  che  sembra  destinata  a  dare  resistenza 
d  una  nuova  industria.  Tempo  fa  io  aveva  domandato  un  privile- 
io  per  un  nuovo  metodo  d*illumi nazione  che  da  una  mistura  di 
acchero  ad  altre  sostanze  di  tenue  valore  ritraggo,  ed  ora  faccio 
apere  avere  ottenuto  T  intento,  11  lume  che  da  questa  combina- 
lone  si  ottiene  è  tanto  chiaro  quanto  la  fiamma  di  gaz  e  può 
iarsi  a  prezzo  assai  mod  ico.  I  proprietarii  delle  colonie  ed  i  fab- 
iricatori  di  zucchero  di  barbietola  saran  tranquilli .  Il  consu- 
lo  dello  zucchero  si  farà  tanto  considerevole  con  questa  nuova 
ia  di  spaccio  che  essi  troveranno  una  facile  vendila  dei  loro 
prodotti. 

Mezzo  di  prevenire  ed  arrestare  la  Cosse  e  io  starnuto 

del  Dottor  Didav, 

La  tosse  alcune  volte  può  arrestarsi  mercè  di  un'atto  energico  e 
ostenuto  della  volontà.  In  ajuto  di  questa  TA.  propone  il  seguente 
iesz&  per  prevenire  la  tosse  del  pari  che  lo  starnuto,  ch^egli  considera 
Bjiifc  tosse  delle  fosse  nasali,  e  della  dietro  bocca.  Consiste  quo- 
to ne/lo  stropiccia  re  vivamente  ,  appena  si  ha  la  sensazione  del 
ìiogno  di  tossire,  coll'estrcmità  del  dito  sia  il  margine  libero  del- 
5  palpct)  re,  sia  Testremità  del  naso,  sia  il  margine  libero  delle  lab* 
w  preced.entemen  te  contralte.  Queste  frizioni  rivulsive  vanno 
atte  alternativamente  ora  sulPuno  ora  sulPallro  de^  punti  indicati* 
i*A.  è  giunte'  a  far  abortire  sopra  se  stesso  un  accesso  di  tosse 
pilocandn  poco  profondamente  nelle  narici  il  pollice  e  F  indice, 
distendendo  a  scosse  quest*  orifizio  esterno  mediante  lo  scosta- 
leoto  delle  due   dita. 

Questo  metodi»  avrà  buon  successo  nelle  sole  tossi  incipienti 
él    primo  periodo  delle  bronchitti ,  non  già  nelle  antiche  ed  osti* 

tate. 

Ne  reca  sorpresa  però  come  il  Signor  Diday  non  faccia  men- 
ione  del  mezzo  da  nc^  proposto  in  questi  annali  (  V..,.  pag..««  ) 
>er  impedire  lo  starnutis  ch'è  quello  atesso   del  celebre  Cotogno  » 
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«loò  di  comprìmere  innanzi  •  dieti^  i  denti   incitivi    tuperiori   il 
nervo  parabolico  incisivo  o  naso-palatino  dello  Scarpa.  (GWs.  Méd,) 

Esperienze  per  evitare  il  vomito  durante  la  navigarne 

di  Pasquale  La  Cava, 

Il  ritrovato  del  Signor  La  Cava  è  il  vino  generoso.  Egli  De 
bebbe  in  pia  viaggi  di  mare  e  ne  fede  bere  ai  snoi  amici  e  sempre 
con  esito  ielice.  Quando  volle  desistere  dalfuso  del  vino  fb  fem- 
pre  preso  da  vomito.  Egli  ci  avvisa  cbe  coi  vini  deboli  oan  si 
ottiene  Tin tento.  Si  f&  bere  vino  generoso  fino  a  cbe  sia  baste- 
vole a  produrre  una  dolce  ilarità  :  raccomanda  di  non  abusarne. 
Si  dovrà  prendere  pochissimo  cibo.  Il  vino  dovrà  usarsi  avioii 
the  cominci  il  vomito,  il  quale  principiato  è  una  valatlra  cbe  il 
vino  stesso  rende  più  fiera,  e  cbe  deve  fare  un  corso  necessario, 
(  Filiat.  Sebez.  ) 

Combustione  spontanea  negli  Stati  Uniti* 

Hannah  Bradshaw  delfetà  di  anni  3o  dimorante  in  Città  da 
dodici  anni,  era  di  buona  salute,  g^^j*  *  molto  industriosa,  ma 
poco  amante  delle  lesgi  della  castità  e  della  temperanza.  Àvea  11 
soprannome  di  Vascello  da  guerra  Nancy  ,  per  le  sue  forme  roba- 
ste,  e  per  la  sua  arditezza.  Abitava  una  camera  nell*  alto  della  cast 
non  avente  comunicazione  colle  stanze  inferiori  ,  occupate  da  uoa 
famiglia. 

Il  5i  Dicembre  1840,  alla  sera,  raccomandò  ad  una  giovine  che 
lavorava  per  lei  e  se  ne  ritornava  in  casa  sua,  di  ritoraare  V  indo- 
mani mattiua  per  tempo,  e  nello  stesso  giorno  alle  sefte  della  fera 
un^altra  conoscente  si  licenziava  da  lei,  osservando  ch*ella  avea  for- 
se troppo  bevuto  nella  serata.  Non  la  si  vide  più,  ne  si  ascoltò  vaì 
nulla  fino  alTindomani  mattina.  Quando  la  giovine  ritornò  pel  si'O 
lavoro,  ella  bussò  e  chiamò  iuvaoo.  In  fine  alle  undici  fini  coIVeo* 
trare  coli'ajuto  di  un  vicino  per  una  finestra  rimasta  aperta,  «e  potè 
cosi  aprire  la  porta,  e  vide  subilo  gli  avanzi  mutilati  d^  Ha* inah. Il 
corpo  o  piuttosto  le  ossa  erano  presso  a  poco  nel  mezzo  ó  ella  ca- 
mera ove  il  solajo  offriva  un'apertura  di  quattro  piedi,  cb  e  evioca- 
temente  era  stata  fatta  dal  fuoco,  e  le  ossa  si  trovavano  snlla  terra 
circa  un  piede  al  di  sotto  di  questa  parte  del  Sfilalo  :  tutta 
la  carne  che  ricuopriva  le  ossa  era  stata  intieramente  *oruciata,  ec* 
cetto  una  piccola  porzione  della  tes  ta,  delle  spalle,  d  ella  parte  in* 
feriore  della  gamba,  e  del  picrie  destro.  Le  ossa,  di  rjut  alcuno  era* 
no  y«ianche  altre  nere,  erano  cosi  profondamente  bniciate  cbe  cadi* 
vano  in  polvere  quando  le  si  prendevano  in  mano.  Gli  intestini  ooa 
erano  stati  consumati.  Il  solfitto  della  stanza  ,  chie  era  stato  in* 
biancAto  colla  calce,  era  talinenie  annerito  come  r.e  fosse  stato  rieo* 
perle  di  nerofumo,  come  pure  una  parie  del  mi  irò  e  delle  finestre* 
11  fuoco  era  intieramente  estmto,  e  quando  si  'jntrò  nella  camera, 
non  se  ne  trovò  neppure  una  scintilla,  (   Gai,  Méd,  Jamv,  i843.  ) 
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I.  MEMORIE  ORIGINALI 


IUnDICONTO  storico   di   un  caso   RIMARCHEVOLE   DI   AMPUTAZIO- 
NE  DELLA   COSCIA,  Oiì^jBUVATO    NELLA  CLINICA  DEL  CHIARISSIMO 
SIG«   PROF.   CAV.    REGNOLi   IN   PiS4  QUEST' ANNO    1842. 

Fungo  midollare  al  ginocchio 
Storia  Anamneiica 

ISartolommeo  Gagliardi  di  Bibbooa  di  anni  62»  lavo* 
rante  ,  di  un  temperamento  (  per  quanto  può  travedersi  di.po 
un  grande  deperimento  )  linfiitico-venoso  ,  andò  soggetto  per 
bene  otto  volte  nel  corso  di  varii  anni  a  degli  altocchi  di  feb- 
bri inlermittenli  di  vario  tipo*  Ciò  gli  avveniva  in  ispecie 
nel  tempo  di  sua  gioviuezM ,  sul  cader  deir  estato  ,  dopo 
^offerte  lunghe  e  gravi  fuliche.  Al  mez^o  circa  del  cainmin 
di  sua  vita  ebbe  a  soffrire  una  caduta  da  cavallo  per  cui 
ebbe  forte  contuso  l' ipocondrio  sinistro  ,  e  fratturate  due  co- 
ste corrispondenti  cbe  lo  costrinsero  a  guardare  il  letto  per 
mesi.  In  sqa  giovinezza  ebbe  pure  una  leggera  blenorra- 
gia ,  e  in  quest'  ultimi  tempi  avea  spesso  molestata  la  pelle 
ja  foruncoli  e  carbonchi* 

^el  luglio  deir  anno  decorso,  mentre  vagliava  il  grano , 

E  rovo  senza  alcuna  ragione  j  un  forte  dolore  pungitivo  sui 
asso  e  alPestcrno  del  ginocchio  destro,  come  proveniente  da 
forte  percossa  :  ciò  accadeva  tutto  d'  un  tratto  ,  all'  improv- 
viso. A  fatica  potè  condursi  a  casa ,  e  già  il  ginocchio  co- 
minciò a  turoefnrsi.  Fu  costretto  a  tenersi  in  riposo  ^  e  do- 
po alcuni  giorni  sforzandosi,  potè  condursi  ali*  usato  mcslie- 
re  ,  ma  con  notabile  risentimento  doloroso.  La  tumefazione 
il  dolor  puntorio    lancinante ,   andarono   gradatamente   ere- 
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scendo:  il  tumore  cominciò  a  farsi  nodoso,  bernoccolato  nel» 
!a  parte  inferiore  ,  finché  al  novembre  fu  costretto  a  fermar 
si,  e  adoprar  le  stampelle  per  muoversi  alcuo  poco.  Il  ginoc- 
chio si  fece  anche  maggiormente  voluminoso  :  la  gamba  restò 
piegata  o  semiflessa  sulla  coscia ,  e  cosi  venne  a  render- 
gli difficile  il  decubito  p  a  molestargli  il  sonno.  Il  dolore  ti 
rendea  più  forte  :  cominciava  a  farsi  irregolare  V  appetito , 
a  mostrarsi  palese  un  certo  deperimento* 

Furono  adoprate  dell^  fornente ,  fregagioni,  le  un^iooi 
mercuriali ,  bagni  locali ,  e  generali  e  il  bagno  così  detto 
alla  Morba.  Inutili  rimedj  -  Avea  vampe  calorose  alla  fac* 
eia,  accensioni  ,  e  degli  eritemi  alla  pelle ,  e  a  quest'  ogget- 
to furono  adoprnti  circa  quattro  salassi  geoeraiì.  Passata 
V  inverno  in  questo  stato  ,  e  già  sul  declinare  era  singolar- 
mente diminuito  il  trasporto  al  cibo.  Diceva  non  aver  giam- 
mai sentita  la  febbre  ;  il  dolore  divenne  incomodissimo  e  la 
gamba  edematosa.  Il  ginocchio  non  potea  stenderlo  «  e  gli 
era  per  questo  impossibile  la  giacitura  sul  letto.  Quindi  qua- 
si continua  vigilia.  -  Era  in  queste  condizioni  quando  cre- 
dette trasportarsi  in  questo  spedale.  Nel  giorno  25  di  giu- 
gno fu  ricevuto  j  ed  un  attento  e  ripetuto  esame  mi  mostra 
le  seguenti  alterazioni  e  fenomeni. 

Quadro  ed  esame  del f  infermo» 

Il  ginocchio  destro  mollo  voluminoso:  inegnale,  beriKK^ 
f:oluto  nella  parte  inferiore  ,  coperto  da  pelle  di  un    bianco 
lucido,  tesa  e  serpeggiata  da  molte  vene.  La  disposiriooe di 
(juesd;  era  assai   singolare*  La  gran  safena   nella  parte   più 
alla  della  coscia  non  scorgeasi  in  alcun  modo  ,  ma  alla  par- 
te media  vedeasi  una  vena  del  volume  ordinario  della  safe- 
na  scendere  e  venire  all^  innanzi  e  infuori  descrivendo   aoa 
curva    fi    convessità  inferiore.    Da  questa    nasceano  molte  e 
grosse    diramazioni    che  si    disponeano  a   larghe    maglie  di 
più    in  più   decrescenti  a  misura    che  si  andava    alla    parl^ 
inferiore  del  ginocchio.  Desse  erano  abitualmente  turgide  ,  ma 
si  vuotavano  alla  menoma  pressione.  Sentivasi  che  erano  sca- 
vate in  ampj  solchi  nella    spessezza  del   derma ,    e  tal    cosa 
ern    notevolissima  al   tatto.    Esplorato    ulteriormente  con  la 
mano  trova  vasi  resistente  ed  elastico  quasi  in  ogni  sua  par 
te  ,    ed    offriva  un  oscuro    senso  di   fluttuazione    solo   nella 
sua  parte  inferiore   ed  esterna.  La  gamba  e  piede  corrispou- 
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denti  erano  coperti  da  polle  edematosa  »  tesa  ^  rossastra  • 
lucente  ,  ed  era  impossibile  rallungamento  della  gamba  salia 
coscia.  La  gamba  poi  sembrava  alP  ammalato  presa  sempre  da 
calore  ardente  mentre  al  tatto  era  più  fredda  di  quelli  del 
Iato  opposto.  Nel  ginocchio  avca  sensazione  comedi  carboni 
ordenti  tragittati  nella  sua  sostanza^  quali  sovente  si  irra- 
diavono  alla  coscia  ed  alla  gamba*  L'  arto  sinistro  era  egli 
pure  alquanto  edematoso. 

Le  dimensioni  del  tumore  si  trovarono:  alla  parte  media, 
rinopetto  alla  rotula,  18  pollici  e  10  linee  di  circonferenza: 
(si  noti  bene  ohe  il  morbo  prendeva  tutto  l'ambito  del  gi- 
nocchio  ,  quantunque  molto    più    protuberasse  all'  innanzi.  ) 
La  circonferenza  superiore  ed  inferiore  non  differiva  dalla  me* 
diana  che  per  10  lin.    La  lunghezza  non  era  ben  demarcata 
alla  parie  inferiore,  ma  poteva  calcolarsi  a  9  poi    e  9  linee* 
La  circonferenza  del  finocchio  sano  nel  punto  della  media  di 
quello  ammalato  non  era  che  12  poi.  e  7  lin. 

Del  resto  le  funzioni  cerebrali  sono  normali.  L' ambito 
loracico  risuona  perfettamente  ed  egualmente  da  un  lato  e  l'ai- 
Irò-  Il  cuore  non  ha  innormalità,  sebbene  sia  debole  assai  la 
ma  forza  d' impulsione,  e  un  pò  chiari  i  suoi  rumori,  j  ipo* 
i  respiratorj  non  hanno  irregolarità.  Il  basso-ventre  é  alquan* 
;o  gonfio  in  ispecic  alle  regioni  ipocondriache»  L'  epigastrio 
Aìiio  il  tatto  é  un  poco  dolente  ,  e  V  appetito  ò  scarsissimo. 
Colabilissimo  poi  é  il  deperimento. 

Fatte  le  più  mature  riflessioni,  fu  dal  sapiente  Clinico  or- 
inata l'operazione  del  taglio  della  coscia^ 

Operazione^  vera  metodo  tt  AhnsoH 

Stretta  dieta  ed  un  purgante  formarono  la  preparaiioue 
sica  dell'  infermo.  Si  armò  di  molto  coraggio  e  il  giorno  28 
i;l  predetto  mese  fu  fatta  l'amputazione.  Incisa  circolarmene 
i  la  pelle  e  dissecata  alcun  poco,  furono  tagliati  \  muscoli 
bliquamente  e  a  strati  fino  all'osso.  La  sezione  di  questo 
idde  al  di  sopra  della  metà  del  femore.  Furono  allacciali  i 
lai,  e  furono  avvicinati  obliquamente  i  margini  mediante  due 
de  strisce  di  ceroto.  Al  di  sopra  furon  poste  delle  pezze  fred- 
(,  quindi  fu  fatta  una  fasciatura  semplice  per  tenerle,  e  coni- 
inuTC  dolcemente  il  moncone  onde  difficoltare  la  consccu* 
^a  emorr<igia.  Poi  continue  applicazioni  fredde*  Fu  portato 
5UO  letto,  e  si  passò  all'  orarne  del  pezio  patologico. 

1* 


128 

Esame  e  descrizione  del  pezzo  patologico 

La  pelle  non  era  minimamente  interessata  nd   tomore. 
Molto  grasso  succutaneo  singolarmente  infiltrato  di  siero  mi 
sano  del  resto*  Tolti  quest'  involucri,  vedeasi  rilevare  una  so- 
stanza  bianco    grìgia  alla  parte  inferiore  del  muscolo   vasto 
esterno,  ed  anche  maggiormente  fra  questo  ed  il  letto  apo- 
nevrotico  dividente  le  due  regioni  musculari  anteriore  e  po- 
steriore- Già  scorgeasi  che  il  tumore  era  cistico  e  non  dif- 
fuso, e  che  non  faceva  che  spostare  le  varie  parti  circumpo- 
ste.    Questa  parte  rilevante  suddetta  formava  una  specie  di 
ovale  di  una  sostanza  resistente  ed  elastica  ;  molle  però  e  flat- 
toante  in  un  punto,  dove  il  bianco  periato  del  tumore  è  cao- 
giato  in  un  rosso  bigio.  Questa  parte  era  serpeggiata  da  na- 
merose  linee  tortuose,  interrotte,  ripiene  di  sangue.  Un  altro 
piccolo  rilievo  vedeasi  alla  parte  interna  e  superiore  fra  la 
colonna  iibrosa  dei  tendini  del  grande  adduttore,  gracile  io- 
terno  ec,  e  il  vasto  interno.  Da  ambedue  i  lati  poi  il  letto 
aponevrotico  rammentato  ne  formava  un  esatto  limite  io  ad- 
dietro, e  la  parte  superiore  del  poplite  non  rimaneva  inva- 
sa* Questo  per  la  parte  anterior  superiore  del  tumore.  -  lo 
basso  la  rotula,  il  suo  ligamento,  e  il  tessuto  fibroso  circon- 
vicino ne  sono  il  rapporto  immediato.  -  Alla  cavità  del  po- 
plite in  basso,  il  tumore  sportava  singolarmente  i  vasi  popli- 
tci  (e  r  arteria  offriva  qua  e  là  dei  punti  ossificati)*  LV 
teria  articolare  superiore  e  media,  nascendo  al  di  sotto  della 
parte  più  alta  del  tumore,  descrive  una  specie  d^arco  di  cer- 
chio per  andare  a  infossarsi  fra  i  condili  del  femore,  depri- 
mendo così  la  sostanza  del  tumore  senza  entrare  a  farne  parte. 
G ristessi  vasi  popi i tei  imprimono  un  profondo  soko  nel  ri- 
detto tumore,  e  del  tessuto  areolarc  disposto  in  lamina  li  for- 
ma   atmosfera  di  preparazione.    Al  lato  dei  vasi  fra  essi  e  i 
pilastri  della  cavità  poplitea  sono  due    produzioni    riletate, 
delle  quali  V  esterna  è  più  voluminosa  e  su  di  essa    posano 
due  glandule  linfatiche  ,  che  tagliate  mostrano  di  essere  in 
parte  lardacee  e  degenerate.  La  parte  del  tumore  coperta  da 
esse  è  nerastra  e  rammollita.  I  gemelli  sono  sollevati  e  fra 
il  loro  attacco  supcriore  e  le  tuberosità  della  tibia   lasciano 
vedere  due  altre  piccole  produzioni  o  bernoccoli  della  me- 
desima sostanza. 

Procedendo  all'  isolamento  del  tumore  poterono  meglio 
notarsi  i  seguenti  suoi  immediati  rapporti*  -  I  tre  ventri  del 
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tricipite  ne  coprivano  la  parie  loro  corrispondente,  il  tendi- 
ne del  retto  anteriore,  la  rotula  e  il  suo  ligamento  stavano 
1>nre  a  contatto  col  luoiore.  A  lato  di  questa  specie  di  co« 
onna  fatta  dal  tendine,  rotula  e  iigameoto,  prendeva  rappor- 
to col  tumore  quella  lamina  Gbrosa  che  va  a  riunirsi  ai  pi- 
lastri. Una  produzione  di  questo  tumore  andava  a  collocarsi 
scendendo  sotto  i  muscoli  della  gamba. 

In  addietro  la  superfìcie  del  tumore  si  mostrava,  inre« 
Iasione  coi  vasi  e  nervi  poplitei  con  mollo  tessuto  cellulare 
grassoso^  coi  muscoli  gemelli,  piantar  gracile  e  popliteo,  e  la 
inferiore  inserzione  di  questo  ne  formava  quasi  t'assoluto  li- 
mite inferiore.  Singolare  poi  e  degno  d^  attenzione  si  è  che 
quasi  tutte  queste  parti  erano  scevre  di  aderenze  col  tumore, 
li  quale  mostravasi  fornito  di  un  particolare  involucro  o  ci- 
sti. Solo  le  fibre  carnee  del  muscolo  cassulare  del  ginocchio 
si  inserivano  sulP  involucro  del  tumore  ,  e  attorno  al  lasso 
della  tibia  le  aderenze  faceansi  più  intime  fra  la  massa  mor-* 
bosa  e  le  vicine  parti. 

Tolte  poi  tutte  queste  parti  e  denudata  per  quanto  più 
si  potea  la  sostanza  morbosa  si  pose  in  chiaro  anche  meglio 
la  grandezza^  la  forma,  Torigine,  e  la  disposi/ione  del  tumore. 
Era  lungo  (  misurato  nella  sua  parte  anteriore,  più 
grande  )  11*  poi.  e  la  sua  maggior  circonferenza  era  di  15 
poi.  e  |.  Attano  al  ginocchio  era  quasi  uniformemente  di- 
sposto in  ogni  legamento,  salvo  Tineguaglianze  notale.  Dalla 
Sarte  media  e  anteriore  dove  il  tumore  era  strettamente  a- 
erente  alle  parti  profonde  sorgeva  una  grassi  produzione  al 
davanti  dei  condili  del  femore ,  che  giungeva  a  nascondere 
il  quarto  inferiore  delfosso;  ma  però  non  appena  se  ne  di- 
staccava, che  diveniva  per  così  dire  isohita.  Ona  grossa  pro- 
duzione conoide  scendeva  in  basso  nell'alto  dello  spazio  in* 
terosseo  della  gamba,  che  a  parti  in  sito  era  nascosto  fra  i 
muscoli*  Al  poplite  una  piccola  porzione  scendeva  pure  fra 
ì  muscoli  profondi,  passando  sotto  Taltacco  del  popliteo,  che 
come  abbiamo  detto  ne  formava  quasi  Tesalto  limite. 

Aperto  il  tumore  longitudinalmente  alTinnanzi,  e  squar- 
ciatolo profondamente  l"*  osso  ,  e  Tinterno  delParticolazione  , 
notavasi  la  sostanza  del  tumore  di  un  bianco  periato,  dell'a- 
spetto, e  consistenza  quasi  direi  della  glandola  mammaria  di 
una  lattante,  ma  granulosa,  friabile  e  e  in  varj  punti  ram- 
mollita e  ridotta  quasi  ad  una  specie  di  poltiglia  difllaenle 
fra  le  dita,  di  color  carnicino  macchialo  di  giallo    e    scuro. 


130 
Di  questa  ne  esisteva  ìq  copia  nel  punto  in  cili  a?easi  t^  (H 
scuro  senso  di  fluttaziooe  cioè  in  basso  e  all'  esterno.  L' e^ 
stremo  inferiore  del  femore  era  perfettamente  integro,  e  sa- 
nissima era  la  cartilagine  d'incrostazione,  cioè  del  suo  bian- 
co periato,  della  sua  lucentezza  e  della    sua   naturai    consi- 
stenza. Una  sottil  membrana  separava  questa  cartilagiae  dal- 
la massa  morbosa  sottoposta*    Resecata  la  tibia  nel  mezzo,  e 
spaccata  longitudinalmente  rinvennesi  il  suo  capo  (  che   già 
vedeasi  ingrandito  )  avente  un  largo  cavo  entro  il  quale  eon- 
teneasi  una  poltiglia  in  tutto  simile  alla  già  rammentata  ,  e 
limitata  da  scheggio  e  laminee   ossee  scabre  ed  erose ,  fatl6 
dalFesterna  sostanza  dell'osso  che  sola    rimanea»  La  superfi- 
cie articolare  di  questo  era   distrutta,  e  dei  ligamcnti   era- 
ciati,  e  delle  fibro-cartiiagini  seminulari  non  era  più  traccia. 
Il  quarto  superiore  del  corpo  delTosso  contenea  un  midollo 
più  spesso,  resistente  ed  elastico  delPordinario;  il  suo  colore 
era  affatto  cangiato;  era  bianco  periato  come  la  80!>tanzt  dei 
tumore,  ma  uon  era    nò    granuloso    né    tanto  friabile   come 
quello*  Tutto  d'un  tratto  poi  cessava  per  dar  luogo  inferior- 
mente ni  midollo  sano,  e  tal  linea  di  separazione  era ,  come 
tutte  le  altre,  marca  lissi ma  e  veramente  degna  d'attenzione. 
Il  pezzo  patologico  così  preparato  venne  messo  noiPaC'* 
qua  arsenicata  per  essere  conservato  nel  nostro  gabinetto. 

Cufa  e  fenomeni  consectUitù 

Dopo  l'operazione  il  nostro  Gagliardi  provava  dolore  vi- 
vissimo.   Gli  fu  amministrato    del  laudano    liquido  ,  e  dopo 
due  ore  l'addormì.  Passò  in  questo  stato  il  giorno  e  alla  se- 
ra non  avea  che  un  legger  doloretto  all'ipocondrio  sinistro,  e 
quel  poco  di  febbre  che   qualche    volta    notammo  le  sere  la- 
vanti il  taglio.    La  notte    tranquillissima    ed  é  indicibile   il 
contento  dell'infermo,  di  poter  riposare  cioè,  mentre  prima  era 
costretto  alla  veglia.  Sono  continuate  le  pezze  fredde.  Il  gior- 
no appresso  scofgcsi  poco  il  trasudamento  siero-sanguinolen* 
lo,  mancanza  di  dolore,  apatia,  sonnolenza  e  polso  frcqocnte. 
Il  calore  cutaneo  è  intenso  assai ,  e  un  pò  mordace.  La  fe- 
rita puzzolente.  Il  giorno  30  Giugno  si  amministra  una  pc^ 
zinne  stibiata  che  gli  procura  del  vomito  e  due  scariche  al- 
vine. Sul  giorno  risente  alcun  poco  del  dolor    punlorio    alla 
niiiza,  e  la  notte  la  passa  dormendo  assai* 

Alla  mattina    del  1    Luglio  si  fa  la    medicatura   e  rio- 
Yiensi  la  ferita  fetida,  nerastra,  tumefatta  e  languida.  Si  pò- 


Pemjpiiastro^  e  alla  sera  sì  aceordt  il  gelato.    Si    lameoU 

UQ  pò  di  mal  di  capo  di  fiacchezza  e  debolezza  di  stoma-* 
,  ma  dorme  assai.  Ha  avuto  qualche  scossa,  e  le  sensazio^ 

dolorose  le  riporta  tutte  alfarlo  non  più  esistente.  La  feb- 
e  è  minore,  più  dolce  il  calore.  Nel  di  2  si  medica  la  fé* 
la  che  non  é  tanto  languida  ,  un  pò  detumefatta  ,  né  la 
Agrena  si  estende.  Si  aggiunge  una  decozione  di  china  per 
•oca.  Il  giorno  3  ò  miie  le  febbre  ,  niuu  dolore.  (4)  La 
ppurazione  comincia,  poca  la  tumefazione,  sempre  notevo* 

il  languore,  che  trovasi  all'unisono  culfuniversale.  Si  leva 
mpiastro  e  si  pongono  le  fila.  (5)  La  ferita  si  deterge  al* 
tanto,  la  supporazione  è  meno  abbondante  e  meno  fetida. 
a  sempre  sonnolenza,  e  con  sogni  e  delirio.  La  febbre  non 
molla  né  acre  il  calore  ,  ma  seguita  T  abbatlimeuto.  Si 
pergono  le  fila  con  decotto  di  china.  (  6.  7  )  La  febbre  è 
itissiroa,  assai  buono  il  calore.  Seguita  il  sonno,  e  in  quo- 
ì   la  respirazione  si  mostra  frequente ,  un  p(>  laboriosa ,  e 

tratto  in  tratto  si  sveglia.  (8)  Si  manifesta  la  diarrea  e 
laiche  doloretto  di  corpo.  Si  sospende  la  china,  e  gli  si 
iministra  un  mezzo  fiasco  d'acqua  di  tetti.  Le  marce  non 
no  molto  abbondanti,  ma  si  trattengono  alcun  paco  negli 
azj  intermuscolari,  per  cui  si  fanno  injezioni  semplici.  11 
orno  9  seguitando  la  diarrea  gli  vien  dato  il  Diascordio  e 

fascia  il  moncone  circolarmente  per  far  meglio  scolare  le 
arce. 

Del  resto  si  andò  sempre  camminando  per  lo  stesso  pio- 
ti combattendo  cioè  i  fenomeni  di  mano  in  mano  che  si 
esentavano.  La  diarrea  si  arrestò  proolamente  colla  sima- 
iba,  la  piaga  andò  lentamente  migliorando ,  e  le  forze  gè- 
irali  ripristinaronsi.  Venne  alla  sua  volta  aumentato  il  vit- 
,  dato  il  vermut ,  il  moscado,  il  vin  generoso,  brodi  sostan- 
mì  e  carne.*  La  piaga  cominciò  a  vegetare  furon  ben  rav* 
cinati  i  suoi  bordi,  toccata  la  superficie  ripetutamente  colla 
etra  infernale,  e  a  poco  a  poco  vedemmo  progredire  la  desi- 
trata  cicatrice*  Eravamo  molto  prossimi  alla  guarigione 
lando  abbiamo  veduto  partirsene  il  nostro  infermo  (  23  Ago- 
0  )  nello  slato  seguente. 

Il  moncone  avea  una  piccola  piaga  diretta  Iraversalraen- 

e  fornita  di  bottoni  sempre  alquanto  languidetti  e  scolo- 
ili.  La  rimanente  coscia  era  assai  nutrita  e  molto  più  vo- 
minosa  di  quella  del  lato  opposto.  Non  bisogna    nasconde* 

però  che  nel  legamento  anteriore  interno  del  moncone  me- 
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desimo  sembrava  cominciare  ad  elevarsi  un  tumorctto  tesi-' 
stente  ed  elastico  che  imponeva  assai  per  sventura  airinief^ 
mo.  Ma  pero  era  tutt'  altro  che  ben  caratterizzato  e  potevi 
pur  essere  un'e(lenla2ia  circoscritta,  e  quaich'  altro  ristagno  n-* 
morale»  È  pure  da  notarsi  un  certo  intormentimento  che  t 
volta  a  volta  lo  prendeva-  L^  arto  sinistro  era  rossastro,  e 
camminando,  si  gonfiava  assai*  Normalissime  poi  le  fuozio* 
ni  del  basso  ventre,  buono  Tappelito ,  il  puiso  rialzato  e  le 
forze  tutte  assai  ristnhilite.  La  faccia  meno  scarna  ,  e  Fadi- 
pc  era  in  buona  quantità  tornato  agli  spazj  fra  gli  organi  e 
alla  sua  sede  succu lanca. 

Si  hnnno  notizie  del  paziente  recentissime  le  quali  con- 
fermano la  stabilita  guarigione.  5  Marzo  1843* 

A*  Afarcaecù 


OsSCAVASilONI    DI    Ni    CEGCOLI   SOPRA.  ALCUNI    àRTtCOLl    DEL  Clf- 

Don*.  ZAPt»oLi  iNssan  1  nel  Racccx^litore  ofEDico  fH  Fano- 
Ottobre  1842» 


$£le  ciascun  di  noi  lo  sguardo  volge  alP  attuale  stato 
della  medicina  la  vede  in  vero  di  molte  mirabili  scoperte  ar^ 
ricchitn,  su  cui  gigantesca  crebbe  e  migliorò  a  dismisura,  do- 
pò che  sul  cader  del  decimoseltimo  secolo,  rovesciate  le  dot- 
trine italiane,  la  chimica  assunse  Un  carattere  del  tutto  scieo- 
tifico  ,  d^  oride  dai  suoi  luminosi  progressi,  vantaggi  e  prò- 
iicuità  indlcolabili  ne  ritraggono  e  1^  uomo  e  i  bruti* 

lo  nOn  vó  qui  tessere  né  una  medica  istoria  ^  né  tadi* 
poco  desci'iverne  lo  stato  presente ,  giacché  noi  richiede 
lo  scupo  di  questo  mio  qualunque  siasi  discorso  ,  e  solo  ia 
parte  miprenderó  a  considerare  I'  arte  medica  non  che  quella 
del  farmacista  ,  in  ciò  segnatamente  che  maggior  attenzione 
vanno  ih  molte  menti  di  giorno  in  giorno  destando. 

Non  è  molto  mi  godette  T  animo  in  leggere  alcuni  di  lei 
articoli  ove  Con  isqnisita  sensatezza  imprese  ad  analizzare  gli 
attributi  peculiari  dei  medico,  del  chirurgo,  del  flebotomOf 
del  farmacista^  e  della  levatrice,  rimarcando  contemporaoe<)* 
mente  ogni  vizio,  ed  assegnando  altresì  a  ciascuna  di  queste 
classi  de  limiti  veramente  scientifici. 

Meritevoli  di  ogni  encomio  mi  sembrarono  gli  argonen* 
ti  e  per  la  novità  del  pensiero  e  per  la  Vaghezza  dello  stile  ; 
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torti  à  mìo  avviso  ticti  avrei  lanciato  inosservate  varie  costo- 
ttanze,  o  in  altri  termini  quelle  mode,  cui  certi  medici  gior-« 
nalieri  più  per  bizzarria  che  per  senno  s*  avviticchiano.  Di- 
falli  vediam  1'  uno  francamente  militare  sotto  le  bandiere  ip^ 
pocralìthe ,  qualche  altro  sotto  le  Hannemaniane  ;  chi  esclu- 
Bivamente  al  sistema  Tommasiniano  dedicarsi,  e  chi  al  Brove** 
niano  ;  chi  per  spirito  d' interesse  preferire  un  sistema  e  chi 
r  altro  ^  insomma  ovunque  scorgiamo  idea  sistematica  che  a 
poco  a  poco  si  amplifica  per  le  proprie  sperienze  ed  osset-- 
vazicni. 

E  qui  intanto  cade  in  acconcio  di  notare  le  triste  e- 
mergetlle  di  siffatta  discordanza  di  pareri,  la  qtiale  or  ral- 
lenta ed  or  arresta  i  progressi  delle  Sublimi  teoretiche  dot- 
trine, e  V  umana  specie  ne  risente  mai  sempre  il  maggior  de- 
trimento ;  etl  è  quindi  il  novello  medico  omiopatico  che  og- 
getto di  dissensioni  ne  forma  in  fatto  di  medicina  ;  mentre 
egli  a  fronte  scoperta  con  tenue  scorta  di  talli  terapeutici 
«rigosi  in  cattedra  a  pronunciare  una  faraggine  dì  giudizj 
ancor  non  ben  comprovati  da  felici  successi,  e  a  differenzia- 
re poscia  le  ardue  teorie  dell'  uno  e  dell'altro  sistema;  e  con 
rafUnati  ragionamenti  e  con  severa  dialettica  sostenere  i  pro- 
pri penslamenti,  e  non  cedere  alle  opihioni  altrui. 

Egli  amministra  sì  nelle  acute  che  nelle  lente  affezioni^ 
cui  I'  uomo  soggiace  ,  farmachi  matemnticamente  attenuati  e 
divisi,  farmachi  che  in  grazia  dello  stato  di  estrema  divisio- 
ne rimane  occulta  l'esistenza  di  essi  sotto  l'azione  dei  più 
delicati  reagenti,  e  per  conseguenza  sull'organismo  non  spie- 
gano azione  rimarcata  ,  ed  al  più  esperto  osservatore  non  é 
dato  difatti  di  rintracciare  il  menomo  indizio  di  cambiamen- 
to vitale  ?  Dunque  è  forza  il  concludere  che  sotto  1*  uso  di 
tale  terapia  debba  compromettersi  nella  maggioranza  dei  ca- 
si 1'  esistenza  dell'  indivìduo  affetto  da  morbo ,  qualora  la 
fwrovvida  natura  non  corra  ad  apporvi  riparo.  Che  dirò  ora 
mio  rispettabilissimo  Sig.  Dottore  del  medico  allopatico?  Que- 
sti in  generale  professa  I'  arte  medica  giusta  il  comon  sìste- 
tnn,  e  fermo  alle  teorie  ed  assidue  sperienze  ne  devia  age- 
Talmente  dal  retto  sentiero  che  sovente  lo  conduce  a  quella 
gloria  incomparabile  che  sita  fama  perpetua  presso  la  poste- 
rità, e  ciò  in  premio  di  sua  nobile  falantropia,  benaccetta  agli 
uomini  d'  ogni  specie  e  d'  ogni  nazione.  E  di  qui  è  che  per 
non  assentarmi  dal  prefissomi  pensiero  e  per  non  escludere 
eziandio  niuna  eccezione  mi  si  permetta  l'ardito  confronto 
che  farò  di  ciascuna  medica  classe. 
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Chi  og^i  scartabella  qualche  giornale  medico-^eliirQr(pio 
raccoglie  una  quanliià  considerevole  di  notizie  e  consegoeiH 
temente  s'avvede  d'  una  moiliplicità  di  sentenze,  di  giadizj, 
d'ipotesi  e  di  cento  paradossi,  i  quali  per  troppa  remota  sim- 
patia non  havvi  potere  che  in  armonia  li  congiunga  per  quia* 
di  costituire  la  tonte  universale  di  ogni  raziocinio  ,  di  ogni 
sistenda,  e  d'  ogni  dottrina.  Dacché  apparve  poi  la  memorao- 
da  epoca  in  cui  una  schiera  di  sapientissimi  uomini  la  mag- 
gior parte  dei  sofismi  e  delle  ipotesi  le  più  assurde  distrusìie, 
a  sommo  splendore  la  medicina  elevossi  su  basi  solide  e  con- 
iralidate  dalle  più  ingegnose  discussioni  in  modo  che  poco  o 
nulla  lasciò  in  molti  a  desiderare;  ma  siccome  le  opinioai 
unisone  non  rinvengonsi,  quasi  seuipie  le  prodigiosa  scoperte 
non  valsero  a  squarciare  a  taluni  il  velo  della  verità  per  qum- 
di  deviarli  dalla  via  dell'  empirismo  e  dell'  errore. 

Contrista  pur  troppo  i'  animo  di  chi  ha  a  cuore  lo  splen- 
dore della  scienza  il  veder  tuttora  militare  sotto  la  di  lei  in- 
segne quei  tali  che  forniti  del  più  lieve  corredo  di  teoretici^ 
cognizioni  si  reggono  vacillanti  e  perplessi  sulla  nuda  pratica, 
e  senza  tema  intraprendono  le  cure  più  difficili  di  «gui  hiìQ- 
eie  di  mali. 

Ignorando  il  medico  le  più  elementari  nozioni  della  scieo- 
sa  chimica  spesso  cade  in  errore  nella  prescrizione  ed  unione 
di  varj  medicamenti,  ed  è  dato  al  farmacista  chimico  di  os- 
servare e  di  dover  corr4?ggere  non  di  rado  V  equiToco,  qua- 
lora le  sostanze  unite  sieno  dotate  di  opposta  azione,  od  al- 
trimenti la  miscela  di  certe  altre  che  per  ailiniià  elettiva  sia 
suscettibile  di  dare  origine  alla  formazione  di  un  veleno  an- 
ziché d'  un  medicamento.  Oh  !  quanti  se  ne  cantano  di  que- 
sti pseudo-s3)edici  che  per  essere  inscienti  di  si  bel  ramo  di 
naturale  filosofia  e  di  tante  altre  cose  mediche  rinunciano  al 
dovere  più  sacro ,  trascurando  cioè  per  mera  imperizia  tutti 
que'  mezzi  che  fin  ad  ora  1'  arte  possiede,  alfine  di  sollevare 
i  loro  simili  dalle  infermità.  Questi  siccome  amatori  fanatici 
delle  cose  straniere  disprezzano  i  prodotti  delle  patrie  eoa- 
trade,  e  cosi  in  materia  di  terapeutica  si  limitano  ad  un  ri- 
strettissimo novero  di  farmachi  senza  escludere  parecchie  an- 
ticaglie di  dubbio  effetto  o  di  ninna  confidenza. 

Non  passerò  frattanto  sotto  silenzio  la  scienza  chirurgi- 
ca, la  quale  non  va  esente  da  una  moltiplicità  d'incongruen- 
ze dovute  a  non  pochi  empirici  che  vi  sì  dedicarono,  i  quali 
sebben  avvolti  nell'  oscuro  manto  di  crassa  impcrixia,  franca 


135 
KTcìziò  inlraprondonD  di  qnesla  sublime  prhfb^^iolic  suJ  Ita*^ 
ile  appoggio    di  un  ricercalo    idioma  nou  della  scie^iza    ma 
tiV  iroposlura.  E  qui  in  non  cale  porrò  ulteriori  anaotaciom 
ligendo  la  mia  prudenza  più  discreto  lfmj»te. 

Né  fD^  iiìcrescc  ora  d*  ìntrallenermi  per  poco  a  coasidc'- 
ire  il  farmacista.  Questi  siccome  il  medico  ad  il  diirur,go 
ivendo  sulle  disgrazie  degli  uomini  va  «guaifnen(e  -soggcUa 
Ile  medesime  vicissitudini  per  incessanti  e  stretti  rapporti  che 

di  lui  ministero  ha  sì  coi  primo  che  col  secondo,  <oivAs  a v-^ 
iene  che  egli  debba  essere  esposto  a  tutti  gli  alternativi  cava* 
lamenti  della  medicina  ^  e  secondare  gii  ailrut  voieri  «ieno 
msentanei  od  ingiusti. 

Per  la  sua  vita  sedentaria  e  per  la  pochezza  deHe  brighe 

sua  professione  assume,  a  di  Lei  giudizio,  un  carattere  ed 
na  fisonomia  di  uomo  ifitrigante  e  ciarliere,  ma  con  (questa 
ntenza  a  mio  vedere  pare  non  abbia  Ella  colpito  il  vero,  « 
rei  essere  egli  di  tutl'  altra  tempra,  giacché  inlento  a  pre- 
«lizzare  i  meriti  di  ognuno  e  massime  dei  medici  e  dei  dai'* 
irghi,  sia  V  interesse  che  lo  inviti  o  la  prudeuca* 

Si  ammutolisce  e  divien  burbero  quando  alla  sua  farma» 
a  vi  giungono  ricette  in  costume  omiopatico  ^  né  si  alle- 
a  che  per  costose  prescriziom'.  Non  avviene  di  mirare  ia 
i  né  prodigalità  né   sordidezza ,  ma  solo  indefessa  tendevi* 

air  altrui  giovamento.  Guai  se  all'  imperizia  avversa  far- 
Da  e  malignità  d^  animo  vi  si  associano  I  Egli  diviene  Tuo^ 
i>  il  più  pericoloso  ed  M  più  dannoso  ,    poiché  per  spU*ito 

illecito  lucro  senza  filantropia  trasgredendo  i  propri  do* 
ri  defrauda  principilmenle  le  speranze  del  medico,  lo  •elu-- 
t  nelle  sue  volontà  e  ne''  suoi  calcoli^  mentre  in  svariati  aea- 

sacrilica  un  numero  immenso  d^  individui  spesso  senza  sa*" 
ificar  sé  stessOi  Mi  tacerò  ora  di  una  prolissa   descrizione 

triste  conseguenze^  non  essendo  ad  alcuno  ignoto  di  che 
pore  sien  i  frutti  che  le  piante  incoite  di  luogbi  alpestri 
aducono. 

Le  classi  del  farmacista  da  lei  istituite  ni  do  a  credere 
biano  riscossi  i  suffragi  di  tutti»  Una  tale  differenza  era 
ostieri  il  notarla,  e  sia  per  rilevare  i  meriti  delfuiioe  per 
mostrare  le  anomalie  delP  altro.  11  grado  di  civiltà  che  i^e- 
ea  presente  segna  ,  sembra  avesse  dovuto  imprimere  alle 
lenze  in  discorso  una  effigie  ingenua  e  severa,  il  die  avrete 

distrutto  ogni  confronto  di  disuguaglianza  fra  il  medica 
>sofo  ed  il  medico  commerciante,  fra  il  chirurgo  «d  il  fle- 
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botomo,  fra  il  farmacisla  di  dita  e  quello  dì  bMka  tnatricol^. 
La  mancanza  di  un  codice  generale  mantiene  la  tncdicÌDa  io 
uno  stato  d' imperfezione,  ed  ogni  calcolo  terapeutico  è  fon- 
dato e  sorretlo  dalf  ambiguità  ed  incertezza  per  esservi  o? od- 
qoe  medicamenti  di  diversa  energia  dovuta  a  difTerénte  me- 
todo di  preparazione  arbitrariamente  prescelto.  £  a  queste 
catene  servili  soggiace  T odierna  mediiina. 

Lo  scopo  adunque  per  cui  il  farmacista  professa  la  sua 
arte  è  identico  a  quello  del  medico  del  chirurgo  e  di  mol- 
tissimi altri.  È  V  iniqua  sete  di  esorbitante  guadagno  che  e* 
limina  ogni  principio  filantropico.  È  indefessa  in  tatti  la 
mira  di  sovrastare  ognuno  colle  ricchezze  e  colle  como- 
dità della  vita.  Ed  ecco  che  le  presento,  o  mio  signor  dot- 
tor Zap[oli  ,  la  sorgente  principale  di  ogni  discrepanza;  ec- 
co un  ramo  d'industria  che  una  sana  morale  contamina; 
ecco  una  novella  strada  che  dà  adito  ad  un  vasto  campo, 
ove  egoismo  e  filantropia  a  gara  fan  mostra  di  forza  e  di 
valore.  E  non  è  questa  una  depravata  costumanza  che  de- 
turpa il  grado  delP  attuale  civilizzazione  ?  Emesse  in  fe- 
condo suolo  radici  di  nuovo  sistema  P  esercizio  d^  ogni  scieih 
2a  assumerebbe  un  aspetto  di  devota  carità  da  cui  la  vita 
fisica  e  sociale  ne  ritraerebbe  ogni  vantaggio  ed  ogni  pre- 
zioso utile. 

Nel  diffondermi  ulteriormente  in  alcune  altre  osservazio- 
ni discaro  riescìrei  alla  di  lei  magnanima  cortesia,  poiché  a 
rozzo  dicitore  inesperto  gli  è  dato  di  trovar  compatimeulo 
non  sulla  eleganza  dello  stile,  ma  bensì  sulla  chiareua  e 
brevità  del  discorso.  Fermo  a  tal  mio  riflesso  ho  stimato  di 
omettere  altri  miei  cenni  ed  annotazioni  risguardanti  glia^ 
ticoli  si  del  flebotomo  che  della  levatrice  ;  impresa  non  di- 
sagevole, ma  forse  odiosa  in  pari  tempo  avuti)  riguardo  che 
ai  di  d^  oggi  la  verità  la  più  comprovata  imprime  negli  ani- 
mi del  maggior  numero  degli  uomini  una  sensazione  torlù' 
da ,  benché  eccitata  al  solo  ed  unico  scopo  di  porre  il  giu- 
sto peso  al  vizio  senza  denegare  alla  scienza  la  do\uta 
dignità* 
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Storia  clinica,  di  due  tuìmori  antichi  steatomatosi  situati 

■'  SOTTO  LE  REGIONI  ISCHIATICUE«  E  DEMOLITI  DAL  DOTT.  GIOAC- 
CHINO Luigi  Tridekti  medico-ciururuo  esercente  *-  Mari- 
no 13  DEL  1843. 

Pia  delle  teorie  i  fatti  valgoiio  ,  e  durano* 


Morgere  cicca  credenza  ad  alcuni  sostenitori  del  causti- 
CO)  mercè  cui  si  vantano  avere  ottenute  portentose  guarigioni  di 
«uiichi  stea tornatosi  tumori ,  che   attaccano  le  parti   del  vi- 
gente organismo,  è  grande  stoltezza    Imperciocché  i  tumori  di 
tal   carattere  ,  e  di  lunga  durata  reclamano  il  soccorso  del* 
la  medicina  operatoria.  £  per  quanto  essi  fautori  encomiano 
di  soverchio  il  loro  farmaco  non  fauno  altro,  che  esporsi  alla 
pur  Glie  vergognosamente  a  dileggiare  quei,  che  con  criterio 
prediligono  in  tali  incontri  il  tagliente  islromeuto.    Alio  mah 
grado  son  persuaso  come    i  grandi  proseliti  di  Chirone  so- 
no guidati  più  da  uno  scetticismo  assoluto  ,  che  da  sana  , 
je  sensata  logica.  Ma  basta  loro  la  gloria  di  vedersi  assisi  per 
propolente    fortuna  in  aurata    scrauna    per   farsi  leciti    esti- 
mar solo  fallaci  le  altrui  intraprese,  soli  danno  forza  alle  lo- 
ro mostruose  prescrizioni ,  e  in   cotal    foggia    tanto    meglio 
vuotano  gli  altrui  borselli  nulla  curando  la  stima    altrui ,  o 
la  salute  dei  miseri  infermi.  Confesso  candidamente ,  che  nel 
curare  ben  molti  tumori  di  tal  genere  con  imezzi  terapeutici 
dall'  arte  di  guarire  suggeriti  ,  poco  o  nulla  ottenni  felici  ri- 
sultati. Non  lo  fu  così  della  demolizione  ,  la  quale  spessissi- 
me  volte  adottai  con  esilo  il  più  fortunato.  Siami  lecito    in 
prova  della  mia  assertiva    porre  sott'  occhio  la  seguente   os- 
servazione clinica   senza    pompa,    ed   eleganza  di  stile,    né 
dì  nuove  idee  ,  seguendo  T  insegnamento  del  sommo  Sjdhe- 
nam  il  quale  dice  -  il  giovine  medico  dee  fedelmente  dipin- 
gere come  è  la  natura^  le  differenze  tutte  morbose  od  altro, 
senza    oscurarla    con  i  falsi  colorì  dell^  entusiasmo  ,    e  della 
nera  menzogna. 

Correva  quasi  un  lustro  ,  da  che  il  slg.  Agostino  Du- 
ranti di  Marino,  d'anni  32,  di  pletorico  -  bilioso  tempera- 
mento ,  e  di  robusta  fisica  costituzione ,  stropicciandosi  ac- . 
cidontalmente  la  destra  natica  ,  vi  trovò  un  piccolissimo  nu- 
cleo, ma  nel  subito  non  vi  pose  gran  fatto  attenzione  :  d'ap« 
preteso  però  spinto  da  timore,  o  da  curiosità,  tastandosi  an- 


CQi  la  srnisùra  natied  ^  s'avvide  di  avere  attro  coatìaiite.  Ri* 
soìse  assog^ellarsi  alla  visita  del  fu  Balduini ,  il  quale  proÌ 
f iuiticò  quelle  prooiinenze  ,  incipienti  tumori  cistici,  presali^ 
vendogli  la  pomata  mercuriale  ,  sancita  anche  dalli  profes- 
sori della  limitrofa  dominante,  ma  che  non  produsse  effetto 
alcuno.  I  tumori  intanto  presero  ineremento  rapidissimo  do* 
pò ,  che  il  Duranti  fu  astretto  per  imperiose  rurali  facceo- 
de  starsene  in  scila  le  intere  settimane  ;  io  modo  tale ,  che 
enfiaronsi  mohissiroo  i  muscoli  glutei. 

Dal  Dolt.  Giuseppe  Benignetti  s'intentò  risokerK  cook 
varie  preparazioni  jodiche ,  ma  indarno  ;  ed  alla  fine  si  de- 
cise per  la  estirpazione*  Tale  fu  pure   il    savio    pensamento 
del   chiarissimo  cav.  Baroni ,  e  dello   sgraziato  Petrucd»  H 
paziente  anzioso ,  che  io  giungessi  a  Marino,  non  esseodogli 
più  permesso  cavalcare ,  o  sedere  ,  poiché  soffriva  da  quao- 
QO  a  quando    fugaci ,    ma  vivi  dolori  nel  centro    dei   vasti 
menzionati  tumori ,    ma  una  perniciosa  colerica  mi  sorprese 
per  ta  via ,   e  scampai  la    vita  per    le   affettuose    cure  dei 
mio  diletto  germano  Dott*  Francesco  Cood.  in  Bagnaja ,  cU- 
lieo  coltissimo,  se  mi  é  permesso  qui   dirlo.  Appena  giuih> 
H>  in  questa  città  ,  il  sig*  Duranti  mi  consultò  ,  e  si  aott<H 
pose  alle  mie  osservazioni.  Notai  in  basso  dei  glutei  dneao- 
tichi  tumori;  il  destro  d*  irregolare  forma  ,  voluminoso  al  psK 
ri  di  un  arancio  ,    profondo  ,  non  mollo  mobile    e    duro  ia 
varj  punti  di  sua  dimensione.    Il  sinistro   era    men  picrok, 
ma  ben  noccoluto,  e  aderente  più  assai   del  primo.  Mirai  pa- 
re nella  tuberosità  del  sacro  un  eislice  tumoretto.   Persoaia 
il  Duranti   dei   miei   ragionamenti ,  non  prima  dei  1 7  aprile 
prossimo  si  decise   per  l' operazione ,  e  in  questo    iftlorviUo 
prese  vieppiù  fiducia  dal  buon  esito  di  una  demolùione  da 
me  eseguita    il  2  aprile  di  voluminosa    lupia   sulla   donzella 
Marianna  fantesca  di  Marino ,  che  nel  ginocchio  sinistro  po^ 
tava  già  da  dieci  anni  senza  conoscere  T  origine  sua.    Pre-* 
vio    un    purgante  salino    il    di  innanzi    il    tadio   propioalo- 
glt ,  e  posto  in  ordine  il    necessario  apparecchio ,  situalo  il 
paziente  in  sofà ,  colle  natiche  in  fuora  ,  e  ginocchia  rìpia-* 
gate  in  avanti,  dilineati  i  punti  da  incidersi,  la  mia  destra  ar- 
mata di  panciuto  coltello  hsso  al  manico  (presenti  iaig«Lic- 
cia  ,  A  muti  ,    Borglietti  ,  e  Vola  ) ,  diressi  il    tagliente  oh- 
bliquomonte  sopra  il  do&tro  tumore  facendo  una  incisione  luib 
ga  tre  pollici  parigini .  e  sette  linee  circa  ,  ed  altra  trasver^ 
sa  di  (ivutasci  linee  ,  stabilendone  una  irregolare  figura  crnr 
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cifornw.  Si  separarono  i  lembi  della  cruenta  ferita  dai  stra- 
li adiposi ,  ed  il  tumore  cosi  isolato  j  afferrai  colla  sinistra 
e  mercé  un  bistoriuo  retto  sbrigliai  circolarmente  e  profon*- 
damenle  le  sotto  stanti  adjacenze  j  asportandone  le   porzioni 
muscolari ,  ed  il  recisi ,  comprendendovi  pure  due  vasi  arte- 
riosi ,  che  cubito  allacciai.  Fu  empiuta  in  parte  I'  ampio  ca- 
vo della  ferita  con  le  tilacce  ,  e  quindi  tenni  lo  stesso  prò* 
cesso  operativo  sulla  sinistra  natica  ,  sebbene  il    tumore  si^ 
nistro  era  più  profondo  del  destro.    Le    injezioni ,   malvine 
nettarono  le  parti  dai  coaguli  sanguigni ,  e  asciugate  le  fé* 
r.te  vi  ci  intromisi  poche  fila,  e  riunii  i  margini  per  quan- 
to si  potè  con  glutinose  bandelle.  Piumacci  quadrati  irrorati 
di  posca,  e  doppie  fasce  a  T,  con  situazione  prona  del  pazien- 
te compirono  1'  operazione  dei  tumori ,    che  durò    ad    altri 
testimonianza  sette  in  otto  minuti.  Fu  posto  in  quiete  il  Du- 
ranti ,  che  dimostravasi  intrepidissimo  dava  lena  ai  ministri 
smarriti ,    e  più  coraggiosi  quando  in  questo  Yen.    Ospitale 
della  Carità  nel  mese  di  settembre  1 842  mi  assisterono,  men- 
tre amputai  il  terzo  superiore  dell'  arto  inferiore  destro  al- 
l'* Eremita  di  s*  Rocco  ,  che  aveva  riportato  minutissima  frat- 
tura di  queir  estremità  con  profondissime  carnee   lacerazio- 
ni. Il  destro  tumore  pesò  once  sei  ,  ed  il   sinistro    quattro 
once  circa.  Si  V  uno ,  che  1'  altro  erano  informi  del   tutto , 
e  resistevano  al  taglio.  Aperti  vi  si  marcavano  diverse  mac- 
chie giallognole  Icnticolari  sparse  suir  interna  sostanza  lar- 
dacea ,  e  compattissima.  Il  sig*  Dott.  Pierpaoli    dotto  osser- 
valore   si  uniformò  al  mio    pensamento  ;    cioè  che  i  tamori 
testé   indicati   avevano  assunto  il  carattere  dello   scirro.  La 
sera  dei  1 7    aprile  il  paziente  fu  salassato  per   lo   sviluppo 
di  febbre,  e  posto  in  rigorosa  dieta  :  passò  la  notte  smanio- 
sa ,  e  sul  mattino    atteso  la  febbre  col  dolore  cefalalgico  fa 
eseguita  altra  emissione  sanguigna.  Li   19    s'istituì  la  terza 
flebotomia  ordinandosi  le  solite  refrigeranti    bibite.  Il  di  21 
si  cambiò  indi  l'apparecchio,  e  si  vide  uscire  un  pus  verdastro. 
Embrocazioni  emollienti,  e  faldelle  con  anguenlo  rosato  servi- 
rono solo  alla  medicatura.  Il  22  si  prescrisse  una  limonea  tar- 
tarizzata,  e  la  febbre  fu  mite.  Distaccossi  in  seguito  il  filo  del- 
la legatura  dei  vasi ,  ed  a  meglio  rimarginare  le  parti  sostituì 
Punguento  balsamico.  A  di  25  sempre  meglio  il  pus  sembrava 
di  buon  aspetto.  Ai  29  i  polsi  irritati  si  rimarcarono,  e  nien- 
te più:  si  pose  in  fine  in  uso  la  balsamica  mistura  di  M*  Gè* 
(loeffe ,  ed  il  30  maggio  fu  V  ultimo  giorno  di  cura. 
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Chiaro  apparisce ,  che  per  avere  ottenuto  perfetta  gna- 
rigioDe  vi  abbisognarono  sessantaquattro  giorni.  A  me  seoh 
bra  impossibile ,  che  nello  stato  patologico  in  coi  trovaroii^ 
si  i  tumori  demoliti  si  fosse  potuto  sperare  la  guarigìooe 
col  caustico.  I  partigiani  di  esso  ,  cessino  di  encomiarlo  io 
certi  casi  analoghi  a  quello  qui  narrato,  poiché  altrimen* 
ti  sarebbe  un  voler  sostenere  un  paradosso  presso  gruomi^ 
ni  d'  arte ,  e  di  buon  senso. 

Marino  13  gennajo  1842* 

ELEMENTI  DI  CHIMICA 

DI   Antonio  Cementi  dottore  in  filosofia  ,  professore  di 

CHINICA.  NELL^  UNIVERSITÀ^  ROMANA  9   EC.    YoL  2.   HomB  HpO- 

grafia  Salviucci  1 842« 


^otto  il  modesto  titolo  di  fZemeniì  é  uscito  ora  io  luce 
il  primo  volume  di  un  completo  trattato  di  Chimica  per  ope- 
ra del  chiarissimo  Chimico  di  Roma  il  Prof*  Chimenti. 

Dà  egli  principio  a  questo  dottissimo  suo  lavoro  eoo  ona 
chiara  esposizione  della  chimica  nomenclatura  la  piùusitata: 
procede  quindi  alla  spiegazione  delie  generali  noziofii  relati- 
ve ai  corpi  semplici  e  composti,  agli  atomi  omogenei  ed  ete- 
rogenei, alle  forze  di  coesione  e  di  aflìnttà,  e  passa  poscia  a 
darci  la  definizione  della  scienza  ed  un  cepno  istorico  della 
sua  origine  sino  all'epoca  di  Lavoisier,  ^enno  che  trovui* 
luogo  a  luogo  gemmato  di  bellissime  riflessioni.  DopoqaesU 
preliminari,  in  grazia  della  continua  influenza  che  esercitano 
in  quasi  tutti  i  chimici  fenomeni  i  fluidi  imponderabili,  ai  b 
tosto  r  Autore  ad  esporre  un  esteso  trattato  intorno  alla  itl* 
ce,  al  Calorico  ed  alF  EleUrico  :  indi  passo  facendo  alla  deli*- 
nizione  dei  corpi,  espone  i  tre  distinti  stati  di  loro  aggrega- 
zione, e  parlando  dei  solidi,  ci  mostra  pur  anche  le  loro  for- 
me primitive,  le  elementari  cognizioni  accennando  della  cri- 
stallografia, e  quindi  V  idea  espone  delle  diverse  loro  speci- 
fiche gravità  e  dei  modi  di  valutarie.  Si  occupa  quindi  delia 
classificazione  dei  corpi  e  del  loro  ordinamento  ,  e  per  rap- 
porto agli  indecomposti,  si  appiglia  alla  distinzione  dei  metal- 
lici e  dei  non  metallici,  mostrando  a  questo  proposito  cooae 
sia  impossibile  poter  ritenere  nello  stato  attuale  della  scienza 
r  antica  divisione  dei  corpi  sempiici  in  sostegni  di  combìud»' 
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fu  ed  in  combusiibilù  Rapporto  poi  ai  composti,  ben  conoscen- 
do essere  troppo  variabili  le  loro  proprietà,  sicché  possa  su 
di  essi  fondarsi  una  classificazione  ,  ecco  come  questa    vien 
da  lui  concepita. 

„  La  ciassiflcazione  dei  corpi  stabilita  sulla  loro  natura 
a  me  sembra  più  filosofica  e  meno  soggetta   a    variazioni* 
fiitenuta  la  divisione  dei  corpi  semplici  iu  corpi  non  me- 
tallici ed  in  corpi  metallici  ,  tutti  i  corpi  compresi    nella 
chimica  inorganica  possono  con  ogni  facilità  classificarsi  in 
corpi  semplici,  corpi  binarii,  combinazioni  di  corpi  bina- 
rli, 0  sali,  e  corpi  ternarii  •  • .    Adottata  questa  classifica- 
zione, può  con  tale  ordine  parlarsi  successivamente  di  tutti 
i  corpi  semplici  e  composti,  che  ne  risulta  un  metodo  ot- 
timo a  mio  parere,  e  di  cui  mi  servirò  in  seguito.  Inco- 
minciando dai  corpi  semplici  non  metallici  parlerò  da  prin- 
cipio di  un  corpo  semplice  nello  stato  di  nessuna  combi- 
nazione e  quindi  di  un  secondo  ed  immediatamente  di  tut* 
ti  i  composti  binarii,  che  questi  due  corpi  semplici  posso* 
no  efTcttuare  combinandosi  in  varia  proporzione  senza  con- 
siderare le  loro  proprietà.    Ciò  fatto  presenterò  la  descri- 
zione di  un  altro  corpo  semplice  allo  stato  isolato  e  quindi 
di  tutti  i  composli  binarii,  che  questo  terzo  corpo  sempli- 
ce forma  da  principio  con  il  primo  corpo  semplice  ed  ap- 
presso con  il  secondo,  e  proseguendo  in  modo  farò  la  sto- 
ria di  tutti  i  55  corpi  semplici  V  uno  appresso  dell'altro, 
e  dopo  ciascheduno  immediatamente  di  lutti  i  composti  bi- 
narli che  forma  con  i  precedenti.  Trattati  in  questo  modo 
'  tutti  ì  55  corpi  semplici  ,  necessariamente  avrò    nel    loro 
^hiògo  parlato  di  tutti  i  composti   binarii    cogniti  che  essi 
formano  ;  onde  dei  corpi  compresi  nella  Chimica    inorga- 
nica posto  fine  ai  semplici,  ed  ai  binarii,  rimarranno  i  sa- 
li ed  i  composli   ternarii.    Allora   tulti  i  composti    binarii 
per  comodo  li  ordinerò  giusta  le  loro  proprietà  meno  va- 
riabili e  già  cognite,  in  (re  grandi  gruppi,  cioè  di   amdi  ^ 
onhidi  e  neutri  \  e  quindi  cominciando  dal  primo  ossido  par- 
lerò 1/  di  tutte  le  sue  combinazioni  con  gli  acidi  e  cosi 
appresso  di  tntti  gli  altri  ossidi  ;  2."  delle  combinazioni  di 
due    neutri  fra  loro;  3/  di  un  acido  ed  un  neutro;    A* 
degli  acidi  fra  loro  ;    5/  degli  ossidi  fra  loro  ;    6/  degli 
ossidi  con  i  neutri  ;  ed  in  fine  dei  composti  ternarii    che 
sono  di  piccol  numero  . . .  Questo  metodo  analitico  mi  por- 
terà necessariamente  a  parlare  di  tutti  i  corpi  binarii,  sa« 
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«  li,  e  ternani  cogniti,  e  di  più  indicherà  gli  incogniti  «  o 
«  che  non  esistono*  come  con  chiarezza  si  vedrà  a  sno  Ino- 
«  go.  Non  si  mostrerà  mai  un  corpo  semplice  in  combina* 
«  zione  con  un  altro,  che  antecedentemente  non  sia  stalo  gii 
«  studiato  allo  stato  isolato  ;  e  così  nei  corpi  composti  co- 
«  nosciule  già  saranno  le  proprietà  e  la  natura  dei  comp«- 
«  nenti.  Finita  la  istoria  particolare  di  tutti  i  corpi  sempli- 
«  ci  e  composti  parlerò  delIVaflinità  della  teoria  atomistica, 
«  della  teoria  elettro-chimica  e  della  combustione,  la  nlat^ 
«  ria  dei  quali  articoli  verrà  così  formata  dalla  deduzione 
«  dei  fatti  già  antecedentemente  stabiliti.  » 

Ci  siamo  serviti  delle  sue  stesse  parole,  pag.  184,  ooo 
potendo  meglio  che  con  esse  dare  V  idea  deli'  ordine  delle 
materie  di  cui  egli  assume  il  trattamento;  e  crediamo  poi 
far  cosa  gratissiraa  agli  amatori  delle  chimico-Gsiche  disci- 
pline il  renderli  avvertiti ,  che  nel  primo  volume  già  pub- 
blicato, cui  succederà  presto  un  secondo  ed  ultimo  di  minor 
mole  ,  trovasi  magistralmente  esposto  ciò  che  riguarda  tulU 
i  corpi  semplici  non  metallici  e  i  loro  composti  binari,  qoin- 
di  le  proprietà  fisiche  dei  metalli  in  genere ,  la  loro  clawi^ 
ticazione  ,  e  poscia  22  metalli  in  particolare  insieme  con  i 
binarii  composti  loro.  Ed  in  tutti  questi  diversi  oggetti,  per 
quanto  è  dato  alla  pochezza  nostra  il  conoscere  ,  la  materia 
è  in  tuHa  sua  estensione  trattata  col  più  sublime  avvedimeo- 
to,  e  col  pieno  possesso  non  solo  della  scienza  di  che  si  trat- 
ta ,  ma  delle  accessorie  puranche  scientifiche  e  storiche  co- 
giiizioni  che  vi  sono  in  rapporto* 

Se  poni  attenzione  ai  processi  ,  tu  esposti  lì  trovi  con 
tal  minuto  dettaglio  di  circostanze  da  porti  in  grado  din- 
potere  le  sperieoze  da  le  medesimo  anche  rapporto  allep»U 
«ìodiTne  scoperte.  Tale  è,  per  uno  accennarne  fra  tanti,» 
metodo  di  rendere  permanenti  le  immagini  della  camera  oicura 
jier  mezzo  del  Daguerrotipo ,  che  con  tutte  le  più  particolari 
indispensabili  avvertenze  egli  espone,  allorché  parla  delle  a- 
zioni  chimiche  dei  raggi  solari  indecomposti  :  tale  i^  pureqoel 
nuovo  mezzo  d'  analisi  per  iscuoprire  le  più  piccole  quanti- 
tà d'  arsenico  che  trovisi  nelle  sostanze  organiche ,  proposto 
da  Marsh  e  poscia  moditicato  da  Orlila,  che  in  fine  delP  ar- 
ticolo sull'  arsenico  egli  ci  dona.  Se  tu  ti  interessi  della  etio- 
logia  dei  fenomeni  ,  lo  vedi  render  ragione  col  più  sagace 
criterio  di  tutti  i  fatti  di  cui  sa  la  scienza  rimontare  alle 
causai ,  sicccmo  senza  impostura  lo  vedi  dichiarare   ingenuo 
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r  iocertezza  in  che  nellu  stato  attuale  delle  nostre  cognizio* 
ni  debbe  il  Chimico  rimanere  intorno  a  que'  fenomeni  de'  qua4i 
si  desidera  ancora  una  plausibile  spiegazione  ,  dichiarandosi 
così  non  dei  sistemi,  ma  biensi  del  vero,  imparziale  e  caldo  ama- 
tore*  Che  se  le  tue  osservazioni  rivolgi  su  quella  parte  che  é  U 
più  spinosa  a  dir  vero  dell'opera,  sul  rendiconto  cioè  dell'' 
analisi  quantitativa  d'  ogni  composto  di  cui  egli  ragiona ,  tu 
UOD  vedrai  già  rivelati  all'allievo  quasi  per  ispirazione  i  nu- 
meri esprimenti  le  quantità  dell'  un  componente  e  dell'  altro, 
ma  ti  accorgerai  che  per  mano  é  condotto  a  que'  successivi  det- 
tagli di  calcolo ,  che  insieme  con  quelli  dello  esperimento 
con  tutta  chiarezza  lo  portano  ai  risultati  :  dopo  di  che  di- 
mostrato vien  seippre  ,  come  per  mezzo  d^  una  regola  d'  oro 
dal  rapporto  delle  quantilà  ,  quale  ci  vien  dato  dall'  analisi, 
o  dall'esame  dei  pesi  specifici,  si  passi  all'  altro  rapporto  in  cui 
una  delle  sostanze ,  e  1'  ossigeno  precisamente  quando  vi  sia. 
Tenga  espresso  o  per  100  ,  o  per  200,  o  per  300  ec.  se- 
condo che  vi  esista  o  per  una  sola  o  per  due  o  per  tre  propor- 
xioni ,  e  se  nel  composto  1'  ossigeno  non  v^  abbia  parte,  ven- 
ga una  delle  sostanze  espressa  per  quel  numero  indicante  il 
peso  sotto  il  quale  essa  suole  in  altro  composto  trovarsi  com- 
binata per  lo  più  con  400  di  ossigeno.  In  tal  guisa  1'  auto- 
re prepara  gli  allievi  a  ben  intendere  e  il  significato  dei  co- 
sì detti  pesi  relativi  degli  equivalenti  e  degli  atomi  e  la  lo- 
ro teorica*  Così  gli  avvezza  al  maneggio  del  calcolo  anche 
in  fatto  di  chimiche  deduzioni ,  le  querele  disprezzando  di 
qne'  pseudo-chimici  i  quali  con  la  più  solenne  delle  contra- 
dizioni ,  menlre  applaudono  a  Lavoisier  a  segno  da  credere 
spenta  con  lui  la  susceitibili(«ì  nella  scienza  chimica  di  ulte- 
riore progresso ,  si  credono  poi  in  diritto  di  disapprovare 
Dell'  insegnamento  I'  uso  del  calcolo ,  sebbene  il  più  elemen- 
tare od  indispensabile  nel  dettaglio  delle  analisi  quantitative 
il  quale  appunto  è  una  conseguenza  dei  più  solenni  servizi 
che  il  genio  di  Lavoisier  abbia  reso  alla  scienza  colf  intro- 
durre nelle  sperienze  e  nelle  osservazioni  due  elementi  im- 
portantissimi ,  la  misura  ed  il  peso. 

Afiinchè  poi  io  spirito  affaticato  dal  severo  procedere 
delie  dimostrazioni  trovi  di  quando  in  quando  da  che  ricrear- 
si ,  qua  e  là  tu  osservi  seminati  con  mano  maestra  storici 
anedoti  dei  più  ameni  relativi  alla  scienza  ,  e  degli  squarci 
di  classici  autori  esprimenti  argute  risposte ,  peregrini  rifles- 
si ,  interessanti  osservazioni    che    ti   erudiscono    diiettando  i 
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sicché  non  solo ,  é  quesf  opera  un  completo  e  ben  ordinato 
trattato  di  chimica,  ma  un  ricco  deposito  pur    anche,  una 
sceltissima  antologia  dei  più  bei  fiori  che  in  fatto  di  erndi' 
ziune  alia  detta  scienza  si  riferiscono* 

E  perchè  le  prodigate  iodi  non  abbiano  a  credersi  ispi- 
rale da  quel  basso  sentimento  di  adulazione  da  cui  rifugge 
il  nostro  animo,  con  quella  ingenuità  stessa  che  usata  ab* 
biamo  nel  manifestare  la  pienissima  soddisfazione  nostra  in 
tutte  cose  di  che  fin  qui  si  è  tenuto  parola ,  passeremo  i 
manifestare  alcuni  di  que'  rimarchi  pur  anche  (  sebbene  di 
lievissimo  momento  )  che  in  leggeucio  V  opera  sorli  ci  sono 
in  mente  in  que'  pochissimi  tratti  nei  quali  minute  discre- 
panze intercedono  fra  i  nostri  modi  di  vedere  e  quei  dell' 
autore* 

E  primieramente  ove  parla  di  classificazione  de' corpi  ^ 
noi  seco  lui  conveniamo  appieno  che  per  comodo  delPap^ 
preudimcnto  vengano  distinti  i  composti  binari  io  tre  classi 
cbe  P  autore  denomina  Acidi ,  Ossidi  e  Neutri-  Se  non  che 
ne  piacerebbe  che  designasse  que'  composti  che  ossidi  egli 
chiama  (  per  ossidi  intondenda  egli  tutte  le  combinazioni  bi- 
narie dei  corpi  semplici  che  ristabiliscono  il  colore  azzurro 
arrossato  da  un  acido  )  col  nome  in  vece  di  bcuici*  E  que- 
sto semplice  cambiamento  di  nome  ameremmo  e  per  non  tro- 
varci nella  necessità  di  appropriare  la  voce  Ossidi^  vocecbe 
richiama  Pidea  dell'ossigeno,  a  dei  corpi  che  potrebbero  ao- 
clie  non  ccmtenerne ,  come  sarebbe  V  ammoniaca  nella  opi- 
nione di  que'  chimici  ,  i  quali  ammettono  che  dessa  realmea- 
te  e  non  V  ossido  di  ammonio  si  unisca  agli  acidi  ,  e  pt^ 
non  essere  obbligati  ad  escludere  dal  novero  degli  ossidi  di- 
versi composti  ossigenali  non  capaci  di  restituire  alP  azzur- 
ro le  tinture  arrossate  dagli  acidi ,  come  V  ossido  di  carbo- 
nio Sostituendo  V  epiteto  di  basico  a  quello  di  ossido,  i  due 
citati  inconvenienti  spariscono,  giacché  ni  una  difficoltà  bavvi 
ncir  ammettere  corpi  basici  che  ossidi  non  sieno ,  ed  ossidi 
che  non  sieno  basic!  :  ed  in  tal  guisa  contenendoci  la  deno- 
minazione di  ossido  potrebbe  ben  dedicarsi  con  più  esattez- 
za di  linguaggio  a  tutti  i  binari  ossigenati  o  sieno  essi  aci- 
di o  basici  o  neutri ,  siccome  un  chiarissimo  chimico  nona 
guari  propose. 

Rapporto  al  dedicare,  siccome  F autor  si  propone,  1^ 
denomiiia/ìone  di  Saie  a  tutte  le  combinazioni  dei  composti 
binari  e  ad  esse  solo  ,  nel  che  pure  veggiamo  qualche  altro 
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cbimico  conrenire,  noi  pare  incliniamo,  perchè  ciò  ne  pire 
che  moltissinio  induisca  a  semplicizzare  le  cUssazioni»  lial* 
grado  però  questo  vantaggio  i  siamo  d^  avviso  che  taluni  pro« 
veranno  difficoltà  ad    adottare    queste    nuove    idee ,    perché 
conviene  e  togliere  dal  novero  dei  sali  varie  sostanze   che  i 
ttioderni  vi  avevano  riferite  ,  ed  inserirvi  dei  composti  che 
fio  qui  non  appartenevano  a  questa  classe»  Adottando  infat- 
ti la  sovra  esposta  delìnizione  dei  sali ,  cadrebbe  la    distin- 
zione dei  sali  amlidi  e  aloidi ,  gli  aloidi   non   Farebbero  più 
sali ,  né  più  a  questo  genere  di  composti  apparterrebbe  per« 
ciò  quello  che  ne  fu  il  tipo  ,  ci^è  il  cloruro  di  sodio  ^  men 
Ire  ci  é  pur  nolo  d^  altronde  «  che  il  gran  Berzelius  per  Pu- 
nico motivo  di  non   trovarsi  obbligato  ad    eliminarlo    dalla 
elasse  dei  sali ,  siccome  avviene  se  si  adotti  la  moderna  teo- 
rica del  cloro ,  per  vari  anni   prosegui  a   ritenere    V  antica 
deir  acido  muriatico  ossigenato ,  finché  finalmente   trovò  un 
mezzo  termine  conciliativo ,  al  ripiego  ricorrendo  di  ammet- 
tere tra  i  salì  anche  le  combinazioni  binarie  che  egli  distin- 
se col  nome  di  aloidi  é  che  ora  a  tenor  della  definizione  so- 
vra enunciata  di  nuovo  escludere  converrebbe.    All'opposto 
poi  d^  uopo  saria  m  Ila  classe  dei  sali  annoverare  la  combi- 
nazione deir  acido  solforico  al  cromico ,  al  che  pure  vari  si 
rifiuteranno ,  sebbene  ragioni  non  vediamo  perchè  essendosi 
già  da  qualche  tempo  riconosciute  per  sali  le    combinazioni 
di  due  ossidi ,  s'  abbia  a  mostrar  renitenza  ad  ammettere  per 
sali,  le  combinazioni  di  due  acidi  ancora.  Ma  se  le   innova- 
zioni, in  virtù  delle  quali  alcune  sostanze  sono   obbligale  a 
passare  da  una  classe  alT  altra  ,  incontrano  sempre   qualche 
ostacolo  nei  primi  momenti  che  vengano  al  pubblico  presen- 
tate ,  e  se  perciò  anche  a  queste  di   cui    teniam   parola   di 
prima  fronte  talun  saravvi  che  non  faccia  buon  viso ,  ram- 
mentando quante  acerbe  censure  a  Thompson  si  fecero  spe- 
cialmente  in  Francia  allorché  tolse  la  silice  dalla  classe  de- 
gli ossidi  per  collocarla  in  quella  degli  acidi,    mentre  non 
y^  è  ora  chimico  che  non  ammetta  V  acido  silicico  ,  teniamo 
per  fermo  che  in  egual  modo  questi  nuovi  modi  di  vedere 
rapporto  ai  sali  siccome  ad  utile  scopo  diretti ,  saranno  ben 
presto  pur  essi  generalmente  adottati. 

Più  olire  poi  progredendo,  nel  trattamento  diverse  so- 
stanze semplici  non  metalliche  e  binarie  couibiuazioni  di  lo^ 
ro  ,  ove  parla  dei  diverbi  composti  che  P  azoto  facon  l'os- 
sigeno ,  ci  avrebbe   piaciuto   che  ad  oggetto    unicamente   di 
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evitare  qualche  equivoco  ,  P  autore  avesse  avvertito  che  11 
sostanza  la  quale  egli  prosegue  a  chiamare  acido  ipo-nitroso^ 
è  quella  che  la  maggior  parte  dei  moderni  chimici  ora  chia* 
ma  nitroso  o  azotoso  ;  e  F  altra  che  egli  prosegue  a  deno- 
minare acido  nitroso  è  quella  che  ora  suole  essere  denomi- 
nala ipo-citrico  ovvero  ipo-^azotko  ;  siccome  pure  ove  parla 
deir  acido  ipo-solforoso ,  ci  avrebbe  piaciuto  veder  citato 
il  processo  recentemente  scoperto  col  quale  si  é  ottenuto  i- 
solato  dalle  basi*  Ed  allorché  tratta  delle  diverse  combina* 
zioni  che  il  carbonio  fa  con  V  ossigeno  ,  siccome  tra  esse  gli 
é  piaciuto  ,  ed  a  ragione  ,  annoverare  anche  V  acido  ossa- 
lico (  r  acido  cioè  earbonoso  di  Dobereiner  o  ipocarhonieo  di 
Gay-lussac  )  sebbene  di  origine  organica  ,  così  pure  avremmo 
amato  vedervi  o  esposte  o  accennate  anche  le  altre  «  ed  al- 
meno r  acido  tneìitico  di  Wohler  e  Liehig,  che  il  eh.  Coole 
paoli  chiama  acido  ipo^carbonoso  risultante  giusta  ia  valuta- 
zione di  Dumas  dì  0  3  C  8 ,  giacché  per  rapporto  alF  altra 
combinazione  risultante  di  0  4  C  10  che  é  V  acido  croconico 
di  Gmelin  ,  potrebbe  forse  l'autore,  le  vedute  seguendo  del 
eh.  Paoli  j  riguardarlo  non  come  un  composto  binario  di 
primo  ordine  nato  dalia  unione  diretta  di  4  atorai^di  ossige^ 
no  con  10  di  carbonio,  ma  come  formato  di  due  atomi  d'a* 
cido  carbonoso  (ossido  di  carbonio^  più  un  atomo  d'acido 
ipo-carbonoso  (  acido  melitico  )  ;  e  quindi  riserbarne  il  trat- 
tamento al  luogo  in  cui  farà  parola  delie  combinazioni  dei 
corpi  binari  di  2.  ordine. 

Nel  mentre  però  che  queste  avvertenze  abbiamo  esposto 
quali  ci  sono  occorse  al  pensiero ,  appunto  perché  se  uoo 
erudito  e  piacevole ,  imparziale  ed  ingenuo  riesca  almino 
questo  nostro  rapporto  ,  dichiariamo  poi  in  pari  tempo  di 
non  avere  la  menoma  pretensione  che  in  questi  pochi  nostri 
riflessi  e  di  ben  lieve  importanza,  abbia  a  convenire  chi  leg- 
ge. Che  fumo  di  audacia  non  ci  ha  giammai  la  mente  of- 
fuscata da  credere  altrui  obbligati  a  vedere  con  gli  occhi 
nostri,  ed  in  materie  poi  nelle  quali  ci  accorgiamo  noi  sus- 
si che  professare  si  potrebbero  opinioni  diverse.  Siamo  anzi 
d' avviso  che  ragionevoli  motivi  avranno  probabilmente  indot 
to  l' autore  ad  opinare  in  alcune  delle  poche  avvertite  cose 
lu  un  modo  non  perfettamente  analogo  al  nostro.  Che  se  pu- 
re qualche  lievissimo  nco  in  questa  sua  opera  trasparisse) 
mentre  al  certo  delle  cose  umane  non  é  caratteristica  la  por* 
l   fezione ,  non  ego  parvis  offendar  macìdii  dirà  ognuno   certa- 
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mente ,  poiché  ne  sembra  che  i  pochissimi  nei  h  seppure  vi 
sono ,  sieno  quantità  negative  infinitesime  che  svaniscono  in 
confronto  alle  positive  bellezze  che  nel  suo  libro  abbiamo 
ravvisato.  Per  lo  che  j  mentre  di  questo  nobii  lavoro  noi  ci 
congratuliamo  sommamente  col  eh.  autore  ,  facciamo  voti  pur 
anche  ,  perché  pieno  ,  siccome  egli  è  ,  di  zelo  per  i  pro- 
gressi della  scienza  ,  dòpo  di  aver  compito  il  corso  di  chi- 
mica inorganica,  si  accinga  ad  estendere  pur  anche  un  corso 
di  chimica  organica  j  e  cosi  faccia  dono  all'  Italia  d'  un  trat* 
tato  non  elementare  al  certo,  ma  sotto  tutti  i  riguardi  com* 
pleto,  della  più  bella  ed  interessante  fra  le  scienze  della 
tiatura* 

Sebastiano  PurgoUi 

SULLE   OPERE   MEDICHE     DEL   PROF*    FRANCESCO   PUCCINOITI  , 
ARTICOLO   BIBLIOGRAFICO   DKL    DOTT.  BALDASSARRE  BlJFALlNt. 

(  Conlintiazione*  Vedi  il  fascicolo  precedente  J 

^<Àlke  malattie  che  egli  ha  poste  nella  prima  classe  na« 
«con  dunque  e  si  mantcngon  per  la  presenza  di  una  causa 
occasionale  morbosa  :  ma  codesta  causa  o  é  estrane*!  alTorgn- 
tiismo,  e  comprende  allora  tutte  le  potenze  meccaniche  e  di- 
«amiche,  la  di  cui  impressione  sulla  libra  ne  guasta  la  for- 
ma o  la  fabbrica  del  tessuto,  ovvero  ne  altera  il  vital  movi- 
mento :  o  codesta  causa  è  un'  alterazione  di  fabbrica  iuereu- 
te  ai  tessuto  medesimo  ,  rimasta  in  conseguenza  di  potenze 
meccaniche  o  prodotta  per  conversione  di  idiopatie  o  in  Gne 
congenita*  Ed  ecco 

{a)  Le  etiopatie  meccanico-organiche^  che  comprendono  le 
alterazioni  di  forma  (  pnramorlbsie  ),  le  affezioni  strumentali 
cioè  e  quelle  che  nascon  da  potenze  meccaniche  avvcnlizie; 

(b)  Le  etiopatie  dinamiche  (  paracinesie  )  ,  le  quali  pro- 
yengon  dalT  alterazione  di  uno  dei  due  movimenti ,  e  com^ 
prendon  le  paracinesie  con  predominio  di  contrazione  e  quelle 
con  predominio  di  espansione  (1). 

(i)  Non  si  creda  che  il  Prof.  Pucclnottì  abbia  q»ì  voluto  allu- 
dere al  dinamismo  cccitnbilistico,  come  vogliono  alcuni.  Il  movimen- 
to vitale  è  secondo  lui  attivo  rclativ.imeulc  skW"  ef/ìcienza  crtnsé'ivi' 
tivù  :  rispetto  poi  aj»li  af^eitti  e.slcrni,  esso  è  passivo.  Cosi  può  dir^i 
che   sia  un  alto  della  potenza  conservativa  dei  corpi  organizzati. 
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Le  malattie  poi  eh'  egli  ha  posto  nella  seconda  classe  i 
ossia  le  idiopatie^  hanno  in  sé  stesse  la  ragion  della  loro  sus- 
sistenza ,  e  costilniscono  uno  stato  chiniico-organico  di  ma-* 
lattia  o  dì  alterato  inistionismo*  -  Ridotte  le  funzioni  orga- 
niche a  tre  grandi  atti ,  e  col  mezzo  deir  affinità  fisiologica 
studiati  i  rapporti  tra  le  cause  remote  e  la  funzione  primi- 
tiva direttamente  colpita,  V  illustre  patologo  ,  dopo  di  aicr 
diviso  in  due  ordini  tutte  le  malattie  in  codesta  classe  com- 
presa, è  riuscito  a  fissarne  le  essenziali  differenze,  compren- 
dendo le  seguenti  nel  prim'  ordine- 

(a)  Le  paradiapnie ,  come  quelle  che  nascon  dalP  altera- 
to processo  di  denutrizione,  uno  degli  atti  primitivi  della  vi- 
ta, ne  formano  il  prinf  ordine* 

Di  queste  egli  ha  dimostrato  con  molta  filosofia  la  vera 
differenza  in  rapporto  alle  infiammazioni  e  alle  nevrosi,  e  ne 
ha  poi  benissimo  studiate  le  varietà  diagnostiche*  Ma  beoché 
r  empirismo  clinico  e  puro  abbia  sempre  guarentito  codeiilo 
genere  di  morbi,  dandoci  argomenti  per  ben  differenziar  daU 
la  flogosi  la  coudizion  reiimilica,  tuttavia  il  chiarissimo  Prof. 
Gav.  Tommasini    ha  voluto  testé  prender  seriamente  in  esa- 
me se  ed  esse  convenga  davvero  ressenzialità  patologica  (1). 
So  che  a  me  non  si  appartiene  V  analisi  critica  delle  ra- 
gioni addotte  in  proposito  dall'  illustre  clinico  di  Parma  ,  e 
quest'articolo  non  comporterebbe  un  dettagliato  esame  dcl^ 
r  esame  degl'  insegnamenti  Puccinottiani,  che  il  Parmense  co- 
rifeo ha  voluto  offrirci  per  liberar  la  sua  dottrina  da  un  tar- 
lo che  minaccia  di  consumarla  :    nondimeno  mi  si  permetta- 
no, di  grazia,  queste  pochissime  riflessioni.  -  £  prima  di  tut- 
to, quali  sono  i  fatti  su  cui  specialmente  si  appoggia  il  cli^ 
nico  Parmense?."  Confondendo  Tartritide  con    qualunque 
processo  reumatico,  e  ninna  differenifa  stabilendo  ira  codci^li 
morbi  e  la  stessa  gotta,  vuoisi  avvertire  io  primo  luogo  che 
il  Prof.  Tommassini  prende  ogni  sua  mossa  dal  fatta  prati- 
co deir  artrilide  medesima  e  su  codesto  »ì  agi^ira    di  conii- 
nuo  nella  sua  disamina  :  poiché  il  Prof*  Pucciuotti^  egli  di- 
ce (2)  ,  riferisce  la  condizion  reumatica  (  il  reumatismo  quindi 
acuto  e  cronicoy  T  artrite  e  ia  gotta  )  ad  altefato  processò  di  de- 
nutrizione  ,  derivando  sempre  a  parer  suo    la   condizion   re»' 

(i)  Dell'infiammazione  e  della  febbre  continua  \  volume  tcrtir.. 
Pisa   t84i. 

(a)  Op.  ciuta  a  pag.  478* 
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fiìaliea  e  diptnàenào  da  periurbaménlo  o  sconcerto   ttel   m$kmé 
tèalanU.  Ma  egli  è  poi  vero  ciò  che  asserisce  qui  il    clini** 
to  Parmense  ?  Il  IcUore  mediti  le  seguenti  parole  dcir  Ur** 
binate ,  e  giudichi* 

Fra  le  cause  degli  errori  che  han  fin  qui  dotninuto  ntUd 
teoria  del  reumatismo  >  dic^  egli  (4)  ^  é  da  annoterarsi  la  stts*^ 
sa  varietà  d^  essenza  càe  tra  loro  posson  aver  certi  morti,  r^ 
per  la  somiglianza  dcUe  forme  son  tenuti  dai  nosologi  neW  i^ies- 
sa  categoria  :  il  reumatismo  cronico^  per  esempio^  è  spesso  costi- 
tuito éa  idiopatia  dicersa  da  quella  delV  acuto  ,  e  cosi  pure 
f  artritide  riconosce  un  fondo  patologico  diverso  da  questo  e  da 
quello*  Al  chfe  poi  non  badando j  soggiunge,  è  insorta  fra  ipa^ 
tologì  tale  a$rMguità  di  linguaggio  che  non  è  dubbio  contrasse- 
gno delV  erroneità  dei  loro  principU ...  E  più  sotto  anche  scri- 
ve :  V  artritide  veramente  significa  una  malattia  costituita  tsseu^ 
zialmentt  da  una  flogosi  delle  capsìde  articolar i» 

E  che  ora  dirò  delle  altre  ragioni  ^  colle  quali  il  Prcf* 
Tommasini  ,  dopo  di  aver  spese  tante  parole  per  pro\ar  la 
dipendenza  dell'  arlrilide  dalla  flogosi  (!),  crede  di  abbattere 
la  dottrina  deir  Urbinate  ? . .  • .  Che  le  soppresse  secrezioni 
Icngon  dietro  allo  stalo  flogistico,  e  che  anzi  ne  son  colise-- 
guen^a  necessaria^  é  un  fatto  che  non  può  esser  ignorato  da 
veruti  medico.  Ma,  in  vece  di  derivar  col  Pucciootti  daJ  sop- 
presso traspirato  il  reuma,  chi  vorrà  col  Tommasini  ritener- 
lo còme  un  effetto  (Tincerta  condizion  raumati^  ? . . .  E  chi  tre* 
derà  col  Tommasini  che  il  freddo  sia  atto  ad  infiammar  so/- 
tanto  perché  alt  avvilimento  succede  una  reazione  1  •  • .  Chi  dirà 
coi  Tommasini  che  nulla  ci  dimostra  C  utilità  dei  sudoriferi  in 
ioli  malattie  ^  delle  decozioni  di  piante  diaforetiche  e  ilegli  anti^ 
monialij  perchè  V  odierna  luce  della  patologia  li  ha  ridotti  ad  al- 
trettanti controstimoli  7  •  • .  Chi  asserirà  colPistesso  Prof.  Cav» 
Tommasini  che  niun^  importanza  può  darsi  aWargomento  tratto 
daW  uso  vantaggioso  della  canfora  t  della  corteccia  perutias^ 
nel  rtumaUsmo  _,  perchè  è  un  controstimoh  anche  la  canfora  e 
la  china  medesima  ?  • .  • 

Quanto  alla  cura  ^  io  so  bene  che  P  artritide  esige  noa 
di  rado  molti  salassi,  quand^  é  accompagnata  da  intensa  Teli* 
bre  0  se  particolarmente  si  associa  alPendo-cardilide.  Pencs 
se  il  PuCcinotti  non  comprenda  la  vera  artritide  nel  genere 

(i)  Paiologin  indutiiva  a  pag*  66  del  volume  a*  Napuli  t83j%  « 
Medesima  opera  a  pag.   I07.  ediz,  di  Pisa   i85i^ 
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delle  paradiapDie  o  se  questa  é  una  complicanza  della  psti* 
diasoDia  colla  llogosi ,  a  che  valgoD  le  lunghe    declamazioDi 
su  cui  s*  appoggia  il  celebre  Parmense  ? .  •  • 

(b)  Comprende  il  secondo  genere  le  parcUrofie^  le  cacotro- 
fie  degli  antichi  cioè  o  piJiralrojie  propriamente  dette  (  dipen- 
denti da  vizio  intrinseco  di  qualità  delia  nutrizione  nei  sooi 
materiali  )  le  ipertrofie  e  le  ipotrofie* 

Si  offron  le  prime  con  forma  di  febbri  ,  le  febbri  pu- 
tride :  con  forma  di  (logosi  ,  le  flogosi  spurie  in  cui  s^  ba 
r  aillusso  del  sangue  arterioso  di  guasta  crasi  in  un  tessuto 
di  Haccida  tempra  e  in  maggior  copia  delP  ordinario  ,  e  le 
llogosi  croniche,  ritenendo  la  diatesi  scirrosa  e  cancen»sa  co- 
me un  lento  processo  di  peralrofia  :  con  forme  di  proflafio4 
lo  scorbuto,  la  tisc  ec  :  con  forme  di  ritenzioni,  come  nella 
così  detta  diatesi  linfatica^  nella  clorosi,  nel  ratichismo  :  con 
forme  di  impetigini  :  con  forme  di  nevrosi. 

Nelle  ipertrofie  si  ha  la  pletora  o  poliemia,  rinfiamma- 
zione  ,  la  litiasi  o  podagra.  Vi  si  comprendon  pure  diverse 
varietà  diao^noslichc. 

Si  ha  poi  nelle  ipotrofie  un'  insuffic»mte  nutrizione  del- 
la fibra  organica. 

(e)  Finalmente  comprende  il  terzo  genero  le  parncftosit. 
Il  second'  ordine  poi  comprende  le  idiopatie  specifiche, 
quelle  cioè  che  sebbene  abbiano  un  chimico-organico  pro- 
cesso, e  non  possono  riferirsi  alle  etiopatie  mecc^mico-orga- 
nichc  o  dinar.ìichc,  han  del  resto  caratteri  distinti  dalle  altre 
idiopatie  ;  di  guisa  che  ,  V  arte  essendo  giunta  a  discoprir 
da  qual  fra/ione  primitiva  procedano,  non  sussiste  che  un  rap- 
porto empirico  tra  la  causa  remota  e  la  prossima.  E  aque- 
st'  ordine  appartengon  le  malattie  prodotte  da  contagio  ,  e  U 
febbri  intermittenti  miasmatiche* 

Ma  non  si  è  soltanto  limitato  il  chiarissimo  Poccìnotti 
a  esporre  con  nuova  filosofia  la  teorica  dei  singoli  morbi, 
contentandosi  di  descriverne  le  essenziali  differe  ize  :  imperoc- 
ché, volendo  anche  occuparsi  di  tutto  ciò  che  può  apparte- 
nere allo  stato  morboso,  egli  si  è  posto  a  ben  considiTarJa 
triplice  azione  (dinamica,  meccani  co -organica  e  chimica^ 
delle  polente  morbifere  nei  rapporti  colla  etiopatia  e  colla 
idiopatia,  di  metter  nclT  istesso  rapporto  i  sintomi  e  in  re- 
Liziune  anche  coi  principali  centri  patologici  e  colle  compli- 
canze ,  di  dimostrar  la  causa  primitiva  dei  morbi  e  le  lon) 
ouìiopalie,  di  conoscerne  i  periodi  e  lo  successioni,  di  prò- 
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lime  le  crisi   e  di  esporre  in  fine  la  clinica    della    conva- 
escenza  e  la  ragion    degli  esiti  funesti.  So  peraltro    che   sì 
^ntrastan  tuttora  varii  principii  della  patologia  delPurbiuatO) 

Iaantunque  ammessi  e  sostenuti  da  nn  M*  Bufalini ,  da  un 
indral,  da  un  Magendie,  da  un  Cav.  De  Renzi  ec  :  ma  ina* 
ili  son  le  pompose  declamazioni  e  i  vani  asserti  ,  dacché  , 
issato  il  dominio  delle  ipotesi  ,  la  critica  medica  vuol  es- 
lere  fondata  su  fatti  intieri^  interrogati  con  metodo  e  con  ri- 
pr  di  logica.  E  chi  per  esempio  ,  vorrà  sostener  conscien- 
EÌosamente  Pimpossibilità  di  alterazioni  primitive  del  sangue, 
^chè  le  abbia  negate  il  chiarissimo  Prof.  Giacomini  in  uno 
scritto,  del  quale  io  già  pubblicai  una  breve  confutazione  (1  )  ? 
Chi  vorrà  negar  le  complicazioni  morbose,  checché  ne  abbia 
letto  in  nn  breve  scritto  il  Dott.  Comandoli  (2)  ,  ripetendo 
ilcnne  cose  già  dette  e  ridette  dall'  illustre  Cav.  Prof.  Tom- 
tnasini  ?  • .  • 

A  convalidar  del  resto  i  principii  della  medicina  etiofogi- 
ca,  due  bellissimi  discorsi  son  aggiunti  alia  fin  di  quest'ope- 
ra ;  uno ,  dell'  istesso  egregio  j;Prof.  Puccinotti,  ove  (  tra  le 
altre  cose  )  si  risponde  a  varie  censure  con  quel  senno  e  con 
quel  rigor  di  logica  eh'  é  proprio  di  codesto  sommo  scritto- 
re;  P  altro,  dell'egregio  Dott.  Diomede  Pantaleoni,  in  cui  si 
traila  del  metodo  e  dei  fondamenti  della  patologia  induttiva. 

e  sarà  continuato  J 

Sui    VALEUIANATI    DI    CHININA  ,     DI   ZINCO   EC     NUOVE     RlCERaiB 

DEL    PRINCIPE  Luigi  Luciano  Bonaparte* 


JLi 


llorchè  si  satura  una  soluzione  alcoolica  di  chinina 
coti  V  acido  valerianico  aggiugnendo  al  liquido  neutro  due 
▼olte  il  suo  voinme  d'  acqua  distillata  ,  e  che  si  sotlontctle 
il  tutto  all'  evaporazione  ad  un  leggerissimo  calor  di  stufa  , 
si  ottengono  de'  cristalli  consistenti  di  valerianato  dì  ehiiai- 
na  inalterabili  alF  aria ,  e  che  diversificano  talmente  per  Ja 
forma  e  per  1'  aspetto  dagli  altri  composti  di  questa  base  j 
che  non  é  possibile  al  chimico  esercitato  di  non  riconoscere 
a  prima  vista  questo  sale  ,  allorché  è  debitamente  preparato^ 

(i)  Vedi  il  mìo  sunto  a*itìeo  negli  annéiU  medico  chirurgici 4li 
Moma. 

(a)  GiornMÌe  delle  scienze  mediche.  Torino  i$^u 
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Dovendo  perciò  provvederlo  dal  coiuinercio  sarà  bene  esigert 
in  esso  la  consislcnza  de^  cristalli ,  ed  in  questi  la  forma  et- 
taedrica ,  oppure  esaedrica ,  riconoscibile  almeno  con  V  aiu- 
to di  una  forte  lente  ;  ed  avvegnaché  un  aspetto  setaceo  ana- 
logo a  quello  degli  altri  sali  di  chinina  prova  non  sia  di  in- 
purità  0  di  frode  in  questo  sale ,  che,  come  dirò  in  appres- 
so anche  sotto  questo  aspetto  il  valcrianato  di  chinina  può 
cristallizzare  ,  servirà  sempre  a  mettere  il  chimico  in  un  giu- 
sto sospetto,  a  determinarlo  al  cimento  col  calorico,  con  IV 
cido  solforico ,  con  V  acqua  ,  con  V  alcool  ec* 

Entro  in  alcun\  dettagli  sulle  proprietà  di  questo  sakf 
onde  si  possa  dai  chimici  riconoscere ,  essendo  da  qualche 
tempo  da  taluni  richiesto  al  commercio,  che  non  sempre  il 
fornisce  puro ,  ed  anche  talora ,  come  a  me  consta ,  intera^ 
mente  faisiiicato. 

Il  valerianato  di  chinina  cristallizzato  ^  qualunque  sia 
la  sua  forma  cristallina  ,  sottomesso  ad  un  calore  di  circa 
90  centigradi  si  fonde  in  un  liquido  trasparente  che  si  rap- 
piglia pel  raffreddamento  in  una  massa  vetrosa  che  ha  mol- 
ta somiglianza  con  la  gomma  arabica.  Cento  grani  di  vale^ 
rianato  di  chinina  cristallizzato  perdono  per  la  semplice  fu- 
sione circa  3  ^  grani  d' acqua  ,  ossia  un  equivalente,  ed  uo 
altro  equivalente  è  ritenuto  ostinatamente ,  come  è  facile  il 
provarlo  aumentando  con  precauzione  il  calore ,  che  svilu|r 
pa  dalla  massa  in  fusione  dei  vapori  d^cicido  valerianicomo- 
no-idralo  quasi  puro.  Si  può  dunque  ammettere  che  il  va- 
lerianato di  chinina  cristallizzalo  sia  costituito  di  un  equi- 
valente d'  acido  valcrianico ,  d^  un  equivalente  di  chinina  o 
di  due  equivalenti  à*  acqua  ,  uno  de'  quali  vi  sta  come  acqua 
di  cristallizzazione. 

La  massa  vetrosa  di  valerianato  di  chinina  si  scioglie 
facilmente  ncll''  alcool ,  e  se  questo  è  concentralo ,  non  si 
ottiene  per  V  evaporazione  del  medesimo  che  una  massa  aiBor- 
fa  senza  indizio  di  cristallizzazione ,  ma  se  alla  soluzione 
alcoolica  della  massa  vetrosa  si  aggiugne  circa  il  suo  vola 
me  d'  acqua  sottomettendo  il  tutto  air  evaporazione  ad  oa 
mitissimo  calore ,  si  ottiene  il  valerianato  di  chinina  cristal* 
lizzalo  a  due  equivalenti  d'  acqua  ,  che  chiamerò  valeriana- 
to di  chinina  ùùaqueo ,  dando  V  epiteto  di  aqueo  al  valeria- 
nato fuso  a  un  solo  equivalente* 

Per  oUonere  d.il  valerianato  fuso  sciolto  nelT  alcool  de^ 
cristalli  di  valerianato  bi  aqueo,  fa  d*  uopo  che  la  fusione  aoa 
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sia  stata  troppo  prolungala  ,  e  che  il  calore  non  abbia  ol« 
Irepassato  i  90  centigradi ,  al  di  là  de^  quali  si  sviluppano^ 
come  si  è  detto ,  de'  vapori  d**  acido  valerianico ,  e  la  mas- 
sa vetrosa  eccede  in  chinina  libera  ,  che  si  precipita ,  allor-* 
che  si  allunga  con  acqua  la  sua  soluzione  alcoolica. 

Le  gocce  oleaginose ,  che  si  depongono  da  una  soluzio- 
ne bollente  di  valerianato  di  chinina  ,  nuli'  altro  sono  che 
Talerianato,  fuso  (1).  Il  sale  proveniente  dalla  fusione  de' 
cristalli  è  identico  per  la  sua  composizione  con  queste  goc- 
ce oleaginose*  La  soluzione  alcoolica  della  medesima  ^  op- 
pure quella  della  massa  vetrosa  ,  allungata  con  acqua ,  e 
soltomessa  all'evaporazione  spontanea ,  fornisce  anche  senza 
r  aggiunta  di  nuovo  acido  valerianico ,  il  sale  cristallizzato^ 
purché  tanto  la  massa  vetrosa  ,  quanto  le  gocce  oleaginose 
non  sieno  state  ,  per  diseccarle  j  sottomesse  ad  un  calore 
troppo  forte  o  protratto ,  nel  qual  caso  è  necessaria  I'  ag* 
giunta  di  un  poco  d'acido  valerianico,  onde  saturar  la  chi- 
ìiina  messa  m  libertà  che  si  precipiterebbe  per  l'aggiunta  del* 
l' acqua. 

Le  gocce  oleaginose  non  sono  dunque  un  sottovaleria* 
nato  ,  ma  un  valerianato  di  chinina  in  parte  desidrato 
e  fuso. 

Questo  medesimo  valerianato  si  forma  quando  ad  una 
toinzione  acquosa  concentrata  di  valerianato  di  chinina  si 
aggiunge  dell'  acido  valerianico  mono-idrato.  Ho  sospettato 
dapprima  che  le  gocce  oleaginose  che  si  formano  in  tal  ca- 
io ,  e  che  finiscono  per  occupare  il  fondo  del  vaso  esser 
potessero  un  valerianato  acido ,  ma  la  loro  composizione  non 
giustifica  punto  questa  opinione*   Esse    non    sono   costituite 

(i)  Prima  delT analisi  di  queste  gocce  ho  sospettato,  che  esser 
pole5$ero  un  corpo  isomero  del  valerianato  di  chinina,  ma  V  ìiXìQ" 
ripre  esame  delle  medesime  mi  ba  persuaso  che  son  costituite  di  va- 
lerianato aqueo  fuso,  sale  pochissimo  solubile  nell'acqua.  La  ti  asfor- 
magione  del  valerianato  di  chinina  bi-aqueo  in  valerianato  aquco 
per  l'effetto  del  calorico  è  un  fenomeno  an^loeo  alla  trasformazione 
aell  acido  valerianico  tri-idrato  in  acido  valerianico  mono  idrato  ed 
iy  acqua,  allorché  si  distilla  il  primo  di  questi  acidi.  I  pìcrati,  os- 
#i«ao  carhazotati  di  chinina  e  di  cinconina  da  me  descritti ,  couie 
pure  gli  azotati  di  queste  basi  presentano  lo  stesso  fenomeno,  se  non 
che  il  valerianato  ed  il  picrato  in  gocce  oleaginose  t-icoperii  di  al- 
cune linee  d' acqua  non  si  trasformano,  come  si  sa  avvenire  delTa- 
zuiuto,  in  sale  cristallizzalo,  dopo  lo.  spazio  d^  alcuni  giorni  di  con- 
tatto con  r  acqua. 
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che  di  valerianato  di  chinina  acqoeo  •  e  si  spiega  la  lors 
formazione  ,  mediante  V  affinila  dell^  acido  valerianico  moDO- 
idrato  per  1'  acqua ,  la  quale  è  necessaria  ali^  esistenza  del 
valerianato  biaqueo.  II  valerianato  aqueo  formato  in  questa 
circostanza  si  precipita  come  pochissimo  solubile  sotto  V^r^ 
spetto  suo  solito  dì  gocce  oleaginose* 

Se  ad  una  soluzione  di  valerianato  di  chinina  neU*  al- 
cool si  aggiunga  una  soluzione  ugualmente  alcoolica  di  chi- 
nina ,  il  liquido  s' intorba  fortemente  per  V  aggiunta  delf 
acqua  ,  il  che  si  debbe  attribuire  alla  chinina  messa  in  li- 
bertà ;  il  liquido  filtrato  contiene  in  soluzione  un  eccesso  di 
chinina ,  inazzurra  la  carta  di  laccamuffa  arrossata  con  oa 
acido  debole ,  e  ricusa  di  cristallizzare ,  o  se  pure  cristal- 
lizza, ciò  accade  con  difficoltà,  ed  i  cristalli  formati  somi- 
gliano talmente ,  osservali  con  lente ,  a  quei  del  valerianato 
neulrO)  che  è  probabile  che  sieno  identici  con  questo  ,  e  che 
per  r  effetto  della  cristallizzazione  la  chinina  in  eccesso  li 
separi  ,  tanto  più  che  i  cristalli  affettano  sempre  a  occhio 
nudo  un  aspetto  piuttosto  polverulento  ;  ed  alla  lente  stessa 
non  appaiono  mai  bene  isolati  >  ma  come  frammisti  ad  altra 
sostanza  amorfa ,  che  in  questo  caso  è  la  chinina  non  com- 
binata. Pare  dunque  che  se  havvi  sotto*  valerianato  di  chi- 
nina la  sua  esistenza  riposi  sopra  affinità  debolissime» 

La  forma  cristallina  del  valerianato  di  chinina  èqorila 
di  un  ottaedro  di  cui  alcune  facce  son  grandissime  rapporta 
alle  altre-  Cristallizza  sempre  quando  è  puro  sotto  questa 
forila,  allorché  si  sottomette  all' evaporazione  spontanea,  op- 
pure ad  un  dolcissimo  calore  di  stufa  ,  una  sua  soluzioDO 
acquosa  concentrata.  In  altre  circostanze  ancora  assume  spes- 
so questa  medesima  forma,  ma  talvolta  pur  quella  di  un  esse* 
dro ,  il  che  non  ad  altro  si  debbe  attribuire  che  a  unamaj- 
giorc  obliterazione  delle  facce ,  la  quale  può  spesso  aver 
luogo  quando  i  cristalli  si  formano  con  poca  lentezza ,  co- 
nto sarebbero  quegli  ottenuti  per  raffreddamento,  oppine 
por  r  evaporazione  troppo  sollecita  deli'  alcool  da  una  solu- 
zione idro  alcoolica  di  valerianato.  Accade  ben  anche  j  seb- 
bene raramente  ,  che  i  cristalli  si  formino  con  insolita  sol- 
lecitudine j  sia  per  un  cambiamento  istantaneo  di  tempera- 
tura ,  sia  per  altra  cagione ,  ed  osservasi  allora  che  i  cri- 
slalli  hanno  l'aspetto  di  aghi  setosi  rappresi  in  massa,  non 
dissimili  da  quelli  di  altri  sali  di  chinina*  La  forma  delP 
ottaedro  obliterato  è  dunque  la  più  naturale  al  valerianato 
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di  chinina  ^  ed  essendo ,  per  così  dire.,  propria   e    carallC' 
rislica  di  questo  sale  fra  i  composti  di  chinina  ,    annettere 
le  si  debbe  una  certa  importanza. 

11  valerianaio  di  chinina  in  soluzione  alcoolica  con 
centrata  : 

1.  Precipita  la  soluzione  acquosa  neutra  e  concentrata 
d' azotato  d' argento  ;  il  precipitato  é  solubile  in  molta  acqua 
e  sparisce  interamente  per  i'  aggiunta  di  poche  gocce  d'  a* 
cido  azotico. 

2*  La  soluzione  acquosa  di  valerianato  di  chinina  non 
intorba  quella  di  cloruro  di  bario* 

3.  Sottomessa  all' ebollizione  lascia  deporre  delle  gocce 
oleaginose  di  valerianato  aqneo  fuso. 

4.  Le  medesime  gocce  si  formano  ,  e  finiscono  per  ca- 
dere in  fondo  del  liquido  ,  allorché  si  agita  la  soluzione  a- 
cqaosa  e  concentrata  di  valerianato  bi-aqueo  con  acido  vale* 
rianico  mono-idrato. 

5*  Trattala  con  gli  acidi  anche  deboli,  lascia  siìrigiona- 
re  r  acido  valerianico  riconoscibilissimo  al  suo  odore  ,  ed  o- 
Aerando  questa  decomposizione  col  valerianato  di  chinina  so- 
lido e  con  un  acido  in  soluzione  concentrata  si  ottiene  F  a- 
cido  valerianico  sotto  forma  oleaginosa. 

6.  Una  gran  quantità  d'  acqua  discioglie  interamente  que- 
sC  ultimi  ^  se  il  valerianato  di  chinina  non  è  contaminato 
d'essenza  di  valeriana. 

Dalla  forma  cristallina  e  da  queste  reazioni  chimiche 
ftarà  facile  il  riconoscere  V  impurità  o  la  frode  nel  valeria- 
nato di  chinina.  Fra  i  varj  modi  di  preparazione  di  questo 
sale  ho  adottato  il  seguente ,  che  dettagliatamente  descrivo. 
In  una  soluzione  alcoolica  e  concentrata  di  chinina  si  ver- 
sa deir  acido  valerianico  in  leggerissimo  eccesso  ,  riconosci- 
bile mediante  la  carta  di  laccamuffa  :  si  allunga  la  soluzio- 
ne alcoolica  del  valerianato  con  due  volte  circa  il  suo  vo- 
lume d'  acqua  distillata  ;  si  agita  bene  il  miscuglio  ,  e  si 
sottomette  alF  evaporazione  ad  un  leggerissimo  cahore  di  stu- 
fa che  non  debbe  oltrepassare  i  50  centigradi*  Quando  una 
gran  parte  dell'  alcool  si  é  evaporata,  il  valerianato  comincia 
a  cristallizzare  in  begli  ottaedri  che  aumentano  di  giorno  in 
giorno ,  e  che  si  raccolgono  allorché  il  liquido  é  quasi  inte- 
ramente evaporato.  Altri  metodi  danno  il  valerianato  con  mag- 
gior sollecitudine ,  ma  non  benissimo  cristallizzalo ,  o  più  o 
nieuo  iuìpuro.  In  questa  preparazione  si  debbe  evitare  ,    qua- 
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lunque  sia  ilTinelodo  che  si  adotti,  un  calore  troppo  forte  « 
ebc  separa  dal  liquido,  come  si  è  già  dcttj,  le  gocce  olea- 
ginose di  valcrianato  fuso.  Queste  gocce  posson  però  facil- 
oiente  esser  trasformate  in  cristalli,  mediante  la  solusione 
neir  alcool ,  r  aggiunta  delP  acqua  e  V  evaporazione  ad  mi 
mitissimo  calore. 

Non  curando  molto  in  questo  sale  il  grado  di  purena 
chimica  si  potrà  preparare  il  valerianalo  di  chinina ,  conie 
propone  il  Prof.  Peretti ,  per  doppia  decomposizione ,  se^ 
vendosi  a  lai  uopo  di  solfato  di  chinina  del  commercio,  che 
render  però  vorrei  neutro  con  1'  aggiunta  d^  acido  solforico, 
e  di  valerianalo  di  calce  ,  ambedue  sciolti  nel!'  alcool  debole. 
Si  potrà  mettere  in  uso,  avendo  in  mira  P  economia,  il  vale* 
rianalo  di  calce  ottenuto  nel  saturar  l'acqua  distillata  ài 
valeriana  con  la  calce.  Ma  il  sale  di  calce  cosi  ofteniito  oofl 
é  mai  purissimo  ,  e  non  molto  adatto  perciò  a  fornire  ilnù* 
glior  valerianalo  di  chinina  ,  che  tale  non  potrebbe  divenire 
se  non  con  ripetute  noiosissime  cristallizzazioni.  Volendo  d'al- 
tronde ottenere  del  valerianato  di  calce  puro  sarà  d'uopo 
ricorrere  alla  saturazione  dell'acido  puro  con  la  calce,  dm 
in  tal  caho  si  preferirà  sèmpre  come  metodo  più  breve  H 
preparazione  del  valerianato  di  chinina  la  saturazione  diretti 
dell'  acido  con  la  base. 

VALERIANATO   DI   ZINCO* 

Fra  i  valerinnati  da  me  proposti  nell'uso  terapeutico, 
e  raccomandali  perciò  a**  clinici ,  pare  che  quel  di  zinco  sia 
stalo  fmo  ad  ora  il  più  degno  di  particolare  attenzione.  Qw^ 
sto  corpo  si  trova  descritto  nell'  ultima  edizione  del  trattalo 
di  chimica  di  Bersrelius  ,  come  sale  cristallizzato  in  pagliette 
simili  a  quelle  dell'acido  borico,  inalterabile  all'aria,  fa- 
silile  seni;' alterazione  a  140.  centigradi,  solubile  nell' acqat 
e  noli'  alcool.  Ho  avuto  occasione  di  preparare  più  volte  que- 
sto sale ,  e  per  ottenerlo  con  tutti  i  caratteri  da  Berzelias 
riportati,  credo  che  il  miglior  metodo  di  preparazione  sia  quel*- 
lo  ili  saturare  una  soluzione  acquosa  di  acido  valcriaaico 
puro  con  la  combinazione  recentemente  precipitata  di  carbo* 
nato  ed  idrato  di  zinco.  La  saturazione  si  debbe  eseguire 
con  l'aiuto  del  calore  evaporando  il  liquido  neutro,  oieg' 
germcnte  aciJo ,  da  una  mitissima  temperatura  di  stufa  che 
non  ecceda  i  50  centigradi.  Con  queste  precauzioni  si  ottie 
ne  il  sale  cristallizzalo  in  belle  pagliette,  alla  qual  forma  va 
annessa  una  certa  importanza ,  soprattutto  in  commercio,  ser* 
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Yendo  di  carattere  distintivo  a  questo  sale  ed  h  quel  di  m- 
dmio  ,  che  fra  i  valerìauuti  cuiiosciuti  sotio  i  soli  die  cri- 
stallizzino in  paglielle.  Il  valerianalo  di  cadmio  da  me  descritto 
rassomiglia  molto  per  la  forma  cristallina  a  quel  di  zinco  : 
ne  differisce  tuttavia  per  una  minor  iucentozza  ,  pel  maggior" 
volume  de'  cristalli  a  condizioni  uguali  ,  e  per  una  maggior 
tendenza  alla  cristallizzazione. 

II  valerianato  d'  argento  assume  talvolta  la  forma  di 
belle  pagliette;  tale  è  quello  che  si  ottiene  sciogliendo  il  sale 
polverulento  uelP  acqua  bollente  ed  abbandonando  la  soluzio- 
ne ai  raffreddamento  ;  ma  la  sua  poca  solubilità ,  ed  il  ve- 
nire annerito  eon  la  massima  facilità  dalla  luce  distinguono 
i|Qesto  sale  in  un  modo  eminente  dagli  altri  valerianati. 

Osservazioni  sopra  i  resinati   alcalini  del   Prof.   Perette 
considerati  come  il  principio  amaro   comenlto  in  molti 

vegetabili   non   FORNITI   DI   ALCALOIDE     DeL    PRINCIPE     LuiGI 

Luciano  JBonaparte. 

4Sz'm  dal  ipcse  di  dicembre  del  1840  emetteva  il  mio  mo- 
do di  pensare  circa  K  opinione  dei  prof*  Peretti ,  che  riguar- 
da V  amaro  dc^  vegetabili  non  forniti  di  alcaloidi  come  do- 
vuto a**  resinati  alcalini*  Mi  limitava  in  quel  tempo  a  com- 
battere la  maniera  generale  con  la  quale  veniva  espressa  quel- 
la opinione ,  citando  non  pochi  esempj  di  sostanze  amare 
non  alcaloidi ,  dette  da'  chimici  neutre ,  alle  quali  pur  deb- 
bono i  vegetabili  che  le  forniscono  la  loro  amarezza  ,  senza 
che  perciò  si  possano  considerare  in  modo  alcuno  come  re- 
sinati alcalini*  (V.  Annali  Medico-Chirurgici  V*  4  p*  15.)* 
Diceva  inoltre ,  cha  i  resultamenti  dallo  stesso  professore  ot- 
tenuti sulla  digitale,  nel  caffè,  sulfaloe,  sulF  assenzio  ec. 
nuir  altro  potevano  provare,  so  non  che  queste  sostanze  or- 
ganiche deblK)oo  la  loro  amarezza  a^  resinati  di  pola^^sa  o  di 
calce*  Non  poteva  in  fatti  nulla  obiettare  contro  queììli  ul- 
timi resultamenti ,  non  avendo  ancorai  chimici  messo  ad  evi- 
denza il  principio  amaro  di  que'  vegetabili  ,  ed  av>egnachè 
parlato  si  sia  talvolta  di  una  digitalina,  di  una  rabarbarina  ec. 
queste  sostanze  non  si  trovano  ancora  registrate  ne'  trattali 
di  chimica  come  certamente  esistenti.  Oltracciò  ,  benché  ve- 
duto non  avessi  i  resinati  ottenuti  dal  prof.  Peretti  dai  sud- 
detti vegetabili  >  nou  dubitava  punto  che  questi  sali  non  fos- 
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sero  forniti  di  que^  caratteri  fisici  e  chimici  che    sono ,  per 
così  dire  j  il  suggello  della  loro  purezza  e  della  loro  com- 
posizioni definite.  Uà  ben  m'avTidi  Andare  errato  in  questa 
mia  persuasione,  allorché  nelle  adunanze  di  Firenze  Tennero 
dal  prof'  Peretti  presentati  questi  resinati  da  lui  rigaardati 
come  il  principio  amaro  non  alcaloide  di  vari  vegetabili.  (  V.  gli 
Atti  della  terza  riunione  p*  303.  )•  Non  mancai  di  ricbìamare 
r  attenzione  delK  uditorio  chimico  in  snile  proprietà  fisiche  di 
que'  composti ,  che  tenevano  molto  più  d^  estratti  colorati  che 
di  composti  salini  in  proporzioni  determinate*  Erano   affatto 
privi  di  forma  cristallina  e  mancavano  di  tutti  que*  caratteri 
che  si  richieggono  imperiosamente  dalla  chimica  alle  sostan- 
ze pure.  Feci  osservare  ancora  che  se  corpi  talmente  comples« 
si  venissero  ricevuti  nella  scienza  meco    principj    particolari 
sarebbe  d' uopo  nsare  la  stessa  condiscendenza  con  centìnaja 
d' altre  sostanze  da  taluni  annunziate  come  tali ,  il  che  a  giu- 
sto titolo  si  ricusa  di  fare  da' migliori  chimici ,  che  mettano 
la  maggior  riserva  nei P  adozione  delle  sostanze  immediate  de' 
vegetabili.  Sostenni  infine  che  tali  composti  riguardar  si  do- 
vevano come  resultamcnti  dell.i  maggiore  e  minore  panfili 
zione  del  principio  amaro  ^  anziché  una  combinazione  chimi- 
ca di  una  resina  ad  un  alcali .  (  V.  atti  della  3  Riunione  p. 
304.  ). 

Ciò  pteinessó  non  vedo  con  qual  fondamento  il  prof.  Pe- 
retti possa  asserire  in  una  sua  lettera  al  eh-  prof*  Folchiin* 
serita  nel  fascicolo  di  dicembre  del  voi.  8«  degli  annali  Me- 
dico-Chirurgici del  prof*  Metaxà  p.  34 ,  che  ne99un  ehmko 
ha  contraddetto  questa  ma  opinione.  Egli  dice  averla  ananmessa  in 
una  memoria  letta  nelle  adunanze  di  Torino^  ed  in  un'al- 
tra letta  a  qucMe  di  Firenze  ;  ed  a  queste  medesime  di  Fi- 
renze fu  pure  che  gli  sottomessi  queste  mìe  ossservasioni  ! 

Nella  medesima  lettera  ci  fa  sapere  il  prof.  Peretti  che 
può  esibire  alla  medicina  un'  acqua  distillata  d' assenzio  ooa- 
tonente  l'aroma  e  T  amaro  della  pianta.  Altro  non  vedo  ia 
questo  fatto  che  la  prova  evidente  che  V  amaro  dell'  assenzio 
non  é  un  resinato  j  che  strano  sarebbe  I'  ammettere  ia  vola- 
tilità de' resinati  alcalini  al  punto  di  poter  distillare  con  l'a- 
cqua. Eppure  nel  resinato  alcalino  fa  consistere  il  prof*  Pe- 
retti l' amaro  dell'  assenzio  ! 
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li.  BIBLIOGRAFIA  E  RIVISTA 

DI  GIORNALI  ITALIANI  E  STRANIERI 

Afonia  felicemente  guarita  mediante  V  elettricità 

^IVeodoro  Mandurick,  nativo  di  Collarine  della  Pretura  di 
)cardona,  d'  anni  24,  di  temperamento  sanguigno,  di  robusta 
Eaìca  costituzione,  di  carattere  tranquillo,  avea  sempre  godu- 
to di  una  salute  florida  e  prosperosa,  fino  a  che  maltrattato 
lell'  onore  da  un  suo  convillico  ,  lo  feri  mortalmente  nella 
(era  dei  20  Agosto  1 840*  Tradotto  tosto  nelle  carceri  di  Scar- 
loaa,  tre  giorni  dopo  che  vi  si  trovava,  venne  collo  da  un 
briissimo  accesso  di  epilessia,  superalo  il  quale  perdette  la 
foce  e^rimase  afono*  Fu  colà  trattato  coi  salassi  colle  mignat- 
te e  cogli  antiflogistici,  ma  senza  vantaggio  alcuno* 

A  di  7  Gennajo  1841  passò  nelle  carceri  criminali  di  Za- 
ra, e  non  molto  dopo  V  inclito  Tribunale  collegllale  trovò  ne« 
cessarlo  di  istituire  una  Commissione  composta  dai  Signori 
Dottori  Antonio  Cugmanick  professore  d'  osletricia,  Tommaso 
Pinelli  medico  delle  carceri,  Giuseppe  Ricot  chirurgo  circo* 
lare,  Giuseppe  Pellegrini  medico  primario  dello  spedale  civi- 
le* Tale  commissione  venne  incaricata  di  decidere  se  Tafonia 
era  reale  o  simulala,  tcmporaria  o  permanente,  e  quindi  sa* 
nubile  o  insanabile.  La  Commissione,  falle  le  debite  mdagini, 
stabili  che  nel  Mandurick  l'afonia  era  vera  e  reale  non  in- 
finta e  simulata.  Ora  restava  a  vedere  se  la  paralisi  del  mo- 
fimenlo  di  queste  parti  era  o  no  vincibile  coi  mezzi  dell'ar- 
ie sanalrice*  A  tale  oggelto  si  volle  in  sulle  prime  sperimen- 
tare un  generoso  salasso  dalle  ranine,  ma  non  produsse  nes- 
son  effetto.  Si  usò  in  seguito  del  tartaro  stibiato  tanto  a  do- 
li refratte  che  alle,  ma  nessuno  di  questi  modi  apportò  van- 
IdgSio*  Inutili  del  pari  furono  e  i  purganti  drastici ,  ed  un 
empiastro  stibiato  che  si  tenne  applicato  alla  parte  anteriore 
del  collo  per  più  giorni,  e  il  quale  non  mancò  di  produrre 
una  pustulazione  abbondantissima.  Trovati  inutili  tutti  i  soc- 
corsi ora  accennali,  volle  la  Commissione  sperimentare  razio- 
ne deir  elettricità  eh'  è  certamente  lo  slimolo  il  più  pronto 
a  risvegliare  la  sopita  vitalità  de'  nervi. 

Si  die  incominciamentn  col  giorno  4  gennajo  1 842,  cioò 
un  anno  e  quattro  mesi  dacché  esisteva  la  malattia,  essendo- 
si usalo  del  solito  eleltromolore  del  Volta  a  corona  di   bic- 
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eliieri,  por  la  prima  seduta  di  50  coppie.  II  conduttore  oo- 
inimicaiite  del  polo  zinco  venne  applicato  alle  prime  vertebre 
delia  cervice,  ed  ai  lati  della  glottide  quello  che  stava  in  co- 
municazione col  polo  rame.  Nel  primo  giorno  non  si  diedero 
al  maialo  che  sole  200  scosse  perchè  soverchiamente  timido 
e  pauroso.  Nel  secondo  giorno  le  scosse  vennero  portate  a  300 
alle   quali  il  malato  f*i  meno  sensibile.    Lasciali    (raseorrfre 
due  giorni  si  passò  alla  terza  elettrizzazione,  essendosi  adope- 
rato un  elettromotore  di  70  coppie  con  coi  si  diedero  al  ma- 
lato 300  scosse  all' incirca    Siccome  il  Mandurick  sentiva  vi- 
vamente V  azicmc  della  elettricità,  così  convenoe  lasciarlo  tran- 
quillo por  5  giorni,  dopo  de'qnali  si  passò  alla  quarta  elei- 
trìzazioue,  con  la  quale  con  lo  stesso  elettromotore  di  70  cop- 
pie gli  vennero  date  400  scosse:  nella  fine  di  questa  qnarla 
elettrizzazione  eblie  a  soffrire  un  fortissimo  gederale  eooci- 
tamento,  per  cui  cadde  in  deliquio,  dal  quale  però  si  riebbe 
con  la  massima  prestezza.    Dopo  quest'  ultima    elettrizzazione 
il  Mandurick  incominciava  a  far  sentire  una  voce  fioca  per 
CUI  incoraggiatasi  la  Commissione,  dopo  sei  giorni  voile  ri- 
tentare V  uso  del!e  scosse,  avendo  a  tale  elTetto  adoperato  nn 
elettromotore  di  sole  50  coppie,  con  cui  gli  vennero  date  300 
scosse;  e  cosi  una  eguale  elettrizzazione  si  ebbe  a  ripetere  per 
altre  selle  volte,  avendo  lasciato  passare  fra  V  una  e  T  altra 
l'intervallo  (juando  di  due  e  quando  di  tre  giorni.  Nelle  quat- 
tro ultime  eletirizzaziorìi  vennero  inoltre  date  400  scossi^  alla 
lingua  ;  essendosi  applicato  il  conduttore  del  polo  rame  allV 
pice  di  quest'organo,  e  quello  dello  zinco  al  solito  luogo  del- 
le vertebre  cervicali.  Con  questo  metodo  la  voce  si  andò  di 
giorno  in  giorno  restituendo  alio  slato  naturale,  e  cosi  pure 
si  andarono  sciogliendo  i  movimenti  della  lingua,  di  manie- 
ra che  nella  ^2"  elettrizzazione  il  Mandurick  avea  di  già  per- 
rettamenle  riacquistata  la  voce  e  la  favella.  E  con  tal  guari- 
gione che  fu  perfetta  e  radicale  ,  potè  la  Commissione  assi- 
curare r  inclito  Tribunale  che  nel  Mandnrick  l' afonia  non  era 
permanente  ed  insanabile,  ma  solamente  temporaria  e  perciò 
sanabile* 

Da  questo  fatto  e  da  tahti  altri  simili,  che  provano  ad  evi- 
denza il  potere  del  fluido  elettrico  nel  risvegliare  tanto  il  sen- 
so che  il  moto,  chiaro  ne  emerge  che  non  si  possa  per  l'av- 
venire dichiarare  permanente  ed  insanabile  qualunque  dina- 
mica afle/ione  de'  nervi,  se  pria  non  si  sarà  sperimentato  quel 
misterioso  agente  che  é  certamente  il  più  sicuro  esploratore, 
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onde  moUcre  si  può  dire  a  nudo  lo  stato  morboso  di  uoa  da- 
ta parie. 

Nmavo  processo  chimico  per  la  preparazione  deW  idroclorato   di 
chinina  del  Farmacista  Francesco  Pagani* 

Il  metodo  oggidì  adottato  per  ottenere  V  idroclorato  di 
chinina  decomponendo  il  solfato  di  essa  col  cloruro  boritico, 
fece  sì  che  TÀ.  sostituisse  a  quello  di  bario,  un  cloruro,  che 
Doo  possedesse  qualità  veueGche* 

iiiuscite  a  buon  termine  le  sue  indagini,  eccone  i  risultati* 

Fatta  soluzione  a  caldo  di  una  parte  di  solfato  neutro  di 
chinina  sfiorito,  in  9  di  alcool  0,  850,  mescolata  a  3  parli 
li  cloruro  soJico  secco  sciolto  parimenti  a  caldo  in  18 
parti  d'  acqua,  e  feltrato  ,  portato  il  liquido  alla  ebollizione 
TA*  lo  allungò  con  23  parti  d'acqua,  ed  ebbe  cristallizzato 
r  idroclorato  di  chinina.  Dalle  acque  madri  per  distillazione 
raccolse  porzione  delf  alcool  impiegato,  e  continuando  Teva- 
porazione,  col  raffreddamento  ebbe  nuovi  cristalli,  che  uniti 
li  primi,  lavati  diligentemente  con  acqua  fredda  e  dissecca- 
li, li  trovò  in  relazione  di  quantità  pressoché  eguale  al  sol- 
Tato  di  chinina  decomposto. 

Le  residue  acque  madri,  con  quelle  di  lavazione  sommi- 
listrarono  della  china  mercé  il  trattamento  coli' ammoniaca. 
A^  idroclorato  così  ottenuto  bianchissimo,  neutro,  solubile  nel- 
'  acqua  bollente  più  prontamente  del  solfato,  come  pure  nel- 
'alcool,  mantenendo  colla  proprietà  di  difficilmente  cristal- 
izzare  una  volta  che  sia  sciolto  in  tali  menstrui,  non  turba 
iiinto  coir  idrocloralo  di  barite^  Anche  coirebollizione  di  spar- 
e  di  solfato  di  chinina  in  40  di  acqua  e  3  di  cloruro  sodi- 
io  in  18  di  acqua,  si  può  avere  l' idroelorato,  ma  in  cristal- 
i  lenticulari  e  compatti  invece  che  i  ridescenti  e  leggieri  co- 
ne  risultono  colf  intermezzo  dell'  alcool* 

.  Sul  miglioramento  ritrovato  dal  Sig*  G.  Rightni  nella  prepa- 
'azione  delC  etiope  minerale* 

Sebbene  nella  preparazione  delP  etiope  minerale  T  unirò 
lirettamente  a  freddo  i  suoi  componenti  sia  il  miglior  pro- 
esso, pure  anche  questo  lascia  una  qualche  cosa  a  desidera- 
e  per  il  lungo  tempo  necessario  alla  di  lui  esecuzione.  Per 
ogiiere  un  tale  inconveniente  il  Sig.  G.  Righini  propone  d'in- 
rodurre  in  una  (iala  da  Speziale  un' oncio  di  mercurio  puro 
d  un'oncia  di  fiori  di  zolfo  lavali  e  bene  asciutti,  di  oltu- 
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rare  la  &ala  medesima  e  di  porla  quindi  nel  Bagno-Maria  arf 
una  temperatura  che  non  oltrepassi  i  gradi  70  K.  agitandola 
continuamente  finché  non  si  scorgano  globuli  metallici.  Il  n. 
A.  dice  che  35  0  40  minuti  sono  sufficienti  ad  ottenere  Pc- 
tiopc  minerale  il  più  perfetto.  (  Ann.  ddle  scienze  ckim*  Jfa«- 
lava  1842.) 

Parlo  prematuro  provocalo  daltuso  della  segala  eortiula» 

Tua  donna  di  anni  24,  di  temperamento  linfatico-saDgai* 
gno,  ben  conformata  ;  alla  metà  della  terza  gravidanza  è  pre- 
sa da  forte  dispnea,  combattuta  con  sette  salassi:  al  settimo 
mese  ripresa  da  dispnea  entra  nelf  ospizio  di  maternità  il  3 
Marzo  1 842  :  tre  salassi  arrecano  sollievo  :  alcun  tempo  dopo 
nuova  esacerbazione,  estremità  edematose ,  sputi  cruenti  con 
tosse:  i  vescicanti,  e  T  estratto  di  lattuca  mitigano  le  amba- 
sce :  sol  cominciare  del  nono  mese  attacco  repentino  con  lab- 
bra livide,  faccia  turgida,  parole  interrotte,  minaccia  di  sof- 
focazione, polso  irregolare  :  dubbi  di  idrotorace  incipiente,  si 
pratica  un  salasso  senza    giovamento  :    l' esplorazione  fa  cre- 
dere il  feto  morto,  però  ben  situato.    Si  crede  opportuno  di 
sollecitare  il  parto  :  si  preferisce  la  via  delP  alvo ,  e  si  pre- 
scrive mezz*  oncia  di  segala  cornuta    con  dieci  once  di  seme 
di  lino  in  decozione  da  farne  due  clistieri  ;  dal  primo,  injel- 
tato  verso  il  mezzodì  del  5  Aprile,  sono  promossi  un  ora  dopo 
alcuni  dolori:    alle  due  il  secondo,  dà  un'azione  nelP alerò 
fortH,  tormentosa,  quasi  convulsiva  :  un  bagno  tiepido  dimi- 
nuisce r agitazione,  i  dolori  sono  più  regolari  ed  armooici: 
dopo  la  mezzanotte  rottura  delle  membrane,  parto  spontaneo 
di  un  feto  morto  ottimestre*  I  segni  esterni  che  questo  oflri- 
va  appalesarono   eh'  era  già  morto  prima  delP  uso  della  se- 
gala ;  questo  rimedio  promosse  un  travaglio  cresciuto  per  gra- 
di, e  moderato  verso  la  fine  senza  precoce  rottura  delle  mem- 
brane ;  dunque  non  vi  si  debbe  attribuire  la  morte  del  feto* 
La  madre  fu  salva  e  questo  era  Pobbietto  propostosi  dal  Pro- 
fessore curante  Sig.  Alipraudi  ,    il  quale  opina    in    un  cogli 
ostetricanti    più    prudenti  e  più  saggi,  che  nei  casi  dubbi  de- 
vesi    preferire   la  vita  della  madre  a  quella  del  feto  ,  e  ciò 
tanto  più  quando  vi  sono  indizi  quasi  sicuri,  che  il  feto  osi- 
stento  neir  utero  è  già  morto.    (  Giorn.    delle  scienze  Med.  di 
Torino  Agosto  1842.) 
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Rkerch$  sulla  mestruazione 

Il  Prof.  Raciborski  nella  seduta  de!  1 3  decembre  1 842  ha 
inTÌata  all'  Accademia  di  medicina  di  Parigi  una  lettera ,  nel* 
la  quale  ha  fatto  conoscere  i  principali  resultamenti  delle  sue 
ricerche  intorno  la  mestruazione,  le  cui  principali  conclusioni 
sono  le  seguenti: 

1  •  Esistono  strettissimi  rapporti  tra  ì  follicoli  di  Graaf  e  la 
mestruazione  :  allorquando  i  follicoli  pervengono  al  termine 
del  loro  sviluppo  la  mestruazione  incomincia  ;  al  contrariò 
quando   sono    distrutti    questa    funzione    cessa  affatto. 

2.  Ogni  qualvolta  si  riproduce  la  funzione  mestruale,  un 
follicolo  costituisce  una  prominenza  in  forma  di  mammellone  al* 
la  superficie  delPovaja,  ove  in  seguito  si  rompe,  senza  che  fac* 
eia  d^uopo  perciò,  come  vogliono  Graaf  ed  Haller,  di  alcuna  pre- 
cedente erotica  eccitazione-  Tale  opinione ,  emessa  per  la  pri* 
ma  volta  dal  dot.  Negrier ,  non  é  stala  fino  al  giorno  d' og- 
gi appoggiata  sopra  osservazioni  concludentit  Più  fortunato 
del  mentissimo  nostro  confratello  di  Angers  ha  potuto  costata- 
re lo  sviluppo  mammellonato  e  la  rottura  de'  follicoli  nelle 
epoche  catameniaii  delle  fanciulle  assolutaroenle  vergini ,  e 
spera  che  un  tal  fatto  potrà  ormai  riguardarsi  come  una  deU 
le  verità  meglio  dimostrate* 

3.  V  emorragia  mestrica  è  il  resultamento  della  conge- 
stione sanguigna  degli  organi  genitali  interni,  la  quale  si 
consocia  ai  più  alto  grado  di  sviluppo  An  follicoli* 

4.  La  rottura  dei  follicoli ,  per  quello  che  sembra ,  non 
si  effettua  ordinariamente  che  al  termine  della  evacuazione 
mestrua. 

5.  I  caratteri  anatomici  di  un  follicolo  rotto  neìV  epoca 
del  flusso  mestruo  rassomigliano  a  quelli  descritti  dai  tisio- 
logi sotto  il  nome  di  corpo  giallo  dopo  la  fecondazione» 

6.  Le  malattie  hanno  la  facoltà  di  arrestare  io  sviluppo 
dei  follicoli,  ed  è  nella  irritazione  degli  organi  malati  che 
fa  d'  uopo  rintracciare  la  vera  causa  dell'  amenorrea ,  che  si 
presenta  nel  corso  di  alcune  affezioni. 

7.  Dal  solo  esame  dell^  interno  degli  ovarj  puossi  deter- 
minare se  la  donna  è  morta  di  una  malattia  acuta  o  cronica 
e  se  essa  è  stata  bene  o  mal  regolata  negli  ultimi  mesi  del- 
la vita. 

8.  Le  ovaje  non  sono  com'  è  stato  supposto ,  in  altcr- 
niiliva  funzione,  e  non  si  conosce  alcuna  regolarità  sotto  qua* 
i»lo  r<ip[u»r(o. 
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9.  Alterazioni  simili  a  quelle  che  si  incontrano  nelle  doft- 
ne  all'epoca  del  flusso  mestruo  si  osservano  nelle  femniine 
degli  animali  quando  sono  in  caldo.  Neiristesso  noodo  che 
si  osservano  nelle  donne  i  follicoli  di  Graaf  svilupparsi  progres- 
sivamente neir  intervallo  di  due  epoche  mestrue,  e  subire  io 
seguito  una  rottura ,  erosi  negli  animali  i  follìcoli  cresccao 
gradatamente  ,  si  fanno  sempre  più  superficiali  nelf  ìnlervalle 
delle  epoche ,  e  terminano  col  romperai  senza  V  inlervenla 
del  maschio.  I  caratteri  anatomici  che  risultano  dalla  rot- 
tura de'  follicoli  sono  perfettamente  analoghi  in  ambedue  i 
casi. 

10  Le  modificazioni  anatomiche  che  hanno  luogo  nelle 
ovaja  alle  epoche  catameniali ,  potevano  già  far  presumere 
che  esistessero  dei  rapporti  intimi  tra  queste  epoche  e  la  fa- 
coltà della  riproduzione.  Qual  é  infatti  il  momento  il  più  fa- 
vorevole alla  concezione ,  se  non  quello  in  cui  il  follicolo  è 
prominente  alla  superficie  dell'  avaja,  pronto  a  rompersi,  ed 
a  ricevere  nella  sua  cavità  il  liquido  fecondante  ?  L' espe- 
rienza sanziona  in  tal  circostanza  le  induzioni  teoriche:  in- 
fatti in  15  donne  che  hanno  dato  ragguagli  positivi  sul- 
r  epoca  delle  regole  ultimamente  avute,  e  su  quella  dei  rap- 
porti sessuali ,  cinque  sono  rimaste  gravide  dopo  avvicina- 
menti che  hanno  preceduto  di  ventiquattro  giorni  la  presup- 
pcsla  epoca  delle  regole;  in  sette  la. concezione  datava  evi- 
dentemente dal  coito  effettuato  ventitre  giorni  dopo  il  flus- 
so mestruo  ;  infine  due  sono  divenute  incinte  in  seguito  del 
commercio  avuto  nel  momento  della  mestruazione  :  nel  Da- 
merò suindicato  una  donna  sola  é  rimasta  gravidli  il  deci- 
mo giorno  dopo  la  cessazione  dei  catamenj. 

Da  ciò  si  deduce  che  sotto  il  rapporto  della  facoltà  ri- 
produttiva, la  donna  occupa  un  punto  intermedio  tra  le  fem- 
mine degli  animali  ,  in  cui  questa  facoltà  non  ai  risveglia, 
che  quando  sono  in  caldo  ^  e  quelle  uelle  quali  V  eccitazio- 
ne ven.  rea  é  sufficiente  per  se  sola  ad  operare  in  tutte  le 
stagioni  indistinlamentc  le  medesime  alterazioni  dei  follicoli 
di  Graaf^  alterazioni  che  dalla  natura  sono  prodotte  spenta- 
taneamente  nelle  prime.  Essa  si  ravvicina  sempre  più  alle 
femmine  dalla  prima  categoria  per  V  energia  incomparahilmcib 
te  uiM^sriore  della  facoltà  di  riproduzione  i  giorni  prossimi 
alle  ri*^t)ie ,  i  quali  rammentano  sotto  (|uesto  rapporto  ,  co- 
me sotto  il  r.ipjporlo  anatomico  le  e(Kìclie  in  cui  gli  aoiniali 
«ono  in  caldo.  L'  A.   promette  di  pubblicare  quanto  prima  un 
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Imitato  completo  di  Emmenologìa ,  nel  quale  le  questioni  su^ 
indicate  verranno  discusse  per  esleso  (  GazeU  Med.  de  Parip 
/m.  1843.) 

CLINICA    VETERINARIA 

^el  corso  delP  anno  scolastico  1841-42  sono  en* 
Irati  nelle  scuderie  della  scuola  veterinaria  di  Alforl  930  ca- 
Tallì  malati  ,  35  ruminanti  di  varie  specie,  e  280  cani»  Più 
di  4000  animali  sono  stati  portati  nello  stabilimento  per  cou« 
sulti.  Gli  scolari  del  4.^  anno  si  sono  esercitati  nella  pratica, 
come  quelli  degli  anni  antecedenti ,  presso  un  gran  numero 
di  proprietari  dei  contorni. 

Morva  Acuta 

Questa  malattia  regna  ancora  enzootica  nei  contorni  di 
Parigi  principalmente  pressò  i  carati!  addetti  alle  fortilìcazio* 
ni.  Ou^'sto  fatto  sembra  tenere  meno  al  contagio  che  alla  ec- 
cessiva fatica  che  questi  cavalli  sono  obbligati  sostenere.  D'al- 
tronde la  morva  acuta  in  que^f  anno  non  sembra  avere  quel* 
le  proprietà  contagiose  così  eslese  come  il  precedente»  Cosi 
Deir  anno  1840  la  morva  facilmente  si  trasmetteva  da  caval- 
lo a  cavallo  insieme  coabitando  ,  quest''  anno  al  contrario  si 
é  veduto  un  gran  numero  di  cavalli  affetti  da  morva  acuta 
coabitare  per  un  lungo  tempo  con  altri  cavalli  sani  ,  senza 
che  questi  contraessero  V  infezione.  Questo  fatto  appartiene  aU 
la  storia  delle  malattie  contagiose  le  quali  non  possiedono 
sempre  allo  stesso  grado  la  proprietà  di  trasmettersi.  Ciò  che 
serve  ancora  di  appoggio  a  questa  osservazione  si  é  che  non 
ai  é  avuto  nell'  interno  dello  stabilimento  alcun  caso  di  tra- 
smissione di  morva  alPuomo,  che  da  due  anni  aveva  gettar- 
lo fra  noi  un  grandissimo  allarme* 

InGne  i  casi  di  morva  negli  ospedali  di  Parigi  sono  sta* 
ti  meno  frequenti  che  negli  anni  precedenti. 

Ufi^  altra  circostanza  eli'  è  in  connessione  con  le  altre  ci^ 
tate,  si  è  che  la  morva  acuta,  in  quegli  animali  che  n^eran 
presi,  ha  evidentemente  esercitato  un'  influenza  meno  rapida^ 
e  disorganizzante  che  negli  anni  antecedenti*  Due  anni  sono  gli 
animali  infetti  da  morva  erano  subilo  abbattuti  dal  male  e  mo- 
rivano più  o  meno  fra  i  9  e  i  20  giorni.  Quesf  anno  si 
è  avuto  un  gran  numero  di  cavalli  morvosi  in  cui  la  febln^e 
dopo  di  aver  duralo  qualche  giorno,  permedeva  il  rilorno  di 
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UQ  cerio  stalo  di  salute  apparente,  senza  che  i  siotomi 
ziali  della  morra  guarissero.  Cosi  questi  aaimali  potevano, 
per  la  più  parte,  essere  ancora  utili  coi  loro  servigi  e  tra- 
sporti per  le  fortificazioni,  ove  le  leggi  di  sanità  non  si  (tsr 
servavano.  Un  ultimo  fatto  infine,  testimonio  della  benignità 
della  morva  acuta  di  quesl^  anno,  si  è  la  guarigione  spunta- 
nea  di  cinque  cavalli  a  fiotti  da  morva  acuta  perfeitaaieDte  ca> 
ratterizzata. 

(guanto  alla  morva  cronica  ella  è  stata  costaatemeote  in- 
curabile* 

Sarcocile 

Uno  dei  segni  precursori  della  morva  cronica  Tingorgs 
dei  testicoli,  volgarmente  conosciuto  sotto  il  nome  di  sforzo, 
e  impropriamente  con  quello  di  sarcocele,  si  è  presentato  spes- 
sissimo per  essere  studiato  in  tulli  i  suoi  cambiamenti-  Que- 
sto ingorgo  che  sovente  precede  la  morva  di  più  mesi,  é  sem- 
pre accompagnato  all'  epoca  della  sua  apparizione,  da  an  mo- 
vimento febbrile  marcatissimo«  Fra  le  dodici  e  le  24  ore  di 
questo  stalo  apparisce  Fingorgo  caldo  ;  Fedcma  in  seguilo  di- 
minuisce e  con  lui  la  febbre,  ma  resta  un  tumore  d«ro, re- 
sistente in  tutta  la  sua  estensione  ,    dolorosissimo  anche  alla 
pressione  ,  seguente  il  corso  dell'  epididimo.  Il   tumore  scro- 
tale   può   restare  in  questo  stato  stazionario    delle    settima- 
ne ,  dei  mesi ,    fino  a  che  1'  animale  cade  in  marasmo  ;  al- 
tre volte  si  risolve   quasi  in  tutta  la  sua  estensione,  e  noi 
vi  resta  più  nel  suo  centro,  e  sul  tragitto  delPepidìdimo  che 
un  nocciuolo  duro*  Altre  volte  infine  il  tumore  auosenta  prò* 
gressivamente,  e  può  arrivare  ad  avere  il  volume  della  testa 
di  un  uomo.  I  sintomi  generali  in  questi  tre  casi  sono  in  bo 
analogo  rapporto  con  la  gravità  di  essi*  Questa  malattia  ri- 
conosce per  causa  predisponente  essenziale ,  come  la  morva  di 
cui  ella  non  é  che  un  prodromo,'  gli  eccessi  della  fatica  al- 
la quale  questi  animali  sono  sottoposti*  Ella  è  in  effetto  pro- 
pria dei  cavalli  di  posta.  Il  trattamento  antiflogistico  iion  rio- 
sci  che  in  pochissimi  casi,  il  più  spesso  mitigarono  i  s.nlo* 
mi  generali,  questi  passati,  il  tumore  restava  ancora.  Si  de- 
ve in  allora  estirpare  il  testicolo  ?    L'  esperienza  clinica  noa 
dà  che  parole  vaghe  su  questa  questione*  Molti  cavalli  goa- 
riscono,  molti  muojono  durante  1'  operazione  ,  un  certo  no* 
mero  muojono  di  languore. 

11  vero  si  è  che  i   cavalli  eh*  erano  attaccati  da   morra 
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cronica ,  V  operazione  del  sarcocele  ha  trasformato  la  morva 
cronica  incurabile,  in  una  morva  acuta  susceltikile  di  guari-» 
gionc,  ma  ciò  ha  bisogno  di  ulteriori  osservazioni. 

Affezioni  catarrali  delle  vie   respiruhrie. 

il  prof,  dì  clinica  M.  Renault  avea  di  più  annunzinto 
nel  suo  rendiconto  d^lP  anno  1839-40  i  felici  successi  olle** 
nuti  nel  trattamento  delle  antiche  affezioni  catarrali  di  petto 
con  dosi  yariabìli  di  tartaro  stibiato.  Queste  continuale  per 
lungo  spazio  di  tempo  ci  ban  portalo  a  conchiudere  che  IV 
melico  è  un  medicamento  eroico  nel  trattamento  dei  catarri 
cronici  che  non  sono    di  natura  specifica  come  la  morva. 

Coliche 
Tulli  i  risultati  della  clinica  di  questo  anno   hanno  di^ 


freqi      ._  

ventar  furiosi  per  gli  atroci  dolori ,  e    tornare   in    perfetta 
calma  dopo  salassi  di  20  a  25  libbre. 

Ulcerazioni  intestinali  C febbre  tifoide  J 

Un  cavallo  intiero  di  alta  statura  fu  condotto  alP  ospt*^ 
tale  in  uno  stato  di  gran  prostrazione:  la  faccia  avea  una  sin* 
golarc  espressione  di  patimento  che  coincide  con  le  lesioni 
del  sistema  nervoso  ganglionare  ;  il  polso  piccolo  e  debole  \ 
la  congiuntiva  era  di  un  rosso  slavalo  e  sembrava  come  in« 
filtrata  di  siero  ;  delle  petecchie  apparivano  solla  pituitaria» 
L'  ascoltazione  del  torace  non  dava  nessun  segno  particolare* 
La  diagnosi  fu  incerta ,  cattivo  il  prognostico  ;  nella  sera  il 
(avallo  ebbe  una  considerevole  epislassi,  morì  nella  notte» 

Autopsia  -  Nessuna  alterazione  negli  organi  toracici  ;  la 
faccia  esteriore  delPinteslino  duodeno  era  di  una  tinta  rossastra 
quasi  in  tutta  la  sua  estensione:  questo  rescisso  presentò  la  ma* 
feria  chilosainuno  stato  sanguinolento.  La  membrana  interna 
di  questo  intestino  era  tappezzata  di  ulcerazioni  di  varie  graa-^ 
dezze*  Era  impossibile  di  decidere  posilivamenie  se  queste  a* 
vean  lor  sede  nelf  interno  dei  follicoli  mucosi  ;  ciò  non  o-- 
stante  la  loro  forma ,  disposizione  ,  i  loro  bordi  arrotondati 
rappresentano  in  grande  la  forma,  la  disposizione  dei  nume« 
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rosi  follicoli  ch«  esistono  nella  mucosa  ,  e  sopratotto  «loeffle 
delle  ghiandole  delle  di  Pejero. 

Anasarca 

I  casi  quesf  anno  sono  stali  Trequentissimi,  forse  per  Fec- 
cossivo  calore  delP  estalc.  Le  abbondanti  sanguigne  praticate 
sul  principiar  del  morbo  hanno  prodoUo  dei  felici  sacces.si* 

Acqua  alle  gambe 

Gli  antichi  autori  di  medicina  veterinaria  parlano  dei 
da;itìi  (Iella  ripercussione  della  suppurazione  in  seguito  della 
isianinnea  soppressione  delle  acque  alle  gambe. 

II  seguente  fallo  serve  d'  appoggio  a  questa  opinione* 
Un  cavallo  da  tiro  di  buona  costituzione  fu  condotto  alla 
scuola  per  esservi  curato  di  molte  antiche  acque  alle  qual- 
tro  estremila.  La  secrezione  che  si  formava  era  abbondantis- 
sima. Due  setoni  furono  applicati  alle  natiche  del  cavallo,  ed 
un  terzo  nel  petto  ;  quando  si  stabilì  la  suppurazione  ai  se- 
toni,  si  procurò  di  modificare  la  pelle  delle  estremità  con  il 
cauterio  attuale:  la  cauterizzazione  fu  praticata  in  due  volle 
onde  evitare  un  prolungato  dolore  al  malato,  ed  una  soppre:^ 
sione  istantanea  della  secrezione.  Dopo  qualche  giorno  la  se- 
crezione dei  seloni  spari  tutto  a  un  trailo.  La  coda  che  per 
mozzo  di  un  laccio  era  stata  mantenuta  da  lato  onde  impe- 
dire che  battesse  sul  traggilto  del  setone,  divenne  la  sede  di 
un  ingorgo  cangrenoso  che  si  propagò  sulla  groppa*  Bi*nto- 
sto  si  manifestarono  generali  fenomeni  d'infezione  e  f ani- 
male mori.  L' autopsia  presentò  tutta  la  lesione  di  una  caii- 
grt^na  generale.  (^Journal*  des  Connaiss  :  Mèdico^CkiruuJ 

Rivista  dei  Giornali  Medici  Italiani 
DEL  Dr.  Baldassarre  Bufalim 

Secondo  semestre»  Continuazione. 

Aroste  tolte  queste  cose,  V  autore  stabilisce  sonz^ altro  che  la 
prativa  delle  condotte  dev^  esser  condannata  ,  e  cosi  passa  a  dir 
«lietro  quali  norme  potremmo  regolarci. 

Intanto  avverte  che  la  causa  dei  poveri  non  è  di  esclusiva 
pertinenza  dei  singoli  cittadini  ,  e  nemmeno  delle  comunità  ,  ma 
è  prrò  delio  Stato,  trarrebbe  dunque  che  il  prof.  Corticelli  propo- 
Ì1C5.SC  il  cambiamento  delle  condotte  in  impieghi  regii  :   mentre  vi- 
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ceversa  ,  va  a  declamare  cootro  coloro  che  la  propongono  ,  pei'chè 
(die*  egli)  crescerebbero  così  gl^  intrighi  ^  e  ai  comunisti  non  si 
potrebbe  negare  il  diritto  su  i  medici  ,  per  cui  non  possono  o 
non  voglion  concepir  la  fiducia  e  la  stima  necessaria  pfr  il  toro 
minisiero»  Ma  gV  ingegneri  i  quali  presiedono  ai  lavori  delle  itrM 
de  ,  i  cancellieri  di  comunità  ,  e  via  dicendo  ,  non  godoii  essi  té 
prolezion  del  Governo  ?  E  con  qual  diritto  potrebbero  i  comunisti 
«siger  contro  i  medici  ciò  che  non  esigon  contro  gli  altri  impiegati  ? 

La  nomina  dei  medici  condotti  dovrebb*  essere,  secondo  il  prof. 
Corticelii ,  devoluta  a  un  collegio  medico  ,  dopo  che  i  magistrati  né 
avesser  formata  ana  terna  :  le  rifermt  dovrebbero  aver  luogo  due 
o  tre  volte  soltanto  nei  primi  due  o  tre  anni,  benché  anche  il  prof. 
Corticelii  convenga  che  V  uso  delle  riconferme  abbia  molto  di str^* 
no;  che  sottomette  troppo  V  esistenza  delP  artista  al  capricvio ,  cf 
{gualche  volta  alla  perfidia  di  pochi  comunisti.  Egli  vorrebbe  pò» 
che  i  medici,  io  vece  di  star  nei  recinti  murati  ,  risiedessero  qua 
e  ia  nelle  campagne  ,  senza  riflettere  che  niun  utile  reitherehbe 
codesto  sistema  e  che  ninno  certamente  vorrebbe  sacrificarsi  a  co- 
dest*  isolamento  sociale.  Quanto  agli  onorari i ,  praticherebbe  1' in- 
verso di  ciò  che  più  spesso  avviene  nelle  condotte  :  nelle  città  , 
e  nei  luoghi  più  popolosi  ,  dovrebbero  esservi  medici  tmclumetiti 
maggiori  dovrebbero  esser  nei  luoglii  più  piccoli  ,  più  grande  ef-* 
fendo  la  concorrenca. 

Se  non  che  è  da  avvertirsi,  su  quest' ultimo  proposito,  che  se 
molta  è  la  concorrenza  nei  luoghi  più  ricchi  ,  e  se  T  onorario  dei 
medici  per  i  poveri  è  mediocre  e  insufBciente  al  mantenimeaio 
della  propria  famiglia  ,  i  medici  per  i  poveri  potrebbero  esser piii 
poveri  dei  poveri  ;  tanto  più  che  maggiori  vi  soglion  essere  le  spe- 
se ,  il  guadagno  è  suddiviso  in  tanti  individui  ,  ec«  ec.  E  si  aggiun- 
ga che  se  i  comuni  più  ricchi  non  debbono  occuparsi  a  procurar 
buoni  medici ,  sperando  nella  concorrenza  illimitata  ,  codesta  cou'» 
correnza  non  varia  ad  ottenere  1'  intento:  imperocché  ho  già  dimo* 
strato  che  la  libera  concorrenza  favorisce  gì*  intrighi  e  il  ciarlata, 
nismo  ,  la  massa  popolare  non  potendo  esser  giudice  competente  del* 
la  vera  abilità  di  un  medico,  ^é  pare  a  me  ragionevole  e  giusto  che 
le  comunità  più  popolate  e  ricche  ,  come  vuole  il  prof,  Corticelii  « 
debbono  occuparsi  mano  per  provvedere  i  loro  poveri  di  medici  e 
chirurghi ,  e  che  in  forza  del  sistema  abbiano  e§se  a  tollerare  i 
medici  peggiori  ,  proponendo  il  nostro  prof,  di  Siena  una  gradua^ 
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Itone  inversa  (vedi  il  bullellino  a  pag.  a88  )  ossia  uoa  scala  da  di- 
scender, mentre  si  va  gradatamente  salendo  in  tutti  gli  altri  impieghi 
Corse  i  ;>oyerf  dei  luoghi  più  popolati  non  hanno  essi  ugual  diritto  al- 
la carità  degli  uomini  ?  ...  E  se  non  debbono  esser  minacciati  da 
un  flagello  di  inesperienze  quei  nostri  simili  che  hanno  avuto  la 
disgrazia  di  nascer  lontani  dai  principali  centri  di  civilizzazione^  lo 
dovranno  eiser  quelli  che  abitan  le  città  e  le  più  popolose  borga- 
te ,  come  vorrebbe  il   prof,  Corticelli  ?  :... 

Qui  prevede  V  autore  un*  opposizione  a  proposito  ,  consisteote 
nella  necessità  di  aggravare  di  maggiori  spese  i  pia  poveri  comuni 
per  ciò  stesso  die  son  pia  poveri  :  e  quindi  domanda  So  oe  bt 
colpa  la  natura  del  rngionamtnto  o  la  natura  dello  cose»  Attri- 
buendo codesta  necessità  e  qucst"  ultima  causa  (mentre  iocredoil- 
r  opposto  che  derivi  dalla  pessima  logica  )  ,  passa  poi  a  dichiarar 
che  il  governo  dovrebbe  supplire  a  pagai*  V  onorario  dei  medici  ia 
quei  comuni  j  rivalendosi  colf  obbligar  quei  ine  dici  a  prestarsi  gra^ 
tuitamcnte  per  il  fisco  e  per  gC  impiegati  locali  governativi  (1!) 
moderando  con  qualche  suo  rappresentante  gli  atti  di  elezioni  t 
di  conferma  •.,.  Lascio  che  il  pubblico  giudichi  di  codesto  quo- 
to genere  di  ragionamento  :  e  solo  dirò  di  non  comprendere  come 
il  prof.  Corticelli  riconosca  a  ogni  istante  il  bisogno  di  chiaroiire 
io  soccorso  il  governo  per  le  cose  sanitarie  di  provincia  ,  e  frattan- 
to biasimi  amaramente  quelli  che  vorrebber  mutate  le  condotte  in 
impieghi  regii. 

Ma  lodevole  è  ciò  eh*  egli  propone  in  seguito ,  contradicendo 
molte  cose  che  ha  già  dette  più  sopra  ,  per  tener  continuamente 
sveglio  nei  medici  il  desiderio  di  perfezionarne  nto  progressivo  ^(^\^- 
di  lo  stesso  pruf.  Corticelli  stabilisce  che  si  lascian ,  davanti  gli 
occhi  dei  medici  ,  maggiori  onori  e  maggiori  ricompense  da  con» 
seguire  ,  e  i  mezzi  per  mostrarsene  degni  :  che  si  dispongon  gf 
impieghi  in  classi  regolate  secondo  /'  importanza  degli  onori  ,  di 
guisa  che  i  medici  posson  passar  dalle  classi  inferiori  alle  supe* 
riori ,  e  finalmente  negli  spedali  ,  nelle  uni*>ersità  ,  ec.  ec  :  che 
che  si  tolga  di  mezzo  (  Dio  lo  voglia  !  )  ia  corruttrice  di  buon 
istituto  ,  la  protezione  :  che  si  faccian  redigere  le  statistiche , 
ogni  comunità    dando   a  tal  oggetto  un  premio   distinto, 

8.  Seguon  r/iie  storie  di  resecazione  d'' ossa  (novembre  e  di- 
cembre )  ,  del  socio  corrispondente  dott.  A.  A.  Spessa  ,  chirurgo 
primario  della  città  e  dello  spedai  civile  di  Rovigo. 


La  prima  riguarda  una  resecazion  di  tibia  :  V  altra  coiicernc  la 
resecazton    di  due  coste, 

9*  Finalmente  termina  11  semestre  con  alcuni  ctuni  sulle  pne» 
umniti  biliose  di   Terni ,  del  dott.  Giuseppe  Cnstofori. 

Codeste  pneumoniti ,  per  quanto  ne  dice  i*  autore ,  sou  proprie 
del  territorio  e  della  città  di  Terni  per  la  Jìogistica  parleci/>azione 
tjuasi  costante  deW  apparato  gastro»epatico.  Si  manifestano  in  se- 
unenti  sintomi  :  fiero  dolor  puniorio  al  costato  destro  ,  tosse ,  es^ 
creato  tinto  di  giallo,  febbre  gagliarda  ,  cefalea  ,  bocca  amara  ,  lin- 
gua sul  dorso  coperta  di  uno  strato  bianco-giallognolo  e  rossa  agli 
orli  sete  ,  ipocondrio  destro  gonfio  a  preferenza  del  sinistro  e 
sensibile  ,  costipazione  ,  orine  brucianti  e  cariche  ,  sclerotica 
iniettata  di  giallo  ,  larga  piastra  agli  zigomi  di  color  di  porpo- 
ra. Il  sangue  si  offre  per  lo  più  sotto  un*  informe  massa  so- 
migliante a  nera  poltiglia  senza  separazion  di  siero  ,  con  una  pia- 
stra giallo -violacea  nel  mezzo  di  sua  superficie  facile  a  rompersi 
quasi  filante  come  pece.  Riescono  utilissimi  i  purgativi  replicati  in 
codesta  malattia  ,  coadjuvali  dai  salassi  ripetuti  con  coraggio  efer' 
mezza  :  ma  per  quanto  asserisce  il  dott,  Crislofori ,  non  si  può  ri' 
correr  nei  primi  giorni  ad  antimoniali  o  ad  altri  deprimenti  ,  ^en- 
za  correr  grave  rischio  divedere  inffallantemente  perduti  gViiif ermi. 

Qui  è  da  notarsi  che  a  causa  della  località  ,  e  delle  malefiche 
influenze  cosmo-teliuriche  cui  van  soggetti  sin  dalla  nascita  ,  gli 
abitanti  di  Terni  (  stando  a  quel  che  scrive  il  sullodato  dott.  Cri- 
ftofori  )  son  quasi  tutti  mal  disposti  negli  organi  addominali,  fa- 
cilmente ipocondriaci  »  spesso  febbricitanti  ,  ostruzionarii  e  di  co- 
lor subitterico.  Non  è  dunque  maraviglia  se  negl*  inverni ,  spesso 
freddissimi  ,  son  essi  colpiti  da  pneumonie  alle  quali  si  consocia  lo 

«tato  gastrico  o  bilioso. 

(  Sarà  continuato  ) 

Intorno  alla  recidiva  delle  intermittenti  ed  al  modo  di  prevenirle. 

Memoria  di  A.  Demitry» 

L*  illustre  Autore  di  questa  Memoria  dopo  aver  esposte  varie  con- 
getture sulle  arcane  cause  delle  recidive  nelle  febbri  intermittenti, 
tratta  'd«l  metodo  eh*  egli  avvisa  più  atto  a  prevenirle.  Condanna  il 
sistema  di  continuare  quotidianamente  la  china  dopo  vinta  la  Jeb* 
bre  collo  scopo  di  prevenirne  la  recidiva.  Raccomanda  dapprima  Te- 
catto  adempimentu  delle  regole  igieniche  :  se  td  onta  di  ciò  ritorui 
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la  febbre  fHrescrive  allora  un*  alta  dose  dì  ckiaa  o  suoi  preparali  t 
£osl  ogni  qualvolta  manìfestansi  indìzj  di  febbre  dice  che  ia  tali  e* 
veoienze  non  debbe  farsi  uso  di  purganti  cbe  doq  (anna  .cbe  inde- 
bolire il  sistema.  Noi  iroviam  giunta  questa  pratica,  ma  bob  poisia* 
mo  però  allontanarci  dal  consiglio  datoci  dal  nostro  Collega  DotL 
Bonfiglioli  cb*  è  pur  quello  d*  Ippocrate,  ed  è  il  migliore»  per  quan- 
to ci  assicura  l'altrui  e  nostra  esperienra,  per  allontanare  le  reddiyt. 
{  V.  Ann.  Medie,  Chir,  voi,  i  pag.  Sog.    Igea  Salentina  N»  3). 

Nuova  cura  dei  dolori  nevralgici 

M,  Aleissner  di  Leipzig  raccomanda  Tuso  esterno  dcirogliodi 
Croton- tiglium  contro  V  emicrania  e  la  prosopalgia  dipendenti  àk 
/Causa  reumatica.  Fa  egli  impiegar  quest^  oglio  alla  dose  di  una  0 due 
gocce  in  frizioni!  dietro  1*  oreccbio  del  lato  affetto,  rinnuoTando  la* 
le  applicazione  ogni  volta  cbe  ve  ne  sia  bisogno.  (  Schmidi*  SJakr* 
buechor  )• 

Nuovo  mezzo    d^  imbalsamazione . 

AI.  Cornajr  propone  a  tal  uopo  le  injczioni  di  stroppo  di  de- 
jterina,  preparazione  assai  economica  ,  e  cbe  non  cangia  il  colore 
dei  tessuti,  lasciando  i  cadaveri  quasi  integri ,  e  buoni  ancora  alb 
atudio  deir  anatomia. 

Proprietà  venefiche   del   solfato  di  chinina  ad  alta  dose 

Tutto  è  veleno,  dice  l'antico  adagio.  Le  sostanze  le  più  inna- 
ccnti,  quelle  stesse  cbe  ci  f&n  vivere,  allorché  se  ne  abusa  si  cam- 
biano in  elementi  di  morte.  Cosi  avvenne  a  quel  farmaco  prezioso 
cbe  contrasta  per  Pulilità  coli'acci/io,  e  il  cui  benefico  trovaloè  pu- 
re una  delle  grandi  glorie  non  che  della  scienza,  del  secolo  in  che 
viviamo.  Le  esperienze  istituite  sugli  animali  morti  pel  soliato  di 
chinina  bau  mostrato  la  difQuenza  del  sangue  e  la  congestione  dei 
polmoni.  Ma  quello  di  cbe  ne  duole  si  è  cbe  negli  ospedali  di  Frao- 
ciu  si  abbia  a  lamentare  più  di  8  vittime  umane  per  questo  sale  aio- 
ministralo  ad  altissime  dosi  ;  e  in  quali  malattie  ?  Nel  reumatismo  ar- 
ticolare!! Ogni  medicamento  tenga  il  suo  posto:  si  faccia  oso pm- 
dento  del  solfalo  di  cbiniua  per  combattere  le  affezioni  interiiMt- 
tenli,  e  non  esca  da  questa  provincia  di  mali  pur  troppo  estesa  ,  e 
sulla  quale  ha  pieno    ed  intero  trionfo. 

Morvfa  e  farcino  del  cavallo.    Considerazioni  di  M.   Renault 

Un  uomo  muore  di  Morva  nelPospedale  della  Pietà  :  se  ne  ino- 
cula il  pus  ad  un  cavallo  sano  :  dopo  pochi  giorni  il  cavallo  moo- 
rt  di  morva  :  poco  prima  s*  injcttano  5  decilitri  del  suo  sangue  oel- 
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I«  Tene  d*  un  animale  sano  :  quindi  sì  ripete  l' esperienza  sopra  al- 
tri caTalii,  e  si  hanno  i  slessi  risultaroenti  funesti.  Questo  fatto  hn 
determinato  M.  Renault  a  stabilire  i'  infezione  dei  sangue  nelln 
Borfa,  L*  analisi  microscopica  d'altronde  nulla  ha  scoperto  d'innor« 
male  nel  sangue  di  tali  cavaUL 

Quarto  caso  di  legatura  dell*  aorta  addominale  eseguita  dal  Dot-- 
tor  Candido  Borgis  Monieiro  di  Rio  Janeiro. 

Antonio  Marcellino  Cordoso  magro  ma  robusto  s*  accorse  yer- 
fo  la  fine  di  Giugno  del  1841  di  un  piccolo  tumoretto  alla  regio- 
ne inguinale  destra  ch'egli  attrjbui?a  al  gonfiamento  di  una  ghian- 
dola ,  e  che  cercò  dì  comprimere  mediante  una  lamina  di  piombo* 
Crebbe  rapidamente  1*  intumescenza  per  gui<»a  da  sollevare  eziandio 
la  parte  inferiore  destra  del  basso  ventre.  Venne  riconosciuta  1*  in- 
dole aneurismatica  del  tumore,  e  previa  una  consultazione  dì  vari! 
medici  (  i  quali  non  acconsentirono  al  progetto  dell*  autore  )  il  S\g, 
Candido  Monteiro  \cgò  V  addominale  aorta  il  5  Agosto  1843  alle  ore 
3  pomeridiane. 

Operazione  -  Alla  parte  laterale  sinistra  egli  praticò  un'ìncì- 
sione  longitudinale  che  partiva  dal  margine  anteriore  deirultima  co- 
sta spuria  ed  estendevasi  fino  alla  cresta  anteriore  dell*  ileo.  Con 
questa  incisione  vennero  Interessate  tutte  le  parti  molli  ad  eccezio- 
ne del  peritoneo,  e  staccando  questo  dal  lasso  tessuto  cellulare  che 
lo  circonda  V  autore  arrivò  colle  dita  fino  all'  aorta.  Non  senza  dif- 
Bcoltà  gravissima  giunse  egli  a  comprenderla  nella  legatura  al  di  so- 
[ira  della  sua  biforcazione.  L'operazione  durò  i  ora  e  mezza  e  Te- 
norragia  che  V  accompagnava  era  inconcludente.  Immediatamente 
lopo  r  allacciatura  diminuì  sensibilmente  il  tumore  aneurismatico  e 
losi  pure  il  calore  alle  inferiori  estremiti.  L'ammalato  senti  un  fred- 
lo  molesto  negli  arti  addominali  accompagnato  dal  formicolio.  Ver* 
o  le  9  della  sera  (  vi  fu  movimento  febbrile  e  si  ristabili  calore  sen- 
ibile  alle  estremità  inferiori.  Fino  al  giorno  11  (6  dopo  i^  opera* 
ione  )  non  era  insorta  reazione  considerevole  e  1'  operato  senti  vasi 
lenissimo.  NelF  ottavo  giorno  si  trovò  del  sangue  arterioso  nella  me- 
licatura,  nel  9  il  sangue  era  in  copia  maggiore,  enei  io  1' emonra- 
ia  fu  siffattamente  strabocchevole  da  estinguere  la  vita  deiramma- 
ito  in  brevi  istanti. 

Autopsia  a5  ore  dopo  la  morte.  Cadavere  emaciato  con  macchie 
li  colore  oleosouro  in  corrispondenza  dall'  aneurisma  ;  la  ferita  dei- 
' operazione  era  granulosa  ed  il  peritoneo  perfettamente  sano  pre- 
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teolava  un»  macchia  nerastra  alla  superficie  sua  posteriore  ed  meor^ 
rUpoiidenxa  della  legatura  ;  gli  intestini  qua  e  là  leggermente  roS' 
•eggianti  ;  la  legatura  abbracciava  la  sola  aorta  a  a  di  distanva  dal- 
la sua  biforcazione  ed  erasi  molto  rallentata  ;    il  lame  di  qnest*  ar- 
teria al  di  sotto  d^ir  origine  della  celiaca  e  della  renale  era  di  mol- 
to assottigliato,  1*  epigastrica  non  era  dilatata  ;    a  destra  e  al  di  so- 
pra della  allacciatura  eravi  un  foro  nelP  aorta  il  quale    arerà   dato 
origine  alP  emorragia  secondaria  ,    nel  sito  abbracciato  dal  filo  oca 
conoscevasi  traccia  di  suppurasione  ;  al  di  sotto    della    biforcazione 
le  arterie  non  offrivano  niente  che  fosse  degno  di  essere  acceona^o: 
r  arteria  femorale  alla  distanza  di  i  e  mezzo  dal  legamento  del  Poo- 
part  aveva  una  lacerazione,  posteriormente  ed  all'  esterno,  di  4  *  ^ 
linee.  Il  sangue  escìto  per  questa  via  erasi  travasato  nel  tessuto  cel- 
lulare ed  area  formato  un  aneurisma  spurio  che  nel  principio  della 
malattia  sarebbe  stato  forse  curabile  mercè  la  legatura  della   stessa 
arteria  crurale  oppure  delT  iliaca  esterna  o  dell'  iliaca  primitiva.  Il 
sangue  versandosi  in  copia  sempre  maggiore  avea  formato  un  sac- 
co straordinario  ed  erasi  polrtalo  passando  al  di  sotto  delKaroo  cru- 
rale nella  cavità  addominale  fino  alla  parte  concava  del  fegato  spo- 
stando eziandio  questo  viscere  che  trovavssi  leggermente   indioaio 
airinnanzi.  La  parete  anteriore  di  questo    immenso    aneurisma  era 
formala  dal  peritoneo  e  la  posteriore  da  una  fascia  lucente  chedal- 
r  osso  innomipato  esleodevasi  fino  alle  vertebre    lombari    formando 
C09Ì  col  peritoneo  un  sacco  perfettamente  chiuso. 

Questo  caso  ci  sembra  molto  interessante  sotto  rarii  rapporti: 
I*  pel  volume  straordinario  dell'  aneurisma  spurio  il  quale  occupan- 
do metà  della  cavità  addominale  avea  fatto  supporre  al  chinirgo 
c|ie  si  trattasr^e  di  un*  aneurisma  dell'iliaca  eslerua  o  della  primitiva. 
È  certo  che  se  questa  non  fosse  stata  la  sua  opinione  egli  non  sareb- 
besi  determinato  alla  legatura  dell'aorta  ed  avrebbe  piuttosto  preferi- 
to quella  della  iliaca  ;  a*  Troviamo  in  questo  caso  un  esempio  non 
dubbio  che  si  può  allacciare  questo  vaso  imponente  senza  che  p«r 
mancanza  di  nutrizione  abbiano  a  mortificarsi  le  estremità  inferiori: 
3.*  E  del  pari  degno  di  osservazione  che  dopo  una  operazione  co- 
tanto formidabile  non  sia  insorta  una  forte  reazione  ;  ed  invero  se  noa 
fosse  venuta  quella  fatale  emorragia,  l'operato  avrebbe  forse  potuto 
salvarsi.  4'**  Fra  i  quattro  che  fino  ad  oggi  hanno  subito  questa  gra- 
ve operazione  quello  del  n.  A.  ha  vissuto  più  a  lungo  degli  altri: 
L'operato  di  A.  Cooper  (  18  ly)  spirò  dopo  4o  ore  ;  quello  diJaojcs 
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(  t8«)9)  dopo  tre  óre,  è  fìodlriiente  ^uèlloìt  òì  Marajf  (  t834)  lion  vìi- 
se  che  q3  Ore  dopo  essere  sitilo  Operato.  (  Giorni  di  pàtoL  e  feitiyf. 
Oen.  2843). 

Anchilosi  completa  del  ginocchio  guarita  con  Una  operatione  da 
tv,  Gibson  professore  di  Chirurgia  ntlC  università  della  Pen^ 
silvania, 

SI  sa  cbe  11  dot,  Hlièa  B^rtbh  ha  imaginato  di  dtvidéfè    il  fé* 
more  à  traverso  il  grande  trocantere  ed  una  parie    del    collo  ,   pénr 
rimediare  alP  anchilosi  dell*  anca  seguita  da  lina    òattiva   direzione 
deir  osso.  Il  dott.  Gibson  volle  praticare  questa  bpèratiòne  per  di- 
rizzare una  gamba  deviala  pèf  anchilosi  del  ginocchio.  LI    17    no- 
Tembre  1841  il  N.  A.  ha  praticalo  questa  operazione  in  db  piòvine 
di   i^  anni,  il  di  cui  ginocchio  era  piegato  ad  angolo  adulo.  Egli  fece 
due  inci.iDni,  come  il  Barlon  ;  la  prima  si  estendeva  dal  loto  esterno 
•1  laio  interno  del  membro  passando  itnfnedialamente  àotto  la  rotula  ; 
la  seconda  cominciava  dal  lato  esterno  a  due  pollici  e  mezzo  al  di  sol* 
to  della  prima,  e  riuniva  restremità  interna  deiraltra  ad  angolo  acu- 
to. Queste  penetravano    fino  all'  osso  ,  e  tutte  le  parli  molli  ivi  com* 
prete  furono  tagliate  e  rovesciate.  Una  porzione  del  femore  a  formi 
d*  angolo  ,  avente  una  base  di  3  poli,   xfi  fu  segata  ih  modo  chela 
sommità  della  faccia  posteriore  delP  bsso  ne  rimanesse    alcune    li« 
tiee  ,  per  evitare  i  vasi  poplitei.  La  porzione  del  femore  non  sega- 
ta si  ruppe  facilmente.  Tulio  ciò  non  durò  che  minuti.  11  lembo  fa 
rimesso  in  silo  ;  Tammalalo  fu  posto  in  letto  coirarto  poggiato  su  dei 
cuscini ,  formando  un  angolo  simile  a  qaello  che    il    membro  avea 
prima  delF  operazione ,  e  con  la  precauzione  di   non    compi-imere  i 
vasi  poplitei.  Il  di  tio  si  cominciò  a  raddrizzar  V  arto  ;  e  il  dì  5  de- 
cerabre  ciò  si  era  effettuato  ,  e  benché  fosse  la  suppurazione  abÌMMi- 
dante  ,  il  1   di  marzo  la  guarigione  fu  completa  ,  ed  il  malato  cam- 
ininava  senta  sostegni.  (  Connais  :  méd  :  mars  :  i843  ) 

Ernia  inguinale  contenente  V  utero  gravido^  ed  operazione  Cesarea 

Maddalena  Munger  di  anni  44  i^^dre  di  sette  figli,  avea,  da  dieci 
anni  prima  del  suo  matrimonio ,  un*  ernia  inguinale  dal  lato  dritto 
senza  aver  mai  fallo  uso  di  compressione  alcuna.  In  ciascuna  gra- 
vidanza quest*  ernia  le  cagionava  moltissimi  incomodi. 

Nel  sesto  mese  della  sua  ottava  gravidanza  ,  V  ernia  s'incarce- 
rò ,    ma    nel  termine  di  qualche  giorno  i  soli  cataplasmi    emollien- 
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ti  ,  €  fredde  upplicazìoni  furono  sufficienti  i  farla  rientrare.    Qoe* 

sta  riduzione  fu  accompagnata  da  dolori  che  si  estendevano  in  totls 
r  addome  ,  ed  in  questo  tempo  V  utero  sorti  per  V  anello    ingoint- 
le  situandosi  nel  sacco  dell' ernia.    Si  riconobbe    V  utero    graTÌdo; 
e  formava  un  tumore  di  8  pollici  di  lunghezza  e   sei   di    cirooofe- 
renza.  L*  inferma  restò  nel  suo  Ietto  fino  al  termine  della  sua  pre- 
gnanza. Li  19  gennaro  a  sei  ore  della  sera  cominciò  a    Sentire   dei 
dolori  di  parto ,  il  collo  si  dilata  ,  le  acque    colano    dalla    Tagioa* 
Si  decise  in  allora  praticare  V  operazione  cesarea  che  fu  fatta  il  me- 
desimo giorno  a  nove  ore  della  sera.  Il  tumore  avea  a$    pollici  di 
circonferenza,  e  a3  circa  di  lunghezza.  Cna  incisione  longitudinale 
di  7  pollici  divise  i  tegumenti,  di  poi  si  tagliò  il    sacco   erniario, 
in  fine  la  parete  uterina*  Si  presentò  la  placenta  colle  membriae, 
r  operatore  introdusse  la  mano,  ed  estrasse  un  feto  vivo  ben  con- 
formato. Dopo  di  aver  staccata  la  placenta,  si  riunì  la  ferita  dell*  a- 
tero,  lasciando  fra  i  suoi  bordi  un  sufficiente  spazio  per   lo  scolo 
del  sangue.  L*  inferma  molto  debole  il  giorno  dopo  fu  presa  di  ri- 
petuti vomiti.  Morì  la  mattina  dei  ai  gennaro.  [Ibid.), 

Jutopsia  -  Una  emorragia  abbondante  per  la  ferita  dell*  utero 
erasi  fatta  nella  cavità  addominale.  L*  anulo  inguinale  era  dilatato 
in  maniera  da  lasciar  passare  una  mano  aperta. 

Ricerche  sulV  elettro-puntura. 

Ecco  le  conclusioni  di  una  memoria  del  Dott  Schus ter  letta  al- 
l'accademia  delle  scienze  di  Parigi. 

if  L'elettricità  galvanica,  introdotta  col  soccorso  dell' ago  pos- 
tura nella  spessesui  dei  tessuti  affetti ,  è  lo  stimolante  ed  in  naoil 
risolutivo  più  potente  ed  innocuo  di  cui  Taite  disponga. 

Q.  L'  azione  risolvente  dell*  elettrioitli  si  esercita  con  tanta  mag- 
gior forza  e  prontezza  quanto  più  è  secondata  da  una  forza  di  de- 
composizione e  da  una  causticità  più  pronunziata. 

3.  L*  azione  delF  elettricità  sui  tessuti  viventi  non  lui  tutto  il 
suo  effetto  che  in  quanto  che  si  traduce,  per  mezzo  di  puntcìne- 
lalliche  o  di  aghi  da  agopuntura  ,  questo  fluido  nella  sostanza  stes- 
sa delle  parti  di  cui  trattasi  di  modificare  la  struttura,  la  Titoliti) 
e  che  si  ha  cura  da  una  parte  ,  di  proporzionare  V  intensità  delle 
correuti  a  quella  degli  effetti  da  prodursi ,  e  dair  altra  parte  ,  di 
fare  alternare  ,  quando  vi  ha  luogo  ,  1*  azione  di  una  corrente  con- 
tinua con  quella  di  una  correute  interrotta  o  ad  intervalli. 

4*  L*  elettro -puntura  dee  geueralmente  aver  successo  nelle  afie- 
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rioni  io  cui  trattasi  di  stlinolure  là  contrattilità  diminuita  0  abolita, 
di  modificare  profoodameute  V  ÌDnerTazioae  e  le  condizioni  perver- 
tile della  vitalità,  di  far  rassorbire,  di  evacuare  delle  materie  atra- 
vaiate  o  accumulate,  di  decomporre  o  di  scarificare  delle  produzio- 
ni morbose,  di  ottenere  delle  aderenze  ,  ed  in  fine  di  coagulare  il 
sangue.  (  L*  Esperi  enee  Fttvr.  iS43.  ) 

Nuova  applicazione  della  galvano -plastica 

Il  Dott.  Cornay  sottomise  un  cadavere  imbalsamato  al  processo 
galvano  plastico  ricoprendolo  cosi  di  uno  strato  di  rame.  Con  tal 
metodo  si  chiuderebbe  come  in  una  custodia  il  corpo  umano,  raan- 
tendo  la  rassomlgliauza,  il  che  servirebbe  a  conservare  i  corpi  dei 
personaggi  illustri  e  benemeriti. 

Esame  cranioscopico  fatto  e  riferito  dal  Pro/,  Civinini  di  Pisa* 

Un  nuovo  fatto  di  molto  interesse  contro  la  Cranioscopia  ci  si 
narra  dall*  illustre  Prof.  Civinini  di  Pisa  ,  nelle  Miscellanee  Medie. 
Chir.  di  Pisa. 

A.  fì.  nativo  di  C.  visse  per  4^  ^noi  tina  vita  del  tutto  empia: 
imperocché  rotto  a  tutte  scelleraggini  detestava  ogni  religione  col  più 
scandaloso  esempio  di  miscredenza  ed  empietà*  Moriva  qual  visse  » 
e  i  sacri  ministri,  e  i  conforti  di  nostra  augusta  Religione  fino  nel- 
1  agonia  con  gesti  deboli  ed  impotenti  da  sé  respingeva.  Sottoposta 
la  ^ua  testa  ali*  esame  cranioscopico,  il  credereste  ?  si  ebbe  indiùo 
di  due  pronuuziati  rilievi  al  vertice  ydi  massimo  sviluppo  del  preteso  or* 
gano  della  teosofia,  e  deW  altro  ad  esso  attiguo  ,  della  bovta*.  Ti 
resto  del  teschio  (  dice  V  A.  )  nulla  ba  di  straordinario  :  intero  però 
offre  il  carattere,  secondo  le  regole  craniologiche,  il  più  deciso  del* 
1'  uomo  religioso  e  pio  in  grado  eminente  da  crederlo  quello  d^  un 
contemplativo  eremita,  d'  un  S.  Brunone,  Esiste  nel  museo  anatomi- 
co dell  università  dì  Pisa. 

Dicemmo  in  un  nostro  articolo  (Ann,  Medie,  Chirurg,  voL  3.* 
pag,  24  e  pag^  Z^o  )  come  i  teschi  d'  uomini  chiari  per  glandi  vir*- 
lù,  o  detestabili  per  grandi  delitti  si  mostrano  il  più  delle  volte  op- 
posti ai  dogmi  di  Gali.  Difatti  il  cranio  di  Voltaire  offre  straordinario 
sviluppo  del  vantalo  organo  delia  venerazione:  quindi  molti  avere  or* 
ganiche  sembianze  d* agnello  benché  le  opere  fosser  da  lupo!  Sul 
preteso  teschio  di  Raffaello  si  trovò  e  si  modellò  V  organo  della  pit- 
tuia,  che  quando  poi  fu  discoperto  il  vero  cranio  dell'insigne  di- 
pintore, si  riconobbe  quello  appartenere    ad  individuo  di   tutt*  altra 


178 
tempra  e  professione.  Che  più  ?  I  sogniti  organi  delle  Tirtù  morali  e  ré' 

ligiose  trovarsi  ne'  più  vili  Ira  i  bruti,  e  mancare  d'altronde  óeiruomo! 

Non  fa  mestieri  dì  più  lunghe  pa  role  per  mostrare  Y  assordila 
di  tal  sistema.  Ci  gode  V  animo  intanto  di  trovarci  ali*  unisono  col 
dotto  Professore  di  Pisa  anche  nel  fatto  anatomico  che  forma  noa 
delle  più  valide  objezioni  al  sistema  craniologico.  É  valga  11  fero, 
dicevamo  ancor  noi  le  due  superflui  ossee  interne  ed  esteme  lungi 
dal  corrispondersi  fra  di  loro  e  col  cer  vello,  essere  affatto  diverse  si 
in  parte  che  nella  totalità  del  cranio.  Le  circonvoluzioni  e  gli  an- 
fratti cerebrali  impressi  suU*  interior  parete  dell*  interna  lamina  noa 
corrispondere  aiTatto  coli*  eaterna  tramezzata  dalla  diploe,  non  egaa- 
le  per  tutto,  e  in  molti  luoghi  neppur  pamlella»  L*  esteriore  serre 
principalmente  agli  attacchi  de*  muscoli,  né  ritrae  punto  della  con- 
formazione deir  encefalo  scolpito  in  gran  parie  uelP  iutema  super- 
ficie. 

Anche  nel  fatto  riferito  dal  C  ivi  nini  il  preteso  bozzetto  o  pro- 
tuberanza della  Teosofia  non  corrisponde  colla  lamina  intema  che 
anzi  mostrasi  ali*  opposto  depressa  ;  né  tampoco  il  cervello  offriYa 
alcun  che  di  notabile  neppure  ai  luoghi  corrispondenti  alle  esterio- 
ri protuberanze  di  bontà  e  teosofia  !  T.  M. 

Rettili  ospitanti  negli  intestini  umani  di  M.  Bauer. 

Una  fanciulla  che  ali*  età  di  5  anni  rovesciata  da  una  vettura 
riportò  una  grave  ferita  al  capo,  essendo  rimasta  in  uno  stato  d  im- 
becillità, si  recava  tutti  i  giorni  regolarmente  a  passeggiare  in  un  giar- 
dino ,  ov' era  una  fontana  contenente  ogni  maniera  di  rettili,  le 
cui  acquetila  assai  di  sovente  ebbe  occasione  di  bere.  Neil*  estatò 
del  1827  <1Q^^^^  fanciulla  soffri  frequentemente  dei  vivissimi  dolori 
addominali  che  la  facean  correr  da  forsennata  nella  sua  camera  e 
urtare  il  capo  contro  il  muro.  Mori  di  tisi  nel  1828.  Neil*  età  di  tS 
anni)  alcuni  mesi  avanti  la  sua  morte  ingollò,  per  calmare  gli  acces- 
si colici,  una  forte  dose  d*acquavite  da  cui  n*ebbe  vomito.  Nelle  ma- 
terie vomitate  si  trovò  un  serpente  { anguis  Jragilis  )  che  fu  recato 
ancor  vivo  a  M*  Bauer.  Da  quest*  epoca  P  inferma  non  fu  più  attac- 
cata da  coliche,  ma  la  tisi  contiuuò  i  suoi  progressi.  Il  rettile  può 
aver  vissuto  18  mesi  negli  intestini. 

Il  a.*  caso  fu  narrato  a  M.  Bauer  dal  suo  nonno  cV  era  egnil* 
mente  medico.  Trattavasi  di  una  fanciulla  curata  lungamente  per  uni 
affezione  verminosa,  ed  iu  ispecie  per  la  tenia.  Dopo  V  uso  d*  iofi- 
ftiti  rimcdj  le  si  amiainistrò  il  seme  di  sabadiglia  ,  che  provocando 


i1^ 

tdei  vt^miti  le  feeè  rendere  ^er  bocca  ana  Incertota  ed  alenili  cor]^ 
ìrotbodi  simili  a  delle  ova.  {  Medikisch.  Correspondez- Blatta) 

Linimento  di  terebentina  di  Stokes  nella  tisi^ 

Qdesf  A*  è  d^  avviso  noa  èsservi  più  atlivo  rìmedro  «ella  Icli^ 
del  linimento  di  terebeotina  ,  e  che  la  sua  aziofie  oon  sia  Mmpli» 
cernente  cOntroirritante,  ma  bensì  esercitare  uno  stimolo  speciale  atti« 
ia  muccosa  in  seguito  dell'  assorbimento»  Eccone  la  formula. 

Ke.     Spirit,  terebìnth,        une.  iij 

Acid,  acet»  une.  senùs 

VitelU  ovi  N.  ji 

Aq%  ros^r.  une.  ij  i/à 

O/.  li/non^  dram.  /.  M^ 

Anche  il  Dott.  Hugkes  preferisce  cosi  fatto  irritante  ad  ogni -irfi- 
%ro  nel  primo  stadio  della  tisi,  accordando  al  medesimo  una  imp«^ 
tante  azione  secondaria  procedente  AM*  assorbimento  (  H^iirt  meéU 
Corresp.  -  BL  Osserv.  Med^  ) 

VARIETÀ* 

Elogio  storico  di  tflis$e  Baglioni  Bolognese  Bìedico-Chirurga^  scìii^ 
io  da  Nicola  Vkhi^ 

Mn  questa  età  nostra  cbe  solo  a!  valentissimi  consente  ìtMth 
di  lode  )  mi  si  farà  ,  io  credo,  colpa  da  alcuni  del  raccomatidàì% 
ch^  io  fo  con  alquante  parole  ai  futuri  la  memoria  di  Ulisse  Bagtro- 
ni  medico- chirurgo  ;  il  quale  non  fatto  e  hiaro  per  opere  d*  ing^tfO 
«bbe  voce  soltanto  di  dotto  e  felice  ne  ir  esercizio  della  professió- 
ne sua  nobilissima.  Ma  del  costoro  gìndiftio  mi  terrò  poco  :  sa-pem« 
do  che  come  gli  egregi  fatti  gF  ingegni  eccellenti  non  debbott» 
|>assare  sensa  parola  di  encomio^  E  meritamente  :  c*oncìossi«K;hè  sé 
de*  primi  te  nazioni  si  onorano  ^  de*  secondi  mirabilmente  si  ^io- 
Vano  •  E  pur  questo  dirò  :  coloro  che  di  sé  levarono  fama  rtcmfoi^*- 
«n  e  lontana ,  sfidare  i  più  dal  seguirli ,  e  nelle  attonite  menti  la- 
sciar solo  cotal  maraviglia  della  sublime  altezza  a  che  aggruns^iV: 
chi  air  opposito  di  poco  si  tenue  sovra  la  comunal  condrcioivedt^ 
i;li  uomini  essere  esempio  imitabilissimo  a  tutti.  Il  perchè,  ))asstfà« 
«forni  d'  ogni  vano  proemio  ,  sporrò  breve  e  distinto  quanto  del J^a^ 
iglioni  mi  parrà  più  degno  di  contare  altrui. 

Nacque  egli  in  Bologna  il  qx  settembre  del  1779  di  <ìriiife)p^ 
3ag^ioBÌ  e  di  Eo5a  Becchetti,  né  quali  non  fu  a  desiderare  sé  |^^ 


ISO 
tilezzn  di  onesto  parentado  ,  tè  esempio  di  religiose  e  citladÌBe  Tir- 

tu.  Però  lui  faociulletto  ancora  informarono  ad  ogni  bello  e  lodalo 
costume.  E  fu  cara  iFentora  ,  che  poche  fatiche  avessero  a  spende- 
dere  intorno  alT  amabile  e  soave  fanciullo ,  coi  felice  natora  di 
per  se  inchinava  ad  ogni  maniera  di  bene.  Indole  ingenua  e  libe- 
rale ,  ingegno  mite  e  pudico  ,  un  facile  acconciarsi  a  TTrtù»  e  di- 
spostezzA  mirabile  a  lodevoli  usanze  faceano  accogliere  nel  cuore 
a*  genitori  liete  speranze  di  lui.  Né  dee  qui  tacersi  come  il  bello 
e  riposalo  vivere  delle  nazioni  e  la  felicità  de^  regni  sta  in  gran 
parte  nello  educare  i  figli  secondo  religione  e  civiltà*  Perocché 
qual  buona  ,  conslnmata  e  tranquilla  generazione  avremo  noi  padri 
di  fede  ninna  ,  e  rotti  ad  ogni  nefandezza  di  lascivia  ?  Come  oel 
volto  de*  figli  tu  vedi  rifatte  il  più  delle  volte  le  sembianze  de' pa- 
dri ,  cosi  r  animo  ne^  costami. 

Veniva  innanzi  negli  anni  qnel  gentile  fantino  vezzeggialo  da 
lutti  ,  e  curaroente  diletto  a* suoi  genitori.  E  già  era  a  quella  età, 
in  che  T  intelletto  si  fa  signore  dell*  uomo ,  e  T  animo  disioso  io- 
tende  a  sapere  il  come  e  il  perchè  delle  cose.  Il  padre,  che  avrà 
scorto  nel  figliuoletto  ingegno  aperto  e  svegliato,  si  e  bbelo  fidato 
a*  Chierici  Regolari  di  S.  Paolo  ,  detti  altranienti  Barbabiti  »  che  ia 
quella  città  e  in  più  altre  d*  Italia  con  assai  lode  instituiscooo  la 
gioventù  negli  sludj  delle  scienze  e  delle  lettere  umane.  Appo  co- 
storo apparò  quelle  minute  regole  dello  scriver  latino  ,  onde  i  giani- 
malici  affaticano  forse  anzi  tempo  e  eoo  magro  compenso  le  ancor 
troppo  tenere  menti  de*  garzoncelli  ,  i  qnali  avvolgendosi  e  perden- 
dosi in  que^  labirinti  ,  ed  intrighi  di  canoni  e  di  anomalìe  ,  disin- 
namorano de*  libri,  e  lentamente,  anzi  a  malincuore  li  vedi  avvi- 
arsi a  ginnasi ,  e  in  atto  come  di  paurosi  appressarne   le  soglie. 

Poi  ch^  ebbe  Ulisse  studiato  in  latinità,  applicò  l'animo,  se- 
condo costume^  alle  lettere  belle;  quali  mostrò  come  fosse  d*  in- 
gf  gno  polente  e  gentile ,  e  di  quale  e  quanta  squisitezza  di  gusto 
avesselo  donalo  natura.  Perocché,  e  mandò  a  mente  que*  brani, che 
ne'  classici  nostrali  e  latini  risplendono  di  più  sfolgorata  bellezza, 
e  ne  dichiarò  con  mirabile  senno  i  sensi  più  ascosi.  Per  continuo 
loggere  degli  ottimi  scrittori  acquistò  purità  ed  elegante  proprietà 
di  dettato  -,  ed  in  que^  tempi  che  in  fatto  di  lingua  italiana  tenevansi 
poco  del  vero  bello  e  del  gentile  ,  non  bì  lasciò  prendere  alla  la- 
scivia de*  corrompitori  del  nostro  vaghissimo  idioma.  Si  accostò  por 
auco  a  poesia  ,  e  bastò  a  far  versi  lodati.  E  mi  ricorda  di  aver  piò 
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^olte  udito  lui  già  venuto  il  dodicesimo  lustro  dire  assai  leggiadra* 
mente  alcuni  ver.'i  di  Virgilio,  di  Dante,  di  Tasso  e  di  altrettali, 
che  molto  valorosamente  poetarono.  Insegnato  per  sidatta  maniera 
ottimamente  in  quanto  è  lettere  belle  ,  intendeva  1*  animo  alle  scien* 
se  :  nelle  quali  ebbe  per  fermo  oltremodo  amica  fortuna  ;  percioc* 
che  s'  avvenne  io  professori  eccellenti.  Leggevano  a  que*  dì  pubbli* 
camente  in  Bologna  uomini  di  bella  fama  italiana  :  tra  questi  è  a 
nominare  un  Vogli ,  un  Paleani ,  un  Aldini  ;  i  quali  tutti  con  sì  vo- 
lenteroso animo  udì ,  che  valse  a  far  tesoro  del  più  e  del  meglio 
delle  costoro  dottrine,  e  a  se  formarne  susUnzia  di   eletto   sapere* 

Era  il  Baglioni  nell  anno  dieciseltimo  o  in  quel  torno  ,  quan- 
do tutta  Italia  suonò  d'armi  e  di  guerre*  Eserciti  venuti  d*  olire- 
nonti  empievano  di  tumulti,  di  fughe,  di  morti  le  testé  felici  e 
delixianti  contrade.  Schifiltà  d*  animo ,  e  naturale  timidità  tenne 
moltissimi  a  chiusa  vita  :  vaghezza  di  novità ,  o  giovanile  ardimen- 
to spiuse  altri  tra  meizo  quel  furiare  dì  civile  tempestai  La  rimem- 
branza deir  antica  gloria  rivisse ,  e  V  amore  delle  armi ,  per  lungo 
oziare  e  poltrire  omai  spento ,  in  alcuni  magnanimi  si  deistò.  Ulisse 
nel  più  verde  degli  anni  ;  di  spiriti  generosi  ed  alteri;  animo  arden- 
te; cuore  schitlamente  italiano;  qual  maraviglia  se  di  subito  arse 
nel  desiderio  delle  armi  ,  e  fu  preso  a  que*  vani  prestigi  di  liber- 
tà ?  E  1*  età  giovanile  una  illusione  continua  ;  tutto  ti  sembra  ride- 
re intorno;  t' imprometti  beatitudini,  e  nell'accesa  fantasia  vagheg- 
gi un  trascorrere  lieto  e  bello  di  vita.  Mobilissima  sempre  e  prosun* 
tttosa  perigliasi  nelle  più  trepide  imprese  ,  e  commettesi  ciecamen- 
te a  fortuna  i  effetto  di  poca  sperienza ,  o  niuna  delle  umane  cose 
che  solo  per  leggere  di  storie  e  per  lunghezza  di  vita  si  acquista. 
Quasi  però  natura  venisse  a  compenso  di  tali  difetti ,  die  a  quella 
eik  animo  aperto  >  schietta  fede ,  amore  del  vero ,  sentimenti  gene- 
rosi e  magnanimi  :  non  pazzo  ambire  d^  onori ,  non  sitire  ricchezze 
o  maestra  ti ,  non  prepotenza  d' imperio ,  non  male  arti ,  non  frodi* 

Tornando  però  al  mio  proposto  dico,  che  egli)  abbandonati 
gli  studi  si  fé  di  milizia.  E  come  era  di  ben  fatta  persona  e  di  gran 
enore  ,  indi  a  poco  ebbe  titolo  e  grado  di  Tenente  ira  scelti  cavai 
leggieri  italiani  :  argomento  non  dubbio  di  valore  ,  quando  il  pre- 
mio ,  e  gli  onori  s*  accompagnavano  solo  col  merito ,  e  lo  sprezzo 
e  r  infamia  era  debito  guiderdone  alla  ignavia  ed  alla  viltà.  Andòm 
Germania  ;  di  là  venne  in  Francia ,  e  indi  novellamente  V  onda 
dalla  guerra  trabalzollo  in  Germania.  Vide  maravigliando  uu  alter- 


figo. 
ai  ^L  11  piRikè  gli  fa  sestiere 

nel*  >r»  e  k  ^n^OiA  ddle  bitta- 
viii  .  «  ÌB  ■■■!«  4ì  Stadio  alle  me^ 

I  saer  |M^   m  g«em 

Ito  degli 
m  a  iMjLBt  e  le  Morti  ;  no  in- 

ic  «tiglierie  tio- 

iQrtkìlc 

il  deposito  st- 

lU'MBoèprì- 

Iti    in    qoesto 

,  lo  cre*refe 

a  Okyam^yjru  .  €  ù  fèm  «cxah*  vifirtcro  .  «  la  varirtà  degli  otS- 

ri  ,  per  oMaoii  <}Mai  diiiaiodo  .  b  b  cW  T  cvdiae    e   FonDOoia 

té  uuh'i 

Fa  Lolla  vcatafa  al  Ba^iioai  di  a«crv  scila    s«a  propm  città 
£vfti   ccc«nc»le  aaìl*  arte  se^àca.  Balagaa  fii    scnpre  nsadre 
fccc^ada  di  •obili^ftiai  iasesaii  e  sccvia  da  ìaTÌdia  cbiaM  in  ogni 
Uaipo  eatro  alla  mc  Bara ,  q«aà  ia  saatavìa  di  sapieasa ,  i  più 
dutti  d  lulia  a»  pcorigioai  larglitssiMe.  C^e  sa  altre   ciUà   d^U 
bella  peaÌM»U  1'  ebbero  aggaagUaU  ,  a  €wse    eetraUle    ÌDnaati  in 
lettere  e  io  fapere  di  fisica  e  di  satcnaticke  ,  ia  ragioBe  cìtìU  e 
c^oooica  però,  e  in  mediciaa  speaialiaeate  leone  e  terrà  il  conpo 
;gl</nc*0ji.  In  quella  celebraU  UnifersitÀ  di  slndj  odi  Ulisse  profos- 
t*i€Ì  valenti  io  tutte   quelle  Tarie  parti ,  io  che  la  molteplice  scieo* 
ita  dividesf.  Un  Utini ,  no  Lagki  »  nno  Sgarsi  ,  on     Axaogoidi ,  m 
Riviera,  an  Aui  gli  fnrooo  guida  e  maestri  nella     diffic<^tà   deUt 
mediche  e  chirurgiche  dottrine,  bielle  quali  tanto    profittò,  e  die 
argomenti  tali  d'ingegno  potente,  che  quei  dottori  T  ebber  detlo 
degoissimo  d*  essere  in  quelle  facoltà  conventalo. 

Varcava  egli  appena  il  ventesimo  quinto,  anno  quando  fa  di- 
lato di  laurea.  Dopo  che  vennegli   desiderio  di  condursi   alla  Tt- 
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scam ,  e  dì  starsi  alcun  tempo  in  Pisa  ,  città    pur    fiorente    negli 

ottimi  studj.  Quivi  stato  oltre  a  due  anni  lasciò  in  tutti  ammirazio- 
ne del  suo  molto  sapere  >  e  fu  ad  un  tempo  esempio  di  nobile  e 
generoso  animo  ,  facendo  cosa  cfae  a  me  pare  deguissima  di  essere 
rammemorata.  Usava  egli  sovente  a  casa  di  una  gentil  donna,  acni 
pur  veniva  assai  gente  per  vaghezza  di  giocondo  conversare  ,  come 
porta  costume  di  social  vita  ,  e  di  cortesia.  Avealo  costei  , onesta- 
mente caro ,  tra  per  vedere  in  lui  maniere  tutte  spiranti  grazie  , 
e  dolcezza,  e  per  saperlo  di  molto  valore  in  medicina.  In  questa 
fu  fatto,  la  buona  femmina  infermasse,  e  veggendosi  venire  a  mor- 
ie ,  lo  scrivesse  erede  delP  aver  suo.  Come  ciò  fu  saputo  agli  ami 
ci  di  Ulisse,  di  presente  furongli  intorno  a  gran  numero,  e  ralle- 
grandosi a  lui  della  bella  ventura  ,  faceano  festa  e  solazzo  grande» 
A  mezzo  però  quel  letiziare  fu  detto  per  un  vecchio  famiglio  il  ri- 
tomo ,  aver  la  defunta  povero  parentado  ,  comechè  in  lontano  gra- 
dp  ciò  fosse.  A  que^  detti  il  Baglioni  ,  presenti  e  udendolo  tutti  , 
incontanente  le  redate  sostanze  con  pronto  e  liberale  animo  rinunciò. 

(  sarà  continualo  ) 

SCOPERTE 

la  questi  ultimi  giorni  il'  Principe  Luigi  Luciano  Bonaparte  , 
studiando  il  modo  di  comportarsi  delPacido  valerianico  su  varie  so- 
stante saline  ha  ottenuto  la  separazione  del  Cdrio  dal  Didimio  me- 
diante una  reazione  non  ancor  conosciuta  ed  inaspettata  dell'  aci- 
do valerianico  sopra  Y  azotato  misto  di  sesqui-ossido  di  cerio  e  di 
didimi*  ;  come  pare  ha  ottenuti  i  caratteri  del  sesqui-ossido  di  ce- 
rio puro  e  deir  ossido  di  didimio  per  la  calcinazione  dei  Valeria* 
nati  corrispondenti.  Tanto  delF  una  che  dell* altra  scoverta  si  pro- 
pone V  illustre  Chimico  dare  estesa  contezza.  (  Gazzet^  tose,  delle 
Scienze  ràed,  fisiche  ) 

Delle  Hedjeras  o  femmine  eunuche . 

Questa  relazione  è  stata  pubblicata  dal  Dott.  G.  Roberto  (  de  la 
Societè  Orientale  )  nel  suo  viaggio  del  184 1  da  Delhi  a  Bombay. 

Hedjera  significa  eunuco  ermafrodito.  L'  A.  fino  a  questa  epoca 
non  credea  che  questo  nome  fosse  giammai  applicato  alla  donna/ 
Tutti  gli  scrittori  che  hanno  parlato  dei  guardiani  del  serraglio  non 
banno  fatto  menzione  che  dei  Neeri  della  Costa  d'Affrica  o  degli  schia- 
vi di  Abissinia  presso  i  quali  si  fa  ancora ,  da  giovani  la  castrazio- 
ne. Sembra  che  gli  Indiani  non  siano  estranei  a  questi  barbari  co- 
stumi ;  ma  in  luogo  degli  uomini,  fanno  uso  delle  donne,  alle  quali 
fanno  subire  una  o]>erazione  consistente  probabilmente  ncll*  atrofia 
od  asportazione  delle  ovaje. 
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Qualche  ora  dopo  il  suo  arriro  al  Serai  Tidt  Tooire  tre  cantai 

trki.  Queste  eseguirono  qualche  danxa  oneodoTÌ  dei  canti.  LaToee 
maschia  di  queste  caotatrici ,  la  loro  alta  statura ,  i  moTimenti  ao- 
stert^  accompagnati  da  gesti  espressivi,  gli  fecero  da  priocipio  cre- 
dere che  fossero  degli  assassini  travestili,  com*  è  in  uso  Dell*  Indo- 
atan  ;  la  parola  hedjera  nome  col  qaale  le  chiamano,  e  che  TA.  il- 
lese pronunciare  la  prima  Tolta  ,  non  fece  che  comprovare  il  soo 
dubbio*  Dopo  di  averci  molto  parlato  fu  V  A.  in  grado  di  verificare 
le  seguenti  innormaliià*  Non  presentavano  né  poppe,  né  eapexsoli  ; 
y  apertura  della  vagina  interamente  obliterata  non  mostrava  alcoli 
segno  di  cicatrice,  il  pertugio  orinario  saliente  e  libero  ;  atrofia  com- 
pleta del  tessuto  cellulare  delle  parti  geoitali,  prona nziatissimo  nel 
resto  del  corpo  :  mancanza  di  peli ,  benché  non  avessero  giammai 
fatto  uso  di  rasojo,  o  d'  altro  depilatorio,  molto  in  uso  presso  gli  In- 
diani nei  due  sessi;  le  natiche  poco  sviluppate  come  F  uomo;  le  co- 
sce appianate  ,  le  rotule  salienti  ,  niun  flusso  emotroidale  ,  né  e- 
inorragia  nasale,  per  supplire  alla  periodicità  della  mefttraaziooe : 
privazione  di  estro  venereo.  Queste  femmine  erano  grandi  robuste, 
muscolose,  godevano  di  una  buona  salute  e  dell*  età  dì  ^5  anni  cir- 
ca ;  esse  erano  di  Feridabad.  Percorrono  le  città  e  i  villaggi  annun- 
ziando i  giorni  fausti  ed  infausti,  e  praticando  la  cirooncisioae  pro- 
so i  fanciulli.  Degli  ufBciali  inglesi  e  dei  medici  che  soggiornalo 
nelle  Indie  han  detto  alPA  di  non  aver  mai  conosciu  to  queste  heifjerMS. 

V  operazione  che  vien  loro  praticata  é  simile  a  quella  che  si  ft 
alle  troje  ?  L^  A.  Tignora*  Nient^altro  potè  appprendere  da  qoe&te;  sol- 
tanto ad  una  scuopri  nella  parte  anteriore  e  superiore  della  crosti 
deir  Ileo  una  cicatiMce  d*  un  mezto  pollice  di  circonferenza,  le  altre 
ne  eraa  prive.  D'altronde  é  costume  presso  gì  Indiani  di  (arsi  csa- 
terizzare  con  un  ferro  rovente  quelle  parti  ove  avvi  dolore»  ingorgo^ 
reuma  ;  per  cui  non  ve  n*  é  alcuna  senza  questa  specie  di  cicatricit 

L*  A.  ebbe  occasione  di  parlare  con  un  vecchio  brachmano  di 
queste  hedjeras  a  Indore  ,  e  lo  assicurò  che  atrofiaiavano  le  ovaje 
pungendole  con  degli  aghi  imbevuti  nel  frutto  ancora  verde  del 
bhel-phons  (i)« 

(i)  Le  bhel-phons  é  un  albero  che  ha  un  fiore  bianco  odorosissimo, 
del  quale  i  cortigiani  indiani  si  ornano  i  capelli.  Il  suo  frutto  é  dell' 
grossezza  di  un  melagrano  ,  con  la  corteccia  slmile  ;  ma  la  poips  ^ 
gialla  ed  odorosissima  ;  vi  si  fanno  doi  sorbetti  preziosi. 


ANNALI 

lEDIGO'GHIRURG  IGI 


FASC.  MARZO  TOMO 

é  1845  8 

I.  MEMORIE  ORIGINALI 


OSSCKVAZIOTH  DI  MEDICINA.  PRÀTICA  DEL   DOTT.    GlACOMO   RlNAL- 

DiNi  DI  Fabriaho  medico  coitdotto  in  Serra  VALLE. 

^Tra  gli  utili  divisamenti ,  che  voglìonsi  mandare  ad  ef- 
fetto nell'esercizio  della  medicina,  lodevolissimo  quello    mi 
sembra  di  occuparsi  indefessamente  su  tulio  ciò  che  rignar^ 
da  la  medica  Osservaziom  ponendo  soUo  I'  occhio    dei  pra- 
tici quelle  maialile  ,  che  degne  di  considerazione    e  di  uti- 
li deduzioni  si  presentarono.  E  di  vero   questa    parte   delle 
mediche  discipline  è  in  oggi  studialissìma  ,  e   tutti  i  buoni 
cultori  di  esse  procacciano  di  raffinare  sempre  più  lo  spirito 
critico  j  onde  lutto  ciò  che  vi  ha  di  positivo  nella  scienza, 
splendido  e  puro  nella  sua  verità    apparisca.   Essa  è  di  fat- 
to una  massima  da  non  ammetter  più  eccezione  alcuna,  che  a 
paraggio  delF  osservazione  debba   cedere   qualunque   sistema 
e  speculazione  medica  j  essendo  dessa   V  unica   sorgente    di 
cognizioni  proficue ,  e  di  tutta  quella  certezza ,  che  nell'  in- 
vestigazione dei  morbi  noi  possiamo  ottenere  (1).  Può  adun- 
que gloriarsi  pure  l' età  nostra  più  della  trascorsa  ,  poiché 
vide  arricchita  la  scienza  medica  di    osservazioni    utilissime 
siccome  risguardano  direttamente  il    pratico   esercizio  ,    che 
è  quanto  degli  infermi  al  vantaggio  ridonda.  Ed    a    ciò    ha 
potuto  mollo  contribuire  1'  accrescimento  notabile   dei  rico- 
veri d'ogni  falla  a  sollievo  delle  umane  soflerenze  stabiliti, 
e  diretti  da  clinici  valentissimi  ,   quali  nei  loro  travagli  in- 
stancabili, alla  perfine  riuscirono  di  mettere  a  severa    dita- 
li) Dell'utilità  deir  osservazione.    Memoria  del  Doti.  GiatOMO 
Bìnaldiai.   Àunaii  Medico  Chirurgici  di  Roma  voi.  5  anno  3. 
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niiiia  al  letto  dei  malati  tutti  quei  pretesi  oracoli ,  che  tl- 
cuDÌ  ingegni  soverchiatori,  di  dettare  si  compiacqnero.  E  t 
dire  il  vero  ,  Roma ,  la  quale  è  stata  lu  ogni  materia  la  mae- 
.  stra  di  color  che  sanno,  va  ancora  fornita  a  dovizia,  e  non 
la  cede  alle  più  colte  nazioni  ,  di  tutti  quei  mezzi ,  che  alla 
miglior  tutela  della  salute  degli  uomini  si  riferiscono. 

Quantunque  di  presente  in  buon  numero  raccolte  si  tro- 
vino particolari  osservazioni  sulle  malattie,  che  di  vero  mol- 
to vantaggiose  alP avanzamento  della  patologia  riuscirono, 
pur  nullameno  in  ogni  medico  mancar  non  debbe  il  coraggio 
di  pubblicare  quelle  osservazioni,  che  nel  pratico  esercizio  gli 
iù  dato  raccogliere.  Poiché  se  ogni  giorno  la  natura  ci  offre 
dei  casi ,  i  quali  non  sono  stati  osservati ,  o  i  casi ,  ordì* 
narj  sotto  forme  varie  in  inCnito  si  mostra  ,  si  potrà  a  tut- 
ta ragione  ritenere ,  che  in  medicina  mai  sia  tolto  di  ag 
giungere  qualche  linea  non  inutile  ai  quadri ,  che  sembrano 
i  più  completi  ;  per  cui  le  osservazioni  particolari  quando 
vengan  prese  dalla  verità ,  e  non  da  spirilo  di  favoreggiare 
qualche  massima  prediletta  ,  o  perché  la  realtà  dei  principj 
stabiliti  rafforzano  ,  o  perché  intorno  ad  una  data  malittit 
cjualche  cosa  di  nuovo  aggiungano ,  sono  j  a  mio  avviso,  al 
]Togresso  deirarte  del  guarire  di  molto  giovamento  e  pro- 
litto.  Le  speculazioni  sottili ,  le  teorie  ingegnose  dettate  dil 
fanatismo  ,  o  da  cattiva  maniera  di  vedere  si  dovranno  se- 
veramente bandire  j  perché  desse  di  assoluta  perdizione  le 
mediche  discipline  minacciarono.  Oh  !  si  potesse  pure  dm 
volta  sperare  ,  che  restino  in  silenzio  profondo  le  controver* 
sie  mediche  ^  le  discussioni  mosse  dalP  amor  proprio  di  so- 
verchio apprezzato ,  e  che  i  medici  riuniti  in  concordia  fra- 
terna si  mostrino  interamente  degni  dell'  incarico  loro,  usan- 
do nel  pratico  esercizio  attenzione,  coraggio,  conlìdenu, 
negazione  di  se  stessi,  e  al  tutto  dedicati  alla  causa  deirin- 
ferma  umanità. 

£  qui  giova,  innanzi  che  io  entri  a  trattare  di  ciòck 
riguarda  il  mio  assunto ,  il  dichiarare ,  che  sia  debito  ren- 
dere pubblicamente  moltissime  grazie  all'  esimio  Professore 
Sig.  Telemaco  Melaxà  ,  che  operoso  e  zelante  del  progresso 
e  decoro  della  scienza  nostra ,  di  buone  mediche  osservazio- 
ni il  suo  giornale  va  tutto  giorno  rendendo  fertile  ,  scaglian- 
dosi coraggiosamente,  per  rafforzare  ognor  più  il  veroedi- 
iizio  della  medicina  ,  contro  tutto  ciò  che  di  brillante  e  d'ini- 
magirioso  si  va  da  taluni  portando  in  luce  a  decadenu  dell' 
Ar(c,  e  quel  che  ò  peggio  degli  Artisti  medesimi  a  vitupero. 
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Non  dimenticando  adunque  i  principi  di  òsserTazione , 
ii  esperienza  da  me  dichiarati  ,  verrò  esponendo  la  storia 
alcuni  casi  particolari ,  che  nel  mio  priyato  medico  eser- 
io ebbi  occasione  trattare.  E  confesserò  intanto  ,  che  se  ad 
ta  delle  mie  sollecitudini  nell'  osservare  e  nello  speriroen- 
«,  non  sempre  la  natura  mi  fu  cortese  de'  seffreii  suoi,  pò- 
I  pur  tuttavia  compiacermi  di  aver  battuta  in  tal  guisa  un« 
ada,  che  a  me  pare  sia  1'  unica  possa  fedelmente  allo  scopo 
idurci ,  e  che  in  nessun'  altro  modo  j  fuorché  per  essa , 
lingar  ci  possiamo  di  pure  arrivarvi. 

Osservazione  prima. 
Sopra  una  acutissima  infiammazione  del  midollo  spinale. 

Soggetto  di  questa  osservazione  è  un  tal  Luigi  Mogiat- 
contadino  della  villa  di  Selvalaglie  circondario  esterno  di 
merino-  Costui  non  prima  uso  al  male,  nel  primo  dell'età 
buona  forma  e  tempra  ,  si  lagnava  come  da  qualche  gior- 
un  dolore  cupo  ,  che  dalla  regione  cervicale  si  estende* 
lungo  la  dorsale  ,  lo  molestasse  in  si  fatta  guisa  da  es- 
rgli  impossibile  df  muovere  liberamente  il  collo  j  e  facil- 
mte  deglutire.  Egli  ripeteva  il  di  lui  incomodo  dall'  aver 
rmito  allo  scoperto  presso  il  fiume  Potenza  con  il  corpo 
dante  dopo  i  gravi  strapazzi  diurni  in  una  notte  umida  e 
sschetta  dell'  estiva  stagione-  La  sua  faccia  era  naturale,  la 
Ile  di  temperatura  ordinaria  ,  il  polso  duro ,  la  lingua  al- 
lanto  arida  e  sporca:  sete  discreta;  tuttavia  nessuu  mu- 
nento  era  ancora  seguito  nelle  principali  funzioni  degli  or- 
ni ;  per  cui  considerando  a  prima  giunta  la  malattia  come 
mplicementc  reumatica,  praticai  un  salasso  di  libbra ,  pre- 
rissi  un  purgativo,  1'  uso  di  bevande  nitrate,  ed  un  regime 
indo  dietetico.  Tornato  il  giorno  appresso  a  visitare  il  mio 
Termo  ,  con  molta  mia  sorpresa  trovai  ben  diverso  I'  ap- 
ralo de'  fenomeni  morbosi  :  i  sintomi  di  sopra  espressi 
•n  tutti  aggravati  ,  il  dolore  addivenuto  insopportabile,  e 
intiero  corpo  in  un  tale  stato  di  rigore  ,  che  pareva,  che 
Ite  le  articolazioni  fossero  immobili  :  il  di  lui  aspetto  a- 
va  un  carattere  di  patimento  difficile  a  descriversi,  che  ne- 
visto  una  sola  volta  è  ben  difficile  il  non  raffigurarlo: 
i  occhi  lucenti  e  fissi ,  la  pupilla  dilatata ,  le  palpebre  in- 
ncibiliuente  scemiate  ,  la  deglutizione  faticosa  ,  il  respiro  la- 
»rioso  ,  vi  il  corpo  ricoperto  di  vischioso  sudore  :  i  polsi 
iri  e  frequenti  :  il  malato  non  può   articolare    che   pocha 
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parole  per  indicare  quanto  i  di  lui  patimenti  siano   crudeli: 
niuna  alterazione  nella  facoltà  intellettuali. 

Ben  vidi  allora  qual  morbo  terribile  avessi  io  a  com- 
battere, essendo  il  (etano  malattia  sempre  gravissima,  e  quia* 
to  perciò  pericoloso  lo  stato  dell'  infermo.  Vidi  pure ,  che 
i  fenomeni  di  reazione  ,  la  febbre  ,  V  arsura  ,  V  espressione 
della  fisonomia  annunziavano  uno  stato  acuto  assai  forte,  in* 
somma  iuliammatorio  ;  i  segni  poi  locali ,  che  V  infiammazio* 
ne  avesse  sede  nella  midolla  spinale  manifestavano.  Laonde 
stabilita  così  la  diagnosi  di  acuta  infiammazione  rachidea^  veo* 
ni  a  porre  in  opera  un  coraggioso  trattamento  antiflogìstico 
appoggiato  principalmente  sulle  depiczioni  di  sangue  e  gè* 
nerali  e  locali  ,  sui  drastici ,  e  sul  calomelano. 

E  qui  senza  descrivere  minutamente  con  modo  prolisso, 
e  fastidioso  le  giornaliere  remissioni  ed  esacerbazioni  del  ma* 
le ,  r  enumerazione  dei  rimedi  impiegati  nei  diversi  periodi 
del  male  slesso,  dirò  soltanto  ,  che  fu  cosa  per  me  cooso* 
laute  V  osservare  ,  mercè  1*  esposto  regime  di  cura  ,  cedere 
a  poro  a  poco  la  spastica  contrazione  dei  muscoli ,  la  ten- 
sione dolorosa  dell'  addome  ,  il  trismo  :  rendersi  facile  la  de- 
glutizione ,  ricomporsi  la  fisonomia  ,  e  alla  9"*  giornata  dall' 
invasione  presentare  l' infermo  tutti  i  caratteri  della  deside* 
rata  risoluzione ,  quale  con  1'  applicazione  de**  vessicanti  all' 
rs(remit<^  ,  e  I''  uso  dell'  acetato  di  morfina  ,  completamente 
si  ottenne.  Gode  in  oggi  il  Mogiatti  lo  stalo  il  più  buono 
di  salute. 

Quantunque  sarà  sempre  un  tema  di  ricerche  sottili,  an- 
che per  il  più  esperto  ed  acuto  ragionatore  delle  cose  ana- 
tomico-patologiche, la  disamina  dei  processi  morbosi  mol- 
tiplici  e  svariati  del  sistema  rachideo ,  pur  nullaostante  per 
mezzo  dell'  osservazione  e  dell'  esperienza^  apprezzabili  nozio- 
ni r  arte  nostra  se  ne  è  procacciato.  E  dì  vero  sapendo  vi- 
rilmente resistere  all'incanto  di  un  ragionare  specioso,  ed 
alla  seduzione  di  teoriche  semplicissime  ,  sorgente  di  molti 
errori,  nelle  loro  conseguenze  funestissimi ,  dei  più  impor- 
tanti fatti  la  verità  a  stabilire  si  perviene  a  miglioramen- 
to deir  arte  »  e  a  benefìcio  degli  infermi- 

Dai  medici  antichi  poco  o  nulla  doveasi  conoscere  l'tn- 
fiammazione  del  midollo  spinale  e  de  suoi  involucri  per  sover- 
chio attaccamento  ai  pregiudizi ,  e  per  trascuranza  forse  del- 
lo studio  lìeìV  anatomia  patologica  ma  da  che  si  fatto  studio 
venne  in  credito  ,  l' esistenza  di  questa    terribile   malattia  é 
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stala  ben  conosciuta ,  e  tì  li  è  posta  tutta  l' aftenzioue.  E  di 
£itto  avendo  per  ordinario  il  coltello  anatomico  disvelatala 
sostanza  della  midolla  ammollita,  e  più  o  meno  dìsorgoniz- 
zata ,  dei  versamenti  di  pus  ,  degli  induramenti  ec.    non   si 
potè  più  esitare  nello  stabilimento  di  sicura  diagnosi,    e  di 
opportuna  medicatura  per  vincere    e    debellare    tali   malori*    J 
E  neir  infermo  di  che  si  tratta  abbiamo  anche  per  gli  effet-    ; 
li  della  cura  ,  una  conferma  dell'  esposto   concetto ,   giacché 
ad  onta  dei  spaventosi  fenomeni  che  la  malattia  accompagna-    j 
reno ,  per  mezzo  dei  salassi  replicati ,    che   diedero   sangue 
altamente  cotennoso  ,  delle  sanguisughe  j   dei    drastici ,    in 
una  parola  di  coraggioso  trattamento  antiflogistico  costante- 
mente tenuto,  la  desiderata  guarigione  effelluossi.  Né  m' im- 
posero a  cambiar  medicatura  queil' abbattimento  di  fisonomia, 
che  mostra  sempre  l' impronta  di  morbo  terribile ,  né  ì  mo- 
li convulsi ,  né  tampoco  Io  stupore  dei  sensi  :  tale  é  il  van-    , 
faggio  che  reca  T  esalta  conoscenza  dell'  indole ,  e  della  se- 
de di  una  malattia  alla  buona  curagione  di  essa;  e    tale  si 
é  altresi  il  lume ,  e  la  guida  ^  che  dall'  osservazione ,  e  dal- 
Tcsperienza  nel  combatter  qualunque  morbo  ricavasi.   E    di 
▼ero  la  pratica  giornalièra  può  comprovare  questo  fatto  agli 
occhi  di  qualunque  medico  :  ove  é  infiammazione ,  e   fino  a 
che  dcssa  ha  vita,  tutt^ altro  sussiste  che  debolezza    e    lan- 
gQore  ;  i  fenomeni  ^  che  più  si  rimarcano  sono  in    vece   di 
tensione  ,  dolore  ,  smania  ,  pulsazione  ,    stiramento    ec.    Gli 
infermi  anzi  i  più  deboli,  e  da  vitale  languore  abbattuti,  al- 
lorché nelle  loro  viscere  l' infiammazione  si    accampi ,    dan 
lospetto  al  medico  accorto  dell'ordita  infiammazione  per  la 
ragione  stessa  che  accusano  dessi  una  smania ,  una  inquie- 
tudine, un  senso  in  poche  parole  diverso  da  quello  della  de- 
K>lezza  reale,  e  che  per  lo  contrario  daif  infiammatorio  la« 
roro  deriva.  E  vieppiù  é  rimarcabile  tale   apparato  di  cose 
|àando  piuttosto  una  parte  che  l'altra  dell'organismo  l'iu- 
iammazione  ha  colpito.  Né  credasi  questa  massima  sia  par* 
o  di  troppa  deferenza  a  qualche  sistema  o  dottrinamento  me- 
lico :  continui  esempi  dalia  pratica    osservazione  ne  vengo- 
lo  presentati.  Infatti  la  più  decisa  infiammazione ,  che  altac- 
ia  il  cuore,  sin  dai  primi  istanti  manifesta   languore   estro-* 
DO  ^  sudor  freddo,  deliquj  ,  abbattimento  :  cosi  pure  le  pro- 
onde  infiammazioni  del  sistema  nervoso  mettono  in  scena  le 
'^nvulsioni  ,  gli  spasmi ,  che  fanno     luogo    alla    risoluzione 
elle  membra  ,  alla  loro  immobilità.  Che  perciò  ben  condu- 
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eevali  a  stabilità  di  consiglio  séranoo  quelle  note  ,  cbe  dal- 
lo stato  deir  organo  affetto  si  ritraggono  ;  dalla  quale  di- 
stinzione il  vantaggio  ne  emerge  di  poter  stabilire  una  co* 
n  razionale ,  e  perciò  stesso  pia  utile ,  e  più  proficua  agli 
infermi.  E  ad  esempio  :  nelle  acute  inGammazioni  delle  f  ie  ae- 
ree ,  la  debolozza ,  e  conseguentemente  V  indicaiione  pi*r  gli 
eccitanti  ?  La  cura  antiflogistica  con  lo  spegnere  V  infiamma- 
lione  «  la  sua  robustezza  naturale  alla  voce  ridona. 

Ella  è  una  altra  verità  di  fatto,  che  essendo  intensissi- 
ma sin  da  principio  V  infiammazione  j  ed  avendo  preso  cam- 
po ;  dessa  più  non  recede ,  né  v*  ha  più  metodo  che  V  arre- 
sti,  e  le  tante  volte  per  la  tessitura  ^  e  per  lo  impasto  de- 
gli organi  attaccati ,  è  cosi    rovinosa   e  terribile ,  che  a  pre- 
venirne le  fatali  conseguenze  ,  V  arte ,  sebbene  sollecita*  dod 
può  in  tempo  le  sue  forze  impiegare.  È    vero  ancora ,  che 
per  ristesse  condizioni  degli  organi  v  appaiono  talvolta  sìn- 
tomi eontradittori  ,  sotto  i  quali  del  morbo  1'  andamento  si 
appiatta  ^  e  si  turbano  pure  a  segno  tale  j  ed  in  rischio  di 
sospensione  i  movimenti  primi  della  vita  sono  posti ,  che  io 
alcune  circostanze  forse  quei  mezzi  stessi,  che  d'altronde  sem- 
brano ad  altri  abbattere  il  fondo  della   malattia  ,    pericolosi 
addivengouo.  Ma  è  vero  altresì  che  anche  in  simili  casi  non 
debbasi  ad  altro  trattamento  avere  ricorso  siccome  il  foodo 
della  malattia  é  sempre  dello  stesso  carattere,  e  natura.  L' oh 
servaxione  j  e  V  esperienza  anche  in  tali  circostanze   ne  soc- 
corre ,  additandoci  la  moderazione ,  e  V  esattezza  delia  cura. 
Quante  volle  sarà  avvenuto ,  che ,  o  per  troppo    profonderà 
lo  spirito  vivificatore  deir  organismo  anche  nelle  acutissime 
genuine  infiammazioni  ^  o  di  contrario  in  queste  stesse  ma- 
lattie ,  per  soverchia  tema  di  debolezza ,  a'  più    potenti  sli- 
moli avendo  fatto  ricorso  j  andarono  a  perdimento  degli  io- 
fermi  ,  che  con   provvida   e  regolare   medicatura   sarebbero 
sicuramente  campati*  Questo  è  a  mio  avviso    un   fatto  sao- 
tionato  dair  universale  consenso  di  tutti  i  medici  che  studia 
DO ,  ragionano  ,  ed  4)sservano.  Ed  ecco  perché    forse  talooi 
pratici   andarono  errati  nella  terapia  dei  morbi  del  sistema 
nervoso ,  e  massime  del  midollo  spinale   argoaientando  dalf 
apparente  debolezza  e  dai  fenomeni  di  languore  sulla  natura, 
ed  essenza  dei  morbi  slessi  :  ed  ecco  ancora  perchè  forse  nel 
tetano  ,  nella  paralisi ,  nelle  malattia  della  polpa   cerebrale 
accompagnate  da  perdila  dei  sensi ,  e    da    convukioni ,  ad 
ogni  fatta  di  stimoli  e  di  alessifarmaci  indistintamente  rico^ 
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K^ro.  Ed  ceco  infine  perché  io  mi  debba  ripetere  la  salvci- 
M  delP  infermo  Mogiciiti  dalP  opportuna  medicatura  intrapre- 
sa nel  primo  sviluppo  deli' infiammazione  rachidea ,  e  costan- 
temente tenuta  fino  alla  totale  distruzione  di  essa.  Chi  mai^ 
avrebbe  potuto  auiorizzamii  a  cambiar  metodo  ,  ricorrendo 
cioè  agli  stimoli ,  ai  più  validi  eccitanti ,  in  progresso  della 
malattia  ,  allorché  alcuni  fenomeni  di  depressione  di  forze  , 
d'abbattimento,  di  convulsioni  si  affacciarono?  K  non  ve- 
diamo forse ,  che  nei  primi  istanti  medesimi  dell'  infijmma- 
zione  del  sistema  nervoso  i  fenomeni  di  languore^  di  parali* 
si  y  od  almeno  di  fisiologico  abbattimento  ^  dell'  osservatore 
allo  sguardo  compariscano  ?  Ciò  lo  si  dovrà  ripetere  dalla 
compressione  della  stessa  sostanza  nervosa  per  lo  flogistico 
ingorgamento  dei  vasi  sanguigni  dell'  involucro  membranoso 
da  cui  ne  viene  il  più  spesso  ^  che  nel  decorso  delle  mieliti 
le  forze  muscolari  si  abbattano ,  si  diminuisca  la  tempera- 
tura ,  la  respirazione  più  lenta  si  faccia  ,  e  alcune  volte  il 
sangue  persino ,  quei  caratteri ,  e  quelle  sue  qualità  fisiche 
che  si  notano  nelle  infiammazioni  di  altri  vìsceri  ,  effettiva- 
mente  non  presenti.  La  quale  accidentalità  di  fenomeni  fra* 
udolenti  ove  fosse  tenuta  in  conto  di  un'  invariabile  indizio 
di  coHasso  di  forze  vitali,  o  di  già  effettuata  dìsorganizza- 
«ione,  dovrà,  senza  meno  guidare  il  clinico  pel  più  grosso- 
lano errore ,  ed  il  più  pernicioso  per  1'  infermo  ,  vale  a  di- 
re di  trascurare  i  necessari  sussidi  dell'  arte  che  professa* 

Finalmente,  se  nel  terminare  àdV  infiammazUme  rachi"^ 
dea ,  di  cui  sopra  ho  parlato ,  e  che  forma  il  soggetto  di 
queste  mie  osservazioni ,  a  piccola  dose  di  acetato  di  morfina 
ebbi  ricorso,  ciò  feci  colla  mira  soltanto  di  portare  una  qual- 
che calma  alla  ripetizione  di  quei  movimenti  nervosi  ,  che 
snoi''  anche  sul  recedere  delle  flogosi  persistere»  E  con  mol- 
to riserbo  e  cautela  di  tal  farmaco  mi  prevalsi ,  siccome  non 
avea  dimenticati  i  pensamenti  dei  sommi  pratici ,  allorchò 
del  calmare  coll^  oppio  i  dolori  dipendenti  da  infiammazio- 
oc  ,  il  pericolo  ed  i  gravi  inconvenienti  riconobbero.  Av- 
verti infatti  Vanswieten  seguendo  Tralliano  dovere  i  medici 
esser  cautissimi  neli'  amministrar  V  oppio  nelle  infiammazio- 
ni anco  dopo  averle  con  generoso  uso  di  salassi  e  di  anti- 
flogistici trattate,  perchè  spesso  sotto  miglioramento  appa* 
rente  passa  la  malattia  in  cancrena ,  e  può  il  medico  con  suo 
danno ,  e  grave  sua  vergogna ,  quella  calma  ,  che  è  già  ef- 
fetto d' incominciata  degenerazionei  all'  oppio  attribuirà  Egli 
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è  eerto  adaoque ,  che  senza  la  luce  dello  studio  deir  anato- 
mia patologica ,  da  un  paziente  confronto  di  osser?azioni,  e 
di  fatti,  dalla  sezione  dei  cadaveri ,  e  da  cognizioni  più  so- 
lide suir  infiammazione  desunte  ,  era  ben  facile  io  certi  mo- 
menti di  fisiologica  debolezza  il  vacillare ,  ed  il  contradirsi. 
Dalle  spesse  considerazioni  ne  segue  »  che  io  ripeter  deb- 
ba ad  un  metodo  di  cura  conforme  alle  massime  di  asservé- 
xiont ,  la  salvezza  dell'  infermo  Mogiatti ,  quale  è  ii  sostegno 
e  la  vita  di  una  numerosa  famiglia  ;  come  debbo  a  questo 
stesso  metodo,  regolato  sempre  dalla  più  prudente  modera- 
zione ,  il  buon  esito  di  molte  difficili  malattie ,  sopra  aleu' 
ne  delle  quali  andrò  in  seguito  tenendo  discorso. 

Quattro  casi  non  comuni  di  malattie  miscritti  dal  dott* 
Marcoyaldi. 

a».  .,,1  d.bl,i«,  ebe  I.  »>.  »„r,»».,  ^  v^ 
SU  cui  il  pratico  forma  i  suoi  grandi  gindizj\  e  ne  tira  le  soe 
giuste  conseguenze*  Ed  in  vero  di  esse  soltanto  si  fa  ricca 
la  nostra  scienza,  mentre  le  ciance  non  fanno  che  impoverir- 
la ;  ed  è  perciò  or  che  mi  si  offrono  quattro  malattie  degne 
della  medica  attenzione,  tra  le  non  poche,  che  ho  dovuto  ce- 
rare in  Cisterna,  lungo  lo  spazio  dì  due  anni,  'ben  volentie- 
ri le  pongo  sotto  la  vista  di  coloro,  che  cotanto  sudano  nel- 
la difficile  arte  del  guarire,  e  che  fanno  ubertosa  raccolta  de^ 
l'atti,  perchè  amatori  soltanto  del  vero. 

Caso  1.  Metastasi  purulenta 

Antonia  Silvestri  di  anni  29,  di  pletorico  temperamento, 
soggetta  a  reumi  di  petto,  per  azione  delParia  fredda  sui  cor- 
po riscaldato  fu  presa  ai  16  di  Marzo  1841  da  pcripneunionia. 

Vani  furono  i  mezzi  di  cura  la  più  energica  ed  attiva, 
onde  arrestare  il  processo  flogistico  ,  mentre  furono  praticate 
dieci  emissioni  di  sangue,  applicate  per  ben  due  volte  delle 
mignatte  al  petto,  somministrali  de^  lambitivi  gommosi  uni- 
ti a  calmanti  freddi  ,  V  austo  salino  di  Frank  ,  e  date  del- 
le bibite  di  decotto  dWzo  colle  polveri  temperanti,  senza  sco^ 
gere  indizio  di  risoluzione. 

Declinava  ii  7  giorno  allorché  comparvero  de*  segni  cer- 
ti del  passaggio  del  parenchima  polmonare  in  suppurazione  ; 
ed  in  fatti  la  febbre  fu  accompagnata  in  sulla  sera  da  bri- 
vidi, frequenti  erano  i  polsi,  affannato  il  respiro,  decubito  su 
i  lati  difficile,  il  dolore  ottuso,  e  gravitativo,  e  i  sputi  pu- 
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«He  coscie,  pillole  di  Kermes,  e  solite  bibite. 

Nella  mattina  delF  otto  «  affanno  aumentato,  senso  di 
soffocamento  e  e*:  peso,  colore  circoscritto  alle  gote,  feb« 
bre  con  polsi  piccoli ,  ed  espettorazione  purulenta*  Mede* 
simo  regime  curativo.  In  tale  inquietezza  passò  tutto  il  gior* 
no,  e  metà  della  notte  veniente. 

Nella  visita  del  9  la  trovai  con  poca  febbre,  respirazione 
più  libera,  decubito  quasi  naturale,  piccolo  il  dolore,  con  ces- 
sazione di  quel  senso  al  petto,  e  scarsa  Fespettorazione  ;  os* 
servai  però  il  braccio  destro  molto  voluminoso  di  color  na- 
turale ed  impossibilitato  9  qualunque  movimento. 

In  vista  di  ciò  non  potevo  dubitare,  che  non  fosse  av- 
venuto il  misterioso  trasporto  della  sostanza  morbosa,  che 
maggiormente  mi  venne  assicuralo  da  una  profonda  flutt  jazione. 
Non  esitai  in  allora  di  fare  aprire  V  ascesso  dall'ottimo 
mio  collega  Dott.  Luigi  Ciabatta,  per  timore  di  retropulsione 
di  materia  ai  petto. 

Fu  praticata  alle  ore  18  di  detto  giorno  ,  e  sorti  circa 
una  libbra  e  mezza  di  marcia.  In  virtù  poi  di  lambitivi  gom* 
mesi,  del  Kermes,  e  di  un  regime  dietetico  leggermente  nutri- 
tivo, rimase  nel  14*  giorno  libera  di  febbre  e  di  ogni  altro 
incomodo  eccettuata  poca  tosse ,  che  andò  anche  questa  a 
dileguarsi. 

Le  prescrissi  in  seguito  il  decotto  di  Lichene  Islandico 
unito  a  latte  d' asina  per  trenta  mattine.  Nel  21  giorno  gua* 
ri  dall'ascesso,  ed  incominciò  a  ricuperare  la  perduta  saluta 

Caio  2  Perniciosa  Sciatica 
Giacomo  Barbati  di  anni  28  Stalliere  di  Tortreponti,  di 
cacbetico  temperamento,  soggetto  a  febbri  intermittenti,  ai  1 5 
<li  Settembre  del  1841  circa  l'ore  16  fu  assalito  da  febbre 
«a  freddo  con  dolore  il  più  intenso  di  tutto  il  femore  sini- 
stro, accompagnato  da  grande  abbattimento,  che  l'impedì  por* 
tarsi  in  Cisterna  sua  patria;  sentendosi  alquanto  meglio  >  en- 
ne nella  prossima  mattina. 

Fui  chiamato  a  visitarlo  circa  le  ore  1 7,  e  lo  trovai  con 
Tebbre,  polsi  contratti  e  depressi,  con  ireddo  marmoreo,  i- 
sooomia  molto  alterata,  ditficile  respirazione,  angustia  ai  pre- 
cordj,  ansietà,  propensione  al  vomito,  e  con  dolore  il  più  a- 
troce ,  che  dall'  osso  ileo  estendevasi  a  tutto  il  femore  sud* 
detto  reso  perciò  teso  e  dolente  ad  ogni  benché  piccolo  mo* 
fo*  Un  calmante,  e  frizioni  opiate  alla  parte  affetta. 
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Tali  sintomi  crescevano  oltremo^o,  e  cirf  a  le  ore  20  ?« 
sopraggianse  un  lieve  delirio*  Sei  mignatte  alle  tempia,  to- 
menta  senapate  ai  piedi. 

Alle  ore  22  incominciò  la  reazione  ;  si  fecero  i  polsi  ibi'- 
ti,  e  frequenti,  il  calore  sopranaturale,  ardente  la  sete,  rossa 
ed  arìda  la  lingua,  colorale  e  torbide  le  orine,  e  dolentissi- 
mo il  femore*  Scilasso  dal  sinistro  piede,  ed  il  sangue  si  dmh 
strò  leggermente  cotennoso:  bibite  diaforetiche. 

Alle  ore  4  di  notte  la  diminuzione  di  tutti  i  sintomi  «^ 
nitamente  al  dolore  e  sudore  generale  e  copiosa  predissero^ 
il  3.  stadio  della  febbre. 

Approfittandomi  di  questo  momento  prezioso  gli  pre^ 
scrissi  uno  scrupolo  e  mezzo  di  chinino  con  quattro  grani  di 
estratto  di  giusquamo  in  12  pillole  che  furono  sufficenti  sd 
impedirne  il  3  accesso.  Gli  era  rimasto  soltanto  una  debo- 
lezza generale,  ed  in  ispecic  nel  membro  affetto,  con  languo* 
re  de^  polsi  e  gravezza  di  capo. 

Ma  dietro  i  decotti  saturi  di  china  avvalorati  coir  in- 
fusione  di  valeriana  silvestre  ,  andò  a  poco  poco  il  tutto  a 
svanire,  e  dopo  alcuni  giorni  si  ri>«tabili  perfettamente. 
Caso  3.  Febbre  lerUo-nervosa  di  Huxham 
Filippo  Salvini  di  anni  48  soggetto  a  malattie  tifoidee 
nel  1  di  Aprile  del  1841  fu  preso  da  inordinati  brividi,  e 
da  una  lassezza  e  malessere  generale,  che  lo  costrinse  sliire 
in  letto.  Un  forte  dolore  al  sincipite  accompagnato  da  Ter- 
tigini,  e  da  inquietezza  continua  spaventarono  nel  finire  dei 
2*  giorno  i  parenti  che  portaronsi  da  me  affinchè  lo  socror- 
ressi. 

Trovai  V  infermo  nelP  avvilimento  il  più  grande  ,  con 
polsi  piccoli,  celeri,  ed  intermittenti,  mite  il  calore  ed  ine- 
guale, con  nausea,  e  senso  di  molestia  al  ventricolo.  Gli  pre* 
scrissi  una  semplice  pozione  purgativa,  che  gli  procurò  ab- 
bondanti scarichi  alvini. 

Nella  mattina  avea  grande  oppressione  al  petto  con  dif* 
ficile  respirazione  ,  dolor  di  gola  con  deglutizione  alquanto 
impedita,  calore  sopranaturale  ,  e  febbre  con  polsi  un  poco 
duri.  Un  oncia  di  cassia  epicraticamente  ,  e  siccome  era  di 
temperamento  pletorico  non  ebbi  difficoltà  fargli  trarre  otto 
oncie  dì  sangue  dal  braccio,  che  si  mostrò  un  poco  sciolto 
e  coperto  di  una  floscia  pellicola. 

Nella  Visita  della  sera  diminuiti  erano  di  molto  i  sud- 
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detli  sintomi,  mono  il  dolore  al  sincipite,  la  nausea^  e  U  a^* 
noresia.  Bibite  tcsiàperanlì,  fomenta  senapate  ai  piedi. 

Inquieta,  ed  interrotta  da  spaventosissime  larve  passò  la 
«lotte,  molesto  si  era  reso  a  sé,  ed  agli  astanti  :  interrogato 
poco  rispoudea,  e  disordiBatamente  ;  v*  era  sopraggiunto  ueU 
la  mattina  il  sussulto  de'  tendini,  il  tremito  delle  mani,  della 
lingua^  che  era  coperta  da  patina  nerastra,  decubito  costan- 
temente supino ,  e  polsi  deboli  ed  irregolari.  Due  vesic  al« 
le  coscie,  austo  salino  di  Frank  ,  e  pillole  di  giusquiamo* 
Prosegui  in  questo  stato  fino  all'  ottavo  giorno,  e  la  }ii€» 
cola  febbre  in  sulla  sera  rimetteva  con  brividi.  In  tal  tempo 
bibite  di  decotto  d'  orzo  colle  polpe  di  cassia,  e  tamarindi  )>er 
tenere  aperto  il  venire,  a  cui  spesso  univo  i\i€qua  cnoba-* 
la  di  lauro  ceraso  iu  larga  dose  ad  oggetto  di  sedare  ToT'- 
gasmo  nervoso. 

Nella  mattina  del  9  lo  trovai  con  polsi  celeri  e  libra- 
ti con  calore  urente,  faccia  accesa,  animati  gli  occhi,  facol* 
tà  intellettuali  disordinate,  e  vaniloquio.  Sei  sanguisughe  al» 
le  apoiisi  mastoidec,  solite  bibite,  e  fomenta  senapate  ai  pie- 
di. Nella  sera  poca  febbre,  polsi  irregolari  e  spesse  manda- 
va voci  iusignilicanti,  ed  interrottamente  brontolava. 

Nella  prossima  mattina  stava  alquanto  meglio  ed  eraao 
di  mollo  diminuiti  i  suddeicritti  segni*  Decotto  di  china  eoa 
V  infusione  di  valeriana  silvestre. 

Mercè  tal  cura  andeltero  a  poco  a  poco  questi  a  dile» 
guarsi  meno  che  il  sussulto  deMendini,  e  T  innormalità  dei 
polsi,  che  continuarono  ancora  nel  21   giorno* 

fiiflettendo  in  allora  qual  conto  si  deve  fare  nella  cura 
deir  umane  infermità,  dell'  abitudine,  siccome  era  seguace  di 
Bacco,  mi  determinai  farle  somministrare  epicraticamente  del 
buon  vin  generoso*  È  incredibile  qual  subitaneo  cambiaraen- 
lo  di  cose,  e  qual  vantaggio  ne  risentiva  da  ciò  l' infermo^ 
solo  mi  «ara  sufficiente  il  dire>  che  dopo  cinque  giorni  di  lai 
regime  andò  il  tutto  a  cessare,  riacquistando  così  la  perda* 
ia  salute* 

Caio  4.  Amavrosi  in  seguilo  di  chroii* 

A  Rosa  Melchiorri  di  anni  35  di  pletorico  lemperMfoea» 
to  comparve  nel  Gennaro  del  1 840  un  leggero  annebbiaoìea-^ 
lo  in  ambi  gli  04x:hi ,  che  di  giorno  in  giorno  gli  si  faceva 
più  inteuso,  e  dopo  un  mese  gli  si  convertì  in  perfetta  amaa* 
rosi* 

Coniava  otto  mesi  di  tal  disgrazia,  e  disperata  della  gua« 
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rifiaoe,  si  recò  ìm  Xettsfta,  ove  lUva  BwilaU,  n  GstanM 
s«a  patria. 

CbiaaHo  a  TÌnUria  ai  iO  Slliwht  la  ti  in  li  Miiiirn 
tìca,  oolb  faoda  goafia,  ikcolorate  ip  laUnu  ctM  palsi  fre- 
foesli  e  deboli ,  ioaoniule  la  pobarìoae  M  cme ,  e  Mie 
carotidi,  disappetenza,  set*,  cefalalsiau  palpiftarìooe  Bello  scet- 
dere,  iieve  dolor  di  stomaco  ad  ialcrvalli,  ed  cracsazioai  wt- 
turali. 

Dietro  Tarie  doauDde  soila  eavsa  di  tale  infenaità  ri- 
ieTai.  cbe  per  patemi  di  aoiso  doe  anai  avaati  chefoisen" 
stata  priTa  di  vista,  nuDcaTa  come  tottora  de*  som  benefici 
■leoftili- 

>oD  mi  cadde  allora  dubbio,  cbe  F  amaaroti  noo  fosse 
stata  prodotta  da  clorosi,  e  da  questa  alimestata.  Diressi  per- 
ciò la  mia  cura  a  richiamare  la  soppressa  eTacnazioiie. 

Le  ordinai  per  la  prossinia  naltioa  uo  eiaclico  dal  qua- 
le risenti  qualche  vantaggio ,  ed  in  segaito  il  decotto  ài 
.  marrubio  bianco  per  ogni  mattina»  e  le  pillole  di  sotto  car 
booalo  di  ferro  di  sei  grani  T  una,  colf  estratto  di  assenzio 
conforme  prescrive,  e  decanta  in  tali  aflezioni  il  cbiarìssimo 
Professore  Bufalini  (  Annali  Medéeo^Ckirurgìci  co/.  3  fate-  5 
png,  2b7  ). 

Nfl  giorno  sei  vi  fa  un  pìccolo  miglioramento  ,  sensi- 
bile fu  licir  oliavo,  che  proseguì  uolabilmente  ,  mercé  i  pe^ 
diluvi  senapati  Gno  al  19,  e  dì  pillole  ne  avea  prese  120. 

Nel  20  gli  feci  fare  un  salasso  dal  piede  per  Tesacer- 
bazionc  del  dolore  di  testa,  che  le  fa  molto   olile* 

Nel  giorno  22  comparvero  i  mesiraì ,  ma  scarsi  e  sco- 
lorati,  nonostante  le  fomenta  alla  parte  ;  incominciò  a  dislio- 
guere  la  luce  dalle  tenebre  ed  il  bianco  dal  nero« 

Prosegui  la  cura:  di  pillole  ne  prendeva  7  al  giorno,  e 
a  vista  andava  sempre  più  migliorando. 

Nel  29  si  fece  insoffribile  il  dolore  di  testa,  per  cui  foi 
«obbligato  farle  applicare  otto  sanguisughe  alle  pudende. 

Nel  31  tornarono  i  tributi  mensili  in  abbondanza,  e  co- 
lorati;  la  vista  in  pari  tempo  acquistò  di  molto,  cosicché  nel 
31*  giorno  era  tornata  nello  stato  primiero  scomparendo  eoo 
ciò  ogni  altro  indizio  di  malaltiat 

Riflessioni 

Da  questi  due  ultimi  casi  ben  si  rileva  qual  conto  far 
si  deve  nella  cura  delle  umane  informità,  e  delle  abilndiai, 
e  delle  cause,  non  omettendo  i  cambiamenti  morbosi,  i  tcoi- 
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peramenli,  F  età,  il  sesso,  e  V  idiosincrasìe  da  chi  percorre- 
re vuole  la  carriera  deir  arte  medica.  Ed  in  vero  se  il  me- 
dico non  è  filosofo,  ed  in  conseguenza  non  è  fornito  di  quel- 
lo spirito  di  calcolo,  che  ad  ogni  istante  gli  fa  cangiar  me- 
lodi curativi,  e  fregiato  di  quel  genio  ippocratico,  non  potrà 
mai  fare  una  prescrizione  giusta  de"*  medicinali,  mai  oUene- 
re  de'  felici  successi.  Deve  essere  di  più  convinto  di  certe 
verità,  cioè  che  tutti  i  precetti  non  sono  rigorosamente  veri, 
perché  tutti  soggetti  a  delle  modificazioni  ,  e  a  delle  innu* 
merevoli  eccezioni  senza  punto  distruggere  l'utilità  loro  ;  ch« 
non  avvi  malattia,  che  abbia  medicinale  esclusivo,  e  che  IV 
bilità  solo  del  medico  clinico  ne  dirige  l'applicazione  dicia^ 
scun  rimedio  e  ne  determina  il  suo  successo. 

Si  lasci  poi  ai  soli  empirici  il  vedere  una  malattia  sem- 
pre sotto  il  medesimo  aspetto,  od  un  medicinale  crederlo  ca- 
pace per  vincerle  tutte.  Si  lasci  ad  essi  I'  ostinarsi  con  i  lo- 
ro metodi  curativi  a  fronte  che  vi  resiste  la  natura  avvan- 
za,  e  trionfa  il  morbo., Questi  tali  come  fedeli  esecutori  di 
quel.'e  massime  scientifiche,  di  quelle  cognizioni  ,  e  di  quei 
precetti  imbevuti  non  osano  di  allontanarsi ,  o  di  avvanzarc 
un  sol  passo  più  oltre  da  quelle  idee,  perchè  credono ,  cho 
fuori  di  esse  tutto  è  un  nulla. 

Questa  colpevole  modestia ,  che  li  fa  riguardare  come 
inferiori  ai  loro  antenati ,  e  credere  a  certi  rimcdii  unica- 
mente perchè  essi  vi  credevano,  li  rende  simili  a  quei  agen- 
ti materiali ,  che  cooperarono  colla  materia  alla  distruzione 
d'  esseri  organizzati,  e  sublimi. 

Empirici  io  vi  rassomiglio  a  tanti  ciechi  armati  di  ba- 
stoni, che  colpite  ali'  azzardo,  ed  indistintamente  o  malattia, 
o  malato,  mentre  voi  o  medici  filosofi  con  Ippocrate  ad  una 
specie  di  divinazione,  Medici  Philosophi ,  seu  natunun  cogno^ 
scenteSj  Diis  aequales. 

Sulla  necessita'  di  estendere  la  erezione  de'  publici  Geme- 

TERH    AD   OGNI  CiTTA',    TeRRA,   O   AGGREGATO  QUALUNQUE  IH 
ABrrAZIONI.   DEL   DOTT.   TIMOTEO   CavALSASSI* 

^SmL  universale  consenso  de'  popoli  perfettamente  si  accor-^ 
da  con  1'  uso  di  seppellire  i  cadaveri  ,  fondato  nel  necessa- 
rio benessere,  e  congiunto  con  la  pubblica  felicità.  Si  nar- 

,  che  alcuni  indiani  divorassero  le  carni  di  loro  cadave- 
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ri  ;  i|I'arti ,  i  Caspii ,  ed  i  Battriwi  fi 
delle  fiere  ;  altre  volte  alcuni  abitatori 
ne  gettavano  i  corpi  lungo  il  Delta  4el 
ponevano  ne'  loro  agghiacciati  mirroaJi| 
M  restituirono  i  corpi  umani  alla  terra,  4a 
D' accordo  con  la  natura  ,  e  con  b 
ligiono  ipinne  gli  uomini  ad  affrettare  b 
ne  que'  pericoli ,  che  dalle  sconvolte  osaa , 
•oticrrati  potrebbero  derivare*  Gli  Assirii ,  i 
i  Fenici!     gli  Ktiopi^  gli  Egiziani,  i 
ipogèi ,  de  niausob'i ,  degli  obelischi ,  oà 
sa  tumulavano  i  loro  morti*   Sossistono 
col  tempo  distruggitore  i  prodigii  della 
colonne  degli  Antonini ,    e    le   vaste  bmIì   C 
andò  più  innanzi ,  per  cui  s' irobalsamaroa» , 
di  cera  ,  di  miele  ,  di  cedro  ,  di  gesso ,  e  fi 
tra  materia ,  che  ,  impedendone  V  azione  MT 
rifa  ,  li  preservasse  dal  corrompimento*  QoàUkt 
tr<i  Segato  ridusse  i  corpi  morii  ad  indurr 
questo  metmlo  fu  chiuso  con  esso  nella 
inanlenerc  i  corpi  privi  di  vita ,  oltre  la  i 
prutiruno    anche  le  injezioni  arsenicali ,  dì 
marrurio  per  entro  il  sistema  vascolare  secondo  fl 
Tranrliinii.  fili  Kbrei ,  i  Greci ,  ed  i   fiomani    n 


porre  sotterra  i  loro  morti  ;  anzi  in  una  certa 
sono  incenerite  le  spoglie  ,  bruciandole  sall'an 
so    (|ue)ite  C(  lebri  nazioni  inviolabili  sono  sempre 
dnvori ,  e  sagri  i  sepolcri.  Nella  corruzione  de^a 

Sigantendo    il  lusso   e  la  mollezza,  si  usurpò  dagf 
ori  ,  e  dai  prefetti  il  permesso  di  seppellire  nelb  t 
Ite  (w  interdetto  T  uso  da  Adriano  ,  da   Anloniiio  Fb,  k 
ìh\\v\v$m\o  «  e  da  Massimiliano* 

(ili  antichi  cristiani  dierono  riposo  alfe  veiierate em  dr' 
P^'^mHlifithm'  .  e  martiri  di  nostra  religione  nelle  cataoosée 
opportuno  alla  timorosa  pietà  deVfedeli.  Cessando  H  teapo 
ì^  tempo  lo  iMTsecuzioui  I  si  costruirono  cappelle,  s'babs- 
'^^  «lt«ii  i ,  ili  cui  .  oltre  i  religiosi  riti ,  si  costuoiaroM)  aa- 
^^  le  fuMobri  reremonie.  In  seguito  indistintamente  siiooitt- 
rimo  lo  spoglio  de*  trapassati  entro  e  fuori  delle  città- 

Teodosio  il  grande  a  prevenire  la  infezione  atmosfierict, 
^  il  loiio>tanionto  «  che  da  tante  pompe  funebri  sarebbe^ 
rivato  ai  cittadini ,  volle  con  una  sua  celebre  costilnzioBeche 
^u  SI  dosso  sepoltura  ad  alcun  cadavere  nelle  città ,  a  ne 
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ordinò  lungi  il  Irasporlo  delie  urne ,  dei  sarcofagi ,  e  per- 
fino dei  corpi  già  quivi  inumati*  I  monaci  fino  al  secolo 
ottavo  costumarono  dare  sepoltura  ai  morti  nelle  selve ,  o 
sii  i  monti  ;  solò  Walfrido  abbate  di  Palazzuolo  nella  tosca- 
na introdusse  pel  primo  i^  uso  di  tumularsi  nel  chiostro.  Car- 
lo Magno  vietò  ,  che  ninno  più  avesse  sepoltura  entro  le  chie- 
se ,  ma  solo  ne^  publici  cemeterii  fuori  delF  abitalo. 

Però  senza  intertenermi  in  tali  esempii ,  giova  meglio 
ricercare  negli  effetti  perniciosi  air  uomo  la  gelosa  premura 
comune  a  tutti  i  popoli  civilizzati  di  allontanare  gli  estinti 
dalle  città.  Sappiamo ,  che  tutti  gli  animali  rifuggono  dai  luo* 
ghi ,  in  cui  si  manifesta  il  fermento  di  morte ,  e  la  distra- 
zione del  corpo.  Questo  fenomeno  è  nemico  della  vita,  eia 
minaccia  con  una  funesta  energia.  La  vista ,  e  r  odorato  si 
allontanano  al  solo  aspetto  de'  cadaveri  ;  i  miasmi  putridi 
fanno  cadere  in  asfissia  gli  uomini  e  gli  animali  ;  spes- 
so cagionano  publiche  epidemie*  I  gas ,  che  esalano  dai  cor- 
pi in  putrefazione ,  generano  anco  pustole  gangrenose  ,  ma* 
ligne.  In  genere ,  i  principii  della  putrida  fermentazione  pro- 
dacono  j  e  sollecitano  un  movimento  alterante  nei  corpi  sani. 
Le  istorie  ci  attestano  lo  sviluppo  di  publici  perniciosissimi 
malori  in  seguito  dei  ripurghi  delle  sepolture  nello  chiese. 
Dal  fin  qui  detto  sembrami  potersene  conchiudere  con  esat- 
tezza e  precisione ,  dovere  essere  oggetto  principale  di  pub* 
blica  polizia  ,  ed  igiene  (  di  pertinenza  de'  Magistrati  di  ogni 
città  o  terra ,  di  concerto  con  1'  autorità  Ecclesiastica  )  lo 
stabilimento  per  tutto  dove  per  anche  non  esiste  %  di  un  pur 
blico  cemeterio  lontano  dall'  abitato  ,  in  luogo  elevato ,  do- 
minato dai  venti ,  che  soffino  impetuosi ,  e  ne  trasportino  gli 
«fTluvii  in  direzione  opposta  al  luogo  abitato* 

Storia  di  un'  operazione  di  strabismo  praticata  dal  dott. 
Pellegrino  Salvolin:. 


Ik, 


Ecciuo  Sig*  Professore 


la  somma  bontà  con  che  Ella  mi  ha  invitato  ad  in- 
aiarle qualche  mio  povero  scritto,  mi  dà  animo  di  pregarla 
ad  inserire  ne''  suoi  celebratissimi  Annali  Medico-Chirurgici 
la  seguente  storia  di  una  mia  operazione  di  strabismo ,  che 
\alga  almeno  a  testificarne  1'  utilità  e  I'  importanza  a  vergo- 
gna di  coloro,  i  quali  si  studiano,  al  dispetto  de'  fatti  di  gri- 
darla fallace,  inutile,  anzi  dannosissima,  perché,  dicono  essi, 
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r  operato  va  a  certo  rischio  di  perdere  perfino  la  fita.  Di 
questo  Damerò  havvì  qualcuno  che  si  adopra  di  mettere  scoa* 
forto  in  quelli,  che  vorrebbero  sottrarsi  a  simile  difetto,  bi- 
sbigliando ancora  che  il  solo  apparecchio  desta  tanto  ribrei- 
zo  da  non  potersene  ^sostenere  la  vista.  Ma  con  pace  di  sua 
non  autoreTole  opposizione,  quale  apparecchio  antecedente  di 
sgomentare  ed  il  paziente  e  i  circostanti  si  richiede  ad  ese- 
guimento di  tale  oprazione?  Un  vaso  d'acqua  ove  sì  tuf- 
fano due  piumacciuole,  co'  quali  si  cuopre  poi  V  orbita  del- 
l' occhio  operato  :  ecco  tutto  l'apparecchio.  Dei  T^rii  fmnu- 
zi ,  che  si  adoperano  per  eseguirla  sol'  uno  è  tagliente ,  t 
sono  le  cesoje  curve  sul  piatto  ;  cosi  che  domando  io  a  chi- 
unque, e  spezialmente  a  quelli  che  hanno  assistito  alle  ope- 
razioni da  me  eseguite  in  Rimino  e  da  ultimo  a  Monte  Co- 
lombo, di  che  valore  torni  l' opposta  asserzione-  Però  lascia 
alle  assennate  persone  il  chiamare  giudizii  si  fattamente  e- 
spressi  con  quel  nome  che  possono  meritarsi,  comecché  con- 
cetti da  individui  avversi  alle  belle  invenzioni  nel  fatto  di 
scienze  ,  e  si  accordano  vergognosamente  collo  straniero  in 
accusare  d' infingarda  questa  comune  patria,  quasi  ella  soglia 
avere  a  sdegno  o  ributtare  le  nuove  scoperter,  che  siano  di 
utile  e  di  decoro  alle  civili  aggregazioni  :  Ma  di  ciò  basti , 
e  vengo  alla  storia. 

La  giovane  Signora  Rosa  Raffoni  da  Monte  Colombo,di 
anni  1 8  ,  di  costituzione  gagliarda  fu  presa  da  convulsiooi 
all'  età  di  anni  cinque,  e  fin  d' allora  soggiacque  a  strabismo 
convergente  dell'occhio  destro.  La  pupilla  dell'  occhio  dif^o^ 
mato  era  dilatata  quanto  Taltra  ;  non  vedea  gli  oggtUi  ioffi, 
ma  la  virtù  visiva  era  minore  che  quella  dell'  altro*  Il  por- 
no 27  Ottobre  p.  p.  in  compagnia  di  alcuni  studenti,  de' Si- 
gnori Yenerucci  Medico  Condotto  nel  vicino  Castello  di  Mon- 
te Scudolo  ,  e  deli'  Eccnio  Dott.  Fnbrini  Chirurgo  condotto 
nella  detta  terra,  mi  condussi  da  questa  giovinetta ,  la  qua- 
le era  oltremodo  desiderosa  di  guarire  da  tale  difetto,  a 
ciò  pur  conTortata  dall'ottimo  padre  suo  abilissimo  ingegne- 
re ,  uomo  di  saldo  e  retto  intendimento ,  persuaso  della  ef- 
iicncja  ed  utilità  della  divisata  operazione.  Questa  segni  a- 
dunque  con  bastevole  prestezza  anche  perchè  non  interveo^ 
ne  emorragia  a  ditficollarla ,  sicché  di  lieve  fu  ritornato  il 
globo  deir  occhio  nel  centro  delle  palpebre.  Qui  stimo  sope^ 
iiuo  il  ripetere  il  metodo  operatorio  da  me  tenuto,  perdoc- 
4  he  r  ho  descritto  recentemente  in  una  storia  di  simile  ope- 
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razione  eseguita  in  Rimino,  e  pubblicata  nel  Race.  Medico  di 
Fano  N*  36  yoK  X  au*  5*  Dirò  adunque  soltanto  del  meto- 
do di  cura.  Per  quattro  giorni  ne  fu  l'orbita  coperta  da  più* 
maccioli,  intrisi  nelP  acqua  gelata  ;  prescrissi  la  dieta,  ed  in 
questo  mezzo  feci  prendere  alK  operata  due  purganti  j  e  pra^ 
ticare  per  alcuni  altri  giorni  appresso  i  pediluvii-  L*  infiam- 
mazione che  si  svolse  dopo  V  operazione  fu  talmente  lieve , 
che  l"*  ammalata  non  accusò  mai  il  minimo  dolore  di  capo^  né 
dentro  T  orbita  delK  occhio  operato*  Il  quinto  giorno  dall-  o- 

1  aerazione  i  piumacciuoli  freddi  furono  sostituiti  da  altri  rooi- 
i  d'  acqua  di  rose  mista  al  solfato  di  zinco  e  del    laudano 
di  Sjdhenam.  Al  sesto  giorno  nacque  svolgimento  dei  botto- 
ni carnosi ,  i  quali  disparvero  per  V  assiduo  uso  del  suddet* 
to  collirio,  sebbene  a  questo  effetto  abbisognassero  alla  cu- 
ra alcuni  giorni  di  più ,  che  se  gli  avessi  tagliati ,  secondo 
che  insegna  il  celebre  Philips,  e  secondo  che  ho  praticato  io 
stesso  altre  volte*  Ma  siccome  lo  svolgimento  di  questi  hot* 
toni  fece  forte  impressione  nelP  animo  di  alcuni,. che  di  ciò 
nulla  sanno  e  pur  ne  vogliono  parlare   da    intendenti  ^   cosi 
penso  far  cosa  opportuna  registrando  qui  il  modo ,   onde  si 
sviluppano  e  il  metodo  di  cura  che  debbesi  tenere  per  con- 
seguire una  pronta  guarigione*  Verso  il  quinto,  sesto,  setti- 
mo od  ottavo  giorno  dall'  operazione  comincia  lo  svolgimen* 
to  dei  bottoni.  Vcdesi  primieramente  un  gonfiore  della  mem- 
brana mucosa ,  di  aspetto  rossastro*  Alcunj  punti  divengono 
più  sporgenti ,  hanno  la  forma  e  la   vista    di    piccole   bolle 
d' aria  che  scoppino    alla  superficie  di  un  liquido.  A  poco  a 
poco  diventano  rosse  ,  e  presto  si  riempiono  di  sangue  ;   se 
si  levano  a  quesl'  epoca ,  si  produce  una  copiosa  emorragia. 
È  dunque  necessario  aspettar  tempo  per  togliergli  via,  quan- 
do cioè  hanno  percorsi  i  seguenti  periodi.    Le  piccole  bolle 
rosse  di  cui  ho  parlato  si  ravvicinano  ingrossando ,  i  solchi 
che  le  separano   divengono  meno  profondi ,  e  questa  picco- 
la massa  granulosa  acquista  in  breve  T  aspetto  del  frutto  del 
gelso  prima  della  sua  piena  maturazione.  I  solchi  finalmente 
scompajono  e  resta  solo  un  tubercolo  rotondo ,  strozzato  alla 
sua  baso  e  tenuto  sospeso  da  un  peduncolo:  a  mano  a  roano 
che  questo  strozzamento  aumenta   e  ehe  il   pedicolo   si    as- 
sottiglia la  circolazione  scema  nel  tumore  il  quale  impallìdÌT 
sce  e  acquista  P  aspetto  di  una  perla  fina.  Nei  scrofolosispe- 
ziaimcnte  ,  questa  rassomiglianza  è  perfetta.    Quando  questo 
piccolo  tumore  è  cosi  strozzato ,  fa  duopo  tagliarlo  via  col- 
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le  cesoie*  Questa  (eùiie  operazione  (ertDiiia  li  cura  dello  stra- 
bismo. La  granulazione  che  viene  leTata  è  darà  come  no  pio- 
colo  polipo  fibroso.    Ecco  il  modo  onde  si  taglia  questo  pnn 
dotto  della  cicatrizzazione-  Un  ajutante  allarga  le    due  pal- 
pebre ;  il  malato  porla  il  globo  dell'  occhio  in  una  direzio- 
ne opposta  a  quella  del  bottone,  il  chirurgo   prende  qoest' 
ultimo  culle  pinzette  a  denti  di  topo ,  e  insinuando  le  lamine 
delle  cesoje  curve  sul  piano  tra  il  tumore  e    la    roembraoi 
mucosa  ,  taglia  il.  pedicofo  per  traverso*  Ordinariamenle  al- 
cune goccic  di  sangue  spicciano  dopo  questa   operazione.  Si 
lava  l'occhio  coli' acqua  tiepida,  ed  il  malato  porta  per  ot- 
to o  dieci  ore  una  fascia  sopra  l' occhio.  Facendo  questa  t- 
stirpazione  importa  badare  ad  afTerrar  soltanto  il  piccolo  ta* 
more  colle  pinzette  ,  perchè ,  se  sollevasi  il  tessuto  cellulare 
sviluppato  dall'  infiammazione ,  si  cagiona  una    piccola  dif- 
fusione sanguigna  la  quale  non  reca  nessun  pericolo  al  ma' 
lato,  ma  gli  apporta  inquietudine  e  prolunga  la  cura. 

Del  resto  la  piena  guarigione  della  giovane  in  discor- 
so ebl>e  luogo  nello  spazio  di  giorni  30  da  quello  che  ves- 
ne  operalo. 

E  qui  sul  dar  fine  a  questo  mio  scritto  tengo  deliaci- 
viltà  e  discrezione  deli'  uomo  onesto  ì'  astenermi  di  rispoi- 
dcre  ad  alcuni  che,  o  mossi  da  naturale  malizia  o  da  peco- 
rile insensatezza,  hanno  tentato  di  detrarre  al  modo  ed  esito 
di  mia  ultima  operazione.  Io  non  dubito  di  pronunciare  il* 
la  libora  eh'  essa  è  pur  la  terza  in  breve  spaxio  di  tenpo 
da  me  eseguita  tra  Rimino  e  i  suoi  dintorni,  che  in  patria 
e  fuori  ne  ho  praticate  altre  ,  e  tutte  sin  qui  con  mia  pie- 
na sodisfazione  ,  guardando  ancora  ai  pochissimi  dell' arie  « 
che  sin  qui  in  questi  stati  hanno  tentato  I'  eseguimento  di 
simili  operazioni ,  o  riportatone  felice  successo  ;  che  mi  ap- 
presto a  tentarne  altre  «  e  che  le  altrui  censure  da  checché 
possono  muovere,  nulla  tolgono  alla  natura  de'  fatti,  né  sono 
da  tarUo  di  sviarmi  V  occhio  e  la  mano  all'  opportunità,  lefl* 
dochè  ho  l'uno  acutissimo  e  ben  ferma  l'altra,  grazie  ai 
soli  24  anni  che  io  conto  di  vita. 

Il  somigliante  sia  in  risposta  a  quelli  che  vanno  bucci- 
nando la  mia  poca  o  nessuna  abilità  e  va  discorrendo.  Cer- 
tamente io  non  presumo  di  me  ,  né  posso  presumere  co^ 
iovane  dell'  arte  qual  sono  ,  ma  non  sono  peraltro  nuovo 
li  essa ,  né  mancommi  spazio  e  mezzi  di  studi  e  d' osserva- 
zioni fino  dalla  mia  prima  giovinezza  in  due  illustri  capitali 
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estere  e  nazionali  ove  lio  dimorato  qualche  anno  frequeo- 
landò  al  certo  più  le  cliniche  chirurgiche  e  mediche,  che  i 
ridotti  o  i  cafre  ;  il  che  può  almeno  eeriiGcare  i  miei  eco* 
aori ,  che  se  V  ingegno  e  V  arte  in  me  sono  poca  cosa  ^  l'e- 
sercìzio di  questa  e  V  amore  che  le  porto,  e  il  buon  ?olere 
mi  recano  peraltro  ad  affermare  die  quello  che  io  fo ,  lo  fo 
senza  meno  con  cognizione  di  causa* 

BlFLESSlONl  SIILI,'  ARTICOLO  DEL  Cl|lARISSinfO  SlG.  PROF-  ìlkULr- 
GODI  INSERITO  NEL  RACCOGLITORE  91EDIC0  DI  FaNO  TOL.  9* 
PAG*  110  SU  d'  UN  CORPO  ESTRANEO  CONFICCATOSI  AL  DORSO 
d'  un  PIEDE  ,  E  SULLA  LETTERA  IN  PROPOSITO  DIRETTAGLI  DAL 
CHIARISSIMO  SIG.  PROF.  PaoI^  GaddI  RIPORTATA  DALLO  SIVS- 
80  RaCCOGUTORE  VOL.   9.   PAG.   177* 

^BLllorchè  mi  si  dio  rincontro  di  legger  lo  scritto  del 
sallodato  chiarissimo  sig.  Malagodi ,  non  mi  recò  invero  sor- 
presa il  racconto  della  setola ,  che  ei  terminò  d' estrarre  dal 
dorso  del  piede  del  sig.  F.  S.,  nò  mi  die  fatica  il  convin- 
cermi  sulla  ragionevolissima  spiegazione ,  che  n'  esternò  in 
rapporto  al  modo  ,  mercè  cui  potè  introdursi.  Di  fatti  qual 
mera? iglia  ,  se  egli  giudicò  ,  che  quel  forte  quantunque  e- 
lastico  pelo  s' insinuasse  dallo  stesso  tegumento  del  dorso  del 

S'ede ,  e  saviamente  escludesse  la  via  dell'  ingestione  ?  F* 
due  sere  prima  notò  un  dolore  in  quel  punto  stesso,  da 
da  cui  fu  estratta  la  setola:  ed  ìnallora  sicuramente  per  la 
estremità  del  bulbo  traforò  il  tegumento ,  e  sotto  di  questo 
ai  fé  strada  nel  lasso  tessuto  cellulare  di  quella  parte*  Sem* 
brami  ciò  cosi  naturale  ,  che  non  mi  permette  la  minima  du- 
bitazione. 

Se  però  mi  fermo  a  considerare  quanto  a  ciò  rescriss» 
r  insigne  prof,  succennato  sig.  Paolo  Gaddi  (  Raccoglitore 
medico  voi.  9  pag.  177* )  ho  necessità  d'esternare  «nacer* 
la  sorpresa  nel  riscontrare  contrariato  da  un  tanf'uomo  un 
tale  per  me  pieno  modo  di  conficcamento ,  volendo  invece 
ammettere ,  che  introdotta  la  setola  in  discorso  per  la  via 
dell'  ingestione  ,  sì  facesse  quindi  scorrere  tutta  la  cavità  del 
ventre  ,  e  trapassando  la  coscia  e  gamba  deporsi  poscia  al 
dorso  del  piede.  Sembrami  certamente  inammissibile  il  cre- 
dere un  cosi  scabro  viaggio  della  quistìonata  setola ,  e  T  e- 
Bcludere  la  introduzione  per  quel  plinto  stesso  ,  d'  onde  ven- 


204 
uc  cavata  :  né  saprei  concepire ,  come  dessa  potesse  ingkiat- 
tirsi  dalla  via  della  bocca,  senza  essere  avvertita.  Anckcié 
supposto  ,  sarebbe  stato  più  facile  ,  che  la  medesioM  incol- 
ta nella  massa  cibaria ,  uv.  potesse  venire   espulsa  dalT  ano 
cogli  escrementi ,  o  volendo  supporre  il  iraforamento  ddle 
intestine,  potesse  rimanepre   stazionaria  in    qualche   parte, 
piuttosto  che  lunga  di  più  di  quattro  pollici ,  e  sfornita  H 
gravità  effettuar  potesse  un  così  lungo  camino:  per  quindi 
trapassar  la  cute  del  piede  non  per  la  estremità   del   balbo 
ma  per  la  debile  estremità  biforcata ,  che  fu  quella  ,  che  si 
presentò  all'  esterno  ;  lo  che  d  un  segno  ben  chiaro  per  me 
che  la  setola  giammai  non  dimorò  perintiero  dentro  U  tesso* 
to  celluioso. 

Mi  sia  permesso  qui  riferire  un  caso  in  me  sfesso  ve- 
rificato,  quale  avrebbe,  forse  senza  d^  alcune    chiare  circo- 
stanze ,  potuto  far  sospettare  anche  in  questo  la  yia  delT  is- 
-gestione* 

Neil'  eslate  del  1 83  3  occupando  la  medica   condotta  di 
Barbarano,  mMncontrai  di  notte  a  camminare  a  piede  in  qoi 
tenuta  di  quel  vasto  territorio*  Calzato  di  scarpetta  ebbi  a 
sormontare  piccola  siepe  :  lo  che  facendo  tra  scarsa  luce,  dì 
mentii  pungere  al  dorso  del  piede  sinistro.  Mi  scosse  in  quel 
momento  un  certo  dolore ,  che  bentosto  cessò  :  e  restitoilo- 
mi  a  casa ,  nulla  più  mi  rammemorò  1'  accaduto.  Passaroso 
quindi  8  in  9  mesi  ^  senza  che  più  sentissi  in  quel  piede  al- 
cun che  capace  di  risvegliarmi  un  pensiero  su   quella  pos- 
tura :  ed  indi  avendo  a  calzare  stivali  nuovi  ed  alquanto  stret- 
ti, mi  sentii  come  contundere  e  quasi  pungere  in  quello  stes- 
so dorso  di  piede.  Poco  prezzando  il  dolore  ,    caminai  eoo 
incomodo  tutta  la  giornata  :    e  nello    svestirmi  la  sera ,  eb* 
bì  ad  osservare  piccol  rossore ,  dove  appunto  aveya  nel  gìo^ 
no  sofferto  :  e  portata  in  quel  punto  la  mano  ,  sentii  picdol 
gonflore,  che  leggermente  compresso   mi   rinnovava  quella 
slessa    incomoda    sensazione   che    aveva  in   quel  di  tollera- 
ta. Di  ciò  per  nulla  feci  conto  ;  e  nella  susseguente  matti- 
na volli  ricalzare  i  medesimi  stivali  :  ma    indi    a    poco  do- 
vetti toglierli  ;  perchè  non  più  poteva  sopportarli.  Il    fatto 
fu  ,  che  dietro  scarsissima  suppurazione  sorli  una   spina  di 
consistenza  quasi  ossea,  di  color  perleo,  della  lunghezza  di  qua- 
si un  pollice ,  e  della  grossezza  lievemente  cuneiforme  poco 
maggiore  d'  una  sottile  spilla  da  donna. 

Prima  di  passare  a  qualche  analoga  riflessione  giovami 
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pur  qui  '  riferire ,  che  ebbi  circa  quattro  mesi  fa  occasione 
(  contando  da  oggi  12  del  1843  )  di  veder  la  fanciulla  d'an- 
ni tre  Maria  Domenica  del  fu  Luigi  Trìfella  di  questa  co- 
Biune  ,  che  era  caduta  su  d' una  vecchia  scala  di  legno  :  chia- 
malo a  soccorerla ,  rimarcai  grave  contusione  con  estesa 
escoriazione  di  cute  nella  regione  iliaco  pubiana  sinistra;  in 
mezzo  a  coi  riscoutrai  ancora  una  ferita ,  che  interessava  il 
solo  tegumento,  lacerata  ed  irregolare,  della  estensione  di  circa 
una  linea.  Esaminatasi  da  me  la  parete  addominale,  osservai  un 
che  di  doro  sotto  la  cute  circa  tre  pollici  al  disopra  della  sudde- 
Bcritta ,  che  stimai  corpo  estraneo  per  questa  introdottosi  : 
ma  la  intrattabilità  delia  fanciulla  sbigottita  non  poco  dallo 
spavento  dell'accaduto  non  mi  permise  tentarne  in  quel  mo- 
mento r  estrazione  ;  e  limitai  il  mio  consiglio  alla  prescrizio- 
ne di  bagni  freddi  e  poco  aceto.  NelP  indimani ,  e  giorni  suc- 
cessivi fu  così  lodevole  lo  stato  di  essa ,  che  la  di  lei  mar- 
tire non  accordò  alcun  tentativo  per  liberarla  dall'  anzidetto 
corpo  estraneo;  che  daltronde  non  facevasi  sotto  quasi  aspet- 
to affatto  sentire  se  non  al  tatto  di  esperta  mano*  Con  mia 
non  lieve  sorpresa  circa  due  mesi  dopo  la  madre  mi  fece 
mostra  di  due  schégge  di  legno  poco  prima  sortite  con  pò* 
chissima  materia  dall' accennata  stessa  feiita.  La  maggior  di 
esse  schegge,  che  ancor  conservo ,  presenta  un  pollice  e 
quasi  una  linea  di  lunghezza ,  mentre  la  scabra  ,  e  quasi 
pinna  grossezza  uguaglia  un'  ordinaria  penna  di  oca. 

A  primo  aspetto  queste  due  osservazioni  poco  ,  pare , 
lì  addicano  ai  casi  delle  setole  in  quistione  :  in  progresso 
non  apparirà  forse  cosi. 

Lo  scritto  dell'illustre  Caddi  fu  onorevolmente  com- 
battuto  dal  chiarissimo  Malagodi  nel  raccoglitore  succitato 
tom.  IX.  fase.  12  pag.  181.  mercè  qual  confutazione  chiaro 
risulta,  che  la  Introduzione  della  setola  siasi  operata  della 
cute  dello  stesso  dorso  del  piede  di  F.  S.  escluso  affatto  re- 
stando ogni  sospetto  d' ingestione.  Farmi  però,  che  anche  nel 
soggetto  modenese  riferito  dal  Caddi  possa  essere  avvenuto 
lo  stesso  :  poiché  il  pelo  dì  sdrucita  spazzola  da  scarpe  co- 
me poteva  immischiarsi  nelle  vivande  ^  cosi  ,  anzi  più  fa- 
cilmente j  poteva  rimanere  entro  le  scarpe  che  spazzava ,  ed 
accadere  nel  medesimo  quanto  accadde  in  F«  S*  Mi  si  dirà: 
quando  il  modenese  risentì  una  qualunque  sensazione,  che 
doveva  operare  la  setola  nell'  insinuarsi  sotto  la  cute  del 
dorso  del  piede  ?  Poteva  cjò  essere    avvenuto    issai    tempo 
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fim^  9tn£  irr-igiiifin ,  od  aocke  lieTeMAte  «TTertito  p<H 
le  Testar  dÌBCBlkato.  OmSemo ,  che  par»  iocoBCcpibìle,  cka 
QB  crae  da  spaaob  piegai»  Del  iBeiio  anche  deglnUto  |Hh 
Icsfe  traforare  le  pareti  o  dello  stOMaco  o  delle  uitestùu« 
per  qaindi,  dopo  lortooso  e  lungo  giro  deponi  al  dorso  del 
piede-  DesM)  pelo  non  poteva  apnrn  nna  cosi  lunga  stradi 
col  soo  meno  ripiegato:  per  lo  che  il  presonlo  giro  acca- 
der doTCTa  colle  doe  estremità  rinnile  Fona  alT altra  fid- 
na  :  ed  essendo  con ,  quante  folle  le  stesse  maglie  cellula- 
ri sarebbersi  incontrate  tra  la  corra  a  trattenere  il  camino? 
Qnanle  ione  ben  combinale ,  e  forse  lacerazioni  delle  sten- 
te dette  maglie  si  esigcTano  pel  retto  suo  progresso  collo 
estreoutà  riunite  o  dÌTaricate  ?  D'  onde  la  caosa  di  tali  fo^ 
ae  ?  Niente  altro  t*  ha  in  quella  storia^  che  indurre  polene 
il  chiarissimo  Caddi  a  supporre  la  introdaiiooe  di  quel  €o^ 
pò  estraneo  per  Tia  d' ingestione,  che  V  essersi  trovata  li 
spastoia  ,  da  cui  sicuramente  il  medesimo  licenziossi,  nel  luo- 
go slesso,  doTe  preparavasi  la  mensa  del  sig.  D*  G«  A*  na 
serviva  por  delta  spazzola  a  ripulire  scarpe  e  stivali  ;  né  &i 
sorpresa  di  sorta  se  lo  sfuggito  pelo  prendesse  sede  in  ou 
Qualunque  delle  scarpe  che  spazzava ,  e  quindi  accadesse  ia 
(j.  A  quanto  rilevasi  chiaramente  dimostrato  d'essere  av* 
venuto  in  F.  G.  {RaceogVUort  sud.  lom.  9.paf.  181  Jfubyodl. 
Nullo  quasi  vantaggio  recar  puote  alle  mediche  dotlri* 
ne  un  tale  argomento,  meno  poca  luce  sopra  fenomeni  di  tal 
fatta ,  che  spesso  dettero  motivo  a  spiegazioni  quanto  in* 
gegoose  altrettanto  erronee  :  prego  Inltavia  il  suUodalo 
chiarissimo  Sig.  Taddei  a  scusarmi,  se  impresi  a  contrariare 
il  di  lui  modo  di  pensare  sulla  introduzione  e  tragitto  dei 
corpi  estranei  in  quistione  :  poiché  secolui  vincolato  da  alta 
stima,  non  altro  motivo  mi  vi  spinse  che  Tamor  del  vero» 
Ammaestrato  dai  due  casi  di  corpi  estranei  qui  riferiti)  e  do- 
nata alquanta  riflessione  alle  discorse  setole,  mi  fu  forza  conr 
vincermi  della  insinuazione  anche  di  esse  dalla  superficie  cu* 
tanea  :  ed  animato  da  tal  sentimento,  tengo  fermo,  che  il  pre- 
lodatj  Sig.  Gaddi  averà  per  grato  tale  mio  pensamonto  an- 
ziché a  disdegno,  che  mai  non  soffre  chi  veramente  ama  la 
verità  progressiva  di  nostra  scienza* 

Consideriamo  quindi  per  poco  il  caso  accaduto  in  me. 
Se  non  avessi  rammenlato  quell'antica  puntura,  che  soffrii,  ed 
appena  avvertii  tanti  mesi  prima ,  a  quante  erronee  congettu- 
re arerebbe  potuto  desso  medesimo  dar  campo  ?   Se  la  faa- 
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ùolla  sopràcìtala  non  avesse  eliminato  la  scheggia  di  legno, 
e  fos2ie  cresciuta  in  età  ;  se  fosse  quindi  trapassata  in  vec- 
chiezza ;  quando  appunto  uiuno  poteva  esistere  testimonio  del- 
l' avvenuto  ^  mi  si  dica,  di  grazia ,  che  sarebbesi  detto  di  es« 
M  scheggia,  che  V  anatomico  coltello  averebbe  potuto  ritro* 
rare  nelle  di  lei  pareti  del  ventre ,  e  fors'  anche  dentro  la 
Messa  cavità)  dove  poteva  farsi  strada?  Era  forse  impossibile^ 
:he  circoscritta  da  capsule  operate  da  lieve  flogosi  lungamen- 
te restasse  innocua  in  sua  sede  ?  Era  forse  necessità  che  cam- 
Nasse  natura  ?  I^  mia  spina  restò  per  otto  o  nove  me^i  sotto 
a  cute  del  dorso  del  mio  piede  innocua  e  senza  punto  alte- 
rarsi nella  sua  tessitura  :  e  se  noe  mi  si  dava  V  incontro  di 
ialiare  uno  stivale  stretto  ^  quaot' altro  tempo  ivi  restar  pò- 
èva  senza  di  sé  dar  segno  ?  A  quante  induzioni  erronee  pò- 
èva  ptir  essa  dar  luogo ,  se  un  giorno,  senza  commutar  sua 
lede,  fosse  caduta  sotto  la  roano  d'un  dissettore?  Ondejipie* 
[are  tale  fenomeno  sarebbesi  ricorso  alla  ingestione ,  perfo- 
"azione  di  parti,  e  camino  tortuoso  di  tai  corpi  per  dei  tes- 
oti importanti  ?  Se  la  sopracitata  scheggia  avesse  tratto  a- 
'anti  sé  de*  poli,  od  altre  sostanze  organiche  y  quali  avereb- 
m  potuto  lasciare  nelle  pareti,  e  anco  in  cavità,  quanti  ab* 
tagli  dopo  lungo  tempo  averebbe  mossi  4  se  si  fossero  indi 
liaervati  ?  Kon  si  sarebbe  pensato  ad  innorraali  vegetazioni  ? 

Ciò  considerato,  parrai,  che  non  totalmente  inutile  rin- 
cir  possa  1'  avere  reso  pubbliche  tali  mie  due  osservazioni: 
oiché  resta  dimostrato  che  un  corpo  estraneo  può  lungamea- 
ì  restare  innocuo  ed  inalterato  tra  le  6bre  del  tessuto  vi- 
eote  ;  e  che ,  se  desso  é  incontrato  dal  coltello  anatomico 
opo  la  morte,  e  fors*  anche  in  vita  dal  ferro  delP  operatore, 
od  dar  motivo  a  false  congettui^e;  sebbene  siasi  insinuato 
Bif  la  via  della  pelle. 

In  quanto  al  dirsi  ,  che  la  cute  per  propria  intrinseca 
lione  òpera  per  eliminar  corpi  estranei ,  non  saprei  quan- 
I  fiducia  possa  riporcisi*  Scevro  di  scetticismo ,  ricooosoo 
erto  in  fisiologia  tutto  quello  che  certe  adequate  esperienze 
li  diniostft*ano  ;  e  riconoscerò  per  probabile  solo  quello,  che 
na  raffinata  ragione  mi  dimostra  :  ma  la  suddetta  tendenza 
ella  cute  ed  eliminare  per  azione  a  sé  propria,  i  corpi  estra- 
si ,  non  parmi  appoggiata  a  convincenti  prove.  Se  nella  ca* 
t  si  effettua  la  traspirazione;  questa  é  una  funzione  .voluta 
iir  organismo  ;  e  ritengo,  che  venffa  operata  dalle  forze  cir- 
dalorje ,  totalmcule.  ;>as«ÌYA  vnsUud»  la  medesima  :  ad  assm- 
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do ,  cho  per  la  traspirazione  non  sempre  si  eliminano  umori 
nocai  od  inolili,  e  non  di  rado  per  essa  perdonsi  gli  utili; 
dove  si  appoggerà  la  di  lei  azione  insita  espalsiya?  GoD?e- 
nìamo  pure  però  ,  che  la  Gbra  vivente  in  genere  sdegna  il 
contatto  di  corpo  inaffine  ;  ed  essendo  la  cute  V  estemo  ve- 
lamento  delf  intiero  organismo,  un  corpo  estraneo  sempre  ir- 


cute« 

stanze  inalBni  ed  incongrue ,  come  potrà  ritenere  una  forza 
sua  insita  propria  espulsiva  ?  Pare,  sempre  si  presti  passiva- 
mente air  esito  di  corpi  stranieri,  e  che  dessa  giammai  si  op- 
ponga con  particolar  for^a  propria  alCintroduzione  di  un  cor- 
po estraneo. 

Sia-  questa  pur  concessa  però ,  e  cosi  essendo,  tale  azio- 
ne intrinseca  delia  cute  non  si  verificò,  quando  il  corpo  e- 
straneo  del  Sig.  D«  6.  A.  trapassò  sotto  essa  nella  di  Ini  co- 
scia e  gamba  :    non  potrà  poi  negarmisi  da  chicchesia ,   ehe 
spesso  il  tessuto  cellulare  è  sede  lunghissima  di  corpi  estra- 
nei,  quali  vestiti  delle  sue  maglie  Tcstan  tra  la  fibra  viven- 
te lunghissimamente  senza  dar  fastidio.  Stabilito  ciò  y  chi  può 
assicurarci  quanto  tempo  innanzi  si  fosse  introdotto  sotto  la 
cute  nel  dorso  del  piede  di  D.  G.  A;    in   mòdo   inavvertito 
quel  fortunato  pelo,  che  sebben  per  pòco,  pur  ebbe  P  onore 
d*  occupare  il  pensiero  e  la  mano  di  due  chiarissimi  Profes- 
sori Maiagodi,  e  Gaddi  ?  Si  esige  poi  una  certa  gravità  io  ai 
corpo  straniero  qualunque,  perchè  si  apra  un  camino  tra  le 
maglie  cellulose  dove  più  lasse  dove  più  ferme:  e  ritengo, 
che  anche  deglutita  la  setola  dal  Sig.  D.  6.  A.,  ed  anche  tn* 
foratesi  da.  questa  le  pareti  dello  stomaco  o  delie    intestine 
per  il  continuato  moto  di    esse ,    avrebbe    la  medesima  fis- 
sata sua  forte  innocua  sede  in  qualsiasi  parte  dèi  ventre,  do* 
ve  non  avrebbe  rinvenuta  alcuna  forza  impellente  al  suo  ca- 
mino ,  che  neppure  poteva  esser  procurato  da  quella  speci- 
fica gravità,  che  non  possedeva. 

Conchiudo  dietro  tali  riflessioni ,  che  la  setola  del  Sif. 
D.  G*  A.  debb^essersi  insinuata  al  dorso  del  piede  per  la  via 
delia  cute  senza  che  inghiottita  possa  aver  fatto  il  voluto  tor- 
tuoso giro  :  e  stimo  pure,  che  tanti  casi,  ne'  quali  si  é  rin- 
venuto ne'  tessuti  viventi  un  qualche  corpo  straniero  ,  senia 
che  se  ne  conoscesse  il  modo  d'introduzione,  abbiano  dato  mo- 
tivo  «  falsa  congetture  ed  abbiano  indotto  filospfi  di  vaglia 
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^  erronee  spiegazioni  ;   mentre  il  più  delle  volle  sarannosi 
sicuramente  insinuate  dalP  esterno  nella  superficie  della  pelle* 

Francesco  Santini. 

Febbri  perniciose  del  mezzogiorno  credute  dai  francesi  in- 
trattabili COLLA  china.  Osservazioni  del  dott.  Telemaco 
Mstaxa'. 
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questa  una  Memoria  del  Dott.  Gouraud  assai  inte- 
ressante per  mostrare  quanto  tenaci  sono  i  francesi  alle  loro 
opinioni  y  e  poco  disposti  a  prestar  fede  principalmente  agli 
italiani  che  allegan  fatti,  e  fatti  autentici,  concludenti,  sanzio- 
nati dal  consenso  unanime  dei  più. 

Il  n.  A*  peraltro,  benché  francese,  non  apparisce  piena- 
mente fiivorefole   alle  dottrine  medìciie  de'  suoi  concittadini» 

Egli  si  propone  mostrare,  che  le  intermittenti  pernicwse 
in  ispecie,  trattate  a  suo  tempo  col  peruviano  specifico  giun- 
gono a  pronta  e  certa  guarigione,  come  dal  nostro  immortai 
Torti  si  è  sempre  costantemente  veduto  e  toccato  con  mani. 

Non  vi  volca  meno,  dice  il  n*  A,  che  la  conquista  di  Al- 
geri, perchè  i  medici  francesi  rcndesser  giustizia  ad  Ippocra- 
le,  (  e  noi  aggiungiamo  )  e  conoscessero  il  modo  di  medicare 
le  febbri  perniciose.  Giunto  egli  in  Algeri  sul  fin  di  Marzo 
1 838,  informatosi  del  metodo  curativo  che  teneasi  colà  delle 
intermittenti  pemictose  che  mietòn  vittime  senza  fineinquel- 
V  armata  ,  n'  ebbe  in  risposta  -  qui  bisogna  disimparale  tutto 
dò  che  avete  appreso:  fate  conto  di  es9er  tornato  allo  stato  di 
tabula  rasa  :  f  ut  si  richiede  una  nuota  medicina  :  le  malatl%$ 
d*  Algeri  son  tuit^  altro  che  quelle  deUa  Francia;  anxi  deWEu^ 
ropa  intera.  -  Per  verità  convien  dire  che  que'  medici  abbìau 
per  nuova  la  medicina  d' Ippocrate  che  la  esercitò  nel  Pelo* 
ponneso,  clima  non  molto  diverso  da  qnello  di  Barbena,  e  vide 
e  descrisse  morbi  pressoché  identici^  e  le  intermittenti  in  ispecie» 

Questo  articolo  è  un  misto  di  objezioni  e  di  osservazio* 
ni»  Quelle  son  4  e  si  frappongono  a  queste.  Queste  poi  che 
non  aoB  meno  di  14,  non  tutte  appartengono  al  n.  A.  ;  ma 
ve  ne  ha  d' Ippocrate^  di  Torti^  del  Bonnetiif  e  delle  incognite* 
V  Osservazione.  Questa  è  tratta  dal  primo  libro  degli  e- 
pidemj  d' Ippocrate.  Filisca  cadde  malata  nel  tempo  della  ca* 
BÌcola:  la  febbre  era  una  terzana  perniciosa  con  delirio  jp«ic-» 
io  ante  arelurum.  V  informa  mori,  pcrcbè  non  le  si  potè  ap- 
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prestare  il  divino  febbrifugo  sconosciuto  ai  tempi  à*  IppocTs^ 
te<  Tale  istoria,  prova  cbe  v'  eraa  le  pemkhie  ai  tempi  d'Ip* 
pocrate,  e  cbe  morivano  per  mancanza  di  cbina. 

2'  Osservai.  II  n»  A.  Dott*  Gouraud  padre,  fu  condotto 
da  un  medico  di  Algeri  a  visitare  la  moglie  di  un  impiegato 
francese.  La  febbre  fu  giudicata  Ufoid»  o  gasiracefaltU  ;  da  me 
peraltro,  (  dice  il  Gouraud  )  per  dna  perniciosa.  In  coerenu 
di  ciò  parca  cbe  le  si  dovesse  somministrare  il  fMrifugo] 
eppure  non. le  si  diede  cbe  un  grano  di  emetico  :  mori  nella 
notte.  Non  si  sa  perchè  il  n.  A.  conobbe  la  jieriucms  e  odo 
la  trattò  con  la  cbìna. 

3**  Osservai.  Nel  Luglio  del  1838  in  Algeri  ana  febbre 
realmente  tifoide,  e  quindi  continoa,  giunse  a  buon  temìM 
coir  uso  dei  purgativi  e  dei  salassi  senza  bisogno  di  cbtea. 
Res  miranda  ! 

4'  Osservai.  Qui  non  trattasi  né  di  Ufoj  né  di  pemicio^ 
sa;  ma  di  vajoh  nella  figlia  di  un' albergatrice  di  18  arnii, 
che  ad  onta  di  due  salassi  guarì.  In  tale  istoria  non  vedo  cbe 
cosa  vi  sia  di  meraviglioso» 

Qui  passa  il  n*  A.  a  darci  un  trattatello  elementare  sol- 
le febbri,  cb'  è  bello  e  buono,  ma  fuor  di  luogo*  Le  de6oi- 
zioni  cb'  egli  ne  dà  son  due,  e  diverse,  ed  ambe  francesi.  U 
febbre^  dice  con  Georgei^  è  una  eccitazione  cerebrale  e  fiervois, 
idiopatica  o  sintomatica ì  La  febbre  (dice  con  Bovillaud)  eour 
siste  essemiaìmente  in  una  irritazione  idiopatica  o  simpatica  id 
sistema  sanguigno^  V  A.  considera  queste  due  definizioni  co- 
me le  due  metà  di  un  tutto  ;  cosicché  (  seppure  i  francesi 
non  bau  la  privativa  delle  definizioni  sulla  febbre  ),  si  po- 
trebbero accozzare  tutte  quelle  che  si  conoscono ,  o  rigasr* 
dandole  come  altrettante  frazioni,  e  impastandole  con  garbo 
comporne  una  definizione,  che  secondo  il  n.  A  dorrebbe  et 
sere  la  vera. 

5'  Osservai*  Febbre  terzana  benigna  messa  in  ftga  colU 
china.  Cosa  nuovissima  pel  n.  A  ,  e  non  più  udita  da  noi  § 
cbe  la  debolezza  delle  gambe  e  della  voce  caraif  eritza  le  feb- 
bri intermittenti  ;  cred^egli,  del  solo  Algeri  ;  noi  le  abbiam  p* 
comuni  a  tutte  le  intermittenti  idiopatiche  di  tolte  le  regian 
in  cui  dominano. 

Attenendosi  poi  a  riguardar  la  fefbbre  come  «no  sfono 
depurativo  e  salutare  della  natura  (  ed  é  questa  una  terza  de* 
finizione  attinta  dal  Frank  ),  si  grava  cerne  la  madre  deirai* 
timo  infermo  non  volesse  persuadersene,  deplorando  egli  IV 
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■folle  ^muhe,  che  la  Febbre  sia  una  malattia^  e  che  si  deb« 
:  temere  per  l'esito  mortale  che  può  subire*  Or  none  pia 
g^nevole  l' idiotismo  di  cotesta  povera  madre,  che  la  su* 
ime  teoria,  e  la  deiioizione  tutta  sistematica  del  b.  A? 

£  per  dar  fona  al  suo  argomento  suppone  uno   spiri-* 
IO  dialoghetto  ira  il  medi<k>  e  V  infermo ,  che  si  crede  pre- 
da febbre* 

Segue  fuor  d^ognt  espettaziooe  la  definizione  della  i^r* 
:«Ma,  asserendo  che  il  sommo  Francesco  Torii^  non  ne  e-' 
mera  che  olto^  e  aggiungendo  che  Alibert^  Mmlloi,  Boi$$tau 
«llrì  ne  haniio  riunite  un  maggior  numero  \  la  qual  cosa, 
end'  anche  fosse  vera  e  necessaria ,  io  non  credo  che  a- 
ibbe  costalo  gran  fatica  ai  loro  scdopritori,  eh'  nitro  scopo 
ine  non  ha  se  non  quello  di  caricare  la  memoria  e  offu- 
nr  r  intelletto  ;  giacché  basta  un  sintoma,  che  per  se  stes* 
sarebbe  mortale,  concomitanU  una  febbre  periodica,  onde 
*»4terizzarla  per  p^rnéciosa^  la^  quale  vuol  esser  sempre  trat* 
a  collo  stesso  modo,  qualunque  sia  il  sintoma  slesso. 

6'  Osservai*  Questa  é  una  quotidiana  subiniranU  guarita 
Ila  china  :  noi  ne  abbiamo  in  tutti  gli  anni  a  migliala. 

E  qui  eccoci  ad  una  seconda  digressione,  che  riguarda 
Bedici  di  Ajaccio  in  Corsica^  i  quali-  trascurando  l'uso  del* 
china  nelle  pernieioie  (  dice  il  n.  A  )  uccidono  la  più  gran 
*te  dei  loro  malati.  Que'  medici  non  apprezzano  1  opera  di 
ikrl  dicendo  che  ha  scritto  in  Parigi  ove  le  perniciose  so- 
rarissime, che  ha  scritto  senza  aver  veduto  ;  e  che  il  suo 
ro  é  fatto  co'  libri.  Vogliono  i  Corsi,  soggiunge  l' A  «  es< 
cosa  pericolosa  il  sopprimere  troppo  presto  le  febbri  di 
iodo,  ed  esservi  grandi  diflBcoItà  di  guarir  colla  china  le 
«iciose  nei  climi  meridionali. 

1  *  OMeiéone*  Poco  valido  ,  si  dirà  é  il  febbrifugo  pe- 
lano paragonato  colla  malignità  e  mortalità  delle  periiiciD- 
E  dopo  un  quadro  tutto  poetico ,   in  cui  si  parla  della 
ra  laòiaUi  non  mai  eriticia  in  queste  febbri  ;  delle  mosche 
I  ronzano  attorno  all'  infermo ,   e  della  coincidenza  degli 
raci  pestiferi  negli  animali  osservata  in  Rema  dal  Badlj/^ 
Bfisce  sulla  fede  di  questo  scrittore  che  nel  1812  in  S.  Spi- 
I  a  Roma  i  malati  giunsero  a  931 6  (  non  si  sa  in  quanto 
ipo,  nò  di  quali  malattie  K  dei  quali  morirono  1135,  cioè 
di  un  ottava  parte.  Di  questi  si  hanno  136  perniciose  « 
y  putride  nervose,  22  maligne^  3  gastriche  ec. 
Mailloi  in  Corsica  ed  io  Algeri  di  21  perniciose,  ne  per* 


212 
Tal  perdita  non  dee  imputarsi  alla  poca  virtù  della  dir 
na  ma  all'  averla  tardi,  o  in  poca  dòse  ò  faor  di  tempo  a« 
doprata. 

7"  Osservai,  Febbre  ternana  pemMoM  con  delirio»  U  19 
Loglio  1 834  cadde  malato  in  Algeri  il  soldato  Doapont  e  fu 
condotto  nello  spedale  di  Bona.  Dalla  descritione  risulta  «- 
ser  cosini  morto  piuttosto  di  tifo  ;  fu  tempestato  di  sapgoi- 
sogbe,  alternandolo  col  solfato  di  chinina.  Non  so  qual  parti- 
to possa  trarsi  da  tali  istorie* 

Necroscopia.  Spandimenti  sierosi  nelF  encefalo,  e  nel  mi- 
dollo. Nulla  nel  torace:  nelf  addome  la  moeosa  ingrossala, 
grigia  ,  rammollita  ,  injettata  di  rosso  tìvO  verso  il  piloro; 
distrutta  presso  la  valvula  ileo-cecale.  Follicoli  ingriKsati  nel 
colon  ;  milza  voluminosa,  molle ,  nerastra  ;  fegato  ingorgato 
di  sangue.  L' infermo  fu  vittima  per  quanto  sembra,  deiras- 
tagtmùìno  terapeutico* 

2"  Obbiezione*  -  L*  intermittente  semplice  bentgna  spesso 
cambiasi  ad  un  tratto  in  permeiosa  ;  quindi  in  allora  ¥  ina- 
tilità  de\la  china» 

8*  OsHrvax.  Si  risponde  con  questa  esser  falso  tal  pre- 
teso istantaneo  passaggio,  colla  storia  del  Cardinale  S.  Carlo 
Borromeo  ArcivescoTO*  di  Milano*  Questi  li  24  Ottobre  1584 
essendo  nella  età  di  anni  47  fu  preso  da  poca  febbre  che 
cessò  il  dì  25.  Ricomparve  nel  26  per  cui  si  giudicò  lerss- 
na  legittima*  In  fatti  il  28  tornò  il  terio  accesso;  itqaffld 
sopravvenne  il  dì  30  con  alqnanto  maggior  veemenza*  A  ffàt" 
sto  successe  il  quinto  con  sopore  e  delirio  ,  cbe  il  tdse  i\ 
vita  li  3  Novembre  alle  ore  4  del  mattino*  Questo  caso  per 
noi  non  è  né  nuovo,  né  raro*  Certo  è  peraltro  che  il  pia  del- 
le volle  si  dà  per  primo  accesso  quello  che  non  è;  poiché 
non  si  valutano  i  benigni,  larvati,  e  talvolta  poco  risibili 
che  han  preceduto* 

E  cosa  singolarissima  che  i  francesi  quasi  cóli'  idea  ^ 
dar  legge  e  dogmatizzare  in  Medicina  si  credano  eaaere  i  pn* 
mi  ad  osservare,  che  in  Algeri,  come  in  tutte  le  regioni  n* 
mido-calde,  la  stagione  delle  inkrmitlenti^  come  delle 
terie  epidemiche  è  da  Giugno  a  Novembre  ;  nell'altro 
stre  poi  han  luogo  le  malattie  sporadiche.  Quindi  ridevole  noa 
mon  che  inutile  è  la  divisione  dell'anno  di  Algeri  iù  due  sta- 
gioni, runa  delle  quali  chiamano  epidemica  ;  1'  altra  oriimri$ 
o  sporadica^  allorché  un  rovescio  di  piogge  dirotte  rende  cor- 
renti le  acque  che  stagnavano,  ed  innocue  e  nulle  le  miasma* 
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liclie  esalazioni  produUrict  di  que^  morbi  epidemici.  Mei  da 
Ippocrate  esercente  nella  Grecia  fino  al  di  d'oggi,  riteniamo 
senza  farne  pompa  la  stessa  divisione,  eh'  é  naturalissima  ed 
infeconda  nel  tempo  stesso  per  la  scienza.  Quel  che  dicono 
i  Signori  Antonini  e  Manard  di  Algeri  è  applicabile  a  tutti  i 
climi  umido-caldi  del  globo. 

9*  Osservazn  Febbre  terzana  puerperale.  Qui  si  torna  ad 
Ippocrate*  Filisca  moglie  di  Dromeade  mori  nel  puerperio  ; 
morì  similmente  di  periodica  Pùhio  di  Thaso^  Kicomede  di  Ab- 
iterà ne  guari  :  ciò  serve  al  n.  A.  per  esaltare  la  lealtà  d'Ip- 
pocrate,  e  gli  serve  di  occasione  ad  una  espressiva  allegoria 
tratta  dalla  nautica. 

IO''  Oiservaz.  Terzana  prossima  al  parto*  Il  n.  A.  la  trat- 
tò e  la  guari  colla  china.  Nuovità  pe'  medici  di  Algeri,  co- 
ni' è  per  noi  la  franca  assertiva  del  n.  A.,  che  la  bambina  par- 
torita da  qudla  dotma  primipara  avea  evidentemente  iofferto  due 
accessi  di  febbre  terzana  neW  utero  ! 

3"*  Obbiezume*  Come  attribuire  la  guarigione  delle  per- 
niciose alla  china,  la  quale  il  più  delle  volle,  o  non  si  pren- 
ce, o  si  vomita  dai  malati^,  asserendo  colla  solita  autorità  di 
jBat7/y,  che  in  S.  Spirito  a  Roma  sopra  100  letti  è  difficile 
trovarne  dieci  non .  imbrattati  di  china. 

11"  Osservaz^  Questa  istoria  è  del  Torti.  Nel  1707  una 
dama  sorella  di  un  Cardinale  fu  presa  da  terzana  doppia  con 
profondo  letargo  ,  cioè  da  perniciosa.  Insieme  al  Torti  erau 
due  altri  medici ,  V  un  giovane ,  vecchio  1'  altro ,  e  v'  era  il 
Mamazzini  medico  abituale  della  signora  poco  prima  ricredu- 
to della  mala  prevenzione  contro  la  china,  per  cui  nel  con- 
sulto ne  approvò  V  uso  progettato  dal  Torli  :  il  giovane  vi 
annui  freddamente.  Addirla  in  due  parole  costui  volle  a  for- 
ca sagrificare  T  inferita,  sospendendo  1'  uso  della  china  e  pro- 
crastinandola come  nocevole,  o  almeno  inutile  ;  l'inferma  mori. 

12"  Osservaz,  Una  giovane  robusta  francese,  abitante  in 
luogo  umido  prossimo  ad  un  fiume  soggetto  a  straripare,  fu 
visitata  dal  n.  A.  e  la  trovò  nel  colmo  di  un  accesso  perni- 
eioso,  e  pressoché  agonizzante.  Declinò  la  febbre  mostrando- 
ai  periodica  :  le  fu  somministrata  la  china  non  senza  gravis- 
ainia  difficoltà  d' inghiottirla  con  disapprovazione  di  lutti  gli 
astanti,  nonché  del  parroco  eh'  era  presente  ut  videret  finem. 
Consegnò  partendo  l'inferma  al  chirurgo  inculcandogli  il  pro- 
seguimento della  china  :  dessa  si  riebbe  e  guari.  Siegue  la 
descrizione   espressiva  e  patetica  di  un  superbo  gallo  d' In- 
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èia  ,   che  gli  fu  qualche  tempo  dopo  regalalo   dalla   grato 
ciieftte. 

Or  non  so  come  l'A.  sì  faccia  strada  a  censurare  il  ne- 
lodo  con  cui  si  appresta  in  Roma  la  china  nello  Ospedale  A 
&  Spirito  ;  poiché,  dio*  egli,  forse  troppo  intenpestiyaBieDie 
ed  in  vicinanza  al  ritorno  del  parosismo,  sema  di  che  noe 
può  spiegarsi  la  poca  utilità  del  prezioso  farmaeo ,  di  che 
BOB  v'  ha  esempio  che  nelFOspedale  predetto.  Questa  é  pret- 
ta calunnia:  i  medici  romani  non  han  eertamenle  bisogno  di 
apprendere  dai  francesi  il  metodo  di  apprestar  la  china  nel- 
le febbri  di  periodo.  Anzi  noi  fummo  testimoni  del  contri- 
rio;  poiché  nella  invasione  francese  vedemmo  morire  a  ni- 
gfiaja  i  loro  soldati,  non  so  se  per  la  stohezza  o  perl'ara- 
rizia  de'  ministri  sanitarj  :  le  loro  ordinanze  non  ammetlet- 
no  il  bisogno  della  china  al  di  là  di  una  o  due  dramme  ia 
24  ore.  Ma  avendo  i  lor  medie)  consaltato  oo' nostri  sim- 
videro,  e  cessò  la  strage. 

In  proposito  della  ostinata  renoenza  eh'  hanno  i  militi 
a  prender  la  china,  il  n.  A*  descrive  una  permcioia  diaibre* 
lica  eh'  ebbe  termine  colla  morte  ,  perchè  l'infermo  ai  davi  i 
credere  ,  che  il  sudore  smodato ,  sinloma  mortale ,  doftne 
condurlo  a  salvamento. 

Mori  similmente  una  contadina  di  20  anni  dissuasi  i 
prender  la  china  da  una  gran  dama  di  un  villaggio. 

1 3"  Osservaz*  Perniciosa  cerebrale ,  o  comatosa.  Morte 
neir  accesso,  o  poco  dopo,  30  ore  dopo  l' ingresso  allt)lp^ 
date  di  Modone  in  Oreoia  li  8  Agosto  1 829.  Questo  infer- 
no  fu  tolto  ai  vìvi  ;  ma  non  già  dal  primo  parosisnio  :  eoa* 
fesso  egli  ch'era  malato  da  cinque  giorni. 

Autopsia.  Siero  nei  ventricoli  cerebrali  r  eneefalo  mol- 
le j  injettato.  Petto  sano.  Stomaco  di  un  rosso  lirido  ;  nùl- 
za  di  un  volume  due  volte  maggiore ,  ingorgata  ^  friabile  : 
tracce  di  flogosi  nelle  intestina:  ingorgamento  in  alcune  glia> 
dttle  meseraiche. 

Una  t^rza  digressione  per  mordere  acremente  il  povero 
Stfdhenam  e  rimproverarlo  di  esser  fuggito  due  volte  da  Loa- 
dra  in  tempo  di  peste,  e  di  aver  lasciato  morire  senza  me* 
dicamenti  alcuni  malati,  che  forse  avrebbe  potuto  salvare  eoa 
farmaci  pericolosi,  e  di  non  aver  voluto  agire  senza  cogni- 
zione di  causa  :  id  tempus  quod  àlH  medici  impenduni  Mhm 
auctorum  >  eyo  oiservationibus  transegi.  Questo  far  nulla  potea, 
dice  r  A.  perdonarsi  ad  Ippocrate,  non  già  a  noi,  la  cut  lerapii 
offre  in  oggi  mezzi  attivi  energici   e   sicuri  !l 
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14*  OiHTvaxione.  Qaesla  altima  istoria  d  del  Dott.  Emi-- 
Ilo  BownttU ,  e  riguarda  un  tal  Ardamagni  di  Ghigiiolo  ;  il 
qaale  li  26  settembre  del  1839  fa  preso  da  perniciosa  ma- 
niaca. Fo  compiutamente  guarito  col  solfato  di  chinina.  Par 
che  r  A.  ironicamente  si  rallegri  col  Bonetti  di  averlo  gua- 
rito sema  aver  determinato  se  la  permieiosa  era  quotidiana, 
ternana ,  o  quartana*  Bisogna  ridere  senza  averne  voglia  ! 

ilftorno  ad  una  nuova  ipotesi  sulla  mestruazione,  del  slg* 
Gbndrin.  Riflessioni  del  dott^  Telemaco  Metaxa'. 

• 

^lUta  mestruazione,  dice  il  dotto  autore  della  medicina 
filosofica  (  Traiti  philoi.  de  Médecine  pratique  par  A*  iV*  Gendrin. 
Tom.  2^  ),  é  un  fenomeno  periodico  di  una  funzione  che  comin- 
cia nella  pubertà  e  finisce  nelPetà  critica.  Questa  funzione  con* 
siste  nello  svolgimento  delle  vesciche  di  Graaf  nelle  ovaje.  In 
ciascun  mese  una  di  queste  recatasi  alla  superficie  s'inturgidi- 
sce ;  si  pone  in  istato  di  flogosi,  e  dal  suo  scoppiare  ne  vien 
fuori  un  ovicino  che  tende  nella  tromba.  Quest*  atto,  a  cui  la 
Datura  non  giunge  se  non  periodicamente ,  determina  e  pro- 

Saga  un  orgasmo  flogistico  in  tutto  l' apparecchio  generatore, 
onde  Pemorragia  uterina  periodica,  cioè  la  mestruazione. 
Si  può  presumere  che  la  tromba  riceve  il  contenuto  del- 
la vescicula  e  lo  trasmette  all'utero,  perchè  durante  la  mestrua- 
zione la  tromba  si  trova  in  rapporto  colf  ovaja  \  perché  il 
suo  uso  si  è  quello  di  ricever  l' ovicino  spiccatosi  dalla  ve- 
scica, e  trasmetterlo  all'  utero,  che  é  posto  anch'esso  in  ista* 
to  di  eretismo  e  di  turgescenza,  come  nel  concepimento  ;  per- 
chè finalmente  ad  ogni  ricorrenza  mensile  si  trova  una  vesci- 
chetta in  istato  di  Oemmasia  ;  per  la  qual  cosa  la  mestrua- 
sione  dee  riguardarsi  come  il  prodotto  di  una  vescichetta  e 
di  un  ovicino  che  si  formano  e  si  maturano  in  ogni  mese. 

L'  attitudine  alla  mestruazione  coincide  e  si  lega  collo 
svolgimento  delle  ovaje  e  delle  trombe,  e  colla  presenza  del- 
le vescichette  di  Graaf  tanto  più  sviluppate,  quanto  più  pros*> 
sime  alla  superficie  delle  ovaje. 

Neil'  attualità  della  mestruazione  si  trovan  sempre  uno 
o  due  alveoli  infiammati  all'  estemo  delf  ovaja  ;  prodotti  dal- 
la rottura  di  una  vescichetta  ;  la  tromba  dilatata,  avvicinata 
all'  ovaja  ,  e  ripiena  di  un  muco  sanguigno  e  grumoso  che 
esiste  anche  nell'  utero,  dalla  cui  mucosa  sorgon  villosità  fun- 
giformi, che  son  forse  estremità  vascolari. 
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Quando  la  mestruazione  è  al  suo  lermiiie  e  negli  inter- 
valli fra  r  uno  e  V  altra,  gli  ah  eoli  si  mostrano  ia  fomia  di 
cicatrici  giallastre* 

Quando  la  mestruazione,  o  non  è  incominciata  pereti, 
o  è  già  cessata,  mancano  (  egli  dice  )  le  vescichette  di  Graaf, 
o  le  ovaje  e  le  trombe  sono  in  istato  di  atrofia. 

Quando  è  irregolare  o  interrotta,  le  vesdchett^  aon  po- 
che e  centrali,  o  le  superficiali  son  piccole,  e  i  loro  alveoli 
cicatrizzati. 

Finalmente  la  mestruazione  ritardata  o  sospesa  per  ma- 
lattia coincide  colla  mancanza  delle  vesciche,  colFatrofia  del- 
le  ovaje  e  delle  trombe* 

Riflesiùmi 

lì  fenomeno  della  mestruazione  è  essenzialmente  conoes> 
so  colla  idoneità,  e  colla  incapacità  al  concepimento.  Lo  sta- 
to di  fecondazione  nella  donna,  come  ne*  mammiferi  tutti,  de- 
termina una  ipertrofia  (  flogosi  dicono  i  moderni  )  in  toUo 
r  apparecchio  riproduttore  ;  il  sangue  concorre  in  maggior 
copia  alle  arterie  uterine  che  sporgono  sotto  forma  di  vil- 
losità oltre  la  parete  mucosa  del  vi^re  per  innestarsi  e 
porsi  in  comunicazione  colle  vene  del  feto  onde  nutrirlo  se 
avesse  avuto  luogo  il  concepimento  e  la  fecondazione. 

Mi  si  dirà  :  perchè  V  ipertrofia  si  risolve  per  mena  di 
emorragia  uterina?  perchè  questa  regolarmente  periodica? 
Misteriosa  periodicità  eh'  è  normale  in  tutte  le  funzioni  del- 
r  organismo,  come  in  tutto  il  creato  ! 

Perchè  la  mestruazione  propriamente  detta  è  un  carat- 
tere esclusivamente  proprio  della  specie  umana;  perchè  mao' 
ca  agli  animali  ?  Questa  differenza  è  connessa  coiristinto  alU 
riproduzione  il  quale  potentissimo  in  loro  si  rinnuova  ia  mia 
data  stagione  deir  anno  ;  men  potente,  e  subordinato  alla  r»- 
gione ,  perchè  eguale  in  ogni  tempo ,  nell'  uomo.  La  qaal 
differenza  deriva  forse  dal  nutrirsi  che  fa  T  uomo  colla  stef- 
sa  copia  di  alimento  in  ogni  stagione  ;  s^  è  pur  vero  che  il 
nutrimento  soverchio  a  riprodur  V  individuo  è  quello  che 
serve  alle  specie.  Ed  infatti  la  stagione  in  cui  gli  animali  er^ 
bivori  risentono  T  impulso  alla  venere  si  è  quello  dell' aor 
tunno  o  della  primavera  ;  quando  cioè  i  prati  son  verdi  e  ric- 
chi di  cereali  e  di  gramigne.  Quindi  gli  erbivori  anche  ia 
domesticità  serbano  T  istinto  all'  atto  riproduttivo  soltanto 
nelle  indicate  stagioni ,  più  che  i  carnivori,  pe' quali,  mea- 
treson  liberi  e  salvatici-,  è  più  agevol  cosa  il  procurarsi  vit- 
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lo  abbondante  in  inverno,  epoca  appunto  di  loro  amari.  L' at- 
titadine  )[K>i  a  riprodursi  in  ogni  tempo  par  connessa  colli 
facoltà  ^i' vivere  sotto  ogni  clima,  latitudine  e  temperatura 
ond'  d  che  l' uomo  destinato  ad  essere  cosmopolita  ^  ed  il  ca- 
ne poco  men  che  V  uomo ,  si  congiungono  in  ogni  stagione , 
e  cosi  tutti  gli  altri  bruti  in  ragion  della  loro  capacità  a  far- 
si naturali  ne^  climi  eterogenei* 

Ancor  più  difficile  è  lo  spiegare  perché  la  supposta  ple- 
tora nel  sistema  vascolare  uterino,  e  il  trasudamento  da'  ca- 
pillari arteriosi  di  sangue  fluido  misto  al  muco,  non  deter- 
mini uno  scolo  abituale  e  perenne  ma  si  faccia  dopo  esser- 
si accumulato  sempre  alla  stessa  quantità ,  e  nello  stesso  tem- 
po evacuandosi  in  forma  di  emorragia  uterina  ricorrente  in 
ogni  mese. 

Forse  perché  (  diranno  gli  omologisti  )  la  forza  centri- 
foga  del  sistema  irrigatore  agisco  con  leggi  invariàbili ,  per 
cui  dato  lo  stesso  eccesso  di  nutrimento  in  un  determinato 
tempo ,  ha  luogo  la  stessa  ipertrofia  fino  a  muovere  il  flusso 
emorragico  mensuale ,  cui  forse  si  oppone  ne*  bruti  la  tena- 
cità e  robustezza  delle  pareti  arteriose  non  permeabili  al  pas* 
laggio  de^  globuli  rossi ,  limitandosi  a  produrre  la  turgesceo* 
ea  e  P  ingorgamento  negli  organi  generatori  esterni  ed  in- 
terni ,  come  si  vede  ocularmente  negli  animali  alle  rispetti* 
re  epoche  destinate  dalla  natura  al  congiungimento.  E  forse 
mche  osta  in  loro  alla  periodica  emorragia  la  direzione  oriz- 
sontale del  corpo,  e  la  poca  virtù  e  concentramenlo  del  prin- 
ùpio  nervoso,  che  prevalendo  nelPuomo  più  che  in  ogni  at- 
ro si  manifesta  colla  tendenza  alla  periodicità  delle  funzioni, 
lon  men  fisiologica  che  patologica. 

Quanto  poi  alla  ipotesi  del  N*  A.  osservo  in  primo  luo- 
ó  che  le  ovaje  e  le  vescichette  si  trovano  nelle  impuberi 
OQ  mestruate ,  come  ne'  feti  de'  grandi  mammiferi  più  o 
leno  maturi  xla  me  reiteratamente  osservati  ;  come  il  cam- 
iamento  delle  vesciche  in  corpi  lutei  e  lo  scoppio  di  que- 
li  colla  uscita  dell'  ovulo  che  s' introduce  nelle  trombe,  so- 
o  fenomeni  indipendenti  dal  ooncepimento  non  meno  che 
alla  mestruazione. 

Né  il  preteso  ovulo  che  scende  nelle  trombe  ad  ogni 
lestruazione  né  alcun  frammento  di  membrane  sié  mai  vedu- 
u  Inoltre,  se  in  ogni  mese  si  rompesse  una  vescichetta,  con-, 
errehbe  o  supporre  la  preesistenza  di  tutte  quelle  che  abbiso- 
nano  per  tutti  gli  anni  dal  principio  alia  cessazione  della  fun* 
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liooe,  o  dimosirome  in  modo  autentico  la  foroiaiioiie  k  mais- 
raiione  )  e  il  rinnuovamenlo  snccessivo  corrispoodeote  al  na- 
mero  dei  mesi ,  la  quale  opinione  non  ò  sostenuta  da  alesa 
fatto.  Il  N»  A*  adunque  si  fonda  inieraoiente  su  qoelb sta- 
to ch'egli  chiama  flogistico  delle  ovaje,  delle  trombe,  e  del- 
r  utero ,  eh'  è  il  puro  prodotto  della  ipertrofia  Tascoiare  de- 
rivante dal  superilao  della  nutrìiione dell' individuo;  cbed<y> 
Yrehbe  impiegarsi  in  quella  della  specie,  il  che  non  avve- 
nendo pel  vuoto  dell'utero,  pel  non  seguito  coDcepimento , 
si  perda  e  si  evacua  come  sangue  escrementiiio. 

II.  BIBLIOGRAFIA  E  RIVISTA 
DI  GIORNALI  ITALIANI  E  STRANIERI 

Pleurissia  worlale  forse  cagionata  dal  soggiorno  nella  jìkm 
destra  dt  quattro  detUi  artificiali  inghiottiti  tredici  anniinmiiii 
dfl  dot*  Carpenter* 

Qjn  uomo  di  35  anni  era  soggetto  fin  dalla  sua  io* 
fantia ,  ad  una  sorte  di  asma  bronchiale ,  secondo  l' espres* 
sione  dell'  A  ;  la  quale  malattia  era  caratterizzata  da  accei- 
si  di  tosse  e  di  dispnea  che  succedevano  ad  iqtervalli*  L'ol* 
timo  inverno  ,  a  cotesti  sintomi  s'  aggiunsero  quelli  di  Qos 
febbre  etica  :  il  1 3  aprile  si  trovarono  ì  sintomi  dì  una  aco* 
ta  pleurissia ,  per  la  quale  il  malato  morì  li  1 9 ,  malgrado 
un'attiva  cura. 

I  risultanicnti  dell^  autopsia  furono  inportanti ,  oltre 
ogni  aspettazione.  Il  iato  destro  dei  petto  ,  sède  della  pleu* 
rissia ,  era  edematoso  nella  sua  parte  inferiore  :  i  muscoli 
di  questo  iato  erano  prossimi  a  decomporsi.  Appena  la  de» 
stra  pleura  fu  tagliata  ne  uscirono  fetidi  gas  e  libbre  dieci  di 
un  liquido  siero-^purulenlo.  Eravi  larga  apertura  fistolosa, ed 
il  porenchima  polmonale  sparso  di  tubercoli  alcuni  de'  qua- 
li in  suppurazione*  Finalmente  nella  cavità  pleurale  destra, 
vedeasi  un  corpo  estraneo ,  che  si  riconobbe  essere  un  pezto 
composto  di  quattro  denti  artificiali  d'avorio.  L*A.  don  an- 
datone di  ciò  il  padre,  disse  che  tred  ici  anni  innanzi ,  il  suo 
figlio  avea  inghiottito  quei  denti  artificiali  in  un  yiolento  ac^ 
cesso  di  tosse.  Dopo  ciò  la  tosse  da  cui  era  affetto ,  non  si 
accrebbe  punto.  Si  diedero  a  questo  giovine  dei  purgatici 
per  favorire  il  preteso  passaggio  di  quel  corpo  estraneo  lan- 
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go  1«  TÌe  digerenti  ;  e  siccome  nulla  di  àfloormale  ne  segai 
$i  concluse  essere  avvenuta  con  le  fecce  l'espulsione  de' del- 
ti denti. 

L' istesso  A.  cita  in  proposito  dì  ciò ,  due  altri  casi  cbe 
gli  sembrano  analoghi.  Mei  primo ,  narrato  da  Houston ,  an 
grosso  molare  caduto,  subilo  dopo  T esfrazione,  nelle  vie 
aeree  die  origine  ad  una  bronchile ,  cbe  in  fine  di  nove 
giorni  terminò  colla  morie.  L' alerò  caso  é  raccontato  da  Sto- 
cìlcs  ,  questo  dice  ,  che  un  derjte  artificiate  inghiottito  per 
disgrazia  non  fu  reso  che  dopo  due  anni*  Dietro  una  guari-^ 
gioiie  apparente  il  malato  n4orl  d'emottisi» 

Un  altro  caso  vien  raccontato  dal  illustre  dot.  Mala  go- 
di. Esso  ebbe  occasione  òi  favellare  con  una  giovinetta  di 
Montevarchi  in  Toscana  ,  la  quale  mangiando  una  castagna 
secca  y  ne  ingollò  dis.^raziatameiite  un  pezzo ,  cbe  cadde  cel* 
le  vie  aereC'  Conscf^uenza  di  ciò  fu  una  grave  pneumonite» 
che  per  attivissima  cura  si  volse  a  guarigione*  Ne  rimane- 
fa  la  tosse  ;  ma  an  di  per  uq  forte  colpo  di  questa ,  osci 
fuori  dalle  vie  ÌDrouchiali  il  corpo  estraneo  ^  e  la  ammala- 
ta guari  perfe'itamcnte*  (  Race.  Medie* } 

Metrorrogia  intermilUnU  guarita  colla  china  ;  del  doU  BUltUr. 

Tua  donca  dell'  età  di  42  anni  madre  di  1 2  figli  »  era 
da  un  mese  affetta  di  perdite  uterine  ,  le  quali  ogni  di  si 
rinnovavano.  Consultato  i'  A.  trovolla  pallida  ,  e  spossata  ; 
\f  emorragia  avea  luogo  assai  regolarmente  ogni  notte  verso 
due  0  tre  ore  ,  e  qualche  volta  nel  giorno.  L' accesso  veni- 
va annunziato ,  una  ora  prima  ,  dal  calore  al  capo  ed  alle 
estremità  ;  poscia  succedeva  la  perdita  sanguigna  ,  che  du- 
rava alle  volte  due  ore  in  tre.  Il  dot*  ordinò  un  decigram- 
mo di  chinina  da  prendersi  un  ora  avanti  i'  accesso ,  e  nei* 
P  intervallo  la  polvere  di  segala  cornuta*  La  prima  dose  pie- 
venne  V  accesso ,  e  cosi  le  altre  fino  al  quarto  giorno  ;  io 
pai  l'inferma  credendosi  guarita  lasciò  l'uso  de' rimedii. 
L'  emorragia  si  rinnovò  ,  ma  cede  all'  uso  del  chinino.  L'ac^ 
pesso  allora  fu  surrogato  da  un  brivido  violento.  L'unioixO 
della  china  in  sostanza  al  chinino  raffermò  la  guarigione* 
[llnd.). 

Uso  delP  allume  mila  eolica  saturnina 


Veiglein  dice  di  aver  sottomesso  alla  cura    dell'ala 
in  pitture  di  anni  22  che  fu  per  la  settima  volta  affetto  di 
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colica  saturnina.  La  malattia  era  già  pervenuta  ad  alto  gra- 
do di  gravezza.  L' À.  amministrò  allora  ogni  tre  ore  3  cen- 
tigrainmi  (  g.  fs  )  di  allume,  continuando  gli  altri  mezzi*  Al- 
la prima  dose,  cessazione  dei  dolori  addominali  dopo  abbon- 
danti scarichi  alvini ,  scomparsa  degli  altri  sintonu.  Goaiì- 
gione  dopo  tre  giorni.  Un  altro  pittore  pure  di  22  anni,  è 

{ireso  dalla  stessa  affezione,  rimedii  oleosi  ed  oppiati  inuti- 
i*  Vien  dato  V  allume  solo  alla  stessa  dose.  Cessazione  dei 
dolori  poche  ore  dopo  le  prime  dosi,  scarichi  di  ventre  sen- 
za clisteri.  Guarigione  dopo  alcuni  giorni.  L'allume  agisce 
nella  cura  della  colica  saturnina,  non  come  astringente,  bm 
in  un  modo  chimico.  Agisce  secondo  al  pari  dei  solfati  che 
vantaggiósamente  si  usano  nella  colica  de'  pittori,  e  per  coi 
così  si  spiegano  ancora  i  buoni  efletti  che  si  ritrae  aairn- 
nione  del  sale  amaro  coir  oppio  nella  pozione  di  StoU.  (  Bd. 
dtlU  Scienz.  med*  ¥tb*  Marz.  1 843  ). 

Azione  delV  eleUricild  nella  cura  della  caUraHa 

Il  Dott.  Crusell  presentò  all'  Accademia  delle  scienze  di 
Pietroburgo  nel  settembre  1841  un  individuo  al  quale  bi 
l'atto  svanire  la  cateratta  mediante  il  galvanismo.  Baer  rife* 
risce  essere  egli  stato  testimonio  di  due  operazioni  di  que- 
sto genere  eseguite  dai  Prof.  Pìrogoff  e  dal  Dott.  Cmstel* 
Neil'  uno  e  nel!'  altro  caso  la  capsula  della  lente  fu  aperti 
con  incisione  in  forma  di  croce,  dopo  di  che  introdotta  aoa 
debole  corrente  galvanica,  Fazione  della  quale  durò  circa  un 
minuto,  quasi  istantaneamente  la  pupilla  nella  maggior  pa^ 
te  di  sua  circonferenza  acquistò  il  color  negro,  ed  i  maliti 
poterono  distinguere  gli  oggetti  che  gli  si  presentarono  ;  Fa»- 
sorbimento  quindi  della  cateratta ,  dopo  una  tale  operazione 
procede  colla  massima  rapidità.  {Ann*  delle  Se*  iVo/iir.). 

Cisti  pelosa  deW  ovaja  che  si  è  aperta  una  strada  nM  i$km 
della  vescica^  ed  all'  esterno  deW  addonìe. 

Una  donna  di  38  anni,  ben  formata,  maritata  ffiovane, 
e  madre  a  tre  figli,  nel  1836  pochi  giorni  dopo  rnltino 
parto,  si  vide  comparire  un  tumore  doloroso  a  sinistra  a  uà 
poco  sotto  all'  ombilico*  Ben  presto  le  orine  divennero  pu- 
rulente. Mei  1841  il  tumore  s' apri  all' esterno,  e  diede  esi- 
to a  pus  misto  a  tracce  di  materia  calcare.  Tre  settimane  do- 
po prcsentossi  davanti  all'apertura  un  ammasso  di  capelli 
disuguali,  che  Y  ammalata  si  levava  sovente  da  se,  e  che  più 
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li  presero  T apparenza  come  d'un  lungo  stuello  aderenU 
fondo  della  fistola,  e  sporgente  al  di  fuori. 

In  capo  a  quattro  mesi  questa  via  anomale  lasciò  pas- 
B  dell'  orina,  che  continuò  ad  uscire,  mentre  il  canale  del- 
retra  dava  passaggio  a  pus,  a  capelli,  a  grani  terrosi,  ed 
I  volta  anche  ad  una  concrezione  ossiforme  ;  finalmente  si 
nifestò  una  pietra  nella  vescica.   Per  ripariaire  a  s\  grave 
tdizione,  Larrey  ebbe  ricorso  ad  una  operazione  modella- 
sui  principii  del  taglio  ipogastrico  :  incise  la  fistola  diret- 
aente  in  basso,  estirpò  un  tumore  fibroso,  sul  quale  stava 
piantata  la  treccia  di  capelli,  penetrò  appresso  nella   Ve- 
ca, dopo  aver  tagliato  il  tragitto  di  comunicazione,  e  ri- 
isse  il  calcolo  per  la  stessa  apertura.  Si  pose  una  siringa 
Hle,  e  con  appropriate  medicature  si  ottenne  laguarigio- 
•    Fu  questa  donna  gravemente  minacciata  da  un  vajuolo 
nfluente.  La  cicatrice  della  piaga,  rassodata  già  da  cinque 
»i,  non  ha  più  bisogno  che  di  una  fasciatura  per  essere 
mtenuta  come  un  ernia  della  linea  bianca.  (  Istit*  di  Frane. 
d.  31   OU.  1842). 

""ratlamento  della  scabbia  negli  Of^peddi  milUari  (f  Austria. 

Il  metodo  antipsorico  generalmente  adoperato  negli  O- 
edali  militari  d'  Austria  è  il  seguente.  Si  prepara  un  un- 
lento  con  una  libra  di  sapone  comune  molto  secco  e  poh 
irizzato ,  che  si  unisce  ad  altra  libra  Si    zolfo   purificato  , 
n  vi  si  aggiunge  una  libra  e  mozza  di    sugna    liquefatta , 
tutto  ben  mescolato.  Si  fanno  al  malato  delle  frizioni,  tre 
Aie  al  giorno  ,  in  tutte  le  parti  afi'ette  con  quattro    oncie 
ìT  volta  di  questa  pomata.  Dopo  ciò  il  malato  si  fa  giace- 
)  nel  proprio  ietto  con  copertura  di  lana.  La  temperatura 
ella  camera  deve  essere  di  17  o  18*  di  Rea umar.  Non  mollo 
t>po  il  malato  è  preso  d' abbondante  sudore ,  accompagnato 
a  prorito  ed  ardore  della  pelle ,  e  da  eruzione   più    forte 
ella  scabbia.  Questi  sintomi  diminuiscono  a  misura  che  si 
onlinuano  le  frizioni  ;  in  fine  spariscono  completamente ,  ed 
llora  deve  cessare  il  trattamento.  Si  (a  prendere  airinferroo 
n  bagno  tiepido ,  che  ripete  il  giorno  seguente ,  e  si  tro- 
a  guarito.  La  cura  è  di  due  o  tre  giorni ,  la  convalescen- 
à  da  tre  a  sei  ;  perciò  la  dimora  all'  Ospitale  ò  di  cinque 
nove  giorni.  Il  dot  Kainzibergcr  ha  fallo  uso   di   questa 
limata  a  1'  Ospitale  di  Salzbourg  sopra  1 64  malati    e   cou 
aollo  successo. 
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Cura  radieoU  ieV 

li  dot  Morisse!  ha  diretto  ali*  istituto  di  Fraocia  (  13 
dicembre  1S42  )  una  nota  nella  quale  fa  rilevare  come  aveo* 
do  injeltato  nel  sacco  di  molli  tumori  cistici  da  lai  operati 
uo  pò  di  decotto  di  corteccia  di  quercia,  i  medesimi  dog  si 
riprovi tissero  più.  Incoraggialo  da  un  tal  successo  si  decise 
ad  impiegare  questo  rimedio  per  la  cura  delf  idrocele,  K 
V  esito  corrispose  alle  sue  speranze.  NelP  ernia  inguinale  re^ 
cento  il  Morisset  dice  di  aver  ottenuta  V  obliterazione  dei- 
Fanello,  dopo  di  aver  fatto  rientrare  il  fiscere,  applicando 
per  lungo  tempo  delle  compresse  di  un  forte  decotto  della 
corteccia  medesima  ,  e  sostenuta  con  adattata  fasciatura,  la 
fine  V  A*  assicura  di  aver  colio  stesso  rimedio  guarito  idro- 
>isie  articolari,  tumori  cistici  e  molti  edemi  degli  arti.  (  0»- 
rv»  medie*  di  Napoli  )• 

Modo  di  ottenere  il  riansorbitnento   dejli  spandmenti   articola 
col  nitrato    cT  argento  fuso  -  dd  Dott.  Moritz  di   CoUeiUB. 

Per  usare  la  pietra  infernale  nei  casi  di  coi  si  tratta; 
il  Sig.  Moritz  adotta  due  modi  di  applicazione  :  od  egli  se^ 
gna  V  articolazione  malata  di  cui  ha  cura  di  umettare  primi 
la  superficie,  con  delle  linee  di  nitrato,  distanti  le  une  dalle 
altr^  di  soli  sei  millimetri,  oppure  scioglie  1 2 . decigranuni 
di  nitrato  io  8  o  12  gramnr!Ì  d'acqua  distillata,  poi  intinge 
un  pennello  in  questa  soluzione,  e  ne  bagna  tutta  la  super* 
ficie  delParticolazione  intumidita.  Qualunque  sia  il  modo  d'ap- 
piicaziooc  ,  l'epidermide  nei  punii  toccati  si  solleva  senpre 
in  ispccie  di  flittene,  che  contengono  un  liquido  linfatico: 
queste  flittene  si  disseccano,  e  ddpo  la  caduta  spontanea  del- 
ie croste  l'articolazione  si  trova  diminuita  di  volume.  Si  ri- 
peta questo  trattamento  a  seconda  del  bisogno  sino  a  che 
r  articolazione  sia  ritornata  alla  forma  ed  al  volume  normale* 

II. Doli.  Moritz  4ìfferma  che  con  questo  trattamento  tanto 
semplice  e  nello  stesso  tempo  accompagnato  da  sì  lievi  dolori, 
egli  ha  ottenuto  in  più  di  venti  casi,  ed  in  brevissioK)  tem- 
po la  guarigione  completa  degli  spandimenti  articolari  i  piò 
ostinati,  che  avevano  resistito  a  tulli  i  mezzi  usati  dappri- 
ma ,  qualunque  fosse  d'  altronde  la  causa  della  malattia,  per 
«sempio  i  reumi,  la  scrofola,  la  gotta,  una  piaga  penetraole 
neil' articolazione  ee.  fGazg-  d$$  kopit*J 
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fagina  doppia  taccottd  e  pfesentata  alla  9oeietà  ìitàko^PraU^ 
ea  a  Parigi  del  Dot.  Viochon. 

L'A*  fu  chiamato  da  una  levatrice  che  éésisteT^  ììnà 
primìpara  nel  travaglio  del  parlo  Hn  dalla  sera  avanti  ^  e  ch« 
presentava  una  singolare  anomalia  nr'gli  organi  genitali.  L^ 
vagina  era  divisa  in  due  da  un  trame/.zo  teso  verticalnìente 
fra  ie  pareti^retto- vaginale  «  e  quelle  uretro  vaginale.  Que-^ 
Bto  tramezzo  cominciava  dal  mezzo  della  commisura  posterio-* 
re  e  dal  meato  .urinario ,  e  bniva  due  pollici  circa  al  diso-* 
pra.  La  vagina  non  era  doppia  se  non  che  nella  sua  parte 
ttiferiore.  La  vulva  era  nello  stalo  normale.  Ben  presto  le 
contrazioni  uterine  fecero  discendere  la  testa  del  feto  nel 
piccolo  bacino ,  il  tramezzo  sul  principio  spinto  in  avanti,  si 
assoKigliò  poco  a  poco  tendendosi  in  una  corda  lendinosa 
che  opp inevasi  air  uscita  della  testa  ;  ma  nel  momento  che 
il  chirurgo  s'  accingeva  a  farne  il  taglio ,  un  nuovo  dolore 
produsse  la  rottura  che  si  annunziò  c«)n  strepito  eclatante  co- 
me di  un  colpo  di  sferza.  Il  parto  ebbe  esito  felice,  e  con 
Qo  sol  colpo  dì  forbice  si  tolse  questa  piccola  membrana  cbo 
pendeva  dalla  commisura  posteriore  della  vulva. 

i)iservazinne  su  lo  iciroppo  di  Allea 

Lo  sciroppo  di  altea  trattato  cogli  alcali  anco  carbona- 
ii si  colora  in  giallo.  Questa  proprietà  vale:  1'«  per  distin- 
guerlo dallo  sciroppo  semplice,  come  quello  che  spesso  i  far- 
macisti sogliono  in  sua  vece  dare  nelle  spedizioni  :  2*  per 
rendere  ragione  del  color  gìallu  che  desso  molte  fiate  acquista; 
irale  a  dire  che  nelU  decozione  di  allea  vi  doveva  essere  un 
alcali  Ubero  o  carbonato,  o  pure  qualche  sale  basico.  ^B.>ctt^» 
NapoUi:  Feb-  1843  ). 

Himedio  per  preventre  e  {or  scomparire  H  coloramento  m  nero 
della  peUs  prodotto  daÙ^  uso  interno  del  nitrato  argetìtiro . 

AbbcnchA  il  nitrato  argentico  goda  il  vanto  di  rimedio 
efficace  contro  talune  affezioni  spasmodiche  e  pure  m  molti 
rincontri  si  evita  di  usarlo  per  timore  che  la  cute  deir  ii>* 
fermo  divenga  nera.  A  prevenire  lale  iaconventunte  il  sìg- 
Pattcrson  consiglia  sostituire  ai  nitrato  qualche  preparato  di 
argento  sul  qn^le  il  cloro  ed  i  raggi  del  sole  sieno  senza  a* 
zìooe.  Egli  dopo  aver  fatte  molte  ^perienze  fotografi'  he  vide 
che  le  soluzioni  di  joduro  di  p^tl^.  sio  rendono  il  liitn^io  di  ar- 
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geuto  insensìbile  alla  influenza  luminofla  ;  onde  uni  il  jodni* 
argentico  a  diverse  materie  animali  o  Tegetabili)  ed  avendo 
sottoposto  il  miscuglio  prima  all'azione  di  vani  reagenti  chi* 
mici  e  poi  a  quella  dei  raggi  solari  osservò  che  non  eflet* 
tnavasi  nessun  cambiameutu.  Comprovale  in  tal  modo  le  pro- 
prietà chimiche  del  joduro,  volle  assicurarsi  delle  terapeaticbe. 
Ebbe  occasione  amministrarlo  in  diverse  affezioni  di  sto- 
maco alle  quali  vanno  soggetti  gP  irlandesi ,  ed  il  nitrato  a^ 
gentico  spiegò  internamente  successo  assai  costante ,  per  coi 
si  tenne  come  il  miglior  mezzo  per  giudicare  dell'  alEpità  con- 
parativa  del  joduro.  In  un  numero  considerevole  di  casi,  di 
cui  Patlerson  fa  menzione ,  questo  trattamento  fu  seguito  di 
costante  successo.  Tutt'  altro  avvenne  in  due  casi  di  epilessia. 
Nella  tosse  convulsiva  il  successo  fu  variabile ,   ma   qo^odo 
non  eravi  complicazione  nò  di  febbre  né  di  bronchite  ,  il  jo- 
duro  sembrava  determinare  immediatamente  una  diminnzioiie 
si  negli  spasmi  che  nella  durata  della  tosse. 

La  formula  che  l' A.  adopera  per  amministrare  il  jodoro 
argentico  ò  la  seguente 

Pr.  Ioduro  argentico  ,  e 
Nitrato  potassico  AA  5  decigram. 
Mischia ,  riduci  in  polvere  finissima,  e  quindi  agg. 
Liquirizia  polv.  s.  gram. 
Zucchero  bianco*  2  gram. 
Mucillagine  di  gomma  arabica  q.   5. 
M.  e  F«  pili.  1 0  ,  delle  quali  se  ne  prendono  3 
per  ogni  giorno* 
Patterson  opina  ancora  che  mercé   l'uso   tanto  interno  cbe 
esterno  delle  preparazioni  di  jodio  si  può  fare  scomparirei! 
colore  delia  pelle  quando  trovasi  annerita  per  V  uso  protrat- 
to del  nitrato  argentico. 

lUoxa  con  la  coke  viva 

Questo  nnoTo  processo  di  cauterizzazione,  inTeotatodal 
medico  inglese  Sig.  Osbone,  consiste,  nei  situare  in  nopor^ 
ta-moxa  o  entro  un  pezzo  di  carta  forala  di  apertura  arco- 
lare,  un  frammento  di  calce  viva  recente  quanto  è  possihiki 
avente  un  mezzo  pollice  circa  di  spessore,  e  quindi  farvi  ca- 
dere  poche  gocce  di  acqua  dopo  di  aver  applicato  lo  stru- 
mento sulla  pelle;  con  che  la  calce  si  rigonfia  e  sviluppa 
tanto  calorico  che  la  temperatura  giunge  sino  a  500  F-  Se- 
«ondoTA.  questa  specie  di  moxa  é  preleribilè  in  molti  casi, 
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perchè  oltre  ad  aversi  uti^  azione  istantanea  e  forte^  si  evita  la 
naia  delle  scintille  e  della  fiamma  che  spesso  s][)aventano  Pin« 
fermo*  È  necessario  togliere  la  calce  pria  che  tutto  il  calo^» 
rko  siasi  svolto  ,  onde  la  totalità  del  derma  non  venga  di- 
stratta. 

Inoctdaxione  dei  sali  di  morfina  nelle  nevralgie. 

Il  Dott*  Jacques  negli  annali  della  Società  di  Medicina 
Si  Anversa  riporta  alcune  osservazioni  di  nevralgie  guarite 
Doir  uso  della  inoculazione  dei  sali  di  morfina.  Esso  fa  scio- 
l^liere  sopra  una  lastra  di  cristallo  un  mezzo  grano  di  soU 
fato  di  morfina  in  una  o  due  gocce  di  acqua  distillata  ,  o 
con  un  ago  da  vaccinare  intriso  nella  soluzione  anzidetta  pra* 
taca  più  volte  al  giorno  venti  trenta  o  quaranta  punture 
sulla  palpebra  superiore  ^  sulla  tempia ,  sul!'  arcata  sopraci- 
gliare se  la  nevralgia  è  sopra  orbitaria  ;  sulla  guancia  se  ò 
infra-massilare,  lungo  il  tratto  del  nervo  ischiatico  se  ints- 
ressa  questo  nervo  ec.  Con  lai  mezzo,  ripetuto  fino  a  com- 
pleta guarigione,  dice  di  aver  curato  molte  nevralgie  ribelli 
a  qualunque  medicatura,  di  alcune  delle  quali,  come  abbia^ 
mo  accennato,  riporta  le  istorie  dettagliatamente.  ^Jour.  de 
Mei.  et  Chir.  Pratiq.  1843J. 

Azione  delV  acqua  di  lauro  ceraso  tul  calomelano 

Un  errore  accaduto  nelP  apprestazione  di  una  formula 
medica,  consiste  in  una  pozione  composta  d'  acqua  di  cilie- 
ge nere>  siroppo  di  tolù,  mirra,  calomelano,  e  laudano,  nel** 
U  quale  venne  data  Pacqua  di  lauro  ceraso  in  luogo  di  quel- 
la  di  ciliege  nere,  cagionò  un  avvelenamento  tale,  che  Pam* 
malato  dopo  10  minuti  più  non  esisteva. 

Alcuni  sperimenti  fatti  in  tal  proposito  mostrarono  che 
quando  si  mette  in  conlatto  il  calomelano  colf  acqua  di  lau- 
ro ceraso  si  sviluppa  tosto  un  sapore  metallico  pronunziato» 
Il  medesimo  corpo  trattalo  coli'  acido  cianidrico  diluito ,  dà 
li  medesimo  resuilalo  più  prontamente,  ed  é  evidente  che  si 
produce  un  composto  mcrcurico  dannoso.  Bcrauger  conobbe 
che  in  (al  caso  si  formava  un  cianuro  di  mercurio-  Cento 
grani  di  calomelano,  trattato  colFacqua  di  lauro  ceraso,  die- 
dero 90  grani  di  calomelano  non  decomposto,  5  grani  di  mer- 
curio metallico    e  5  grani  di  cianuro  di  mercurio. 

Da  tali  fiuti  $i  deve  concludere  ,  che  non  bisogna  mai 
somministrare  insieme  cloruri  di  mercurio  ed  acque  diflilillà- 
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te  Gontenenti  acido  cianidrieo,  e  che  i  medici  non  detono  ar- 
rischiare  nuove  combinazioni  di  medicamenti ,    senza   prìna 
assicurarsi  della  loro  innocuità  sull'economia  animale. 

Verguien   •  Nuovo  metodo  per  discoprire  il  rame  nelle  tdutionL 

Il  processo  più  delicato  e  meno  soggetto  ad  ingannar 
per  rivelare  la  presenza  di  un  sale  di  rame  in  soluzione  con* 
siste  nel  porre  una  goccia  della  soluzione  sospetta  aopra  nna 
lastrina  di  platino  e  toccarla  con  un  pezzo  di  ferro.  Quan- 
do pel  contatto  destasi  V  azione  elettro-chimica ,  aTTiene  la 
deposizione  del  rame  sulla  lamina  di  platino» 

ADUNANZE  MEDIGO-CHIRURGrCHE  DI  PADOVA 

(  Continuazione  ) 

soTTOsmoiri  di  crirouoia 

Il  prof.  Paeinì  lesse  ona  Memoria  intitolata  Ragguaglio  tmatO" 
mito  fisiologico  infvno  un  mostro  umano.  Dette  ilcuoe  cose  io* 
torno  alla  storia  e  ai  progresso  della  teratologia,  accennate  le  leg- 
gi dai  moderni  stabilite  intorno  alla  formazione  dei  mostri ,  otrrt 
il  caso  di  due  mostri  di  cui  il  minore  parevi  attaccalo  alla  parte 
perincnle  del  maggiore.  Il  maggiore  era  di  sesso  mascolino  ,  nacque 
vivo  e  potè  essere  batteztato.  Date  con  esattezza  anatomica  e  fisio- 
logici tutte  le  particolarità  del  caso,  conchiude  che  il  primo  spet- 
ta, agli  unitarii  ,  il  secondo  agli  anidiani  ,  e  intorno  alla  loro  for- 
mazione propone  alcuni  quesiti  nella  soluzione  dei  quali  mostra  es- 
sere egli  partigiano  della  dottrina  della  compenetrazione  «  e  ehio» 
de  il  suo  dire  colle  più  cortesi  e  gentili  parole  pregando  i  tongre» 
giti  air  assemblea  di  volersi  nelP  inno  Teotoro  recare  a  Lucca  do- 
ve si  farà  premuri  di  render  loro  ostensibile  il  soggetto  della  sai 
memoria  ,  e  dove  ,  egli  dice  ,  saranno  accolti  con  ogni  modo  di 
cordiale  ed  ossequiosa  benevolenza. 

Il  dot.  Asson  lesse  le  sue  Osservazioni  sulla  bottoniera.  Posto 
il  caso  di  grave  pericolo  per  insuperabile  stringimento  uretrale  U 
puntura  della  vescica,  dice  il  dot.  Asson,  è  preferibile  il  cateten- 
smo  forzato  e  alla  bottoniera  anche  eseguita  secondo  il  metodo  di 
Arnussat,  non  pertanto  adduce  un  caso  in  cui  dovè  prescegliere  la- 
bottoniera.  Narrato  il  fatto,  esposte  le  ragioni  della  convenienu 
della  operazione,  viene  a  stabilire  in  quali  circostanze  debbi'i  ri- 
correre a  quelPestrema  operazione  ,  è  del  processo  da  lui  segait» 
in  essa  da  uaa  metodica  descrizione    fondata  sui  dati  anilomici. 
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n  prof.  Pacinì  disse  parergli  che  quelle  ragioni  itieoo  pur 
ioatro  1  operazione  della  bottoniera  ,  approvando  però  il  metodi^ 
proposto  dal  dot.  As.oa  nelle  circostanze  dal  detto  Asson  aDnuo« 
iato;  e  il  sig.  ...  a  seinpiìcisxare  le  discussioni  stabilisce  la  qoe- 
lìooe  in  questi  termini,  cioè;  se  esaurito  ogni  altro  mezzo  la  bot* 
oaìera  zia  preferibile  alla  puntura  della  vescica,  pel  che  il  dottor 
Lsson  risponde  al  prof.  Paciui  avere  ancb'egli  nella  sua  Utta  Memoria 
lata  la  preferenza  alla  puntura  della  vescica  nella  generalità  dei 
sasi  per  le  stesse  ragioni  addotte  dal  prof.  Pacini  e  doversi  ricorrere 
dia  bottoniera  in  via  d'eccezione,  al  che  il  prof.  Pacini  ^icconsente. 

Sorse  poscia  il  dot.  Secondi  a  fiotare  come  nelle  discussioni 
elative  alla  Memoria  dal  dot*  Bresciani  gli  sembra  che  Fassemblea 
lOD  abbia  in  modo  preciso  manifestata  opirtione  j  cosi  propone  alla 
lessa  di  risolvere  il  seguente  quesito  :  se  sia  preferibile  il  sempli» 
re  taglio  deW  uretra  membranosa  dopo  V  ispezione  del  calcolo  e 
a  dilatazione  della  prostata;  opoure  se  cogli  attuali  metzi  della 
rhirttrgia^  misurati  i  calcoli  debbaù  preferire  il  taglio  dell' uretra 
ì  della  prostate*  proporzionale  al  volume  del  calcolo»  Al  che  fece 
»tfervare  il  dot.  Petrali  e  con  esso  il  dot.  De- Luca  che  se  fosse 
raro  che  col  solo  taglio  delPuretra  meinbrernosa  fosse  impossibile 
pcoelrare  col  dito  nel  collo  della  vescica,  il  metodo  del  dot.  Rrt^ 
tetani  riuscirebbe  giudicato  e  quindi  resterebbe  inutile  ogni  quesi- 
lo»  ciò  che  approvando  il  sig.  ...  si  stabili,  che  ne  venisse  vari- 
fiaato  il  fatto  sul  cadavere. 

MEDICINA 

H  sig.  dot.  M.  A.  Asson  lesse  una  memoria  mila  flebite  nella 
{Itale  eoo  os^arvazioni  anatomico-patologiche  ztabilisce  ì  Veri  carat- 
teri di  questa  infermirii. 

Il  sig.  dot.  Riboli  fece  la  relazione  di  un  faneiuìlo  di  36  me»' 
li  e  t5  giorni ,  nel  quale  le  parti  genitali  hanno  giii  lo  svi* 
lòppameuto  delP  adulto. 

Il  sig.  dot.  Broglia  dal  Persico  lesse  nna  memoria  SuU*  azione^ 
ielle  cantaridi  desunta  da  esperimenti  fatti  sui  conigli  a  sulJ*  ne- 
tto ammalato. 

Da  questi  esperitnenti  ne*  quali  diede  le  ccntaridi  sole  e  con- 
gniDle  ora  all'alcool  ora  alP  acqua  di  lauro  ceraso,  venne  a  stabi- 
lii che  r  azione  di  questo  farmaco  è  inipostenizzante ,  provata  e* 
sia«dio  dalle  tracce  ne*  cadaveri ,  ben  diverse  secondo  che  i  cO' 
aifli  morirono  per  colpa  deir«loo1    o    per  quella  delle  cantaridi  ;. 
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nel  quale  ultimo  eiso  le  apparenze  cadaTericlie    furono   egaali  i 

quelle  che  si  trovono  ne*  conigli  uccbi  dail*  acqua  di  lauro  ceraio. 
Il  dot.  Namias  negò  che  i  risullamenti  ottenuti  dal  dot.  Broglia 
dal  Persico  provino  la  virtù  ipostenizzante  delle  cantaridi.  Disie 
che  è  meglio  attenersi  al  fatto  ,  il  quale  dimostra  che  le  cantaridr 
flogosano  la  pelle  e  le  vie  orinarle  inducendo  1*  ematuria  e  che  so- 
no inutili  e  dannosi  gli  esperimenti ,  che  si  istituiscono  per  deter- 
minare la  virtù  dinamica  e  generale  di  questo  rimedio. 

CHIRURGU 

Il  sigf  Vincenzo  Bianchetti  lesse  sopra  una  pinzetta  vesciche 
per  eslrarre  t  corpi  flessibili  metallici  dalla  vescica  delle  doDOCr 
L*  autore  ,  vendicata  a  sé  la  priorità  dell'  invenzione  di  siffatto  stra- 
monto da  lui  fatta  pubblica  fino  dalKanno  i835,  discorre  breve- 
mente degli  strumenti  a  quest'  uopo,  mostrando  come  il  suo  abbia 
lugli  altri  la  preferenza  specialmente  per  ciò  che ,  sendo  compo- 
sto d^  una  cannula  entro  a  cui  scorre  la  pinzetta  che  si  apre  e  cbÌD- 
de  in  due  branche  dentate  ,  può  tirare  entro  alla  stessa  cannali  e 
nascondere  in  essa  il  corpo  flessibile  perchè  neli*  estrarlo  non  dio- 
neggi  né  la  vescica  ,  né  1*  uretra;  e  a  co^nferroare  Futilità  del  sn» 
strumento  reca  alcune  operazioni  proprie  e  d' altri ,  ripetendo  aDcbe 
alcuni  dimostrativi  sperimenti  dai  quali  rilevò  che  la  pinzetta  del 
dot.  Bianchetti  sia  preferibile  a  tutte  le  altre  sin  qui  conosciate. 

Il  dot.  Giovanni  Rampinelli  di  Bergamo  fece  lettura  di  una  me*- 
moria  suW  uso  delle  fasce  e  dei  bendaggi  imbevuti  di  desterina  prC' 
ferito  in  Francia  ai  soli  apparecchi  per  contenere  le  fratture. 
Descritto  brevemente  1*  apparecchio  e  il  più  opportuno  modo  ende* 
applicarlo,  adduce  molti  fatti,  da  lui  veduti  negli  spedali  di  Pi- 
rigi  ,  in  cui  riusci  anche  in  fratture  composte  e  complicale ,  uti- 
lissimo. Vuole  però  che  si  noti  non  aver  egli  credulo  di  dir  eosr 
nuove ,  ma  cose  tali  che  debbono  guadagnare  ai  chirurghi  ancor 
dissenzienti  maggior  confidenza  in  queir  apparecchio ,  al  qnak  il 
sig.  vicepresidente  domanda  se  non  fosse  anteponibile  la  rete  me- 
tallica di  Major. 

-  Il  dot.  Bianchetti  crede  opportuno  che  si  parli  intorae  ille 
utilità  di  siffatto  apparecchio,  poiché  taluno  Jo  crede  applidbile 
nel  solo  caso  di  fratture  semplici  ;  il  dot.  Asson  d*  averlo  usato  cou 
vantaggio  ,  per  il  che  il  prof.  Arrighetti  osserva  che  quando  lap- 
pHiecchio  venga  applicalo  con  tutte  quelle  cautele  che  particola- 
reggia  ,  esso  è  certamente   assai    vantaggioso  ,    anche    nel   caso  di 
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fratture  complicate  a  turgore  ed  a  flogosi  »  nella  quale  circostante 

conviene  col  prof.  Pacini  cbe  sarebbe  prudenza  farne  V  applicasio- 
ne  cinque  o  sei  giorni  dopo  la  frattura  e  dice  al  dot.  Bianchetti  cb» 
ancbe  nelle  fratture  oblique  e  complicate  a  lacerazioni  e  contusio- 
ni y  purché  non  siano  gravissime  ,  queir  apparecchio  puossl  benis* 
timo  applicare  ,  facendo  nell'  apparecchio  istesso  alcune  fenestre  » 
per  le  quali  si  possono  medicare  queste  complicazioni,  e  avverte 
cbe  se  il  caso  lo  esige ,  1'  apparecchio  inamidato  si  può  all'  uo- 
po levare  e  rimettere  ,  cosa  che  molti  non  credono  potersi  fare. 

-  Il  prof.  Signoroni  conchiudendo  loda  tale  apparecchio  ohe 
meglio  previene  i  movimenti  volontari  ed  involontari  dello  amma- 
lato e  permette ,  mediante  le  fenestre  che  in  esso  si  fanno,  di  me- 
dicare le  complicaziani  ;  è  il  men  incomodo  air  ammalato,  e  lo 
crede  perciò  preferibile  agli  apparecchi  ordinari. 

MEDICINA 

Il  sig.  dot,  Pietro  Fumiani  lesse  un  Rendiconto  dei  risultati 
ottenuti  colle  medicature  minerali  termali  dei  colli  Euganei  dietro 
i  principii  da  lui  esposti  nel  suo  trattato  sulle  terme;  e  proposte 
d*  un  nuovo  mezzo  per  le  fangature. 

Compendiando  quanto  egli  dettò  nella  sua  Memoria  intorno  al 
modo  d'  operare  dei  bagni  e  fanghi  termali  pubblicata  V  anno  pas- 
taio, e  facendo  por  mente  in  particolare  modo  alla  differente  azio- 
ne che  spiegano,  secondo  che  sono  applicati  bollenti,  tiepidi,  o  fred- 
di, discende  a  riferire  alcuni  casi  di  Cossite  ,  di  Pedartrocace,  di 
Chirartrocace,  di  Paralisi,  di  Rachitide,  di  Scrofola,  di  Artritide, 
di  Lombaggine  ec. ,  nei  quali  i  bagni  e  fanghi  termali  sopraddetti 
epplicati  tiepidi  o  freddi  trionfarono  pienamente  di  alcune  delle 
tuaccennate  malattie  ed  alleviarono  più  o  meno  le  altre. 

Il  sig.  dot.  Luigi  Parola  di  Cuneo  riferi  alcune  Osservazioni  in- 
torno  ai  risultamenti  ottenuti  dalla  statistica  medica,  pei  quali  cre- 
de di  comprovare  V  efficacia  dell'  innesto  vaccino  nella  febbre  va« 
jolosa  e  nello  stesso  vajolo  in  corso  ;  quella  del  salasso  dopo  il  chi- 
nino usato  nelle  periodiche  recidivanti  ;  e  finalmente  quella  dell  u- 
lio  della  segala  cornuta  nelle  sinocbe,  angioili,  tisi,  pneumorragie  , 
diarree,  dissenterie  e  leucorree.  Distribuì  un  suo  quadro  statistico  a 
tUmpa,  ed  offri  la  statistica  medica  delle  malattie  curate  nello  Spe- 
dale civile  di  Cuneo  dal  novembre   i84i  al  settembre  i84a. 

Il  sig.  prof.  Venturini  lesse  alcune  osservazioni,  intorno  ai  pcn- 
tierì  dal  sig.  dot.  Naraias  espressi  nella  Adunanza  di  jeri. 
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11  prof.  Carr«aì  espose  alcuni  fatti  dioici  dm  lai  ossorrati   dii 

^uilì  emerge  che  1*  uso  delle  cantaridi  e  della  cantarìdina  non  se- 
Io  fu  proittevole  a  curare  malattie  decisamente  flogistiche  ,  ma  t 
dimostrare  evidentemente  segni  di  abbattimento  TÌtale.  Gonchiose 
H  medesimo  sig.  professore  che  nella  questiona  attuale»  ammette!* 
do  le  due  azioni  fisico  chimica  e  dinamica  nelle  sostante  media- 
nali,  gli  sembra  che  procedere  si  possa  a  risolvere  plau:»ibilnietlt 
il  grande  problema  degli  tffcitì  Jlo^osand^  che  possono  proceders 
•dairuso  di  medicine  conosciute  fin  dagli  antichi  per  ani  {flogistiche. 

Il  sig.  dot  Menegotto  di  Vicenza  riferì  due  fatti  geo  nini,  quel- 
lo di  un  uomo  aflTetto  da  cistite  cgn  iscuria  e  febbre  non  gnaribi- 
le  secondo  ogni  veri^imigliania,  dalla  sola  naiura,  guarito  coli* aio 
delle  cantaridi  senza  altre  medicine  »  e  1*  altro  di  un  giovine  At 
avvelenatoti  con  forte  dose  di  tintura  di  cantarelle  fu  sanato  sol- 
lecitarne u  te  col  rhum,  coli*  acqua  di  canneilai  coir  etere  e  col  Un- 
dano. 

Il  dot.  Nardo  dimostrò  non  essere  quella  che  dicesì  azione  nee- 
canico  chimica  della  cantarìdina  opposta  alla  sua  azione  cootresti- 
molante  dinamica»  Distinse  nelle  sostanze  alteranti  la  cute  ratioae 
f austica  o  puramente  chimica  che  si  mostra  attiva  tanto  nel  tessota 
vivo  come  nel  uxorio ,  dalla  forza  epitpastica  che  agisce  solo  cai- 
r  intervento  d/ella  vitalità  e  perciò  chiama  chimico- vitale.  Fra  leso- 
stanze  epispastiche  distinse  pure  le  flogosanti  dalle  aflogistichc;  net- 
te Polio  essenziale  di  senape  fra  le  prime*  poiché  leva  vescica  pro- 
ducendo subito  ogni  fenomeno  d^  infiammazione  ;  pone  la  cantaridi- 
Da  fra  le  secondo,  poiché  alza  vescica  senza  produrre  fenomeni  i** 
fiammatori  anche  nelle  parti  piò  delicate,  essendo  il  dolore  ed  il  ros- 
spre  che  talvolta  si  osservano  non  inerenti  al  processo  vescicatorio, 
come  avviene  usando  vescicatori  flogistici ,  ma  secondari  agli  trti 
meccanici  praticati  in  una  parte  resa  più  sensibile  pel  distacco  del- 
r  epidermide.  Conchiuse  quindi  non  potersi  dietro  ciò  portare  co* 
me  argomento  contrario  all'azione  controstimolante  dinamica  delU 
cantaridina,  la  di  lei  azione  epispastica  che  altri  chiamano  mecca- 
nico chimica. 

Il  dot.  Finali  oppose  al P  esperienza  del  dot.  Broglia  del  Persi- 
co non  essere  concludenti,  perchè  non  sa  vedere  in  esse  la  costia- 
te e  diametrale  opposizione,  fra  P  azione  d^  una  sostanza  esperinta* 
tata  e  quella  delP altra,  perchè  anche  i  conigli  trattati  colP alcool 
sono  periti.  Nega  il  dot.  Broglia  del  Persico  che  siano  morti  talli 


231 
ì  fooì  conigli,  ma  che  tUiiDi  •opraTitscro  ;  altri   perirono  ,  perchè 

r  alcool  non  fu  dato  io  dose  proporzionata  da  poter  elidere  V  atio- 
ne  delle  cantaridi  ;  d*  altra  parte  fa  osservate  che  i  conigli  cosi  Irato 
tati  durano  più  lungamente  in  vita  che  se  non  fosse  loro  sommi* 
Bistrato  r  antidoto. 

Il  dot  Finali  c<7nlinua.  Per  provare  i'  azione  deprimente  delle 
cantaridi  e  che  V  alcool  sia  il  loro  antidoto,  converrehhe  che  V  al- 
cool avesse  con  sostanza  portato  T  effetto  della  guarigione,  A  questo 
punto  il  sig.  dot..  .•  fece  osservare  come  con  tale  argomento  si  pro- 
Yorcbbe  che  il  salasso  slesso  non  è  atto  a  guarire  la  flogosi  perché 
non  le  guarisce  tutte.  Credè  di  far  presente  al  dut.  Finali  che  do- 
po gli  altri  fatti  che  furono  oggi  portati  in  campo  e  specialroenhi 
dopo  i  fatti  clinici  egli  è  vano  il  pia  a  lungo  fermarsi  sugli  espe- 
rimenti sui  bruti  e  giova  far  calcolo  piuttosto  delle  osservazioni  lat- 
te sn4rnomo«  Il  dot.  Finali  soggiunse  che  questi  esperimenti  spet« 
tono  più  alla  tossicologia  che  alla  farmacologìa,  che  devesi  segnar* 
«in  limite  fra  queste  due  scienze ,  e  che  quindi  dagli  effetti  tossi* 
«ologici  male  si  argomenta  degli  effetti  farmacologici.  Disse  doverti 
distinguere  V  azione  meccanica  dalla  dinamica  distinguere  1*  àzioKO 
antiflogistica  dalla  deprimente.  Fer  lui  1*  azione  deprimente  è  pri- 
«litiva  sulla  fibra  vivente,  1*  antiflogistica  è  come  1' ultimo  anello  di 
una  catena  di  molte  azioni  successive;  dall*  aver  giovato  un  rime- 
dio in  alcune  infiammazioni  crede  non  possa  dedursi  che  il  rime- 
dio sia  deprimente  ,  perciocché  il  fuoco  applicato  ad  alcune  putì 
infiammate  giova,  e  la  tintura  tebaica  vince  le  ottalmiti.  Finalmea- 
te  coochiuse  che  nello  slato  attuale  della  scienza  gli  sembra  pre- 
coce lo  ammettere  la  dinamica  azione  deprimente  delle  cantaridi , 
perciocché  i  medici  sarebbero  condotti  ad  ubarle  in  tutte  le  infiam- 
anazioni  e  in  tutti  gli  stadi  delle  medesime. 


VARIETÀ' 

TJogio  storico  di  Ulisse  Baglioni  Bolognese  Medico -Chirurgo^  scrii' 
io  da  Nicola  richi* 

(  Continuazione  e  fine  ) 

Era  tempo  però ,  che  alcun  frutto  si  procacciasse  da  quelU 
«cienza  ,  a  cui  si  lungamente,  e  sì  bene  aveva  applicato  T  ingegno. 
L»aonde  partendosi  di  To5cana  andò  medico  condotto  in  S*Qtarcaa- 
^elo  ,  piccola  città  di  Romagna  ;  ove  ,  conosciutosi  dai   migliori  il 
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suo  molto  siptre  ,  ebbesi  tosUmeote  il  prtmio  U  pvbblic»  «ttmur- 

siooe  e  r  amore..  Benché  fosse  meoo  che  i  mezso  dd  Mfl#  lasir» 
mostrò  seoDO  mirabile  nei  dotti  e  graTÌ  ragionameDti  s«  I*  arte  me* 
dica.  Più  che  a  roitezaa  di  cielo,  o  a  bontà  di    quetl' aert*»  e  pia 
che  a  quello  cui  il  volgo  appella  destioo  ,  fu  da  tributar» alla  prò* 
fonda  dottrina  di  lui  ,  se'assaissimi ,  dopo  il  venir  sv#  ,  a»  rifece* 
ro  di  saniti  ,  e  pochissimi  ali*  opposito  cedettero   a    bmi    viacibile 
forza  di  morbi.  Di  che  venne  che  prestamente  avetsa  im  qua'  dia* 
torni  voce  di  prestante  ,  e  la  fama  n*  andasse  a'Savìgnanesi ,  iqat- 
ìi ,  curati  com'  erano  di  bnon  medico  ,  V  ebbero  fatto    a    te  vcaire 
per  acclamazione.  È  Savignaoo  grossa  ed  antica  terra  di  Romagaa, 
e  va  meritamente  superba  di  uomini  chiarissimi ,  e  quanto  glorioii 
air  Italia  ,  tanto  vener»bili  al  mondo.  Tra  quali  fu  uà  AmaCr,  tol- 
to y  non  ha  molto  ,  all'  onore  de*  filologici  studi,  e  da  cui    io  gio- 
vinetto m'ebbi  a  Roma  conforto  alla  greche  lettere,  in  cui  fiiTt- 
lentissimo,  come  ogni  dotto  in  quell*  idioma  ben  sa  :  oTvr  mrn  Isr* 
ghesi  ;  nome  saputo  ali*  Europa  ,  a  ohe  per  se  solo  vale  uu elogia 
senza  toccare  di  un  Giulio  Perticari  Dato  colà  ad  ornaBdeato  e  la* 
me  della  nostra  leggiadrissima  favella. 

L*  onore  fattogli  dai  gentili  Savignanesi  ,  come  gli  giunse  ca- 
rissimo, cosi  gli  fu  stimolo  acuto  a  studiare  via  più  neirarte  star 
e  mostrare  per  co  tal  guisa  a  quelle  genti ,  che  non  Tanaaca- 
te  si  erano  recate  a  pensar  bene  di  lui.  I  fatti  tennero  fede  alla 
aspettazione  non  solo  ,  si  V  avvanzarono  d^  assai.  Molti  sfidati  al  tat- 
to del  guarire  ,  e  perciò  abbandonatisi  già  dell'  animo,  e  rtcosaa- 
ti  più  oltre  con  pertinacia  apprestamento  di  farmachi ,  poteraaa 
mercè  delle  sue  cure  insperatamente  tornare  a'  civili  e  a*  domesti- 
ci uffici ,  ed  essere  a  tutta  quella  terra  testimonio  eloquantt  detti 
eccellenza  del  giovine  professore. 

E  per  tal  modo  dal  felice  e  dotto  esercizio  dell'  arte  cresce- 
vagli  f-ima  ,  quando  vennegli  lettera  di  tal  Paolo  Anderlini,  medi' 
co  egregio,  e  condotto  allora  in  Fossombrone.  Costui  anda vagli  si- 
gnificando per  quella  ,  come  chiamato  egli  altrove  ,  aveva  a  sat 
vece  proposto  lui  per  a  tempo  a  questo  nostro  Comune  :  essere  bea 
conio  a  Forsemproncsi  quant'egli  valesse  in  sapere  di  medicina;  e 
però  desiderarlo  .  togliesse  commiato  per  pochi  mesi  da*  Savigaa- 
Desi ,  e  qua  presto  venisse.  Tenne  il  Baglìoni  quel  cortese  ed  ooo- 
revole  invito,  e,  avutane  venia  da  chi  presiedeva  alla  pubblica  ce* 
sa  ,  si  parti  di  quella  terra ,  e  fu  tostamente  fra  noi.  Riferirono  i 
nostri  debite  grazie  allo  Anderlini  dell*  aver  proposto  per  a  tt<ap* 
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medico  |i  ptef  (ant^ ,  ch^  d«l  bel  princìpio  con  ispUndide  cure  f|i 

ct¥|i  «pertp  cUe  iu>a  ¥9p« ,  o  jnemi fa  era  la  fama   che  io  prMMr- 
M-  Pochi   (D  Jba«t^i;ono  p«rc|ié  vitoìss/e  iu  voce  di  ottimo,  e  |i  vf 
dessero  cose  da  onorarsene  quale  medico  più  ^api^ale  ;  e  delle  qua- 
li pifr  ))i^vi(à  io  mi  passo.  N^^qua  iulanlo  desiderio  in  tutti  dì  aver- 
lo a  primo  in^^dj^o  condola,  e  pannarono  al  yantaggìargli  la  pri|- 
vigioae,  e  ad  i^cclf^marlo  nella  consiliare  adut^a^za.  Alla  prima  co- 
^  P5;rò  flpinaiifiairqsf  tempo:  imperocché  i  municipj  per  qecessfifi 
«ndirìvienj  di  {^^^a^ioni  ^rdf m^nte  mancano  a4  effet(9  i  loro  co- 
mpchp  n\,iìi  pcpaifmenti,  e  lo  saggia  deliberaziqpi:  quanto  ^jle  ac- 
f  laim  f  Ì9f)i  pqi  f  Ignora  Ug^fi  ^tiin^iavi^ ,  si  ptt^ne^sept)  )e  condiitte 
per  sqI^  via  4i  ^pncorso.  Il  che  se  è  lodevole  ne'  professori  di  scien- 
se  e  di  letiere,  i  qui» li  fanno  vecQ  esperimento  decloro  ingegni,  ^ 
vana  co^,  il  pi^  4^11e  volte,  n(B'  professori  dell'arte  salutale.  Jl 
costoro  CQncprsp  sta  solo  pel  pr^ent^re  al  municipio  legali  dppu- 
meoti  de^  loro  studj,  e  dogli  avuti  onori,  le  quali  carte  volgarmenr 
t#  4'*^ÌMf^  caquisiti:    per4  lascialo  liiogo  più  facilmente  pelle  ele- 
siooi  figli  intrighi,  ed  M  favor  dei  potenti.  Ma  che  oha  di  ciù  ^Ipf 
iflttQ  à ,  che  »  sansa  frammetlar  più  tempo  ,  si  aperse  conaprsq;  f 
sebbene  assaissimi  mandassero  al  Comune  istapze  e  documenti,  mil- 
\f^  di  |n>UBL^Oy  poiché  quelja  grida  in  istampa  andata  airiptonio  te- 
ll#a  più  costumanza  vp|u^  di  legge,  che  volontji  di  liba»  plezJM- 
Hty  il  di  i3  Marzo  \St^  ragunatosi  il  senno  della  patria  nella  sa- 
!#  4«^cpoitigli»  e  dette  parale  di  loda  a  mqlli  de*  concorrenti,  eles- 
se ^epz*  altro  il  Baglioni  a  tutta  biancheaza  dì  palle.  1|  quale  o^or 
rf  si  ripnqvcl|ò  pelle  bidonali  raffernie;  peixioccbè,  veiiMti  i  cqu- 
iliglipri  a)io  squittiuQ,  furono  tutti  nel  sì.  Purfi  prova,  e  foi^e  unij- 
linatft  ^  questa  ^i  gentili  «piriti,  che  professando  liberali  ed  uti- 
li arti  o  scienze  pongono  1  opera  a  l'ingegno  nel  giovare  ad  altrui. 
Smpm  che  qgnun  v-ede  esser  ciò  a^sai  fiata  cagione  a  basse  vendei- 
If,  ppì  privati  odi,  o  arpore  di  pi|Fte  consigliano.  £  delibasi  saper 
fl^dq  fi  glorioso  e  reguautc  Pontefice  Gregorio  XVI ,  il  quale  se 
]ioi^  tolse  al  (uttp  di  mezzo  quelKu^,  frenò  per  certo  Tabuso;  vp- 
Ipadq  cbp  non  pjù  si  proc^des^e  i)lla  impazzata  ,  o  per  occulte  e 
^le  i^rti  a  d*"P<>  di  alcuno,  ma  si  h^eist  bupna  ragione  a  chi  le 
ingiuste  accuse  sv^uta^se  cuii  opposti  fatti. 

Qualsiasi  onore  però  roso  da*  Fori^mpr«|ivesi  al  Baglioni  fu  sem- 
pre 4eppqd<>  gin^tizi^.  Non  pp  vano  |parni»zzare  in  parole,  im  bel- 
linaime  pure  gli  fivevaap  ^^pistat^  ripqiuapza  ed  amore*  Il  cono- 
Ktrsi  bane  dplU  patpr^  de}  pae^e  ,   dcil^  ^eniparatura  del  climt  7 
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delle  ttpuciali  affcz'oni  de*  iiio;bi  locali,  e  quasi  ad  una  ad  una  If 
varie  eomplessioni  de*  cittadini,  gli  apersero  facile  via  al  beoe  e 
ieliceincute  curart  ,  e  lo  ajularono  di  molto  al  combattere  i  mali 
con  valide  e   proprie  armi. 

E  così  qneiramato  Dottore  veniva  di  giorno  in  giorno  a  mag- 
giore estimazione  de'  Forsempronesi  ,  e  con  la  rara  cortesia  delle 
maniere  guadairnavasi  V  animo  de*  meno  gentili  ,  quando  >  o  finse 
per  sovercbio  affaticarsi  nelTesercizio  della  saa  professione,  o  per 
antico  germe  di  male  ,  che  in  lui  si  annidi sse  ,  cominciò  scemar- 
glisi  in  parie  il  pristino  vigore,  e  quindi  venire  a  tale  da  ma!  reg- 
gersi in  piedi  per  {sfinimento  di  forze.  Perchè  chiese,  ed  ottenne 
di  ricon<iursi  alcun  poco  a  Bologna,  recandosi  a  sperare  che  a  quel- 
l'aere, e  a  quella  dolcezza  della  terra  natale  si  riavrebbe  da  quel- 
lo stato  di  debolezza.  Ma  le  speranze  tornarono  in  vaao«  Ricondot 
tosi  fra  noi ,  fu  accolto  a  gran  fcs*a  da  tutti.  Delle  quali  testimo- 
nianze di  benevolenza  e  di  estimazione  non  fu  che  menasse  mai  van- 
to quel  modestissimo  ingegno,  ma  solo  n^ebbe  al  cuore  quel  con- 
tento che  prova  il  mortale,  cui  non  cieca  fortuna  balestrò  in  isplen- 
dido  laogo ,  nò  favori  di  polenti  innalzò;  ma  virtù  sola,  ma  sa* 
pere  profondo  nell'arte  eh  egli  professa. 

Intanto  il  taglioni  provò  di  rifarsi  al  suo  uiBcio  ;  raa    non  fa 
che    il  potesse.    Le  forze  non  più  bastavangli  a  quella   fatica  ,  coi 
debbe  sobbarcarsi  per  debito  un  medico  di  condotta,   al   quale  as- 
sai volta    la  grossa  gente  con  arrogante  ignoranza  ,   e  modi  peggio 
che  da  villano  chiede  pronto  servigio.  Arrogi  a  questo  la  postura 
della  nostra  cilt^  non  tutta  stendentesi  in  pianura,  ma  a  gran  pr- 
ie fabbricata  in  su  la  china  di  un  monte.  Laonde  fermò  nell'ani- 
mo di  rinunc  are  alla  condotta,  e  di  vivere  una  vita  riposata  e  tran- 
quilla ,  come  volevru  la  mal  ferma  salute.  Ne  fò  motto  agli  amici  « 
i  quali,  di  ciò   dolentissimi,  lo  confortarono  a  tutt'uonio  dì  tenersi 
più  oltre  neiresercizio.  Ma  quel  cortese  a  qual  si  fosse  preghiera 
di  amici  dovea   antip  orre  la  vita.  Però  fé  rinuncia,  secondo  le  usa- 
te forme,  al  municipio,  che  Paccolse  a  grandissimo   dispiacere,  e 
per  lettera  onorevolissima  gli  fè  a  sapere^   che  ciò  dolevagli  oltre 
a  credere  ,  e  che  in  lui  perdevasi  troppo  al  paese.  Onore  fu  que- 
sto dovuto  meritamente  al  Baglìoni,  e  mostrante  senno  ne'  cittadi- 
ni. Che  tra  le  più  care  e  curabili  cose  debbe  essere  a  tutti  nn  baca 
medico.  E  buono  per  fermo  è  colui  che  si  tiene  in  metodo  ragìo- 
nato  di  cure  ;  che  tutte  sa  le  recenti  dottrine  ,    onde  si  va  arric- 
cheudo  la  scienza  di  Ippocrate    e  di  Galeno  ;  che  a  molto  sapere 
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congiunge  diligenza  e  premura  ;    cìie  con   nuovi  apprcstanàcati  di 
f^nnachi  nou   pone  a   riscliio  le  vile  degli   uomini,  lioutà  di   medi- 
co UGO  istà  in  ritonde    e  sonanti  parole,  le  quali  sono  magro  ed  in- 
felice patrimonio  de'   ciurmatori  e  de^  cerretani,  ai  quali  fallendo 
lo  ingegno  è  d'uopo  coprir^i  sotto  una  bella  invoglia  d'insulsi  o  va- 
ni  vocaboli,  cui  il  voi  go  ascoita  maravigliando,  ma  il  sapiente  giu- 
stamente dispctta.   E  qui  cotal   ira  mi  muove  a   dir  villania  a  que^ 
poco  assennati,  cbc  danno  voce  dimeno  cbe  sperto  nell'arte  a  co- 
llii ,  che  non  tutte  basta  a   condurre  felicemente  le  cure.  Vorreb- 
1>ouo  costoro  con  istolida  prosunzione,  ed  importabile  insolenza,  vir- 
lu   quasi  divina  ne' medici,  da  risanare  qualunque  più  disperata  ma- 
lattia. L" umana  vita  ha  un  confine,  uè  per  virtù  di   farmachi,  né   per 
mollo  sapere  di  medici  si  trascorre.  £  la  uutura   talvolta  si  miste- 
riosa  ed  arcana  ucir  operare,  che  f  umano  iulcllelto   osa   indarno  di 
raggiungerla. 

Uscito  d'obbligo  di  condotta  non  si  tenne  il  Baglioni  a  oziosa 
▼ita;  ma,  ove  glicl  sofferiva  la  mal  ferma  salute,  studiava  in  opere 
pertinenti  a  medicina,  e  avcasi  posto  in  cuore  di  dettare  una  ragio- 
nata istoria  di  alcune  malattie  curate,  e  condotte  a  buon  fine  da  lui* 
Che  se,  come  bastavagli  a  ciò  T  ingegno,  così  non  fossegli  venuta 
meno  forza  di  corpo  ,  avrebbe  cer  tamente  lascialo  a  Forscmprouesi 
hello  e  prezioso  monumento  di  sua  dottrina.  Fu  cortese  di  sua  opera 
ad  alcune  famiglie  che  di  ciò  il  pregarono  ;  e  sovente  fu  chiamato ,  in 
questo  mezzo  tempo,  a  consulto  intorno  a  gravi  malattie  sì  in  questa 
che  in  altre  città  ;  e  sempre  si  ammirò  in  lui  profondità  di  sapere  ,  e 
sperienza  singolare  nell*  arte. 

Siffattamente  passava  i  suoi  giorni ,  quando  eom^nciò  menare  al- 
cuna smania,  t*  talvolta  dolorare  assai  forte.  Del  cbe  era  cagione  co- 
tal  soffrire  ch'egli  facea  di    lombaggine  da  alcun  tempo  ,  ed  anco  di 
reumatalgia  lunghesso  la  spina  dorsale.  Dal  qual  malore  veniva  più 
o  meno  tocco  secondo  il  più,  o  il  manco  andar  umide  e  fredde  le  sta- 
gioni. Onde  fu  fatto,  cbe  la  delicata  e  mal  sana  persona  venisse  a  sce* 
mamento  tale  di  forze  da  doversi  tenere  in  letto,  ed  tijutarsi  di  que^ 
farmachi,  Tapprestamento  de"*  quali  valesse  se  non  a  vincere,  a  leni- 
mento almeno  di  que"  dolori,  per  cui   quelT  infelice  51  duramente  la» 
mentava.  E  fu   tempo  ,  in  cui  parve  ad  alcuni  ,  che  rinverdisse  quel 
ramo  di  vita,  eh*  er»  ornai  presso  al  seccare.  Ma  di  li  a  poco  si  furo* 
no  accorti,  che  vano  era  accogliere  in  cuore  alcuna  buona  speranza; 
perocché  indi  a  non  molto  più  fieramente  lo  punsero  que'  dolori  leu» 
matici,  e  si  vi<Ie  chiaro,  che  uè  virtù  di  farmachi,  né  sapere  di  medi' 
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co,  ne  .litro  iiinann   argomento    bnsffivff  a  tener  pìn  vira  quella  (iiin- 

inella  (iì  vita  ,   che  a  poco  a  poco  mancando  doveo  spegnersi  al  tutto. 

91  pensò  parlargli  di  morte  :  tiiesto  e  doloroso  ufflcid  per  féfnio;  nu 

che  il  Dottore  accolse  senta  abbandonarsi  dell'animo;  anzi  Tolse  pt* 

ròle  di  consolazione  a^  que*  gentili,   clie  ititoi'no  al  suo  letto  piange* 

Tano  molto  pietosamente.  PbScia  acconcia toéi  dell*  anima  ,  e  riceTulo 

eòo  esemplare  difozibné  quanto  ù  cobfoito  di  nti«tl-a  santissitiia  reli- 

gidne,  fini  di  vivere  il  19  Ottobre  del  1840  quasi  consunto  pel  lento 

infiammarsi  dèlia  ossa  ;  il  qhal  malore  dai  dotti  nelParte  è  detto  con 

g^eco  vocabolo  oileotife  (ij. 

Non  é  a  dire ,  come  tutH  si  dolessero  delTà  morte  di  luì  ;  e,  piò 
cb^ogrìi  altro,  l'egregio  ed  amantissimo  fratello Sig.  Cesare,  che  venn- 
td  qua  di  Bologna  rèsegli  con  affetto  e  pietl^  non  dicibile  gli  estremi 
òfflcj.  Ite  rtiinore  fu  il  lutto  ,  ed  il  mesto  desiderio  che  di  sé  lasciò 
alla  Dobiiissima  Signora  Marianna  Borgogelli  (tx)  ed  allo  gentilissime 
figlie  di  M,  Uà  tul:$e  a  darne  un  qualche  conforto  il  chiaio  Sig.  Ni- 
cola Mastini  (5)  ,  il  quale  entrò  nel  caro  pensiero  di  darne  tifslttol^ 
«RUlfotli  è  Cospirate  semb  ianze.  Il  perchè  ebbe  modellnlo  in  créta  il 
semibustd  del  Bàglioni ,  e  condottolo  con  tale  mnestrin  e  verità  ^  èho 
bghi  gentile  dee  sapergliele  grado ,  e  lodarlo.  Ffè  poteÉ  meno  tafti- 
UH't  dà  si  valent*uomo,  che  in  pietri  annnllàt'e sculse  un  giorno,  con 
hiàraviglia  delP  arte  ,  un  Napoleone  statile  a  cavallo  in  snllé  alpi»  e 
Mostrante  con  mano  a*  soldati  le  sottoposte  valli  d*  Italia. 

Fu  il  Hagliorll  di  mediocre  statura  ,  ma  ben  fatto  della  persoóa; 
éarriagione  gentile  ,  lineanlenti  di  viso  dilicati ,  faccia  lunghetti  anzi 
che  no ,  guardo  soavissimo  e  tranquillo:  nei  moli  del  corpo  amiHoda- 
tò:  maniere  piacevol  issime:  bellb,  e  ornato  parlatore  ;  e  in  converse- 
voli brigate  piacquesi  deli*  ohestn  motteggiare  ;  fa  proclive ,  neà 
TS  temperato  al  riso.  Amò  i  buoni ,  non  odiò  i  tristi  :  non  Ai  studiose 
seguitatore  di  parti;  animaestlrato^  cred'io^  dàlia  spdrienza  più  efficace 
e  potente  degli  studi  e  delle  speculazioni*  lìi  religione  e  di  costtune 
fu  imithbtie  esempio:  a^poVeridonò  Urgamente.Si  porse  a  tutti  edra- 
iiiodo  eortese ,  e  sì  dolce  (lUiyagli  dal  labbro  la  parola  ,    che  àvtesti 

(i)  Così  diflfiniva  la  malattia  l'egregio  Dottore  Domenico  Biot* 
a  primo  medico  condotto  in  Fossomhrone. 

(à)  Mori  il  Bàglioni  in  casa  di  questa  gentildonna  dopo  esser- 
vi stato  forse  oltre  a  quattordici  anni. 

(3)  Questo  siguoie,  beuuhè  in  agidtissima  vita,  prende  mara- 
viglioio  diletto  neir  esercizio  delle  arti  belle  ,  alle  quali  per  rara 
sua  cortesia  informa  i  giovinétti  di  qu>?sta  città. 


237 

detto  ,  lui  sentire  de*  modi  di  corte.  La  qual  cosa  però  non  fu  a  dar- 
giisi  a  colpa,  ma  da  tribuii*e  piuttosto  a  quella  indole  sua,  che  in- 
chidaralo  a  ioavilA  di  detti  e  di  manierei 

Quanto  a  'mediche  dottrine  seppe  asiaissimo,  ed  ì  sopra vtenu- 
ti  medici,  comechè  di  molto  valore,  andarono  sovente  a  lui  per  avet- 
tte  consiglio.  Il  che  se  fu  argomento  di  gentile  modestia  ne*  primi , 
fi  fede  nel  secondo  di  molta  eccellentii»  Nel  cnrare  si  accostò  a  quel 
^istf*ma,  che,  nato  col  secolo  in  ohe  viviamo,  fa  insegnato  e  con  plau- 
so noe  jlto  nelle  prime  scuole  d*Italia:  sistema  commendato  in  iegnito 
i\tk*  Medici  ragionatori  e  filosofi.  Ehhe  in  riverenta  ed  amore  anco 
lo  nuove  dottrine ,  che  cou  onore  di  questa  claàsioa  terra ,  e  delle 
sciente  ebbero  trovate  e  dichiarate  que*  due  miracoli  d'ingegno  Tom- 
masini  e  Rasori.  Inchinò  al  quanto  nella  parte  de*  fautori  del  tfon- 
tros tèmolo  :  non  però  che  ne  fosse  fanatico ,  o  aconsigliato  seguita- 
fore«  Fu  chi  gli  die  mala  voce  del  Soverchio  trar  sangue:  ime  in- 
dòtto neirarte  non  si  pertiene,  né  lice  seotentiare  in  proposito,  né 
approvare  o  dislodare  quell'uso.  Solo  dirò  che  ,  se  ì  curiti  da  Itti 
non  tutti  rifiorirono  di  perfetta  salute,  mercè  de*  Mlassi  prolungò 
a  molti  ,  donò  ad  alcuni  la   vita» 

Medici  in  Costantinopoli»  Lettera  di  Antonio  Caccia  al  Prof,  7V- 
lemaco  Metaxà» 

Egli  è,  mio  buon  amico,  cosa  veramente  singolare  ad  osservar- 
si che,  mentre  in  Europa  colta  e  ralEnata  più  s*  aprono  le  vie  del* 
r  intelletto  umano  al  comun  bene  della  salute,  più  perdono  di  ere* 
dito  i  medici  colla  medicina,  più  sensibilmente  diminuiscono  le  ri- 
cette colle  droghe  a  delrimento  inudito  degli  speziali.  In  Costanti- 
nopoli  invece  ,  mentre  si  vegeta  in  una  completa  ignoianxa  gene- 
rale ,  il  credito  dei  medici  col  loro  empirismo,  V  abbondanza  delle 
ricette  coi  doppj  elisiri  ,  la  ricchezza  degli  speziali  colle  loro  po- 
lizze infinite,  aumenta  e  fa  straordinarj  progressi. 

Questo  an  ti -progresso  è  effetto,  non  v*  ha  dubbio,  della  patriar- 
eale  buona  fede  turca  ,  alimentata  dallo  spirilo  del  Corano  che  y 
per  rendere  i  suoi  seguaci  quieti  e  contenti,  proibì  loro  ogni  sorta 
d*  educazione  scientifica  ;  e  così  si  fa  poi  favorevole  alla  gran  (k- 
lange  degli  empirici  e  dei  cerratani,  genia  di  gente  che,  dalla  nuo- 
va scienza  sfrattata  e  bandita  dal  seno  della  eulta  Europa  ,  vanne 
poi  tutta  a  concentrarsi  nello  stambul  dei  turchi.  Beati  monocuU 
ìm  terra  coecorum  l 

loconinciando  dal  SalUno  infino  ali*  ultimo  più  misero  de'  suoi 
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vassalli  Tarte  medica  di  questi  moDOCuli  è  progressiva  e  fratta  be- 
nissimo. Ciascuno  vuol  aversi  uno  o  due  di  questi  Echìm' bachi ^o^* 
vero  capi  dottori,  coi  quali  è  di  legge  il  consulUrsi  ogni  giorno. 

Appo  i  veri  credenti  dell*  Alcorano  il  grai^  versetto  :  honora  me- 
dicum  propier  necessitatemi  è  profondamente  venerato  ;  ma  non  gii 
come  (assi  dagli  inciviliti  e  dotti  europei  in  quegli  ultimi  estremi  di 
▼ita,  od  al  più  quando  al  dolore  fisico  s^  accoppia  la  paura  morale; 
il  Mussulmano  lo  venera  per  obbligo  religioso,  V  ascolta ,  lo  siegue 
colla  massima  fede  e  pazienza.  E  se  il  medico,  propter  necessitaiem 
lo  tormenta,  lo  strazia  alla  lunga ,  e  giunge  perfino  ad  ammazzarlo 
per  troppo  zelo,  nessuno  se  ne  lamenta,  anzi  è  rimunerato  ;  e  con- 
tinua felicemente  la  nobile  sua  carriera.  Oh  !  quanto  è  ben  diverso 
in  Europa  d*  oggi  giorno. 

Il  turco,  il  quale  dove  parla  Maometto  piega  con  rispetto  la  te- 
sta, e  riverente  tace,  si  consola  in  caso  d^estrema  disgrazia  coli' al- 
tro versetto  delF  Alcorano,  jillah  -  Kerinty  inch  -  allah  !  Dio  è  gnu* 
de,  e  cosi  ha  voluto,  amen.  Il  medico,  dice  egli,  è  un  uomo  ispira- 
to da  Dio ,  e  Maometto  il  suo  gran  Profeta,  mi  comanda  di  consal- 
tarlo ne^  miei  dolori  fisici,  dunque  s'obbedisca  al  gran  precetto  e 
lo  si  consulti  colla  massima  fiducia. 

Le  termopoli  di  Stambuly  Costantinopoli,  sono  le  sale  della  coa- 
sulta  giornaliera,  sono  le  termopoli  cliniche ,  dove  la  patologia  ,  b 
terapia  ,  la  chirurgia  fanno  chiasso  d*  enfatiche  parole  ,  di  amalga- 
mate prescrizioni,  di  strepitose  guarigioni,  cui  il  credulo  e  rtcono- 
seentissimo  turco  risponde  estatico  col  solito  peculio  di  cinque  pia- 
stre, (  una  piastra  turca  equivale  a  quattro  baj occhi  e  mezzo).  Infat- 
ti i  preclarissimi  e  peripatetici  medici  di  Costantinopoli ,  appena 
spunta  il  sole,  se  n*  escono  ali*  esercizio  pratico,  e  chi  a  cavallo,  e 
chi  in  kaik  (  battello  )  e  chi  a  piedi  per  non  essere  troppo  in  aage, 
percorrono  islancabili  e  prodlgiosa/neute  svelti  or  questo  ed  or  quel 
quartiere,  dove  poco  si  semina,  e  mèglio  si  raccoglie,  dove  s' affol- 
lano i  più  creduli  e  meglio  paganti  consultatori* 

E  tu  sempre  ve  ne  trovi  nei  caffò ,  dove  si  radunano  i  ricchi 
effendi^  signori  ;  nei  bazar,  dove  più  si  concentrano  i  possesson  dei 
contanti  ;  in  sui  mercati  ,  dove  s*  urtano  come  onde  burrascose  le 
masse  dei  venditori  e  dei  compratori ,  dei  trecconi  e  degli  usurai. 
Tutti  poi,  i  più  dotti  almeno,  stanno  sotto  T  immediata  protezione 
d' una  qualche  Spezieria  del  quartiere ,  perchè  egli  sarebbe  man- 
care di  buona  politica  rcsercitare  /'  ars  medendi,  senza  averne  pri- 
ma (atta  dovuta  sommesiione  al  proto- medico  del  quartiere  speziale, 
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uomo  di  polso  e  d' influenza  nelle  primarie  famiglie  ,    buon   amico 

sempre  dei  capi  invigilatori  della  sanità  pubblica  :  infine  da  lui  • 

dalU  sua  Spezierla  centro  privilegiato  d^  ogni  infonnazione,  dipeli* 

de  r  esilo  felice  od  infelice  delT  arte  d'  Elsculapio. 

Eccoti  un  piccolo  cenno  del  modo  con  cui  i  pazienti  turchi  si 
rivolgono  al  Ekim-bachi,  all^  Ustem^  cioè  al  capo  Dottore,  al  mae- 
stro —  „  Ekim-bachi  ,  ti  prego  di  toccarmi  il  polso?  Ho,  non  è 
vero,  cattiva  cera  ?  —  Si,  cattivissima,  il  polso  è  forte.  —  Da  qual- 
che tempo  in  qui,  mangio  poco  ,  fumo  senza  gusto,  e  soffro  una 
continua  debolezza  ;  che  te  ne  pare,  mio  buon  maestro  ?  —  Hai  bi* 
sogno  assai,  ma  assai  di  medici nai  —  Ebbene  in  allora  riprenderò 
qnel  benedetto  elisir  dello  scorso  mese  ?  —  No,  quello  non  è  più  a* 
datto  al  male  d*  adesso,  risponde  con  aria  cattedratica  il  gran  mat« 
stro  medico  ,  mentre  gli  preme  fortemente  il  polso  ,  e  lo  fissa  eoa 
due  occhioni  ippocratici  :  no ,  (rateilo ,  tu  hai  bisogno  di  medica* 
menti  più  energici  ;  il  tuo  polso ,  che  mi  fugge  dalle  dita ,  la  tua 
cera  livida  e  sturbata  ,  la  tua  lingua  intonacata  di  giallo  e  bianco 
dinotano  chiaramente  la  grave  disorganizzazione  del  tuo  stomaco: 
in  pochi  giorni  ti  guarirò  per  certo,  quindi  prenderai  ec.  ec. 

Il  Maomettano  a  tanta  scienza  sbalordisce,  e  pieno  di  confiden- 
za e  di  venerazione  al  maestro  china  il  capo,  e  obbedientissimo  na 
siegue  la  dottorale  prescrizione  bevendosi  in  pochi  giorni  una  tren- 
tina di  fiaschetti  di  varie  misture  ,  inghiottendosi  un  centinajo  di 
pillole  a  danno  della  borsa  ,  a  maggior  prolungamento  della  cura , 
e  ciò  ahi  pur  troppo  spesso  accade  a  totale  deperimento  della  sa- 
lute del  povero  turco!  Intanto  chi  gode,  chi  trionfa  e  chi  esulta  in 
questo  cieco  affare  ,  è  Y  empirico  ambulante  ,  lo  scaltro  franco  di 
Pera,  1'  europeo  avventuriero,  conoscitori  osservatori  profondi  della 
ti*oppo  buona  e  cieca  fede  turca,  e  della  propensione  naturale  del 
paese  alle  malattie  imaginarie. 

Immenso  è  il  numero  di  cotestoro  che  sfacciatamente  disonora* 
no  r  arte  sublime  d'  Ippocrate  ,  il  misterioso  sacerdozio  d'  Escula- 
pio  :  eccettone  alcuni  pochi ,  i  quali  s^  hanno  tutta  la  scien- 
za richiesta  e  la  necessaria  probità  neir  esercizio  pratico  della  me* 
dtcina,  tutto  il  resto,  di  questa  amalgamata  ciurma  di  dulcamare» 
di  cerretani,  d^  empirici,  non  sa  nemmeno  che  significhi  né  laurea 
medica,  né  scienza  del  modo  di  conoscere  e  trattare  le  malattie  del- 
l' uomo. 

Air  ultima  disfatta  di  Nizib  si  contavano  più  di  i5o  primi  me- 
dici tra  Greci,  Armoni,  Perolti,  Francesi,  luliani.  Tedeschi  e  tu  for- 
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•e  Ikol  crederai  ,  due  soltanto  enino  stali  laursali  m  Evropa  il  r*- 
«tattte  dì  hà^^tò  appo  t  turchi  seata  studio  t  fatica.  N«tta  flotti, 
eh*  èra  galleggia  tielk  act^ue  d'  Alessandria  ,  sì  cmiUuo  piò  èì 
ao  medici  supertoti  fr«'  quali  a  a  pajo  solo  ha  buon  seaio  mt- 
Acò  ;  gli  altri  Mno  entrati  al  servitio  dopo  an  ecMwne  fatto  ianan- 
tì  ai  pascià  ,  eome  se  V  erte  medìoa  dotasse  far  parie  della  idce- 
sa  di  que{  capi  incolti» 

C*  ^  veramvate,  non  saprai  da  ridere  ,  od  affligger  si  ia  qactit 
gran  VÉttiò  d*  isUruaioae  ed  utilità  pubblica .'  Vm  nostro  collega  Ita- 
reatt»  iu  Pavia,  gfovane  di  bellìjsiroi  talenti  a  di  splendide  apcna- 
tu,  m'ha  accertato  che  più  d'una  volta  un  solo  diploma  celerò bi 
fifotuiù  settire  a  pi4  di  ao  ueoiiti  madici  ^  uulla  badando  te  qttdk 
Steno  diplorfia  atesse  di  già  servito  a  molti  altri  avventurieri  dallfv 
flMif e,  iu  <fnafi  tempi  con  altra  formalità^  vennaro  ammessi  qoai  Me- 
dici nulle  armate  turche  con  uu  s^iarim  dt  i«oo,  a  auoo  piastn 
turche  al  meàe ,  e  con  uu  buoo  taim>  (  luaioue  )• 

Óìtre  tpdesia  genia  d*  uomini  baHbaramanta  imaaedioati,   v*ln 
ptire  itt  OMtantiuopoli  la  vauerata  setta  dagli  £mir    roagoetitsiio» 
ri ,  i  ^Uali  si  vogliono  discendenti  diratti  da  Fatinala,  éiglia  di  Mao» 
fttUttò.  Appo  fi  popolo  e  pur  appo  i  grandi  godono  essi  di  mollo  ere- 
ditò ,  e  newe  reputati  i  più  abiti ,  e  sicuri    £kim  ^    Vattori ,  delb 
fifetropoH,  curanti  le  malattia  tutte  oon  certe  smorfie  e  tocckiaM* 
gUetki.  Le  donne  Armena  hanno  anch*esse  un  posto  rispettabile  asl 
regno  della  medicina  ;  e  non  poche  sono  queUe  che  dulia  mattisa 
alla  Bera  ccirruue  per  le  case  primarie,  per  gli  Harem  dei  ricchissiim 
btsktfudi,  dei  voluttuosi  Bej^  Fu  una  vecchia  e  scrupoloua  Armena  cIm 
eun  Ì!ftupore  universale  curò  e  guarì  d  giovanetto  jÉòélml-Mtdgu  ^eps 
«Sfere  Mate  vaaameute  trattato  daUe  celebrità  mediche  della  città  e 
dal  Serrag4ie.  L'armena  mammana  legnar:  perfettamente,  come  diesa 
da  un  languore  astenico,  con  un  melalo  tutto  «ni  gf-enenV;  a^ebhe  lo- 
di ad  applausi  universali ,  e  riocaaaente    ne    fu    rioooapensata  dal 
iMrt^le  imperadore,  il  quale  ,  onde  meglio  attestarle  la  sua  impe- 
riala riconoscenza ,  e  nuila  badando  al  decoro  della  medicina,  rio- 
isakò  dal  grado  di  Gerretana  a  Quello   di  Protomedico,  associando- 
ia  a  queir  attuale  medico  ordinario  del  Sultano.    Questo  signor  fi- 
fico  ha  fatto  davvero  un  bel  passo  nell'  angustiata  via  delia  aaedi- 
clua  pratica.  Inglese  ed  Irlandese  vivea  d*  alcuni  anni  iu  baca  ar- 
monia colia  sorella  di  Mahmud,  della  quale  era  medico  e   coufidtn 
te  iu  pari  tempo    a  IP  occasione   deir  ultima    malattia    del    delbois 
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Suitano  Mellifig^n  col  suo  sm^otY  fétina  ,  si  fèet  tetì>òdblte  dalli 
suitana  al  letto  del  morìboodo  Mahmud  ;  e  seguìtii  ih(lltltà11lèlit«  qilél^ 
In  solita  pòlHici  ^  che  suòlst  ìksare  da  coloro  che  agogùanò  ilfi  po- 
sto eminente  «  seppe  Tare  breccia  e  locarsi  vaotaggiosMUeoI»  in 
eultedre  fino  e  far  credere  al  seraglm  che  se  «i  fosse  rieorào  a4  suo 
metodo  dì  pnraff  Mamud  non  farebbe  morte.  Ma  egli  non  s*  aecor- 
gvTB  che  se  de  un  lato  triofifaTt  col  predicare  inutili  sofismi  ella 
eooservatiòne  di  colili  che  più  non  esisteva  frai  vivi ,  dell*  altro 
STÉ  tacciato  dal  coro  intiero  degli  etorageuei  liiedici ,  e  ftiàiisfrtie  da 
quelli  che  per  la  sna  influente  erano  licentiati  dal  Servitió  delHi  cdlr^^ 
te ,  età  tacciatio  per  non  dire  accusato  d*  àtét  sbMministMIo  dosi 
rcrtissime  ed  anti-naturalì  alf  ammalato,  e  cosi  facendo  H*  àtisele^ 
«ta  la  morte. 

Ma  ciò  poco  imporla  quando  s^  ha  il  bene  di  essere  tostò  tttà" 
le  medico  oHinario  del  giovane  Sttltaufo  y  e  fatto  per  cesi  dire  esi- 
liare il  brav<ò  e  dotto  Macart  che  per  t5  anni  di  seguito  iadeiVs^ 
MMttente  aveva  prestato  i  suoi  fedeli  servigi  a  Mahmiid "di  cui  n'èrA 
Il  primo  medico ,  e  da  cui  vetttre  decorato  Col  NtsthiàHi  Jjftaheti  ^ 
là  qcrale  insegha  cavalleresca  a  maraviglia  di  tutti  gli  vènlùré  pèir** 
hnò  fiitta  iit  un  col  posto  eh*  occupava  alla  éorre  pet  si  lanino  la- 
tito di  tempo.  E  cosi ,  amico  si  trattano  i  btoni ,  i  dotti  allievi  dìp^ 
^rarte  e  così  brigano  e  s*  intvomettaDogli  avveilticci  medicatori  "del 
secolo  in  questa  Costantinopoli,  dove  il  capriccio,  T ignoranza  iè ^ 
ibpofismó  regola  e  rimunera  a  500  modo  il  merrto  e  il  ìJetnerito  , 
fa  eiarlateheria  ,  e  la  solida  dottrina.  E  dn  simile  |m>cèdére ,  cèlr 
ttìlltebilit&  dei  grandi,  e  colla  ignoranza  turca  e  to\  variati  intrighi 
S  )>1regiudizj  dominanti,  dete  per  certo  spaventare  abbastàttìlte  ògtii 
iwm  medico  Europeo  che  t>ensaS9^é  Venirci  a  spie^r  i  sudi  hiMi 
^Caàdo  miglfor  fortuna.  Badino  bène  tutti  quei  giovani  ifltjdiici 
rlie  9  poco  conteoti  delP  attuale  loro  sorte ,  si  lasciaere  taltbiti  itt^ 
(àianare  e  dalf  imagitiatiotie  jph)pria  o  dagli  iperbolici  détti  al* 
!rtti.  Go^tènfioopoli  sarebbe  certd  uà  luogo  di  prosperità  medica» 
)é  àirigooTanva  generale  aoa  s^aggiungesse  rimiAobilità  passita  d*im 
^èfi^0  despotice. 

Dell*  influenza  dei  Terremoti  e  delle  Comete  su  V  epidemie 

L' iataria  delle  epidemie  ha  dato  krogo  aila  questióne  della  oaa- 
a  primitiva  di  esse.  AWuai  non  trovandola  aelie  vicisitutHni  atma- 
laricha  hanno  ricorsa  alle  condiaiòni  féliuriche ,  aliri  air  iafluen- 
a  de^  corpi  celesti  e  soprattutto  delle  comete  ;  ed   in  questo  ieoso 
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forse  è  che  Ippocrate  voleva  che  i  figli  d'  Cscntapio   avessero  delle 

nozioni  astroDomiche. 

Si  trova  neir  ioterpeUe  clinico  di  Kein  UDa  proposizioDe ,  che 
fa  conoscere  la  tendenza  degli  antichi  medici  a  cercare  in  latte  le 
scienze  la  soluzione  di  questioni  mediche»  Ed  è  questa  -  Luna  ve- 
tus  vetulas  purgai  ,  luna  nova  puellas  „  L*  apparizione  di  certi  fe- 
nomeni straordinarii ,  come  eruzioni  vulcaniche  ,  terremoti ,  pas- 
saggio di  comete ,  deve  dunque  richiamar  V  attenzione.  Questi  studi 
non  sono  senza  interesse  ,  giacché  hanno  per  iscopo  di  tranquilliz- 
zar gli  animi  e  mostrar  loro  che  questi  fenomeni  hanno  un  sempli- 
ce rapporto  di  coincidenza  cou  le  epidemie  che  sono  state  e  posso 
no  mostrarsi  nella  medesima  epoca. 

Ecco  cosa  ha  detto  su  di  ciò  Ozanam  nella  sua  istoria  delle 
malattie  epidemiche 

„  M«  Noah  Webstet  fisico  americano  ,  uella  sua  opera  pubbli- 
cata di  già  circa  5o  anni  su  le  malattie  pestileuziali  ed  epìdetuicbe, 
e  su  la  coincidenza  coi  principali  fenomeni  del  mondo  fisico  ,  pre- 
tende che  queste  malattie  abbiano  la  loro  origine  da  agenti  deleteri  che 
agiscono  per  mezzo  dell*  atmosfera  ;  che  esiste  un  rapporto  fra  le 
malattie  pestilenziali  e  diversi  altri  fenomeni ,  come  appariziooi  di 
comete  ,  eruzioni  vulcaniche  ,  terremoti  ,  meteore ,  eccessi  di  caldo, 
e  di  freddo  ecc.  £d  ecco  qualcuna  delle  epoche  più  rimarcbe?oli 
che  ,cita  V  A. 

„  Fra  r  anno  del  mondo  4^0  e  V  era  cristiana ,  vi  sono  slate 
più  pesti  terribili ,  di  cìii  molte  coincindono  coi  fenomeni  sopraia- 
dicati.  Di  tredici  comete  apparse  in  questo  periodo  otto  corrispon- 
dono con  le  eruzioni  vulcaniche  dell'  Etna ,  eh*  è  il  solo  valcano 
di  cui  parla  V  antica  istoria  ,  e  undici  con  la  peste.  Le  diverse  e- 
poche  in  cui  questo  flagello  ha  inveito  contro  la  specie  umana  so- 
no contrassegnate  da  elementi  sconvolti.  Cosi  negli  anni  dopo  G.  C 
80,  167,  aSa,  575,  4<'o,  44^>  ^4^>  ^9^)  ^^>  ^79)  ^^^»  74^>  7^^* 
803,  QoS,  994)  looS»  io3i,  io44>  1069,  1106,  ii35,  1x43,  ii6a,  iiSi« 
laas,  13449-  i3oo)  i^47f  i363,  i4oo,  i477>  i5oo,  i53i,  1577*  i6oq, 
1709,  1719,  1724,  '743;  1751,  1760.  1770,  1783,  .1789,  i  fenomeni 
i  più  generalmente  collegati  con  la  pestilenza  fu  il  terremoto. 

Alle  più  leggere  scosse  fecer  seguito  gravi  malattie  epidemiche, 
come  la  rosalia  ,  la  tosse  convulsiva,  i  mali  di  gola,  come  nel  1669* 
1720,  1737,  1735,   1761,  1769,  71,   91,  e  97. 

Gli  eccessivi  freddi  del  1763  e  1779  furono  atcompagnati  pria- 


243 

cipalmenle  da  eruzioni  vulcaniche.  Il  freddo    si    estese  talvolta   ai 

due  emisferi  ,  come  nel  1607,  1608,  i683,  1684,  1762,  63,  66y  §7^ 
80,  83,  e  84*  Vi  sono  state  epoche  in  cui  V  epidemie  hanno  regna- 
ta per  venti  e  più  anni  continui.  Un  esempio  rimarchevole  è  dal 
17^7  al  1744» 

Dal  i63i,  al  1637,  i  tre  principali  vulcani  dell*  Europa  yomi- 
liirono  una  quaDtllà  immensa  di  fuoco  e  di  lava,  ed  una  orribile 
pestilenza  dominò  su  tutta  l'Europa  e  1*  America.  La  medesima  os- 
servazione fu  fatta  dal  1660  al  i663,  e  dal  1783,  al  i786« 

„  Questa  opinione  del  fisico  americano   (  dice  Ozanam  )    non  è 

„   nuova.  I  più  grandi  scrittori  del  i5,  e  16   secolo  ,    come  Fraca- 

9,  storo  y  Mercato ,    Massaria  ed  altri ,  non    hanno  mancato    di    ai- 

,,   tribuire  V  epidemie  che  hanno  descrìtte  ai  fenomeni  straordina*^ 

,,  n  della  natura.  Leonardo  di  Capua  riporta  che  a  Roma    sotto  il 

„  consolato  di  Marco  Cornelio  e  Lucio  Papirio  Crasso  il  terremoto  die 

,,  luogo  ad  una  gran  pestilenza.  Sotto  Vespasiano  il    medesimo  fe- 

„  nomeno  produsse  in  Roma  una  peste  che  faceva  morire  dieci  mi- 

,,  la  persone  il  giorno ,  secondo  che  ci  dice  Eusebio,  Villani  ,  Ar- 

„  nod  di  Villanova ,  Platina,  Quercetauo,  Barooio  ec.  che  fanmen- 

,,  zione  di  simili  fatti. 

Quanto  a  noi  ,  non  ammettiamo  una  tale  opinione.  Si  sono 
veduti  ,  e  provati  gli  effetti  spaventevoli  del  terremoto  del  1806 
a  Napoli ,  e  del  1808  a  Livorno ,  ma  nessuna  epidemia  è  suc« 
ceduta  a  questi  sconvolgimenti  della  terra.  Si  può  con  più  ragio- 
ne affermare  che  V  eruzioni  vulcaniche  ed  i  terremoti  essendo  fre- 
4|aenti.-*simi  nel  Vesuvio  e  nell*  Etna ,  probabilissimo  è  che  questi 
feuomeni  molte  volte  coincidano  con  T  epidemie  che  non  sono  me- 
no  frequenti  nel  nostro  continente. 

Si  consulti  r  Istoria  delle  eruzioni  del  Vesuvio  del  P.  della 
Torre  ,  e  vi  si  troverà  ,  che  dalPanno  69  del T  era  cristiana  fino  a 
nostri  giorni,  vi  sono  state  più  di  400  eruzioni  vulcaniche»  e  ter- 
remoti. Quella  del  mese  di  novembre   1764  durò  fino  al  1760. 

Queste  ultime  considerazioni  devono  assicurar  gli  animi  di  quel- 
li che  potrebbero  credere  che  il  terribile  terremoto  delle  Antille 
accaduto  non  ha  guari  ,  ed  inteso  anche  in  varie  parti  d'  Earopa 
sia  il  precursore  di  gravi  pestilenze. 

Molto  meno  è  dimostrata  T  influenza  che  possono  avere  le  co- 
mete suir  epidemie.  Né  qui  avvi  luogo  a  parlare  della  possibilità 
di  una  sommersione  del  nostro  pianeta  sotto  una  marca  di  aooo 
piedi ,  per  1*  effetto  del  vicino  passaggio  di  uno  di  questi  astri  T«- 


J^b9i^4Ì  »  coRif  finche  del  suq  rovclciameoto  id  ffguito  Bell' urto 
i  c[^«sti  due  corpi  ,  poiché  ìq  queste  investigazioDi  la  mcdiciBa 
non 'ne  ritrae  utile  alcuno.  CoDc(iiudiaino  aduaque  che  uè  l'cra- 
lioni  vulcaniche  ,  né  i  terremoti ,  e  molto  meno  le  comete  posso* 
Bo  avere  avuto  fin  qui  ÌBiluenaa  suIIq  sviluppo  delle  epidemie, 
o  di  altre  malattie  generali. 

Metoiio  per  ottenere  la  perfetta  riduzione  delle   sostanze    animaU 
a  $alidUà  kapidea. 

Il  Baidaeeoni  preparatore  e  conservatore  deir  T.  e  R.  Museo  di 
Storia  Naturale  dolr  Accademia  Fisiocratica  per  ridurre  le  MWtanit 
•iMmfH  «  sqli4ità  lap'de^  fi  stirve  4pl  seguente  metpdat 

Immerge  in  una  soluzione  rpqlto  satura  di  sale  aminoDÌaco  e  sa- 
bliro^to  corrosivo  gli  og<(etti  che  vuole  indurire  :  ve  li  tiene  pia  gior- 
ni fino  a  che  si  depositi  in  fondo  del  vase  che  contiene  una  tal 
soluikme.  Ha  egli  presentato  all'  aocademia  un  feto  lepnoo  lro?a- 
IP  n^r  «Itero  n^l^rqo,  \^^  pìccolo  fphiasino  ^  alcuni  TÌsperi  >  ooi'r- 
u^rtilio  confane,  tin  pulcino  privo  del  suo  involucro  calcare*  Ci  si 
dìfe  che  t  pezzi  preparati  presentano  ti|tti  i  contrassegni  che  carat- 
lerizzano  le  pietre  ;  ma  quei  che  pia  monta  si  è  che  conservano  il 
colore  naturale.  (  Ann,  di  fisica  ciimica  ec.  )• 

SuH^  usQ  della  terra  di  Norcia  per  rendere  dolce  il  vino. 

La  terra  detta  di  Norcia  si  trova  neirOrohriii  p>1^^^^  Narni.  IVa 
le  altrf  proprietà  è  molto  opportuna  a  rendere  dqlce  il  Tino.  11  Oott. 
&antagata  che  ne  ha  fatta  V  analisi  rinvenne  essere  composta  di  i6 
parti  ài  magnesia  ,  6  d*  allumina  ,  73  di  carbonato  di  calce  e  5  di 
siU^e  ,  ^\\xe  ^^  alenici  yestigi  di  fefro,  Ond»  (iicilfnisnt^  s*  iptendt 
come  si  sottragga  per  e^sa  al  vino  parte  df  IPacido  tartarico  ed  ace- 
tico che  lo  rendono  aspro  austero  ed  acido,  combinandosi  col  car- 
bonato di  calce  e  di  magnesia  e  formandosene  cosi  dei  lartrati  ed 
acetati  dì  calce  e  di  magnesia  insolubili ,  precipitano  :  il  vino  aia* 
%^x^  ip  fillprfi  U  prepofidcra^za  soltanto  dello  zucch^ino  f  dagli  ult" 
compon etiti,  ed  acquista  il  desiderato  sapore.  (  Ragazzoni  e  GmmsMS' 
so  tC  Italia }. 

Danni  delle  Carte  Colorate 

Degli  accidenti  gravissimi  furon  cagionati  dell*  uso  delle  car» 
te  colorate  di  oui  si  servono  i  pizzicagnoli,  ì  frutta  j  noli ,  1  dro- 
ghieri e4  aUri  v^qdUori  di  coiumestibjli ,  per  involgf^ra  le  SfisUate 
aJjn^pntarj  che  vendono  ai  consumatori.  Le  C9rla  pjù  pericolose  sot* 
lo  questo  rapporto  sono  quejle  colorite  in  verde,  in  blen ,  chiara, 
che  sono  o<^ainariamente  colorate  con  delle  preparazioni  metalliche. 
Qpeste  carte  messe  a  contatto  con  delle  sostaoif  molli  ,  umide ,  a 
grasse  ,  come  burro  ,  formaggio ,  grasso  di  porco  ec.  cooiiinffaM 
una  parte  della  loro  materia  colorante,  e  a  seconda  della  qm^ntiti 
del  colore  assorbito  dagli  alimenti,  ne  possono  risultare  delle  con- 
segnenze  pìÀ  o  meno  gravi.  11  consigliere  di  Stato  e  prefetto  diPa* 
làmia  ha  avvariilo  il  pubblico  contro  T  uso  di  qitaate  oarto  ;    ed  ha 

t«U»l9  F»f¥fiW5«  »  f^Wcpjalpri  df' commWl'IiJÌJ  Bf|§fR4qB49  ^W^ 
danni  cagionati  da  queste  carte  colorite* 
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la  dissenteria  6  nna  delle  morbose  afTezioni,  che  suo- 
le per  lo  più  appalesarsi  in  quei  climi  mollo  caldi,  in  que- 
gli organismi  molto  calorificati,  ed  in  coloro,  che  abuso  fan- 
no delle  bibite  alcoolizzate,  che  nella  massima  generalità  pro- 
ducono malattie  flogistiche  del  tubo  gastro- enterico ,  quelle, 
che  dai  patologi  sono  nominate  gastroenteriti.  Tutte  le  pato- 
logie non  sono  che  ripiene  di  quadri  nosografìcì,  dove  la  Oo- 
Sosi  intestinale  é  sempre  la  più  considerata  in  casi  di  morbi 
issenterici*  Ma  il  guardar  sempre  da  un  solo  ed  esclusivo 
lato  il  modo  d' infermarsi  degrintesliui,  non  è  un  parlare  me- 
dico-filosofico, non  è  leggere  le  morbose  affezioni  giusta  le  leg« 
gi  della  Notomia  patologica,  ma  è  un  rendersi  partigiano  del 
fanatismo  dei  controstimolisti,  della  vaga  teoria  della  Oogosi* 
il  Broussais,  ed  il  Bretonneau  hanno  dettato  dalle  scuole  me* 
diche  di  Francia  essere  la  dissenteria  un  morbo  flogistico-in- 
testinale,  che  il  primo  la  diceva  gastro-enterite^  e  nominava- 
la  il  secondo  dotinenterite.  Nella  scuola  del  Broussais  infatti 
bastava  il  solo  sintomo  della  sanguigna  evacuazione  nella  dia- 
gnosi, per  indi  conchiudere  trattarsi  d'  una  flogosi  del  tubo 
intestinale  :  dicevasi  nella  scuola  da  Bretonneau ,  se  unita 
alla  scgrezione  sanguigna  ritrovasi  uno  scolo  moccicsb,  non 
ftolo  essere  attaccato  da  flogistico  processo  la  tonaca  moccio- 
sa, ma  anche  le  numerose  glandole  del  Pcyer ,  e  del  Bruo- 
n^r  vedersi  inGammate ,  ed  alterate.  Quale  ardimento  non 
è  oggi  presso  i  patologi  del  giorno  voler  dettare  fatti,   td 
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osservazioni,  che  noa  saoiio  di  foudo  flogistico,  che  non  so- 
no di  gastro-enterite  ?  -  È  certissimo,  che  i  fatti  moltissimi 
osservali  in  casi  di  dissenteria  fanno  a  chiare  note  rilevare 
spesso  una  intestinale  infiammazione,  ma  gPAnotomisti  patolo- 
gi non  mi  sanno  negare  le  cadaveriche  sezioni,  non  mi  san- 
no negare  i  fatti  clinici  i  diversi  risultamenti  della  clinica; 
ed  ogni  volta  o  nel  cadavere  non  vedesi  infiammazione,  o 
nella  clinica  non  osservansi  segni  di  flogosi,  non  bisogna  am- 
metterla ,  e  non  bisogna  immaginarla  con  assolutismo*  Non 
Tal  la  pena  metter  sott'  occhio  le  tante  ambiguità  della  scuo- 
la francese  circa  V  essere  reale  ,  o  positivo  sendo  flogistico 
noi  morbi  dissenterici ,  giacché  il  sintomo  della  gastro  ente- 
rite, è  ora  il  solo  dolore,  ora  la  sete,  ora  i  brividi,  ora  Tao- 
caloramento,  ora  quella  specie  di  algidismo  della  regione  i- 
pogastrica,  ora  la  sola  evacuazione  sanguigna  senz'  altro  ac- 
compagnamcnto  fenomenico  deve  caratterizzare  «la  flogosi  in- 
testinale. Se  poi  in  morte,  cioè  nella  sezione  cadaverica  re- 
desi  una  injezione  qualunque  dei  vasi  superficiali  della  mac- 
cosa  intestinale  subito  concbiudesi  del  pregresso  processo  flo- 
gistico* La  scuola  del  giorno  non  yeleggia  sopra  il  mare  ipo- 
tetico della  medicina  di  quelli,  che  guardarono  i  morbi  giu- 
sta queir  aspetto  che  il  sistema  gli  offriva,  ma  calcola  atten- 
tamente i  fenomeni,  ed  i  fatti  della  clinica ,  gli  rannoda  ;  e 
inedita  nell'autopsia  i  morbosi  risultamenti,  che  il  morbo  ha 
prodotto  nei  tessuti  tutti.  Chi  batte  il  sentiero  del  sistema, 
quindi  delia  medicina  ipotetica,  spesso  si  è  trovato  nel  pro- 
cinto di  confessare  la  sua  ignoranza  nei  terapeutici  risulta- 
menti. 

Molte  osservazioni  fatte  sopra  le  dissenteria,  che  domina 
nel  territorio  di  Pontecorvo,  e  che  mi  hanno  occupato  nella 
eslate  del  1841,  mi  fan  riflettere  non  poco,  contro  l^  opinio- 
ne dei  Flogosisti*  Forse  la  topografica  posizione  di  tal  città 
nella  Provincia  di  Terra  di  lavoro  molto  influirà  allo  svi- 
luppo di  una  sì  terribile  malattia,  V  essere  situata  una  simi- 
le Città,  come  in  fondo  di  un  bacino,  attorniata  dai  monti, 
il  nebuloso  clima  dominanfe  ,  le  notturne  umidità  di  estivi 
giorni  estuanti,  la  cattiva  custodia  degl^  abituri  pastorali ,  e 
della  città  stessa,  V  abuso  di  cibi  indigesti,  e  malsani.  Fuso 
immodico  di  frutta  molto  acide,  ed  una  quantità  delle  imma- 
ture, avranno  una  potenza  causale  a  produrre  Io  sviluppo  di 
simile  malore,  ma  ciò  basii.  Incominciamo  intanto  l'esame  per 
quindi  stabilire  -  se  il  solo  dolore  intestinale  in  casi  di  dis* 
scnteria  endemica  é  sempre  un  sintomo  flogistico* 


247 
Il  far  questione  se  sia  il  dolore  solo  sintomo    di    pro- 
cesso flogistico  non  é  che  richiamare  alla  memoria  fatti  già 
determinati  da  und  quantità  di  patologi,  e  conchiusi  contro 
ta  scuola  dei  flogosisti.  Difatti  se  fosse  il  dolore  solo  sinto- 
mo d' infianmiazione,  tutte  le  donne  isteriche  quando  sono  af< 
fette  da  isteria^  come  nei  casi  di  frontalea*  cefalea  dovrebbe- 
ro soffrire ,  o  una  meningite ,  o  pure  una  encefalite  lo  che 
é  falsissimo,  giacché  al  cessare  della  uterina  affezione  cessa 
immediatamente  la  dolorosa  frontale  cefalea.    Neil'  atto    che 
il  feto  cerca  sprigionarsi  dai  vincoli  uterini  la  donna  sofire 
dolori  atroci ,  quali  cedono  dopo  la  espulsione  del  prodotto 
del  concepimento,  ma  Ja  donna  non  ha  in  simili  casi  una  me- 
iHie:  il  dolore ,  che  soflrona  i  cardiaci  nel  braccio    sinistro 
neir  ultimo  stadio  delle  cardiache  affezioni,  non  è  un  sinto- 
tomo  flogistico  ,  ma  è  di  pura  meccanica    compressione   del 
cuore  nel  plesso-brachiale,  il  dolore  non  riunito  ad  altri  sin- 
tomi   non  é  dunque    una  nota  assolutamente   infiammatoria* 
Qui  nasce  l' inganno  ad  una  buona  fatta  di  medici,  che  con- 
siderano il  dolore ,  come  sempre  nota  flogistica ,  se  quando 
al  dolore,  che  gl'infermi  accusano  nelle  diverse  regioni  ad- 
dominali non  bassi  il  calore,  il  turgore,  la  funzione  perver- 
tita, ed  alterata,  quando  iuGne  non  vi  esistono  sintomi  ge- 
nerali di  una  febbre  infiammatoria,  come  potrassi  conchiudere 
d^  una  enterite  ? 

Ecco  il  danno  della  cura  nei  morbi  dissenterici  tutti  han- 
no per  rotina  noverato  il  dolore  intestinale  ,  come  carattere 
flogistico ,  ma  di  nuovo  ripeto  come  vi  puole  essere  flogosi 
senza  febbre  senza  il  quadro  fenomenico  generale  delia  sles- 
sa? Ma  eccomi  ad  un  altro  quesito  al  quale  i  flogosistinon 
risponderanno.  È  cosa  impossibile,  che  una  enterite  olire  al 
dolore  della  località  non  dia  la  febbre,  e  quindi  tutta  la  par- 
ie grafica  di  una  febbre  ,  che  nasce  da  un  fondo  flogistico. 
Dra  se  da  una  dissenteria,  che  é  caratterizzata  da  un  dolore 
intestinale,  e  da  evacuazione  sanguigna  ma,  che  con  essa  non 
fi  sia  la  febbre  potrassi  conchiuderc^  che  la  dissenteria  6  fi- 
l^lia  di  una  esistente  enterite?  Crederò  forse  alle  immagina- 
e  subdole  enteriti,  e  posso  credere  a  quei  patologi,  che  Ten- 
ierite  porti  seco  una  febbre  tanto  leggiera,  che  non  dà  se- 
^i  precisi  della  sua  esistenza  ? 

Non  mi  piace  notiziare  al  numero  maggiore  dei  dotti 
Egli  dell'  ippocratica  medicina  rimbecillita  di  simile  supposi- 
cione  ,  giacché  chi  ò  medico  avrà  viste  delle   enteriti  portar 
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jei:o  una  febbre  cou  i  decisi  caratteri'tbgistici  »  ed  é  perciò 
4*  uopo  coDchiudere  ,  cbe  ogni  qualvolta  esiste  una  dissen^ 
feria  con  il  solo  sintomo  di  dolore ,  e  di  sangaigna  efacaa- 
/ione  sema  lebbre  non  puoi  dirsi  flogistica  y  ma  dipendenle 
da  altra  natura  morbosa.  Paole  forse  la  dissenleria  esser  6r 
glia  di  una  rottura  dei  vasi  intimi  intestinali  «  come  alcuni 
supporrò  «  o  pure  dipendente  da  morboso  trasudamento  san* 
guigno  ? 

Molti  patologi  sostennero  »  che  può  la  dissenteria  esr- 
sei*  figlia  di  una  rottura  dei  vasi  intimi  intestinali  a  cagio- 
ne del  Coriis  accnioramento  «  che  essi  vasi  ricevono  y  quale 
caloricità  innormaie  noi  passaggio  delle  fecce  stercoracee  ral- 
lenta la  fibra  vascolare ,  quindi  è  che  rotti ,  ne  succede  la 
sanguigna  cvat'iiiazione.  ma  come  non  rilevare  un  audacissi-* 
ma  ipotesi  ucll'  idea  delU  innormale  caloricità  ?  Quale  ai-u- 
loram^nlo  non  manifestasi  nella  cute  dove  esiste  un  .flemuio- 
ne  ,  e  pni'e  nei  llemnigni  non  abbiamo  mai  visto   sanguigno 

[profluvio  per  avauiata  oaloricità  molto  più  grande  di  quel* 
a  «  che  spesso  vedesi  nella  dissenteria  endemica  ;  perciò  di- 
cono, che  non  ò  la  rottura  dei  vasillini  intestinali  la  cagiooe 
della  dissenteria,  conviene  studiarla  in  altri  fondi  diagnostici^ 
Finalmente  potrebbe  mai  una  segrezione  innormale  degli  ^tes^ 
si  vAselUni  causare  dissenteria  ì  Kcco  il  quesito  al  quale  cua 
gradi  di  probabilità  rispondo. 

Nelle  stagioni  estive,  quando  cioè  il  ceiorìeo  è  il  pre- 
dominante imponderabile ,  cbe  suole  suscitare  energica  vita- 
lità pegr  organi  tutti  cagiona  pel  medesimo  modo  attive  eoa- 
I;estioni  nei  grandi ,  e  nei  piccoli  vasi  mesenterici  nei  vasel- 
ini  infine  della  mucosa  gastro-iplestinale ,  l' abuso  di  alcu- 
ne bevapde  riscaldanti ,  possono  da  parte  loro  cagionare 
delle  iperemie,  dei  sanguigni  trasudamenti*  Ma  forse  qui 
non  sarò  più  chiamato  figlio  della  Fisiologin  positiva  ,  e  quia* 
di  della  nutomisi  patologica  attesa  l' idea  dell'  aiccaloramca- 
lo  del  sangue,  ma  difalti  come  dubitarne  se  esclusa  U 
causa  colorifica  la  dissenteria  non  appalesasi?  •»  Quindi  é, 
che  non  suppongo  i|  trasudamento  sanguigno  come  cau- 
sa pelU  dissenteria ,  ma  come  un  effetto  dipendente  da 
una  causa  generica,  più  ancora ,  siccome  i|  sangue  nella  dis- 
senteria enucipioa  pon  ha  tutti  i  caraatteri  del  sangue  salu- 
tare, eccomi  ad  una  spiegazione  forse  la  meno  improbabile - 
Qifatti  se  la  dissenteria  fosse  figlia  di  flogistiche  affezioni,  co- 
diai in  <iua|  modo  spi^g^are  una  dissenteria  flogistica  seih 
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tà  il  qujiftro  ci iagnostico  delle  febbri?  Ho  premesso  nella  dis^* 
sonleria ,  che  é  dì  dipendenza  di  una  pregressa  od  esisten^ 
le  gastro-enterite  debba  esservi  la  febbre  inGammsitoria,  ora 
tiò  iiella  clinica  trovando  degT  infermi ,  i  quali  sono  vessati 
dalla  dissenteria  senza  febbre ,  non  debbo  dire  mica  gastro^ 
enterite ,  ma  debbo  riconoscerla  dipendente  da  altra  cagione* 
Ho  di  già  esclusa  V  ipotesi  della  rottura  dei    vasellini  inte- 
stinali ,  come  erronea  ,  perciò  debbono  Tolgere  il  pensiero  al*' 
Ili  discnleria  ^  coitie  figlid  d'  una  segrezione  4    che   vefilicasi 
nella  mucosa  intestinale.   Quali  saranno  quelle  cagioni  pre-* 
«'ise ,  che  possono  creare  Cina  innortnale    segreiione  sangui-» 
§na  nella  muccosa  intestinale  ?  •-  Qui  non  si  risponde  ,  che 
con  la  patologia  odierna,  e  giusta  le  òssenrationi,  che  le  no-' 
tomia  patologica  mi  ha  fatto  toccar  con  mano.  Quel  sangue, 
che  è  r  animatore  della  fibra  puole  infiaibmarsi  ^  e  direi  con 
Bordeau  nella  carm  colante  nei   suoi  principj  costituenti ,  e 
creare  delle  infermità,  o  dove  alberga,  o  dove  morbosamen- 
te passa    ad  albergare*    Se  non  vi  fosse    quest'unica   idea  4 
che  é  germana  delle  attente  giornaliere  osservazioni,  nonaif* 
direi ,  né  tanta  audacia  in  me  caperebbe  ^  nel  pubblicare  fat- 
ti ,  che  sono  oltre  le  mie  forze  ;  ma  f  indefesse  osservazio- 
ni del  sangue ,  le  belle  notizie  del  dotto  Professore  Bufalìnd 
di  già  pubblicate ,  molti  suoi  fatti  particolari ,  che  ho  rile- 
▼ati  nella  sua  clinica  in  Firenze  ^  le  mie  piccole  osservazio' 
ni  mi  dan  forza  softìciente  a  pubblicare  I  infermità  del  san-^ 
|[ue    Che  il  sangue  possa  infermarsi  non  evvi  patologo ,  che 
con  la  scuola  dei  fanatici  sappia  negare  sfacciatamente ,  ciò 
che  i  pratici    schiavi  dell'  osservazione  hanno  contestato  col 
fatto.  Il  sangue ,  quel  liquido  ,  che  deve  percorrere  le  diver-* 
se  regioni  del  corpo ,  spesso  fermasi  in    qnest'  organi ,    che 
trova  disposti  ad  infermarsi  ,  quindi  già  infermo  alberga  il 
luogo  ,  che  gli  ha  dato  ricetto  ,  quivi  infine  riuniti  danno  al- 
la luce  un  nuovo    morbo ,    quale  suole  dipendere   o    da  un 
solo  principio,  o  da  ambedue  ,  ma  che  poi  non    è  nessuno 
dei  due  :  questa  è  l'idea,  che  mi  son  formata  della  dissenteria 
endemica  nelle  regioni ,  che  osservo*    Il    sangue    malamente 
condizionato  giunge  nel  tratto  intestinale  depone  nna  quota 
della  sua  malsanìa:  K  intestino  si  dispone  alla  malattia,  ed  am- 
malasi spesso  per  debolezza ,  e  fa  fluire  un  umore  sanguino* 
lento  ,  che  costituisce  il  morbo  dissenterico.    Quest'  è  la  mor- 
bosa segrezione ,  quest'  è  il  complessivo  della  sintomatologia 
di  simile  infermità  :  ma  come  verificarsi  una  dissenteria  p^r 
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iiinormale  segrezione,  mi  9Ì  domaoderà  ,  se  i  aervi  pr^idi 
delia  vita  non  hanno  parte  air  infermità  ? 

Tre  sono  gli  sistemi,  che  vidi  infermarsi  nella  dissente- 
ria di  questi  luoghi,  i  nervi  il  sangue,  e  gl'intestini:  qael  sangue 
che  debbe  portare  il  rinfranco  ai  nervi ,  che  gli  sono  compa- 
gni per  il  comune  mantenimento  della  vita  non  danno  qoel- 
la  tonicità  alla  fibra  nervea    che    dovrebbe  ,  ed  allorquando 
il  sangue  ammalasi  di  unita  ai  nervi  essendo  malamente  co- 
stituiti nella  loro  sostanza  presiedono  in  conseguente  mala- 
mente alle  funzioni  intestinali ,  e  quindi  dalla    rianione  del 
sangue,  e  dei  nervi,  ne  succede  quella  malattia,  che  se  Par- 
te salutare  non  rimedia  agli    sconcerti   di    già    incominciali 
conduce  inevitabilmente  gì'  infermi  alla  tomba.    La   cagione 
dunque  delP  alterazione  dei  nervi ,  é  il  sangue  :  chi  ammala 
il  sangue.  ?  Ecco  le  complicate  difficoltà  nelle    scuole   della 
notomia'patologica  :  le  cagioni ,  che  agiscono   sopra  il  san- 
gue sono  indeterminabili ,  e  la  maggior  parte  sono  ricoper- 
te dal  denso  velo  delia  natura ,  molte  di  esse  sono  conosciu- 
te ,  ma  il  creare  ora  un'  effetto  ora  un'  altro  ci  fa  dispera- 
re di  quanto  calcolo  debba  fare  il  clinico  in  casi   di  simile 
infermità*  Il  calorico  puole  agire ,  e  solo ,    e    combinato ,  e 
nell'uno,  e  nell'altro  modo  produce  svariati  effetti;  la  lu- 
ce ,  1'  elettricismo  in  moltissimi  modi  manifestano  la  loro  at- 
tività ,  quindi  è  ,  che  sono  nella  impossibilità    di    conchiu- 
dere  ,  perciò,  non  vale  la  vergogna  a  confessare  la  mia  igno- 
ranza ,  uè  piaccmi  fantasticare  lunatiche    cagioni.    Ma   sarà 
forse  il  sangue  ,  che  riceve  la  prima  morbosa   impressione  % 
o  pure  i  nervi  ^  che  primitivamente  ammalati  producono  an 
sì  tristo  effetto  negi'  intestini  ?  Ma  qui  non   potrei    doman- 
dare ai  medici  tutti  se  nelle  febbrr  intermittenti  sono  i  ner- 
vi prima  ad  ammalarsi ,  o  é  il  sangue ,  che  malamente  con* 
dizionato  riverbera  sopra  il  sistema  nervoso,  e  danno   P in- 
termittenza ?   Come    niente   mi    sanno   conchiudere   i  prati- 
ci   tutti    per  le  febbri  intermittenti ,  niente   potrò  conchin- 
dc  dal  fatto  della  dissenterìa  endemica  :  solo  dirò  ,  sia  il  san- 
gue il  primo ,  siano  i  nervi ,  mi  basta  dire ,  che  la  riunio- 
ne del  sangue ,  e  dei  nervi  malamente  condizionati  produco- 
no la  endemica  dissenteria,  ed  il  sangue  che  sempre  ha  fis- 
sata la  mia  attenzione,  debbo .  considerare  come  il  fonte  pria* 
cipale  d'una  siffatta  dissenteria,  che  gl'antichi  con  vocabolo,  che 
non  conosciamo  ,  chiamarono  astenica ,  e  che  con  la  notomia- 
patologica  piacemi  denominare ,  dissenteria  per  innarmaU  mor^ 
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6o$a  segreziane  ;  e  da  ciò  ronoscesi ,  perchè  non  si  appalesi 
la  febbre  in  siffatta  infermità  :  la  febbre  sempre  sintomo  di 
un  fonte  flogìstico  non  può  appalesarsi  nelle  località  non  in- 
fiammate 5  ed  in  altri  più  decisi  vocaboli ,  perchè  non  esistè 
una  gastro-enterite.  Quali  sono  le  ragioni  per  poter  determi- 
nare ,  perchè  una  dissenteria  endemica  produca  in  molti  casi 
una  infrenabile  diarrea  la  quale  spesso  vedesi  con  febbre  ? 

Ho  yisto  con  noolta  sorpresa  ,  che  la  dissenteria  endemi- 
ca ,  convertesi  in  una  infrenabile  diarrea  ,  la  quale  cagiona 
iaimediatamente  una  febbre  deli'  indole  delle  flogistiche  ;  ma 
un  tanto  successo  si  è  osservato  ogni  qualvolta  la  dissente- 
ria fu  trattata  con  i  controstimolanti  i  più  energici ,  ed  ap- 
pena che  la  dissenteria  si  è  mutata  in  diarrea ,  osservai  il  ri- 
sentimento flogistico  negP  intestini ,  che  ha  cagionato  imme- 
diatamente la  febbre  ,  però  ho  supposto ,  che  la  febbre  sia 
un  effetto  dei  materiali  malamente  condizionati  quali  messi 
a  contatto  della  mucosa  intestinale  vi  producono  una  ardente 
flogosi*  L' appalesamento  della  febbre  1'  ho  vista  dopo  la  com- 
parsa della  diarrea ,  ed  allora  il  mio  metodo  terapeutico  si 
è  subito  commutato  in  quello  dei  deprimenti  con  esito  for- 
tunato* Quali  sono  quelle  morbose  condizioni  che  debbo  sup* 
porre  nella  dissenteria  ,  che  tramutasi  in  diarrea  infrenabi- 
le ?  Diverse  posso  assegnarne  perchè  Tho  osservate.  La  cattiva 
terapia  ,  e  specialmente  la  deprimente  alla  incipiente  disente- 
ria,  o  una  condizione  spcciGca  endemica  degl'intestini,  o  del- 
le concause  decisamente  irritanti,  che  hanno  agito  material- 
mente pel  producimento  di  simile  malattia  ;  che  nella  dissente- 
ria endemica  di  questi  luoghi  sia  nocevolissima  la  terapia  con« 
trostimolante,  ne  conosco  molti  fatti,  ma  però  qui  giova  av- 
vertire, che  ogni  qualvolta  i  controstimolanti  nuocciono,  gl'in- 
fermi accusano  un  bruciore  nello  stomaco ,  delle  spasmodie 
nella  regione  pdorica^  delle  cardialgie,  dei  fastidj,  delle  con- 
dizioni che  non  esistevano  a  malattia  non  medicata.  Vidi  sot- 
to quest'  uso  accrescere  la  sanguigna  evacuazione,  e  se  pri- 
ma vedevasi  un  sangue  alterato  per  lo  più  sieroso-sanguigno, 
si  è  visto  uscirne  sangue  quasi  puro*  Ho  osservato  nell'  en- 
demica dissenteria  delle  alterazioni  nella  digestione,  in  modo 
tale ,  che  quella  quota  di  bolo  mantencvasi  nello  stomaco  , 
come  inviollo  la  bocca  è  poi  passato  indigesto  negf  intestini, 
e  riunito  a  bile  caustica  ed  infiammante,  si  è  tramutata  in 
evacuazione  biliosa  sciolta,  cangiando  in  diarrea  la  dissenteria; 
quale  diarrea  non  poche  volte  si  è  resa  infrenabile.  La  diar* 
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rea  finalmente,  che  spesso  osserTai  eon  febbre  non  è  sempre 
con  enterite,  giacché  ho  viste  anche  molte  diarree  non  feb- 
brili, quindi  delle  diarree  senza  enterite*  Da  quanto  dico  ri- 
levasi, che  ogni  volta,  che  vedesi  una  diarrea ,  che  si  rico- 
nosce un'  efletto  della  pregressa  dissenteria,  non  accompagna- 
ta dai  sintomi  dell'  enterite,  è  un  errore  grossolano  per  qoei 
medici  volerla  medicare  con  il  metodo  deprimente  ,  che  ho 
visto  sempre  inefficace ,  e  coloro  che  vogliono  suppone  in- 
fiammazione dove  non  esiste,  non  poche  volte  hanno  confes- 
sato gli  errori  del  sistema.  I  medici  figli  dell'esperienza,  quin- 
di della  osservazione  sanno  saggiamente  calcolare  con  acco- 
ratezza le  diarree  ,  che  sono  accompagnate  ai  sintomi  flogi- 
stici ,  da  quelle  che  sono  per  pura  segrezione  morbosa,  e  nel- 
lo stesso  tempo  sanno  dar  quella  medela ,  che  fa  spesso  rac- 
cogliere il  desiato  frutto  di  tanti  sudori. 

Molti  osservatori  non  so  ,  come  leggeranno  j    che   nna 
dissenteria  endemica  senza  caratteri  flogistici ,  anzi  di  cono- 
sciuta segrezione  morbosa  non  infiammatoria ,  possa  produr- 
re una  diarrea ,  che  alcune  volte  é  unita  ad  una  enterite*  Al- 
trove ho  asserito ,  che  quel  sangue  ,  che  è  il  rinfranco  del- 
le perdite  organiche  giornaliere  alterate  nei  suoi  principj  può 
produrre  molte  malattie ,  ora  dunque  il  sangue  giunto  negl' 
intestini ,  ed  attivando  una  morbosa  segrezione  nei  modo,  che 
precisai ,  puole  quel  sangue  alterato  produrre  nei  nervi  in- 
testinali una  impressione  irritativa ,  che  riunito  poi  alle  di- 
verse cagioni  cospiranti  per  lo  stesso  prodocimcnto   causare 
una  fiogosi ,  e  quantunque  il  sangue  non  sia  primitivamente 
flogistico  puole  benissimo  creare ,  riunito  ad  altre  cause  una 
malattia  flogistica,  né  questa  è  una  ipotesi  giacché  nel  fatto 
di  osservazioni  correlative  intendesi  il  successo  delia  enteri- 
te in  casi  di  diarrea.  Il  siero  é  una   delle  parti  costituenti 
il  sangue  ,  ed  insieme  giova  al  riparo  giornaliero  delia  vita: 
se  in  una  donna  gravida  il  siero,  che  raccogliesi  nelle  gam- 
be eccede  ,  e  forma  il  cosidetto  edema  delle  gambe,    e  del 
piedi ,  quantunque  sia  una  segrezione ,  che    verificasi    nello 
stato  di  salute ,  se  presto  il  parto  non   verificasi    od    altre 
cause  agiscono  nelle  località  ,  quel  siero  da  agente  fisiologi- 
co si  fa  flogistico ,  che  ordinariamente  produce  una  resipo- 
la  gangrenosa ,  e  spesso  la  morte ,  perciò  un    liquido  che  é 
fisiologicamente  inserito    noli*  organismo  puole    passando  ad 
occupar  altre  sedi  creare  morbi  diversi ,  ma  ciò  non  basta» 
Quella  diarrea  che  ò  conseguenza  di  una  disscutaiia  Tcrìfi- 
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«ala  ^  o  da  una  immodìca  segrczione  bilio^d,  o  per  abuso  di 
cibi  irritanti ,  o  da  stravizzi ,  è  facile  conchiudere  ,  che  la 
diarrea  quando  succede  è  un  effetto  quasi  direi  di  meccani- 
co sconcerto ,  è  una  malattia ,  che  vi  deve  essere  per  il 
suo  sviluppo  dalle  cagioni  concomitanti  materiali ,  e  quella 
febbre,  o  per  meglio  dire,  quella  enterite,  che  fu  vista  nascere 
con  la  diarrea  ^  é  figlia  di  quello  stesso  materiale  diarroico 
caustico ,  alterato  ,  cha  portasi  ad  infiammare  la  muccosa 
intestinale.  Ma  tutte  assodate  le  questioni  generiche,  e  del* 
la  dissenteria  ,  e  della  conseguente  diarrea,  cosa  debbe  pen- 
sarsi suii'  esiti  funesti  di  questa  infermità  ? 

La  dissenteria  endemica  di  cui  parlo  ha  degP  esiti  fU"* 
nesti  in  molti  rincontri ,  ma  spesso  la  terapia  fa  risplende- 
re la  face  della  salute ,  e  della  scienza.  La  dissenteria  ende* 
mica  porta  seco  il  più  terribile  dei  malori ,  quaP  è  V  estre* 
ma  prostrazione  delle  forze:  difatti  praticati  tutti  i  mezzi  delP 
arte  non  alleviandosi  il  male ,  gP  infermi  cadono  in  una 
debolezza  straordinaria.  La  faccia  ò  squallida ,  la  palpebre 
in  alcuni  edematose  specialmente  nei  succipleni ,  e  ad  altri 
esiccate,  gli  occhi  sono  smunti  ed  appassiti,  la  lingua  ari- 
da quasi  sempre  biliosa ,  la  respirazione  affannosa ,  il  ven- 
tre contratto  ,  come  attaccato  alla  colonna  vertebrale  ,  quan- 
do tutti  quosti  apparali  osservansi ,  ecco  appalesarsi  ina- 
spettata la  convulsione  ,  la  quale  dura  per  breve  tratto  di 
tempo  ,  ma  con  maggiore  indebolimento  degl'  infermi  ,  con 
la  convulsione  non  poche  volle  abbiamo  vista  V  afwresHa  ; 
quindi  oppressioni  delle  facoltà  intellettuali,  smemoraggine  , 
ed  un  fastidio ,  e  di  sé,  e  degli  astanti.  Dopo  tutti  questi 
sintomi  succede  un  sudore  generale  prostrativo  :  a  questo  suc- 
cede un  affanno  mortale,  quindi  la  morte*  Ogni  qualvolta  di-^ 
fatti  nelle  malattie  endemiche  s'  appalesano  sintomi  nervosi , 
il  male  é  sempre  funesto  ,  come  i  pratici  osservarono ,  e 
ciò  ,  che  osserviamo  neir  odierna  endemia  dissenterica  non 
sfuggì  agli  occhi  del  vecchio  di  Goo  che  disse  aforisticamen- 
te ,«  nella  dissenteria  la  convulsione  è  fatale  „  A  profluvio 
sanguinis  decipientia ,  et  convulsio  malum  „  Hippoc*  Aphor. 
IX  L.  L  „  li  profluvio  sanguigno  dissenterico  è  uno  dei  più 
funesti  nelle  nostre  contrade  :  quantunque  il  male  venga  con 
sintomi  di  poca  considerazione ,  e  siccome  gF  interrai  affetti 
da  un  siffatto  malore  poca  cura  si  prendono  a  inalattia  in- 
cipiente ,  pure  allorquando  la  dissenteria  si  è  falla  grave 
spesso  r  arte  non  giova,  però  conviene  precisare,  che  quando 
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la  dissenteria  si  è  infierita  ^  ed  è  per  passare  allo  stadio  coi!- 
▼alsivo  al  quale,  come  dicemmo,  spesso  tì  abbiamo  vista  di 
compagnia  la  morte ,  conviene ,  che  i  lettori  sappiano ,  che 
il  dolore  quasi  urente ,  che  esisteva  nelP  addomine  vien  me- 
no ;  V  evacuazione ,  o  per  meglio  dire  il  desiderio  d' anda- 
re al  cesso  viene  dimenticato  dagl'  infermi ,  e  se  sono  de- 
terminati ad  evacuarle  ne  escono  poche  e  fetidissime,  co- 
me cadaverose  di  lezzo  insopportabile  :  le  feccie  sono  sempre 
colorate  di  bile  alterata  vergente  ad  un  colorito  fosco,  come 
cioccolatte  sciolto,  difatti  -  evacuationes  nigrae  malum  „  Ip- 
pocrate  Io  diceva  ,  e  noi  V  abbiamo  conleslato  col  fatto  so- 
pra una  popolazione  di  diecimila  abitanti  in  circa ,  ma  la 
prostrazione  delle  forze ,  ed  il  lezzo  delle  fecce,  come  cada- 
veriche furono  i  due  sintomi  funesti ,  che  ci  hanno  ser?ito 
a  fare  più  pompa  della  patologia  osserva  ti  va  ,  che  a  gio- 
vare a  tanti  infelici ,  ma  onde  vieppiù  istruire  i  lettori , 
conviene  dichiarare  quali  sono  i  sintomi  delP  endemica  dis- 
senteria in  me  appalesati  nella  stessa  endemia  del  1841* 

f  sarà  c<miinuato  J 

Epilessia  guarita  coll'  iiìdaco  ,  k  febbri  intermittenti  col 
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Chiarissimo  Sig*  Professore 


Bi 


illa  mi  sprona  a  scrivere  !  -  Ma  che  debbo  io  det- 
tare di  nuovo  o  di  singolare,  che  possa  riescire  di  vantag- 
gio alla  scienza?  E  se  pure  il  volessi,  avrei  io  ingegno  e  ma^ 
teriali  per  farlo  ?  Io  non  mi  credo  da  tanto*  Limiteronuni  a- 
dunque  a  trattenermi  seco  lei,  per  compiacerla  ,  narrandole 
alcuni  fatti  da  me  ultimamente  osservati,  i  quali  comprove- 
ranno se  non  altro  il  vantaggio  ,  che  si  ritrae  dalla  lettura 
de^  giornali  ;  e  specialmente  degli  applauditi  suoi  annali  me- 
dico-chirurgici, da'  quali  in  parte  ritrassi  quelle  cognizioni  f 
che  testé  ho  messe  in  pratica  a  profitto  di  varj  infermi* 

Lessi  nel  fase*  di  Gennaro  alla  pag.  111  voi*  8  de' me- 
desimi un  caso  di  epilessia  curata  col  cupro  ammoniacale 
unito  air  assa  fetida  ed  al  castorQ.  -  Tali  rimedj  furono  già 
da  gran  tempo  suggeriti  da'  pratici  nel  trattamento  di  tale 
infermità,  e  massime  il  cupro  ammoniacale,  che  alcuni  rignar- 
darono  come  rimedio  per  essa  specifico*  Ai  dire  dello  Spres- 
gel  (  Storia  ddla  Medicina  Pragm.  Tom*  1  $•  60  )  questo  ri- 
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medio  fu  proposto  la  prima  volta  nel  1756  da  Gio:  Federi* 
co  Weismann ,  e  da  altri ,  che  ne  ebbero  felici  risullamenli 
non  tanto  nella  epilessia,  quanto  nel  ballo  di  S*  Vito,  e  neU 
r  isterismo.  Tissot  nel  suo  trattato  sulF  epilessia  lo  racco- 
mandò fra  gli  altri  succitati  rimedj  ;  e  Gulicn  (  EUm*  di  Me- 
dicina  PraL  S*  1 336  )  ci  avverte,  che  il  rame  e  tutte  le  sue 
preparazioni ,  ed  in  particolare  il  rame  ammoniacale  è  stato 
più  solente,  con  miglior  vantaggio  degli  altri  rimedj  impie- 
gato nella  cura  di  tale  malore*  Io  stesso  ho  avuto  occasione 
più  volte  di  sperimentarlo,  e  l'ho  trovato  sempre  utile;  e 
in  qualche  caso  ha  vinto  la  malattia.  Non  sono  scorsi  per  an* 
co  quattro  mesi,  dacché  V  impiegai  con  profitto  in  una  fanr 
ciulla,  dapprima  unito  col  solfato  di  chinina,  poscia  col  ca-t 
storo  ;  e  valse  a  diradare  notabilmente  gli  accessi  epilettici: 
ed  avendo  poi  letto  nel  fase*  4  voi*  7  de'  suoi  annali,  esse- 
re stato  trovato  utile  in  tal  malore  V  indaco^  piacquemi  usa- 
re del  medesimo ,  come  rimedio  non  pericoloso  ;  e  con  mia 
soddisfazione  ne  ottenni  la  guarigione*  -  Non  le  dispiacerà 
forse,  che  io  ne  trascriva  brevemente  la  storia* 

Enrichetta  L«   giovinetta  impubere  della  riferita  età   di 
12  anni,  dotata  di  nervoso  temperamento  e  di  gracile   costi* 
tuzione  di  corpo,  fu  improvisamente  assalita  da   convulsioni 
epilettiche,  che  si  ripetevano  ogni  due  o  tre  giorni  con  forza, 
e  di  una  durata  di  qualche  ora.    Fu  consultato  in  mia   as- 
senza uno  de'  più  istruiti  medici  di  questa  città,  che  calco- 
lando l'estrema  pallidezza  di  questa  ragazza,  la  pupilla  enor- 
memente dilatata,  ed  il  saperla  stata  affetta  per  i'addietro  da. 
vermi    intestinali    del  genere  de'  lombricoidi  e  degli  ascaridi, 
credè  saggiamente,  doverla  trattare  cogli  antelmintici,  ai  qua« 
li  associava  I'  uso  delle  acque  di  Becoaro,  onde  ovviare  con 
questo  attonante  forse  all'  inconveniente,  che  rimedj  drastici 
o  purganti  potevano  per  necessità  apportare  alle  fibre  del  tu- 
bo digerente.  Nessun  vantaggio  per  altro  ottenevasi  da  que* 
sta  medicatura  protratta  a  venti  e  più  giorni;  che  anzi  neU 
I'  ultima    settimana  gli  accessi  epilettici  più  di  frequente    si , 
ripetevano*  Sul  finire  del  Decembre  p*  p.  anno  fu  affidata  al* 
le  mìe  cure  la  fanciulla,  ed  io  non  dissentii  da  prima  dalle 
prescrizioni  del  medico  antecedente,  palesi  sembrandomi  i  se- 
gai che  facevano  fondatamente  sospettare  la  presenza  di  tali 
eotozoi  ;  non  essendosi  osservata  alcuna  espulsione  de'  mede- 
simi mi  limitai  a  cambiare  la  specie  de'  rimedj  prescritti  so- 
stituendone altri,  che  alla  sua  qualità  antelmintica  congiunta 
andasse  qualche  azione  antispasmodica,  fra  i  quali  prescrissi 
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Fassa  fetida ,  il  calomotnno  colP estratto  di  Yateriana  sitvé' 
atre  ;  ma  questi  pure  inutilmente*  Fu  allora  che  sospettai  po- 
tersi da  altra  causa  ripotere  questa  malattia ,  e  fra  le  tante 
che  si  credettero  capaci  a  produrla,  avuto  riguardo  al  tempe- 
ramento della  ammalata,  ed  air  abito  suo  di  corpo  ;  alla  soa 
età ,  alli  marcati  segni  di  generale  atonia  manifestantesi  so- 
prattutto neirestrema  pallidezza  della  cute,  e  nella  flaccidez-' 
za  de'  muscoli,  nella  debolezza  de'  polsi  che  costantemente  tro- 
vai piccoli,  rari,  e  qualche  fiata  intermittenti,  nelle  ostinale 
notturne  veglie,  nello  scioglimento  facile  ad  accadere  dell'al- 
vo e  ncir  abbattimento  delle  fisiologiche  forze,  calcolati  pure 
i  brevi  sonni  inquieti,  interotti  da  vane  larve,  e  da  spaven- 
tosi fantasmi ,  pensai  poterla  rinvenire  dal  terrore  (  CuUeìu 
Op.  cU.  S*  1302)  cosa  che  con  vera  soddisfazione  verificai 
apprebdendo  dal  racconto  che  ingenuamente  mi  fecero  i  suoi 
genitori  e  storcile,  essere  già  da  qualche  tempo  la  giovinet- 
ta agitatissima  pel  timore  di  fattucchierie  e  di  diavoli  insi- 
nuatole da  una  maestra  di  altro  paese  da  dove  venivano;  ed 
in  qualche  giorno  prima  della  comparsa  di  tali  convulsioni, 
trovatasi  al  bnjo  per  momenti  in  una  camera,  per  un  lieve 
rumore  improvviso  comparve  ai  suoi  cosi  tremante  della  per- 
sona, c^gli  occhi  stralunati  ,  urlando  da  disperata  soccorso^ 
Dietro  alle  quali  cose  non  tardai  a  sospendere  i  propinati  ri- 
medj,  e  sostituii  all'  assa  fetida  l' oppio,  che  valse  a  frenare 
le  soverchie  dejezioni,  ed  a  conciliarle  più  durevole  e  tran- 
quillo sonno:  poscia  il  castoro  coli' estratto  di  vabriana,  che 
S'ovò  a  ridonarle  un  pò  più  d' appetito  ;  ma  persistendo  la 
equenza  degli  accessi  ,  ebbi  ricorso  al  cupro  ammoniacale 
unito  al  solfato  di  chinina  ,  alla  dose  di  1/18  di  grano  dei 
primo,  e  di  gr.  ij  di  quesl'  ultimo,  ridotta  convenientemente 
in  pillole,  di  cui  prendcvane  una  ogni  due  ore.  Notai ,  che 
a  stomaco  digiuno  la  pillola  non  era  tollerata,  perchè  le  ca- 
gionava dolore  all'  epigastro,  e  nausea  ;  il  che  non  accadeva 
se  prima  avesse  ingojati  pochi  cucchiaj  di  pappa,  o  pochi  boc- 
coni di  pane*  -  Gli  accessi  dopo  due  giorni  di  questo  trat- 
tamento si  diradarono,  poi  stettero  sei  e  quindici  dodici  giorni 
a  ricomparire  ;  e  sempre  più  miti,  e  più  corti,  vestendo  que^ 
ati  ultimi  la  forma  della  eclampsia.  Sembrandomi  in  appresso 
che  r  inferma  sotto  1'  uso  del  cupro  ammoniacale  fosse  alena 
poco  dimagrata,  mi  determinai  di  sperimentare  V  indaco ,  di 
cui  prendevane  da  prima  tre  in  quattro  grani  per  ogni  presa,  ri- 
petendola quattro  o  cinque  volte  nella  giornata  ,  e  successi^ 
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Tamenta  aumenlaudoiie  la  dose*  Sono  già  scorsi  due  mesi,  dac^ 
che  va  usando  quest'  ultimo  rimedio,  né  si  è  avuta  più  alcuna 
convulsione,  se  si  eccettua  qualche  tremore  momentaneo  eh» 
ai  è  osservato  giorni  sono  per  uno  di  que'  soliti  panici  spa- 
venti. L' inferma  non  ha  risentito  alcun  inconveniente  nell'ap- 
parato gastrico  per  V  uiro  dell'  innocuo  medicamento,  e  giova 
operare,  che  potrà  toccare  la  compiuta  guarigione. 

Questo  fatto ,  come  ella  ben  vede  chiarissimo  sig.  Prof, 
sommato  cogli  altri  proverebbe ,  che  tanto  il  cupro-ammo- 
uiacale ,  quanto  l' indaco  sono  vantaggiosi  nella  cura  della 
epilessia  ;  ed  in  quanto  all'  ammoniuro  di  rame  non  reca  sor* 
presa  ,  sapendosi  quanto  siano  energiche  e  tante  volte  dele- 
rie  nella  sua  opinione  le  preparazioni  di  questo  metallo;  ma 
per  ciò  che  riguarda  il  secondo,  come  spiegare  tanta  virtù 
e  cosi  pronta  potenza  medicalricc  in  una  fecola  lavata  direi 

Suasi  e  rilavata  di  una  pianta  ,  che  niuno  ha  mai  trovata 
i  singolare  medica  attività?  Aveva  ben  ragione  l' Ippocra* 
te  inglese  ,  allorché  sulla  fine  della  prefazione  alle  immor- 
tali sue  opere  scriveva  -  Quod  si  quis  ubjecerit ,  me  in  oZì* 
quibus  {morbU)  non  tantum  medicamentorum  pompae  renundoà-^ 
se ,  sed  insuper  remedia  proposui^ise ,  qua^  ad  materiam  m«- 
dicam  vix  passini  referri ,  adeo  sunt  simplicia  atqm  inartifi^ 
„  ciosa  ;  vulgarihus  tantum  opinar  ac  pUbeis  animis  hoc  in  re 
di:iplicebo'  Norunt  enim  sapientes  bona  esse  omnia  quae  sunt 
uiUia  .«•  .  E  però  dietro  all' esempio  ed  alla  sentenza  di 
tanto  scrittore  non  isdegnai  io  pure  di  ricorrere  alla  ragno* 
Itila  nella  cura  delle  itUermittenti ,  ed  alla  pece  navale  nel 
trattamento  delle  emorroidi  ,  e  con  tanta  e  si  facile  riuscita, 
che  ritengo  debito  di  mia  gratitudine  il  riferire  in  succinta 
quelle  osservazioni ,  che  ho  fatte  sulla  loro  azione* 

Il  Mattioli  ,  ed  il  Lembery  nel  suo  trattato  delle  doglio 
semplici  assicurano  ,  che  la  ragnotela  é  utile  nella  cura  deU 
le  intermillenli  applicata  all'  esterno  sui  corpi ,  od  appeso  e 
chiuso  vivo  in  un  guscio  di  noce  al  collo  deirinfermo  il  suo  fab- 
bricatore*  Questo  suggerimento  a  dir  vero,  era  più  proprio  a  far 
trascurare  la  ragnotela,  che  a  celebrarla  :  stante  che  sa  di  a- 
muleto,  cosa  che  a  nostri  tempi  é  condannata  per  molte  ragioni; 
e  se  pure  questi  amuleti  arrivano  a  giovare  (  il  che  talvolta 
auccedc  )  lo  ò  più  per  effetto  di  riscaldata  immaginativa,  che 
altro.  Non  è  dunque  a  stupirsi  se  poco  dopo  suggerita  una  tale 
medicatura  fu  abbandonata.  Ma  Quando  da  meglio  che  ottan* 
ta  anni  a  questa  volta  Grant  nelle  sue  ricerche  sulla  febbre 
assicurava  -  ^sstre  egU  stato  assicurato^  chi  la  ragnoiUa  m^ 
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tèrnamente  presa  aveva  vinta   una   febbre   d*  accesso    con    vera 
forma  e  che  colui    che  V  adoprava    mat  aveva  veduto  mancare 
del  suo  effetto  siffatto   medicamento ,  porgeva    una    più  giusU 
curiosità  a  tentarne  Fuso.  (1)  In  fatti  nel  1805  alcani  me* 
dici  inglesi  e  tedeschi ,  al  dire  dello  Sprengel  (2)  raccoman- 
darono le  tele  di  ragno  nella  cura  delle  febbri  intermitten- 
ti ,  che  furono  poi  derisi  da  Autentrieth  e  da  Rauschembosch 
a  quanto  si  può  leggere  per   sola    smania   di    contraddire; 
giacché  1  fatti  provano  in  contrario.  Io  taccio   quelli  narra- 
ti dal  dot.  Monari  (  Voi.  V.  pag.  295  )  quelli    riportati  del 
sig.  Dassit.  (Voi.  7  pag.  211   de' suoi  annali)    e  quelli  del 
dot.  Marini    nel    Raccoglitore    medico  di  Fano    Aprile  cor- 
rente, ma  parlo  di  quelli  da  me  stesso  osservati  ed   in  non 
piccol  numero.  E  qui  piacerai  P  intuonare  col  sullodato  som- 
mo scrittore  *  Si  quis  objiciat^  alios  aeque  in  hoc  arte  versa- 
to non  idem  mecum  de  his  rebus  sentire  ;  meum  non  est  quid 
sentiant  olii  disquirere^  sed  meis  observaOonibus  adstruere  fidemj 
quod  ut  faciam  lectoris  patientiam  desidero    tantum ,  non  favo- 
rem,  '  A  Ragnorca  somministrai  sei  di  queste  pillole  a  varj 
febbricitanti  di  periodiche  da  prendersi  alla  stessa  guisa  de' 
sai  di  chinina  ,  e  con  pieno  effetto  ;  ed    ultimamente   eser- 
citando in  Ravenna  Città  con6nante  Nord-Ovest   con  Aifon- 
sine  ,  dove  io  sono  stato  da  sette  in  otto  anni  condotto,  per 
le  ragioni  indicate  nella  mia  memoria    sulla    recidiva    delle 
febbri  intermittenti    (  Annali  sud.  Voi.  I  pag.  309   )   aveva 
aqoislato  sul  particolare  di  queste  cure  qualche  credito,  mol* 
ti  di  questi  abitanti  mi  hanno  fatto    richiedere    di    qualche 
rimedio  per  febbri  ostinate  ribelli  alla  china  e  sue  prepara- 
zioni ,  i  quali  poscia  guarirono  dietro  all'uso  delle  pillole  che 
io  gli  mandai ,  le  quali  non  erano  che  tela  di  ragno  e  con- 
serva di  rose  :  ed  un  sol  caso  mi  é  stato  dato  di  potere  e- 
gualmente  curare  e  guarire  qui  in  Città  ,  pochissimi  essen^- 
doscne  osservati   nel  cessato  autunno.  Per  lo  che  non  vedo 
come  si  possa  contrastare  al  fatto  da  tanti  imparitali  e  non 

(i)  Ecco  la  ricetta  che  sì  legge  in  Grant.  '-  Pigliate  una  tela 
dì  ragno  delle  più  grandi,  schiacciatela  ,  e  mescolatela  con  gelo  dì 
ribes  per  farne  una  pillola.  -  Va  presa  dopo  1'  accesso,  e  ripetuta 
ogni  otto  ore  sino  al  tempo  del  paresismo.  In  generale  tre  dosi  si- 
mili bastano  ;  e  non  si  vide  mai  che  facesse  di  bisogno  dì  prender* 
ne  più  di  sei. 

(2)  Stor.  della  Medie.  Pragm.  Stato  delln  Medicina  dal  i8o5  al 
1814. 
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preTeoulì  medici  osservalo ,  o  quale  stabilisce  anzi ,  che  la 
ragnotela  è  più  utile  della  china  nelle  intermittenti ,  1  •  per- 
uhò  se  ne  richiede  una  assai  minor  dose  per  vincerne  gli 
ac<^ssi.  2.  perchè  meno  bruscamente  agisce  sul  sistema  ner- 
voso ,  e  non  produce  alcuno  di  que^  h*nomeni  d' irritazione 
che  a  dritto  o  a  torto  si  addebitano  alle  chiniche  preparazio* 
ni*  3.  perchè  di  assai  poca  spesa  ,  e  di  facile  ritrovo. 

Io  ignoro  ^  che  sia  stata  fatta  un''  accurata  analisi  sulla 
tela  di  ragno.  Lemery  dice  ,  che  contiene  un  principio  to- 
latile  ,  ed  un  olio  animale*  Se  i  moderni  chimici  volessero 
ivere  la  bontà  di  occuparsene,  che  forse  non  vi  trovereb- 
lero  un  olio  particolare  attivo  più  di  quello  di  croton  Ulium  o 
rero  oltre  alle  non  calcolate  materie  coloranti ,  oltre  alle 
:alce ,  alla  silice ,  alla  potassa  ,  alla  soda ,  od  al  carbonico 
:c«  ec.  quel  misterioso  principio  sui  generis 

„  Figlio  delle  tempeste  e  del  tremoto  ,, 
:he  isolato  dalle  parti  gommose  o  resinose  e  dalle  immanca- 
iili  proteiformi  materie  sia  poi  salificabile  pur  esso ,  e  che 
]ual  nuovo  ente  nato  lì  per  li  abbia  dritto  ad  essere  egli 
iure  chiamato ,,  come  i  teneri  poppanti ,  con  nome  diminu- 
ivo vezzeggiativo  ?  Oh!  trovassero  almeno  questo  principio  e 
»e  non  dispiace  loro  ci  serberemo  a  nominarlo  aracneino  od 
iracneina  secondo  che  piacerà  più  T  averlo  o  maschio  o  fem- 
nina.  Ma  lasciando  gli  scherzi  ,  che  ben  sono  persuaso  del- 
a  utilità  della  chimica  scienza  attualmente  di  tanto  illustra- 
a  ed  accresciuta,  aggradirei  per  certo  che  molte  e  molte 
esperienze  si  cumulassero  a  tanto  ^  che  sul  serio  si  venisse 
id  analizzarne  i  principj ,  e  maggiormente  accreditata  e  non 
prezzala  o  derisa  la  ragnotela,  facesse  parte  de^  più  utili  me- 
licamenti ,  e  nuove  grazie  a  Dio  di  cuore  si  rendessero,  ad 
mitazione  dell'  ottimo  Torti ,  per  questa  meno  indaginosa 
coperta* 

Non  posso  però  a  meno  per  essere  coerente  a  miei  prin- 
ipj  di  sincerità  in  quanto  a  mediche  storie  di  farla  avver- 
ila ,  che  qualche  volta  è  accaduta  la  recidiva  delle  febbri 
;urate  con  questo  mi  lascio  dir  farmaco ,  e  nelle  epoche  o 
»eriodi  altrove  indicati ,  ciò  che  mi  ha  reso  più  fermo  nel- 
B  operazioni  ivi  (  vedi  la  detta  memoria  )  esternate  ;  come 
iure  di  non  averlo  mai  tentato  nelle  perniciose  ;  stante  che 
fallandosi  di  febbri ,  che  non  troncate  sollecitamente  posso- 
lO  compromettere  la  vita  delF  infermo ,  ho  creduto  dover- 
li religiosamente  attenere  alle  chiniche  preparazioni* 
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Paoisi  però  dare  la  circostaaia  a  molti ,  che  n  stringi 
il  tempo ,  e  per  ta  lontananza  della  farmacia  dal  luogo  ove 
decombe  Tinlermo,  o  per  separazione  disgraziata,  lo  che  spes- 
so pel  rigonBare  di  torrenti  o  di  fiumi ,  per  imperversare 
di  stagioni  avviene,  o  per  avarizia  di  farmacisti  che  noo  vo- 
gliono air  infelice  in  certi  paesi  accordare  l' aotiperiodico 
senza  pagamento  istantaneo  ,  o  per  altre  mille  circostanze  so* 
lite  ad  accadere  ai  medici  condotti,  massime  di  poveri,  pic- 
coli, e  montuosi  Comuni,  può  accadere  dissi  che  P  avere  aa 
po^  di  tela  di  ragno  salvi  più  di  una  vita.  Che  giovi  nelle 
intermittenti  è  certo  ;  e  parlo  per  mia  esperienza  :  la  perni- 
ciosa in  che  differisce  ella  dalle  altre  se  non  nella  intasi- 
là  de'  sintomi ,  e  nella  loro  complicazione  ?  la  causa  effetlri- 
ce  della  periodicità  non  può  essere  ella  curata  indistintameii- 
te  dalla  corteccia  e  dalla  tela  di  ragno  ?  Prima  della  scoper- 
ta della  china  e  del  Perù  forse  perivano  tutti  i  febbrici- 
tanti di  perniciose  ?  •  .  •  •  Sed  de  hoc  satÌ8« 

£  siccome  m'accorgo  di  avere  pieno  zeppo  il  foglio,  ca- 
si la  presente  tiritera  non  ha  più  foggia  di  lettera,  e  te- 
ino  d'  annojarla.  Quanto  prima  adunque  le  andrò  scriven- 
do ,  narrandole  altre  curiose  osservazioni  fatte  qui  in  Ra- 
venna suir  uso*  della  pece  navale  nelle  emorroidi ,  rimedio 
che  ho  pure  trovato  efficacissimo*  Intanto  gradisca  i  miei 
sinceri  ossequj, e  caldamente  pregandola  a  continuarmi  l'o- 
norevole sua  amicizia  passo  a  segnarmi  con  vera  stima 
Di  Lei  Chiarissimo  Sig-  Prof. 
Ravenna  20  Aprile  1843- 

Devomo.  Obbliaio,  Servitore 
Tommaso  Dot.  BoDfiglioli« 

Delle  principali  difficolta'  dell'  arte  medica  art»  ti.  Del- 
le FEBBRI  INTERMITTENTI  ,  E  PERCHÈ  SIA  IN  ESSE  FACILE  Là 
INFIAMMAZIONE,  E   MALAGEVOLE  LA  TERAPBA   DI   QUESTE. 

4a1  decorso  delle  malattie  segnato  da  vari  periodi,  net 
quali  la  intensità  dei  loro  fenomeni  si  mostra  ora  maggiore 
ora  minore,  ora  scompare  quasi  affatto  per  ritornare  in  ap- 
presso con  dati  intervalli,  ha  fatto  distinguere  nelle  malattie 
medesime  una  periodicità  remiUente^  e  una  periodicità  intet' 
mktefUe.  E  le  cagioni  deir  una  e  4Ìell'  altra  periodicità  si  ri- 
cercarono  sempre,  quando  nei  poteri  esterni  sulla   macchiiit 
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vita  agenti  con  variabile  intensità ,  qaando  nella  modificata 
generale  legge  di  periodicità  dalla  natura  impressa  nei  mo- 
f imenti  quasi  tatti  della  natura   vivente.    Senza  però   inter* 
oarci  in  sì  arduo  argomento  basti  per  noi  I'  avirertire  ,    che 
quelle  periodicità  furono  sempre   oggetto  di  speciale   atten- 
zione  per    i   pratici.   Da    quelle    infatti   si    è  voluto   rica- 
lare  una    norma   per   il  tempo  di  agire  ;  dalla  periodicità 
ri  intermiitente  si  trasse  d'  ordinario  i'  indicazione  di  specia- 
presidj  contro  i  morbi  che  ia  offrono.  Ora  se  potè  sempre 
essere  utile  la  norma  su  indicata,  fu  egualmente  ognora  ra- 
zionale la  indicazione  speciale  terapeutica  suggerita  dalla  in- 
termittenza di  decorso  ?  Questa  si  ritrova,  come  é  noto,  in  un 
gran  numero  di  febbri    dette  perciò  intemuitenth   Fu  quindi 
nelle  medesime,  che  ebbe  luogo  più  sovente  la  suddetta  spe- 
ciale indicazione  terapeutica  ;  fu  pertanto  questa  nelle  stesse 
sempre  razionale?  A  riconoscerlo  importa,  se  non  erro,  scio- 
gliere questa  dimanda  ;  è  cioè  in  tutte  le  febbri  intermitien- 
li  amissibile  una  spedalità ,    che  ia  distingua  essenzialmente 
dalle  febbri  contìnue,  ed  esiga    perciò  sempre  speciali   pre- 
sidj ?  Ora  non  è  certo  perciò  inutile  esaminare  pria  separa- 
tamente i  varj  casi  di  intermittenti,  quali  si  riscontrano  nel- 
la pratica. 

Non  sono  quelle  febbri  rare  in  primavera  dietro  V  azio- 
ne del  sole  molesta  per  alcuni  individui  ;  si  osservano  spes- 
10  in  ogni  stagione  dietro  improvvisi  patemi ,  e  talora  coi 
rermi  intestinali,  o  altre  potenze  irritanti.  I  loro  sintomi,  so- 
lo allora,  previo  lo  stadio  del  freddo,  la  frequenza  dei  pol- 
»i,  V  aumento  del  caior'  generale,  la  sete,  la  cefalalgia,  o  qual- 
che altra  molestia  ;  la  loro  terminazione  è  spesso  spontanea 
ì  al  più  addimanda  la  rimozione  delle  cause  irritanti,  ovvero 
K>chi  mezzi  antiflogistici*  Ora  non  è  diversa  l'origine  di  niol- 
e  febbri  continue:  offrono  queste  alla  circostanza  sintomi  spes- 
io  uguali  ai  su  espressi,  né  terminano  talora  differentemen- 
e;  sola  pertanto  la  intermittenza  di  decorso  distingue  le  pri- 
ne  dalle  seconde*;  costituirà  perciò  la  medesima  una  essen- 
iale  differenza  ?  No  certamente,  che  tutti  convengono  poter- 
i  la  stessa  desumere  soltanto  dalla  opposizione  di  azione  fra 
rimedj  delle  malattie» 

Le  febbri  intermittenti  nate  dalle  suddette  e  altre  cause 
emoni ,  se  non  finiscono  spontanee  o  dopo  i  sumuientovati 
lezzi,  si  cambiano  spesso  in  febbri  continue,  o  si  sussieguo- 
o  da  vere  infiammazioni,  come  spleniti  peritoniti  pleuriti  ec. 
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AccaJU;  poi  tutto  ciò,  come  é  noto,  gradatamente*  Comindir 
no   cioè  nel  primo  caso  gli  accessi  della    febbre  a  riarfici- 
narsi  sempre  maggiormente,  si  fanno  indi  le  apiressie  aSatto 
oscure ,  la  febbre  infine  non  offire  che  remissioni  od  esacer- 
baziòni  ;  vi  hanno  nel  secondo  caso  pria  alcuni  parosismi  feb- 
brili con  ainlomi  prevalenti  in  un  organo,  questi  col  ricor- 
rere di  quelli  si  fanuo  sempre  intensi  e  perciò   più  mamfo- 
sti,  divengono  gli  stessi  per  ultimo  costanti  e  la  febbre  de- 
cjrre  continua.  Ora  fra  le  intermittenti  pregresse  e  le  su  ac- 
cennate malattìe  susseguite  si  può  riconoscere  una  essenziale 
differenza/  Le  febbri  continue  le  parziali  infiammazioni  non 
possono    nella  circostanza  riferirsi  che  a  un'  azione    insolita 
di  stimolo  prolungatasi  sulP  individuo    già  affetto    di  febbre 
intermittente  :  debbo  perciò  la  stessa  azione  insolita  avere  a- 
vuto  una  causa.  Ma  non  è  certo  permesso  ritrovare  questa, 
almeno  sovente ,  in  un  improprio  metodo  curativo  adoperato, 
che  si  sa  i  primi  accessi   delle  intermittenti  essere    d'  ordi- 
nario trascurati,  o  invece  opporsi  ai  medesimi  qualche  pnr- 
gante,  o  una  minorazione  nella  solita  dieta  ;  quella  cansa  pe^ 
tanto  potrà  solo    ritrovarsi  o  neir  azione  continuata   di  po- 
tenze stimolanti  o  irritanti ,  o  in  una  condizione  particolare 
svoltasi  sotto  gli  accessi  delle  intermittenti,  cui  sia  inevita- 
bile certa  durata  e  certo  grado  di  aumento.  Ora  nel  primo 
supposto,  siano  state  le  potenze  nocive  che  hanno  continua- 
to ad  agire,  quelle,  d'  onde  derivarono  le  intermittenti,  o  al- 
tre comunque  risentite,  l' azione  fu  sempre  stimolante,  o  ir- 
ritante ;  come  perciò  nelle  intermittenti  pregresse  corrispose 
alle  medesime  la  condizione  essenziale,  non  ebbe  per  neces- 
sità a  corrispondervi  egualmente  nelle  malattie  susseguite  ? 
Se  poi  quella  causa  si  ripone  in  una  condizione  parti- 
colare svolta  in  una  parte  sotto  i  parosismi  delle   intermit- 
tenti e  caratterizzata  come  sopra,  certo  è  tale  condizione  de- 
finibile soltanto  per  un  turgore  vascolare  sanguigno  attivo*  E 
di  esso  cosi  frequente  nella  milza  sotto  i  parosismi  delle  io- 
termittenti  da  essersi  ripetuto  il  carattere  anatomico  più  co- 
stante. Di  queste  fanno  menzione  tutti  i  pratici,  f^  particola^ 
mente  Niepple  e  Piorry  in  questi  ultimi  tempi  (  BuUeitìM  éir 
le  scienze  mediche  di  Bologna.   Voi.  9  pag.  1 3  )  ;  è  quel  turgo* 
T0  anche  in  altre  parti  sovente  manifesto  per  V  ossc^vaziooe 
sì  alle  cause  predisponenti  occasionali ,  si  ai  fenomeni  mor* 
bosi  specialmente  a  quelle  riferibili  ;  può  infine  Io  stesso  tnr- 
gore  or  oeir  uno  or  nelF  altr'  organo  presumersi  già  facile  f 
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freqaentei  considerando  anche  allo  stadio  del  freddo  solito  pre- 
cedere le  intermittenti,  massime  se  sia  ripetuto  e  prolunga- 
to  più  volte.    Ora  come  questi    turgori  sempre  crescenti    si 
seguano  a  poco  a  poco  dai  fenomeni  della    infiammazione  è 
bene  a  tutti  notissimo;    fra  il  turgore  attivo  pertanto    e  la 
▼era  infiammazione  non  passa  altra  differenza  che  di  intensi- 
tà di  estensione  di  profondità,  nei  materiali  mutamenti  delle 
partì  ove  risiedono  ;   ora  questa  dilTerenza  chi  mai  la  ripu- 
terà essenziale?    È  poi  sempre  il  metodo    antiflogistico  ò  la 
rimozione  delle  cause  irritanti,  che  o  previene  le  successio* 
ni  anzidette  delle  febbri  intermittenti,  o  le  combatte  quando 
non  poterono  essere  impedite  ;  e  non  prova  questo  indubita- 
mcnte    essere  nei  due  casi    identica  la  condizione  essenziale 
morbosa  ? 

Vi  hanno  febbri  intermittenti,  dopo  le  quali  si  aRerma- 
no  cessate  le  febbri  continue  ,  e  anche  le  fisconie  di  fegato 
ài  milza,  e  fu  certo  dopo  osservazioni  simiglianti,  che  si  at- 
tribuì   alle  stesse  intermittenti  una  certa  salubrità;   ora    da 
questo  titolo  non  saria  nelle  medesime  deducibile  appunto  una 
specialità  loro  singolare?  £  per  me  primamente  assai  dubbio- 
so questo  titolo  di  salubrità.  E  le  vere  fisconie  di  fegato  di 
milza    oltre  l'aumentata  mole  del  viscere  apportano    dilata- 
zioni dei  vasi  sanguigni,  degenerazioni  varie  nei  parenchimi 
viscerali,  accrezioni  fra  i  varj  tessuti  componenti ,    effusioni 
peculiari  fra  i  medesimi,  sotto  Io  stadio  intanto  del  freddo, 
sotto    quello  del  caldo  nelle  intermittenti    hanno   certamente 
luogo,  pria  un  concentramento   interno  di  impeto  e  velocità 
delle  azioni  e  funzioni  vitali  circolatorie  escretorie  ,    poi    la 
loro  attività  accresciuta  per  certo  tempo  dall'  interno  all'  e- 
sterno  ;    non  possono  perciò  sotto  i  su  mentovati    stadj    non 
accadere  ove  turgori  insoliti,  ove  urti  violenti,  ove  peculiari 
effusioni  ;  ma  tali  effetti  non  debbono  per  necessità  essere  più 
spesso  e  più  facilmente  nocivi  negli  organi  già  in  parte  vi- 
ziati ?  Ciò  mi  sembra  chiaro  ad  intendersi  ;  anziché  giovare 
in  conseguenza  le  intermittenti  non  hanno  piuttosto  a  nuoce- 
re sopraggiungcndo  alle  vere  fisconie? 

Le  flogosi  croniche  del  fegato  della  milza  si  annunciano 
talvolta  colla  sola  aumentata  mole  di  quei  visceri ,  e  colla 
febbre  che  rimette  sovente  ed  esacerba  ad  intervalli  più  o 
meno  regolari  ;  ora  accade  pure  talvolta  scorgere  la  risolu- 
rione  delle  suddette  flogosi,  e  la  cessazione  degli  accessi  feb- 
brili dietro  là  sola  dieta  ,  e  alcuni  pochi  purganti  ;  quando 
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ptTciò    dominava  il  con.cello  di  certa  salubrità    nelle   intef- 
mittenti  non  potè  talvolta  avvenire,  che  alle  medesime  si  ri- 
ferissero gli  accessi  febbrili  su  mentovati,  e  si  intendesse  per 
loro  la  guarigione ,  che  si  dovea  a    terrapia  bensì    negativa 
ma  convenieule  ?  Chi  riflette  alla  influenza  eziologica  e  tera- 
peutica, che  prima  della  nuova  filosofia  medica  italiana  si  at- 
tribuiva alle  condizioni  morbose  generali  sulle  locali  non  tro- 
verà, io  credo,  affatto  inverosimile  il  suddetto  pensamento. 
Riflettendo  por  ultimo  alle  osservazioni  che  si  discorro* 
no  ho  dubitato  alcune  volte,  ohe  le  parziali    turgescenze  in 
alcuno  degli  ipocoudrj  e  nel  sinistro  in  particolare  riferibili 
ora  a  maggiore  afflusso  di  sangue  nella  milza  p>  e*  detenui- 
nato  d^  qualche  causa  ritardante  la  già  lenta  circolazione  ad 
dominale,  ora  a  distensioni  flatulente  di  qualche  ansa  iole^ 
stinaie  corrispondente  a  quella  regione  già  descritta  da  Lo- 
viani  qual  tumore  duro  indolente  (Bel  flato)  ,  ho  dubitata 
dissi,  che  siausi  talora  tali  turgescenze  scambiate  colle  vere 
fisconie  ,  e  cine  perciò  qi^anto  si  aObrma  accaduto    di  queste 
dopo  alcuni  accessi  delle  intermittenti,  abbiasi  a  ritenere  di 
quelle  turgescenze  solamente.  Nò  a  me  sembra  pure  diflìcile 
intendere,  come  sotto  le  accennate  turgescenze  possa  aver  luo- 
go una  irritazione  più  o  meno  forte  degli  organi  nei   quali 
esisUmo,  assumere  per  la  sua  diffusione  al  sistema  nerveo  va- 
scolare sanguigno  febbrili  apparenze,  mostrare  un  certo  pe* 
riodo  in  queste  per  la  sua  intensità  non  sempre  eauabile,  ed 
essere    inline  a  sé  stessa  rimedio  colle  azioni  vitali  circola- 
torie  escretorie  rese  più  energiche  nello  stadio  del  caldo  o 
del  sudore* 

Passando  alle  sinoche  alle  pleuriti  che  sì  dicono  talvol- 
ta cessate  dopo  varj  accessi  di  intermittenti ,  la  osservazione 
non  è  per  me  meno  dubbiosa  delle  su  esposte*  Difatti  la  coo- 
dizione  flogistica  delle  malattie  suddette  si  combattè  pure  nel 
caso  coir  opportuno  metodo  antiflogistico  ;  ora  sotto  questo 
si  osservano  sovente  resi  più  manifesti  e  protratti  grmttir- 
valli  fra  il  risalto   e  la  calma    dei    fenomeni    diffusibili  di 

!|uella  condizione;  ma  questi  fenomeni  essendo  specialmente  ì 
ebbrili,  cioè  1**  aumento  del  caler  generale*  la  Crequenza  mag- 
giore dei  polsi,  non  possono  talora  avere  imposta  unainler* 
mittente  ,  e  colla  idea  venerata  in  addietro  della  salubrità 
di  quelle  febbri  fatto  credere  dovuta  a  quegli  accessi  la  goa- 
ri|[ione  conseguita?  Il  dubbio  panni  almeno  ragionevole.  Non 
A  inoltre  raro  che  nel  corso  di  febbri  continue ,   dì  infiam* 
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inazioni  locali  si  svolgono  in  qualche  organo  cause  peculìa* 
ri  di  irritazione ,  e  fra  queste  si  sa  essere  (requenli  i  ver« 
mi  intestinali  ;  ma  dai  naedesitni  sono  anche  facili  le  febbri 
periodiche;  non  possono  perciò  talvolta  intendersi  di  tal  mo« 
do  quelle  susseguite  alle  sìnoche  alle    pleuriti  ?  Quindi   an« 
zichè  rimedio  di  queste ,  non  sono  piuttosto    a    considerarsi 
conile  una  nuova  malattia  ?  È  incerta    peraltro    la    salubrità 
delle  intermittenti  nei  casi  su  esposti  ,  ma  non  diviene  per-^ 
f-iò  anche  dubbiosa  nei  medesimi    la    loro  sttmolHà*  Fu  poi 
la  origine    di    queste  febbri  dette  salubri  dorile    stesse  cause 
iV  ordinario ,  dalie  quali  nacquero  le  altre  che  si  sono  dette 
avere  una  terminazione  spontanea  ,  o  precorrere    alle  febbri 
continue ,  alle  locali  infiammazroiii.    Come  in  queste  fu  pure 
in  quella  iperstenica  allora  o  irritativa  la  modificazione  dei 
vitale  eccitamento  ;  ove  infine    fa  necessario    combattere    le 
ultime  si  dovette  pur  sempre   procedere  o  col    rimovimento 
delle  cause  locali,  o  col  metodo  antifloffistico  evacuante  op* 
portnni  contro  le  prime  ;  avri  perciò  identità  di  cause  di  for- 
ma e  di  rimedj  nelle  um^  e  nelle  altre  intermittenti  ;  la  spe- 
cialità adunque   che  si  escluse  già  dalle  febbri   intermittenti 
o  terminanti  spontaneamente,  o  precorrenti  alle  febbri   con** 
tinue  alle  parziali  infiammazioni  non  ripugna  necessariamen- 
te nelle  altre  volute  saluhril  Passiamo  finalmente  alle  febbri 
intermittenti  perniciose. 

Queste  per  testimonianza  di  tutti  i  pratici^  dominano 
nei  luoghi  bassi  paludosi,  e  d^  ordinario  si  fanno  i«i  epide* 
miche  fra  il  declinare  deU^  estate  e  il  principio  delP  autun« 
no*  Tale  circostanza  ha  dato  origine  a  due  diverse  sentente 
sulla  etiologia  di  quelle  febbri  ;  poiché  cioè  hanno  luogo 
tra  il  fine  delP  estate  e  il  principio  delP  autunno  notabili 
squilibrj  di  temperatura  fra  il  giorno  e  la  notte  ^  essendo 
nel  giorno  il  caldo  intenso  e  breve ,  nella  notte  soverchio  e 
prolungato  il  freddo  ,  cosi  a  questi  squilibri  di  temperatu- 
sa  e  ali'  umidità  si  sono  volute  ascrivere  le  febbri  pernicio* 
se  dai  professori  Santarelli  e  Folchi  particolarmente  ;  poiché 
inoltre  nei  suddetti  luoghi  le  acque  stagnanti  racchiudono 
sempre  sostanze  animali  e  vegetabili  ,  che  via  via  si  putre-* 
fanno  massime  sotto  il  calore  diurno,  e  gli  effluvj  perciò  di 
esse  o  soli  o  misti  ai  vapori  aquei  non  possono  di  continuò 
non  inalzarsi  e  disperdersi  a  varie  altezze  nelP  atmosfera,  co 
si  a  questi  speciali  efluvj  detti  miasmi  paludosi  introdotti  nel 
corpo,  dopo  Strak  e  Gullcn  si  attribuirono  le    febbri  perni*- 
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cinse  da  allri  celebri  medici  ,  fra  i  quali  sodo  ora  rinoma- 
ti i  prof.  Bufaiini  e  Puccioolti.  Ora  qaalaoqae  di  tali  etio- 
logic  si  adotti  (  e  nessuna  forse  può  escludersi  )  (1  ),  è  poi  nel- 
le intermittenti  perniciose  amissibilc  una  specialità  ,  che  le 
dislingue  essenzialmente  dalle  comuni  malattie  di  stimolo  o 
di  controstimolo.  A  me  sembra  risulti  manifesta  dalle  canse 
dal  decorso  dai  rimedi  delle  medesime* 

Dagli  squilibri  della  temperatura  diurna  e  notlama,  dal- 
la umidità ,  dagli  efiluvj  paludosi  1'  eccitamento  vitale  subi- 
sce certo  una  modificazione,  che  quando  è  morbosa  non  può 
non  essere  o  iperstenica  o  iposUnica  o  irritativa*  Non  ò  però 
difficile  intendere,  che  lo  stesso  misto  organico  debbe  ad  oa 
tempo  alterarsi  per  le  accennate  nocite  influenze*  Dalla  n(H 
labile  differenza  infatti  fra  il  calore  del  giorno  e  della  not- 
te si  muta  cerio  la  qualità  deir  imponderabile  calorico^  on- 
de pure  risulta  il  misto  organico  vivente  ;  dall'  aria    umida 
viziata  per  gli  effluvj  paludosi  si  introducono  nel  corpo  per 
la  via  della  respirazione  e  dell'  assorbimento  cutaneo  copio- 
si vapori  aquei,  certi  principi  nocivi,  che  la  circolazione  può 
ovunque  trasportare,  e  colle  secrezioni  deporre  or  neirono 
or  neir  allr'  organo  o  sistema  ed  alterarne  almeno  tempora- 
riamente  il  miscuglio  dei  diversi  materiali*    Per  le  accenna- 
te canse  delle  perniciose  viene  cioè   immediatanuHile    modi- 
ficato il  misto  organico  insieme  air  eccitamento    vitale,  ori 
per  le  altre  comuni  cause  ,  può  dirsi  risultare    sempre  cosi 
chiara  quella  duplice  modificazione  ?    Qual  fino    principio  si 
afjTgiunge  o  si  sottrae    al  misto   organico   vivente ,    allorché 
dali^  azione  del  sole  in  primavera  ,  da    patemi    improvvisi , 
da  abusi  di  cibi  di  liquori  da  violenze   meccaniche  ec*   in- 
sorgono febbri  continue,  febbri  intermittenti  comani,  alterazio- 
ni dolorose,  convulsive,  che  cedono  completamente  e  presta 
rimosse  le  suddette  cause,  ovvero  apprestali  pochi  mezzi  di 
azione  evacuante  antiflogistica  ?  £  in  tali  casi  Pazione  dina- 
mica di  quelle  cause  solo  valutabile  :  se    il    misto   organica 
prova  una  qualche  alterazione  non  è  che  dopo    certo  tempo 
quando  cioè  per  la  stessa  azione  dinamica  o  troppo    forte  o 
prolungata  si  adducono  gli  elementi  essenziali  ben    noti  dei 
processo  itiilamma torio.  Non  debbo  perciò  esservi  una  diffe- 
renza fra  le  malattie ,  nelle  quali  1'  azione  delle   cause  mo- 

(r)  Un   fallo  luminoso  comprovante  il  miasma    palostre  $i  rife- 
risce uegii  Annali  Med.  Chir.  di  Borna.  Dìee.  1849. 
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trìci  è  per  certo  tempo  solo  dinamica ,  e  le  altre  alle  quali 
è  occasione  un^  azione  dinamica  e  organica  ad  un  tempo?  Ora 
é  da  questo  già  per   mio    avviso   desumibile    una  iptcialità 
nelle  intermittenti  perniciose* 

Ma  queste  si  svolgono  ancora    fuori    dei   luoghi   bassi 
paludosi ,  e  per  cause  quinci  diverse  delle  su  accennate.  Da 
Frank  e  Zimmermann  si  sono  osservate  quelle  sulle  alle  mon- 
tagne, alcune  si  sono  vedute  da  profondi  patemi  di  animo, 
da  eccessivi  travagli  di  mente.  Ora  è  pure  da  concedersTa 
queste  intermittenti  una  indole  ipectaUl  Nelle  alte  montagne 
«e  è  loro  causa  il  notabile  divario  fra  la  temperatura  atmo- 
sferica e  quella  delP  individuo  ,  non  è  certo  difBcile  a  con* 
cepirsi  una  variazione  essenziale  nella  quantità   del  calorico 
propria  del  misto  organico  vivente  ,  ed  esercitata  perciò  ad 
nn  tempo  un'  azione  organica  e  dinamica*    I  profondi  paté* 
mi ,  le  contenzioni  protratte  di  spirito  agendo  particolarmen- 
te sulla  innervazione  modificano  tosto  senza  dubbio  la  calo* 
rificazione  ,  che  da  quella  ha  la  precipua    origine ,    e   però 
si  hanno  anche  quivi  simultanee  le  due  azioni  nocive  dina- 
mica ,  e  organica.  Io  pure  ebbi  infine  ad  usare  il  solfato  di 
chinina ,  onde  troncare  una  soporosa  quotidiana  derivata  da 
affezioni  morali ,  e  già  combattuta  coi  salassi  e  purganti  per 
la  evidente  associazione  con  essa  di  una  condizione  di  stimo- 
lo ,  né  da  alcuno  dopo  quanto  diremo  in  appresso  sarà,  io 
penso ,  rivocata  in  dubbio  la  specialità  di  azione  di  quel  ri- 
medio in  tali  circostanze  ;  ove  tuttavia  si  reputi  non  abbastan- 
za  perciò  provala  la  specialità  delle  perniciose  osservate  sul- 
le alte  montagne  e  dietro  le  su  accennate  cai^se,  e  certo  so- 
no pochissimi  tali  casi ,  e  possono  in  alcuni  essere  sfuggite 
peculiari  circostanze  vfliutabiii  per  la  loro  eziologia  e  tcra* 
pea  si  potrà  anche  accordare.    Ma  sarà  quindi  necessario  ri- 
cusare la  specialità  delle  perniciose  nate  nei  V.oghì   paludo* 
ai,  e  per  le  suddette  nocive  influenze  riunite  ?  Troppo  è  que- 
sto ripugnante  agli  effetti  delle  medesime  chiaramente|orga- 
nici  e  dinamici  ad  un  tempo  ;  troppo  '  in    secondo  luogo  si 
oppone  ad  accordarlo  il  decorso  delle   perniciose   medesime 
affatto  distinto  da  quello  di  ogni  alira  malattia. 

Si  compone  in  fatti  il  parosismo  delle  perniciose  di  (re 
stadj  ,  del  freddo  cioè  del  caldo  del  sudore.  È  nel  me- 
desimo rimarchevole  uno  speciale  sintomo  prevalente  sugli 
altri ,  che  comincia  nello  stadio  del  freddo  ,  cresce  e  si  fa 
imponente  in  quello  del  caldo  ,  declina  e  quasi  affatto  scom- 
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pnrc  nello  stadio  del  sudore  ;  si  distiogae  inGne  da  un  data 
intervallo  fr<i  V  ano  e  V  altro  parosismo  detto  apire$9ÌB^ ,  io 
cui  r  individuo  offre  le  apparenze  di  quasi  GompleU  salute. 
Ora  non  è  tale  certamente  il  decorso  delle   febbri  coniiooe* 
A  queste  precedono  orrori  freddo  ec:  si  notano  loro  associa- 
ti fenomeni  anche  gravi  al  capo  al  petto  all'  addome  fra  va- 
rj  altri  di  minore  intensità  ;  hanno  pur  luogo  in  esse  le  re- 
missioni dei  sintomi  più   o   meno   prolungate    e   susseguite 
d;illc  esacerbazioni ,  ma  lo  stadio  del  freddo  degli  orrori  non 
si  rinnuova  più  volte  nel  decorso  delle  febbri  continue  ;  il  sio- 
toma  più  grave  serbasi  di  qualche  intensità  anche  nelle  re- 
missioni ;  a  queste  non  è  invero  paragonabile  V  apiressia  del- 
le febbri  perniciose.  Perocché   nelle    medesime   g^  individui 
offrono  certo  ancora  qualche  molesto  fenomeno  ;    gP  infermi 
p.  e.  di  soporosa  rimangono  negli  intervalli  dei  parosismi  o 
stupidi  o  sordi  o  vertiginosi  o  paralitici  ;    fra    quelli    delle 
pleuritiche  peripneumoniche  catarrali  asmatiche   si   manten- 
gono la  tosse  la  dispnea  benché  lievi  ;  fra    gli  accessi  delle 
coliche  delle  dissenteriche    delle  choleriche   delle    atrabilari 
delle  emetiche  sussistono  incitamenti  al  vomito  borborigmi  più 
o  meno  dolorosi  scariche  alvine  non  naturali  ;  fra   gli  altri 
delle  tetanoidee  delle  epilettiche  si  mantengono  cosi  dolenti 
i  muscoli  e  quelli  dell'  addome  in  particolare  da   non  pote- 
re gP  infermi  escire  dal  letto  ;  non  mancano  fra  i  parosismi 
delle  algide  delle  sincopali  sete  siccità  di  lingua ,  volto  pal- 
lidissimo, proclività  ai  deliquj  ;  solo  é  oscurissima  U  intermit* 
tenza  della  diaforetica  per  testimonianza  del  medesimo  Tor- 
ti.  E   marcata   una   generale  spossattezza   e   una   sete  mo- 
lesta neir apiiessia  delle   orticarie,  che  in  autunno  io  pure 
ho  osservato  decorrere  col  tipo    di  terzana  ;    tali    fenomeni 
però  osservabili ,  ripeto ,  nell'  apiressia  delle    perniciose  la- 
sciano pure  godere  gì'  individui  di  una  quasi  completa  sanità; 
si  riordinano  cioè  nei  medesimi  i  polsi  ,    si    fa  normale  la 
generale  temperatura  ;  1'  esercizio  dei  sensi  dei  moti  musco- 
lari ritorna  facile  non  penoso,  le  funzioni  della    mente   ri- 
prendono vigore  ;  ora  chi  vede  mai  altrettanto  nelle  remis- 
sioni delle  febbri  e  altre  malattie  continue?  Come  inoltre  sia 
per  lo  più  regolare  ia  successione  dei   diversi    su   nominati 
stadi  nelle  perniciose  ,  come  eguale  la  durata  dei  parosismi 
e  costante  d'  ordinario  il  tipo  loro  periodico  è  certo  a  tutti 
notissimo,  ma  ciò  non  la  distingue  purè  chiaramente  da  ogni 
aiuu  malattia  comune  ;  non  include  cioè  nelle  stesse  una  qual* 
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che  iptcidùàì  È  questa ,  io  ritengo ,  comprovata   finalmente 
dal  modo  di  agire  dei  rimedi  più  certi  adoperati  in  ogni  tem-* 
pò  contro  le  perniciose* 

Per  lo  passato  si  fornirono  quelli  dalla  corteccia  peru- 
viana ;  ai  nostri  giorni  si  trovano  negli  alcali  scoperti  dai 
chimici  ia  quella  corteccia  ,  e  formanti  sali  particolari  con 
diversi  acidi.  £  a  quella  corteccia  e  a  questi  sali  sarà  certo 
anche  propria  una  del  le  due  primarie  azioni  dinamiche,  sti- 
molante o  deprimente ,  ma  qualunque  di  queste  si  dichiari 
infine  spettante  alla  china  o  al  solfato  di  chinina  (1) ,  non 
é  certo  per  P  una  o  per  1'  altra  intelligibile  la  loro  efRcacia 
contro  le  febbri  perniciose.  Nello  spiegarsi  infatti  la  medesi- 
ma addimostra  se  non  erro  caratteri  ben  diversi  da  quelli, 
che  oltre  V  azione  dei  comuni  stimoli  e  controstimoli. 

(i)  Cominciando  dal  celebre  riformatore  della   materia  medica , 
che  dichiarò  conlrustìmolante  V  azione  del  solfato  di    chinina  ,  e  lo 
yolle  qual  diatesimetro  nelle  malattìe  di  qualunque    forma    e  tipo  , 
si  sono  certamente  moltiplicate  in  appresso  le  osservazioni  ih  favo- 
re della  suddetta  azione  ma  non  «ono  meno  numerose  le  altre ,  che 
sembrano  appoggiare  un^  azione  dinamica    opposta»    £    le    prime  si 
adducono  dai  cniarissimo  prof.  Giacomini  di  Padova    (  Bolett*   delle 
scienze  mediche  di  Dologna  tom.  6.  Ler.  a  pag.  67  )   appartengono 
le  seconde  all'  illustre  Namias  di  Venezia    (  Boleti,  cft.   Tom.   9.  p. 
137  )  ,  si  trovano  nei  giornali  osservazioni  che  appoggiano  V  una  e 
V  altra  azione  per  accennare  alcune,  in  un  caso  dal  Sormani  riferi- 
to, il  veneficio  operato  col  solfato  di  chinina  si  tolse  col  salasso  col 
Jaaro  ceraso  colla  morfina,  in  altri  nairati  dal  dot.    Santo    Padre  si 
scorge  stalo  utile  il  solfato  di  chinina  assieme    a    rimedi  coulrosti- 
molanti  nelle  febbri  tifoide;  si  vide  da  Recamicr  un  alta    dose    di 
solfato  di  chinina  in  un  caso  di  reumatismo  seguita  da  mortale  me- 
uiogiie,  e  in  altro  caso  presso  a  poco  simigliante  e  per  la  medesi- 
ma dose,  avvenuta  esterna  agitazione  nervosa  delirio,  completa  immo- 
bilità con  eccessiva  debolezza,  (  Annali  Med.  Chi.   di  iioma.  Die. 
184^2  ).  Mentre  in  fine  dal  dott.  Taddei  si  ritiene  stimolaule  il  sol- 
fato di  chinina  ,  perchè  sperimentato  nei  bruti  lo  trovò  lanciar  nei 
cadaveri  prodotti    eguali   a  quelli    dell'  oppio  ,    perchè    nell'  uomo 
sano  e  ammalalo  osservò  effetti  somiglianti  pure  agli  altri  deli'  op- 
pio, e  le  tolse  quando  giunse  in  tempo  coli   acqua  distillata  di  lau- 
ro cerafo  coli*  eitratto  di  cicuta  (  Annali  Med.  Chir.  di  Roma,  nov* 
i84i  j  dai  dott.  Giuulini  Pagamici  Sanlopadre  si  apportano  invece 
osservazioni  a  comprovare  fazione    contro:»limoIante    o    deprimente 
del  solfato  medesimo  (  Bolett.  di  Boi.  Voi.  10  ser.    2.  pag.  38 1  )  nò 
tralascia  T  ultimo  di  spiegare  le  eccezioni,  che  da    alcuni    fatti  si 
dedussero  contro  la  medesima  (  Bolet.    di  Boi.  voi.  11.  ser.  2    pag. 
3^)*  Chiaro  è  pertanto  non  essere  ancora  almeno  con  certezza  de* 
fluita  queir  azione  generale  dinamica. 
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E  prìmamente  quando  da  questi  si  combaUono  le  malat* 
tie  dove  sono  indicali ,  i  loro  efietii  si  mostrano  gradata- 
laroente  ;  si  notano  cioè  via  via  sul  calore  generale,  sui  pol- 
si, sulle  secrezioni  ed  escrezioni,  sui  moti  muscolari,  sulle  fa- 
coltà dei  sensi  ec  talché  il  medico  può  seguirli  modificarli 
a  norma  delle  circostanze  speciali  ;  ora  V  ctlicacia  del  solfa- 
lo di  chinina  o  della  china  contro  le  perniciose  si  appalesa 
non  già  a  gradi ,  ma  rapida  d^  ordinario  e  quasi  istantanea. 
Si  troncano  cioè  prestissimo  per  la  medesima  i  parosismi  del- 
le perniciose  ,  qualunque  dato  il  rimedio  nelle  poche  ore , 
onde  nelle  quotidiane  p*  e.  si  separa  un  parosismo  dalP  al- 
tro ;  non  è  poi  per  quell'  azione  osservabile  alcun  mutamen- 
to nei  polsi,  nel  calor  generale  nelle  secrezioni  ed  escrezio« 
ni  nei  moti  muscolari  nei  sensi ,  perocché  dandosi  quei  ri- 
medi neir  apiressia  sono  già  quasi  tolte  le  innormalità  delle 
accennate  funzioni ,  e  queste  perciò  solo  si  ravvicinano  allo- 
ra maggiormente  allo  stato  di  sanità. 

È  in  secondo  luogo  da  tutti  i  pratici  proclamata  la  ne- 
cessità di  usare  sovente  nelle  perniciose  ora  i  salassi,  i  pur- 
ganti gli  antiflogistici ,  ora  gli  stimoli  più  certi  come  doppia 
il  vino  gr  irritanti  cutanei ,  perchè  pronta  e  sicura  riesce 
contro  Quella  V  azione  dei  su  accennati  rimedi.  Si  concilia 
perciò  il  potere  della  china  del  solfato  di  chinina  coir  azio- 
ne stimolante  o  controslimolante  di  altri  farmaci  risentita  dal- 
la macchina  inferma.  Ma  quando  mai  si  e  questo  osservala 
degli  stimoli  o  controstimoli  nelle  altre  malattie  ?  L'  uso  di 
alcuni  di  essi  non  esclude  sempre  quello  simultaneo  degli  al- 
tri opposti? 

È  noto  finalmente  a  ciascuno  che  gli  effetti  della  china 
e  suoi  alcali  contro  le  perniciose  non  si  oUenguno  é^  ordi- 
nario fuorché  data  quella  e  questi  a  dosi  bensì  diverse  se- 
condo i  varj  tipi  di  quelle  febbri  ma  sempre  generose  sino 
dal  loro  principio ,  e  si  sa  come  queste  per  la  china  fosse- 
ro in  addietro  stabilite.  Ora  V  azione  degli  stimoli  e  contro- 
stimoli comuni  debbe  invero  addatlarsi  al  grado  della  con- 
dizione morbosa  ;  si  accresce  però  e  si  attiva  solo  gradata- 
mente coir  aumentarsi  le  dosi  di  quelli ,  e  di  tal  modo  si 
proporziona  all'  intensità  della  malattia  ;  può  cioè  V  azioae 
stessa  riguardarsi  nel  caso  qtMntitativa ,  e  misura  quindi  an- 
cora della  quantità  di  azione  morbosa.  V  azione  invece  della 
china  e  del  solfato  Hi  chinina  si  esercita  neUa  circostanza 
sopra  una  condizione  morbosa  non  manifesta  per  lamenti  ^ 
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decrementi  di  azioni  e  funzioni  vitali  ,  perchè  poco  lontano 
r  individuo  dallo  stato  di  sanità  ;  non  si  possono  misurare  i 
suoi  effetti  da  maggiore  o  minore  intensità  dell'eccitamento 
vitale ,  giacché  per  quelli  si  ravvicina  questo  solo  maggior-* 
mente  alla  normalità;  è  cioè  l'azione  stessa  nel  caso  qualità-- 
Uva.  Come  tale  pertanto,  come  conciliabile  colle  due  gene- 
rali opposte  azioni  dinamiche  di  stimolo  di  controstimolo, 
come  rapida  istantanea  può  dirsi  affatto  speciale  V  azione  del' 
la  china  e  solfato  di  chinina  nelle  intermittenti  perniciose,  non 
é  perciò  sempre  più  chiara  una  qualche  loro  specialitd  ?  Ol- 
tre la  china  però,  e  i  suoi  alcali  altri  rimedi  si  annoverano 
contro  le  intermittenti.  L'  arnica  era  da  Cotlin  chiamata  la 
china  dei  poveri  :  sono  lodate  contro  quelle  la  fava  ignazia 
la  noce  vomica ,  1'  acqua  distillata  di  lauro  ceraso ,  la  vale- 
riana ,  la  mirra ,  il  colombo  la  genziana  il  quassio  1'  allume 
il  solfato  di  rame,  la  darisca  cannubbina,  il  cetrarino  ec. 
(  BoUeU.  di  Bologna  ser*  2.  Voi.  7*  )•  Si  è  parlato  di  inter- 
mittenti perniciose  vinte  col  oppio  e  col  vino,  e  dopo  que-^ 
sti  guarì  certo  una  diaforetica  da  me  nel  1808  ancora  stu- 
dente osservata  nella  clinica  del  Prof.  Rasori  a  Milano,  e  sta- 
ta da  me  vinta  una  terzana  emetica  col  salasso  e  ipecacua^ 
uà.  Ora  è  forse,  valutabile  in  tali  casi  un'  azione  .  speciale  , 
oltre  l'azione  stimolante  o  controstimolante  dei  su  accenna* 
ti  rimedi  ?  Le  febbri  intermittenti,  che  fuori  dei  luoghi  pa- 
ludosi in  qualunque  tempo  dell'  anno  ,  in  soggetti  di  ogni 
età  sesso  condizione  susseguono  alle  comuni  cause  nocive  so- 
no secondo  noi  prive  di  qualunque  specialitd ,  offerenti  cioè 
solo  una  condizione  iperstenica  o  infiammatoria  come  si  os- 
serva nelle  febbri  continue^  Se  ad  intendere  la  guarigione 
di  queste  basta  perciò  la  comune  azione  controstimolante  e* 
▼acuante  degli  agenti  impiegati  ^  perchè  non  basleria  ancora 
a  spiegare  quella  delle  intermittenti  su  indicate?  E  un'  azio- 
ne controstimolante  evacuante  compete  certo  al  maggior  nu^ 
mero  degli  agenti  su  nominati ,  e  con  questi  si  trova  pure 
fatto  uso  d' ordinario  di  qualche  salasso  di  vari  purganti*  Né 
ad  alcuna  delle  intermittenti  suddette  manca  certo  talora  la 
forma  delle  perniciose,  perocché  o  per  la  intensità  della  cau- 
sa nociva ,  o  per  speciali  individuali  disposizioni  può  qual- 
che grave  sintoma  ricorrere  durante  il  parosismo  senza  l'in- 
tervento delle  circostanze  proprie  ai  luoghi  paludosi,  e  que- 
sto accadde  invero  dal  vomito  associato  ad  una  febbre  ter* 
2ana  da  me  guarita  come  ho  detto  or'  ora ,  e  osservata  in  un 
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giovine ,  che  por  an  giorno  caldissimo  di  giugno  Tagd  cac- 
ciando per  colline  e  montagne. 

Anche  dai  soli  stimoli  si  affermano  vìnte  alcQoe  inter- 
mittenti perniciose.  E  oltre  il  caso  sopranarrato  altri  se  ne 
trovano  indicati  presso  i  pratici:  cosi  da  Huxhamnarrasi  fin- 
ta col  laudano  una  soporosa  in  donna  che  non  potè  ritene- 
re la  china  prescritta  ec*  Esercitano  perciò  gli  stimoli  in 
questi  casi  un'  azione  speciale  ?  lo  dubito  primamente  che 
siansi  spesso  nella  circostanza  riferite  ad  intermittenti  perni- 
ciose altre  malattie  distinte  solo  da  remissioni  ed  esacerba- 
zioni  e  veramente  iposteniche*  Non  mancano  diffaUi  anche 
nei  luoghi  bassi  paludosi  potenti  cause  di  indebolimento,  che 
le  fatiche  eccessive,  i  patemi  di  ogni  genere,  io  scarso  vizia* 
to  nutrimento,  le  bevande  acquose  o  vinose  i;uaste  in  vari  mo* 
di  sono  pur  troppo  comuni  al  maggior  numero  degli  abilao- 
ti  de' suddetti  luoghi;  ora  per  tali  cause  sono  pur  stale 
sempre  facili  le  affezioni  dolorose ,  le  convulsive,  le  soporo- 
se,  e  i  profluvi  in  particolare*  Come  possono  quindi  tali  ma* 
lattie  essere  ricorse  sovente  nei  luoghi  su  accennati ,  cosi  do- 
minando in  essi  le  intermittenti  perniciose  non  possono  an- 
che avere  mentito  le  medesime?  Quindi  non  saria  derivatala 
idea  di  vere  febbri  perniciose  vinte  coi   soli  slimoli? 

Ricercando  in  secondo  luogo  presso  i  più  famigerati  os- 
servatori delle  intermittenti  perniciose,  presso  i  Mercati  i  Tor- 
ti i  Morton  i  Borsieri  i  Lauter  i  Coroparetti  gii  Alibert  i 
Frank,  si  ritrova  certo  inculcato  sempre  dai  medesimi  V  uso 
fra  un  accesso  e  V  altro  delia  china  o  de'  suoi  preparati  co* 
me  rimedio  speciale  o  necessario,  sebbene  incitano  ad  un  tem- 
ilo sul  bisogno  di  combattere  negli  infermi  o  la  inGamma^ 
zione  di  qualche  parte  o  gì'  ingorghi,  o  le  condizioni  gastri- 
che biliose  o  li  nervosi  fenomeni ,  o  l' atassia  generale  ec 
Non  ebbero  pertanto  i  su  lodati  pratici  ad  osservare  frequen- 
ti le  febbri  perniciose  vinte  coi  soli  deprimenti  o  stimoli,  ov- 
vero dovettero  ottenere  successi  solo  incompleti  o  infidi, pe- 
rocché come  avrebbero  taciuto  ai  posteri  i  casi  delle  sitasse 
intermittenti  perniciose  curabili  senza  la  china  ,  eglino  che 
tanta  diligenza  e  solerzia  già  adoperarono  ad  illustrarne  i  va- 
rj  tipi  ,  le  diverse  complicazioni  e  indicazioni  terapeutiche? 
Nel  corrente  secolo  vi  é  pure  un'  epoca ,  in  cui  la  proscri- 
zione delle  droghe  coloniali  voluta  da  un  grande  conquista- 
tore pesò  parimenti  sulla  corteccia  peruviana:  si  ricercarono 
perciò  in  quell'epoca  validi  succedanei  per.  combattere  le  in* 
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lermiltcìUi ,  e.  molli  se  ne  vollero  trovare  nei  su  mentovati 
agenti  o  in  altri  notissimi,  ma  per  le  intermittenti  pernicio- 
se non  si  vide  forse  accadere  ciò  che  in  passato  osservaro- 
no i  pratici  su  mentovati ,  che  senza  la  china  cioè  gii  altri 
rimedi  o  non  davano  i  successi  sperati ,  o  erano  questi  in- 
coinpleii  poco  stabili  ?  Non  è  dunque  sempre  più  ragionevo- 
le il  dubbio  ,  che  quando  si  dicono  riusciti  i  soli  stimoli  o 
controstimoli  nelle  perniciose,  sonosi  a  queste  riferite  febbri 
o  altre  malattie  prodjtte  dalle  suddette  comuni  cause  ?  So- 
no certo  perciò  ancora  gratissimi  tutti  i  medici  alla  chimica, 
che  scoprendo  i  principj  attivi  della  china  e  combinando  que* 
sti  ad  alcuni  acidi  forni  loro  dei  sali  egualmente  efficaci  con- 
tro le  perniciose  ma  di  più  facile  e  non  molesto  uso  per 
gr  infermi. 

Si  accordi  però  da  ultimo,  che  senza  la  china  siansi  vin* 
te  Yere  perniciose,  e  certamente  Celio  Aureliano  descrive  la 
cholerica  l' asmatica ,  né  mancarono  qua  e  là  nei  tempi  an- 
tichi le  condizioni  de'  luoghi  e  di  aria  ,  onde  nei  nostri  si 
osservano  giornalmente  sviluppate;  nò  è  infine  probabile  che 
fossero  tutte  allora  fatali  ;  ma  quali  che  si  fossero  prima  dei- 
la  scoperta  della  china  i  rimedj  a  ciò  impiegati,  e  i  meloni 
il  croco  la  gomma  lacca  alcuni  amari,  cui  que'  rimedj  si  ri- 
duceano,  siansi  forse  usurpato  quel  merito  che  solo  spetta- 
va alla  felice  organizzazione  dei  pochi  individui  guariti,  co- 
munque ripeto  si  voglia  ciò  accaduto,  sarà  sempre  incontra- 
stabile che  furono  e  sono  tali  casi  rarissimi*  Non  può  per- 
tanto da  questi  togliersi  la  verità  di  un  fatto  generale  co» 
istante,  quale  si  é  la  necessità  o  la  utilità  delia  china  o  suoi 
alcali  contro  le  vere  intermittenti  perniciose;  come  perciò 
r  azione  di  quell*  sostanze  é  nella  circostanza  affatto  specia- 
le, così  non  può  da  essa  non  confermarsi  la  speciale  condi- 
jEione  di  quelle  febbri  già  desunta  dalla  loro  eziologia  e  de- 
corso* 

Ma  una  analogia  delle  intermittenti  perniciose  colle  ma-^ 
lattie  di  stimolo  o  di  controstimolo  non  è  finalmente  desu* 
Diibile  dai  sintomi  loro  ,  e  dalle  alterazioni  patologiche  che 
rimangono  dopo  esse  nei  cadaveri  ?  Si  sa  queste  alterazioni 
per  le  malattie  di  stimolo  ridursi,  quando  sono  sensibili,  ai 
caratteri  o  agli  effetti  del  processo  infiammatorio,  e  per  quel- 
le di  controstimolo  non  altre  essere  forse  sinora  verosimili» 
fuorché  le  vascolari  congestioni  da  Ribes  trovate  disgiunte 
da  qualunque   alteramento  dei  rispettivi  solidi  tessuti  (  **' 
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cerche  sulla  flebiU.  Annali  di  Omodei.  Foic.  di  Ott.  e  Noe.  1 8  3 1 
Si  sa  ancora  i  sinlonii  della  condizione  di  stimolo  e  cootro- 
stimolo  oflrire  nei  primi  periodi  tinte  distintive  già  traccia- 
teda  Brown  (Elem.  di  Medicin.  P,  2  cap»  4),  illastrate  io- 
di da  Weikard  (  Dello  skUo  $Unico  ed  astenico  ),  e  tutte  rac- 
colte e  ampliate  dall'  illustre  clinico  di  Parma  (  Sulla  fMre 
di  Livorno  P.  3.  Par.  79,  83  )•  Ora  è  pure  dai  sintomi  del- 
le perniciose  significata  nel  vigore  di  queste  quando  una  mo* 
dificazione  iperstenica,  quando  ipostenica  dei  vitale  eccitameD- 
to.  Sono  parimenti  uguali  alle  une  o  alle  altre  delie  su  espo- 
ste le  alterazioni  patologiche  negli  estinti  dalle  pemidose  me- 
desime; ma  se  non  può  quindi  dubitarsi  della  analogìa  fra 
le  stesse  e  le  malattie  di  stimolo  o  di  controstimolo  ,  viene 
perciò  ad  includersi  necessariamente  una  identità  fra  loro  di 
essenziale  condizione  ?  Troppo  è  ciò  ripugnante,  se  non  erro 
alle  specialità  sopranotate  delle  cause,  decorso,  e  rimedj  del- 
le intermittenti  perniciose. 

Queste  pertanto  d'  onde  ripetono  la  loro  specialità  ?  Da 
una  variazione  certamente  nel  miscuglio  dei  principj  gazosi 
e  incoercibili,  onde  risulta  V  organismo  vivente,  perocché  le 
emanazioni  deleterie  o  miasmi  onde  ne'  luoghi  paludosi  han* 
no  particolarmente  origine  le  perniciose,  siano  formate  di  ps 
soltìdo  idrico,  o  di  questo  e  del  carburo  tetraidrico,  ovvero 
di  principj  provenienti  dai  corpi  organici  in  decomposiiio- 
ne ,  ai  quali  serva  di  veicolo  il  solfido  idrico  (  Paoli*  CW- 
siderazioni  sui  miasmi.  Annali  Med.  Chir.diRoma  Oli.  1842). 
Sono  senza  dubbio  introdotte,  come  si  è  detto,  nel  cèimismo 
vivente,  e  la  quantità  in  questa  del  calorico  è  alterata*  Ma 
la  variazione  quindi  risultante  é  una  addizione  di  altri  prto- 
eipj  ai  fini  già  esistenti,  è  una  sottrazione  di  alcuni  di  que- 
sti ,  ovvero  è  solo  una  cambiata  proporzione  di  quantità  iì 
azione  fra  i  medesimi?  Che  alcuno  di  tali  nilovi  modi  del 
misto  organico  vivente  abbiasi  allora  a  considerare,  puòoe^ 
io  desumersi  anche  dal  cessare  sovente  le  intermittenti  osti- 
nate de'  luoghi  paludosi  solo  col  trasporto  degli  infermi  ia 
arie  di  pianure  asciutte  o  di  colline  elevate.  Chi  però  sino* 
ra  ha  potuto  determinarne  taluno  nemmeno  con  lontana  ve- 
rosimiglianza ?  Né  questo  é  poi  da  maravigliare,  che  sono  tat- 
tavia  impenetrabili  i  varj  modi  fisiologici  del  medesimo  su 
accennato  misto  organico  vivente.  Ma  sinché  la  scienza  si  oc- 
cupa a  determinare  gP  intimi  fondamenti  delle  malattie  ripo- 
sti nello  stesso  misto  organico  (  e  lo  farà  certo  anche  a  lui- 
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^o ,  perocché  le  cote  meno  conosciate  non  cessano  mai   di 
piccare  maggiormente  la  nostra  curiosità,  e  1^  umano  spirito 
Ita  par  bisogno  sovente  di  trasportarsi  dall'arida  contempla- 
zione dei  fatti  fra  i  floridi  campi  della  imaginazione  )  Farte 
chiamata  a  guarire  e  sollevare  le  infermità  ha  pur  mestieri 
nelle   medesime  di  qualche  loro  modo  definito   e  comune   a 
molte  che  le  diriga   per  cosi  dire  a  penetrarne   V  essenziale 
fondamento,  e  ad  agire  quindi  in  maniera,  che  riesca  se  non 
sabito  giovevole ,  almeno  senza  nocumento  ;  altrettanto  per- 
ciò le  abbisognerà  nelle  intermittenti  perniciose.   Ora  è  in- 
negabile che  i  diversi  tipi  periodici  delle  medesime  si   pos- 
sono sempre  riconoscere  e  stabilire  ,  che  danno  essi  indizio 
della  specialitd  indefinita  bensì  ,  ma  certa  delle  slesse  inter- 
mittenti perniciose  ,  e  che  l' indicazione  speciale  terapeutica 
da  essi  desunta  è  seguita    sempre  da  felici  successi    ove  fu 
combattuta  debitamente  ogni  altra  complicazione  morbosa,  e 
si  applicò  il  rimedio  nella  dose  conveniente  e  nel  tempo  op- 
portuno;   perchè  quindi  gli  stessi  diversi  tipi  non  potranno 
ancora  considerarsi  in  modo,  dirò  cosi  manifesto  della  con- 
dizione speciale  delle  perniciose  ?  Sinché  la  scienza  ripeto,  non 
ha  definito  gF  intimi  fondamenti  di  queste,  1'  arte  ritrova  in 
quelli  una  norma  razionale  e  utilissima  ;  trascurandola  quin- 
di non  si  esporrebbe  a  riuscire  nociva  ,    anziché  giovevole? 
Che  si  direbbe  di  quel  viandante,  al  quale  per  giungere  in 
un  dato  luogo  si  additassero  due  sentieri ,  l' uno  sempre  te- 
nebroso oscurissimo,  V  altro  di  quando  in  quando  rischiara- 
lo da  debole  ma  continua  luce,  e  scegliesse  di  percorrere  il 
primo  anziché  il  secondo  ?  Certo  sarebbe  egli  solo  cagione  se 
andasse  a  smarrirsi  e  soggiacesse  quindi  a  pericoli  più  o  me- 
no gravi. 

Se  non  trovasi  pertanto  irragionevole  distinguere  le  io- 
termittenii  febbri  in  quelle  fornite  di  una  specialità  {pernìr' 
dose  )  e  in  ;<Jtre  comuni^  identiche  cioè  colle  febbri  da  stimo- 
lo  o  da  irritazione  eccessiva,  chi  non  scorge  la  intermitten- 
za di  decorso  poter  solo  nelle  prime  essere  stata  razionale 
indicante  di  speciale  rimedio?  Quando  perciò  da  quella  in- 
termittenza di  decorso  si  suggerì  lo  slesso  speciale  rimedio 
nelle  comuni  inlermiilenti,  quando  fece  nel  medesimo  ripor- 
re quasi  tutta  la  fiducia  per  vincere  anche  le  perniciose , 
gV  infermi  di  quelle  e  queste  non  ebbero  a  risentirne  grave 
nocumento  ?  Dietro  il  su  esposto  io  ritengo  essersi  nelP  uno 
0  nell'  altro  caso  rese  o  più  facili  le  infiammazioni ,  o .  più 
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malagerole  la  tcrapca  di  queste ,  quando  furono  già  eoman- 
que  sviluppate. 

Dove  le  intermittenti  perniciose  si  associarono  ad  impo- 
nente apparato  ipostenico ,  come  le  algide ,    lo  sincopali  le 
diaforetiche  ec. ,  non  potè  invero  assieme  allo  speciale  rime- 
dio suggerito  dalla  intermittenza  di  decorso  tralasciarsi   age- 
volmente r  uso  de'  più  poderosi  stimoli  ;  troppo  nella  circo- 
stanza è  grave  il  pericolo  della  yita  per  la  debolezza,  e  si  si 
che  per  V  addietro  la  idea  di  questa  dominava    nella  mente 
dei  medici ,  e  li  rendea  poco  ripugnanti  a  combatterla  elB- 
cacemente.  Riguardo  però  alle  stesse  intermittenti  pemidoie 
e  comuni  complicate  a  fenomeni  di  stimolo  e  di  irritazione, 
come  si  trova  avere  per  lo  passato  proceduto  i  medici  med^ 
simi.  Questi  attribuivano  allora  quei  fenomeni  quando  a  con- 
gestioni sanguigne  parziali ,  quando  a  saburre    gastriche  bi* 
Uose  vermi  ec. ,  quando  a  principj  reumatici  catarrali.  Nod 
era  quindi  raro ,  che  si  usasse  qualche  sottrazione  sanguìgu 
generale  a  locale  secondo  il  vario  grado    della  congestiooe, 
che  si  esibisser  purganti  di  vario  genere,  diaforetici  di  ogni 
sorla  e  anche  bevande  diluenti  rinfrescanti  se  gli  ammakti  a^ 
cusavano  ardore  interno  e  sete  molesta;  ma  appena  stabilito 
il  tipo  periodico  della  febbre  il  rimedio  speciale ,  di  cnien 
indicante ,  si  riputava   pure   nrincipalmente   necessario  ;  ad 
esso  anzi  veniva  affidata  quasi  in  nuMio  esclusivo    la  gosrì- 
gione,  che  i  fenomeni  di  stimolo  o  di  irritazione  si  riteneaao 
secondar]  ,  o  accidentali.  Ora  ricercando  attentamente  presso 
gli  osservatori  su  indicati  delle  febbri  intermittenti  si  ritro- 
vano forse  spesso  ottenuti  i  suddetti  dne  scopi.  Non  manca- 
no certo  alcuni  casi ,  nei  quali  dopo  varie  dosi   di  china  si 
ottenne  la  cessazione  di  ogni  accesso  febbrile  ^  e  dei  sintomi 
locali  di  stimolo  o  dì  irritazione  ;  ma  quanto  sono  più  no- 
merosi  quelli ,  in  cui  si  narrano  le  stesse  intermittenti  rico^ 
se  di  nuovo  dopo  certo  tempo ,  e  sotto  esse  resi    più  gravi 
gP  incomodi  locali.    Come  sovente ,  sebbene  combattuti  qoe* 
Sti  e  (j^uella  cogli  addottati  presidi ,  ci  si  ricordano  saccedo* 
te  le  (ebbri  lente,  la  lisi,  le  idropi,  e  massime    le  fisconie 
di  legato  di  milza,  gli  ascessi  del  mesenterio  ?  Queste  tristi 
successioni  intanto   suppongono   certo   svolta    nei    parosìsmi 
delle  intermittenti  una  infiammazione    in    qualche  organo  o 
sistema  ,  e  della  medesima  assai  comune  nelle  febbri   peno» 
diche,  oltre  Galeno,  fanno  pur  menzione  gli   Spinelli,  i  Be* 
stauraudi,  i  Mercati,  i  Torti,  i  Morton,  i  Ferrari ,  i  tut 
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:itì  i  Werlott  i  Bartoletli,  né  ebbe  senza  dubbio  sovente  ti- 
ra origine,  foorcbè  quelle  accennale  di  sopra  ;  ma  si  escia- 
le forse  per  queslo  che  le  stesse  ìniiammaiionì  siano  dalPal- 
ra  ^late  prodotte,  da  che  il  tipo  periodico  delle  intertnitten- 
i  <,    e  r  indicazione  speciale  indi  desunta  furono  già  troppo 
iGcarezzati,  e  si  omise  per  conseguenza  o  di  togliere  affatto 
i  fenomeni  di  stimolo,  o  di  rimuovere  le  cause   d^irritazio- 
le  ?  La  facilità  della  infiammazione  sotto  lo  stato  <li  slimolo 
>  di  irritazione  in  qualche  parte  è  fatto  ai  nostri  giorni  per 
>gni  medico  riconosciuto  ;  la  diagnosi  della  infiammazione  ò 
>ra  parimenti  cosi  illustrata  dalP  iinatomìa  patologica,  che  i 
liligenti  osservatori  la  raggiungono  certo  spessissimo    anche 
love  decorre  cronica  e  con  pochi  sintomi  ;  eppure  le  febbri 
otermittenti  distolgono  ancora  sovente  i  medici  medesimi  dal 
ladare  all'  indicata  facilità,  dal  riconoscere  la  esistente  infiam- 
mazione, e  li  conducono  all'  uso  per  lo  più  immediato  dello 
speciale  loro  rimedio  ,    né  a  me  è  mancata  la  occasione   di 
incontrarmi  in  casi  simiglianti.,  e  potei  pure  sovente  racco- 
mandando efficacia  maggiore  di  metodo  antiflogistico  evacuan- 
te vincere  alcune  spleniti  od  epatiti  già  a  lungo  combattute 
come   semplici  intermittenti  colla  sola  china  o  suo    solfato  ; 
quanto    perciò   <lovea  questo  accadere  più  agevolmente    nei 
tempi  trascorsi?    E  altra  circostanza  per  mio  avviso  rendea 
allora  più  facile  nelle  intermittenti  il  passaggio    dello   stato 
di  stimolo  0  di  irritazione  allavera  infiammazione.  Si  sa  che 
per  r  addietro  davasi  la  china  in  polvere,  e  che  le  ^osi  di 
questa,  massime  nelle  perniciose,  erano  notabili,  e  spesso  in 
pochissimo    tempo  consumate.    Ora  dal  peso  dal  volume    di 
<{uesta  polvere  non  era  forse  inevitabile  altra  irritazione  più 
o  meno  forte  e  prolungata  sullo  stomaco  e  intestini  ,  e  non 
dovea  quindi  ottenerne  incremento  il  su  indicato  stato  di  sti- 
molo   o  di  irritazione  già  esistente  d'  ordinario    in    qualche 
organo  dell'  officina  digerente  ?  E  il  «uddotto  incremento  non 
dovea  ancbe  essere  più  certo  ,    quando  dietro  I'  autorità    di 
Sidhenam  sì  dava  la  polvere  di  china  nel  vino  generoso  ?  E 
ciò  agevole  ad  intendersi,  né  tale  pratica  é  certo  durata  po- 
co tempo;  perocché  al  principio  ilei  corrente  secolo  io  la  ri- 
cordo pur  comune  a  qualche  vecchio  medico.  Non  è  poi  me- 
no chiaro  come  dalla  pratica  medesima  si  rendesse  malage- 
vole la  terapea  della  infiammazione  già  sviluppata  nelle  in- 
termittenti ;    toglieasi  cioè  dal  tipo  di  queste   il  combattere 
colla  debita  attività  l' ultima  condizione  ,  quantunque  deno- 
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lata  da  chiari  caratteri  ;  anzi  si  aggiungea  a  qaesta  altro  a- 
limeato  col  volume  e  peso  del  rimedio  perciò  introdotto  nel* 
lo  stomaco  ;  dove  perciò  ooq  uccidea  noa  dovea  per  neoes- 
sita  rimanere  alcuna  delle  sue  tristi  successioni  su  mento- 
vate? 

Farmi  pertanto  irrecusabile ,  che  per  Io  passato  il  tipo 
intermilteule  delle  febbri  costituisse  una  grave  difficoltà  ai  sue* 
cessi  più  sicuri  e  completi  dell'  arte  ;  lo  sarà  quindi  anche 
a  lungo  per  V  avvenire  ?  Lasciamo  al  tempo  la  decisione,  ma 
certo  è  ora  nelle  intermittenti  si  perniciose  che  comuni  mol- 
to più  temuta  la  infiammazione,  e  quindi  poco  trascurala; 
certo  colla  sostituzione  del  solfato  di  chinina  alla  china  ia 
sostanza  è  tolta  la  facilità  della  irritazione  gaslro*enterica , 
che  il  volume  dell'  ultima  sempre  notabile  non  potea  non  ad* 
durre  sovente.  Angelo  Prof.  MagUtrttii 

Separazione  del  cerio  dal  didimio  ,  ed  osservazioni  sopra 
gli  ossidi  purificati  di  questi  due  metalli- 


>on  s"*  ignora  da  cbimici  che  Hosander  ha  scoper- 
to nella  cerile  due  nuovi  melalli ,  il  lantano  ed  il  didi- 
mio ,  i  quali  accompagnano  il  cerio ,  che  il  lantano  si  estrae 
dall'ossido  misto  ottenuto  mediante  la  calcinazione  dell' azo- 
tato, trattandolo  con  acido  azotico  alluugatissimo  che  lasda 
jndisciolto  1'  ossido  di  cerio  ;  come  pure  che  gli  ossidi  di 
questi  due  metalli  separati  in  tal  guisa  debbono  il  loro  co* 
lore  bruno  o  mattonato  all'  ossido  di  dìdimio ,  la  cui  scope^ 
te  é  posteriore  a  quella  del  lantano.  Il  deutossidodi  cerio  ò 
giallo  limone  pallido,  secondo Mosander  ;  quel  di  lantano ia- 
coloro,  e  1'  ossido  di  didimio  di  color  mattonato  cupo.  Ci  fi 
ancor  sapere  lo  stesso  chimico  che  gli  ossidi  di  questi  tre 
metalli  da  lui  ottenuti  non  sono  perfettamente  puri,  nones* 
sendo  lino  ad  ora  riuscito  a  scoprire  un  metodo  di  separa* 
zione  assoluta  per  questi  corpi. 

Esaminando  varie  combinazioni  non  ancora  conosciate 
da'  chimici  dell'  acicio  valerianico  con  le  basi ,  volli  ancora 
preparare  il  valerianalo  di  protossido  di  cerio,  non  che  quel 
di  sesquiossido ,  ed  avendo  presso  dime  alquanti  grammi  di 
quest'  ultim'  ossido  già  trattato  con  acido  azotico  allungati^* 
dimo ,  onde  estrarne  il  lantano,  preparai  una  soluzione  neo* 
ira  di  protoclormo,  ed  un'altra  d'azotato  sesquiossido. 
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Ciò  che  8«n  per  dire  non  ha  rapporlo  che  a'  valeriana- 
di  cerio  e  di  didimio,  non  avendo  ancor  fatto  nessuno  spe* 
nento  con  1^  acido  valerianico  in  sull'  ossido  di  lantano  mi- 
I  a  quel  di  didimio  ,  e  fors'  anche  di  cerio  che  aveva  e- 
atto  con  r  acido  azotico  debole  ;  e  ciò  per  non  aver   più 

quest'  ossido  impuro  di  lantano  da  me  adoperato  in  varie 
terche  sopra  questo  metallo  prima  della  scoperta  del  di- 
nìo. 

Versai  una    soluzione  concentrata    di   acido  valerianico 

quella  di  protocloruro  misto  di  cerio  e  di  didimio  ,  la 
afe  non  venne  inturbata.  La  soluzione  d'  un  valerianato  ai- 
lino  r  intorbò  però  fortemente  dando  luogo  a  un  Valeria- 
to  pochissimo  solubile.  La  soluzione  dello  stesso  valerla- 
to  alcalino  intorbò  fortemente  quella  d'azotato  misto  di  se- 
uiossido  di  cerio  e  di  didimio,  ma  ciò  che  con  ragione  mi 
rprese  fu  il  vedere  effettuarsi  un  precipitato  nella  soluzio- 

d'  azotato  di  sesquiossido  per  V  aggiunta  dell'  acido  va- 
rianico  libero  in  soluzione  concentrata.  L'  acido  valeriani- 

ioglie  il  sesquiossido  di  cerio  alf  acido  azotico  !  affinità 
Qto  più  singolare  in  quanto  che  il  valerianico  è  uu  acido 
bolissimo,  ed  il  sesquiossido  di  cerio  una  base  non  molto 
ergica. 

Non  è  talora  che  sopra  affinità  particolarissime  che  pos- 
no  i  chimici  fondare  un  metodo  di  separazione*  Il  didimio, 
le  segue  cosi  ostinatamente  il  cerio  nelle  varie  sue  combi- 
izioni ,  gode  egli  della  proprietà  di  venir  precipitato  dal- 
acido  valerianico  libero  dalla  sua  soluzione  azotata  ?  Ver 
solvere  questa  quìstione  lavai  ben  bene  il  valerianato  di 
ìtìo  ottenuto  per  1'  azione  dell'  acido  valerianico  in  sulP  a^ 
>tato  misto  di  sesquiossido  di  cerio  e  di  didimio ,  il  dis- 
locai ,  e  il  calcinai  in  un  cucchiaio  di  platino  a  un  buon 
ilor  rosso.  Ottenni  con  mia  sorpresa  un  ossido  non  già  di 
>lor  bruno  o  mattonato  ,  ma  d'  un  chiarissimo  giallo  come 

descrive  Mosander.  Il  liquido,  dal  quale  fu  precipitato  il 
alcrianato  di  cerio,  fu  cimentato  con  nuovo  acido  Valeria- 
ico  fino  a  cessazion  d' intorbamento  ;  fa  quindi  filtrato  e  me- 
reiaio con  un  eccesso  d'ammoniaca  che  ne  precipitò  un  i- 
rato  bianco,  il  qual  disseccato  e  calcinato  a  un  forte  calor 
Dsso  forni  un  ossido  di  color  bruno  mattonato  costituito  in 
lassima  parte  d'  ossido  di  didimio.  Qu3st'  ossido  bruno  si 
iscioglie  facilmente  a  freddo  neiP  acido  azotico  senza  lasciar 
Bsiduo  ,    mentre  il  sesquiossido  di  cerio  puro  ottenuto   dal 
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yalerlanalo    resistt    lungamente  air  aziont  dello  stesso  acìdt 
e  del  cloridrico  a  freddo  avvegnaché  concentrati ,  né  i  me- 
desimi  bollenti  son  capaci  di  disrioglierlo  interamente;  ii  qual 
intento  non  si  ottiene  che  per  l'azione  prolungata  dclP  acqui 
regia  a  caldo,  e  ciò  ancora  con  difficoltà  e  talora  incomple- 
tamente ,  tanta  é  la  coesione  che  acquista  per    effetto    della 
calcinazione.  II  medesimo  sesquiossido  di  cerio  calcinato  eoo 
potassa  caustica  a  un  forte  calor  rosso  non  di  vien  perciò  più 
solubile  negli  acidi,  (fj.    Da  ciò  apparisce  che  gli  ossidi  di 
cerio  e  di  didimio    da  me  ottenuti  diversificano    pel    colore 
non  solo,  ma  sì  anche  pel  modo  nel  quale  si  comportano  con 
gli  acidi,  ed  in  ispecie  col  valcrianico,  la  reazione  del  quale 
in  suirazoialo  di  sesquiossido  di  cerio  fa  riconoscere  in  quc- 
iV  acido  un  criterio  veramente  caratteristico  per  questo  cor- 
po. L'  acido  valcrianico  potrà  servire  in  alcuni  casi  d^aodli- 
si  qualitativa  di  minerali  contenenti  cerio,  ma  non  oserei  as- 
sicurare che  sarà  utile  anche  ncIPanalisi  quantitativa  di  que- 
ste combinazioni,  onde  dosarne  il  metallo ,  e  ciò  per  essere 
il  valerianato    di  sesquiossido  di  cerio  leggermente    solubile 
negli  acidi  minerali  allungati  (2). 


(i)    EffettuRla  questa  calcinazione,  in  un    cucchiaio    di    platioo 
versai  un  poco  di  acqua  in  sulla  massa  alcalina,  e  vidi  con  mura- 
viglM  cangiata  in  color  mattone  la   tìnta  chiara  del  mio  ossido.  So- 
spettai   un  momento  che  V  ossido    giallo  fosse  isomero    dell*  ossido 
jnattoaato  ,  e  che  l'esistenza  del  didimio  fosse  almen  dubbia.   Ni 
tosto  mi  avvidi  della  mia  illusione ,  non  solo  allorché  osservai  ch« 
r ossido  divenuto  di  color  mattone  resisteva  come  prima  alTasioDe 
deir  acido  «zotico,  ma  soprattutto  quando  ripetendo  Ja  calcioaxiooe 
in  un  cucchiaio  d*  argento  vidi  rimanere  iualterato    i!    colore  dei- 
r  ossido.   Fu   dunque  il  platino  ossidato  per    l'azione    delPana  in 
presenza  deiralcsli  che  contribuì  alla  tinta  niattonata.    Ho  volnto 
render  consapevole  i  chimici  di  questo  fatto,  perchè  mi  è  noto  che 
alcuni  hiin  preteso  poter  convertire  gli  ossidi  di  cerio  ,  di  lantaoo 
e  di  didimio  V  uno  nelT  altro  ,  «e  mettere  cosi  in  dubbio  V  esisten- 
za de' due  ultimi  metalli. 

(!2)  Il  valerianato  di  sesqnìósstdo  di  cerio  è  insolubile,  o  pò 
chissimo  solubile  nell'acqua  pura!  e  nelT  acqua  acidulata  con  •- 
cido  valcrianico.  Questa  sua  proprietà  fa  sperare  che  1*  acido  vale- 
rianico  potrà  servire  in  alcuni  casi  dì  analisi  quantitativa  per  do- 
sare il  cerio  ,  soprattutto  operando  sopra  liquidi  neutri.  Non  li* 
potato  inlcipreudere  nessuno  sperimento  di  questo  genere  avendo 
esaurito  in  ricerche  la  totalità  diossido  misto  di  cerio  e  dì  didimio. 
Kon  dispero  ancora  di  trovare  un  metodo  di  separazione  quantità* 
tiva  del  cerio  dal  didimio  per  mezzo  dell'acido  valerianico,  oictten* 


2S1 
Partendo  ora  da  quesf  ultima  proprietà  del  valerianato 
di  sesquiossidu  di  ceno  m*  era  facile  il  prevedere  che  per 
V  azione  dell'  acido  valerianico  in  sull'  azotato  misto  di  ses* 
quiossido  di  cerio  e  di  didimio,  poteva  sperare  d'avere  iso- 
lato il  primo  dal  secondo,  senza  che  mi  fosse  dato  lusingar- 
mi di  avere  per  la  medesima  via  tolto  al  didimio  tulio  il 
cerio,  il  quale  si  doveva  trovare  nel  liquido  filtrato  insieme 
con  la  totalità  del  didimio  in  quella  proporzione  nella  quale 
>ien  disciolto  allo  stato  di  valerianato,  oppur  decomposto  dal* 
r  acido  azotico  debole,  acido  messo  in  libertà  nella  formazio* 
ne  del  valerianato  slesso  di  sesquiossido  di  cerio.  I  seguenti 
sperimenti  comprovano  infatti  questa  mia  asserzione. 

Il  sesquiossido  di  cerio  ,  giallo  pallido ,  ottenuto  per  la 
calcinazione  del  valerianato,  fu  disciolto,  sebbeu  con  diilìcol- 
là  (1),  neir  acqua  regia,  e  la  soluzione  venne  precipitata  da 
eccesso  d'  ammoniaca  che  diede  luogo  alla  formazione  d'  un 
idrato  bianco  sporco,  tendente  al  violaceo,  che  divenne  ancor 
più  scuro  per  I'  ebollizione,  e  che  raccolto  in  su  d'un  filtro, 
ben  lavato  ed  esposto  all'  aria,  passò  al  giallo  sporco,  il  qual 

do  9  profitto  la  solubilitii  del  vai erìaoato  di  didimio  neir  acido  va- 
lerianico debole,  e  1*  insolubilitii  del  TaleriaDato  di  sesquiossido  di 
cerio  oel  medesimo  mestruo. 

(i)  Il  sesquiossido  di  cario  ,  e  soprattutto  la  porzione  di  que- 
sto sesquiossido  che  resiste  cou  taata  ostinatezza  alT  azione  degli 
acidi  i  più  energici  ,  rassomiglia  moltissimo  per  le  sue  proprietà 
air  ossido  di  Torinio  ossia  Topina.  L'  ossido  di  cerio  impuro  cono- 
sciuto fino  a  quest^  ultimi  tempi  come  un  protossido  di  ceno  ,  non 
differisce  ,  secondo  Rose,  dalla  torina,  che  pel  modo  nel  quala 
quest'  ultimo  si  comporta  al  cannello,  sia  col  borace,  sia  *'.o\  sai  di 
fosforo,  non  producendo  un  vetro  colorato  avanti  o  dopo  il  raffre- 
damento  ,  mentre  il  protossido  di  cerio  impuro  tinge  in  rosso  il  bo- 
race ed  il  sai  di  fosforo  nella  fiamma  esteriore,  tinta  che  ?ieo  mo- 
no ,  e  taior^  anche  dispare  affatto  ,  per  lo  raffreddamento.  L»  tori- 
na differisce  ancora,  secondo  Io  stesso  chimico  ,  dal  protossido  di 
cerio  impuro  ìu  quanto  che  non  assume,  come  quest'  ultimo,  color 
mattoualo  dovuto  alla  formazione  del  sesquiossido  di  cerio  impuro 
allorché  si  arroventa  in  contatto  dell'  aria.  Queste  differenze  fra  i 
due  ossidi  son  molto  meno  appariscenti  confrontando  il  mio  ossido 
di  cerio  estratto  dal  valerianato,  con  l'ossido  di  torinio.  Infatti  al 
cannello  il  primo  tinge  con  molto  minore  intensità  del  sesquiossido 
impuro  il  borace  ed  il  sai  di  fosforo,  e  la  tinta  gialla  pallidissima 
del  mio  ossido  il  rende  molto  meno  dissimile  dalla  torina  del  sesqui* 
ossido  impuro.  Oltracciò  V  insolubilità  net;li  acidi  del  mio  ossido  » 
insolubilità  che  persiste  anche  dopo  la  calcinazione  cuu  potassa  cau- 
stica, il  ravvicinano  sempre  più  a  quella  terra. 
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caiybiamcnlo  di  colore,  non  ho  ancora  esaminalo,  se  dipenda 
«la  una   perdita  d'  acqua    o  da  un  assorbimento   d*  ossigene. 
Quesl'  idrato  allorquando  è  umido,  si  discioglie  facilmente  ne- 
gli acidi,  il  che  Io  rende  molto  adatto  alla  preparazione  dei 
sali  di  scsquiossido.    Calcinato  convcrtesi  in  sesqniossido  di 
cerio  puro  col  solito  color  giallo  pallido,  si  discioglie  nell' a- 
cido  azotico,  e  la  soluzione,  purché  concentrata  e  neutra,  Tien 
precipitata  in  bianco  giallognolo  dall'  acido  valerianico.  Esau- 
rita r  azione  di  quest'  ultimo,  filtrato  il  liquido,  neutraliiza- 
lolo  parzialmente  e  rifiltratolo,  ne  fu  precipitato  l'ossido  me- 
diante r ammoniaca,  ossido  che,  ben  lavato  e  ridisciolto  in 
acido  azotico,  fornì  una  soluzione  precipitabile  dall'acido  la- 
lerianico,  poiché  fu  concentrata  e  neutralizzata  con  ammonia- 
ca. Tornato  a  tìllrare  il  liquido,  precipitatone  di  nuovo  l'os- 
sido, ridisciolto  questo  in  acido  azotico  e  concentrata  la  so- 
luzione resa  neutra  ,    per  la  terza  volta  s'  ebbe  un  intorba- 
mento  con  F  acido  valerianico,  il  che  ebbe  luogo  una  quar- 
ta ed  una  quinta  volta  ancora  ,  sottomettendo    al  medesimo 
circolo  d'  operazioni  la  parte  d'ossido  sfuggita  alla  precipita- 
zione determinata  dall'  acido  valerianico  nell'operazione  pre- 
cedente. S'  ebbe  cosi  fino  alle  ultime  gocce  di  soluzione  con- 
centrata e  neutra  un  precipitato  con  l'acido  valerianico.  Tut- 
ti questi  valerianati ,  sottomessi  separatamente  alla  calcinazio- 
ne, hanno  fornito  un  ossido  identico  sia  ne'  caratteri  fisici, 
sia  nelle  proprietà  chimiche* 

Per  sempre  più  convincermi,  che  il  mìo  ossido  di  cerio 
non  contiene  didimio  preparai  una  soluzione  in  acqua  regia 
di  9  grani  del  mio  ossido  dì  cerio,  e  d'  un  grano    d'  ossido 
di  didimio,  precipitai  i  due  idrati  con  l'ammoniaca,  gli  sciol- 
si dopo  lavati  nell'  acido  azotico,  concentrai  la  soluzione  re- 
sa neutra ,  e  ne  precipitai  il  solito  valerianato  che  mi  forni 
'*n  scsquiossido  di  cerio  puro  simile   a'  precedenti.    Filtralo 
'1  liquido,  precipitatone  l'idrato  e  calcinatolo  si  ebbe  un  os- 
sido (li  color  leggermente  mattonato,  il  che  indicava  un  mi- 
M  uglio  di  cerio  e  di  didimio.  Bidiscioilo  quest'ultimo,  seb- 
*.)rue  non  completamente,  nell'  acido  azotico,  e  sottomessa  li 
soluzione  concentrata  e  neutra  all'  azione  dell'  acido  valeria- 
nico s'  ebbe  ancora  un  leggero  inlorbamcnlo  ,  ma  il  liquido 
lillralo  e  precipitato  con  ammoniaca  forni  un  idrato  che  per 
la  calcinazione    si  converti  in  ossido  di  didimio  quasi  puro 
f  di  color  molto  cupo.  Da  ciò  si  vede  che  il  precipitato  che 
f^i'in'd  r  acido  valerianico  nella  «oluzion  concentrata  e  neutra 
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d^  afotato  misto  di  sesqaiossido  di  cerio  e  di  didlmio  é  for« 
mate  unicamente  di  valerianato  di  cerio. 

Se  però  facile  è  il  procurarsi  per  mezzo  dell'  acido  va- 
lerianico  dei  sesquiossido  di  cerio  puro  ,  sarà  egli  impossi- 
bile con  lo  stesso  mezzo  ottener  puro  V  ossido  di  didimio  ? 
Credo  dover  rispondere  negativamente:  poiché  facile  è  il  ve- 
dere che  sottomettendo  i  due  ossidi  per  ripetute  volte  alla 
stesso  circolo  d'  operazioni,  s' otterrà  in  6ne  V  ossido  di  di- 
dimio puro  ,  come  puri  s'  ottengono  in  generale  moltissimi 
composti  chimici  mediante  ripetuti  lavacri  o  reiterate  cristal- 
lizzazioni, avvegnaché  si  con  gli  uni  che  con  le  altre  non  si 
faccia  che  attenuar  talmente  il  corpo  contaminatore  da  ren- 
derlo inapprezzahile  a  varj  criteri,  dietro  a'  quali  solamente 
il  chimico  giudica  della  purezza  d'  un  corpo. 

Non  é  qui  dunque  quistìonc  di  purezza  assoluta,  ma  di 
purezza  chimica,  che  in  ben  pochi  corpi,  e  forse  in  nulli,  la 
prima  si  potrebbe  sostenere  da  chimici,  non  altrimenti  che  pu- 
ra in  modo  assoluto  non  si  può  difendere  quell'  acqua  distil- 
Jata  in  quantità  di  più  centinaia  di  libbre,  nella  quale  cadde 
una  stilla  d'  acido  solforico  !  che  se  la  medesima  acqua ,  an- 
che molto  concentrata,  verrà  sostenuta  dal  chimico  dietro  le 
reazioni  dalla  scienza  richieste,  come  chimicamente  pura,  non 
si  potrà  il  medesimo  accusare  d' inesattezza* 

Ciò  premesso,  io  posso  ottenere  l' ossido  di  didimio  tal- 
mente privo  di  cerio,  che  disciolto  nelF  acido  azotico,  e  con- 
centratane la  soluzione  resa  neutra,  nò  l' acido  valerianico,  né 
altri  mezzi  adatti  alla  ricerca  del  cerio  ve  ne  possono  pescar 
traccia  (1). 

Per  ciò  conseguire  non  si  ha  che  sottomettere  l'ossido 
misto  a  più  operazioni  successive,  fintanto  che  per  le  ripetu- 
te separazioni  del  cerio  allo  stato  di  valerianato,  si  peryiene 
ad  ottenere  nel  liquido  filtrato  e  neutralizzato  un  ossido  che, 
precipitato,  lavato  e  sciolto  nelF  acido  azotico,  dà  luogo  a  un 

(4)  La  quantità  mìoima  di  valerianato  di  cerio  che  non  alter» 
la  purezza  chimica,  ma  solamente  la  purezza  assoluta  del  «afe  di  di- 
dimo ,  poiché  sfugge  a'  chimici  criteri  ,  non  è  nemmen  certo  cn^ 
vi  esista  realmente  :  i.  perchè  la  soluzione  concentrata  o  neutra 
d'  azotato  di  didimio  può  non  esercitare  azione  solvente  in  sul  va- 
lerianato di  cerio,  anche  ammettendo  che  V  acqua  pura  ve  ne  eser- 
citi una  debolissima.  2.  Perchè  messo  in  contatto  un  poco  di  vale- 
rianato di  cerio  recentemente  precipitato  con  la  soluzione  di  »«o^ 
lato  di  didimio  concentrata  t  neutra  ,  il  sale  di  cerio  non  vi  s»  e 
diseiolto. 
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suitt,  la  cui  soluzione,  parchò  eoDGentraiissima  e  neutralizza- 
la, iiou  s^  ìnlorba  por  V  aggiunta  deli'  acido  valeriaDÌco.  Otte- 
nula  una  tal  soluzione  si  evapora  a  secchezza,  e  si  calcina  il 
residuo  a  un  forte  calor  rosso.  Si  ottiene  in  questa  maniera 
r  ossido  di  didimio,  del  quale  fra  poco  descriverò  le  proprietà* 
In  queste  separazioni  ripetute  dal  cerio,  facile  è  il  vede- 
re che  il  medesimo  proviene  in  gran  parte  da  quella  porzio- 
ne di  valerianato  disciolta  dalP  acido  libero,  che  si  trova  nel 
liquido   per  l' azione  decomponente  dell'  acido  valeriaDico  ia 
sull'azotato  di  sesquiossido.  Neutralizzando  parzialmente  il  li- 
quido Citrato  e  separato  dal  valerianato  poro  di  sesquiossido 
di  cerio,  si  precipita  un'  altra  quantità  di  quest'  ultimo  sale, 
ma  in  pari  tempo  un  poco  di  valerianato  di  didimio,  a  me- 
no che  non  si  sia  colpito  il  punto  giusto  di  separazione  del 
solo  cerio,  il  che  in  pratica  accade  ben  raramente.  Il  Valeria- 
nato  di  didimio,  sale  anch'  esso  insolubile,  o  pochissimo  so- 
lubile nelP  acqua  come  quel  di  cerio  ,  si  discioglie  in  molta 
maggior  quantità  che   quest'  ultimo  negli  acidi  liberi ,  ed  a 
questa  sua  ultima  proprietà  si  debbo  in  vero  la  purificazio- 
ne del  cerio.    Allorché  dunque  si  neutralizza  parzialmente  il 
liquido  filtrato,  il  valerianato  di  sesquiossido  di  cerio,  come 
il  meno  solubile  negli  acidi  liberi,  è  il  primo  ad  esser  pre- 
cipitalo. 

Pare  dunque  che  nella  preparazione  degli  ossidi  paridi 
questi  due  metalli  si  potrebbero  ancora  adottare  i  seguenti 
due  metodi:  1.  precipitare  la  soluzione  mista  d'  azotato  di 
sesquiossido  di  cerio  e  di  didimio  con  un  valerianato  aloe- 
lino,  e  trattare  il  precipitato  con  una  dose  conveniente  d'im 
acido  debolissimo  :  2.  precipitare  la  soluzione  de'  due  vale- 
rianati  nell'  acido  azotico  con  una  quantità  d'  ammoniaca,  ia* 
capace ,  o  precisamente  capace  (  il  che  non  è  forse  possibile 
iu  pratica  )  di  precipitare  la  totalità  del  cerio  precipitabile 
pel  solo  effetto  della  neutralizzazione- 

Dico  por  questo  solo  ultimo  effetto  ;  poiché  la  piccolis- 
sima quantità  de'  due  valerianati,  che  potrebbe  esser  disciol- 
ta dalla  sola  acqua,  non  si  precipita  che  dopo  1'  intera  neu* 
tralizzazione  del  liquido  sia  allo  stato  d' idrato,  sia  a  quello 
di  basico.  Due  diverse  precipitazioni  accadono  dunque  nella 
soluzione  azotica  mista  di  sesquiossido  di  cerio  e  di  didimio 
{MT  r  effetto  dell'ammoniaca.  La  prima  è  dovuta  alla  neutra- 
lizzazione del  liquido  che  determina  in  principio  un  precipi- 
tato di  valerianato  di  cerio  ,    quindi  un  altro  di  valerianato 
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di  didimio  ;  la  seconda  alla  decomposizione  della  piccoiissi» 
ma  quantità  de'  due  valerianati  che  si  possono  trovar  disciol* 
ti  nel  liquido  neutro.  Il  perché  volendo  far  uso  di  quest'ul- 
timo metodo  per  separare  dal  didiroio  le  ultime  quantità  di 
cerio,  sarà  bene  di  affonderenel  liquido  filtrato,  separato  dal 
valerianato  di  sesquiossido  di  cerio  puro,  una  quantità  d'am- 
moniaca non  solo  capace  di  precipitare  pel  solo  effetto  della 
neutralizzazione  la  totalità  del  cerio  precipitabile  per  questo 
mezzo,  ma  si  anche  una  piccola  quantità  di  valerianato  di  di- 
dimio,  il  che  si  otterrà  esaminando  separatamente  i  precipi- 
tali successivi  determinati  dall'ammoniaca,  e  non  cessando 
d'  aggiugner  quest'  ultima,  se  non  quando  il  precipitato  ot- 
tenuto diviene  per  la  calcinazione  d'un  color  mattonato  ;  do- 
po di  che  si  filtrerà  il  liquido,  e  si  continuerà  la  precipita- 
zione fino  al  punto  di  neutralizzarlo  quasi  completamente  : 
dico  quasi  completamente,  perchè  oltrepassando  questo  limi- 
te si  potrebbe  dar  luogo  alla  formazione  d' un  poco  d'idrato 
o  di  valerianato  basico  tanto  di  didimio  quanto  di  cerio,  do- 
vuto, come  si  è  detto ,  alla  piccolissima  quantità  di  valeria- 
nato, che  può  esser  tenuta  in  soluzione  dall'  acqua  del  liqui- 
do neutro.  Comunque  però  sia  la  cosa,  non  ho  trovato  gene- 
ralmente questi  due  ultimi  ed  altri  simili  metodi  di  separa- 
zione basati  sopra  considerazioni  forse  troppo  teoriche ,  né 
più  comodi,  né  più  soddisfacenti  in  quanto  alla  purezza  de' 
prodotti ,  del  metodo  descritto  in  prima.  Nulladimeno  credo 
che  vadano  esaminati  ancor  più  profondamente  di  quel  ch'io 
non  ho  fatto  per  non  avere  a  mia  soddisfazione  che  una  ben 
tenue  quantità  d'  ossido  misto  di  cerio  e  di  didimio*  Ho  cre- 
duto perciò  dovere  entrare  in  varj  dettagli  sopra  questo  mo- 
do di  separazione  ,  che  a  mio  credere  può  esser  suscettibile 
di  perfezionamento,  sia  dal  lato  delta  semplicità,  sia  da  quel- 
lo deir  economia.  Tosto  che  avrò  una  quantità  sufficiente  di 
cerile  ricercherò,  se,  ancora  con  altri  acidi  organici  di  minor 
prezzo  che  il  valerianico  ,  potrò  ottenere  la  separazione  del 
cerio,  del  didimio,  ed  anche  del  lantano,  troppo  fortunato  ri- 
putandomi intanto  d'aver  trovato  in  quest'acido  un  mezzo 
singolare  ed  inaspettato  onde  effettuar  quella  de'  due  primi 
metalli. 

(  sarà  continuato) 

P.    L.    Lt'CIANO   BOWAPARTE* 
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Intorno  all'uso  teraprutico  del  taleriawàto  m  zmco-  Due 

OSS&RVAZIONI   del   DOTT.   BALDASSARRE   BtTALINl. 

We  abbastanza  comprovata  è  V  efficacia  della  Talerìai» 
iu  certe  affezioni  dì  nervi,  come  lo  é  ancora  queUa  dell'os- 
sido di  zinco,  qaesl'  ultimo  medicamento  unito  air  acido  va- 
leriauico,  in  coi  sembra  appunto  riposta  la  virtù  della  vale- 
riana medesima,  non  vi  ha  dubbio  che  dee  riuscir  maggior- 
mente efficace  ed  utile.  Di  ciò  ben  persuaso,  da  molto  tenn 
pò  io  pensava  d'  istituir  varie  sperienze  ùìV  oggetto  di  deter- 
minare come  si  comporta  il  valerianato  di  zinco  su  i  nervi  o 
sull'  assimilazione  organica ,  se  opera  direttameete  o  indiret- 
tamente ,  in  quali  circostanze  e  in  quali  mahlfie  pm  esser 
vantaggioso.  E  in  tal  guisa  io  mi  proponeva  di  studiar  U 
virtù  di  codesto  rimedio,  sapendo  pur  troppo  che  la  tcrapen-' 
tica  del  dualismo  Tommasiniano  é  un  vero  eorUrosenso^  un^  as^ 
surdilà  manifesta* 

Ma  soltanto  nel  decorso  mese,  poiché  mancava  nelle  no- 
stre farmacie,  codesto  medicamento,  ho  potuto  dar  principio 
ai  miei  studii  su  tal  proposito  :  onde  aspettando  ad  esporne 
in  altro  tempo  i  risultati,  mi  contenterò  di  riferir  qui  le  due 
seguenti  osservazioni. 

Osservaz.  1/  Fu  ammesso  in  quest' ospedale  di  Cortona 
nel  24  ottobre  1 842  un  certo  Luigi  Schiarini,  di  52  anni  dì 
età,  falegname. 

Soggetto  a  semplici  inconfiodi  di  nervi,  egli  era  in  eccel- 
lente stato  di  salute,  quando  nel  settembre,  essendo  a  lavo^ 
rare  in  campagna,  venne  senza  causa  manifesta  aggredito  da 
intercorrenti  ma  vivi  dolori  tra  V  epigastro  e  V  ombelico. 
Recatosi  a  consultarne  il  Dott-  Cerulli,  questi  gli  ordinò  ee^ 
t'  oppio,  dal  quale  ottenne  sul  momento  un  bastante  vantag- 
gio :  se  non  che,  durando  la  calma  poche  ore  dopo  V  inge- 
stione delP  oppio,  questo  rimedio  dovette  esser  usato  ogni  di. 
E  poiché  quei  dolori  non  facean  tregua  anche  dopo  chVran 
trascorsi  più  di  quattro  settenarii,  né  il  medesim'  oppio  va- 
i(fva  più  a  ridonar  la  solita  calma,  nel  24  del  successivo  Ot- 
tobre il  malato  si  decise  di  recarsi  all'  ospedale  ;  molto  più 
che  gli  mancavano  i  mezzi  per  provvedersi  certe  mignatte, 
che  gli  erano  state  prescritte. 

Posto  nel  turno  del  Dott.  Gaetano  Cccchi  ,  fu  ritenuto 
come  affetto  da  epato-periUmite  lenta^  e  tal  diagnosi  venne  rc' 
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gistrata  nel  consoeto  foglio  dell*  istesso  Doti.  Cacchi  sulloda- 
to«  I  sintomi  erano  seguenti  :  dolor  vivo  ma  intercorrente  (  a 
guisa  di  colica^  diceva  il  medesimo  Schiarini  )  tra  Fcpigastrio 
e  r  ombelico,  dejezioni  regolari,  appetito ,  smanìa  generale  , 
orine  abbondanti  e  limpide,  borborigmi,  polso  apirettico.  Gli 
teuner  tosto  applicate  varie  mignatte  che  furon  ripetute  an- 
che nei  giorni  consecutivi  ,  e  gli  venne  prescritto  V  uso  di 
certe  pillole  di  estratto  di  giusquiamo  e  di  belladonna  ogni  di. 

Kel  1  di  Novembre  entrato  io  di  turno  ,  mi  fu  conse* 
guato  tra  gli  altri  codesto  Schiarini,  come  malato  di  lenta  e- 
pato-peritofiHe.  Questi  n^  erano  allora  i  sintomi  :  dolori  inter- 
correnti e  vivissimi  air  ombellico,  funzioni  digestive  in  stato 
normale,  dejezioni  alvine  regolari,  orine  abbondanti  e  chia* 
re,  cefalalgia  forte,  vertigini,  polso  apirettico  ma  pieno.  Pre- 
scrissi una  sanguigna  dal  braccio,  che  ripetei  anche  nel  gior- 
no consecutivo,  il  sangue  avendo  offerto  un  pò  di  cotenna  : 
poi  feci  applicar  certe  mignatte  alla  parte  dolente*  Cessò  la 
cefalalgia  e  cessaron  le  vertigini,  avendo  io  sospeso  la  bella- 
donna e  il  giusquiamo  :  ma  continuando  di  tanto  in  tanto  i 
dolori  sottili,  fu  in  seguito  tenuto  un  consulto,  e  venne  dal 
sullodato  Cernili  proposto  e  quindi  approvato  il  laudano  per 
uso  dì  clisteri  o  anche  internamente,  senza  omettere  i  semi* 
cupiì  che  sin  allora  erano  stati  da  me  prescritti  ogni  giorno 
due  volte. 

Il  dì  9  usci  dallo  spedale  in  miglior  condizione  :  ma  vi 
tornò  il  20 ,  per  uscirne  di  nuovo  il  1 3  del  successivo  De- 
cembre.  In  questo  secondo  intervallo  di  tempo,  convocato  un 
consulto  generale,  il  chirurgo  Dilìgenti  propose  un  vescican- 
te suir  epigastrio,  che  fu  pure  approvato  dagli  altri  :  se  non 
che  io  avvertii  che  se  si  credeva  opportuna  l'applicazione 
del  ceroto  vescicatorio  proposto,  e  se*  d' altronde  non  pote- 
vasi  affatto  escluder  la  gastro-enterodinia  eh'  io  riconosceva 
nel  ridetto  Schiarini  ,  potevasi  anche  approvar  T  uso  ender' 
mico  del  solfato  di  morfina  eh'  io  proponeva.  I  più  conven- 
ner  meco  dell'  utilità  di  codesto  rimedio  ;  e  perciò  venne  po- 
sto in  uso,  e  ij  malato  ne  ottenne  un  manifesto  vantaggio. 

Nel  Gonnajo  e  nel  Febbrajo  1843,  però,  ì  dolori  ricom^ 
parvero  vivissimi  dì  quando  in  quando  :  :na  sul  principio  di 
Marzo  essendosi  fatti  più  frequenti  ed  insoffribili,  la  sera  del 
7   tornò  air  ospedale,  e  fu  nuovamente  ricevuto  nel  mio  turno* 

Prescritto  il  solito  laudano  e  i  soliti  semicupii,  i  dolo- 
ri proseguìvan  tuttavìa  nelPìstessa  guisa:  epperò  la  mattìnci 
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del  di  1 0  deir  istesso  mese  di  Marzo,  desiderandolo  i»  me- 
desimo e  il  malato,  fu  convocalo  ou  nuovo  consulto  genera- 
le. Fatta  V  istoria  dt^lia  malattia,  io  notai  come  niuna  o  poca 
utilità  avessero  recato  in  sul  principio  gli  antiflogistici  ;  come 
il  laudano  e  i  bagni  avessor  giovato  ,  alleviando  i  sintomi , 
e  solo  portando  un  vantaggio  momentaneo  ;  come  inutile  fos- 
se  riuscito  V  uso  di  varii  nervini ,  e  anche  del  magistero  di 
bismuto  colla  magnesia.  Quindi,  confermando  la  diagnosi  da 
me  stabilita  ,  proposi  il  tridace  ovvero  V  ossido  di  zinco.  - 
Il  sullodato  Cernili  domandò  allora  se  io  avessi  creduto  di 
amministrare  il  valerianato  di  zinco  a  preferenza  delPossido: 
alla  qual  domanda  avendo  risposto  che  avrei  volentieri  spe- 
rimentato codesto  rimedio,  se  fosse  stato  possibile  averlo,  il 
sullodato  Cerulli  e  IMnfermier  Bongini  soggiunsero  che  lo  a- 
yrebbe  procurato  immediatamente  il  farmacista  dello  spedale. 
Mentre  si  conveniva  di  adoprare  il  valerianato  di  zinco,  il 
Dott*  Cecchi  propose  il  bagno  ogni  giorno,  asserendo  che  <fa/ 
solo  bagno  petevasi  sperar  qualche  vantaggio.  Conciliando  le 
opinioni  di  ciascuno,  almeno  in  ciò  che  concerneva  la  tera- 
peutica, io  conchiusi  di  far  uso  a  un  tempo  dei  bagni  e  del 
valerianato  proposto. 

Fu  fatto  dunque  nella  sera  un  semicupio  ,  del  quale  il 
malato  non  n'  ebbe  che  il  solito  giovamento  momentaneo  :  e 
nella  sera  consecutiva,  oltre  il  semicupio  solito,  fu,  per  prima 
volta  prescritto  mezzo  grano  di  valerianato  di  zinco  ,  eccel- 
lentemente preparato. 

Nella  notte  il  malato  ebbe  una  diarrea  di  materie  sciol- 
te ,  che  continuò  anche  nel  giorno  successivo  (  12  )  :  e  alla 
visita  della  mattina  di  codest'  istesso  giorno,  lo  Schiarini  di- 
ceva di  esser  guarito,  e  di  non  esser  mai  più  stato  così  be- 
ne dal  Setlombre  del  decorso  anno*  Nel  dì  13,  continuando 
il  valerianaio  di  zinco  (  due  volte  ogni  di,  mezzo  grano  per 
volta  ),  fu  fatto  il  bagno  prescritto  ,  benché  il  malato  asse- 
risse di  non  averne  più  bisogno.  -  Ma  nel  dì  16,  esscodo 
tornato  qualche  doloretto  ,  credetti  bene  di  aumentar  di  un 
altro  mezzo  grano  la  dose  del  valerianato  solito*  Cessaroo 
tosto  i  dolori  ;  e  da  codest'  epoca  sino  al  25  ,  giorno  della 
sua  partenza  dall'ospedale,  é  stato  sempre  benissimo. 

Sino  a  questo  giorno  (  29  aprile  1 843  )  ,  i  dolori  noa 
son  più  tornali,  e  lo  Schiarini  gode  perfetta  salute. 

Osservaz.  2*  Giovanna  Alunna,  dì  anni  19,  fu  menstrua* 
ta  la  prima  volta  nel  luglio  1842:  ma  cessaron  tosto  i  meo- 
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strui  per  causa  di  una  paura,  senza  che  ne  conseguisse  Te-' 
run  incomodo  di  salute*  Nel  23  di  Deccml)rc  tornaron  di  nao- 
vo,  e  poi  di  nuovo  cessaron  per  un'  altra  paura  che  essa  eb- 
be :  sul  finir  del  gennajo  consecutivo,  ne  successe  un  incep- 
pamento al  moto  delle  gambe,  e  quindi  a  poco  a  poco  si  svi- 
luppò la  corea. 

Ammessa  il  14  fcbbrajo  all'ospedale  nel  turno  del  Dott. 
Gaetano  Ceccbi,  le  fu  tosto  prescritto  un  purgante  e  un  sa- 
l<isso  dal  piede  :  quindi  i  fiori  di  zinco  le  vennero  ammini- 
strati in  estratto  di  giusquiamo  e  di  belladonna,  portandolo 
zinco  dai  due  agli  otto  grani  ogni  giorno ,  oltre  una  buona 
dose  di  belladonna  e  dì  giusquiamo.  Nel  di  20  fu  pure  pre- 
scritto un  coppettone  scarificato  alla  nuca  ,  e  furon  segnate 
nel  di  25  molle  pillole  simili  da  prendersi  a  casa  ,  giacché 
la  malata  volle  piirtirsene ,  quantunque  non  avesse  ottenuto 
alcun  vantaggio. 

Nel  di  1 1  Marzo  tornò  dunque  all'ospedale  nel  mio  tur- 
no, essendo  allora  vieppiù  aggravati  i  sintomi  di  corea.  Do- 
po un  purgante  io  le  prescrissi  i  fi(ri  di  zinco  con  estratto 
di  valeriana,  che  furono  amministrati  sino  a  tutto  il  1 8  sen* 
z'  alcun  notabile  vantaggio.  Nel  1 9  le  prescrissi  il  valeriana* 
^o  di  zinco  alla  solita  dose.  -  Pochi  giorni  dopo,  si  lagnava 
la  ragazza  di  certo  sapore  acido,  e  di  certe  afte  eh'  eran  com- 
parse nella  bocca  :  ma  la  corea  era  affatto  guarita,  e  l' Alun- 
na parti  il  30  dallo  spedale. 

Sino  a  questo  giorno  (  8  maggio  )  niun  sintoma  di  corea 
è  ricomparso  :  e  benché  non  siano  neppur  tornati  i  menstrui, 
r  Alunna  è  in  perfetto  stato  di  salute. 

Kiftessionù  Codesti  due  individui  debbon  veramente  la  lo- 
ro guarigione  al  valerianato  di  zinco  ?  Se  cosi  è  ,  come  ha 
operato  codesto  rimedio  ? 

Lasciando  il  secondo  quesito,  sul  quale  tornerò  in  altro 
scritto  ,  mi  limiterò  a  dir  soltanto  che  a  codesto  rimedio  é 
senza  dubbio  riferibile  la  guarigione  dello  Schiarini  e  del- 
l' Alunna. 

Quanto  allo  Schiarini,  in  fatti,  i  bagni  eran  già  stati  pre- 
scritti e  li  aveva  usati  altre  volte  :  ma  frattanto  egli  non  ne 
aveva  ottenuto  che  un  momentaneo  vantaggio-  0  dunque  egli 
é  guarito  la  mercè  del  valerianato  di  zinco,  o  la  guarigione 
é  stata  spontanea  e  fortuita  :  e  siccome  quest'ultimo  caso  non 
puossi  ammettere,  dappoiché  la  malattia  esisteva  sin  da  varii 
mesi,  non  si  può  che  accordare  al  valerianato  di  zinco  il  me- 
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rito  di  aver  guarito  una  malattia  cosi  dolorosa  e  pertiuace« 
Né  decsi  creder  che  yi  abbia  contribuito  la  diarrea  soprag- 
giunta, la  quale  anzi  non  era  per  me  che  un  indizio  della  so- 
luzione della  malattia  ;  imperroché  Io  Schiarini  aveva  prece- 
dentemente usato  molti  e  attivi  purganti,  o  di  per  sé,  • 
dietro  V  ordine  dei  medici ,  senza  che  giammai  gli  avessero 
recato  un'  utilità  manifesta. 

E  che  poi  dirò  delPAIunna  ? .  •  •  Che  dirò  della  mìsce- 
la  (  secondo  il  mio  parere  erronea^  o  almeno  poco  razionale  ) 
che  il  Dott.  Cecchì  usò  tra  la  belladonna ,  i  Cori  di  zinco  e 
il  giusquiamo  ?  •  • .  Qui  pure  io  mi  limiterò  ad  osservar  che 
al  solo  valerianato  è  dovuta  la  guarigiou  di  codesto  caso  di 
corea  ,  e  che  questo  ha  un'  azione  più  decisa  deli'  ossido  t 
assai  più  attiva. 

II.  BIBLIOGRAFIA  E  RIVISTA 
DI  GIOBNAU  ITALIANI  E  STRANIEfiI 

ADUNANZE  MEDICO-CHIRURGICHE  DI  PÀDOVA 

(  continuazione  ) 

•OTTOSEZIOMS   ^l    CDIEUE61A 

Il  sig.  dot.  •  .  •  pregò  il  il  sig.  prof.  Signoroni  a  yoler  na- 
strare le  cesoje  ossivore  da  lui  scoperte,  le  quali  sarebbe  utile fos* 
sero  conosciute  da  tutti  prima  che  sia  mossa  parola  della  questio* 
no  sulla  puhilomia  del  Cattolica  ,  al  che  gentilmente  annuisce:  e  al 
sig»  dot.  Fumiani ,  che  mette  innanzi  alcune  osservazioni  contro  al- 
la proprietà  della  invenzione  della  pinzetta  del  sig.  Bianchetti,  di* 
mostra  V  utilità  di  quello  strumento  e  la  preferenza  che  meriu  in 
confronto  di  ogni  altro.  Invitò  quindi  il  dot.  Gandolfi  a  leggere  il 
sunto  de'  suoi  pensamenti  sullo  scirro  e  sul  cancro ,  il  che  fa  eoa 
stringate  parole  e  stabilisco  che  lo  scirro  ed  il  cancro  derivino  dal- 
lo stesso  processo  e  che  lo  scirro  passi  a  cancro  pei  processo  me- 
desimo di  cui  è  V  effetto.  Parlò  delle  cause  che  generano  Jo  scir- 
ro nei  vecchi  e  le  attribuisce  alla  prevalente  vcnosità  e  a  maggior 
copia  di  principii  albuminosi  e  grassi  nel  sangue,  congiunto  a  de- 
cadimento della  facoltà  riproduttiva  nei  vecchi ,  e  alle  stesse  cao- 
se  e  a  tutte  T  altre  che  possono  far  sopracaricare  il  sangue  dei  det- 
ti principii  nell'  adulto. 

Il  dot.  Rigoni  Stern  offrì  alcune  tabelle  statistiche  che  stareb- 
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h^To  in  appoggio  allt  dottrint  del  dot.  Gandolfi  ,  ma  il  prof.  Si« 
^Borooi  gli  fece  riflettere ,  non  essere  in  proporzione  i  dati  relati* 
Vi  alla  malattia  in  quelle  tabelle  col  numero  della  popolazione.  Il 
dot.  BigoDi  continuò  domandando  al  prof.  Gandolfi  come,  data  la 
predisposizione  generale  allo  scirro  ,  e  data  qual'  una  delle  cause 
il  decadimento  della  forza  riproduttiva  ,  come  lo  scirro  sia  più  fre* 
quent«  in  alcuni  organi  che  in  altri ,  più  nelle  femmine  che  nei 
maschi  ;  lo  che  spiegò  il  dottor.  GandolO  per  la  diminuita  attività 
d'  alcuni  organi  e  per  altre  speciali  circostanze  ;  disse  esser  più  fa- 
cile nelle  donne  che  nei  maschi  ,  perchè  in  esse  prevale  il  sistema 
venoso.  Jl  dot.  Farlo  chiese  come  avvenga  che  supposto  lo  seirro 
r  effetto  del  decadimento  della  forza  riproduttiva  lo  si  vegga  poi 
meno  frequente  n<*ir  età  senile  in  cui  la  forza  riproduttiva  è  ridot- 
ta al  minimo  grado?  Al  che  soggiunse  il  dot.  Gandolfi  che  lo  scir- 
ro non  è  V  effetto  della  sola  deficienza  di  forza  riproduttiva  ,  ma 
d'  altre  cause  insieme  cioè  della  maggior  copia  di  princìpii  nel  san- 
gue,  che  in  tale  età  tende  alla  dissoluzione;  e  al  dottor  Farioche 
osserva  il  sangue  non  poter  essere  più  ricco  di  priucipii  in  quel- 
la età  in  cui  la  vita  e  la  forza  riproduttiva  degli  organi  è  diminuita 
rispose  ,  che  appunto  per  la  diminuita  attivila  degli  organi  minor 
copia  di  materiali  di  denutrizione  viene  espulsa.  Questa  al  dot.  Fa- 
rio  con  par  sufficiente  ragione,  perchè  supposto,  dice  egli,  l'equi- 
librio delle  funzioni  degli  organi,  il  che  certo  è  nello  slato  fisiolo- 
gico ,  supposto  che  per  la  deficiente  loro  attività  minor  copia  eli- 
minassero  di  principii  di  denutrizione  ,  ne  verrebbe  che  per  la 
slessa  legge  dell*  equilibrio  minor  copia  ne  dovrebbero  anche  am- 
mettere ;  al  che  replicò  il  dot.  Gandolfi,  che  comunque  tale  suppo- 
sizione possa  esser  vera ,  d'  altronde  è  vero  che  per  la  legge  or- 
ganica nelPetà  senile  predomina  il  sistema  venoso.  Il  prof,  Pacini 
fece  notare  che  se  lo  scirro  fosse  effetto  di  generale  predisposizio- 
ne non  appare  come  dovesse  essere  suscettibile  di  risoluzione  ,  e 
al  dot.  Mugua  sembra  che  per  la  stessa  ragione  non  potesse  avve- 
nire la  guarigione  dopo  V  operazione.  Il  dot.  Gandolfi  osservò  aver 
detto  lo  scirro  forse  risolubile  nel  primo  stadio  che  è  di  breve  da** 
rata  e  di  limiti  incertissimi ,  e  d^  altronde  non  ne  viene  ,  che  sus- 
sistendo la  predisposizione  dopo  V  operazione  debba  generar  nuo- 
vo scirro  ;  e  al  dot.  Biauchessi  che  domanda  se  gli  si  possono  in- 
dicare la  generalo  predisposizione  ,  rispose  che  nei  vari  casi  con- 
isaiplati  nella  genesi  dello  scirro  si  esige    una    cura    parziale  j   la 
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cura  gtnerale  poi  sta  nel  minorare  II  sangue  venoso  ,  e  ridonare  la 
forza  di  produzione.  II  signor  dot chiese  se  altri  abbia  co- 
ni* egli  ,  osservato  essere  le  recidive  degli  scirri  operati  dai  4^  ai 
60  anni  più  frequenti  che  in  quelli  operati  dai  60  agli  80.  II  piof. 
S<i;noroni  dubita  che  tali  osservazioni  possano  essere  a*ì  età  ioool- 
Irata  non  soppravvivooo  abbastanza  ;  il  che  non  pare  ai  sig.  Dot. 
•  .  *.  •  che  fece  riflettere  cbe  la  recidiva  non  suole  verificarsi  più 
tardi  d*  un  anno  ,  o  poco  più. 

MEDICINA 

Il  sig.  Adolfo  dot.  Benvenuti  lesse  la  relazione  dei  risultanieo* 
ti  delle  fatte  investigazioni  sugli  esperimenti  sul  sangue  del  dot. 
Polli,  i  quali  furono  trovati  esattamente  conformi  a  quelli  da  Ini  an- 
nunciati io  tutte  r  esperien2e  ,  cbe  per  la  brevità  del  tempo  e 
per  le  circostanze  del  luogo  poterono  essere  ripetute.  Fu  quindi 
dichiarato  che  il  medico  milanese  colle  sue  saggc  ed  obligauti  ri- 
cerche ha  fatto  utilissima  .opera  alla  scienza  ,  ed  ha  motivo  di  spe- 
rare che  ne  trarrà  di  grandi  vantaggi. 

Il  sig.  prof.  Fabeni  espose  alcune  considtrazÌQni  sulla  cagio- 
ne dei  Je  nome  ni  osservati  nel  sangue  dal  dott.  Polli . 

Dopo  di  aver  ricordato  essere  il  sangue  un  liquido  omogeneo 
composto  di  immensa  copia  di  globettì ,  mosso  per  Y  azione  del  cuo- 
re e  dei  vasi,  fece  osservare  che  nel  sangue  medesimo  raccolto  in 
un  vaso,  i  globetti  continuano  a  muoversi  tinche  resta  del  tutto  estin- 
to l'impulso  che  ricevettero  dal  cuore  e  dalle  arterie:  e  pensa 
che  solamente  dopo  che  é  cessato  questo  movimento  possono  iglò* 
Bicini  aggregarsi  disponendosi  in  quella  forma  di  filamenti  lineari, 
che  furono  osservati  dal  Della  Torre  e  dal  Barres  DelT  atto  che  il 
«angue  si  rappiglia- 

Dopo  aver  data  ragione  di  tutti  i  fenomeni  osservati,  e  prio* 
cipalmente  del  tardo  o  celere  coagularsi  del  sangue  estratto,  e  del- 
la formazione  della  cotenna  nel  primo  caso  ,  e  della  sua  non  ap- 
parizione nel  secondo  ,  conchiuse  che  questi  due  fenomeni  gli  sem- 
brano regolati  da  fisiche  leggi  relative  ai  fenomeni  del  moviineota 
globulare  ,  senza  che  sia  d'  uopo  di  derivarli  dalla  vitalità  del  ssQ* 
gue  tratto  dalle  vene.  Riguarda  finalmente  la  cotenna  come  od  cri- 
terio ,  che  indica  la  grande  attività  del  cuore  e  dei   vasi. 

Il  dot.  Mugna  lesse  alcuni  quesiti  sul  morbo  miliare  proposti 
air  adunanza  dal  sig.  dot.  Penelazzi  di  Blontagnana  ,  e  le  brevi  ri* 
soluzioni  eh*  egli  stimò  di  darne  ;  i  quesiti  sono  : 
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1.  Vi  SODO  forme  eruttive  di  malattie  febbrili  ed  afebbrili  ,  che 
•i  possono  coofoDdere  con  la  eruzione  migliare  ?  e  se  vi  sono  come 
distinguerle  ? 

2.  Il  morbo  migliare  è  malattia  contagiosa  ? 

3«  Se  il  morbo  migliare  è  contagioso,  puossi  propagare  median- 
!•  r  innesto  ? 

4*  Il  morbo  migliare  è  malattia  primitiva  ,  o  non  si  manifesta 
che  secondariamente ,  dato  cioè  il  concorso  di  altra  malattia  qua- 
lunque ? 

5.  Che  pensare  della  complicazione  migliare  con  la  febbre  con- 
tinua remittente  o  con  la  periodica  ? 

6«  Il  contagio  migliare  supposto  che  lo  si  conceda  ,  esercita  U 
sua  prima  azione  sul  sangue ,  sul  sistema  nervoso  ,  o  sul  sangui- 
gno ?  Quale  stato  e  diatesi  genera  ? 

j*  Le  ripetute  eruzioni  migliari  nel  corso  della  stessa  malattia 
e  .le  riproduzioni  dopo  mesi  o  di  anno  in  anno  ,  riconoscono  sem- 
pre per  fomite  un  principio  contagioso  e  stanno  sempre  in  propor- 
zione di  questo  principio  ? 

8«  Il  sudore  che  accompagna  la  migliare  elimina  il  princi- 
pio straniero  che  la  produce  ;  oppure  il  prodotto  degli  atti  mor- 
bosi costituenti  la  malattie?  II  sudore  acido  è  patognomouico della 
migliare? 

9.  Quale  idea  si  può  formare  della  retrocessione  delle  pustole 
o  bolle  migliari  ? 

10.  Le  morti  inattese  che  accadono  nel  corso  di    una  migliare 
in  mezzo  alle  apparenze  lusinghiere  di  un  esito  felice  ,   dipendono 
dalla  retrocessione  ,  da  una  flogosi  occulta  e  preesistente  ,  da  una 
cangrena  o  da  una  cardite  istantanea? 

11.  Qual*  è  r  ultimo  r/sultamento  a  cui  conducono  le  autopsie  ? 

12.  Le  pustole  migliari  possono  a  guisa  delle  vajolose  ,  mani- 
festarsi sulla  superficie  delle  mucose  interne  ? 

i5.  La  eruzione  migliare  può  essere  impedita  nei  primi  gior- 
ni di  malattia  coi  purganti,  salassi  e  mezzi  simili?  £  potendolo 
essere  è  anche  utile  ? 

i4*  È  utile  il  tenere  migliarosi  obbligati  al  letto  ;  oppure  farli 
alzare  giornalmente  ,  e  non  polendosi  reggere  far  che  stieno  vesti- 
ti sul  letto  ? 

i5.  Quale  opinione  si  può  tenere  rispetto  alla  importanza  del 
f  udore  e  quale  intorno  al  cambiamento  di  camicia  e  di  biancheria  ? 

4 
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i6.  Profilassi. 

Il  sig.  dot.  Torre  riferi  un  avvelenamento  per  le  cantaridi  nel 
quale  i  fenomeni  del  più  grave  abbattimento  delle  fanzioni  orga- 
nico vitali  furono  dissipati  da  una  soluzione  di  canfora  nell*  acqui 
dì  cannella  e  a  mano  a  mano  che  si  rianimò  la  vita  sviluppossi 
uno  staio  di  eccitamento  soverchio  con  febbre ,  sete  ec.  che  cessò 
con  bevande  mucilaginose  e  con  dei  salassi*. 

Il  sig.  prof.  Griffa  ritornando  sulle  esperienze  fatte  dal  dot. 
Broglia  del  Persico  ,  al  quale  applaude  e  sugli  esempi  di  avvele- 
namento per  le  cantaridi  guariti  cogli  alcoollci  fece  le  seguenti  ob- 
biezioni. 1.  Che  gli  esperimenti  fatti  colla  decozione  acquosa  delle 
cantaridi  non  possono  dare  alcun  risultnlo  attendibile  ,  perchè  l'a- 
nalisi chimica  insegna  la  cantaridina  e  V  olio  volatile  delle  can- 
taridi ,  ne^ quali  sta  il  potere  delle  cantaridi  stesse,  non  essere  o 
pochissimo  solubili  nell*  acqua,  u.  Che  malamente  fu  attribuita  dal 
dot.  Broglia  del  Persico  e  dagli  altri  preopinanti  T  azione  meccani- 
ca alle  cantaridi ,  la  quale  posseggono  solamente  i  corpi  cbe  ope* 
rano  col  peso,  coli'  urto  ,  col  tagliare ,  lacerare  ,  contundere* 

L*  azione  delle  cantaridi  è  secondo  lui  fisico  chimica,  ed  eser- 
citasi tanto  sulla  cute,  quanto  sulle  mucose»  che  sono  le  analo- 
ghe ,  come  dimostrò  l' illustre  Bichat. 

In  seguito  passando  air  esame  degli  esperimenti  fatti  dal  prof. 
Giacomini  sui  conigli  e  sulP  uomo  sano  ,  dichiara  che  non  sono 
decisivi  perchè  fatti  sui  conigli,  animali  troppo  dissomiglianti  dal' 
r  uomo  ;  d'  altra  parte  vede  che  in  quelli  ,  che  sono  periti ,  sì 
rinvennero  injezioni  vascolari  nell*  esofago  e  nelle  intestina.  Rife- 
risce un  caso  di  un  giovane,  nel  quale  per  colpa  delle  cantaridi  si 
svilupparono  fenomeni  tetanici  e  idrofobia,  descritto  dal  professore 
Giuli ,  col  laudano  e  colT  ammoniaca  guarito  ,  ma  dalla  relazione 
del  caso  non  consta  se  gli  sieno  state  amministrate  insieme  bevan- 
de mucilaginose. 

Pensa ,  riferendosi  particolarmente  air  esperimento  fatto  sullo 
scoUre  Canton  dal  prof.  Giacomini  ,  e  a  lutti  gli  altri  analogbi  che 
gli  alcoolici  hanno  giovato  e  dissiparono  i  perniciosi  effetti  delle 
cantaridi  e  della  cantaridina  per  V  azione  chimica  dissolvente,  che 
ha  r  alcool  sulla  cantaridina,  la  quale  n'elide  l'azione  come  Tal» 
Lumina  e  il  glutine  elide  fazione  del  mercurio  sublimato,  e  iltri- 
loflsido  di  ferro  quella  dell'  arsenico.  Conchiude  in  fine  che  dal  ve- 
dere i  liquori  alcoolici  togliere  gli  effetti  delle  cantaridi  non  fi  f^ 
jnierire  cbe  abbiano  azione  deprimente. 
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Il  sig*  Gifkcornioi  richiamaDdo  i  suoi  sperimenti ,  contro  i  quali 
mosse  opposizioni  il  prof.  cav.  Griffa,  e  particolarmente  quello , 
che  ri($uarda  il  giovane  Canton  nel;<quale  i  5  ottavi  di  grano  di 
cantaridina  indussero  gravissima  ipostenia  e  pericolosa  ,  fa  riflette- 
re che  quando  il  rhum  fu  amministrato  e  dissipò  i  perniciosi  ef- 
fetti della  sostanza  indicata  ;  questa  non  doveva  più  trovarsi  nello 
stomaco  ,  nel  quale  potesse  combinarsi  chimicnraente  all'  alcool  ,  e 
che  il  giovane  sobrio  per  natura  e  poco  tollerante  dei  liquori  ,  non 
ebbe  a  soffrire  alcun  fenomeno  di  ebrietà.  E  conchiuse  che  que* 
sto  fatto  non  può  essere  minimamente  infirmato  dalle  opposizioni 
dell'  illustre  preopinante. 

Il  dot.  Broglia  dal  Persico  si  accinse  a  rispondere  alle  obbie* 
zioni  fattegli  dal  cav.  Griffa  negando  di  aver  adoperato  ne' suoi 
esperimenti  la  sola  decozione  acquosa  delle  cantaridi,  ed  aggiun- 
gendo che  usò  anche  le  cantaridi  polverate  e  la  cantaridlna  sciol- 
ta nelPolio  di  amandorle  ,  né  mai  la  tintura  alcoolica  ,  e  che  al- 
l' azione  locale  delle  cantaridi  die  il  nome  di  fisico-chimica. 

Il  sig.  Corneliani  riferi  </i^e  6'a5/ i/*fV/ro^e  consecutiva  alla  scar^ 
lattina  con  lebbre  ed  altri  sintomi  flogistici,  ne^  quali  le  cantaridi 
rallentarono  il  polso  ,  dissiparono  la  febbre  ,  mentre  sollecitavano 
le  orine  e  il  sudore.  Conchiuse  che  questi  fatti  concorrono  cogli 
altri  a  far  pendere  la  bilancia  in  favore  dell'  azione  deprimente 
delle  cantaridi.  Salo  avvertì  che  egli  in  questo  ,  come  negli  altri 
medicamenti  ,  considera  un'  azione  qualitativa ,  senza  la  quale  non 
si  possono  spiegare  gli  effetti  de' rimedi ,  attribuendo  loro  le  pro- 
prietà dinamiche  opposte. 

Il  dott.  Bologna  riferì  1'  autopsia  d'  un  pazzo  morto  per  aver- 
si trangugiato  un  vescicatorio,  nel  tubo  gastrO' enterico  del  qua- 
le al  pari  che  nelle  vie  orinarle  non  si  rinvenne  veruna  lesione. 
A  questo  fatto  crede  opportuno  di  aggiungerne  un  altro,  comemol* 
to  analogo  ,  di  avvelenamento  per  bacche  di  euforbia  latiride,  nal 
quale  si  trovò  perfetta  immunità  del  ventricolo  e  degF  intestini.  Ri- 
chiama in  fine  1*  attenzione  sulle  guarigioni  delle  risipole ,  dei 
buboni ,  degK  idrati  ecc.  mediante  1'  applicazione  locale  dei  vescica- 
tori cantaridati^  Finalmente  conchiuse  che  tutti  questi  fatti  gli  sem- 
brano provare  V  azione  controstimolante  delle  cantaridi. 

Il  dot.  Podrccca  riportò  un  altro  fatto  di  avvelenamento  per 
le  cantaridi  ,  nel  quale  1'  individuo  fu  condotto  pressoché  alP  ago- 
nia essendo  stato  trattato  con  metodo  antiflogistico  ,  efudaloigat* 
rito  coir  acqua  di  eannella  spiritosa  e  col  laudano  ed  alla  dose» 
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Il  dot.  Glacomìni  richiamando  V  atlenziorie  all'  insieme  del- 
l'attuale discussione  fa  notare  che  da  un  lato  furoDO  riferiti  non 
pochi  fatti  ,  e  che  dall*  altro  fu  manifesta  la  discrepanza  delle  opi- 
nioni :  ma  che  i  fatti  però  ,  se  si  eccettui  quello  riportato  dal  dot. 
Torre  assai  complicato  ,  e  qnindi  non  opportuno  a  trarne  assolate 
e  certe  deduzioni ,  attestano  in  favore  dclF  azione  iposteniizante 
delle  cantaridi. 

CHIRURGIA 

Il  dot.  Gio,  Battista  Marzuttioi  di  Spilembergo  lesse  una  Me- 
moria òopra  un  modo  H'  esirarre  qualunque  pietra  dalla  vescica. 
Cominciò  dal  dire  che  di  4^  operati  di  pietra  due  soli  perirono  e 
attribuisce  la  felicità  di  tali  risullamenti  alla  buona  cura  prepara- 
toria autiflogislica  e  alla  consecutiva.  Dei  4^  operati  trenta  lo  fa* 
rono  col  metodo  di  Cheselden  senza  particolare  scelta  di  strumen- 
to. Discorse  dei  vari  metodi  e  parlò  della  necessità  di  sceglierne 
«no  che  si  possa  prestare  anche  nei  casi  di  pietre  assai  ▼olumioO' 
se*  Propose  quindi  che  fatto  il  taglio  giusta  il  secondo  metodo  di 
Cbeselden  ,  a  norma  del  volume  della  pietra,  un  altro  taglio  inter- 
no laterale  destro  si  faccia  in  senso  opposto  al  primo  ,  che  se  que- 
sto non  basta  vuoisene  fare  un  terzo,  che  se  neppure  questo  è  suf- 
ficiente se  ne  fa  un  quarto  in  direzione  contraria  del  terzo.  Descrit- 
to esattamente  questo  processo  operativo,  narrati  i  buoni  effetti  che 
ne  ottenne,  tacque  di  alcune  opposizioni  che  gli  potrebbero  fare, 
poiché  fra  non  molto  si  propone  di  pubblicare  i  suoi  pensamenti 
intorno  a  questo  argomento*  Parlò  quindi  d^  un  taglio  bilaterale  cbe 
uomino  anteriore  da  lui  messo  in  pratica  come  metodo  eccezionale. 

Il  signor  Dot fece  osservare  che   quesl*  ultimo    metodo 

si  potrebbe  dire  il  metodo  bilaterale  di  Scarpa  col  taglio  quasi  tra- 
sverso ,  pericoloso  per  la  ferita  della  pudenda  ,  di  cui  peiò  io  ca- 
so di  pietre  piccole  si  potrebbe  usare. 

li  dot.  Marzuttini  rispose  che  la  ferita  delT  arteria  pudenda  la 
si  schiva  abbassando  lo  sciringone  contro  il  retto  intestino  uelP  at- 
to di  entrare  in  vescica  ,  e  quanto  alT  cstiarre  grosse  pietre  sog- 
giunse che  se  il  prof.  Molina  ;  Solerà  e  Roux  cavarono  voluminosi 
calcoli  col  gorgcrct  dello  Scarpa  ,  tanto  più  si  potrà  fare  quando 
siffatto  strnmcrilo  sia  reso  ambitaglicnlf*. 

il  prof.  Pacini  chiese  se  non  fos<c  più  utile  ,  nel  caso  di  pie- 
tre assai  voluminose  ,  anziché  praticar  molti  tagli  ,  frangere  inve- 
et  la  pietra  c'ullo  strumento  di  Pleurteloup,  al  che  assentirono  pie* 
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tiamente  il  D.  ...  e  il   prof.  Signoroni  ;  ms  il  dot.  Mnrzutlini  te- 
me che  non  si  possa   fran^cMe  la  pietra  sen^.a  troppi  maneggi,  onde 
sia  facile  il  pizzicar  la  vescica  nella  reiterata  introduzione  dei  dito 
e  delle  tenaglie. 

Il  dot,  Pctrali  dopo  brevi  parole  sopra  alcune  tenotomie  sol' 
iocutanee  per  piedi  torti  ,  dopo  avere  accennato  coro'  egli ,  primo 
neir  Italia  settentrionale,  si  facesse  ad  eseguirle  coi  più  fortunati 
risultamenti ,  presentò  ì  vari  modelli  in  plastica  cbe  fece  tr.irne  • 
prima  e  dopo  1^  operazione  mostrando  due  individui  in  cui  K  esito 
ileir  operazione  si  vide  talmente  compiuto  ,  clic  V  assemblea  feli- 
<.ilò  con  unauinie  applauso  l'operatore  ;  laonde  il  sig.  Vice- presi- 
dente gli  diresse  lusinghiere  parole  e  disse  come  abbia  la  chirurgia 
a  r^illcgrarsi  anche  in  ciò  il'  un  nuovo  trionfo  ,  e  come  V  ortopedia 
anche  in  Italia  si  possa  gloriare  di  progressi  non  inferiori  a'  quelli 
delle  altre  nazioni. 

Rivista  del  Filiatre  Sebezio  di  Kapoli  -  Gennajo  1843 
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De'  vantaggi  dell  assa  fetida  nella  tosse  convulsiva.  Lettera  di 
Diego   Girone  al  chia.  Commendatore  de  Horatiis  ec»  Monte^ 
falcione  i8  novebmre  i84q. 


Rimarcando  V  A.  che  contro  la  ferocia  della  coqueluche    ninn 
profitto  ritraevasi  da  qualsiasi  metodo  o  empirico  o  razionale  che  fosse, 
opinò  richiamare  in  uso  Tassa  fetida.  Persuaso  egli  poterne  «oosegutre 
felice  risultanza  ,  si  perchè  riteneva  di  fondo  nervoso  il  morbo,  ti 
perchè  il  menzionato  farmaco  al  poter  diffusivo  ed  alituoso  non  ir- 
ritante riunisce  la   facoltà  antelmintica  cotanto  utile  nei  ragazzi  nei 
quali  suol  essere  frequente  la  complicazione  cacochilica  e  vermino- 
sa 9  si  decise  fin  dal   i84o  chiamare  a  contribuzione    V  assa    fetida 
nel  trattamento  di  tal  morbo  nelle  varie  epidemie  da  lui  osservate 
in  diversi  comuni.  Corrispose  air  aspettativa    V  effetto ,    poiché    il 
piacere  si  ebbe  di  vedere  diminuita  con  tal  morbo  sensibilmente  la 
durazione  del  morbo,  allontanate  le  ricorrenze    dei    parosisnii ,  .ed 
ovviate  le  sue  ordinarie  ma  terribili  conseguenze;  cosicché  al  2'*  o 
3i  giorno  scorgevasi  sanato  Y  infermo  ,  il  quale  sotto  altra  terapia 
era  in  sofferenze  fino  ancora  alla  nona    settimana.    Attendeva    egli 
pia  propizio  il  tempo  per  la  pubblicazione  dei  suoi  fatti ,  onda  con 
novero  maggiore  di  fatti  potessero  trarsi  sicuie    e    non  precipitose 
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induzioai  terapeutiche.  Avendo  per  altro  appreso  (a)  essersi  le  me* 
Jesime  sperieuze  istituite  con  profitto  da  Bieken  medico  del  re  dei 
Belgi  ,  ha  avvisato  affrettarsi  a  comunicare  il  frutto    delle   tue  oi« 
sei'vazìoni  conformi  a  quelle  del  distinto  medico  estero  ,  riserhan- 
dosi  più  agiatamente  tornare  nel  proposito  per  dettagliare  le  osser- 
Tazioni  che  si  propone  continuare.  Se  non  che  il  dot.  Bieken  scel- 
se di  usar  Passa  fetida  in  clisteri;  ma  il  n.  A.  riferisce  averla  am- 
ministrata in  estratto  o  in  forma  pillolare,  o  disciolta  in  acqua  ednU 
corata  collo  sciroppo  di  diacodio  nella   dose    di  otto  a  dodici  gra- 
ni al  giorno  protraendoue  V  uso  senza    interruzione    fino  a  dieci  o 
dodici  giorni  almeno  ,  ed  amministrandola  nei  poppanti  alle  natri- 
ci in  dose  ancor  più  generosa. 

„  Ciinicn  chirurgica  del  prof,  cav.  Portai  da  PalermOm  Relazione 
„  del  suo  allieto  Nicola  Cesare  Milana,    Lodevoli  risultamenU 
„  ottenuti  dal  nitrato  di  argento  fuso  negli    ascessi    linfatici  o 
,,  scrofolosi*  ,, 
Tre  sono  le  istòrie  quivi  registrate  sul  proposito.  Dopioavér  pre- 
messo che  per  varie  ragioni  egli  nutre  opinione,  che  la  famiglia  dei 
tumori  freddi  sia  un  germe  prediletto  delle  a  fTezioni  scrofolose,  si  mo- 
stra inclinato  a  ritenere,  che  raccolgasi  neirascesso  il  fluido  per  li 
dehole  secrezione  dei  linfatici  o  perchè  dai  medesimi  trasuda;  meo- 
tre  per  la  celerità  di  nuova  raccolta  che  toma  a  farsene  dopo  vuotato 
H  sacco,  propende  a  riguardar  sierosa  la  memhnma  di  questo.  In  tali 
vedute  partendo  a  stahilire  la  cura  deir  ascesso  linfatico  ,   giodia 
infruttuosi  gli  altri  soliti  compensi    tendenti  a  produrre    una   sem- 
(plice  irritazione,  e  ragionevolmente  preferisce  la  indicazione  d'im- 
motare la  plastica  vitalità  della  parte  ammalata,  al  ^uale  i^coponiao 
iarmaco  meglio  si  presta  quanto  la  solnzione  di  pietra  infernale.  Que- 
sta infatti  siccome  passata  su  di  un'ulcera  sordida  e  havosaneim- 
'Muta  il  processo  plastico  ,  ed  usata  in  soluzione  per  la  congiaoti- 
vife  li  Sopprime  di  un  tra(t4o,  ctìsì  injettata  in  tal  modo  nei  fumorì 
^infìrtlei  li  risana  del  tutto.  Di  ciò  rendono  chiara  testimonianza  le 
tre  istoria  dal  ^cav.  Portai  comunicate ,  e    che    tengon  dietro  neUo 
stèsko  articolo. 

Ottalmiueriu.  -  La  soluzione  medesima  di  nitrato  di  arj^eoto 
fuso  ,  -applicata  per  mezzo  di  peanellini  fra  il  globo  -e  le  paipe* 
bre ,  è  stata  coronata  di  felici  succe:<si  in  molti  individui  afflitti 
Via  otfalitiia  purulenta  e   da    congiuntivite  e  granulazione.  Fin  dal 

{a)  Fase*  di  Novembre  1842  del  Filiatre  -  Sebezio. 
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Fin  dal  i8q5  m*  è  «li  essa  servilo  il  cav.  Perlai  coli*  avvertenza  di 
tifarla  dopo  che  siasi  calmala  la  iotensilà  della  inlì^iiTiniazioue  nel- 
la prima  invHsione  del  morbo  coi  ripetuti  salassi  generali  e  k>ca]i^ 
e  colla  precauzione  di  far  prima  ncn»rc  gli  occhi  della  materi» 
purulenta  con  della  decozione  di  fiori  di  camomilla  ,  poiché  om* 
messa  questa  seconda  circostanza  l'effetto  non  corrisponde  ali  aspet* 
fazione  ,  mentre  ommessa  la  prima  condizione  può  insorgere  aumen- 
to d*  infiammazione.  Da  molti  inglesi  ,  tedeschi  ,  e  francesi  è  sta- 
ta quindi  adottata  la  pratica  introdotta  dal  Portai. 

yinaplasiin.  -  Due  sono  le  operazioni  di  tal  genere  riferite,  in 
una  delle  quali  favorevole  non  fu  il  successo  -  Colla  estirpazione 
finalmente  narrasi  guarito  un  tumore  Jìòro  cellulare  di  Dupujrlren^ 
situato  un  pollice  al  disopra  del  condilo  esterno  del  cnbito  sinistra 
ìu  una  giovane,  la  quale  per  esso  risentiva  intensi  e  molesti  dolori* 


Raro  caso  di  un  polipo  Qero  al   cuore  :    memoria    di    Giuseppe 
yocalelli  dottore  in  medicina,  Napoli  \8^j,  „ 

Scambiata  venne  cotesta  malattia  cardiaca  per  una  affezione 
epatica.  Solo  FA.  asseriva  non  essere  ostruzione  delV  epate  ,  benfli 
malattia  al  cuore  ;  ma  il  suo  parere  come  di  medito  più  giovine , 
ed  in  oipposizione  al  sentimento  di  tutt^  i  medici  curanti  non  venne 
accolto  dalP  infermo.  La  necrotomia  per  altro  confirmò  la  diagnosi 
del  Vocalelli  ,  palesando  il  normale  stato  dell*  epate,  e  patologiche 
condizioni  nel  cuore»  Il  treno  dei  fenomeni  morbosi  consisteva  pre- 
cipuamente nella  dispnea  esacerbantesi  dopo  il  pasto  e  con  il  mo- 
to ;  nel  repentino  destarsi  nel  sonno  per  molesta  sensazione  di  pe« 
so  sullo  sterno  ;  nel  diffìcile  decubito  sul  lato  sinistro  ,  in  ablM- 
gliamcnti  di  vista,  sibili  ali*  orecchio,  e  torpore  al  braccio  sinistro» 
lì  paialelìo  di  tali  ed  a)  tiri  morbosi  fenomeni  provati  dafl*  ito  fermo 
e  le  lesioni  riVivenute  neir  organo  forma  quindi  il  ^bjettO'di  vm 
accurato  interessante  esame. 

TOHVLLL 

Nuouo  inerme  degli  Intestini  umani ,  costituente  un  settima  generò 
dei  nemdloidei  proprii  delV  uomo. 

In  venti  cadaveri  alineno,  di  cento  che  si  sezionano  allo  scopo 
di  esaminare  attentamente  la  mucosità  del  primo  tratto  degli  inte- 
stini tenui,  e  particolarmente  in  individui  cachettici  ,  diarroici ,  e- 
maciati  od  anasarcatici,  non  è  difficile  di  vedere  fra  quelle    muco- 
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sita  un  numero  più  o  men  grjude  di  picroli  vomii  cilindrici  ,  al- 
cuni de*  quali  altaccatì  per  la  loro  estremila  ov»)e  alla  mucosa  del 
duodeno  o  del  principio  del  digiuno,  lunghi  da  quattro  linee  a  quat- 
tro lince  e  mezzo,  traspareuli  nella  loro  parte  anteriore,  e  screziati 
da  striscia  serpentine,  gialliccie,  bruno  o  ro^signe  nei  tre  quarti 
posteriori.  Un  punto  nero,  rotondo,  ben  disllntu  segna  il  limite  tra 
la  parte  trasparente  e  la  parte  colorata  ,  ed  è  lu  stomaco  globoso. 
La  femmina  termina  posteriormente  con  coda  ottusa  leggernteote  ri- 
piegata, dove  confluiscono  V  intestino  e  V  ovidutto  pieno  di  ova.  Il 
maschio  alquanto  più  piccolo,  presenta  la  coda  maggiormente  ripie- 
gata e  fornita  di  un  allurganiento  membranoso  a  ventaglio  ,  io  cui 
sta  un  pene  unico  con  due  condottini  deferenti. 

Esaminando  1'  estremità  cefalica  di  entrambi  ,  sotto  un  ingian- 
dimeoto  di  a5o  a  5oo  diametri,  si  scorge  che  la  bucca  di  figura  cir- 
colare è  munita  di  quattro  uncini  ripiegali  verso  il  centro  e  sovra- 
stanti a  quattro  eminenzelie  coniche  ,  le  quali  spuntano  perpeadi* 
colarmente  dalla  cavità   imbutiforme  della  farin^^e» 

Questo  nuovo  genere  e  questa  nuova  specie  di  elminti  cìtiudii- 
ci  che  si  possono  distinguere  coi  vocaboli  aghylostoma  duodenale 
(  da  agrulos  uncino  e  olopa  bocca  )  sì  allontanano  dai  geneii  coao- 
sciuti  neir  uomo  Filaria  ,  Spiroptera,  Strongjlus,  Àscario  ,  Tricoce- 
phalus,  Oxjuris,  pei  seguenti  caratteri  :  Capo  non  distinto  dal  cor 
pò;  bocca  orbicolare  fornita  di  quattro  uncini;  esofago  rigouiio  in 
basso  a  guisa  di  clava  e  distinto  dallo  stomaco  globoso  ,  nerastro; 
coda  ottusa  nella  femmina  ed  allargata  a  guisa  di  ventaglio  neinia- 
icbio;  pene  unico,  centrale.  (  Gaz,  Medica  di  Milano  iV.  19./ 
Mezzo  di  combattere  gli  effetti  tonici  dell'  acqua  distillata  di  lau- 
ro ceraso. 

Il  Dott.  Robinson  avendo  fatto  cadere  sulla  superfìcie  della  lin- 
gua di  due  conigli  quattro  gocce  di  acido  cianidrico,  questi  auimalt 
furono  tosto  come  colpiti  da  morte.  In  tale  stalo  praticò  su!U  re- 
gione occipitale  e  su  tutto  il  tragitto  della  colonna  vertebrale  del- 
le effusioni  di  acqua  fredda,  tenente  in  dissoluzione  un  miscuglio  di 
azotato  di  potassa  e  di  cloruro  di  sodio  ;  facendo  cadere  perpendi- 
colarmente il  liquido  ,  in  modo  da  produrre  un  arco  diretto.  Sotto 
l'influenza  di  questa  medela  si  semplice,  prolungata  per  qualche 
minuto,  i  conigli  non  tardarono  a  ritornare  in  vita  ,  e  tosto  si  mi* 
sero  a  correre  ed  a  balzare  come  se  non  gli  fosse  avvenuto  nulla  di 
particolare.  Loujat  ha  ottenuto  analoghi  risultaraenti,  e  Bouchirdatt 
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ftvendo  avvelenato  un  cagnolino  eoo  ao  gocce  di  acid*  cianidrico 
medicinale  ,  in  guisa  che  5  minuti  dopo  non  presentava  alcun  se» 
goo  di  vita,  pervenne  a  risuscitarlo,  per  cosi  dire,  la  mercè  dì  af* 
fusioni  di  acqua  fredda  pura  ,  senza  miscuglio  di  sorta.  (  Osserv* 
AI  edico  Nap,  Maggio  184^^)* 

Mialke  -  Osservazioni  contro  l'acqua  di  lauro-ceraso 

L*  acqua    di    lauro  ceraso  costituisce  un  medicamento    variabile 
nella  chimica  sua  costituzione  ,  e  quindi  un  cattivo   medicamento  , 
che  dovrebbe  essere  cancellato  dalla  materia  medica.  Questa  varia- 
zione di  costituzione  procede  da  molte  cause,    i.*  Da  ciò  che  tutti 
i  farmacologisti  ,    per  mezzo  della  distillazione  non    sottraggono    la 
stessa  quantitii  d'acqua  :  a.*  Dall'  età  e  dalF  epoca  della  vegetazio- 
De,  e  senza  dubbio  ancora  della  temperatura  dell'annata.  3.*  Final- 
mente dall'epoca  più  o  meno  lontana  di  sua  preparazione.  Ciò  vien 
confermato  dalle  esperienze  del  Sig.  Gerot  ,    il  quale  ha    osservalo 
che  le  foglie  di  lauro  ceraso  danno  colla  distillazione  un'  acqua  eh  è 
tHOto  più  carica  di  acido  prussico,  quanto  più  la  stagione  nella  qua- 
le si  raccolgono  è  più  calda  e  più  protratta,  cosicché  la  proporzio- 
ne di  acido  prussico  che  contiene  l'acqua  distillala  preparata  in  kr 
prile  è  la  metà  meno  di  quella  che  vi  si  contiene  in  Luglio.  Essen- 
doci iliiiiosirato  che  l'acqua    di  lauro-ceraso  non  ha  né  può    avere 
sempre  lo  stesso  grado  d*  azione,  non  sarebbe  cosa  conveniente  di 
ri  in  pia /.za  re  quest*  idrotato  coli'  acqua  distillata  dì  mandorle    amare 
che  la  SI  può  ottenere  in  qualunque  tempo  in  uno  stato  assai    più 
prossimo  d' identità  ?  Difatti  T  A.  ha  fatto  preparare  ripetute  volle 
deli'  acqua  di  mandorle  amare,  e  si  é  assicurato  col  mezzo  dell'  a- 
ualisi  che  la  sua  composizione  è  sempre  costantemente    e    sensibil- 
jHcutc  la  stessa,  in  opposizione  a  quello  che  ha  avverato  pur  Tidro- 
Jato  di  lauro-ceraso.  L'  acqua  distillata  di  mandorle  amare  contiene 
una  proporzione  di  acido  prussico  cosi  grande,  per  lo  meno,  quan* 
to  V  acqua  di  lauro  ceraso  preparata    nelle  condizioni    le  più  favo- 
revoli \  a  tale  che  costituisce  essa  un  medicamento  energico ,  di  cui 
il   medico  è  obbligato  di  sorvegliarne  V  uso   con  la  più  gran    scru- 
polosità.  (  Eòchlap.   Napoli/ .  jéprile  i843  ). 

Del  lichen  isìandico ,  e  della  ghianda  di  quercia  nella  dissenteria. 

M.  Chaberly  ha  recentemente  pubblicato  nel  Bulle ttin.me'dic, 
de  Bordeaux  molte  osservazioni  di  dissenteria  guarita  colf  uso  del 
lichen  islaudico  e  della  ghianda  di  quercia,  L'  A.  preferisce  queste 
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tostante  alla  ratanU ,  alla  simaruba ,  monesìa  ec.  H  fruito  M 
quercus  rohUr  offre  ali*  analiiH  Ghimìca  su  i«oo  parti  ifi  d*  olia 
grasM»,  Si  ^i  resina,  64  <li  gomma  ,  90  di  tannino  ,  52  <i*  cttntla 
amaro,  585  d'  amido  ,  e  3 19  di  legno  ,  più  delle  traccio  di  uliee. 
Sì  conosce  poi  di  che  è  composto  il  lichen  il  cui  priacipio  emi- 
nentemente attivo  è  il  cetrarino. 

M.  Chaberljr  prescrive  la  seguente  emulsione  antidissenterica. 
Lichen  d^  Islanda  i5  grarome.  Fatene  infusione  per  poco  tempo  in 
5oo  gramme  d^  acqua  bollente  per  far  bollire  fino  alfa  riduzione 
(T  un  terzo  in  i,  5oo  gramme  d*  acqua  comune.  Passate  per  espres- 
sione :  prendete  quindi  semi  di  papavero  i5  grarome.  Fate  col- 
la decozione  suesposta  on^  emulsione  ,  e  aggiungete  sciroppo  dia- 
codion  i5  gramme ,  di  cotogni  to  gramme*  -  Questa  emulsione  si 
dà  per  bibita  ordinaria  dopo  1'  uso  degli  antiflogistici. 

Meo  (fispendìoso  ,  e  più  opportuno  quindi  per  i  poveri  si  è  il 
irutto  della  quercia  comune. 

TJtta  bambina  di  6  anni  era  ammalata  da  nn  mese  di  disten* 
teria  con  colica,  tenesmo  ec«  Si  abbrustolirono  superficialmente  del- 
le ghiande  del  quercus  robur  :  si  fecero  bollire  ;  nel  decotto  si  ag- 
giunse dello  zucchero  ,  e  le  si  die  per  tisana.  Dalla  mattina  alia 
aera  l'A.  ottenne  sensibilissimi  risultati  :  le  dejezioni  più  rare ,  do- 
lori e  il  tenesmo  diminuiti.  La  dimane  la  piccola  inferma  afca 
dormito  V  intiera  notte ,  e  restò  quindi  comprutamente  sanata. 

^arra  I^A.  altre  storie  di  dissenteria  di  adulti,  netjuaii  egualmen- 
te sperimentò  efficacissimo  V  uso  del  decotto  di  ghianda  edulcoralo. 

Rithiama  da  ultimo  V  attenzione  dei  pratici  sopra  un  fatto  di 
metroraggia  contro  la  quale  invano  erano  stati  posti  in  nso  i  più 
Tlilevoii  astringenti,  come  la  ratania,  la  segala  cornuta,  Pacqua  emo- 
Statit^a  ec.  La  decozione  di  ghianda  sanò  in  pochi  giorni  V  inferouu 

^  virarsi  occultarne  il  sapore ,  propone  M.  Chaberly  far  dis* 
seccare  le  ghiande  al  forno  :  ma  siccome  queste  contengono  un  a- 
-lio  grasso  abbondante ,  cosi  1*  A.  consiglia  la  seguente  ibrarala* 
Ghiande  diseccate  32  gramme. 
Decotto  ridotto  ad  un  terzo  35o  gr. 
Stroppo  di  papaveri  3o 
Siroppo  di  fior  d*  arancio  3o 
da  bcversi  di  tre  ore  io  tre  ore  a  piccoli  bicchieri. 
Si  possono  ancora  polverizzare  e  farne  pillole. 
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Onori  resi  ad  un  illustre  Medico  defunto 

Quella  ìnclita  terra  ,  che  trasse  il  suo  nome  da  uno  dei  più 
famosi  Consoli  romani  ,  da  Cajo  Cursio  Filone ,  1*  antica  Vallis-Gur- 
tia  ,  1*  attua!  Vallecorsa,  va  superba  ne*  suoi  fasti  di  ayer  saputo 
snnpre  stimare  il  merito  de'  suoi ,  quando  questi  si  resero  grandi  e 
nelle  scienze  ,  e  nelle  arti.  Alli  tanti  fatti  ,  che  si  leggono  nella 
storia  Vallis-Curtiana  ,  oggi  se  ne  aggiunge  un  altro ,  che  prova 
quanto  or  da  noi  si  asserisce* 

Lo  illustre  scenziato ,  il  celebre  medicoFrancesco  Antonio  No- 
tarjanni ,  pel  quale  tanti  Epicedj ,  e  necrologie  si  scrissero  (i),  fin 
dal  iSS^  adottato  avea  per  sua  patria  Valle-Corsa  ,  abbandonan- 
do e  Leoola  ove  era  nato,  e  Gaeta  ove  il  poprio  domicilio  avea 
statuito. 

Li  Vatle-corsani  ricevendolo  come  un  altro  lor  cittadino ,  ne 
piansero  la  morte  avvenuta  li  2  gennaio  i843  ,  perchè,  oomecan-> 
lo  r  egregio  sig.  Pasquale  Perez  di  Gaeta  (a)« 

Oh  quante   volte   il   placide 

Apparir  suo  fn  aita 

Agli  egri  ,  ed  agli  esanimi 

Rivivere  fé  la  vita  , 

E  il  ferro   ineluttabile 

Morte  ritrar  dovè! 
E  col  pianto  si  disposero  a  rendergli  un  onore  non  ordinario 

(i)  Vedi  il  mio  articolo.  Necrologia  del  dot.  Francesco  Ant.  No- 
tarìanni,  inserito  iu  questi  Aunali.  (  voi.  8.  ann.  4*  °*  '•  dicembre 
1843  )  Vedi  il  Poliorama  pittorico  n.  34  del  i  aprile  i843  pag.  269, 
ove  si  accenna,  che  il  sig.  dot  Vincenzo  Tenore  socio  dell  accade* 
mia  degli  aspiranti  naturalisti  nella  tornata  de^  2  febrajo  i843  )eg« 
ceste  un  elegante  discorso  necrologico  sul  raed.  soggetto ,  indican- 
do il  gran  merito  di  medico  sì  esimio  ,  conosciuto  dalla  reale  eorte 
di  Sardegna  ,  che  li  fece  un  invito ,  bramosa  di  valersi  del  di  lui 
ingegno  ;  merito  conosciuto  per  a  caso  da  Humboldt ,  e  da  Fede- 
rico Guglielmo  ili  Re  di  Prussia  ,  mentre  questi  (  che  viaggiavano 
incogniti  nel  territorio  di  Gaeta  }  entrarono  con  quello  in  un  col- 
loquio ,  che  gli  fruttò  un  luogo  distinto  fra  le  rimembranze  del 
viaggio  de*  due  illustri  e  magnanimi  stranieri*  Vedi  pure  il  li- 
bretto col  tit.  „  Cajetani  Ciuffi  Trinectensis  Epicedion  in  obitu  Fran- 
cisci  Ant.  Notarianni  Neapol.   i84^. 

(3)  È  r  anacreontica  del  sig.  Perez  col  titolo  „  Un  fiore  M1II& 
tomba  del  dot.  Fran.  Antonio  Notarianni  „  Anche  Mon.D.  Vineen* 
10  Buonomo,  ed  il  dot.  Gio.  Sotis  fecero  d^i  articoli  necrologici  ec. 
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Esposto  infatti  il  cadavere  per  quasi  uo  Intero  giorno  in  casa  sof, 
tul  tardi  il  Rmo  Capitolo  della  Collegiata  Locale  ,  ed  i  RR.  PP. 
Francescani  dissero  V  ufficio  mortuario  nella  casa  stessa  ;  poi  ac- 
compagnarono il  trasporto  del  medesimo  cadavere  in  chiesa  ,  che 
avvenne  nella  sera  ,  e  nel  giorno  seguente  vi  fu  nitro  ufBcio,  e 
solenne  messa  di  requie.  Nel  settimo  giorno  dopo  la  sua  morte,  la  chie5a 
ti  vide  nuovamente  a  lutto.  Si  scrisse  sulla  porta  Maggiore  del  tempio 

INGREDIMINOR.  CIVES 
HEIC.  PARENTALI  A.  FRANC.  ANT.  NOTAR  IANNI 
CVL  GRANDE.  INGEwIVM.  ERAT.  MENS.  SVBLIMIOR 
In   meszo  della  chiesa  si  fece  il  tumulo ,    sopra    del   quale  si 
pose  un^urna  con  T  efBgie  del  defunto  fatta  da  valente  pittore  Ca- 
puano, e  sotto  refBgie  stessa  si  lesse  quest*altra  Epigrafe  eoo  cipresso 

EFFIGIEl.  SVMMI.  VIRL  FVNEREA.  CVPRESSV  DECORATjE  LAUS 
JVSTA.  FVNEBRIA.  CVRREN.   DIE.  DEPOSITIONIS.  VII 
E  finalmente  in  faccia  al  tumulo  fu  posta  le    seguente  lapide 
FRANCISCO.  ANT.  NOTARIANNI 
CAIET^.  PROTOMEDICO.  EXIMIO.  ARCHEOLOGO    INSIGNI 
ViNIVERSJE.  PHILOSOPHI^.    PROFESSOR L  EG 
PRIMISQ.   EVROP-E.  ACADEMIIS.  ADSCRIPTVS 
QVI.NAT.^NVLiE.OBIIT.VALLISCVRT.III.NON.JAN.MDCCCXUlI 
^TAT.  SViE.  ANNOR.  LXXXIIL    M.  X.  DIER.  XVI 
CONIVNCTI.  AMICI.  OMNESQ.  HEV.  MOESTISS 

CONLAC.  F. 
Ad  ora  stabilita,  intervenuto  T  Eccmo  Magistrato,  (i}  interré- 
BUta  la  nobiltà  in  abito  nero  ,  ed  intervenne  pure  la  truppa  mili- 
tare ,  si  prestò  ad  altro  uffizio  mortuario  ,  iu  fine  del  quale  il  dot- 
to e  rispettabile  nostro  clinico,  il  eh.  sig.  D.  Cristoforo  Frioli  Mis- 
sionario della  congregazione  dol  Preziosissimo  Sangue  lesse  un  elo- 
quente elogio  funebre,  dopo  di  che  ebbe  termine  ogni  pietosa 
ceremooia. 

Possano  questi  atti  animare  tutti  ad  apprezzar  le  virtù  ,  ed  a 
•limare  li  virtuosi.  Michele  De   Matlhias, 

(3)  Nominiamo  a  cagion  d'onore  gT  Illmi  P.  D.  Fran.  AntTer- 
racciani  Governaiore,  Paolo  Dori  priore,  Domenico  Antopaolo,  Gia- 
como Lauretti  ,  Bernardino  Calamita  ,  e  Raffaele  Rea  lacci  Antiaoi 
ed  il  eh.  sig.  I^uigi  De  Rossi  mio  ottimo  amico,  dot.  in  filosofia, 
ed  in  giiirispnideaza  ,  conoscitore  profondo  di  varie  lìngue,  e  spe- 
cialmente della  greca  ec.  degnissimo  germano  fratello  deiraltroVtl 
lecorsap«>,  del  eh.  sig/  Avvocato  PasquaU  De  Rossi  professore  <Ìi 
diritto  eivile  nella  sapienza  di  Roma  ec. 
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I.  MEMORIE  OBIGINAU 


Sull'  azione  dell^  atropa  belladonna.  Memoria  del  Dott. 
Francesco  Santini. 


lei  Tolume  4*  alle  pagine  271  e  seguenti  degli  An- 
brIj  Medico^Chirorgici  è  riportato  un  mio  scritto  sulla  8en«- 
sibile  azione  rilassante  dell'  atropa  :  nel  quale  esternava  to- 
ti  perchè  i  chimici  si  adoprassero  a  trarre  V  atropina  da 
questo  vegetabile  ;  la  cui  utilità  sperimento  significantissima 
neir  esercizio  pratico  della  medicina. 

Due  recentissimi  casi,  de'  quali  riporto  compendiosa  sto- 
ria, mi  han  dato  impulso  a  rinnovar  loro  lo  stesso  voto,  non 
che  a  riprender  nuovamente  la  penna  per  proclamare  il  van- 
taggio di  essa  pianta:  i  cui  effetti  sulla  fibra  vivente  da 
me  già  espressi  nel  succennato  scritto,  mi  si  dimostrano  viep* 
più  sensibili    e  profittevoli. 

Il  21  Febbrajo  1 843  testò  scorso  vidi  sulle  ore  20  ita- 
liane Paolo  Greco  ,  quale  accusò  forti  dolori  di  corpo ,  che 
Soco  innanzi  lo  avevano  d' improviso  assalilo.  Era  preso 
a  vomito  :  e  nella  sua  età  di  meno  a  30  anni  dispiacevagti 
far  conoscere,  eh'  ei  soggiaceva  ad  ernia  nelP  inguine  destro. 
Scoperta  poi  questa  parte  si  riscontrò  duro  tumore,  che  sor- 
tendo dall'  annulo,  straordinariamente  ingrossava  nello  scroto 
il  quale  riempilo  da  intestino  prolruso  rimaneva  gagliardamen- 
le  disteso. 

Nulla  si  ottenne  da  ben  diretta  manualità;  ed  affatto  non 
li  riusci  alla  riposizione. 

Si  praticarono  clisteri ,  unzioni  oleose  ,  fomentazioni  tè- 
nde con  decotto  di  malva  :  e  gli  si  amministrò  una  dose  di 
ilio  di  ricino,  che  indi  a  poco  fu  rigettato.  Dietro  ciò  il  turno* 
«  aeoza  variar  di  volume  mostrossi  forse  più  duro  anziché 
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no:  ed  a  qualche  ora  della  susseguente  notte  si  praticò  m 
salasso  di  libra  ;  si  consigliarono  clisteri  con  sale  inglese  ;  t 
si  ripetè  ToUo  suddetto  a  piccole  prese*  Tutto,  fa  yaoo  però  ; 
prose^^uiroDO  dolori ,  vomito ,  e  niun  cambìameoto  al  tamo- 
t^.  Coi  primi  clisteri  risorbi  pochissima  materia  fecale  di« 
sciolta:  e  quindi  continuati  replicatamcnte  per  tutta  la  notte 
rinsciva  nel  modo  istesso  la  materia  iujettata. 

Nella  mattina  del  22.  tutto  proseguiva  in  istato  peggio- 
'  re  :  perchè  il  vomito  inGeriva ,  e  con  questo  si   espellevano 
materie  sicuramente  risalite  dalle  intestina.  Si  replicò  il  salas- 
so ,  continuandosi  tutto  il  restante    fino  alle    ore    tarde  del 
giorno  senz'  alcun  successo. 

Circa  le  ore  21  d^  Italia  si  cominciò  ad  applicare  bagao 
tepido  al  tumore  con  satura  decozione  d'  atropa  belladonos  i 
mentre  si  andava  disponendo  1^  occorrente  pel  semicupio*  Sul- 
le 6re  24  si  ritrovò  il  tumore  assai  men  duro  :  tuttavia  noa 
ai  ottenne  col  taxis  la  riduzione  ;  ma  sotto  tal  tentativo  parve 
il  tumore  diminuir  di  volume.  Si  sospese  pel  momento  il  pea- 
siero  del  semicupio ,  raddoppiandosi  la  frequenza  del  snindi- 
cato  bagno  ;  che  con  poche  ore  operato  aveva  un  felice 
cambiamento. 

Alle  tre  ore  della  notte  ricomparvero  con  più  intensità 
i  dolori  e  il  vomito  :  lo  che  fu  segno  pur  favorevole,  indi* 
cando  quel  moto  delP  intestina ,  che  doveva  contribuire  silo 
abrigliamento  di  quella  materia  intasata  nel  sortito  intestioOi 
ed  in  gran  parte  ammollita.  Si  rinnovò  il  salassò  voluto  dal* 
la  frequenza  de^ polsi,  dall^  accresciuto  universal  calore,  e 
dair  acceso  color  rosso  della  faccia  :  si  continuò  con  egaal 
premura  il  bagno  locale  colla  stessa  decozione  indicata  ;  si 
ripetè  qualche  clistere  ;  e  si  tornò  ad  amministrare  qualche 
cuGchiajo  dei  succenpalo  olio  di  ricino.  Sul  fine  della  notle 
era  talmente  impicciolito  e  rammollito  il  tumore ,  che  con 
poco  ajuto  manuale  riusci  nella  mattina  del  23  la  completa 
riposizionc. 

Nella  notte  del  14  al  15  marzo  anno  stesso  ad  egoali 
vicende  soggiacque  Pietro  Giubilei  di  anni  circa  60  ,  chs 
fu  visitato  poco  prima  dell'aurora  del  suddetto  giorno  15:  é 
che  fu  assoggettato  a  clisteri ,  a  fomentazioni  tepide  di  mal; 
va  )  ed  a  piccole  dosi  frequenti  di  olio  di  ricino.  Nella  inat« 
tma  av<nnza(a  del  15  nulla  in  esso  si  riconlrò  di  vantaggio- 
so cambiamento  :  ma  tuttavia  lo  slesso  trattamento  fu  coati* 
nuato  fin  circa  le  ore  21  dello  stesso  di  ;   e  uullaoatante  fa 
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tempre  ravTisala  egnal  darena ,  yolaroe  «  ed  ioIraUabilità 
del  tumore  ;  persistendo  ancora  ii  vomito ,  e  gli  atroci  do* 
lori*  Assicurò  il  Giubilei  da  più  anni  innanzi  essere  affetto  da 
ernia  inguinale  »  che  molte  volte  gli  era  accaduto  tal  sinistra 
condizione  della  discesa  del  tumore  allo  scroto  :  ed  assicurò 
pare  altresì ,  che  sempre  dopo  pochi  minuti  gli  era  riuscito 
di  riporre  in  cavità  le  parti  fuor  uscite  senz'  alcuna  diflicol* 
Xà  senza  vomito ,  e  senza  tanto  doloroso  stiramento* 

Circa  le  ore  21  si  principiò  V  applicazione  al  tumore,  ed 
al  d^  intorno  dell'annulo  inguinale  delTestralto  dì  atropa  sciol- 
to in  acqua  :  dopo  tre  ore  fu  osservalo  trattabilità  e  cede- 
volezza nel  tumore  stesso  ;  e  continuata  progressivamente  la 
stessa  applicazione,  sulle  ore  6  della  notte  vegnente  riuscì, 
facilmente  con  poca  manualità  la  riduzione  dell'  ernia  ;  sen- 
za che  in  questi  si  pialicasse  alcun  salasso* 

Qual  felice  azione    potè  esercitar  V  atropa  come   sopra . 
applicata  in  questi  due  casi  di  ernia  inguinale    sicuramente , 
di  già  incarcerata?    Pose  a  mio  avviso  in  cedenza  tutte  le. 
parti    cui    fu  posta    in  continuato   contatto  ;  dietro  ciò   dio 
campo ,    che  le  materie  intasate  nel  sortito  intestino  a  poco 
a  poco  si  scaricassero  ,    e  quindi    potò  il  tumore    minorare 
in  volume  e  durezza  :  e  con  questo  operò  più  assai  di  quan- 
to recar  potevano  di  vantaggio  replicati   seniicupj  ,  e  bagni 
tepidi  generali  ;  ottenne  la  compiuta  e  pronta  guarigione  in 
due  casi  di  una    malattia    la  quale  altrimenti    avrebbe  pò* 
luto  esigere  la  relativa  0|)erazione  col  ferro  ;  o  per  lo  me- 
no avrebbe  più  a  lungo  assai  compromesso  la  vita   di  que- 
gP  infelici. 

Per  brevità  taccio  tanti  casi  di  distrazioni  muscolari,  e 
di  lombaggini  da  distrazione  e  da  processo  reumatico  gua- 
riti mirabilmente  con  prontezza  mercé  le  friziopi  col  decolto 
saturo  di  atropa  :  ^uali  risultati  mi  fanno  viemaggiormente 
fissare  in  questa  pianta  un'  azione  reale  ,  decisa ,  sensibile  « 
pronta  nella  libra  contrattile;  come  mi  espressi  nella  succen- 
nata  memoria;  azione,  dico,  che  seda,  anzi  sospende  quasi, 
ogni  moto  innormalc  nella  fibra  stessa,  moderandone  la  sen* 
sibilità,  rendendola  pressoché  inalterabile  all'  urto  della  irri- 
tazione, o  di  qualsiasi  stimolo. 

Ciò  premesso  :  qnal  profitto,  come  altra  volta  dissi,  ot*. 
tener  potrebbesi  da  tale  sostanza  nel  tetano,  qualunque  fos- 
se la  sua  origine  primaria  ?  Anche  nel  tetano  da  flogosi  deU 
la  midolla  spinale  avercbbe  a  recare  grande  vantaggio  »  se- 
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daodo  la  inDormalità  di  quegli  straordinari  moti  miiscohri, 
che  sebbeii  secondari,  non  lasciano  di  offrire  un  perìcolo  gra- 
Te  in  siffatta  malattia:  e  sempre  le  frizioni  così  alla  spina, 
che'  a  lutti  i  muscoli  intercssnti,  sia  col  decollo,  sia  coli' e- 
stratto  dcir  atropa,  prometter  possono  con  azione  diretta  ri- 
sultati assai  migliori  di  quelli,  che  si  decantano  otlennli  coU 
le  pomate  slibialc  e  mercuriale*  È  certo,  che,  se  mi  si  pre- 
sentasse un  caso  di  totano,  senza  trascurare  altre  indicazio- 
ni  curative,  che  potrebbero  esser  dettate  dalla  specialità  del 
caso  stesso,  non  esiterei  a  far  uso  di  tale  applicazione:  seni* 
brandomi  di  potermene  ripromettere  un    vantaggio    assoluto 
sulle  involontarie  innormali  contrazioni  muscolari;  quali  se- 
date, assai  più  agevole  riuscirebbe  la  cura  delia  causa  pri- 
ma di  essa  malattia,  se  pure  ancor  persistesse,  qualunque  el- 
la fosse.  Quante  volte  forse  nel  telano  accadere  ,   che  rime- 
diata pur  la  causa  produttrice  ,  verran  protratte  le  morbose 
contrazioni  per  la  contratta  morbosa  attitudine,  ed  abitudine; 
e  perciò  solo  si  perderà  V  infermo  ?   Dato  a  cagion  d' esem- 
pio un  tetano  originato  da  lacerazione  di  nervi,  o  di  tendi- 
ni, e  questi  recisi  :  dopo  ciò  è  sempre  sicura  la  vittoria  sul- 
le accennate  morbose  contrazioni  ?  Supposta  pure  tal  malat- 
tia occasionata  da  flogosi  o  della  midolla  spinale  o  de^  nevri- 
lemmj  ;  frenala    che  fosse  la  infiammazione ,    che  sempre  si 
ottiene  ,  se  curata  in  tempo  ,  e  se  non  motivata  da  cagione 
irremovibile ,  non  bastano  a  perdere  il  paziente  le  sole  mor- 
boso ed  inuormali  contrazioni  muscolari  ;  quali  proseguendo, 
\into  che  fosse  il  processo  flogistico,  non  più  sarebbero  una 
irradiazione  di  questo  ,  ma  bensì  una  vera  condizione  mor- 
bosa reclamnnte    un  ajulo    potente  e  diretto?  Da  qua P  altra 
sostanza,  che  ci  può  fornire  la  materia  medica,  possiamo  ri- 
prometterci miglior  profitto ,  che  dall'  atropa  ;  la  quale  spie« 
ga  un  cosi  pronto  effetto  sulla  fibra  muscolare,  di   cui  so- 
spende quasi  V  azione  ?  Farmi,  che  ci  potressimo  ripromette- 
re un  vantaggio  assoluto  e  specifico  :  e  però   non    lascio  di 
esternar   voti ,  che  alcuno  la  sperimenti  ;  come  io  farei  ;  se 
r  opportunità  mi  si  presentasse* 

Marita  qui  considerazione  il  caso  riferito  dal  dot.  Avo^ 
yne  nel  Journ.  de  méd.  et  de  chir.  pratiq.  riportato  da  qoe- 
bìo  stesso  nostro  giornale  voi.  7.  pag.  29  »  della  pronta  gua- 
rigione di  madama  G*  del  suo  dolore  nella  spalla  sinistra 
mercè  l'applicazione  di  empiastro  con  foglie  di  belladoooa: 
qual  dolore  era  prima  rimasto  refrattario    ad   altri  congrui 
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ijati.  Tale  osservazione  autorizzarebbe  a  farne  uso  in  qual- 
siasi spasmodia  si  nervosa  che  rennialica.  Rammento  coU^ap- 
plicazione  delP  estratto  della  belladonna  d' aver  più  volte  cal- 
mato una  violenta  gastralgìa  cui  soggiaceva  in  Collepardo 
la  sig.  Carolina  del  sìg.  Vincenzo  Galli. 

Dietro  ciò  non  potrebbe  sperimentarsi  negli  atroci  dolo- 
ri della  gotta,  delle  artritidi  ?  Sembrami ,  se  ne  possa  atten- 
der vantaggio ,  e  non  danno  certamente  :  essendo  per  me  ora 
indubitato  ,  che  V  atropa  mirabilmente  agisce  rilassando  qual- 
siasi fibra  irritata,  o  distesa  di  qualsiasi  parte ,  quale  da  es- 
sa viene  pur  posta  in  uno  stato  di  controstimolo  ,  di  rila- 
sciamento ,  di  inattività ,  restandone  moderata  la  sensibilità* 

DlSSENTERU  ENDEMICA  OSSERVATA  NELL'ESTATE  DELL'ANNO  1  841 
IN  PONTBCORVO,  E  DESCRIITA  DAL   DOTT.   GIUSEPPE  PoSTA. 

Lei  longs  ouvrages  me  font  peur  •  • .  • 

La  Fontaìne. 

(  Conlinuaxione  ) 


ieì  principio  d'Agosto  della  stessa  stagione,  dopo  essere 
stato  in  compagnia  di  cacciatori  amici  all'unico  divertimen- 
to della  città  di  Pontecorvo ,  cioè  alla  caccia,  ed  essendo  su- 
dati non  poco ,   ritornammo    tutti   in  città ,    e   prendemmo 
quelle  cure    e  precauzioni    necessarie,  che  qui   non   vai  la 
pena  enumerare.  Nel  giorno  susseguente  del  divertimento  gin- 
nastico fui  occupatissimo  ncIP  osservare  una   quantità  d' in- 
fermi da  dissenteria.  Ritornato  in  casa  versole  dodici  di  Xran- 
cia  ,  incominciai  ad  avvertire  nella  regione  ombellicale  un  lam- 
po calorifico  ,  che  di  tanto  in  tanto  mi  opprimeva  :  da  que* 
sto  solo  dolore  senz'  altro  niun  dubbio   mi  venne  della  ma- 
lattia endemica.  Dopo  il  pranzo ,  che  non  mi  fu  gustoso,  il 
dolore  dell'  ombellico  si  diffuse  in  tutta  la  regione  ipogastri- 
ca, e  mi  venne  un  invilo  al  cesso:  difatti  v'  andai ,  e  le  fee- 
eie  uscirono  lasciando  una  grande  caloricità  all'  orificio  del- 
l' ano  :  non  esitai  ad  attendere ,  che  la  digestione  finisse  per 
<(0indi  far  uso  di  qualche  rifrigerante  ;  quattr'  ore  dopo  aver 
pranzato  feci  ricorso  ad  una  limonea  vegetabile ,  che  invece 
d'  alleviarmi   mi  diede   più   forte  calore  che  dallo  stomaco 
espandevasi   a  tutta  la  regione   epigastrica  ,  e  poi  all'  ipo- 
gastrica ,  e  non  dopo  molto  tempo  in  tutto  il  basso  ventre, 
onde  mi  persuasi   dell'endemica  malattia.    Attesi,  che  fossi 
invitato  a  qualche  altra  evacuazione  :   difotti  in  sulla  sera 
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feci  una  ertcnatione   bilioM  mista  però  a  delle   strie  latf» 
gnìgne ,  ed  eccomi  nella  malattia  aiaseoterica»  YoUi  rìoDO^ 
tare  la  bevanda  refrigerante ,  ma  il  calore  s*  accrebbe  alh 
bibbita  rinfrescante  ,  e  non  di  poco  tormento  fummi  la  noir 
te  consocutiva  ,  ma  il  mattino  non  fui  lardo  :  mi    feci  pre* 
parare  una    decoiione  di  fiori   di  malva ,    e  poi   v*  aggiuo* 
si  un'oncia  dello  sciroppo  di    diacodio.    Non    appeoa   pre* 
sa  la  tiepida  (bevanda    una    calma  portentosa  successe  atttlr 
lo  il  tubo    gastro-enterico.    Dallo   stesso   mattino    aL  messo 
giorno  diverse  furono  1'  evacuazioni ,  ma  tutte  sanguiooleiil^ 
però  nel  mezzogiorno  vedendomi  calmato  nel  ventre,  ma  d^ 
bilitato  leggiermente  nelle  forze ,  non  esitai  a  far  ricorso  al 
medicamento ,  cbe  in  tutti  aveva    sperimentato  ueir  endemi- 
ca inalaltia.  Difatti  ordinai  un'  oncia  delf  olio  ài  ricino  tr 
spresso  di  recente,  e  vi  feci   miscbiarc  sei  granelli  dell' e- 
tiope  vegetabile   ed  un^  oncia  di  sciroppo  di  diacodio  ;  do« 
pò   il  mezzo    giorno    presi   il  medicamento ,    e    nel    seguito 
della  giornata  ebbi  due  evacuazioni  abbondanti    di  feccie,  ma 
senza  sctiricbe  di  sangue,  ad  eccezione  di  qualche  leggiera  stria 
8;inguinoleDta  :    Io  stesso   mi    avvenne  nella  notte*    11  mat- 
tino  dopo   preso  il  medicamento    l' evacuacionc   riordinata, 
pcró  grande  quantità  di  muco   con    le  feccie   quasi  norma- 
li, ma  più  sangue  non  vidi,  nd  tampoco  il  calore  iutestioa- 
le  ;  per  più  giorni  mi  tormentò  leggiera  debolezza  negl'a^ 
ti  inferiori,  cbe  mi  fece  guardare  Tabi lazione:  d'allora  in  poi 
mediante  buona  dietetica  ricuperai  la  pristina  salute,  che  mi 
bo  conservala  fino  al  giorno  d'oggi  in  cui  coosogno  agTa- 
maturi   della  medicina  osservaliva  qnesli  fatti*  La  dàssente- 
ria.,  che  descrivo  non  giunse  in  me  ni  preciso  stadio  faae- 
sto ,  ma  nessuno  potrà  negarmi  eh'  era  l' endemica    diaseli- 
*teria.  Se  qualcuno  poco  considererà  il  risullamento  terapea* 
tico,  sono  nel  dovere  d'  avvisarlo  ,  cbe  allora  nega  quel  et- 
ratiere  esclusivo  nella  dissenteria  endemica  ,  cioè   la  innor- 
male  segrezione,  che  non  é  una  malattia  flogistica,  ma  obi 
decisa  aherazione  sanguigna ,  ch'appalesasi  per  i  vasi  inte- 
stinali. Qualunque  sia  la  questione  è  un  fatto,    die  appesi 
'in  me  s'appalesarono  i  sintomi  della  dissenteria,   i  riaiedj 
che  in  altre  scuole  sono  considerati  come  tonici  eccitanti,  ia 
ìtw  hanno  agito  come  calmanti,  ed  astringenti  iu   uo  modo 
ammirabile  senza  poterne  assegnare  delle  circostanze  pia  ia- 
tcressauti ,    e  se  mi   esprimo   forse  con  il  vocabolo  di  jue- 
dicamenlo  astringente  e  specifico  non  sarò  iuiaso  dagli  ut 


tediiàci  ,  oda  Io  sarò  dai  seguaci  della  Medicina  dell'  oaterya* 
liooe» 

Non  è  stato  altrimenti  dacché  mi  sono  determinato  a  seri* 
tcre  tiuest'  articolo,  scrivo  solamente,  perchè  in  molti  casi  di 
dissenteria  endemica  fuso  delPctiope  vegetabile  mi  ha  prodotto 
quel  giovamento,  che  non  si  otteneva  mediante  la  cura  antiflo- 
gistica* Qui  dovette  il  sistema  tacere,  né  qui  trovarono  appog- 
gio mezzi  cavillosi  :  qui  si  dovette  confessare,  che  sonovi  molte 
malattie  specialmente  endemiche,  le  quali  non  partono  da  un 
fóndo  flogistico*   Ricorsi    linalmente  alla  scuola    dei  pratici , 
cioè   a   juvantibus   et    laedentibus  -  tanto   di  prezzati  negli 
ìillìmi  tempi  nella  scuola  italica.  Tutti  i  medici  amatori  del- 
r  osservazione    e  della  verità  ,  che  leggeranno  questo  scrit* 
lo ,  forse  sentiranno  con  piacere  ,  che  quelle  dissenterie,  che 
si  sono  appalesate  di  unita  alla  terzana,  alla  qu  rtana,  o  sem- 
plice 0  complicata ,  non  è  stata  certamente  di   poco  la  con- 
solazione osservando  ,  che  la  chiiinchina ,  e  l' etiope  vegeta- 
bile abbiano  agito  come  due  specifici  riuniti  :  ma    qui  con- 
tiene avvertire ,    che  la    chinachina    e    V  etiope    vegetabile 
debbono  essere  amministrali  nelP  apiressia  ,  giacché  ogni  quaN 
volta  nni  sono  imbattuto  in  una  terza-doppia,  febbre  coma- 
Dissima  nella  campagna  di  Ponte  Corvo ,  insieme  ad  una  dis- 
senteria, ed  essendo  stato  costretto  a  riunire  i  suddetti  spe« 
tifici,   ogni    qualvolta    che   o    per  la  poca    attenzione    de- 
gV  assistenti  ,  o  per  la  trascuranza  degrinfermi ,  non  si  è  ba- 
dato alla  apiressia,  ma  sono  stati  amministrati ,  o  nel  decli- 
nare della  febbre,  nel  parosismo  cioè  nel P  incominciare  del- 
la stessa  ,   ho   sempre  vista  la  dissenteria  esacerbare.    Con- 
fesso adunque  gli  errori  che  si  snno  frammischiati  alla  ca- 
ra delle  periodiche  riunite  air  endemica  dissenteria,  ma  ap- 
pena  fui  accertato  ,    che  i  medicamenti  amministrati    nelle 
già  dette  circostanze ,  regolai  Tamministrazione  con  assai  ze- 
lo ,  ed  allora  divenne  una  panacea ,  e  gP  infermi  come  talo 
la  prendevano.   Forse  sembrerà  mollo  azzardoso  il  metodo 
terapeutico   praticato   nella  doppia  circostanza  di  febbri  pe* 
riodiche  con   dissenteria  ,   ma  se  i  pratici  non  considerano 
la  periodica   come  una  infiammazione,   essi  accetteranno  le 
mie  prescrizioni*   Non  mi  negherà  il  controstimolo ,   che  hi 
cbinacbina  ,  e  V  etiope   vegetabile  ubbiano  agito   specifica- 
mente  dando  tregua  alla  fibra  intestinale,   nò  credo,   cbt 
molte  objezioni  si  faranno  ai  fatti ,  ed  alle  osservazioni*  Mt 
però  non  mi  retto  nel  silenzio  ad  nrrerlire^  ai  medici ,  ekn 
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egm   qaalfoha  le  periodiche   di  qaeste  contrade  fona  te* 
compagnate  con  una  dissenteria  ,  ed  intanto  trascurasi ,  oel 
mentre    amministrasi    la    chinachina   V  uso    dall'  etiope    ve- 
getabile ,  spesso  gr  inFermi  sono  condotti  alla    tomb^*   Non 
ho  avute  poche  osservazioni ,  quando  nella  doppia    malaftit 
di  periodiche  con  dissenteria  si  sono   proscritti    i    preparali 
della  corteccia  peruviana  ,  ed  in  tanto  il  morbo  dtsaenterico 
fu  trattato  cor   V  uso  dei  deprinienii  non    poche    vittime  ad 
altri  costò  un  siffatto  errore.  Non  fanno  testimonianza  M^vao 
della  chincichina ,  ed  etiope  vegetabile ,  altri  soggetti  se  ooo 
se  quelli  che  furono  guariti  da  una  simile  combinazione,  e 
-  siccome  da  molti  patologi  si  è  sempre  riguardato    V  oppio , 
come    un  eroico    farmaco    in    caso  d'  endemia ,  mi    prendo 
r  incarico  dimostrare  agli  amatori    della    vera    scienza ,  che 
V  oppio  bruciato  o  etiope  \cgelabile  nelPendemica  dissenteria 
di  Ponte  Corvo  é  il  medicamento  eroico,  e  Io  specifico,  che 
ho  sempre  visto  giovare  agF  infermi  da  me  curati ,  e  dico , 
che  i  nostri  padri  della  medicina  bene  osservarono  grinfermi 
neir  endemiche  malattie  ,    e  che  noi  con  il  volo  del  sistema 
gli  abbiamo  trascurati.  Passiamo  ad  esaminare  la  sintomatolo- 
gia del  morbo  dissenterico,  che  pur  sviluppossi  nella  stagione 
estiva  del  I84l  nella  popolazione  di  Ponte  Corvo. 

Sintomatologia 

Non  y'  è  differenza  di  età,  di  sesso,  d' idiosincrasia  per 
Ip  sviluppo  deir  endemica  malattia  che  descrivo,  e  fanciulli 
e  giovani,  e  adulti,  e  vecchi  souo  del  pari  attaccati  da  un  si  spa- 
smodico malore.  La  malattia  in  disamina  appalesasi,  ora  con 
freddo,  ora  da  un  malessere  generale,  quali  sintomi  dissenterici 
si  sono  visti  nascere  dalle  cagioni  che  abbiamo  di    sopra  meo- 
zionaie,  da  quell'abuso  dei  vini  molto  alcoolizzati^  di  cni  gii 
parlai,  propri  della  campagna  di  Ponte  Corvo,  dall'  uso  im- 
modjco  dei  peperoni^    vegetabili  molto  irritanti   e    caustici, 
d/alle  frutta  immature ,   dagli  atmosferici   avvicendamenti  di 
estive  giornale  estuanti  alle  umide  notti,  spesso  nebulose,  tao- 
tp  nelle  campagne,  quanto  nella  città  ;  dall'  uso  di  bere  acqua 
gelida  nel  mese  specialmente  d'Agosto  a  corpo  riscaldato  ec  Di- 
latti  non  appena,  che  una  di  esse  ha  agito  ,  che  ecco  appa* 
lesarsi  i  brividi,  l'amarezza  della  bocca,  nausee,  vomiti^  fre« 
qjuenza  di  tormini  viscerali,  che  prendono  un  plinto  centrale 
neil'  ombellico  :  a  queste  succedono  non    poche   evacuazioni 
f /entrali,  che  le  prime  di  rado  sono  sanguinolenti,  ma  coma  lo 
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s^ilopBo  di  lieve  diarrea  ^  perciò  eyaeiiaziooi  abbondaoli  di 
materie  biliose  ,  e  questo  nel  primo  giorno ,  nel  secondo  le 
feccìe  si  rendono  scarse,  alcune  strìe  di  sangue  vedonsicom* 
parire,  a  questo  suc(  cde  un  decolornmcnio  nel  viso,  un'  am«* 
iMiscia  neir  andare  al  cesso ,  quindi  il  sintomo  palognomo» 
nico  della  dissenteria  cioè  il  lenesmoy  che  nel  suo  nascere  è 
leggiero ,  ma ,  che  rendesi  vieppiù  spasmodico  col  crescere 
del  sangue  commisto  alle  mAlerie  biliose ,  e  nelP  endemica 
dissenteria  che  descrivo  spesso  alle  materie  sanguinolenti  ai 
é  vista  una  certa  mucosità,  che  cresce  a  norma  della  cagio- 
ne che  ha  agito  allo  sviluppo  del  malore  dissenterico  ,  ed 
ogni  volta  che  ho  osservalo  con  il  sangue  abbondante  le  ma* 
cosilà  intestinali  copiose ,  allora  il  tenesmo  si  è  reso  insof* 
fribiJe  agi'  infermi,  ed  in  un  giovanetto  ho  visto  succedere 
il  prolasso  del  retto  intestino,  gettarsi  con  le  natiche  sul  pa--^ 
vinento,  e  con  iJ  fresco  dello  stesso  apportare  un  fugace  al- 
leviamento alla  spasmodica  infermità.  -  Il  carattere  asso- 
luto di  Giù.  Pietro  Frank  delia  dissenteria  ò  la  febbre,  ma 
dai  fatti  osservati  non  posso  annuire  alle  vedute  del  celebre 
Medico  Alemanno,  giacché  vi  sono  stati  degP  individui,  che 
presi  da  una  dissenteria  leggiera  hanno  dimostrato  segni  flo- 
gistici da  principio,  che  poi  sono  stati  smentiti  dal  farma- 
co speciSco,  che  menzionai,  attesa  la  rapidità  della  scompar- 
sa dei  sintomi  ingannevoli  dopo  V  uso  del  medicamento,  ma 
non  per  questo  possiamo  dire ,  che  neli'  endemica  dissente* 
ria  non  vi  possa  essere  la  enterite,  giacché  ne  ho  osservati 
dei  casi,  ed  allora  con  il  quadro  della  dissenteria,  la  febbre 
sì  è  vista  più,  o  meno  violenta,  freddo  intenso,  grande  ac- 
caloramento,  polsi  frequenti,  ma  prima  duri,  e  forti,  poi  de- 
pressi ,  deboli ,  ma  a  malattia  avanzata  ,  il  quadro  feno- 
menico d'  una  febbre  con  flogosi  ^  ma  e  se  questa  cammina 
a  gran  passi,  ed  ì  soccorsi  dell'  arte  non  sono  apprestati,  o 
ee  Je  sono  indebitamente,  qui  cangiasi  la  scena  sinlomaJogi- 
ca,  giwxhé  la  lingua  si  fa  aridissima,  i  polsi  si  fanno  pic- 
coli, celeri,  e  disuguali^  dipoi  quel  terribile  foriere  delle 
maJatlie  mortali,  il  singhiozzo,  ed  a  questo  insieme  il  vomi- 
to, e  se  le  materie  vomitate  hanno  un  lezzo  da  ravvicinarle 
al  lezzo  che  esalasi  da  una  sepoltura,  allora  al  vomito  suc- 
cede il  meteorismo,  il  raffreddamento  negli  estremi^  il  su- 
dore freddo,  lipolomie  tutti  sintomi  compagI^  della  morie: 
ma  ogni  qualvolta  la  malattia  vuole  migliorare  U  sorte deU 
]' infermo,  quando  specialmente  i  mezzi  dell'arie  sì  sono 
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ministrati  con  ana  certa  medica  filosofia,  allora  la  fdlrè  è 
ia  prima  a  cessare:  le  evacoazioni  sono  frequenti  non  tanto 
^pasmosdichc ,  ad  ogni  c?acoazione  l' infermo  come  che  ri- 
storasi ,  e  ne  riceve  col  cesso  un*!  calma,  il  respiro  non  è 
più  affannoso,  non  vcdesi  nelP  infermo  la  lingua  a  guisa  di 
Una  raspa,  si  fa  umida,  come  una  lieve  rugiada  vi  si  spal- 
ma ,  il  dolore  ombcllicale  calmasi ,  il  crudele  tenesmo  viea 
meno  ,  e  tutte  le  funzioni  finalmente  toruano  ad  eseguirà 
normalmente. 

Osservaxiofie 
Angelo  Antonio  Gelfuga  di  Ponte  Corvo  di  anni  54,  di 
condizione  conladino,  di  temperamento  sanguigno- bilioso  ani* 
roogliato,  e  padre  di  quattro  figli,  dopo  molti  stravizzi  coo- 
linuatiy  in  un  giorno  abusò  di  molto  vino:  la  notte  dopo  im 
tale  abuso  fu  sopraffatto  dai  brividi ,  e  da  un  forte   dolore 
nella  regione  ombcllicale:  due  ore  dopo  lo  sviluppo  d^unsif* 
fatto  dolore  incominciò  ad  evacuare  delle  feccic    scibalose, 
commiste  a  sangue ,  e  questo  avvenne  nella  notte  ,  in  tolto 
il  corso  del  giorno  dello  sviluppo  del  male,  s*  accrebbe  IV 
Tacuazione  sanguigna,  e  diminuirono  le  feccie.  Chiamatomi 
medico,  ed  avendolo  esaminato,  arguì  dal  complesso  dei  sin- 
tomi, e  dalla  lingua  impatinata  d*  un  intonaco  gialliccio,  IV 
'   sistenza  d'  un  imbarazzo  -  gastrico,  o  con  più  precisione d'on 
gastricismo,  quindi  venne  alla  prescrizione  della  radice  d^pe- 
cacuana  s.  p.  alla  dose  di  dodici  granelli.  Difatti  V  inltroó 
prese  V  emelico,  ed  ebbe  in  quella  mattinata  un  solo  vomito 
di  materie  biliose  ma  dopo  il  vomito ,  l' infermo  intese  aeca- 
loramento  nello  stomaco ,  dolori  ventrali,  ambascia,  respira- 
lione  affannosa ,  e  come  si  esprime  V  infermo ,  fui  in  punto 
di  morte.    II  secondo  giorno  V  inferma  non  volle  proide- 
re  medicamenti.   Il  terzo  giorno  dallo  sviluppo  delia  ma- 
lattia fui  sopracbiamato  ,  ed  ecco  come  rinvenni  V  infermo  : 
Grande  abbattimento  nelle  forze ,  dolori  atroci  della  regione 
ombcllicale,    febbre    non    esisteva,   ma  i  polsi    erano  de- 
boli ,   e  languidi ,  era  coperto  di  un  certo  madore   frigido 
il  viso  squallido ,  di  occhi    leggermente   appassiti ,  la  lin- 
gua arida  con  un  intonaco  bilioso,  evacuazioni  sangnigne  co- 
piose. Mi  vidi  nella  necessità  in  questo  caso  estremo  ricorrere 
ad  un  mezzo  evacuante ,  ed  al  medicamento ,  che  ad  altro 
core  di  endemica  dissenteria  agi  come  specifico.  Perciò  pre** 
scrissi  un^  oncia  dell'  olio  di  ricino  r.  es*  vi  feci  mischiare 
sei  granelli  di  etiope  vegetabile ,  ed  il  tatto  edulcorai  eoa 
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mi  ostia  dello  sciroppo  di  diacodio,  non  passarono  molte  ore^ 
^  l' infermo  fa  chiamato  al  cesso ,  ed  evacuò  scibila  bi* 
liosa,  e  molto  sangue  e  subito  dopo  T  evacuazione  finì  lo 
apasmo  deir  ombellico  ,  fini  V  ambascia  ^  e  successe  nna  tre» 
{ua  generale,  miglioria  nella  notte  del  terio  giorno  ;  le  cv»* 
coazioni  si  diminuirono  non  che  il  sangue:  lo  stesso  nel  qoar» 
to ,  e  nel  quinto  e  finalmente  la  mattina  del  sesto  sì  alzò  4a 
letto ,  e  giusta  le  sue  parois  ,,  come  se  non  fossi  stato  mai 
infermo.  ,,  Ora  gode  oUin^o  stato  di  salute ,  ed  esegue  be« 
oiasimo  i  suoi  lavori.  Ouc^^'  osservazione  V  bo  creduta  pii 
espediente  ,  atteso  ^  che  il  lettore  conosca,  quanto  giovamen* 
lo  trae  un  clinico  ai  letto  dcif  infermo  quando  possiede  un 
farmaco  che  abbia  un^  azione  specifica.  Debbo  finalmente  da- 
re un  cenno  generale  della  terapia  per  maggior  cautela  nei 
casi  di  ogni  endemica  dissenteria. 

Terapia 
Dopo  aver  precisato  i  caratteri  sintomatologie!  dell' en* 
'Gemica  dissenteria,  fa  di  mestieri  dimostrare  il  mezzo,  co* 
me  giunsi  allo  scuoprimento  del  sullodato  medicamento, che 

Suo  dirsi  nella  dissenteria,  di  cui  parlo,  come  specifico» 
lon  vai  la  pena  qui  ripetere,  che  motti  pratici  considera- 
no la  dissenteria  cenare  flogistica  ,  ed  in  conseguente  la  cu* 
ra  debba  essere  deprimente*  Anche  io  fui  da  simili  precetti 
educato  ,  che  anzi  al  primo  appalesarsi  della  dissenteria,  sen- 
za porre  a  calcolo  tutti  i  «iaiomi ,  determinai  essere  il  ma* 
ie  flogistico ,  ed  incominciai  a  trattare  gV  infermi  con  mez* 
zi  antiflogistici,  eccomi  alP  uso  di  acqua  dell' lauroceraso  con 
lo  sciroppo  semplice  ,  T emulsione,  o  delle  mandorle,  edol« 
ci ,  e  amare,  e  ie  ranciate  le  limonee  vegetabili ,  e  minerà* 
Uè  Però  neir  endemica  dissenteria  quantunque  considerai  il 
male  da  principio  come  flogistico,  pure  non  ebbi  1^  ardimen* 
to  del  salasso,  ch^è  P ancora  del  controslimolo  fui  goardin- 
^o  a  ricorrere  a  simil  deprimente ,  atteso  quelP  ioerxia  del 
sistema  nervoso,  che  sempre  compariva  nel  teatro  Seno* 
menico  morboso  ddla  endenuca  dissenteria,  quella  prostra» 
xione  delie  forze,  che  nelle  malattie  forma  argoaftento*,  o 
specialmente  nella  scuola  del  patologo  qual'é  il  fiostan* 
Chi  il  crederla,  che  gì'  acidi  vegetabili  dovessero  costante* 
mente  infuocare  ,  giusta  l' espressione  4egV  infermi ,  e  spa« 
^ialmeote  la  regione  ombelicale  anche  più  dell'  ordinario  ? 
Quelli ,  cbe  sono  educati  nella  scuola  del  controstimolo , 
eonoscooo ,  cba  T  acqua  del  lauroceraso  ha  il  prioiato  tra 
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i  deprimenti ,  come  nuocere  se  si  trattasse  d*  m  jmoes- 
so.  flogistico  ?  Qui  sono  nell'  obbligo  notiiiere  quanto  Iw 
osservato  nella  piccola.  Clinica  privata  ,  e  non  tentare  con 
r  immaginazione  fanlatisticare  ,  o  teorizzare  senza  prò*  Ho 
costantemente  osservato  ,  che  i  decisi  deprimenti  acquosi, x<^ 
me  ia  limonea  vegetabile  ha  sempre  accresciuta  la  evacua- 
xione  sanguigna,  come  ancora  ha  in  pari  tempo  accresciuta 
la  spasmodia  intestinale,  ed  io  ne  posso  addurre  una  pro- 
va, dj  fatto  nella  mia  persona.  Perciò  se  un  medico  il  qua- 
le ritrovasi  in  mezzo  ad  una  endemia  di  pura  osservazio- 
ne, e  vede,  che  V  uso  dei  deprimenti  nuoce,  non  dovrà  vot* 
gere  lo  sguardo  ad  altra  terapia?  Non  sono  stato  alieno 
dallo  studiare  dalla  elesse  diversa,  e  dei  minerali,  e  dei  ve- 
getabili per  rimediare  sott'  altra  considerazione  la  dissente- 
ria ,  non  ho  fatto  poco  sciupo  della  digitale  porpurea ,  non 
bo  mai  trasandato  V  uso  dei  carbonati ,  dei  solfati ,  Jei 
lartarati ,  ma  sempre  mio  malgrado ,  i  deprimenti  di  qua- 
lunque natura  hanno  prodotto  un  esasperamento  alP  en- 
demica dissenteria ,  che  stimo  di  puro  fonte  di  segrezione. 
Che  se  però  la  febbre  era  compagna  della  dissenteria  appa- 
lesavasi  con  i  caratteri  di  poliemia,  o  pletora,  i  deprimen- 
ti ,  e  vegetabili ,  e  minerali  I'  hanno  sempre  diminuita ,  nt 
non  hanno  portalo  una  perfetta  guarigione  ,  e  si  persisterà 
dunque  con  1*  idea ,  essere  la  dissenteria  endemica  di  Pon- 
te Corvo  ,  flogistica  ?  Se  i  pratici  dell'  antichità  hanno  ac- 
creditato un  sottcrfuggio  scientifico-medico,  é  nato  dalla  se- 
:vera  osservazione,  giacché  il  metodo  celebrato  a  juvantibas 
et  laedentibus  ,  fu  queir  appunto ,  che  mi  fece  ben  beoe 
studiare  la  dissenteria  endemica  del  mio  paese*  Diceva  a  me 
stesso  :  se  V  acqua  del  lauroceraso  nuoce ,  se  nuoce  la  digi- 
tale purpurea  ,  se  nuocciono  i  deprimenti  tutti  perchè  non 
innoltrarmi  nella  scuola  dei  calmanti  ,  e  degli  astringenti»  ? 
Qui  nacque  l'idea  delP  eroico  medicamento,  cioè  dell' etio- 
pe vegetabile  ,  che  aveva  di  già  studiato  nei  libri  dei  prat* 
tici ,  e  non  già  di  coloro ,  che  sono  la  vergogna  dello  stes* 
80  sistema,  e  lo  studio  dell'etiope  vegetabile  ha  seco  portata 
queir  altro  della  morfina  dell'  acetato  di  morfina,  e  dell'  oih 
pio  stesso  nelle  sue  diverse  preparazioni.  Non  appena,  che 
fui  istruito  dei  mezzi  adoprali  con  successo,  subito  feci  pa- 
ragone terapeutico  sulle  diverse  loro  attività  :  vidi  infatti , 
che  nei  casi  di  dissenteria  senza  febbre  non  ha  nociuto  l'a- 
cetato di  morfina,  come  nò  tampoco  1'  oppio ,  che  anzi  spes^ 
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IO  hanno  coadjatato  per  la  guarigione,   ma   il  solo  etiopo 
vegetabile  è  quello,  che  quasi  per  incantesimo  ha  sospesa  U 
morbifica  segrezione  dissenterica  come  già  notai  nella  osser- 
'vazione  suddetta*    Cosi    l' uso  degli    astringenti  ha    sempre 
modi&cata  la  endemica  infermità,  come  V infuso  òì  nocegidla 
il  concino^  la  Urrab  ìlare  ^  la  gommakino^  là  vallonea^  la  ra*; 
ionia  ^  i  suoi  diversi  infusi^  e  decozioni^  e  questi  astringeor» 
ti ,  che  molii  patologi  gli  considerarono    una    buona    parte 
come  antidìssenterici ,  tutte  le  volte ,  che  gli  ho  amministra- 
ti non  mi  hanno  prodotto  un  esito  fortunato   se    non    nella 
Qfiione  deir  etiope  v«*gctabile.  Non  si  é  trasandato  per  la  cura 
deir  endemia,  che  descrivesi  ,  P  uso  dei  diluenti:  di  fatti  mi 
servo  spesso  delle  decozioni  di  malva ,  dell'altea ,  della  lat- 
tuga, in  quo'  casi  di  intestinale  caloricità  :  finalmente  la  dose, 
che  ho  amministrato  dell'etiope  vegetabile  è  stata  varia ,  co* 
me  dirassi  in  appresso.    Non  bisogna  trasandare  una   circo- 
stanza ,  che  molto  necessita  al  metodo  terapeutico  in  disamina. 
Ogni  qualvolta  vi  ò  stato    un   gastricismo  insieme  alla  dis- 
senteria ,  che  si  fu  neir  obbligo  ricorrere  agli  emetici ,  que- 
sti hanno  sempre  confinati  Tinfcrmi  in  uno  stato  deplorabile, 
quindi   si  ò  dovuto   ricorrere  al  purgante   anche  in  casi  di 
controindicazione.  Però  V  amministrazione  dei  purganti  sali- 
ni debbo   essere  ^ene   considerala ,  giacché   i  salmi  hanno 
costantemente  spasmodizzati  l' infermi ,  ed  hanno  evacuato  il 
ventre  a  sufOcicnza ,  e  questi  furono  appunto,  il  cremore  di 
tartaro,  il  carbonato  di  magnesia  ,  il  solfato  di  magnesia,  la 
magnesia  pura ,  e  perciò  V  amministrazione  debbo  farsi  con 
grandi  cautele  :  gì'  eccoprotici  usati  nella   polpa    del   tama- 
rindo ,  e  nella  polpa  di  cassia  di  cui  feci  uso  nelle  famiglie 
più  comode  non  ne  ebbi  a  dispiacere ,  ma  quel    purgante , 
che  ho  visto  giovare  a  preferenza  d'  ogni  altro  è  stato  1'  o- 
lio  di    ricino,    un    tale   purgante   perchè    disgustoso    l'ho 
sempre  riunito  allo  sciroppo  di  malva  ^  di  altea  ,  di  diaeo- 
dio  per  comodo  degl'infermi.  L'amministrazione  dell'etiope 
vegetabile  è  stata  usata  della  dose  di  cinque  granelli  fino  a  gtiin- 
dtcf,  ma  non  ci  siamo  fidati  anche  in  casi  funestissimi  aggiun- 
gere allo  scrupolo.  L'etiope  vegetabile  è  stato  amministrato  per 
tre  giorni  consecutivi ,  giacché  tutti  coloro ,  che  anche  neU 
la  prima  dose  amministrata  restavano  guariti    dalla  dissen- 
teria non  per  questo  il  secondo  giorno  erano  perfettamemen- 
te  guariti ,  poiché  per  piccole    cagioni   subito   nelle   ieccie 
s' appalesava  il  sangue  ;  però  dopo  tre  giorni  d' uso  d' ttio-* 
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pe  vegetabile  non  temevano  d*  altro ,  e  gì*  infemii  restauM 
contenti  dei  loro  stato.  Qui  leggasi  una  Tolta  per  sempre, 
che  Veiiope  vegetabile  usato  in  quella  dinsenUria  endemica  non 
febbrile  d  stato  sempre  il  medicamento  eroico  degl*  intestini, 
come  uno  specifico,  come  una  panacea,  che  se  feiiopeve*. 
getabile  si  é  pratictito  con  la  dissenteria  co/a  febbre  gC  infer- 
mi o  presto,  o  tardi  sono  piombati  nel  sepolcro* 

Quanto  osservai  ho  fedelmente  trascritto,  o  con  ciò  lil- 
Irò  non  immagino,  che  d'  aver  tracciato  il  cammino  a  quel* 
li  osservatori,  che  s*  imbatteranno  con  Tendemica  dissenterìa 
di  questa  Città ,  e  che  se  tutti  i  medici   deir  Europa  aves- 
sero in  considerazione,  non  la  vana  erudizione  che  in  pnrt 
medicina  é  un  fallo,  ma  piuttosto  si  mettessero  a  studiare  k 
diverso  informità,  o  epidemiche,  o  endemiche ,  o  sporadiche 
che  di  tanto  in  tanto  apprilcsansi  nelle  diverse  ragioni  oh! 
quanto  giovamento  ne  avrebbe  la  scienza,  e  la  società*  Os- 
servare un  fatto,  e  trascriverlo  con  accuratezza,  e  senza  en- 
tusiasmo, è  un  rendere  il  sentiero  più  praticabile  ai  posteri 
che  desiderano  aumentare  le  vere  osservazioni.  Questo  scrit- 
to spero,  che  voglia  attivare  lo  studio  della  endemia  dissen- 
terica di  Pontecorvo,  afGncbè  se  un  giorno  il  malore  aves- 
se ad  estendersi  ^cose,  che  spesso  abbiamo  viste  succedere 
con  lo  studio  della  storia  della  medicina)  se  il  ma|eda<ui- 
demico  ave^ise  a  rendersi  epidemico,  possa  la  mano  delfar- 
te  apprestare  quella  medcla  ,    che  invano  ritrovasi  nei  libri 
dei  sistemi,  specialmente  in  quei  che  sogliono  essere    puri- 
sti del  loro  sistema  ,   e  che  non   rinverrebbesi    neir  oceano 
della  tempia  ipotetica.    Chiunque  fosse  educato  nella  scuoia 
del  controstiniojo  legga ,  e  non  disprezzi  uno  scritto ,  che  é 
figlio  delP  osservazione,  e  cbe  è  contrario  ai  principj  del  si- 
stema- Chi  é  figlio  poi  della  fisiologia  positiva,  e  più  dell^ 
notomia  patologica  scriva  nel  libro  delle  osservazioni  anche 
questa,  che  forse  un  giorno  potrà  essere  di  giovamento ,  a 
se  e  alla  scienza.  Se  qualche  patologo  resterà  dispiacente  di 
non  leggere  una  sezione  cadaverica  sappia ,    cbe  quando  le 
sezioni  non  si  possono  lare  con  quell'  accuratezza  cbe  raoo- 
tomia  pUolo;(ica  e'  insegna  é  m€\glio  il  trasandarle*  Chi  co- 
nosce la  provincia    conosce  di  buon  grado    quanl^  è  difficile 
sezionare  nelle  piccole  città,  ed  in  quelle  dove  sussistono  an- 
tichi pregiudizj.  Qui  da  dove  scrivo  conservasi  ancora  Tan- 
tico  metodo  di  seppellire  morti  di  qualunque    natura  mor- 
bosa nelle  pubbliche  Chiese ,   cose  contrarie  alh   nana  j^ 


|Ì7Ìa  medica  del  giomoi  qui  ancora  manchiamo  di  un  pubbli* 
co  Camposanto,  mezzo,  conosciuto  in  tutte  le  parti  cattoliche  » 
come  atto  ad  allontanare  quelle  cadaveriche  esalazioni ,  che 
spesso  sono  Pesterminio  d^intere  città  (1  )•  Sono  dunque  nei* 
r  assoluta  impossibilità  di  riferire  fatti  cadaverici  di  colo* 
ro  che  morirono  nella  dissenteria  endemica  che  descrivo. 
Ecco  la  mancanza  della  nccroscopia,  che  ognuno  leggerà  nel- 
la presente  memoria,  e  che  se  questa  avessi  potuta  riferire 
<IH>n  quella  accuratezza  che  si  richiede  in  simili  casi,  avrei  com- 
pletato il  mio  picciol  lavoro,  e  pacifico  sarebbe  il  mio  spi- 
rito. Chi  bene  osserva  in  clinica  ritrovasi  nella  strada  della 
vera  scienza  ,  e  chi  studia  le  belle  osservazioni  non  fa  che 
rendersi  più  coraggioso  per  il  debellamento  dei  mali  ende- 
mici. Ogni  medico,  che  stima  fosservazione,  appenda  la  sua 
tabella  salutare  nel  Tempio  d^  Iside. 

MUCQMBTRU  OaiNARU.  NOTA  DIL  PAOF*  GlOACCBUCO  TaODU 

4mL  orina  umana ,  comecchò  resa  da  individuo  costi- 
ioito  mei  più  perfetto  stato  di  salute,  non  è  giammai  sprot- 
Tista  di  quel  muco ,  che  destinato  è  a  lubrificare  1^  interna 
parete  sì  della  Ycscica  che  dell'uretra.  E  la  porzione  di  li-* 
quido  orinoso,  che  nel  mitto  viene  espulsa  la  prima,  ò  ancor 
iù  carica  di  muco  delPaltra  porzione,  che  occupando  Talto 
ondo  del  viscere  è  necessariamente  Tultima  ad  essere  emessa. 
Ci  è  parimenti  noto  che  il  muco  di  orina  umana  gode 
i  tanta  e  tale  trasparenza  che  non  é  possibile  di  rilevarne 
la  pr^senxa  per  la  semplice  ispezione.  £  se  talvolta  incontra- 
si che  anche  in  istato  normale  la  trasparenza  del  ridetto 
«more  mostrisi  turbata  da  qualche  leggera  nubecola,  ciò  av- 
iriene  allora  soltanto ,  che  è  decorso  qualche  tempo  dalla  sua 
espulsioni^.  Quindi  rìtiensi  dovere  il  muco  delP  orina  trovarsi 
in  istato  di  sospensione  ,  e  non  di  soluzione ,  prima  che  la 
Bobecula  o  il  turbamento  si  formi,  avvcgnaccbò  puonne  por- 

(i)  Nei  competenti  Archivj  devono  tuttora  esistere  i  moltipli* 
ci  processi  verbali  delle  rÌ5oluzioni  prese  nei  pubblici  straordinarj 
Consigli  sanifarìi,  tenuti  air  liopo  scilo  la  presidenza  del  beneme* 
rito  Commissario  di  scnitÀ,  spedito  csprcssamenle  da  Homa,  in  oe^ 
casione  della  invasione  del  Cholera  nella  cillÀ  di  Pontecorvo,  du- 
rante r  estate  e  parte  dclP  Autunno  delP  anno  iS'S'j^  per  la  pron^ 
ia  erezione  di  un  Cemeterio  in  conveoteote  lecalità. 
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Itone  esser  arrestata  e  preparata  nediante  no  filtro  di  carta; 
e  ciò  specialmente  nelP  orina  del  sonno. 

Potendo  in  qualche  modo  interessare  il  riconoscere  quan- 
do l'orina  umana  sia  condita  più  e  quando  meno  di  muco 
Tescicale,  o  di  determinare  il  rapporto  in  cai  questo  si  trota 
dirimpetto  alla  missa  intiera  del  liquore  orinoso ,  io  faccio 
ricorso  ad  un  mezzo  che  quanto  ù  semplice  e  agevole  per  la 
sua  esecuzione  altrettanto  bene  rispónde  alPuopo. 

Ricevuta  Torina  in  un  vaso  cilindrico^  s'immergono  in 
essa  alcune  lamine  o  sottili  slriscie  di  rame,  procurando  che 
col  loro  estremo  inferiore  rimangano  discoste  dal  fondo  del 
▼aso  da  uno  a  due  pollici.  Al  quale  oggetto    si    tengono  le 
ridette  lamine  sospese  nel  liquido  orinoso,  afljdandone  l'estre- 
mo superiore  a  un  doppio  filo  di  lino  o  di  canape ,  per  le 
cui  anse  si  fa  passare  und  piccola  bacchetta  di    vetro   o  di 
legno,  che  si  colloca  orizzontalmente  sugli  orli  stessi  del  va- 
so. Possono  quelle  lamine  essere  in  vario  numero   a    tenore 
della  quantità  dell'orina  ;  e  più  che  desse   sono   ravvicinate 
fra  loro  ,  non  che  alle  interne  pareti  del  vaso  ,    più   presto 
anche  I'  operazione  ne  resta  completa.  Egli  è  poi  indiuereo* 
te  che  siano  immerse  in  totalità  nel  liquido  ,  o  pur  n'emer* 
gano  di  qualche  linea.  Può  quindi  un  mticometro  esser  costi- 
tuito da  una  sola  lamina  ,  come  può  esserlo  da  molte;  ed  a 
fine  di  renderne  più  o  meno  sollecito  1'  effetto ,  giova  ,  pri- 
ma di  farne  l'immersione  entro  l'orina,  di  bagnarle  con  noe 
soluzione  di  sai  ammoniaco  o  di  sai  comune ,  e  di  farle  po- 
scia asciugare  all'aria. 

Appena  decorsi  pochi  secondi  dalla  immersione,  vedoosi 
gli  orli  di  ciascuna  lamina  ,  ma  specialmente  l'inferiore,  ve* 
atirsi  di  mucosità,  che  per  qualche  istante  vi  rimane  aderen- 
te a  guisa  di  frangia,  per  poi  distaccarsene  e  precipitare  al 
fondo,  e  quindi  dar  luogo  alla  ripetizione  del  fenomeno,  alla 
solidificazione  cioè  e  separazione  di  sempre  nuova  e  succes- 
siva quantità  di  muco  ,  fino  a  che  il  liquore  siane  rimasta 
spoglio.  Ambo  le  facce  di  ciascuna  lamina  sono  occupate  io 
questo  lavoro,  e  se  la  superficie  cuprea  è  molto  estesa  (  per 
esempio  da  2  a  3  pollici  quadrati  per  ogni  oncia  d'orina)  ba- 
stano poche  oro  perché  Ip  separazione  totale  e  la  deposizio- 
ne del  muco  si  effettui* 

Lento  è  l'effetto  del  mueometro  allorché  il  rame  essen- 
do terso,  presenta  una  superficie  ben  netta  o  puramen- 
te metallica  ;  e  non  mai  in  tal  caso  la  separazione  e  solidi- 
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ficazione  del  muco  sono  complete.  DiOatto  nelP  orina  eh'  ha 
già  subito  il  trattamento  delle  lamine  di  rame  ben  nette  e 
forbite,  ha  luogo  un  ulteriore  deposizione  di  muco,  allorché 
il  liquido  venga  cimentato  all'azione  di  lamine  ,  la  cui  su- 
perficie abbia  di  già  perduto  il  brillante  metallico. 

Le  correnti  che  in  grazia  della  solidificazione  e  deposi- 
zione del  muco  si  determinano  entro  il  liquido  orinoso  in  tut- 
ti  i  sensi  ,  ma  specialmente  dalP  alto  al  basso  e  viceversa  , 
fanno  si  che  il  liquido  predetto  venga  tutto  quanto  a  trovar- 
si in  contatto  colla  superficie  del  mucometro.  Lo  che  se  pur 
non  fosse  per  disadatta  forma  dei  vasi ,  o  per  troppo  forte 
sproporzione  fra  il  liquido  e  la  superficie  cuprea,  ai  rinnova- 
no e  si  cambiano  i  contatti  del  primo  col'e  facce  del  muco- 
metro^  girando  o  movendo  verso  di  uno  o  di  altro  lato  il 
sistema  delle  lamine  che  lo  costituiscono. 

Ultimata  V  operazione  ,  e  rimosso  il  mucometro  ,  l'orina 
presentasi  in  due  ben  disiinti  strati  ;  l'inferiore  costituito  dal 
muco  solidificato  e  precipitato,  il  superiore  che  continua  an- 
cora a  godere  di  tutta  la.  sua  trasparenza ,  fino  a  che  l'unga 
in  esso  rimasta  disciolta  non  venga  a  subire  notabili  aU 
terazioni. 

11  muco  già  depostosi,  separato  per  mezzo  del  filtro, 
presenta  color  cinereo^  e  talvolta  grigio  rossastro  ed  ha  odo- 
re orinoso.  Disseccato  diminuisce  notabilmente  di  volume  e 
rappresenta  appena  yZ^—  del  peso  dell'  orina  donde  pro- 
venne ,  che  è  quanto  dire  contenervisi  nella  quantità  di  al- 
cun poco  meno  di  mezzo  grano  per  oncia. 

Il  muco  cosi  solidificato  ,  sia  secco  o  sia  precipitato  di 
recente  ,  mostrasi  insolubile  tanto  neiralcool  che  ntll'^acqua, 
cui  rende  alba,  opaca ,  e  tale  da  intasare  i  filtri ,  mentre  io 
gran  parte  si  depone  in  stracci  ;  dei  quali  la  massa  o  l' in- 
sieme presenta  le  sembianze  più  di  pus  che  di  muco  :  é  in- 
solubile anche  nell'ammoniaca  ,  e  non  si  scioglie  che  par- 
zialmente negli  alcali  fissi  per  quanto  caustici  e  bollenti.  Gli 
acidi  all'opposto,  e  segnatamente  il  triossi- Solforico,  il  quin- 
bi nitrico ,  e  il  bicloro-^bdrico  ne  operano  assai  bene  la  solu* 
zìone. 

La  porzione  di  muco,  che,  come  si  è  detto,  rimane  in- 
disc iolta  dopo  il  trattamento  degli  alcali  ,  acquista  un  color 
verde  assai  cupo  ,  dopocchè  mediante  il  filtro  ìenne  separa- 
ta dal  liquore  entro  cui  formossi.    Questo  colore  dovuto    a 
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presenza  d'ossido  di  t'amo  manlìensi  anche  dopo  il  disecca- 
luento  venendo  solo  distrutto  dagli  acidi ,  nei  quali  il  com- 
posto muco  rameico  disciogliesi  prontamente  alla  temperatu- 
ra delfeboilizione  ;  e  le  sofuzioni  acide  che  ne  provengono 
trattate  col  ferro-cianuro  potassico  somministrano  un  preci- 
pitato che  per  il  contatto  dell'aria  tingesi  a  poco  a  poco  in 
color  rosso  granato. 

Frattanto  però  Tossido  rameico  {  2  Cu  O  )  combinan- 
dosi chimicamente  col  muco  ne  rimane  modificato  e  ridotto 
a  minor  grado  d'  ossidazione  ,  che  é  quanto  dire  allo  stalo 
diossido  bi-rameico  (  Cu^  O  )  conforme  rilevasi  dal  vedere, 
che  il  composto  resultante  dal  muco  unitQ  al  rame  non  pre- 
senta il  color  verde  o  celestognolo ,  com'é^  proprio  dei  sili 
o  di  altre  combinazioni  idrate  del  divisato' metallo,  né  cbo 
il  precipitato  indotto  nelle  soluzioni  acide  di  esso  per  mez- 
zo del  ferro-cianuro  di  potassio  si  annunzia  col  color  rosso 
granato ,  se  non  dopo  essere  ntato  esposto  aiParia. 

Finalmente  il  muco ,  che  sotto  l'azione  delle  lamine  di 
rame  viene  a  solidilicarsi ,  trascina  con  se  precipitando  por- 
zione dei  sali  insolubili  delle  orine  ;  potendo  questi  insieoHs 
col  rame  esser  rinvenuti  mercè  l'analisi  sì  nelle  dissoluzioni 
operate  cogli  acidi ,  che  nella  polvere  residua  alla  incinera- 
zione. E  da  ciò  appunto  procede  che  il  carbone  ottenuto  in 
operar  col  fuoco  la  decomposizione  del  ridetto  muco  solidi- 
ficato ,  ritenendo  i  sali  vetriGcabili  dell'orina  (  quinbifosfato 
di  calce  )  e  d'apimouiapa  e  magnèsia  )  rendesi  si  difficile  a 
incinerarsi. 

Or  rivolgendo  a  questi  fatti  rattenzionci  Ci  è  dato  di 
ben  comprendere  come  il  muco  vescicole  prenda  parte  sì  di 
sovente  ajla  formazione  dei  calcoli  orinar] ,  servendo  ora  a 
costituirne  il  nucleo,  ora  a  cementare  le  une  colle  altre  le 
diverse  molecole  di  sali  e  di  altri  materiali  insolubili  o  po- 
co solubili ,  che  nelle  orine  si  contengono  Per  buona  sorte 
i  reni  negano  contantemente  il  passaggio  agli  ossidi  di  rame, 
di  piombo,  e  alle  combinazioni  Ipro  saline  comunque  siano 
«solubili.  La  presenza  della  più  piccola  porzione  di  tali  ma- 
terie entro  il  cavo  dei  visceri  urópojetici  darebbe  luogo  suli' 
istante  alla  solidificazione  e  deposizione  di  muco  da.  servire 
ili  nucleo  o  di  centro  a  concrezioni  d'ogni  maniera.  L'aver 
quÌ4idi  un  mezzo  facile  e  spedito  per  determinare  di  quel  nia- 
<  o  là  proporzione  ^  il  possedere  insomma  un  mezzo  di  mu- 
cometha  uou  è  senza  un  qualche  interesse  per  il  medico,  sia 


per  il  valore  diagnostico ,  sia  per  il  traltamento  .curativo  di 
morbi,  cui  legato  sia  come  sintomo  un  qualche  disordine  fun- 
zionale delPapparecchio  orinifcro* 

Lettera  di  L.  Fedi  all'eccmo  sic  dott.  Giuseppe  To??etxi 


^'uand'io  scrissi  il  consulto  medico- Forense,  (  Ann.  Med* 
Chir.  del  Dot.  Metaxà ,  Ouob.  1B42,  pag.  Ili)  eh*  Ella  ha 
onorato  delle  sue  riflessioni,  {Ann.  citali^  Genn.  1843,;».  >0  ) 
fui  a  ciò  invitato  dalPAccusa  e  non  già  dalla  Difesa  ;  nel  qual 
caso  forse  poteva  essere  meno  illecito  supporre  prevenzione 
o  che  altro  di  disonesto  può  occupare  la  mente  di  chj  si  erige 
a  giudice  d^  un  fatto*  £  scrivendo  per  ehi  ne  aveva  sott^occhio 
distesa  tutta  quanta  la  storia ,  io  non  mi  credetti  in  obbligo 
di  trascriverla  ;  e  tanto  meno  mi  fu  dato  indicare  la  forma 
la  m<issa  e  il  volume  dello  strumento  offensivo  :  cose  tutte 
ignorate  perfmo  dall'  accusa  istessa.  Quando  poi  mi  lamentai 
di  alcune  omissioni  de*Stgg.  Medici  Periti,  e  segnatamente 
del  non  avere  escluso  le  cagioni  atte  a  produrre  la  nicnin- 
gitide  ,  e  della  cui  influenza  esercitata  sul  ferito  avevamo 
giudiziali  dicliiarazioni  ;  io  credetti  di  soddisfare  a  un  deside- 
rio giustissimo  le  mille  volte  ripetuto  dai  Medici  Forensi  , 
e  di  rimproverare  Finosservanza  d'  un  dovere  alla  coscienza 
raccomandato  e  dalla  legge  richiesto*  E  quando  passai  a  pon- 
derare il  valore  del  giudizio  perentorio  de'  Sigg.  Periti  i  quali 
dichiararono  -  la  morte  indotta  dalla  mcningitide  e  questa 
dall' offesa  della  testa,  senza  addurne  ragioni-;  io  non  pen- 
sai in  verità  di  peccare  d'indiscretezza  chiedendo  quelle  ra-* 
gioni  che  nel  giudizio  de'  sullodati  Periti  erano  desiderate  ; 
DÒ  tampoco  credetti  che  alcuno  mi  potesse  far  rimprovero 
per  quella  richiesta ,  ed  asserire,  sicQom'  Ella  ha  fatto  «  che 
i  Medici  Periti  non  si  dovevano  impegnare  a  dimostrare  che 
la  Meningitide  era  unicamente  dovuta  alla  azione  del  corpo 
feritore ,  perchò  la  meningitide  é  un  effetto  che  può  esser 
partorito  da  diverse  cagioni  «  (  Luog.  di.  del  fase.  Genn* 
1843  fog.  72  73). 

lo  non  avrei  creduto  in  verità  mi  si  potesse  dar  biasi- 
mo di  quello  appunto  che  a  me  pareva  giustissimo ,  e  che 
tale  mi  era  sembrato  fìn  d*  allora  che  appresi  in  Bomagnosi 
(  citato  nel  mio  consulto  )  che  ciascuna  porzione  di  danno 
emersa  dalT  offesa  deve  apparire  ad  essa  necessariamente  in- 
nestata (  Geu.  del  Dirit  Penai.  Cap.  2.  della  Par.  1  )•  La  qual 

2> 
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massima  in^  induceva  a  concludere  che    la    continuità  nelle 
emergenze  d'  una  azione  delittuosa,  ledente  la  personal  prò- 
prielà  ,  deve  resultare  evidentemente  dalla  continuità  del  fatto 

Iiatologico.  Quindi  doversi  mostrare  ne^  giudizi  medico  lega- 
i  la  connessione ,  e  la  dipendenza  degli  atti  e  degli  stati 
morbosi,  per  le  quali  é  disvelata  la  continuità  del  fatto  me- 
desimo :  e  doversi  ciò  fare  precipuamente  allora  che  «  i  tro- 
«  vati  necroscopici  sono  di  natura  e  d' indole  tale  da  poter 
«  essere  reputati  non  soltanto  produzione  della  lesione  vio- 
«  lenta,  ma  eziandio  di  altre  cagioni  morbose  spontaneameo- 
«  te  influenti  «  (  Cons.  Cit.  pag.  278  )  .  E  avvegnaché  agli 
occhi  miei  non  apparisse  continuità  di  fenomeni  patologici 
nel  fatto  in  quistione  ;  ma  per  lo  contrario ,  quelle  pocbe 
considerazioni  ch'Ella  ha  avuto  la  bontà  di  non  disapprovare 
pienamente  ,  mi  si  facesse  manifesta  e  lampante  Fiuterruzio- 
ne  o  discontinuità  del  fatto  medesimo  ;  io,  coerentemente  alle 
massime  del  Diritto  Penale  ,  stimai  mio  debito  pronunziare 
un  giudizio  diverso  da  quello  dei  Sigg.  Medici  Periti  :  ed 
ebbi  r  avvertenza  di  motivarlo  accio  non  Io  si  reputasse  aereo 
e  instabile  siccome  quello  che  in  suo  favore  aveva  sole  as- 
serzioni ,  possibilmente  giuste  ma  non  dimostrate  vere- 
Ma  notando  le  altrui  omissioni ,  e  dicendo  -  necessaria 
la  dimostrazione  scientifica  della  continuità  del  fatto  patolo- 
gico ,  reso  subietto  di  giudizio  medico  Forense  -  io  non  in- 
tesi certamente  a  porre  in  evidenza  la  vera  cagione  della 
meningitide,  però  che  la  stimassi  opera  tutt'afTatlo  superflua 
nelPuiìzio  mio;  ma  sivvero  a  mostrare  precipitato  il  giadi- 
zio  dei  SS.  Medici  Periti ,  e  falsissimo  nella  assunta  qua- 
lità di  medico  Forense. 

E  se  in  ciò  fare  peccai ,  voglia  ,  stimatissimo  Siguor 
Dottore,  accusarne  non  già  la  prevenzione  che  é  troppo  brut- 
to peccato  ne'  giudici  ,  ma  piuttosto  un  tal  qual  desiderio 
di  procedere,  in  si  delicate  materie,  con  ordine  e  chiarezza 
lino  allo  scrupolo ,  e  co'  soli  dati  processuali ,  dovendo  giu- 
dicare del  fatto  tale  quale  sta  scritto  nel  processo  :  come 
m'hanno  appreso  i  miei  maestri.  E  n'accusi  eziandio  un^osù- 
nato  attaccamento  a  certe  distinzioni ,  non  indifferenti,  fatte 
fra  giudizio  clinico  in  cui  possono  pure  figurare  le  conget- 
ture e  l'ipotesi,  e  giudizio  medico-Forense  nel  quale  Tune 
e  l'altre  nou  han  valore  alcuno,  che  ne  sono  espressameote 
'sbandile. 

S'io  avessi  avuti  in  mente  principii  diversi,  e  non  aves- 
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si  iennt.i  per  vera  la  distinzione  accennata  fra  clinico  giudizio 
e  giudìzio  medico-Forense ,  mi  sarei  risparmiato  volentieri 
la  pena  di  confutare  il  parere  de'  Sigg.  Periti  ,  il  quale  è 
per  ogni  altro  riguardo  rispettabilissimo.  Ove  poi  avessi 
creduto  lecito  supporre  un  qualche  fenomeno  in  cui  apparis- 
se il  presunto  rapporto  o  nesso  di  congiunzione  fra  ferimen- 
to e  morte,  fra  ofl'esa  e  meningitide  ;  io  non  avrei  probabil- 
mente dimenticato,  molti  essere  i  fenomeni  morbosi  che  pos- 
sono succedere  alle  percosse  della  Testa  :  e  fra  que'  molli 
fenomeni  uno  probabilmente  n'avrei  scelto  che  in  maggioro 
armonia  stesse  colle  altre  particolarità  del  fatto*  Ma  io  por- 
to opinione  «  (  Consulto  CU.  p.  281  ,  t^.  36  )  che^non  può 
«  essere  giammai  permesso ,  per  la  comoda  spiegazione  del 
«  fatto ,  supporre  o  invocare  un  fenomeno  che  stia  ad  ac- 
«  crescere  la  quantità  del  danno  «  (si  compiaccia  di  rilega 
gere  il  mio  consulto  )  ;  e  conseguentemente  io  non  mi  feci 
lecito  di  inventare  il  fenomeno  del  controcolpo  ^  che  forse  si 
presterebbe  alla  spiegazione  del  fatto,  ma  che  però,  quando 
lo  ha  ben  bene  spiegato  clinicamente,  ci  lascia  nel  pqrfettp 
baio  nel  bel  mezzo  de'  nostri  bisogni ,  in  quantochò  la  sua 
natura  ipotetica  non  concede  sia  tradotto  a  scomparire  nel 
tempio  della  verità  ,  cioè  nel  tempio  della  Giustizia  in  cui 
vuol  essere  accolto  unicamente  il  vero  e  giammai  il  vero  si- 
mile. Avverto  inoltre  che  la  ipotesi,  da  Lei  suggerita,  del 
controcolpo ,  plausibile  in  qualunqu'  altro  caso  cliiiico,  sareb- 
be diventato ,  anco  clinicamente  discorrendo ,  una  mera  as- 
surdità nel  caso  controverso,  però  che  la  narrativa  esclude- 
va ogni  prospetto  di  commozione  encefalica  :  e  la  necroscopia, 
da  cui  la  legge  attende  la  physica  ctrtUudo  (  Garmignanì , 
Juriss  Crinu  Eiem-  Voi*  2  ) ,  non  rinveniva  n<^  contusione 
del  cervello,  né  stravasi  sanguigni  interstiziali  o  periferici, 
né  altri  alteramenti  di  qual  siasi  maniera,  da'  quali  soltanto 
la  preesistenza  del  conlrocolpo  avrebbe  potuto  ricevere  dimo- 
strazione ,  e  per  i  quali  esso  poteva  essere  giurìdicamente 
ammesso  come  termine  di  rapporto  fra  offesa  e  meningitide* 
Queste  poche  cose  le  ho  voluto  accennare,  fion  già  per 
replicare  alle  sue  riflessioni,  la  cui  incongruenza  al  concre- 
to del  caso  in  controversia  é  fatta  manifesta  ponderando  tut- 
to quello  sta  scritto  nel  mio  consulto  ;  ma  per  dichiararmele 
obbligalo  di  avermi  offerta  occasione  a  tornare  sopra  la  dif- 
ferenza notevolissima  che  i  Medici  debbon  fare  fra  giudizi 
puramente  clinici,  e  giudizi  medico-legali.  La  qual  ditferen- 
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za  ,  accennata  solamente  di  volo  nel  mio  breve  consulto,  mi 
persuado  non  essere  stata  compresa  e  alTcrrata  di  subito, 
siccomWa  mio  desiderio  onde  risparmiare  a  chiunque  la  fa- 
tica di  confutarmi. 

In  conclusione  a  me  pare  che  la  divergenza  delle  nostre 
opinioni  possa  essere  formolata  ne^seguenti  termini  :  Trattane 
doisi  di  determinare  la  cagione  d'un  effelU)  che  pud  procedere  da 
piìt  e  diverse  cause^  Ella  crede  che  il  Medico  Perito  non  deb- 
ba cimentarsi  nella  dimostrazione  della  causa  che  ba  prodot- 
to quelP  effetto  :  lo  che  ricorda  il  come  si  giunse  a  scioglie- 
re it  nodo  gordiano  ;  ed  io  crede   che    incomba    al    Medico 
Perito  ,  pria  d'ogni  altra  cosa  ,  la  dimostrazione  della  causa 
che  ha  partorito  queiretTelto  ,  appunto  perchè  esso  può   de- 
rivare da  cause  diverse  ;  alcune  delle  quali ,  operando  spon- 
taneamente, non  devono  essere  poste  a  carico  deirimputajo. 
lo  non  credo  che  l'ipotesi  sieno  amissibili  nella  Traamatolo- 
già  Forense  ;  epperò  non  trovando  nella  storia  del  fatto,  qua- 
le precisamente  sta  scritta  nelle  carte  del  processo,   un   fe- 
nomeno che  colleghi  evidentemente  e  necessariamente  la  mor- 
te al  ferimento ,  dico  che  fra  ferimento  e  morte   non    esiste 
rapporto  di  congiunzione  ;  e  che  se  il  Foro  ama  di  vederve- 
lo  ,  si  accontenti  della  sua  presunzione  (  praesuntio  legi$  ai 
exitu  ;  Garmignani,  Luog.  Cit.  ) ,  e  non  esiga  la  certezza  fi- 
sica ,  la  quale  per  le  lesioni  corporee  consìste  non  nel  mp- 
porre  ma  bensì  nel  vedere  il  rapporto  desiderato.  Ella  alPop- 
posto  crede  ammissibili  le  ipotesi  ,  siccome  quella    del   con- 
irocotpo  :  e  quando  fra  ferimento  e  morte  non  vede  il  rap- 
porto che  la  praesuntio  legis  e  la  praesuntio  hominis  farebbe- 
ro presumere  esistesse,  suppone  un  possibii  fenomeno  di  con- 
giunzione  fra  il  primo  e  l'ultimo  fatto,  e  nel  fenomeno  sup- 
posto trova  eroicamente  il  rapporto  anelato ,  che  a  me  par- 
rebbe severamente  censurabile. 

lo  mi  sento  in  dovere  di  confessarle  che  mi  conosco  be- 
ne inferiore  a  Lei  in  siffatti  giudizi,  imperocché  mentr'  Ella, 
forte  delle  sue  supposizioni,  potrà  spiegar  tutto  intender  tut- 
to appianar  tutto  :  al  contrario  io  ,  ostinandomi  a  Toler  ve- 
dere e  non  supporre ,  mi  troverò  spesso  a  non  sapere  spie- 
gare niente ,  a  non  comprendere  nelle  sue  derivazioni  un 
qnulclie  fenomeno,  a  giudicare  irresolubife  una  quistione  pro- 
posta. Però  mi  conforto  di  non  dovermi  per  anco  dolere  di 
taile  juùa  inferiorità.  Mi  Creda  ec* 

PislojjL  /i  10  ApriUMi3. 

Dev.  Serv.  L*  Fedi 
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MeZ70   efficacissimo    per    SCIOÌVRE     in     poche     ore     L"*  IN'GORCO 
LATTEO  NELLE   PUERPERE  E   NUTRICI  ;   ESlH>STO  DAL  DOTT.  GlO* 

AccHiNO  Luigi  Tridenti  condotto  in  Marino. 


a. 


A  bene  altrui j  non  "a  mia  fama  scrissi 
£  scrissi  si ,  come  la  penna  getta. 


OD  è  mio  inteDdimcnto  far  parola  di  contusioni,  flo- 
gosi  ascessi ,  scirri ,  cancri ,  tumori  cistici ,  vizj  Ji   confort* 
inazione ,  o  siano  mullimaume  del  Percy ,  che  attaccano  del 
liei  sesso  le  poppe ,  ma  dei  soli  indurimenti  laltei ,  che   dai 
francesi  si  citano  con  quello  di  poille.  Ma  quanto    le    volte 
in  si  fatti  emergenti  pronunciamo  fallace  prognostico  coll'as- 
sicurare  le  nostre  pazienti  di  una  pronta  risoluzione ,  quan- 
do che  campeggiò  invece  la  mastodinite  ?   Non    ignorasi   la 
j^ma  preclara ,  che  godettero  i  cosi  detti    risolventi ,    come 
il  cataplasma  di  farina  di  linscme  j  il  sotto-carbonato  di  po" 
tassio  diluito  in  acqua  saponata ,   lo  spermacete    misto   colP 
olio  di  amandorle  dolci  a  parti  uguali ,  Falcali   volatile    col 
ridetto  olio  aggiuntovi  un  tuorlo  d^uovo,  la   semplice  acqua 
saponata ,  le  fomentazioni  di  foglie  di  ciriegio  marino  ,  che 
€on  utilità  sperimentò  sulla  propria  consorte  il  Collega  dott/ 
Mancini  medico  in  Canepina ,  ed  in  ultimo  ,  come  riportato 
é  nel  Giornale  medico  Fiorentino,  lo  estratto  di    giusquiano 
nero  usato  con  indicibile  profitto  dallo  infaticabile  dott-  Ado- 
ne Palmierj,  il  quale  insegna  spalmarne  mattino  e  sera,  e  più 
ancora  le  ingorgate  dolentissime  parti.  Narro  invece  che  nel 
mio  salutare  esercizio  di  oltre  due  lustri  ,  Intentai  ciò ,  che 
inculcano  gli  autori  in  simili  malori,  e  nelle  pluralità  d'in- 
Uniti  casi ,    poco  vidi  pronta  ,  e    decisa   risoluzione    lattea  ; 
Parlo  che  vennemi  in  pensiero  rintracciare  un   mezzo    tera-» 
peutico,  che  cito  atque  tuto  meglio  liberar  potesse  il  bel  ses^ 
so  da  dolorosa  affezione  in  organi  sensibilissimi.  Il  linimeq- 
to  del  dott.  Bangue  medico  in  Capo  dell'Hotel  Dicu  di  Or* 
leans  ,  mj  parve  il  più  vantaggioso.  Per  lunga  pe^za  ne  fé* 
ci  esperimento,  e  molte  pagine  occorrerebbero  ,  se  le  isto- 
rie tutte  mi  facessi  a  narrare.  Brevemente  addito  la  più  re- 
cente dell'altre.  Sul  tramonto  del  10  Luglio  p.  p.   'Gchrude 
Masi  di  Marinò ,  primipera,  e  di  anni  20 ,  di  pletorico  tem^ 
peramcnto,  dette  alla  luce  un  cittadino  novello.  Questo  par- 
goletto co  vagiti  esprimeva  non  lievi  tormini  addominali  (  ori-» 
ginati  dal  non  espulso  mcconio  )  ,  i  quali  dall'inesperta  Le- 
vatrice si  vollero  togliere  col  propinargli    ad    alta   doso    lo 
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sciroppo  pnpaverino  :  e  poro  mancò,  che  non  incontrasse  la 
trista  sorte  dei  neonati  nelT  ospizio  della  maternità  di  Pari- 
gi ^  poiché  dopo  tale  ingestione  cadde    in  profondo    sopore, 
e  deslossi  indi  a  tre  giorni.  I  capezzoli  della  puerpera   non 

Inix  succhiati,  e  vieppiù  fattasi  abbondante  la  secrezione  del 
atte  produssero  alla  Masi  affanno  poco  tollerante,  dolori  alle 
mamme  ;  ed  ivi  insoffribile  peso.  Vista  quella  misera  supina 
in  letto  piangente  per  le  enormrmente  enfiate  mammel- 
le la  rasserenai  promettendole  sollecita  guarigione*  Metà 
in  fatti  della  formola  del  linimento  di  Rangne  prescrittale 
col  breve  giro  di  20  ore  fu  capace  a  calmare  il  treno  dei 
sintomi  surreferiti ,  e  rese  spontanea  V  uscita  del  latte  dai 
galatofari  vasi ,  in  guisa  tale ,  che  fé  poppare  il  dolce  frotta 
della  materna  cura. 

Sembra  a  prima  vista  ibrido  il  rimedio  di  Bangue,  co> 
mecche  composto  di  due  potenti  controstimolanti ,  e  di  ono 
stimolo  energico  ;  ora  riflettendo ,  che  anche  Tacido  solfori- 
co applicato  allo  esterno  agi^pe  sottraendo  il  calorico  perchè 
passa  dallo  stato  liquido  alio  stato  gassiforme  si  rimarrà  con- 
vinto ,  che  Teffetto ,  che  opera  sulla  parte  malata  non  può 
essere  che  controstimofante.  Se  fu  mio  pensiero  di  qui  tra- 
scrivere ciò  che  Bangue  prescrisse  ,  il  feci  solo  per  avva- 
lorarne Teflìcaccia,  invitando  così  i  miei  confratelli  a  voler- 
lo adottare  ;  mentre  dopo  d'essermi  io  occupato  alla  lettura 
di  molti  classici,  che  scrissero  di  tale  argomento  non  ho  rin- 
venuto miglior  rimedio  di  quello  ,  appunto  composto ,  come 
qui  siegue. 

Prendi  Acqua  coobata  di  lauro  ceraso  oncia  una 
Estratto  di  bella  donna  scrupoli  due 
Etere  solforico  once  due 

Mescola,  e  secondo  Tarte  se  ne  faccia  linimento. 
Uso  -  Se  ne  ungano  due  volte  il  di  le  ascelle ,    e  tutto 
il  seno  ;  quindi  con  flanella  pregre  di  tale  composto  si  rico- 
prono le  mammelle  affette  da  latteo  ingorgo. 

Observatio  diulurna  notandis  rebus  facit  arUm,  Cic« 

Alciìnb  considerazioni  sulla  causa  del  calore  animale. 

mSì  innegabile  ,  che  la  fera  attuale  delle  nostre  co;;ni- 
zioni  uon  si  sia  considerevolmente  dilatata  ,  e  che  la  luce 
nata  dal  seno  delle  tenebre ,  e  delT  orrore  non  abbia  diffu- 
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so  i  suoi  boncfici  raggi  su  lutti  gli  oggetti ,  e  Osici,  enio« 
rali  anche  i  più  disparati  ;  Ed  infatti  quante  ipotesi  non 
furono  dai  fisiologi  d' ogni  tempo  instituile,  onde  dimostnv 
re  le  vera  sorgente  de!  calore  animale  ?  Chi  pretese  far  de* 
rivare  la  genesi  dVsso  dalla  respirazione  chi  stranamente  dal- 
la digestione,  e  chi  dalle  composizioni ,  e  scomposizioni  chi- 
miche ,  che  di  continuo  in  noi  accadono.  Teorie  peraltro, 
che  le  si  risguardassero  complessivamente  esse  non  dicono, 
che  il  medesimo,  perchè  tutte  lo  ripetono  dalle  chimiche 
composizioni ,  e  scomposizioni ,  e  c.iloro ,  che  su  ciò  hanno 

Suestionato  ,  o  hanno  questionato  senza   intendersi ,    o   per 
estinar   la    sorgente   piuttosto   in  un    luogo ,  che   in    un 
altro. 

Sbandite  sono  però  in  oggi  dalle  scuole  tali   idee  e  si 
tiene  generalmente  per  fermo  j  che  il  calore  venga  prodot- 
to dalla  virtù  nervosa*  Ma  contutto  ciò  non  sarà  cosa  sprc- 
gicvole  se  questa  parte  fisiologica  venga  maggiormente  deluci- 
data. Tanto  negli  animali  dWdine  superiore,  ossia  a  sangue 
caldo  quanto  in  quelli  d'ordine  inferiore,  ossia  a  sangue  freddo 
debbesi  la  gloria  a  Richat,  che  fu  il  primo  per  analogia  a  sta- 
bilire, che  la  calorificazione  dipendente  fosse  dalPinnervazione» 
Fiancheggiata  inseguito  tale  opinione  dagli  esperimenti  di  Bo* 
die,  e  di  Legallois,  quali  facevano  conoscere,  che  la  decapita- 
zione ,  od  il  taglio  della  spinai    midolla   negli   animali   in 
meno  di  una  una  ora  facea  abbassare  d'  assai  la  temperatu- 
ra sebbene  gli  si  fosse  mantenuta  un'  artificiale    respirazio- 
ne ,  e  che  questa  anzi  era  un  mezzo  di  raffreddamento,  fat- 
ti che  maggiormente   fecero    ad   essi   conoscere    V  influenza 
nervosa  sulla  genesi  del  calore  animale.  Di  più  il  Legallois 
meglio  di  ciò  si  assicurava  disgustando  soltanto  o    maltrat- 
tando un  animale ,  o  tenendolo  supino.  Ed  a  provare  viep« 
più  tal  verità  sono  di  mollo  vantaggio  Pesperienze  ingegno* 
se  di  Provencal  ;  tagliato  ei  a  tale  effetto  in  più  animali  il 
decimo  pajo  de*  nervi  cerebrali,  secondo  i  recenti ,  vide  no- 
tabilmente ,  e  costantemente  scemare  il  calore  in  essi:  Bi- 
cherand  s' avvedeva  nelle  chirurgiche  operazioni ,  che  allac- 
ciando un'  arteria  stringea  anche  il  nervo  dal  cubitaneo  raf- 
freddamento della  parte  ;  vide  ei  in  ispecie  ia  un  militare  , 
che  per  un  colpo  di  fucile  avea  riportato  una  lesione  com« 
pietà  del  nervo  sciatico  popliteo  esterno,  che  la  parte  ad  esso 
spettante  era  divenuta  fredda  ciò  che  non  osservò  nelf  estcr- 
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na  parte  della  gamba    e  del  piede  ,    in    cai    il    nerTO    era 
iiiialto. 

Ma  se  di  pendente  non  fosse  la  calorificazione  dalla 
virtù  nervosa,  perché  nel  primo  stadio  delle  febbri  inlermit- 
tenti  si  sperimenta  il  senso  del  freddo ,  e  caldo  nella  rea^ 
zione  ossia  nel  secondo ,  che  chimiche  composizioni  e  scom- 
posizioni hanno  luogo  in  questi  diversi  stadii  ?  Chi  non  sa 
che  l'azione  del  miasma  palustre  sconcerta,  e  paralizza  il 
sistema  nervoso  ?  Perché  nelle  infiammazioni ,  nelle  quali 
v'  é  disturbo  delle  secrezioni ,  e  perciò  diminuite  le  chimi- 
miche  composizioni  e  scomposizioni ,  perché  é'  al  disopra 
del  naturale  ?  non  e  forse  per  V  esaltamento  della  vitalità  ? 
Perché  i  patemi  d' animo ,  V  accoppiamento  ,  ed  altre  inG- 
uile  cause  ,  che  consumano  la  forza  nervosa  la  cozione  de^ 
cibi ,  é  tarda  ,  ed  inperfetta  ?  Come  spiegare  V  alternativa 
de'  brividi  col  calore  colle  composizioni  ?  Come  rendere  ra- 
gione del  subitaneo  passaggio  dal  caldo  al  freddo  negli  ef- 
fetti tumultuanti  dell'animo?  Perché  una  viva  idea  ti  ac- 
cende ,  ed  una  dispiacente  t'  agghiaccia  ?  Come  una  fausta 
nuova  ti  colora,  ed  una  infausta  ti  raffredda?  Perché  l'ac- 
cende la  collera ,  e  la  paura  t' inpallidisce  ?  Come  una  pa- 
rola ,  un  tocco  ,  uno  sguardo  t' infiamma ,  e  talaltra  uno 
sguardo  un  tocco ,  una  parola  ti  scolora ,  e  ti  agghiaccia  ? 
Che  chimiche  composizioni ,  e  scomposizioni  in  tali  diversi 
stadi  v'hanno  luogo?  Qual  parte  ne  prende  la  respirazione  ? 
Quale  la  digestione  ? 

Dietro  ciò  non  cadere  dubbio  alcuno,  che  il  calore  ani- 
male sia  un  effetto  del  sistema  nervoso  ;  e  se  per  poco  vol- 
giamo lo  sguardo  a  quei  animali ,  in  cui  questo  è  molto 
sviluppato ,  come  nei  mammiferi  ,  vedremo  bentosto  che  es- 
so supera  di  molto  V  ambiente  ,  e  che  nell'  uomo  è  di  cir  • 
ca  30 ,  o  32  gradi  del  termometro  di  Raamur ,  che  all'op- 
posto ne  Rettili ,  e  nei  Pesci  il  di  cui  calore  é  quasi  egua- 
le ,  o  poco  superiore  al  mezzo  in  cui  vivono,  la  loro  inner* 
vazione  é  imperfetta 

Si  può  dunque  stabilire  ,  che  il  calore  animale  sta  in 
ragione  diretta  dell'  innervazione  ossia  in  rapporto  della 
maggiore  o  minore  sensibilità  ;  ed  é  per  questo  che  nei  pri- 
mordi di  nostra  vita,  in  cui  la  sensibilità  é  esquìsita,  il  calore 
é  elevato  di  uno  o  due  gradi  oltre  la  temperatura  ordina- 
ria; accade  all'opposto  ne'  vecchi  in  cui  questa  é  illauguidila, 
e  torpida  ;  la  temperatura  però  ponesi  sempre  in  equilibrio, 
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chi  produce  calor  maggior  maggiore,  maggiormente  ne  per- 
de ,  poiché  calda  alituosa ,  grata  é  la  traspirazione  né  pris- 
mi ,  disgustosa  ,  arida  ,  e  fredda  nei  secondi* 

V  interna  temperatura  per  tal  ragione  è  fissa  pressoché 
invariabile ,  ed  i  polmoni  e  la  cute  servono  a  mantenere 
nelfistesso  grado  la  nostra  machina,  per  cui  il  termome- 
tro in  noi  segna  sempre  il  medesimo  grado  e  sotto  il  dima' 
agghiacciato  delle  regioni  polari,  e  nelP  atmosfera  ardente 
della  zona  torrida ,  nel  corso  drgl'« inverni  i  più  rigidi,  e 
nelle  stati  più  calde* 

Le  cause  eccitanti  il  calore  sono  le  sei  cose  iH)n  natu- 
rali ,  e  r  animo  in  special  modo  per  le  diverse  sensazioni  ; 
siccome  queste  operar  ponno  in  tre  modi  diversi,  cìoée3al- 
landò ,  disturbando ,  e  deprimendo  il  sistema  nervoso,  cosà 
noi  ne  risentiremo  nel  primo  caso  caldo ,  e  freddo  negli  al- 
tri due  ;  e  siccome  lo  stimolo  può  andare  direttiimeute ,  o 
indirettamente  ad  eccitare ,  e  seconda  la  maggiore  ,  o  minp- 
re  sua  energia  noi  sperimenteremo  pronta ,  o  tarda,  abbon- 
dante 0  poca  quantità  di  calorico.  1  nervi  infine  per  esse- 
re dotati  di  uno  spirito  di  animazione ,  spirito ,  che  per  i 
suoi  effetti  ha  molta  analogia  colPelettrico  e  che  nelP  azione 
produce  in  noi  il  calore ,  oltre  che  servono  al  senso,  ed  al 
moto  servono  altresì  alla  genesi  del  calore  animale. 

IL  BIBLIOGRAFIA  E  RIVISTA 
DI  GIORNALI  ITALUNI  E  STRANIERI 

Aderenza  organica  di  un  dito  interamente  staccato ,   del  Dott* 
Sommer  éi  Cohlenza. 

Wn  militare  si  troncò  completamente  con  un  colpo 
di  mannaja  P  ultima  falange  del  dito  sinistro  immediatamen^ 
te  sotto  r  articolazione.  Ricevuto  ueir  ospitale  un^  ora  dopo 
r  avvenuto  accidente,  egli  presentò  al  chirurgo  il  suo  dito 
troncato  avvolto  in  un  pannolino.  Venne  questo  unito  me- 
diante alcuni  punti  di  cucittira  e  sostenuto  con  alcune  liste 
di  ceroto.    Con  sorpresa  di  tutti  la  riunione  per  prima  in- 
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tura  in  casi  di  questo  genere,  e  deve  perciò  spronare  i  chi- 
rurgi a  tentare  se  sia    possibile   in   tutti  i  casi  la  riunione 
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per  prini'i  ìdIciuìoiìc  coII;i  qnale  si  può  risparmiare  airam- 
malato  V  uso  importante  di  an  dito*  (  Giar»  di  PauU»  e  Te- 
rap*  Feb,  e  Marz,  1 843  ). 

Avveìenamenio  eolie  eaniartdi.  Due  ai$erva%imi  del  D&fL  Fr«i« 
C6SC0  Canella  i$ìdirizxat$  a/  DoU.  Giacinto  Namias. 

Prescrive  V  A*  ad  an  giovine  paraplcgiaco  di  nome  Giam- 
battista BosiD,  una  frizione  cantaridata  compofita  dimezz^oà- 
eia  di  tintura  alcoolica  di  Lytta  vescicatoria,  •  sei  d^alcoo- 
le  a  o^  850  peso  veneto.  Il  padre  delF  infermo,  essendo  scac- 
cino air  Oratorio  Giustinianeo  in  Porto-Buffolé,  ignaro  della 
nuova  medica  prescrizione,  trova  la  bottiglia  che  mancando 
dcIP  etichetta  farmaceutica  stavasi  abbandonala  sopra  no  de- 
sco della  cucina,  crede  alP  apparenza  del  miscuglio,  vede  il 
contenuto,  e  sei  crede  vino  ;  lo  porta  alla  chiesa  ,  il  versa 
neir  ampolla,  e  lo  assesta  suiraltare  alfimpiego  della  Messii. 

Il  26  Agosto  alle  9  della  mattina  celebra  la  Messa  D* 
Pompeo  Brigoni,  d^anni  77,  di  corpo  breve,  bruno  di  pelle 
di  temperamento  robusto,  d^umore  lepido  ;  lo  scaccino  a  tem- 
po opportuno  presenta  il  creduto  vino  al  celebrante,  il  qaa* 
le  nel  calice  a  metà  il  vuota ,  e  fatte  le  cerimonie  che  io- 
ducono  alla  consacrazione,  e  le  altre  che  mettono  alla  con- 
sumazione, ingolla  quel  fluido:  subito  é  sorpreso  da  nausea 
da  aspro  pizzicore  alle  fauci  e  da  orgasmo  ed  esclama  dal- 
r  altare  :  oh  Dio  !  sono  avvelenato*  Lo  scaccino,  cui  con  a- 
mara  rampogna  dal  Prete  ricerco  qual  materia  avesse  posta 
neir  ampolla ,  risposegli  vino  ;  e  sì  che  a  tanta  persuasione 
beve  pur  egli  all'  inconsiderata  quasi  tutto  il  rimasto  liquo- 
re, e  di  un  subito  preso  da  eguali  fenomeni  si  accorge,  id« 
troppo  tardi ,  di  avere  il  rimedio  del  figlio  bevuto  :  laonde 
molto  conturbato,  va  in  traccia  di  ajuti,  abbandona  il  cele- 
brante, il  quale  toltosi  i  sacri  indumenti  ,  manda  invito  al 
medico,  che  già  in  soccorso  accorre. 

Una  dramma  di  canfora  sciolta  in  una  libbra  di  emal- 
sione  di  mimosa  nilotica  presa  nello  spazio  di  un  ora  e  lun- 
ghe bibite  di  latte  adacquato  formano  al  prete  il  primo  soc- 
corso terapeutico,  ma  siccome  avea  bevuto  più  tintura  dello 
scaccino,  cosi  più  pronti  comparvero  nausee,  vomito,  e  pi- 
rosi, e  più  pronte  le  turbate  funzioni  degli  organi  uropoje- 
liei.,  il  tenesmo  alla  vescica,  la  stranguria  e  P  ematuria  con- 
syguentc  agli  alterati  uffizj  delle  arterie  renali,  uniti  al  sac- 
cessivo  calore  intestinale  air  epatorrea,  al  focoso  sentire  aU 
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Io  sfintere  del  retto.  Neil*  ottava  ora  del  veneficio  sviluppos- 
si  dolorifero  priapismo,  e  alla  febbre  con  grave  pericolo  di 
vita. 

Fa  soccorso  con  molte  e  reiterate  mignatte  air  ano  • 
lango  il  perineo,  si  diede  altra  mezza  dose  di  canfora  in  e- 
inulsione ,  ed  inruso  di  digitale  e  latte  vaccino ,  bagnoli  di 
posca  alle  parti  sessuali,  dei  freddi  semicupj:  si  che  dopo  sedici 
ore  dall'  ingollato  veleno,  i  rimedj  frenarono  il  potere  dele- 
terio delle  cantarelle,  e  V  infermo  potè  prendere  una  mezza 
ora  di  sonno,  dopo  di  che  migliorava  sempre.  Al  quarto  gior- 
no altro  non  restavagli  che  un  leggiero  maltratto  viscerale, 
iin  mite  prurito  urinoso  :  al  decimo  risanò  per  intero.  E  il 
ministro  di  Dio ,  che  oggi  conta  84  anni ,  vive  gajo  e  ro- 
busto. 

Lo  scaccino  Francesco  Bosin,  d'  anni  in  allora  63,  sano 
e  focoso  di  mente  e  di  corpo,  riportava  i  primi  danni  alte 
fauci,  calore  allo  stomaco,  iscuria,  non  moti  priapici.  Setto  < 
ore  dopo  all'  ingesto  liquore  cantarìdato  insortagli  la  glos- 
2»a-faringite,  non  potea  che  per  latrati  accusare  che  un  cor- 
po aspro  movcntesi  e  dolorifero  nella  gola  stava  per  soffo- 
carlo. Quest'  era  la  mucosa  investente  la  base  della  lingua , 
il  principio  dell'esofago,  la  faringe  e  parti  circostanti,  che 
decorticata  e  su  e  giù  giocolante,  stava  a  poco  a  poco  per 
distaccarsi  dal  sottostante  tessuto  ,  e  minacciava  appunto  la 
soffocazione  dello  sventurato,  il  quale  benché  sottratto  fosse 
dall' A.  dopo  12  ore  dalla  violenza  del  veneficio  cantarideo 
mercè  della  canfora,  sotto  forme  eguali  a  quelle  del  prete, 
e  delle  bibite  di  latte  adaquato ,  si  trovava  nulla  meno  in 
pericolo  per  la  glossa  -  faringite  :  per  vincere  la  quale  furou 
fatte  sanguigne  generali,  ed  applicate  molte  sanguisughe  al- 
l'anterior  faccia  del  collo,  e  dei  cataplasmi  di  digitale,  mollica 
di  pane  e  latte.  Cosi  abbattuta  la  diatesi,  per  l'espulione  della 
mortificata  mucosa,  e  della  sortente  linfa  marciosa  le  tisane 
ossimelate  furon  di  gran  giovamento,  e  così  fu  ridonata  la 
salute  al  settuagenario  scaccino,  non  però  la  prìstina  loque- 
la, perchè  residuava  la  semi  paralisi  della  lingua  da  cui  uou 
per  anco  riebbesi. 

Queste  due  osservazioni  vengono  a  confermare  quanto 
si  asseriva  dal  Oott.  Namias  nella  sezione  settima  del  con- 
gresso di  Padova  ;  nell'  ottava  dal  Sig.  Vincenzo  Dott.  Pina- 
li,  degno  supplente  nella  Clinica  superiore  di  Padova  ;  e  nel- 
la nona  dal  Sig.  Prof*  Griffa,  illustre  protomedico  in  Tori- 
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dal  Persico  egregio  medico  Vincentino,  che  cimeulò  le  can- 
taridi sui  conigli  e  sul!'  uomo  malato,  e  rafforzato  dalle  con- 
generi osservazioni  del  chiaris.  presidente  della  sezione  me- 
dica Sig.  Prof.  Giacomini,  ipostenizzanti  le  raffermava.  (  (ìtor. 
di  PatoL  e  Terapeuta  Feo*  e  Marx.  1 843  )• 

Corpo  estraneo  nella  vescica  estratto  dal  Prof*  Dieffenbach. 

Un  giovane  d^anni  25  venne  a  consultare  FA  accusan- 
do un  dolore  ottuso  alla  vescica.  Egli  confessò  di  aver  in- 
trodotto nel  giorno  antecedente  ncll'  uretra  un  astuccio  me- 
tallico contenente  una  penna  d' acciajo  ,  e  che  sfuggito  alle 
sue  dita,  questo  penetrò  profondamente  da  non  potere  esse- 
re più  ritirato.  Introdotto  un  catetere  metallico  si  trovò  li- 
bero affatto  il  canale  delP  uretra,  ma  tosto  giunto  in  vesci- 
ca ristromfento  urtò  contro  un  corpo  estraneo  e  metallico. 
L^  esperto  chirurgo  conobbe  tosto  che  Tastuccio  situato  tra- 
sversalmente era  fisso  in  quella  posizione  in  maniera  da  noo 
Soter  essere  smosso  col  tocco  della  sciringa.  Avea  desso, 
ietro  la  descrizione  fatta  dalf  ammalato,  la  grosseiza  di  una 
grossa  penna  d'  oca  ed  era  ancora  chiuso  in  vescica.  Il  Prof* 
avea  sempre  di  mira  di  non  prolungare  di  soverchio  V  esa- 
me onde  esso  astuccio  non  avesse  ad  aprirsi  e  la  penna  non 
ferisse  le  partì  della  vescica. 

L'A*  giudicò  impossibile  P  estrazione  a  traverso  il  ca- 
nale deir  uretra  e  per  la  posizione  delP  astuccio,  per  la  sua 
lunghezza,  per  le  lacerazioni  che  si  cagionerebbero  alla  pro- 
stata ed  all'uretra  membranosa,  e  pel  timore  che  potesse  a- 
prirsi  r  accennato  astuccio.  Non  rimaneva  dunque  altra  ri- 
sorsa che  praticare  un'  apertura  artificiale  alla  vescica.  L'il* 
lustre  Prof,  ideò  allontanare  il  corpo  estraneo  con  una  ope- 
razione non  più  grave  della  paracentesi  della  vescica.  Ecco- 
ne il  processo  operativo  : 

Afferrò  T  astuccio  col  percussore  di  Heurteloup  intro- 
dotto in  vescica  e  per  evitare  eh'  esso  si  aprisse  lo  strinse 
fortemente  tra  le  due  branche  in  varii  punti  della  sua  lun- 
ghezza por  schiacciarlo  e  rendere  così  impossibile  la  sortita 
della  penna. 

Ciò  fatto  egli  Io  afferrò  precisamente  alla  sua  metà  e 
girò  lo  strumento  in  guisa  che  una  delle  estremità  dell' a- 
stuccio  venisse  a  corrispondere  al  pube,  ed  all'  intestino  ret- 
to r  altra.  La  prima  sentivasi  distintamente  al  disopra  della 
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sinfisi  del  pube  e  la  seconda  col  dito  iotrodoUo    nel    relto. 
Sulla  prominenza    sentita  al  di  sopra  del  pube    T  operatori; 
praticò  una  piccolissima    incisione   attraverso    tutte  le  parli 
molli  fino  che  la  punta  dello  stromento  urtò  a  nudo  contro 
il  corpo  metallico,  la  di  cui  estremità,  ch'era  di  ottone,  si 
presentò  tosto  alla  vista  deli'  operatore*  Egli  l'afferrò  imme- 
diatamente con  una  piccola  teuaglietta  e  lo  estrasse  con  fa- 
cilità dopo  averlo  disimpegnato  dalle  branche  del  percusso- 
re. La  ferita  venne  riunita  ed  una  scìringa  di  gomma  elasti* 
jca  fu  posta  in  vescica*  Non  essendo  sortita  urina  dalla  fe- 
rita, cosi  questa  cicatrizzosi  in  breve,  ed  in  pochi  giorni  Tam- 
.malato  era  guarito.  (  Casper^s  Wortenschrifi  1 843  ). 
Due  casi  di  icoUature  curate, col  creo$ote  dal  DoU>   Giuseppe 
Mascherpa. 

Ester  Tazzini  fanciulla  di  quattro  anni ,  trastullando  vi- 
j(;ino  9I  fuoco,  cadde  nell'ottobre  passato  con  ambe  le  mani 
in  mezzo  a.d  ardenti  brage,  nelle  quali  stavano  quattro  ferri 
arroventati  da  stirar  lingerie.  Ne  riportò  una  scottatura  di 
secondo  grado  a  tutta  la  superficie  delle  mani.  Passò  mezz'  ora 
prima  chje  V  À*  fosse  avvertito  del  caso»  Appena  giunto  fò 
subito  applicare  delle  pezze  imbevute  nell'  acqua  di  crcoso- 
te,  fatta  con  trenta  goccie  di  crcosote  in  quattro  once  d'  a- 
cqua  .distillata  :  ne  provò  un  subitaneo  sollievo  ,  e  i  dolori 
diminuirono  all'istante,  e  solo  si  rinquovavano  all'asciugar- 
si delle  piL'zze,  che  bisognava  inzuppare  nuovamente*  E  cosi 
continuando  il  dolore  si  calmò  in  breve  del  tutto,  in  modo 
jcbe  la  fan,ciulta  potò  prender  sonno ,  e  riposare  tranquilla- 
mente tutta  la  notte. 

La  ipattina  seguente  il  Mascherpa  esaminando  le  mani 
vi  trovò  |c  bolle  (  che  prima  del  rimedio  erano  assai  eleva- 
le) mplto  avvizile,  quasi  fossero  soltanto  per  metà  riempi-  . 
te  di  liquido  ;  la  pelle  di  color  rosso  pallido ,  era  asciutta 
e  quasi  grinpsa.  Nessun  dolore  destavasi,  nò  anche  sotto  il 
tatto.  Si  continuarono  le  applicazioni  di  bagnuoli  con  acqua 
di  creosote  per  tre  o  quattro  giorni ,  e  le  bolle  andarono 
sempre  più  appassendosi,  e  la  pelle  essicarsi  in  modo  da  di- 
squamarsi. Ciò  avvenne  verso  l'ottava  giornata,  epoca  nella 
quale  questa  fanciulla  era  perfettamqnte  guarita. 

L'  altro  caso  in  cui  1'  A.  provò  la  virtù  del  crcosote  fu 
il  di  lui  figlio  di  15  mesi:  questi  cadde  sul  fuoco  riportan- 
done estesa  scottatura  di  secondo  grado  a  tutta  la  fronte,  al 
volto  ed  al  lato  sinistro  del  collo,  delle  pezze  imbevute  nel 
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creosotc  alla  dose  di  24  gocce  in  quattro  oncie  di  acqua  di- 
stillala ;  calmarono  subito  il  fanciullo,  che  anzi  si  pose  a  man- 
giare una  ciambella,  e  pochi  minuti  dopo  si  addormì  tran- 
quillamente. Le  cose  procedettero  come  nel  primo  caso,  si 
desquamò  la  pelle,  ed  il  bambino  otto  giorni  dopo  di  sì  e- 
atesa  scottatura  era  perfettamente  guarito  senza  cicatrici,  e 
deformità.  (  Gazz.  MetU  di  Milan*  Maggio  N*  21    1843  ). 

Ernia  voluminosa  diaframmatica. 

Il  prof.  Pacini  di  Lucca  fece  injezione  nella  carotide 
destra  in  un  cadavere,  per  mostrare  ai  suoi  scolari  P aorta 
toracica  ed  addominale.  Aperto  cb^  ebbe  il  petto  .  grandissi- 
ma fu  la  meraviglia  quando  vide  che  il  colon  trasverso  oc- 
cupava tutta  la  sinistra  cavità  del  torace ,  salito  com^  era  fi- 
no nella  sua  sommità  ove  teneva  compresso  il  polmone, 
divenuto  atroGco  ,  alla  basa  della  quale  nella  sua  parte  an- 
teriore aderiva  per  Attissimo  tessuto  cellulare*  E  questo  ìd- 
testino  era  passato  attraverso  un'  apertura  a  orti  lisci  del 
diametro  di  presso  che  quattro  pollici  ,  avente  luogo  nelli 

}>arte  sinistra  del  centro  frenico  del  diafranuna.  Manonso- 
o  il  colon  trasverso  si  era  fatto  strada  nel  petto  ,  che  an« 
che  per  essa  erano  penetrate  al  lato  sinistro  di  lui  tre  gros- 
se volute  d'intestino  digiuno.  Meravigliato  il  Pacini  non  po- 
co di  questo  fatto ,  e  non  sapendo  ancora  cosa  fosse  acca- 
duto dello  stomaco  ,  chiamò  tosto  un  uomo  dell'  arte ,  si  fe- 
ce fare  il  disegno  di  questa  prima  veduta   anatomica  pato- 
logica per  indi  esaminare  cosa  per  avventura  si  trovasse  sot- 
to di  lei.  Ciò  fatto  ,  e  staccato  non  senza  difficoltà  il  colon 
dalle  aderenze  da  esso  contratte  col  polmone,  ridotto  a  pic- 
colissimo volume ,  (  come  si  è  detto  )    e   tutto    rannichiato 
sotto  alla  prima  costa ,  era  bello  il  vedere    come    dietro  di 
esso  se  ne  stasse  Io  stomaco  avente  la  sua  gran  curva  diret- 
ta in  alto  e  aderente  tenacemente  alla  base    del  polmone,  e 
la  piccola  inferiormente.  Per  la  qual  cosa  i  due  orifizj,  car- 
dia e  piloro,  trovavansi  in  basso  e  paralelli  1'  uno    all'al- 
tro ,  di  guisa  che  nel  punto  corrispondente  al  cardia  l'eso- 
fago onde  entrare  nello  stomaco  formava  un  angolo  acutis- 
simo ,  per  cui  le  materie  cibarie  dovevano  risalire  contro  il 
proprio  peso  per  iscaricaricarsi  nello    stomaco*    L' intestino 
duodeno  nella  sua  prima  porzione  era  stirato  non  poco,  e  si 
accostava  verso  l'apertura  diaframmatica  donde  erano  usci- 
ti il  colon  trasverso,  parte  del  digiuno  e  lo  stomaco:  Uri- 
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ìneiiènte  del  lobo  intestinale  non  presentava  cosa  degna  di 
annotazione*  L'  A*  si  die  ad  esaminare  lo  stato  del  cuore  e 
potò  convincersi ,  che  sebbene  contenesse  assai  della  materia 
injettata  era  di  piccolo  volume,  e  posto  lungo  la  lìnea  me- 
diana del  torace  ,  non  avendo  potuto  diriggcrsi  a  destra  in 
grazia  della  compita  epatizzazione  del  polmone  desitro ,  né 
stare  come  suole  inclinato  a  sinistra  perché  il  colon  e  Io 
stomaco  avevangli  col  loro  volume  fatto  cangiar  posizione* 
Anche  di  questa ,  che  il  Faccini  chiama  tieqpnda  veduta,  n^ 
fu  fatto  l'opportuno  disegno. 

L'uomo  che  forma  il  soggetto   di    questa    storia,  era 
dell'età  di  33  anni  di  mestiere  vetturino,  dedito  al  vino  ai 
liquori  spiritosi ,  di  temperamento  adusto.  Egli  cadde  dieci 
anni  fa  da  cavallo ,  batté  il  ventre  contro  il  suolo  ,  e  indi 
a  poco  ebbe  a  soffrire  gravissimi  dolori  ventrali    con  feb" 
bre  ,  che  il  posero  in  grave  rischio  di  vita  per  otto  giorni 
senza  che  mai  si  affacciassero  vomiti ,  ma  solo    conati*  Go- 
derono i  dolori  ad  una  cura  conveniente ,  e  tornò  al  servi- 
zio della  posta  digerendo  senza  difficoltà ,  e  solo  le  materie 
fecali  erano  evacuate  di  tre  in  quattro  giorni  e  talvolta  an- 
che più  tardi.  Dopo  due  anni  della    prima    caduta   ne  fece 
una  seconda  saltando  a  pie  pari  dalla  finestra  di  un  primo 
piano  per  {schivare  il  pericolo  di  esser  sorpreso  con  donna 
pon  sua,  ed  anco  quella  volta  comparvero  in  scena  i  dolo* 
ri  ventrali ,  la  febbbre  ed  i  soliti  conati    al    vomito.   Dopo 
quattro  giorni  tutto  si  calmò  ,  restando  fiacco  della  persona 
e  dojM)  un  certo  tempo  ecootelo  al  solito  suo  mestiere*  So- 
no ora  scorsi  sette  mesi  da  che  si  pose  in    letto  per  grave 
affezione  splenica  che   cagionavagli    di    quando    in   quando 
febbri  a  periodo*  Megliorato  ,  ma  non  guarito    della  nuova 
malattia  col  mezzo  delle  unzioni  prima  mercuriali ,  indi  jo- 
diche ,  non  molto  tempo  dopo  si  fece    tossicoloso ,    e    niorl 
in  mezzo  ai  sudoH  colliquativi ,  ed  alla  febbre    di  consun- 
zione* 

Amputazione  dtlla  coscia  durante  ti  sonno  magnetico  eseguita 
aie  insaputa  delV  ammalato.  Osservazione  presentata  alla  so- 
cietà medica  chirurgica  di  Londra  li  22  novembre  1842  dai 
8ig.  Jophan  e  Squire  Ward* 

Ecco  un  altro  miracolo  mesmeriano  successo  anche  que- 
sto al  di  la  dell'  Albione  ! 

lanes  Wombell  ;  di  anni  42  ,   affetto    da    gonartrocace 
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fu  sottoposto  air  amputazione  della  coscia ,  senza  che  ram- 
malato  colpito  da  sonno  magnetico  avesse  dato  il  più  lieve 
segno. iti  sofferenza.  L'operazione  fu   eseguita    il   giorno  1 
ottobre  1 842  dal  sig*  Ward.  Dopo  che  il  sig,  Jophan  ,  pò* 
lente  più  di  Morfeo ,  avealo  fatto  cadere  nel  sonno  magne- 
tico I   il  sullodato  sig.  Ward  esegui  V  amputazione   a  lembi 
che  riuscì  più  lunga  e  più  difficile  a  motivo  della  posizio- 
ne incomoda  del  paziente.  L' infermo  non   mandò   grido  di 
sorta  né  si  osservò  in  esso  contorcimento  alcuno  nei  musco- 
li della  faccia.  L'  operatore  temendo  forse  che  il  dolore  del- 
l' amputazione  fosse  troppo  lieve  per  destarlo  stuzzicò  a  pia 
riprese  il  grosso  tronco  del  nervo  ischiatico ,    ma    neppure 
questo  secondo  martirio  valse  a  turbare  il  placido  sonno  del 
povero  paziente.  Tre  settimane  dopo  )'  operato  era  perfetta- 
mente guarito.  Il  sig.  Ward  in  questa  relazione  confessa  di 
essere  stato  scettico  per  molto  tempo  riguardo  al  magneti* 
smo  (  noi  lo  siamo  sgraziatamente  tuttora  !  )  ma  che  allual- 
roente  egli  sfida  chiunque  a  mettere  in  dubbio  V  azione  sua 
straordinaria  e  meravigliosa;   egli  propoqe  ai  chirurgi  dei- 
la   metropoli    di    esperimentarlo.    Speriamo  adupque   che  i 
suoi  colleghi  di  Londra  ascolteranno  la  sua  voce,  e  non  sa- 
ranno tanto  crudeli  da  far  soffrir^  inutilmente    i    Ipp  aia- 
roalati ,  e  che  d' ora  innanzi  il  dolore  di   una   ampn^uLiooe 
della  coscia  o  f}ella  operazione  della  pietra  non  sarà  peg- 
giore di  un  taglio  di  un'  unghia.  )1  sig.  Ward  potrà  apflare 
ancor  più  lungi  co'  suoi  miracoli  ;  egli  potrà    perfino  cao* 
giare  quel  passo  formidabile  della  s.  fibbia    che    copdaona 
le  povere  donne  a  soffrire  dolori  nel  partoriire*    Il  rimedio 
egli  lo  ha  trovato  sonno  magnetico    e   parto    senza  dolori! 
Kisum  tcneatis  I  !  ! 

Sullo  ìviluppo  delle  ossa  e  dd  detm. 

M.  Fleurens  presentando  alP  accademia  delle  scienze  di 
P«nrigi  |a  su^  opera,  che  ha  per  titolo  :  Ricerche  sullo  svi- 
luppo delle  ossa  è  dei  denti,  disse  che  i  principali  risultati 
del  suo  lavoro  si  riducevano  ai  quattro  seguenti. 

1.  Che  le  ossa  crescono  in  grossezza  con  istrati  esterni 
e  sovrapposti. 

2*  Che  esse  crescono  in  lunghezza  con  istrati  apposti* 

3.  Che  di  mano  in  mano  che  novelli  strati  si  depongo- 
DO  alla  faccia  esterna  dei  vecchi  strati  vengono  assornitial* 
la  sua  superficie  interna. 
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4«  Che  V  ossiBcazione  consiste  nella  (rasformazione  re- 
golare e  successiva  del  periostio  io  cartilagine  e  della  car- 
tilagine in  ossot 

IJn  fatto  d'importanza  più  geiierale,  continuò  il  Sig<  Fleo- 
rens,  e  che  risulta  ^3$o  pure  da  Iplte  le  esperienze  esposte 
nel  mìo  libfo,  é  quello  delia  mutazione  continua  delia  ma- 
teria, fatto  fin  qui  piuttosto  sospet^to  che  dÌ!nos|rato  ,  che 
Sembra  liberare  con  un  meccanismo  visibile  la  materia  nelle 
aegrete  su^  funzioni»  e  che  addita  alla  fisiologia  la  sua  vera 
rujna, 

Curq  deW  Maimo  -7  Nenarrea  dei  neonati  4^1  sig*  Prof,  d^  Am- 
mon  di  Dresda* 

Nel  principio  della  malattia  il  celebre  ocplista  adopera 
jl  seguente  collirio  :  estratto  di  bella  donna  gr.  vj  ,  ac- 
qua distillala  onc.  j.  Con  questo  liquido  si  lavano  gli  occhi 
ripetutamente,  e  si  applica  sopra  dei  pannolini  in  esso  in- 
Euppati.  La  bella  donna  ha  la  doppia  indicazione:  1.  di  to- 
gliere la  contrazione  spasmodica  della  palpebra  la  quale  au- 
Dienta  f  irritazione  trattenendo  la  morbosa  secrezione  ;  2.  di 
mantenere  la  pupilla  dilatata  e  di  impedire  ,  nel  caso  che  si 
esulcerasse  la  cornea ,  la  procidenza  delP  iride*  Quando  v'ha 
necessità  di  aumentare  le  secrezioni  alvine  il  prof,  è  solito 
li  somniinistrare  qna  mistura  composto  di  sciroppo  di  man- 
na, acqua  distillata  Aa  onc.  j.  e  6  -  8  grani  di  nitro.  Qualche 
)ra  dopo  questi  metodi  di  cura  se  la  suppurazione  fosse  di- 
ninuita  si  potrà  instillare  il  collirio  seguente  :  acqua  oppiata 
>nc.  j.,  solfato  di  zinco  gr^  j.  ,  cui  si  potrà  aggiungere  qual« 
;be  grano  dì  bella  donna.    (  lòid.  ) 

Della  formazione  del  grasso  nel  corpo  annnale^ 

3i  sa  che  M*  Dno^as  e  M.  Liebig,  hanno  pubblicatp  del- 
e  opinioni  nuove  ed  ardite,  sugli  elemepti  chimici  che  fan- 
io  parte  nclF  alimento  degli  animali.  Cosi  questi  due  chi- 
nici credono  egualmente  che  gli  etementi  azotati  concorra- 
lo soli  alla  nutrizione  propriamente  detta,  come  i  prìncipii 
mmediati  non  azotati,  cioè  il  grasso  per  gli  animali  carni- 
ori,  lo  zuccaro ,  le  fecole ,  la  gomma  ec. ,  per  gli  animali 
rbivori  e  granivori  ,  ed  omnivori  ,  servono  a  materiali  di 
ombustione  per  il  mantenimento  del  calore  animale  nelFat- 
0  della  respirazione. 

31a  dove  proviene  il  grasso  presso  gli  animali  erbivo- 

3« 
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ri  e  granivori,  grasso  che  danno  come  alimento  ai  carnìvo- 
ri, e  che  serve  a  loro  medesimi  come  di  riserva  da  suppli* 
re  in  certi  casi  alla  poca  nutrizione. 

Questo  grasso,  secondo  M.  Dumas,  lo  trovano  già  for- 
mato negli  alimenti.  Giacché  gli  animali,  dice  questo  chimi- 
co, non  formano  grasso  né  alcuna  materia  organica  alimeo- 
1  are,  ma  lo  prendono  dai  vegetabili  che  siano  azotati,  zucche- 
rini, o  amilacei. 

M.  Liebig  non  è  di  questa  opinione  :  egli ,  con  molti 
calcoli  ,  fa  vedere  che  la  quantità  di  materia  grassa  conte- 
nuta negli  alimenti  di  cui  nutronsi  gli  animali  erbivori ,  o 
granivori,  non  basta  a  spiegare  tutto  quello  che  si  accumo- 
la  nei  loro  tessuti ,  e  quello  che  rendono  negli,  escrementi. 
Dopo  molte  ricerche  per  determinare  che  quantità  di 
sostanza  grassa  contengono  le  materie  alimentari  vegetabili 
le  più  comuni ,  come  i  pomi  di  terra ,  fagiuoli ,  piselli ,  e 
barbabietole ,  conchiudc  cosi.  Con  1 000  libbre  di  piselli  e 
6,825  libbre  di  patate  fresche  bollite  ,  che  corrispondono  a 
1 638  libbre  di  quelle  secche ,  s' ingrassa  ip  1 3  settimane  3 
I>orci  d'  un  anno ,  e  il  peso  di  ciascuno  aumenta  in  questo 
tempo  da  80  a  vO  libbre.  Un  porco  bene  ingrassato  pesa, 
termine  medio,  160  a  170  libbre^  e  dà,  dopo  la  sua  morte 
da  50  a  55  libbre  di  grasso.  Li  tre  porci  hanno  per  cpn- 
segu(;nza  formato  dalle  1000  libbre  di  piselli  21  libbra  di 
nuovo  grasso,  e  dalle  1683  libbre  di  palate  ,  sei  libbre  di 
t;rasso;  in  tutto  27  libbre. 

Ma  dai  loro  corpi  vi  si  cstraggono  150  a  168  libbre 
di  grasso;  vi  hanno  dunque  123  a  158  libbre  di  grasso  di 
più  che  non  contiene  il  nutrimento  ;  un/porco  d^  un  aono 
pesa  75  a  80  libbre,  ammettendo  che  contenga  18  libbre  di 
grasso,  vi  restano  sempre  69  a  77  libbre  di  grasso,  di  cui 
la  formazione  nell'  organismo  non  può  esisere  messa  in  dub- 
Lio,  e  ciò  resta  a  s|> legarsi. 

Analoghe  ricerche  prese  dai  lavori  di  M«  Boussingault 
sul  nutrimento  della  vacca,  ed  il  rapporto  delle  materie  gras- 
si che  contengono  i  suoi  alimenti  con  quelle  che  V  anima- 
le dà  o  con  il  latte  o  per  gli  escrementi,  dimostrano,  secon- 
do M*  Lióbig ,  che  gli  escrementi  contengono  una  quantità 
di  materia  grassa,  solubile  netf  etere,  quasi  eguale  a  quel-f 
la  contenuta  degli  alimenti  presi.  Delle  materie  grasse  equi- 
valenti al  burro  che  dà  il  latte,  sono  state  dunque  formata 
ueir  organismo  dell'  animale,  o  pure  dagli  alimenti  zuccheri- 
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tiìni  0  amilacei  di  cui  si  è  nutrito»  {Journal,  des  Connaùi^ 
Méd.  et  Pratiq.  MaL  1 843  ). 

Cura  detr  Idrofobia 

Il  dolt.    Giaccich  di  Fiume  »    ci  ha    comunicato  il  metodo  di 
Giuseppe  Lalìc  di  Verbouscko  ,  per  la  cura  deirìdrofobla.  Il    La- 
lic  pretende  conoscere  essere  avvenuta  rìnfezione  idrofobica,  pri- 
ma dello  sviluppo  del  male  ,  dal  gonfìameoto    dei    vasi    sanguigni 
sottolinguali  e  dalPapparir  sovra  di  essi  certi  punti  neri  somiglian- 
ti alla  testa  delle  mosche.  A  prevenirne  lo  svolgimento,  egli  pratica 
il  salasso  ad  entrambe  le  ranine  ,  poi  prescrive  un  gotto  e  mezzo 
di  radice  di  gentiana  cruciata  da  prendersi  ad   ogni    mattina    per 
nove  giorni  di  seguito.  Sviluppatasi  Tidrofobia  punge  le  ranine,  e 
fa  trangugiare  alPinfermo  due  gotti  di  genziana  ,  ripetendone  Tam- 
ministrazione  alla  stessa  dose  per  ogni  due  o  tre  ore  sino  alla  com- 
parsa di  un  placido  sonno,  nel  quale  avverrebbe  la  crisi  salutare 
della  malattia.  Egli  raccomanda  di  usare  tutta  la  possibile  ptecaa- 
ziooe  onde  gli  ammalati  non  inghiottano  la  saliva  ,  che  loro  sgor- 
ga dalla  bocca.  Esternamente  lava  collo  spirito  di  rosmarino  la  fe- 
rita prodotta  dal  morso  dell'animale  arrabbiato  ,  la  quale  egli  ria- 
pre qualora  si  fosse  già  cicatrizzata ,  e  vi  soprappone  un    empia- 
stro  fatto  con  bacche  di  ginepro. 

n  Lalic  vanterebbe  molti  successi  da  questo  metodo  ,  ad  es- 
perimentare il  quale  sarebbe  stato  eccitato  anche  dalle  superiori 
magistrature.  (  Gazz.  med.  di  Milano  Mag.  i843  } 

Cauterizzazione  della  laringe  nella  tisi  laringea  incipiente  del  dott^ 
Nasse  di  Koenigberg. 

Alcuni  medici  francesi  ed  inglesi  hanno,  come  è  noto,  pro- 
posto la  cauterizzazione  delle  tonsille,  della  faringe,  deirepiglot- 
tide ,  della  glottide  e  della  laringe  ,  al  principio  della  tisi  larin- 
gea ,  mediante  una  concentrata  soluzione  di  nitrato  di  argento»  Il 
dott.  Hasse ,  che  ebbe  più  volte  occasione  di  ricorrere  ad  una  tal 
pratica,  ne  vanta  i  prosperi  successi.  Egli  si  servi  di  una  soluzio- 
ne preparata  prima  con  36 ,  quindi  con  ya  grani  (  q4  grammi  )  di 
nitrato  in  due  grossi  (  8  grammi  )  di  acqua,  e  procedette  all'appli* 
cazione  di  questo  liquido  con  un  asta  ricurva  in  semicerchio  nel- 
l'una delle  due  estremità  di  una  piccola  spugna  del  volume  di  un 
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pisello.  SilFatU  ctuterìizazìone,  clie  si  «segue  colla  massima  fatili' 
tik ,  d^ordinario  non  eccita  che  una  leggera  sensazione  di  calore 
nella  parte,  ed  appena  un  pò  di  tosse»  Essa  diminuisce  la  fiocag' 
gine  e  la  febbre.  (  Gazz.  des  Hòp.  ) 

Corpo  estraneo  Voluminoso  estratto  dal  retto  intestino  ;   osserva/* 
ùone  di  Rt  C.  Bussel  London^ 

La  Sem  del  3o  Settembre  tS^o  TA.  venne  chiamato  presso  Wil« 
lau  Simpson  ,  yomo  debole  di  mente  ,  il  quale  nel  giorno  aotece- 
denfe-  erasi  introdotto  una  pietra    voluminosa    nel    retto  [intestÌD<it 
Intramésso  il  dito  indice  nelfano  ad  un  pollice  di  altezza  sentivasi  una 
delie  estremità    della    pietra  ,    uel  mentre  che  Taltra  era  sebsibile 
alla    regione    ingtiinale    sinistra.    Il  signor  Russel    cercA  di  estrar- 
la immediatamente  ma  non  vi  riusci.  Nel  giorno   susseguente  egli 
rinnovò  i  suoi  tentativi  adoperando  eziandio  de^  Forceps  di  diversi 
grossezza  e  costruzione ,  ma  non  fu  più  fortunato  della  prima  yo1« 
ta.  In  terza  giornata  anche  il  dott.  Moir  chiamato  a  consulta  non 
ottenne  miglior  successo  da^  suoi  tetitativi. 

Il  giorno  4  Ottobre  roanifestossi  una  reazione  febbrile  accom- 
guata  da  acuti  dolori  nelPaddome  e  da  sortita  pel  retto  di  materie 
puzzolenti  miste  a  sangue.  Crebbe  Tintebsità  di  questi  sintomi  si- 
no nel  giorno  9  ,  qUando  essendosi  posto  à  sedere  Tammalato,  die* 
tro  sforzi  considerevoli,  la  pietra  da  se  si  presentò  alforifizio  del- 
Tane.  Fu  agevole  in  allora  Io  estrarla  del  tutto.  Avea  essa  la  lun- 
ghezza dei  5  i]a  pollici  4  la  maggior  grossezza    di  9  ,  la    maggior 
circonferenza  di  9   ip.  11  suo  peso  era  di  3ti  oncie*  Alla  pag.  860 
di  questo  stesso  giornale  il  sig.  E.  D.  faceildo   osservare   it  diifi* 
colta  che  accompagnano  talvolta  Testrazione  di  un  corpo  estranes 
dal  retto  intestino  si  domanda  :  se  non    sarebbe    divisamento  mi- 
gliore ,  onde  risparmiar  dolori  airanimalato  e  per  evitare  una  for- 
te reazione,  di  rendere  agevole  P operazione    facendola    precedere 
dalla  sezione  dello  sfintere.  L*  operazione  é  semplice  e  di   nessos 
pericolo  come  lo  prova  la  pratica  giornaliera    nelle   operazioni  di 
fessure  e  delle  fistole  alPano* 

Noi  siamo  pienamente  d'accordo  con  questo  principio  deirano- 
nimo  inglese,  e  siamo  certi  che  questa  pratica  in  qualche  caso  dif- 
ficile potrà  essere  di  non  lieve  giovamento.  (  med.  Gaszet*  iS4a  ) 
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BlYlSTA  DEI  GlORNAU  MeDICI    ItALUTCI 

DEL  Da.  Baldassarre  Bufalini 
Stcondo  semestre*  Contmuaxione» 

Giornale  per  servire  ai  progressi  della  patologia  e  della  terapeutica 

(  Venetia  )• 

fi 

vJomprendendovì  gli  scritti  originali  che  costittiiscon  la  terta 

parte  (  appendice ,  varietà  ec.  ) ,  e  lasciando  quelli  della  seconda 
parte  i  quali  non  son  che  estratti  di  altri  giornali,  le  memorie  ivi 
inserite  nel  semestre  ascendono  a  diciotto, 

I.  La  prima  è  una  memoria  (  luglio  e  agosto  )  sopra  un  caso 
sìngolate  d'idrope  del  dol,t.  Lorenzo  Gatto. 

Mostrata  Timportanza  ^llo  sKidio  delle  idropisie,  Fautore  pas* 
sa  a  farci  conoscer  quanto  interessi  la  precisa  cognizion  delle  loro  cau- 
le ,  che  scaturisce  dalla  clinica  osservazione  e  dall*  anatomia  pa» 
tologica  :  dappoiché  la  prima  ci  svela  che  le  idropi  son  prodotte 
dalfumido  e  dal  freddo  applicati  alla  superficie  del  corpo ,  dalle 
malattie  esantematiche,  dalle  profuse  emorragie,  dalla  viziata  ema- 
tosi  ,  dalla  soppression  dei  cataraeui ,  dall*  amputazione  di  un  ar- 
to ,  dalla  gravidanza  ,  dalle  forti  legature  ;  mentre  la  seconda  ri- 
velò formarsi  tal  lavorio  morboso  in  conseguenza  della  flogosi  del« 
le  membrane  secernenti,  dei  vizi  strumentali  del  cuore  ,  delle  ma- 
lattie dei  polmoni,  degrinfarcimenti  dei  principali  visceri  addomi- 
nali, deir  ostruzione  e  rottura  del  dutto  toracico,  dei  tumori  posti 
nel  tragitto  dei  tronchi  venosi  e  linfatici ,  ec.  Quindi  tutte  quelle 
cagioni  valevoli  a  determinar  Taccresciuta  azione  vitale  delle  mem- 
brane secretorie  ,  o  a  indurre  una  profonda  congestione  nei  siste- 
ma venoso  e  linfatico  ,  venner  dichiarate  le  principali  e  più  co-^ 
muni  sorgenti  delle  idropi» 

Ciò  posto ,  descrive  Fautore  l'istoria  d'una  certa  sig.  Milano- 
pulo,  la  quale,  dopo  abbondanti  metrorragie,  divenne  ascitica.  Curata 
infruttuosamente  coirononide  spinosa  e  altre  sostanze  di  analoga 
azione  ,  venne  in  fine  eseguita  la  paracentesi ,  per  cui  usciron  cir- 
ca quaranta  libbre  di  siero.  Niuna  coodizion  morbosa  si  riscontrò 
neir  esplorazion  delPaddome  :  e  tuttavia  tornò  Tasciie ,  e  due  vol- 
le in  due  mesi  dovè  rinnovarsi  la  paracentisi.  —  La  terza  volta  si 
sentì  un  polipo  nella  vagina  ;  per  cui ,  la  paracentesi  appena  ef- 
fettuata ;  venne  tosto  allacciato  il  polipo  medesimo  coir  apparato  a 
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perla.  —  Ciò  che  più  attrasse' Fa t tene iòn  del  dott.  Gatto,  fa  Tic- 
cresciuta  secrezion  delle  orine  e  la  guarìgion  delFidrope   dopo  li 
caduta  del  polipo. 

Crede  lautore  che  Tascite  fosse  secondaria  e  dovuta  alla  pre- 
senza di  codesto  corpo,  sian  state  cagioni  valevoli  a  destar  nel  pe- 
ritoneo un  perturbamento  atto  ad  aumentarne    la  funzion    secreto- 
ria .   •  •  •  Ma  la  guarigione  non    potrebb*  esser    dovuta    air  nltima 
paracentesi;  anzi  che  airesportazion  del  polipo  ?  Come  puossi  am- 
metter rirritazion  simpatica  tra  Ja  vagina  e  il  peritoneo,  di  cui  par- 
la l'autore  ,  alP oggetto  di  spiegar  la  genesi  di  queirascìte  ?  •  .  .  • 
2.  Seguon  gli  sludii  clinici  del  dott.  Jacopo  Facen. 
Cominciando  dal  sesto  studio ,  giacché  i  precedenti  studii  soo 
nei  fascicoli  anteriori  ,  codesta  memoria  ci  offre  alcune  sperieoze , 
da  cui  risulta  che  maggiore  è  l'efEcacia  del  solfato  di  chinina  sciol- 
to nelPacido  solforico  contro  le  febbri  intermittenti.  E  passando  poi 
allo  studio  settimo,  vi  si  trovano  alcune  altre  osservazioni,  le  qua- 
li provan  le  virtù  mirabili  della  santonina  nelle  affezioni  verminose. 
3*  Tengon  dietro  i  cenni  del  dott.  Enrico  Trois  sulla  costitu* 
zione  morbosa  ossei'vata  neWospedal  civile  di  p^enesia.    nel  ter%o 
bimestre, 

È  da  notarsi  che  nei  pochi  casi  osservati  di  febbre  nervosa  ha 
continuato  a  manifestarsi  la  prevalenza,  che  in  queste  febbri  han- 
no le  lesioni  del  cervello  e  specialmente  degrinvolucri. 

Tra  le  altre  cose  che  meriterebbero  di  esser  riferite ,  vi  è  an- 
che un  caso  di  un  infermo  di  gastro-enterite  e  itterico  ,  che  morì 
per  emorragia  intestinale.  Poche  ore  prima  ch'egli  morisse ,  cacciò 
dalla  bocca  e  dalFano  più  di  sei  libbre  di  sangue.  Un'  altra  rag- 
guardevol  quantità  di  saugue  si  trovò  negl'intestini  e  nello  stomaco, 
evidentemente  trapelato  dalPestremità  dei  vasellini,  che  sulla  su- 
perfìcie dello  stomaco  e  per  gran  tratto  degrintestini  tenui   si  mo- 
strarono ancora  iniettati  e  aperti  :  lo  stomaco  era  scirroso    intorno 
al  piloro ,  più  ampio  del  naturale ,  un  poco  rammollito ,  non  però 
esulcerato  :  eran  dissanguati  tutti  i  visceri,  il  cuore,  Taorta,  le  cave. 
Merita  anche  di  esser  avvertito  che  i  casi  di  idrope  ,  ad   ec- 
cezione di  uno    solo  ch'era  il  prodotto  di  lenta    peritonitide ,  [di 
pcudevan  tutti  da  vizii  più  o  meno  estesi  e  profondi    del    sistemi 
arterioso. 

4-  Segue  una  memoria  del  dott.  Cesare  Usiglio  intorno  a  anatre- 
sia  vaginale  congenita^ 
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Talvolta  avviene  che  manchi  il  flusso  catameniale  per  caasm 
i  ostacoli  meccanici  :  e  questo  caso  ebbe  luogo  di  osservar  Tau* 
>re  nella  giovane  Annetta  Misan  ,  la  quale  soffriva  sintomi  quasi 
naioghi  a  quelli  delPisterismo  ,  prodotti  da  codesta  cagione.  Ma 
iato  che  l'atresia  dipendeva  da  un  setto  membrano- fibroso  che 
hiudevfi  affatto  U  vagina,  egli  ne  esegui  Toperasboe  felicemente. 

Codesta  memoria  merita  di  esser  consultata. 

5.  II  quinto  scritto  originale  è  un  discorso  del  dott.  Giuseppe 
allenzasca  su  di  un  digiuno  cinquemensile  accompagnato  da  fe-^ 
omeni  strani  continuati  e  ricorrenti. 

Di  codesto  discorso  ho  già  dato  un  sunto  nella  rivista  an- 
icedente. 

6.  Seguon  poi  le  osservazioni  teoricO'pranche  del  dott.  Gio. 
att.  Bellini  sugli  strangolamenti  e  invag inamenti  intestinali  interni, 

È  diviso  questo  scritto  in  i5  articoli  ;  di  cui  io  son  nel  pre- 
mte  fascicolo  ,  e  5  in  quello  di  settembre  e  ottobre. 

Nel  primo  articolo  se  ne  dà  un  breve  cenno  generate. 

Il  secondo  contien  degli  esempi  di  strangolamenti  intestinali 
terni  ,  che  son  prodotti  da  briglie  o  oordicelle  ,  da  cui  vien  ad 
iser  strozzata  qualche  ansa  di  intestini.  t!odeste  briglie  crede  Tau- 
re  che  non  possono  esser  soggette  a  dilatazioni  o  rotture,  da  re- 
ituire  va,  tal  guisa  la  sanità  agli  ammalati ,  benché  un  esempio 
!  n^adduca  nel  dizionario  compendiato  di  scienze  mediche  (  tomo 
•  Venezia  iSag  )  :  ma  pensa  peraltro  che  negl'  invaginamenti  le 
irti  entro  sé  stesse  strozzate  possano  esser  colte  da  mortificazio- 
ì  e  cadon  dalPaoo  ,  restituendo  cosi  la  primiera  salute.  Quanto 
la  loro  genesi ,  posson  nascere ,  secondo  eh'  egli  ne  avverte ,  da 
itecedeoti  peritonitidi,  da  ernie  ridotte,  o  da  ferite  che  dan  luo- 
»  ad  aderenze  :  possono  anche  tcissister  come  difetti  di  primitiva 
informazione,  non  cagionando  sconcerti  che  quando  es$e  s*infiam- 
an  per  Tabuso  di  cibi  o  le  parti  che  legano ,  per  distruzioni 
1  altro. 

Nel  terzo  vi  son  degli  esempi  di  invaginamenti  intestinali  in* 
mi ,  ch^  é  il  caso  più  comune.  Ora  la  parte  superiora  di  un  in- 
stino s'insinua  nelP inferiore,  e  ora  è  all'opposto:  talvolta  acca- 
ì  una  doppia  invaginazione  nelPistesso  intestino.  Si  vuole  che 
nvaginazione  si  dichiari  e  si  sciolga  più  volte  ,  rendendosi  poi 
rma  e  persistente*,  in  questi  casi  deducesi  che  essa  definitiva men« 
si  formi  dalfarresto  delle  materie  contenute   entro    gl'intestini 
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medesimi  ;  e  formata  che  fi  è ,  ne  insorge  allora  la  (logosi  della 
parte  invaginata  ,  e  sopravvengono  i  noti  sintomi  (  dolore»  vonito, 
stitichpzxa  »  ec.  )  Non  sempre  però  ne  succede  la  morte  :  la  por- 
sione  d'intestino  invaginata  e  gangrenata  può  separarsi  e  uscir  per 
le  egestioni ,  senxa  che  si  rompa  la  continuità  del  tubo  intestina- 
le ••.»  Ma  dipendon  codesti  invaginamenti  da  flogosi  ?  Nascono , 
invece  ,  da  convulsioni  o  moti  abnormi  degrintestini  ?  •  •  •  • 

Nel  quarto  son  indicati  i  fenomeni  che  mostran  desistenza  de» 
gii  strangolamenti  nominati. 

Nel  quinto  vi  è  la  cura  degli  antichi  e  di  alcuni  moderni  in 
codesti  casi.  Ivi  l'autore  avverte  che  il  metodo  antiflogbiico  è  ri- 
uscito quasi  sempre  utile  :  mentre  non  è  avvenuto  cosi  dei  globa- 
li d*oro  e  di  piombo,  dell' introduzione  dell'aria  neirano  col  mei- 
%o  d*  un  soffietto  da  fabbri  f  del  mercurio  liquido  ee. 

Il  sesto  contiene  un  primo  caso  in  cui  si  credette  e/ficace  il 
mercurio  liquido.  Ma  l'autore  non  vi  crede. 
Il  settimo  contiene  un  altro  caso  analogOm 
Nell'ottavo  vi  è  un  altro  caso  ,  in  cui  si  volle  utile  il  mereu- 
rio  combinato  colVidrobalo^ 

Nel  nono  vi  sou  de*  casi  ^  coi  quali  é  dimostrata  V  inefficacia 
e  il  danno  del  mercurio  liquido  per  bocca. 

Nel  decimo  vi  è  un  caso  in  cui  ^  anche  a  intestini  liberi  ^  il 
liquido  metallo  non  passa  che  dopo  giorni  e  giorni. 

NelPundecimo  ve  n'è  uno  che  dimostra  come  il  mercurio  li" 
quido  non  solo  non  passi ,  ma  abbia  d'uopo  di  rimedi  che  lo  spm» 
gan  fuori. 

Nel  duodecimo  vi  è  un  altro  caso  in  cui  il  mercurio  liquido 
non  solo  non  passò  ,  ma  accelerò  la  morte» 

Nel  decimo  terzo  si  prova  il  vantaggio  che  nel  volvolo  e  nei 
mali  simili  reca  la  cura  antiflogistica. 

Negli  ultimi  due  finalmente  (  i4  o  i5  )  Fautore  disputa  intor- 
no alla  convenienza  della  gastrotomia  ,  e  parla  del  modo  ond'eie» 
guirla.  Egli  dice  che  puossi  ammetter  codest' operazione  se  r  in- 
fermo accusa  un  punto  ove  conosce  che  si  soffermin  le  materie 
ingojate  ,  s^ei  creda  sentire  una  lacerazione  accompagnata  ore 
da  un  suono  particolare  o  gorgoglio  e  ora  da  un  dolore  ,  se  Vef' 
fezione  si  è  sviluppata  a  un  tratto  dietro  uno  sforzo  o  una  dale 
violenza  ,  o  se  Jinalmcnte  sia  nato  il  vomito  di  materie  alimentari 
dopo  tutto  ciò  e  poi  stercoracee  congiunto  a  stitichezza  senx"  el* 
cun  segno  di  flogosi. 
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'Scgfue  titia  risposta  èe}  dott.  Gfacinto  Namias  iitionio  «/  sai' 
Jfato  di  c^ininu  e  alle  ft^bhrì  inlemùt lenti, 

I  Taminasinìvnì  e  i  GUeomìtinfiì  ,  che  fan  consister  tutta  la 
ìncdicioii  in  un  giuoco  ài  somma  e  sottrazione  ,  dicati  pure  che  la 
^ran  virtù  del  solfato  di  chinina  consiste  nel  produrre  *gH  «ISìetti 
>del  oontrostimolo  »  che  cioè  la  china  è  deprìmente  o  ipostenizcati- 
te*  Ma  il  dott.  THacinto  Namias  U  ha  vittoriosamente  «onfiitati  \m 
x:odesto  scritto,  e  li  ha  sfidati  a  rispondere  alle  sire  ohlyiezìom.  Se 
mi  trovo  in  errore ,  eg'li  dice  terminando  qu«sta  sua  risposta  vit- 
toriosa, desidero  btne  di  essere  illuminato  con  pacati  ragionamene 
ii  j  non  -con  vaghe  ed  inutili  esclamazioni',  la  tenveiYiria  sicurezza 
e  r  insolente  Jranchezza  è  da  imputarsi  a  xrolcro  tflie  vagUon  co» 
pochi  ed  imperfetti  sperimenti  distruggere  edtfiu  costintU  da  moi^ 
4i  imparziali  osservatori ,  e  che  qualificano  i  fatti  come  veri^ocO' 
me  ^purii^  secòriào  che  favoriscono  o  conlradicono  vile  teorie  par» 
iorite  dalla  loro  fervida  imaginazione  e  daWin^azienza  di  segm- 
re  le  tarde  ma  sicure  risultanze  del  metodo  sperimentale^ 

8.  Segue  un  giudizio  medico-legale  del  «dott.  Yal^l^enzasca  soprég 
un  caso  di  idrofobia  e  sulC azione  della  giunza  nel  caso  medesima 
somministrata» 

Riporta  egli  un  preteso  caso  dSdroTobla  ,  curato  colli  giunza^ 
«e  'dItnòsCra  cotte  si  debba  ritenere  insufficiente  a  provar  1*  utilità 
•di  codesta  pianta  Americana  :  dà  quindi  V  istoria  ^i  un  individuo, 
a  cui  per  paura  eran  sopraggiunti  i  pia  manifesti  sintomi  idrofobi- 
ci,  e  che  ne  guari  appena  gli  venne  mostrato  cbe  non  «ra  idro- 
fobo il  cane  dal  quale  V'cnne  morso, 

9«  Seguono  le  osservazioni  del  «dott.  Rinaldo  Pellegrini  su  mi 
preteso  caso  d*idrofobia,. 

Sì  allsde  all'istesso  'caso  riportato  -dal  ^ott*  Yallcnzasca, 

ADU1!«A}SZ£   MEDiaMUnUUUGlCHE  DI  PADOVA 
(  Continuazione  e  fme  ) 

SS2IONB   DI   VEDICINà 

n  sfg«  ^ot«  G.  O  I*(ardo  «spose  un  muto  di  una  Memoria  sul 
potere  medicamentoso  del  Santonico  e  deUa  Santonina,  Dalle  sue 
«cerche  fatte  suU*  uomo  sano  e  malato  Venne  a  stabilire  : 

1-  CAie  la  santonina  e  V  olio  essenziale  sodo  i  prìncipii  più 
tnvuvi  del  santeaioo  «  del  5eme  santo  ; 
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I.  Che  questi  due  farmachi  apportano  fenomeni  di  ipostenia  gi- 
stro  enterica  ; 

3.  Che  r  olio  essensiale  oltre  un*  azione  esilarante  analoga  a 
quella  delP  olio  di  camomilla  e  di  menta ,  ha  anche  un*  asioie 
meccani  co -chimica. 

4*  Che  pochissima  è  1*  azione  meccanico-chimica  della  unto- 
nina ,  considerevole  la  dinamica  ipostenizzante  sui  plessi  nenroii 
addominali. 

5.  Gli  effetti  prodotti  da  essa  suH*  uomo  sano  e  malato  pro- 
vano r  azione  ipostenizzante ,  la  quale  è  dimostrata  anche  dall'es- 
sere elisa  da  rimedii  corrohoranti. 

6.  Il  color  giallo  delle  orine ,  e  la  vista  gialla  degli  oggetti 
derivano  dall*  azione  speciale  della  santonina  non  dalla  ana  parte 
colorante. 

7.  Che  questo  fenomeno  deriva  dalla  sua  azione  suH*  appara- 
to gastro- enterico  ,  la  quale  induce  una  mutazione  analoga  a  quel- 
la donde  origina  l' itterizia. 

8.  Che  r  azione  vermifuga  della  santonina  è  secondaria  ; 

9.  Che  r  azione  della  santonina  sul  sistema  circolatorio  è  mol- 
to debole  ,  incerta  e  sovente  opposta. 

IO.  Che  r  azione  della  santonina  non  ha  virtù  di  promuovere 
i  mensili  tributi  delle  donne. 

II.  Che  il  santonico,  il  seme  santo,  la  santonina  si  possono  dare 
impunemente  nelle  gastro- enteriti  croniche,  regolandone  bene  li 
dose,  e  non  continuandone  1*  uso  per  molto  tempo. 

la.  Che  tornarono  profittevoli  nelle  febbri  gastrico-biliose,  ia 
qualche  intermittente,  nella  ipocondriasi  delle  donne  per  turbe  ga- 
striche. 

Il  sig.  dot.  Achille  Desiderio  riferì  degli  esperimenti  dti  lui 
fatti  sopra  68  conigli,  dai  quali  appare  che  ai  sopravvissero  al- 
razione  contemporanea  d*  una  dose  mortale  o  pericolosa  di  sella- 
to di  chinina  e  d'  acqua  coobata  dL  lauro  ceraso  ,  di  digitale  ,  e 
del  salasso;  di  questi  ultimi,  11  si  stabilirono  perfettamente.  Que' 
conigli  ,  a'  quali  si  amministrarono  contemporaneamente  solfato  di 
chinina  ,  alcool  ,  ed  acetato  di  morfina  perirono  tutti  e  prontamente. 

Conchiude  il  solfato  di  chinina  apportare  sulla  fibra  vivente 
un  effetto  congenere  alP  alcool  ed  agli  «oppiati. 

-  Il  dot.  Obad  contrapose  agli  esperimenti  del  dot.  Desiderio 
quelli,  che  furono  istituiti  dal  prof.  Giacomini  nel  teatro  notomico 


349 
di  questa  I.  R*  UDiversità  alla  presenza  di  alcuni  professori  e  me- 
dici distinti»  ricordò  che  alcuni  clinici  usano  il  chinino  tutto  gior- 
no nelle  malattie  infiammatorie,  e   propone   di    fare    fperienza    di 
confronto  suH*  uomo  sano  offerendosi  egli  stesso  pronto   alla  proya. 

-  Il  sig.  cav.  Bu felini  frammettendosi  nella  discussione  osser- 
vò che  in  quanto  ai  riferiti  esperimenti  non  possono  essere  contro- 
versi ,  essendo  fatti  i  quali  Se  diedero  risultamenti  diversi  porte- 
ranno a  conchiudere  che  dai  medesimi  fatti  si  possono  avere  diver- 
si effetti. 

Aggiunse  che  dagli  effetti  prodotti  sulle  funzioni  organichr 
dalle  sostanze  ipostenizzanti  e  iperstenizzanti ,  i  quali  consistono 
nel  loro  aflfievolimeuto  e  nella  condizione  contraria  ,  malamente  si 
conchiude  essere  di  opposta,  contraria  azione  questi  agenti:  per- 
ciocché gli  atti  vitali  possono  neir  ìntima  ed  occulta  loro  mutazio- 
ne in  mille  guise  modificarsi  e  negli  esperimenti  non  essendovi 
circostanza  di  fatto ,  che  mostri  la  corrispondenza  tra  gli  effetti  sen- 
sibili ed  irritabili ,  dichiara  gratuito  V  ammettere  questa  corrispon* 
d^nza  e  perciò  gli  sperimenti  medesimi  affatto  inconcludenti  e  di 
niun  profitto  in  tali  ricerche.  Dopo  varie  considerazioni  conchiuse 
che  dagli  effetti  sensibili  che  si  manifestano  nelle  funzioni  non  si 
può  inferire  la  relazione  intima  che  hanno  le  potenze  esteriori  col- 
le fibre  viventi  e  siccome  gli  effetti  avvenuti  nella  mistione  orga- 
nica per  opera  delle  potenze  ad  essa  applicate  sono  moltiplici ,  co- 
sì non  si  può  inferire  che  una  potenza  abbia  contraria  azione  di 
un'  altra  dai  contrarli  effetti ,  che  producono  sulla  parte  delle  fun- 
zioni ,  che  cade  sotto  ai  sensi,  né  dal  vedersi  1* azione  dell'  una 
eirsa   da  quella  deir  altra. 

-  Rispondendo  al  sig.  cav.  prof  Bufalini  ,  non  può  conceder- 
gli il  sig  dot.  Giacomini  che  gli  effetti  degl"  iperstenizzanti  possa- 
no confondersi  con  quelli  degl'  ipostenizzanti.  Se  gli  effetti  di  quel- 
li possono  in  qualche  «circostanza  vestire  le  apparenze  di  questi, 
producevono  languore  ed  impotenza  nell' eseguimento  degli  attivi- 
tali  ,  questr  effetti  quando  fossero  prodotti  dagF  iperstenizzanti  so- 
no sempre  preceduti  da  manifesto  aumento  neir  energia  delle  fun- 
zioni ,  non  v^  ha  in  questi  esaurimento  di  forza  vitale  ;  ma  oppres- 
sione e  impedimento  del  libero  esercizio  degli  atti  della  vita  che 
si  tolgono  la  mercè  dtgV  ipostenizzanti.  L*  ubbriaco  di  Browu  stre* 
mato  apparentemente  di  potenza  irritabile  e  sensibile  ricupera  il 
libero  esercizio  delle  funzioni  colla  dieta  ,  col  freddo  ,  col  salas- 
so ,  in  una  parola  coi  debilitanti. 
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Cht  fìi  efterBi  eflctti  seiisìbrli  non  freno  in  corrrspofl^cm 
c»|*l*  ialeriii  luatamenti  della  fibra  vivente,  che  potrà  negare  o  af- 
fermare ?  A  uiuott  è  dato  di  penetrare  per  entro  il  i^gist^i^  qo- 
culto  deila  organitsazìone.  Poco  i»pofta  p^r  altro»  IF  coapsc^e  tut» 
ti  gli  anelli  di  quesla  catena  di  iputamenU  :  basta,  conoscere  i  due 
estremi,  cioè  la  poteni»  esterna  e  il  suo  effetti  ultimo,  che  si  ma- 
■ilestft  nella  perturbazione  delle  funzioni.  Se  una  potenza  esterna 
prodnce  dati  mutaaienti  nel  modo  di  n^anifestazione  delle  fibre  ir- 
ritabili e  sensibili,  i  quali sieno  cassali  da  un'altra  potenza  esterna 
comunque  sia  occulta  la  serie  dei  fenomeni  o  mutamenti  che  na- 
scono nella  intima  organica  mistione  ,  potremo  sempre  coocbiudere 
dell'opposta  maniera  di  operare  delle  due  ^use. 

Quanto  alla  inutilità  di  simili  ricerche  sperimentali  ammesse 
dal  cav»  prof.  Bufalini  il  sig.  ((ot.  Giacomini  riflette  che  senza 
esperienze  non  pu^  ^ere  vera  medicina.  Finalmente  aggiunge  che 
oltre  air  azione  dinamica  generale  si  dee  tenere  conto  delle  azioni 
8ec«mdarie  dirette  a  quello  o  a  quest*  organo ,  e  delle  mpdificaiio' 
ni  cbe  apportano  negli  effetti  dei  rimedii  le  varie  circostanze  del* 
r  individuo. 

Ricordò  infine  cbe  gli  agenti  iperstenizzanti  non  operano  sul* 
le  forze  della  vita  considerate  in  astratto  organico,  non  più  sui 
solidi  c^e  sni  fluidi ,  e  ritornò  a  dichiarare  ,  ciò  eh'  egli  fece  in 
altra  adunanza  npn  esservi  che  una  sola  patologia,  quella  del  cor- 
po vivente  ,  npn  essere  vita  ovp  npn  siavi  tessuto  ed  organo,  non 
organo  vivo  se  non  vi  ha  fluido  che  lo  irrori ,  non  molecola  di 
umore  vitale  senza  vaso  o  cella  di  vita  forniti  cbe  la  contengono» 

sorro^Ez;iONE  di  chirurgia 

L*adnnanzi^  ode  M  'ig.  Pietro  Fumiani  la  lettura  di  una  soa 
memoria  che  ha  per  titolo  delle  fistole  ttisto-yagiw^^  ^  ^i  <^  ^^^ 
vo  processo  operaiii*o  per  la  cura  radicale» 

Il  processo  operativo  da  lui  proposto  consiste  nel  fare  la  ero* 
entazione  e  insieme  la  cucitura  ,  pel  che  mostra  gli  strumenti  op* 
portuni.  Descritto  il  processo  operatorio  natra  come  di  due  donne 
operate  con  questo  metodo  una  recidivasse. 

-  Il  prof.  Vannoni  teme  che  il  metodo  della  escissione  renden- 
do la  fistola  più  ampia  ne  difliculti  la  guarigione  ,  e  domanda  se 
quel  processo  sia  applicabile  alle  fìstole  trasverse  e  longitudinali. 

-  Il  dot.  Fumiani  non  crede  che  la  perdita  di  sostanza  in  tal 
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caso  81  opponga  alla  guarigione  e  assicura  che  il  suo  processo  ope» 
rativo  è  applicabile  alle  gstole  si  longitudinali  che  trasversali. 

-  Il  prof.  Pacini  aiTermaado  non  esservi  posizione  che  possa 
impedite  Io  scolo  dell^ urina,  propone  come  preferibile  a  tutti  i 
mezzi  uno  strumento  aspirante  ,  di  cui  vide  utilmente  usare  a  Pa- 
rigi che  incessantemente  tenga  vuota  la  vescica  dell'urina,  ciò  che 
parerebbe  utile  anche  al  dot.  Fumiani. 

-  11  dot.  Asson  consiglia  che  prima  $\  tentino  tutti  i  mezzi 
più  blandi ,  poiché  teme  la  eucitura  come  causa  di  facile  lacera* 
«ione  ,  la  quale  il  dot,  Fumiani  (  essendo  pure  dell'avvilo  di  ten- 
tar prima  i  mezzi  più  blandi  )  dice  che  sa  evitare  mediante  le 
cautele  con  cui  mette  in  pratica  il  suo  processo. 

-  Il  prof.  Signoroni  dice  che  quantunque  la  cruentazione  eia 
cucitura  non  siano  difficili ,  pure  la  sua  sperienza  gli  mostrò  assai 
malagevole  la  cura  di  tali  fistole  perchè  la  sola  presenza  de*me«zi 
unitivi  è  causa  di  lacerazione  e  tutti  gli  altri  mezzi  riescono  male 
per  Tinfiltraziòne  orinosa  ;  a  toglier  la  quale  e  a  giovarsi  insieme 
del  processo  ulcerativo  onde  ottenere  la  granulazione  il  dot.  Car* 
bonai  propone  Tnso  di  opportune  mollette.  Intorno  alla  convenien- 
za d*applìcar  queste  mollette  nasce  una  discussione  tra  il  prof.  Si- 
gnoroni e  il  dot,  Carbonai ,  dopo  la  quale  il  prof.  Signoroni  con* 
chiuse  parergli  impossibili  che  si  tolga  colle  mollette  Tinfiltrazio- 
De  orinosa, 

-  Il  prof.  Vannoni  propone  l'autoplastica  onde  rimediare  alla 

deficienza  di  sostanza  prodotta  dalle  fistole  ,  abbenchè  dubiti  che 
la  mucosa  vaginale  si  possa  prestare  a  tale  scopo.  Il  vice-presiden- 
te cita  un  caso  di  tal  genere  d*  operazione  sfortunata ,  e  il  dot« 
Petrali  due  ne  cita  d'esito  felice. 

Il  sig. -dot....  lesse  uu  sunto  delPopuscolo  del  prof.  Caddi  di 
Modena  intitolato  sulle  pareli  dei  vasi  nelV  uomo  e  specialmente 
sulla  loro  interna  membrana.  Osservazioni  anatomiche,  \\  si^,  àoX, 
dice  come  il  prof.  Caddi  sia  valente  anatomisu  e  peritissimo  quan- 
jli  altri  mai  nelParte  di  fare  le  injezioni ,  e  come  dai  lavori  di  lui 
si  possa  dedurre  ciò  che  egli  stesso  in  altra  Adunanza  aveva  au- 
nunziato  e  sostenuto  cioè  che  la  tonaca  interna  delle  arterie  non 
è  atta  ad  infiammarsi. 

11  dot.  •••  parlò  intorno  a  quattro  storie  di  erniotomia  e  ad  una 
di  cistotomia  ipogastrica  presentate  dal  dot.  Cogerina  di  Corfù. 
Narra  come  in  uno    affetto  di  erniotomia  fu  tagliata  V  arteria  ipo- 
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gastrica  ,  al  che  sì  trovò  riparo  col  tamponameli (o  e  colla  eom» 
pressione.  Questo  fatto  diede  origioe  a  molte  discussioni  iotomo 
al  precetto  dello  Scarpa  di  fare  il  taglio  in  direzione  paralella 
alla  liuea  alba  ;  precètto  che  il  dot non  crede  ben  calcola- 
lo ,  e  che  per  V  opposto  il  prof.  Paciai  dice  assai  giosto  ,  e  tan- 
to più  in  quanto  che  dai  caratteri   esterni    è  diffìcile    stabilire  se 

r  ernia    sia    esterna  od    interna.    Il    dot ammettendo    avervi 

talvolta  questa  difficoltà  prima  che  si  apra  il  sacco,  dice  che  do- 
po r  apertura  del  sacco  non  è  malegevole  a  conoscere  se  interna 
ed  esterna  sia  Pernia  dalla  posizione  del  cordone  spermatico,  il 
che  non  può  avvenire  secondo  T  opinione  del  Bianchessi,  nelle 
ernie  nelle  quali,  egli  dice,  il  cordone  è  decomposto.  In  tal  ca- 
so soggiunse  il  dot.  .  •  •  si  può  quasi  aver  la  certezza  che  Ternia  è 
esterna,  e  concede  che  nei  casi  eccezionali  si  possa  usare  del  dito 
per  esplorare  le  pulsazioni  deir  arteria  ,  al  che  aggiungono  altre 
cautele  il  cav.  Campana  e  il  prof.  Signoroni. 

Il  dot. .  • .  parlò  della  storia  del  dot.  Gogerina  relativa  al  ta- 
glio ipogastrico.  Si  trattava  di  un  caso  singolare  per  ciò  ohe  v'era 
un  tumore  mobile  all'ipogastrio  ,  per  cui  si  preferi  quel  metodo 
operativo.  Fatta  rincisione  del  tumore  si  estrassero  46  pietre  fac- 
cettate^  tranne  una  la  più  voluminosa  costituita  da  un  corpo  roton- 
do che  formava  il  tumore* 

SEZIONE  DI  MEDICINA 

Il  dot.  Farìo  lesse  una  memoria  sulla  investigazione  dei  feno- 
meni patologici  del  senso  visivo  e  sulle  sensazioni  proprie  del  me* 
desimo. 

Dette  alcune  cose  relative  alle  funzioni  della  retina ,  del  ner- 
vo ottico  e  del  senso  visivo  da  doversi  riporre  non  altrove  che  nel 
comune  sensorio,  toccate  alcune  questioni  patologiche  e  medico  le- 
gali che  si  riferiscono  alla  mala  interpretazione  delle  sensaziooi 
visive,  parlò  di  quei  casi  nei  quali  le  senza zioni  medesime  forma- 
no e  debbono  formare  il  criterio  diagnostico  nelle  malattie  degU 
occhi  ,  e  specialmente  nell  amavrosi  e  conchiuse  che  questo  ge- 
nere di  studi  è  ancora  molto  imperfetto  •  vuol  essere  dai  medici 
diligentemente  coltivato. 

-  Il  sig.  cav.  prof.  Bufa  li  ni  ritiene  coir  illustre  Romagno- 
si  la  distinzione  delle  statistiche  in  complete  ed  incompleie.  De^ 
finite  le  une  e  le  altre  avvisa  che  le  complete  non  possono  eS'^ 
sere  applicate  alla  medicina  ,  >come  presentanti  fatti  complessi,  ne' 
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^vali  concorrono  molte  cause  t  molti  effetti,  né  sì  può  le  une  lec- 
^trare  dalle  altre  per  poterne  ftudìare  e  conoscere  la  maggiore   o 
jDiìnore  influenza  di   ciascheduna. 

Aggtugne  di  avere  proposto  alla  commissione  di  Firenze  di  at- 
tenersi alla  statistica  incompleta ,  limitando  le  sue  ricerche  a  due 
soli  elementi,  p.  es.  al  salasso  ed  alla  Infiammlizione.  La  quale  ma- 
niera di  statistica  si  potrebbe  applicare  a  tutte  le  malattie  ed  ai 
rispettiva  rimedi ,  e  potrebbe  esser  cura  di  ogni  medico  i'  occu- 
parsene. 

Il  dot.  Cotta  passò  alla  lettura  della  sua  memoria  sulCiscuria 
senile  ;  detti  grincomodi  delle  vie  orinarie  a  cui  vanno  soggetti 
^i  uomini  che  toccano  i  60  anni  ,  accennò  i  caratteri  individuali 
che  predispongono  a  tali  incomodi.  Attribuisce  le  funzioni  della 
vescica  a  frazione  nerveo-ganglionare  e  cerebro-spinale  ,  e  mostrò 
esservi  antitesi  fra  i  movimenti  del  corpo  a  quelli  del  collo  della' 
vescica  :  addusse  alcuni  fatti  pratici  in  appoggio  delle  sue  dot- 
trine. 

Il  prof.  Pacini  lesse  un  sunto  d^una  memoria  del  dot.  Paolo 
Fabrizi  intorno  .  alP applicazione  dell" autoplastica  italiana  diretta 
al  ristauramento  della  palma  della  mano.  Dalla  storia  di  questo 
(atto  si  raccoglie  come  il  lembo  fu  tolto  dalla  cute  del  torace  ,  # 
^ome  Tesito  riuscì  fortunatissimo. 

Il  dot.  Nardo  fece  conoscere  un  nuoyo  mezzo  di  sua  invenzio- 
ne atto  a  supplire  gli  attuali  letti  meccanici.  Il  dot. .  .  .  lodò  Tin- 
venzione  dei  dot.  Nardo  dicbiarando  il  suo  letto  preferibile  a  tut- 
ti i  conosciuti  ,  per  semplicità  ,  economia  ,  e  facilità  d^applìcazio- 
ne  ;  e  propose  che  ne  sia  fatta  onorevole  menzione  nel  processa 
verbale  :  ciò  V  Assemblea  approva  con  pieno  suffragio. 

Il  dot»  Burru^  comunicò  una  storia  in  cui  si  narra  come  una 
fanciulla  per  avere  applicato  più  volte  ai  nodi  delle  mani ,  onda 
liberarsi  dalle  febbri  periodicbo  ,  il  ranuncolo  scellerato,  sia  stata 
colta  da  gravissima  eruzione  cutanea  da  cui  gnari  dopo  estremi  cru- 
ciati ,  e  propone  che  la  medicina  si  valesse  di  questo  mezzo  come 
d*un  vescicatorio. 

Il  pro£  Signoroni  fece  Tesposizione  di  molti  strumenti  da  lui, 
e  da  suoi  allievi  inventati  e  di  macchine  ortopediche  per  Festcn- 
siune  forzata  progressiva.  Presentò  alcuni  pezzi  patologici  della  nta- 
scella  interiore  di  cui  praticò  in  varie  parti  l'esporliizìone  ,  e  fa 
che  si  okscrvi  una  stampa   in  cui  è  deliucato  uno  di  (pienti  oppra- 
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ti  prima  e  dopo  ToperazioDe.  Finalmente  mostra  ali*  Assemblea  un 
individuo  in  cui  praticò  la  disarticolazione  bilaterale  della  mascel- 
la col  più  felice  successo. 

•  II  dot. ...  lodò  il  concepimento  delPardua  operazione;  e  det- 
to com'essa  per  la  prima  volta  si  eseguisce  dal  prof.  Signoroni , 
encomiò  altamente  la  perizia  e  la  destrezza  dell'*  operatore  ,  alle 
quali  parole  fece  vivamente  plauso  l'adunanza  a  nome  della  quale 
il  prof.  Vannoni  pregò  onde  si  pubblichino  le  memorie  e  i  disegni 
degli  strumenti  relativi  a  tali  operazioni  del  prof.  Signoroni,  come 
delle  cohe  di  maggior  importanza  si  è  fatto  per  lo  passato» 

ADUNANZE  DI  MEDICINA 

Il  prof.  Orioli  lesse  il  rapporto  sulle  questioni  igieniche  rela- 
tive alle  carceri  prendendo  in  considerazione  i  due  sistemi  Filadcl- 
liauo  ed  Auburuiano,  ed  esaminandoli  nelle  relazioni  loro  coirigiene. 

Le  cose  dette  e  disputate  furono  molte,  delle  quali  un  sunto 
inen  digiuno  fu  dato  nel  Diario  dell'adunanza  ,  e  stringendo  il  di- 
scorso alle  sole  conclusioni  in  che  si  restò,  disse  essersi  alPuca- 
iiimità  rispetto  al  maggior  numero  de'  punti  ,  alla  quasi  unanimità 
rispetto  ad  alcuni,  stabilito  che  la  segregazione  Filadelfìana ,  pro- 
lungata ad  un  numero  d*anni  non  troppo  grande,  e  mitigata,  come 
oggi  si  usa,  cogli  opportuni  conforti  di  conversazione  e  visite  quo- 
tidiane quali  meglio  couvengonsi,  non  minori  di  mezz^ora,  non 
può  nuocere  alla  salute  in  generale,  e  non  al  cervellu  in  partico- 
lare ;  e  può  in  questa  vece  grandemente  giovare  aircducazione  dei- 
la  nieuie  e  del  cuore  : 

Che  il  modo  de'contincnti ,  cioè  delle  celle  e  degli  altri  luo* 
glii,  ove  per  più  o  mcn  lungo  tempo  gPimprigionati  sono  costret- 
ti a  far  dimora,  non  può  nel  sistema  di  Filadelfia  esser  nocivo,  e 
può  anzi  giovar  a  tener  lontane  le  malattie  epidemiche  e  cooia- 
l^iose  ,  massime  quaudo  rispetto  alle  celle,  ed  agli  altri  contineoii 
(Illusi,  si  pralichi,  secondo  il  bisogno,  l'artificiale  continuata  veu- 
tiliizioue  a  quella  perfetta  guisa  ,  che  meglio  s^addice  ,  e  quando 
Tintcra  casa  niente  lasci  a  desiderar  per  la  posizione  e  costruzione 
f>ua  e  pe'buoni  ordinamenti  ,  rispetto  alle  condizioni  igrometriche, 
Icrmomelriche  ed  altre  influenti  sulla  salute. 

Che  fìnalniente  le  Filadclfiane  esercitazioni  del  corpo  e  della* 
ii':no,  lungi  dal  pregiudicare  la  sanità,  pajouo  attissime  a  giovarle 
fi  icauicnte  e  moriilmenle. 

FattG  indi  passat^^io  a  ciò  che  riguarda  il  metodo  di  Auburn 
si  coucIujc  .  che  la  pic;>ciiziouo  del  dilcuzio  abituale,  comecbè  mi* 
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lìgata  di'  più  compensi,  non  può  nuocere  cosi  come  si  pratica,  alla 
salute  in  generale,  lo  può  alla  normalità  del  cervello  e  alla  conve- 
niente educazione  dell*  iutelletto  e  del  cuore. 

Che  i  continenti    in  questo  sistema   non   debbono   tenersi   per 

pregiudicevoli  alla  salute,  ch^  essi  anzi  vi  pajono,  più  forse  che  i 

Filadelfìani  ,  atti  a  giovarla  ,  se  non  in  quanto  scema  i  loro  pregi 

da  questo  lato  la  maggior  facilità  la  quale  lasciano  a   contrarre    le 

malattie  per  contagio. 

Che  le  esercitazioni,  fìnalmente,  quantunque  utilissime  per  alti 
riguardi ,  non  vi  compensano  suflBcientemente  ,  rispetto  a*  bisogni 
della  mente  e  del  cuore  ,  i  danni  del  silenzio  i  quali  di  sopra  sì 
notavano. 

Di  qui  è  che  di  comune  accordo  si  giudicava  il  sistema  Fila- 
delfiano  esser  dal  lato  igienico,  preferibile  ali*  Auburniano. 

Tuttavolta  considerando  la  gravità  della  quislione  e  V  impor- 
tanza  sua,  pronunciavasi  esser  necessario,  se  non  per  ciò  che  spet« 
ta  alla  pura  igiene,  almen  per  ogni  altro  buon  riguardo,  sottopor- 
re la  intera  quistione  a  nuovi  studi,  i  quali  faccian  soggetto  di  me- 
ditazione oltre  a^  due  sistemi  già  detti,  unche  altri,  quali  che  sie- 
no  inventati  o  da  inventare. 

Il  sig.  dot.  Baruffi  venne  invitato  a  leggere  una  sua  Memoria 
Sul  reumatismo  e  sulta  gotta.  Riferito  che  le  opinioni  dei  trattati 
di  medicina  teorica  e  pratica  si  possono  ridurre  a  tre  classi,  altri 
derivando  il  reumatismo  e  la  gotta  dalia  Jlogosi;  altri  da  una  mu' 
tenia  morbosa.,  altri  da  pura  nei^ropatia,  ecco  in  quale  maniera  sem- 
bra all'autore  che  nascauo  i  patimenti  reumatici.  Considera  il  reu- 
matismo e  la  gotta  consistere  in  una  oppilaziqne  vascolare  o.  aii- 
gioidesi,  che  SI  ordisce  nei  nevrilemmi,  dai  quali  trapassa  per  ragio- 
ni anatomiche  e  fisiologiche,  ai  legamenti,  ai  muscoli,  alle  membra- 
ne sierose,  fibrose  ec.  per  razione  principalmente  di  un' atmosfe- 
ra umido-fredda.  Queste  angioidesi  cfipendono  da  sbilancio  di  elet- 
tricismo da  lui  riguardato  come  causa  prossima  ,  il  quale  mante- 
nendosi per  qualche  tempo  per  dare  origine  alla  decomposizione 
dei  sali  contenuti  nella  sinovia  e  produrre  lo  concrezioni  e  i  tofi 
gottosi  ,  o  rendendo  più  stabile  e  viva  V  angioide&i  medesima  ,  la 
solleva  al  grado  della   vera  infiammazione. 

Appoggiato  da  questa  teoria  che  crede  confortata  dalle  dottri- 
ne delV  Hildebrand  ,  dalle  sperienze  di  Rolando,  Beclard  e  Bellin- 
geri,  scende  a  proporre  un  mezzo  di  cura  ,  che  gli  riuscì  io  uno 
sperimento  fatto  sopra  se  stesso  e  sopra  altri  malati  nello  spedale 
di  Rovigo.  Consiste  nel  suffumigio  di  fumo  prodotto  dalla  combu- 
stione delle  comuni  legna  da  fuoco,  il  quale  si  potrebbe  applicare 
anche  a  tutta  la  persona  mediante  la  macchina  di  Galles  ,  nella 
quale  egli  crede  di  dover  aggiugnere  un  tubo  superiormente  ap- 
plicato per  condurrò  fuori  della  stanza  il  fumo,  e  di  tal  guiia  po- 
ter ottenere  una  continua  e  sempre  rinnovata  corrente» 
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ri  dot«  Agatzi  iif^rl  la  storia  medie»  ài  un^  asfissia  o  mancaf- 
xa  de^  polsi  per  cinque  ore. 

A ^y enne  la  scomparsa  dei  polsi  in  dotìna  robusta  di  35  toni, 
]#  quale  soffriva  di  irregolarità  De'noensìH  tributi  e  ne  pativa  eo- 
liche uterine  violente»  in  una  di  queste  appunto  dopo  no  salas5o 
di  IO  once,  cessò  il  polso  in  tutto  il  corpo  ed  anche  al  cuore,  co* 
me  si  accertò  il  dot.  Agazzi  colla  mano  e  coir  orecchio.  Nientedi- 
meno tutte  le  altre  funzioni  del  corpo  si  esegid vano  bene.  La  don- 
na parlava,  rauovevasi,  integra  di  niente  ,  cessati  f  dolori  uterini , 
minacciata  da  frequenti  deliquii.  Dopo  cinque  ore  si  rianinaroiM 
i  polsi ,  e  si  fecero  febbrili  ,  discomparve  il  dolore  dell*  utero.  Si 
fecero  non  pochi  salassi,  si  applicarono  mignatte,  si  diede  !a  digi- 
tale per  clistere,  il  solfato  di  chinina  per  bocca,  e  la  donna  in  4^ 
giorni  ricuperò  la  salute.  Il  dot.  Agazzi  incolpa  qna)  causa  della- 
sfissia  una  concrezione  poliposa  del  sangue  istantaneamente  forma- 
tasi nella  cavità  sinistra  del  cuore. 

Il  sig.  dot.  G.  Corvetto  lesse  una  Nuova  storia  delU  scienze 
mediche  informa  biografica. 

Intende  il  dot.  Ccrvetto  di  far  conoscere  alla  sezione  medico 
chirurgica  di  quest'  anno  che  alla  proposta  da  lui  comunicata  alla 
sezione  Turinese,  riprodotta  dipoi  ne^  Giornali  scientifici  di  Pavia, 
Verona  e  Milano,  risposero  propizi  in  questo  biennio  alcuni  corpi 
accademici  della  Penisola,  e  dopo  che  il  dot.  Zarlenga  la  ripeteva 
air  accademia  medico-chirurgica  di  Napoli  per  I*  Italia  meridiooa- 
le,  nella  superiore  veniva  attirata  da  commissioni  d*  nomini  rag- 
guardevolissimi a  Bologna ,  Treviso ,  Ferrara  ,  Venezia  ed  altrove. 
Annunzia  quale  frutto  de'  suoi  studi  storico-patrii  la  rivendicazio- 
ne air  Italia  ed  a  Padova  della  prima  clinica  medica  e  del  primo 
teatro  anatomico  ,  dovuti  ai  suoi  due  concittadini  G.  B.  da  Monte 
del  XVI  secolo,  ed  Alessandro  Benedetti  da  Legnano  del  secolo  an- 
tecedente, e  termina  col  chiedere,  ove  sia  accettato  il  suo  voto*  i« 
ìf alida  cooperazione  dei  Membri  dell'  adunanza  alla  completa  atti- 
vazione in  Italia  della  sua  utilissima  proposta. 

Dopo  la  sua  lettura  fu  presentala  una  lettera  appunto  firmata 
da  parecchi  membri  della  sezione,  i  quali  promettono  cooperare  o- 
gnuno  nella  propria  patria  alla  compilazione  della  storia  biografi* 
oa  dei  medici  illustri  già  trapassati,  in  adesione  al  dot.  Cervetlo. 

Il  sig.  prof.  Griffa  tenne  discorso  sul  Progetto  delle  Tabelle 
statistiche  proposte  dal  dot.  Ferrarlo^  facendo  plauso  al  buon  Te- 
iere del  medico  milanese,  e  nella  ferma  opinione  non  essere  pos- 
sibile la  redazione  di  tabelle  statistiche  esatte,  dalle  quali  ntrarne 
buon  frutto.  Appoggiò  la  sua  sentenza  sulle  discordanti  nosologie, 
si  antiche  che  moderne,  sulla  discrepanza  delle  diverse  scuole  nel- 
lo stabilire  le  differenze  essenziali  dei  morbi  non  solo  ne*  tempi 
antichi ,  ma  ne*  più  recenti ,  sulla  disparità  che  regna  fra  i  farma- 
cologi neir  assegnare  le  virtù  medicinali  de"* rimedi;  sulla  difficol- 
tà infine  d'  istruire  la  retta  diagnosi  di  molte  malattie  ;  ad  otteot- 
nere  la  quale  non  ci  possono  condurre  talvolta  i  criterii    tratti  né 
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\dilk  cauM  ,  né  dai  sintomi  ,  né  dagli  effetti  de*  rim^dii ,  uè  del* 
r  aoatomia  patologica. 

Il  fig.  prof  Giacomìai  fece  osservare  che  se  vi  fosse  iiniforniità  fra 
i  medici  oel  classi6care  i  morbi  e  i  medicamenti,  si  avrebbe  otte- 
nuto il  desideratissimo  scopo  di  una  medicina  universale  uniforme^ 
Nel  qual  caso  sarebbero  inutili  del  tutto  le  statistiche,  le  quali  ten- 
dono appunto  alla  mira  di  condurre  i  dissenzienti  allo  stesso  mo- 
do di  pensare  col  più  valevole  degli  argomenti,  la  maggiore  feli« 
citik  delle  curagio;ii. 

-  11  sig»  cav*  Griffa  sorse  a  discutere  suìln  teoria  del  reuma* 
iìsmo  e  della  gotta  stabilita  poc'anzi  dal  dot.  BarufB.  IVegò  esse* 
re  la  condizione  di  questi  morbi  uno  sbilancio  elettrico  che  indu- 
ce Tangioidesi  nel  nevrilemma,  la  quale  poi  si  diffonde,  non  che 
i  lofi  sieno  prodotti  dall'  albumiuato  di  ^oda,  roentrie  per  le  espe- 
rienze di  Orfila  e  di  Dumas' constano  di  fosfato  e  di  urato  di  cai* 
ce  j  né  contengono  soda ,  la  quale  discioglie  anzi  i  tofi  e  le  litia<» 
si  gottose.  Aggiunse  che  le  acque  di  Vicby  sono  tanto  giovevoli 
in  questi  casi  pel  carbonato  di  soda  del  quale  abbondano.  Con- 
chiuse doversi  ritenere  le  malattie  reumatiche  e  gottose  per  in- 
fiammazioni delle  membrane  fibroso -sierose.  Accennò  allemcn  che 
/acill  cure  avute  dalT  Hildenbraud  ,  il  quale  curava  i  suoi  infer- 
mi di  artritide  e  di  reumatismo  colla  stoppa  ed  il  canape  qual 
mezzo  coibente» 

-  ]1  dot.  BarufQ  nega  ch^  egli  abbia  ritenuti  i  tofi  come  com- 
posti di  albumiuato  di  soda ,  e  ricorda  che  per  le  ricerche  de*  chi- 
mici Lassaigne  e  Brissel  si  rinvenne  quest'  albumiuato  nella  sino- 
via nello  stato  fisiologico  delle  articolazioni.  Questo  salesi  decom^ 
pone  facilmente  per  virtù  di  una  corrente  elettrica  non  leggera. 

-  Il  cav.  Griffa  soggiunse  che  la  pratica  non.  ha  confermato 
r  utilità  dei  mezzi  coibenti  contro  le  condizioni  reumdtico-artritiche« 

-  Il  prof.  Corneliani  dichiarò  essere  pur  dovere  di  giustifica- 
re un  uomo  benemerito  della  scienza  qual  fu  il  prof.  Fr.   de  Hil- 
Hebrand  clinico  per  i5  anni  in  Pavia  e  dipoi  in  Vienna  del  quale 
fu  egli  assistente  negli  anni  1820-21.  Disse  che  il  prof.  Hildebrand 
curava  le  artritidi  reumatiche  col  salasso  ripetuto  e  in  una  coli  ap- 
plicazione delle  sostanze  coibenti  applicate  alle  parti  dolenti,    la- 
na, seta,  canape;  i  risultati  delle  cure  furono  per  1* ordinario  fe- 
lici, ben  di  rado  la  morte,  quasi  mai  éiìiì  o  prodotti  organici    ir» 
Tcparabili.    Dichiarò  infine  di  non  voler  entrare  nella    discussione 
sulla  teorica  elettrica  di  queste  infermità  e  che  solo  si  nropose  di 
rettificare  i  fatti  contro  le  asserzioni  del  prof.  cav.  Griiia  ;  il  qua-* 
le  soggiunse  che  nei  primi  anni  della  sua  pratica  il  prof;  Hilden- 
braud adoperava  il  metodo  curativo  coibente,  e  che  in  seguito  ac- 
cortosi deir  errore  si  sarà  messo  a  tentare  i  salassi. 

-  Il  dot.  Baruffi  fece  ifov  mente  che  il  professore  Hildenbrand 
nella  sua  opera  risguarda  come  flogosi  V  artritide  t  il  reumatismo, 
curabile  coi  salassi  ec. ,  ma  dà  grande  peso  netla  sua  genesi  alle 
elettricità,  risguardando  per  una  proprietà  dell*  apparato  fibroso  e 
ligamenloso  di  condurre  V  elettrico. 

-  Il  sig.  Prof.  Giacontini  avvertì  che  dalle  discussioni  sostenntf 
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Kuir  dzioire  delie  cantaridi,  ftlcttnonon  trteise  argomeBlo  id  vstrlc 
ìli  ogni  infiammazione,  ciò  che  egli  dice  di  a^er  racconraadato  m- 
ftai  più  nella  sua  farmacologia  parlando  dì  questo  farmaco  e  della 
cantarìdina.  Questo  possente  rimedio  devesi  per  uso  interno  lette- 
re in  grande  riserbo  ed  usare  soltanto  nei  casi  più  gmri  o  tninac- 
cìosi  nei  quali  fallisce  T  ei&cacia  degli  altri.  Passando*  parlare  del 
•olfato  dì  chinina,  ricordò  come  le  sue  osseryaiìoni  fatte  pel  corso 
dì  iQ  anni  usando  di  questo  farmaco  o  della  china  non  solo  Delle 
febbri  intermitlentl,  ma  eziandio  in  tutte  le  specie  di  malattie  io- 
fiaroroatorìe  e  su  gran  moltitudine  di  infermi,  lo  devono  aver  indot- 
to a  conoscere  le  proprietà  od  i  danni  meglio  di  coloro,  che  sen- 
za averlo  adoperato  ne  vanno  predicando  i  tristi  effetti  nei  morbi 
flogìstici.  Armitio  quindi  della  propria  esperienza   lo  rcccomanda  ai 
pratici  nelle  malattie    flogistiche  febbrili  che   resistono    ai    salassi. 
Consiglia  i  titubanti  sulla  sua  azione  a  togliersi  d*  questa  penosa 
incertezza    collo    sperimentarlo    sopra  sé  stassi  a  digiuno  a  dieci , 
qnindicì  o  venti  grani,  con  cbe  senza  alcun  pencolo  potranno  ri- 
portare il  necessario  convincimento  sulf  azione  dì  un   tanto    rime- 
dio.   Se  alcuno  fosse  che  tacciasse   di    immorali  simili    esperimenti 
the  sì  fanno  sopra  sé  stessi  o  sopra  individui  che  volonterosamaoce 
si  prestano  ,  inculca  il  sig.   Dott. ...  di  domandar  loro  se  dunque 
furono  immorali  gli  esperimenti  di  Mattioli,  di  Alexander,  diStoerk, 
di  Spallanzani,  di  Valli,  e  di  quel  Jenner  che  ci  diede  la  vaccina 
e  di  tanti  altri  che  perciò  ottennero  dalla  storia  medica  il  titolo  di 
benefattori  delP  umanitli.   Inculca  infine  di  risponder  loro  che  piut- 
tosto immorali  sono  gli  esperimenti  che  i  medici  fanno  tutto  dì  sui 
inalati  avventurando  rimedi  di  cui  non  conoscono  pienamente  il  va- 
lore, e  sdegnando  gli  sforzi  lodevoli  di  quelli  che  tentano  dì  loro 
farli  conoscere. 

SOTTOSEZIONE  DI  CHIRURGIA 

Il  dott.  Secondi  lesse  un  suo  progetto  per  la  cura  radicale 
deli  ernia  senza  cruentazione  ,  consistente  nelT  introduzione  per 
entro  il  canale  inguinale  d*  un  cono  di  cute  rovesciata,  del  cui  api- 
ce s*  ingrandisce  il  diametro,  sicché  superi  quello  dell'apertura  in- 
guinale esterna,  mediante  un  pezzo  di  gomme  elastica,  o  altro  cor« 
pò  straniero. 

-  Ad  alcuni  schiarimenti  chiesti  dal  dot.  Agazzi  circa  V  ana- 
logia di  tale  metodo  con  quello  del  Belmas    fu  risposto  jparticoiar* 

mente  dal  sig.  dott e  dal  prof.  Signoroni  che  ha  diversità  fra 

r  un  metodo  e  V  altro. 

Il  prof.  Vannoni  lesse  le  sue  Osservazioni  intorno  alla  sifiH' 
de  nelle  donne  gravide.  Ecco  le  conclusioni  :  i.  Nelle  gravide,  >b 
cui  la  sifilide  è  anteriote  al  concepimento  ,  tale  infezione  predi- 
spone all' aborto  u  al  parto  precoce:  2.  L'infezione  sifilitica  pro- 
voca le  contrazioni  uterine,  e  induce  nel  corpo  del  feto  tali  mo- 
diiicazioni ,  da  sollecitare  la  separazione  di  esso  dall*  organismo 
maiiHrno  :  S.  Neil'  infezione  anteriore  al  concepimento  i  segui  del- 
l  aborto  cominciano  alla  metà  del  quarto  mese  ,  il  parto  avviene 
dalla  fine  del  sesto  al  principiar  dell'  ottavo.  4»  Quale  è  la  terapia 
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profìcua  nel  impedire  il  parto  abortivo    od  il  prematuro?    E^li    h* 
trovato  uiiicameiile  proficuo  V  uso  dei  mercuriali  ,  gridalo  dalla  os- 
servazione diretta*  L' islessa  osservazione  gli  ha  mostrato  che  Tir- 
so dei  mercuriali  ha  un  limite  nella    sua  efficacia.    Se    V  uso   d<>i 
nievcuriali  viene  intrapreso  tra  il  quinto  ed  il  se<to  mese,  vedonsi 
«nirabilniente  cessare  i  fenomeni  prodromi  del  parto    e    quindi  se* 
gliilare  la  gravidanza  tranquillamente  sino  al  suo  termine.  Dal  5e- 
sto  mese  in  poi  la  cura  dei  mercuriali  è  inefficace  ed  il  parto  pre- 
coce avviene.  Ninna  altra  maniera  di  cura  gli  badato  risultati  più 
soddisfacenti  :  5.  Riguardo  alT  epoca  d' infezione  sifilitica  ,    ha    al- 
tresì variato  maniera  d*  amministrazione  dei  mercuriali.    Nella  sifi* 
lide  anteriore  alT  atto  del  concepimento  ha  sempre     usato    il  cor- 
rosivo in  un  decotto  d'  orzo  ed  ha  sempre  cominciato    dal  deciaao 
ed  è  giunto  finn  al  sesto  di  grano  ;  nella  posteriore  ha  usato  le  un- 
zioni dcir  unguento  mercuriale  della  metà  ,  fatte  alla    parte  inter- 
na crurale.  Nel  primo  caso  la  cura  ha  durato  dai  4^  &i  ^^  giorni  ; 
nel  secondo  dalle  i6  alle  24  unzioni  da  un  denaro    alla  dramma  : 
S    Vìi  medico  del  quale  non  è  nolo  il  nome  annunziava  neir  anno 
decorso  alla  società  reale  di  medicina  di  Parigi  che  i  preparati  mer- 
curiali nuocciono  alla  vita  della  madre  e  del  feto.    Le  osservazioni 
cliniche  del  Vannooi  depongono  contro  tale  asserzione.  Solo  ha  no- 
talo che  nelle  gravide  la  tolleranza  del  sublimato  è  minore  di  queUo 
non  sia   fuori  di  quello  stato,  e  ciò  rìgnardo  airaccrescimento  della 
dose  del  medicamento.  Ciò  pure  è  subordinato  a  molte  circostanze 
parte  individuali  ,   parie  CAtranee.  Neil'  anno    accademico    i84o-4< 
la   tolleranza  fu  minore  delP  anno  accademico  i84i -4^'  7*  L'anione 
medicamentosa  delle  preparazioni  mercuriali  si  limita  ad  agire  vir- 
tualmente sull'organismo  materno  ovvero  si  estende  all'organismo 
del  feto  ?    EsrtUiinate  dal  sig.  Giuseppe  Andrea  Cozzi    le   placente 
appartenenti  a  feti  nati  viventi  da  madre  infetta  e  curata  col  sa- 
Diimato  ,    e  cimentate  quelle  col  particolar  metodo  descritto  nella 
sua  opera  analisi  dei  sali  metallici  discioUi  in  liquidi  o  tessuti  •or » 
ganici,  in  tutte  trovò  traccia  di  combinazioni  mercuriali.  Ugualmem- 
te  cimentato  da  esso  il  fegato  di  uno  dei  due  feti    appartenenti  o 
donna  sottoposta  alT  uso  del  sublimato,  quantunque  la  gravidanza 
fosse  alla  metà  del  settimo  mese,  m  quel  fegato  egli  riscontrò  pa- 
re tracce    sicure  di  combinazioni  mercuriali.    Non  si  potè  mai    ri- 
scontrar traccia  di  quel    medicamento  nel  meconio.    Esaminate    le 
placente  appartenute  ai  feti  di  donna  infetta  di  sifilide,   posteriore 
al  concepimento  e  curate  colle  unzioni  mercuriali,  egli  non  ritrova 
mai  ia  quelle  tracce    dei  sali  metallici  mercuriali.  Da  questi   fatti 
sembra  evidentemente  dimostralo,  che  alcuni  dei  preparati  merce* 
riali  non  limitano  la  loro  azione    effiaace  al  solo   organismo    della 
madre*  ma  che  direttamente  agiscouo  altresì  sul!' organismo  del  fe- 
to, poiché  si  sono  riscontrate  tracce  di  quelli  nelle  placente  e  nel 
fegato  di  quclf  unico    feto  morto.    Dal  non  avere    poi    riscontrato 
tracce  di  mercurio  nelle  placente  delle  donne  sottoposte  alle    an- 
tioni  perchè  V  infezione  era  anteriore  al  concepimento   e  dal  non 
essere  in  quelle  successo  né  il  parto  aborto,  né  il  parto  anticipa- 
to, si  potrebbe  indurre,  che  in  questa  maniera  di  terapia   fazione 
medicamentosa  si  limita  ali*  organismo  materno ,  e  forse  che  1*  sa- 
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licione  sifilìlìca  postrrìoft  ftlratlo  lìel  roiire|iiineiit9,  non  dislnrbt 
r  organogenesia  letale,  come  lo  la  più  facilmente  la  infezione  si* 
fìlitica  anteriore:  8.  Dall' osservare  che  nella  infezione  sifilitica  ao- 
teriore  alT  alto  del  concepimento  riesce  proficuo  a  sospendere  i» 
minaccia  d*  aborto  il  sublimato  meglio  che  le  unzioni  mercuriali , 
5Ì  potrebbe  io  ferirne  il  sospetto  che  poiché  quel  medicamento  sr 
rinviene  nelle  placente  e  nel  fegato  appartenuti  ai  figli  infetti  lap 
sospetisiouc  deir  aborto  o  del  patto  prematuro  dipendesse  dalla  vir- 
tù medicamentosa  del  mercurio,  spiegata  in  pan  tempo  sull' orga> 
nismo  materno  e  su  quello  del  feto.  Dall'  osservare  infine  che  nellr 
infeziune  sifilitica  posteriore  all'  atto  del  coucepimenlo  non  acca- 
de con  tanta  frequenza  T  aborto,  e  che  nella  placenta  non  trovaci 
vestigio  del  mercurio  come  ritrovasi  nei  casi  ,  nei  quali  le  donue^ 
fecero  uso  di  sublimato,  potrebbe  dubitarsi,  che  realmente  in  que- 
sti casi,  la  infezione  si  ristringa  al  solo  organiamo  materno,  e  ne 
vada  immune  quello  del  feto.  Pure  ripete  il  Vaniioui  che  que.sti 
4:ast  sono  in  troppo  numero  per  aversi  queste  stfe  opinioni  in  al- 
Irò  concetto  di  pura  dubitazioneé 

Continuando  a  parlare  dei  sali  mercuriali  trovati  nella  placen- 
te e  nei  feti,  si  fa  a  dire  come  la  chieslina  trovata  da  fìartb  nelle 
orine  delle  gravide  siasi  rinvenuta  nelle  orine  di  i4o  di  esse  an- 
ehe  ne\[»  clinica  ostetrica  di  Toscana  ,  e  nota  come  in  una  donna 
creduta  gravida,  ma  che  non  V  era,  non  la  $i  riscontrasse  cone  ti 
fosse  chiestioa  nelle  orine  di  una  donna  non  gravida  vnm  tuberco- 
losa, come  finalmente  non  vi  fosse  chiestina  in  una  donna  gravida 
che  pativa  di  nefrite  albuminosa. 

Il  sig.  dot. ..  propose  alle  discussioni  il  quesito  „  se  in  nna 
donna  gravida  da  pocni  me^i  ,  riconosciuto  il  diametro  sacro-pu- 
bico essere  di  due  pollici  e  mezzo  ed  auche  meno,  debbasi  procurare 
il  parto  iiuniaiuro  al  settimo  mese,  od  eseguire  la  lapuroisterolotnia 
Q  la  piibitomia  del  Galbiatti  al  nono  mese  nel  secondo  stadio  àci 
parto  ,,. 

Nolo  di  poi  come  volendo  tentare  il  parto  immaturo  artificiale 
v^  abbia  sempre  P  incertezza  delF  epoca  precisa  della  gravidanza 
essere  pericolosa  alla  madre  ed  al  feto  ,  per  la  mctrite  o  lacera- 
zione del  collo  dell'  utero  e  per  la  facilità  che  il    feto    muoia   se 

V  utero  addossandosi  al  feto  non  accada  prontamente  il  parlo;  pochi 
feti  setlimestri  durare  in  vita  essere  la  loro  tei»ti  voluminosa  e  non 
p.-i^9or  facilmente  per  lo  stretto,  e  talvolta  il  collo  dell*  utero  non 
dilatarsi  che  tardo  e  allora  il  feto  correr  grave  pericolo. 

Neil'  islerotomia  esservi  incertezza  che  il  feto  sarà  per  vivere, 
e^ser  vero   il  pericolo  della  madre  ,  ma  comparir  maggiore   perché 

V  operazione  si  fa  quando  esauriti  tutti  i  mezzi,  V  utero  e  il  peri- 
toneo è  di  già  infiammato;  per  ciò  la  statistica  delle  isierotomie  poco 
sembrar  fortunata.  ?iou  sapersi  qual  maggior  numero  di  feti  sopra- 
viva air  una  o  alT  altra  operazione. 

11  prof.  Pacini  comunicò  il  metodo  «li  curare  i  nei  materni 
colle  iniezioni  di  nitrato  di  argento  fatte  col  mezzo  dei  tubi  da 
injettare  i  linfatici  ;  il  dol.  Petrali  aggiunge  aver  egli  pure  curalo 
un  grosfio  neo  coli*  infiggere  iu  esso  parccrbi  spilli,  per  la  suppu- 
razione indotta  dai  quali  il  nco  guarì. 
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Acqua  alle  gambe.        <         • 

Acqua  di  lauro  ceraso  (  mezzi  dì  combalU  gli  effetti  dell 

Acque  termali  dei  colli  Euganei. 

Afiezìooi  catana!!  degli  animali  domestici. 

Afonia  guarita  coli*  eletlricitli.      •         4 

Allacciatura  dei  vati. 

Ahea  (  osservaz.  sullo  sciroppo  di  )     t 

Amavrosi  in  seguito  di  clorosi.     •        4 

Amputazione  dell'antibraccio  -  coscia  -  gamba,  ;         78  • 

Aoasarca  nei^  cavalli.  ^         .        •        «         . 

Ancbilosi  del  ginoccliio  guarita  con  particol.  operaz 

Aneurisma  (  vasto  diffuso  al  poplife  operato  colla  legatura  ) 

Animali  (  solidità  lapidea  delie  sostanze  )     • 

Antimonio  (  osseryaz.  sulle  prep.  d'ossido  di)  • 

Aorta  addominale  (  quarto  caso  di  legatura  di  )  ' 

Argento  (  modo  di  toglier  le  macchie  prodotte  dal  nitrato 

Articolari  spandimeuti  (  modo  di  farli  h'assorbilre  ) 

Ascessi  liniari  e  scrofolosi  (  trattamento  degli  ) 

Ascile  (  caso  straordinario  di  )       •         • 

Asma  nervoso  (  rimedio  contro  V  ) 

Atresia  vaginale  congenita    •         .         •         . 

B 

Belladonna  (  siiir  azione  della  )    • 

Bellini  -  Teoricologia  della  trapanazione.     . 

Bonaparte  -  Valerìanati  di  Chinina,  Zinco  ec. 

—  Sopra  i  resinati  alcalini  del  Prof*  Peretti 

—  Separazione  del  Cerio  dal  diditoio.         • 

Bottoniera  ' 

Bufaliiù  •  Rivista  dei  giottlali  medici  italiani. 

Sulle  opere  mediche  di  Puccìnottì.       • 
Elogio  del  Prof.  Luigi  Metaxà^      • 
Osservaz.  suir  uso  del  valerianato  di  zinco 
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Calomelano  (  azione  delP  acqua  di  laUrò  ceraso  sul  ) 
Calore  animale      •         «         é         <         •         •         • 
Cancro  ••.•.... 

Cancro  e  resecazioue  della  mandibola  inferiore  • 
Cantaridi  (  sulr  azione  delle  )       .         .         •         • 
—  Avvelenamento  prodotto  dalle       •  394  -  tzgS 

Caiitaridina  ....... 

Carceri    (Quistioni  igieniche  sulle) 
Carte  colorate  (  danni  delle  )        •         •         .         • 
Cataratta  (  azione  delF  elettricità  nella  cura  della  ) 
Cavalli  (  affezione  epizootica  di  )  •         »         • 

Cecco/i  •  Sopra  alcuni  scritti  dello  Zappoli 
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Cametcrj  (  necessità  dì  estenderli  dappertutto  ) 
Chimica  (  Elementi  di  )         •         .         •         •         • 
Chinina  (  solfato  di  )  ad  alta  dose  nelle  febbri  tifoidee 

—  Nuovo  processo  per  V  idrocloraio  di  chinina        •         • 
— '       nei  reumatismo  acuto  •  .*     .         • 

—  sua  azione  .         .         .  •         .     II9  -    i^a  - 

Cisti  pelosa  dell*  OYaja 

Clinici  (  fatti  )...•••.•  • 

Colica  saturnina  (  allume  nella  )  .         •         .         •  • 

Coliche  degli  anim'«li   domestici.  •         .         .         .  • 

Combustione  spoiilau^a  .         •         .         •  • 

Condotte  mediche  e  chirurgiche  (  osservai,  sulle  )      .  5o  - 

Corpo  estraneo  conficcatosi  in  un  piede»     .         .         .         • 
Granioscopico  (  esame  )••••••• 

Oretinismo  (prima  Colonia  fondata  in  Europa  per  la  cura  del 

D 

demolizioni  •        ••        •  $        •         •        • 

De  Rossi  -  Malattia  causa  di  morte  di  G.  Giansanti 
Desterina  (  fasce  di  )  ••..«• 

Dissenteria  endemica  di  Pontecorvo. 

—  (  lichen  islandico  e  ghianda  nella  )        .         .         . 
Dito  (  aderenza  di  un  )  interamente   staccato 
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Elettro  puntura 

Epidemie  (  sulle  influenze  dei  terremoti  e  comete  sulle  ) 
Epidemie       ...•••• 
Epizoozie  di  cavalli  :  di  montoni  .         « 

Epilessia  guarita  coir  indaco         .         .         •         • 
Epilessia  guarita   coir  ammoniuro    di    rame 
Ernia  inguinali?  colT  utero  gravido       •         • 
Ernia  strozzala  curata  colla  morfina      • 
Ernia  voluminosa    diaframatica  •         • 

Estirpazione  di  parotide  e  massetere  scirrosi 
Etiope  minerale  (  preparazione  dell'  ) 

F 

Farcino  del  Cavallo       ...... 

Farmi  (  sulle  preparazioni  di  ferro  ) 
Febbre  lento-nervosa  di  Huxham  • 

Febbre  perniciosa  algida  :   perniciosa  sciatica 
—  periodiche       ....... 

Febbri  perniciose  credule  intrattabili  colla  china 
Femmine  eunuche         ....•• 

Fistola  orinaria     ....... 

Fistole  air  ano        •         • 

G 

Galvanici  (  nuovi  fenomeni  )  scoperti  da  Matteucci 
Galvano-plastica  (  nuova  applicazione  di  ) 
Crratfso  (  delia  formaz:  del  )  .         .         ,        , 
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Idrocele  (  cura  radicale  dell'  ) 
Idrofobìa        .... 
Idrope  (  due  casi  d'  )  consecutivi  alla  scarl 
Idrope  (  caso  singolare  d^  ) 
Imbalsamazione      •         •         • 
InBammazioue  acutissima  del  midollo  spina 
Intestini  umani  (  rettili  ospitanti  negli  ) 
Intestinali  (  Alrangolamenti  ) 
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Latteo  '  ingorgo  )  metodo  di  sciogliere  V 

M 

Magnetico  sonno  (  operai,  dui'ante  il  )  •         .  60  - 

Malattia  (  storia  di  una  particolare  )    • 
Medici  (  emigrazione  dei  )    .         •         .         . 

Medica  (statistica  ) 229  -  55ti  • 

Medici  dì  Costantinopoli       •         .         »         . 

Medicina  forense  .         .         •         •         . 

Mestruazione  (ricerche  sulla  )  .         •         .         •       i65  - 

Metastasi  purulenta       .         .         •         .         . 

Metaxà  T*  -  Vapore  e  indurimento  lapideo 

—  Febbri  perniciose  .... 

—  Sopra  una  nuova  ipotesi  sulla  mestruazione         .         • 

—  Luigi  (  suo  elogio  ) 1 15  - 

Metrorraggia  intermittente  guarita  colla  china 

Miliare  (  morbo  ) 

MorBna  nelP  ernia  strozzata  .         •         . 

Mostro  umano 

Moxa  colla  calce  viva  .... 

Morva  acuta  (  guarigione  in  un  uomo  )        • 

—  (  regolamento  sanitario  per  la  )      .  • 

—  Casi  di  morva         .......      i63  - 

Mucometeria  orinaria     .         •         .         .         . 

Necrologia  del  Dote.  Notarianni 

—  di  Ulisse  Baglioni 179  - 

Nei  materni  (  cura  dei  ).•.•... 
T'iervo  cubitale  (  fili  art.  del  ramo  della  branca  palmare  nel  ) 

Nevralgici  (  dolori  )  Nuova  cura  dei 

Nevralgie  (  inoculaz.  della  morfina  nelle  )  ... 

O 

Occhio  (  sperimenti  colPelettricità  sulle  alter,  organiche  dell'  ) 

Oisa  e  denti  (  sviluppo  di  ) 

Ottalmo  -  blenorrea  dei  neonati  
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Pazzo  (  autopsia   d'  un  )         4 

Prtrt'fii    -   Pi  «parati  chiinico-r;«rniaceutici 

Pietra  delia  vescica  (  modo  «P  estrarre  qualunque  ) 
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Pleurisia  cagiona U  da  4  àtuii  inghiottiti     • 
Pleumoniti  biliosa         »        .        •         .         • 
Polipo  vero  «1  cuore  (  raro  caso  di  )     .        • 
Polveri  di  Frate  Cosimo  (  utiiitik  delie  ) 
Puccinotii  (  9ulle  opere  mediche  di  ) 

R 

flabbia  canina        •  •         .        .  ,        4^   *  ^^  ~ 

Rame  (  IVuovo  modo  per  iscoprìre  il  )  nella  soluzione 
BegnaU  -  Caso  rimarchevole  di  amputazione  della  coscia 
Besecazioni  •  •         •       *  •  . 

Retto  intestino  (  corpo  estraneo  estratto  dal  ) 
Reumatismo  e  gotta  •        .         •        • 


2l8 

171 

299 

49 
65 


IO 
22 


l 


49 
355  -  557  - 


l'iti 
358 


Sangue  (  fenomeni  osservati  nel  ) 
.Santonina      •.•«.. 
Santopadre  -  Operazioni  di  alta  chirurgia 
Sarcocele  negli  animali         ,         • 
Scabbia  (  cura  della  )  »         .        •    - 

Scirto    •••«•.. 
Scottature  curate  col  Creosote 
Segala  cornuta  (  parto  prematuro  per  la  ) 
Sifilide  nelle  donne  gravide 
Sobrietà  (  esempi  di  )  •         .         . 

Steatomatosi  (  tumori  antichi  )      •         • 
Strabismo  (  Storia  di  un"*  operazione  di  ) 
Superfetazioni  (  tre  casi  di  J 

Tenotomie  per  i  piedi  torti 

Tetano  traumatico  (  casp  di  )         •         •         .         ^ 

Tifoidee  febbri  (  osservazioni  sul|e  )  ... 

Tifoide  febbre  nei  cavalli    •         .         .         •         • 

Tiip  con  gestivo  ganglionare  •         .         .         •         • 

Tisi  (caso  di  fosforescenza  in  una)  *  Cura      • 

Tisi  (  cauterizzazione  del  laringe  nella  )      .         •         • 

ToneUi  -  Osservazioni  sopra  un  consulto  medico  legale 

Tosse  convulsiva  (  essa  fetida  nella  )  ... 

Tosse  e  starnuto  (  mezzo  di  prevenire  la  )  t 

Trapanazione  (  Teoricologia  della  ) 

Vagina  doppia       ... 
Verme  (  nuovo  )  degli  intestini  umani  •         • 

Vescica  muliebre  (  pinzetta  per  estrarre  i  corpi  dalla  ) 
Veterinario  {  Catechismo  )..•••• 
Vino  (  metodo  per  rendere  dolce  il  )  •         • 

Visceri  (  trasposizione  di  )  riconosciuta  durante  la  vita 
Vomito  nella  navigazione  (  mez7Ì  per  prevenire  il  ]    • 
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